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M  ORALES,  comunemente  chia- 
mato il  Divino,  nacque  in  Badajoz 
nel  1509  ,  e  riuscì  uno  de'  più  il- 
lustri pittori  che  conti  la  Spagna. 
Dipingeva  di  preferenza  ad  ogni 
altro  argomento,  le  iroagini  del  Re- 
dentore ,  che  con  duceva  con  tanto 
sapere,  diligenza  e  morbidezza,  da 
farle  sembrar  vive.  Aveva  egli  spe- 
ciaimente  studiato  le  opere  del  Bo- 
narroti  e  di  Tiziano:  disegnava  dietro 
la  maniera  del  primo ,  e  coloriva 
ad  imitazione  dell'altro.  Filippo  li 
teneva  quest'artista  in  grandissima 
stima ,  ed  avrebbe  voluto  averlo 
stabilmente  a*  suoi  servigj  ,  ma  il 
Moraies  era  più  amico  di  libertà 
che  di  onori  e  di  ricchezze.  Ve- 
nendo ora  a  parlare  delle  sue  pit- 
ture, senza  obbligarmi  a  verun  or- 
dine di  tempi  o  di  luoghi ,  accen- 
nerò le  più  insigni.  In  una  chiesa 
di  Monache  d' Evora  nel  Porto- 
gallo vedesi  la  copia  fatta  in  età 
giovanile  di  un  piccolo  quadro  del 
Bonarroti ,  ,che  possedeva  il  mar- 
chese di  Valenza  ,  rappresentante 
Cristo  vivo  io  croce,  cou  la  Beata 
Vergine  e  S.  Giovanni.  Fece  alcune 
tavole  d'altare  perlechiese  della  città 
natalizia»  e  molti  quadri  di  piccole 
dimensioni  che  sebbene  non  siano 
rari  nella  Spagna  e  nel  Portogallo, 
sono  tenuti  in  grandissima  stima  , 
e  per  lo  più  rappresentano  mezze 
figure  di  Cristo,  o  di  Santi.  Dicesi 
che  Morales  menò  sempre  mal  agiata 
▼ita,  perchè  aveva  costume  di  limar 
tanto,  e  tanto  diligentemente  finire 
le  sue  opere,  che  per  quanto  bene 


gli  fossero  pagate  ,  poco  guadagno 

Soleva  fare.  Chiamato  alla  corte  di 
ladrid,  vi  andò  di  mala  voglia  ;  e 
*  tostocchè  ,  n'  ebbe  ottenuta  la  li- 
cenza, si  ritirò  alla  sua  patria.  Rac- 
contano i  biografi  pittorici,  che  pas- 
sando un  giorno  il  re  per  Badajoz, 
desiderò  di  vederlo  ,  e  fattolo  a  sé 
venire ,  gli  domandò  come  se  la 
passasse  ;  al  che  rispondendo  il  po- 
vero pittore,  che  spesso  mancavagli 
il  vitto,  il  re  ordinava  che  fosse  a 
spese  del  regio  tesoro  provveduto 
di  vitto  e  d'ogni  altre  cosa.  Ma 
poco  potè  godere  del  reale  assegna- 
mento ,  essendo  morto  dopo  pochi 
mesi  in  età  di  77  anni. 

MORALES  (  P.  Francesco)  cer- 
tosino di  Paular ,  nacque  in  una 
delle  isole  Terceres  nel  1660,  e  fu 
scolaro  del  Palomino.  Fattosi  re- 
golare quando  aveva  di  già  appreso 
a  disegnare  e  dipingere ,  consacrò 
esclusivamente  i  suoi  talenti  ad  or- 
nare il  proprio  convento  di  belle 
opere  ali  olio  ed  a  fresco  ,  tra  le 
quali  furono  assai  pregiati  un  quadro 
di  Nostra  Signora  ed  un  SS.' Sa- 
cramento circondato  di  angioli  di 
uve  e  di  spiche.  Mori  nel  1720. 

"  (  Giacomo  )  non  è  anno- 
verato tra  i  pittori  della  Spagna  che 
per  diversi  ritratti  vagamente  co- 
loriti. Deve  spezialmente  la  sua  ce- 
lebrità al  ritratto  di  un  vescovo  in 
piedi ,  di  grandezza  naturale,  che 
conservasi  nella  parrocchiale  di 
Chuenca ,  discosta  nove  miglia  vda 
Toledo. 

MORAND  (BARTOLOalMEo)vient\ 
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ricordalo  con  lode  dai  biografi  spa- 
gnuoli  per  essere  stato  uno  de' più 
caldi  c  zelanti  sostenitori  dell*  ac- 
cademia di  Siviglia  nell'anno  1664. 

MORAND(Gi\coMO)celeberrimo 
paesista  spagnuolo operava  in  Madrid 
circa  il  1640.  Sapeva  questo  valente 
dipintore  introdurre  ne'  suoi  pae- 
saggi una  sorprendente  varietà  ed 
un  certo  non  so  che  alletta  e  trat- 
tiene Io  spettatore.  Lavorò  ancora 
di  storia,  ed  è  celebre  il  suo  San 
Girolamo  affatto  nudo,  che  fu  poi 
dottamente  intagliato  da  valente  pro- 
fessore spago uolo,  il  quale,  per  ag- 
giugner  merito  alle  sue  stampe,  non 
si  fece  coscienza  di  defraudare  il 
suo  compatriotto  della  lode  dovu- 
tagli per  tale  opera  ,  e  la  divulgò 
come  tratta  da  un  quadro  del  Guer- 
rino. Non  è  nota  l'epoca  della  morte 
di  Morand. 

MORANDI(Giovan  Antonio)  fu 
uno  dei  molti  allievi  di  Bernardino 
Campi,  poscia  suo  ajuto  in  diverse 
opere  di  grande  importanza,  ed  in 
particolare  nelle  pitture  eseguite  a 
Guastalla  Tanno  1585,  nel  palazzo 
del  duca  Ferrante  Gonzaga  ;  come 
ne  fa  testimonianza  l'accurato  sto- 
rico di  Guastalla,  il  P.  Allò. 

—  (  Giovan  Maria  )  ,  fio- 
rentino, nacque  nel  1622,  e  fu  alcun 
tempo  scolaro  dei  fiilivert.  In  ap- 
presso, recatosi  a  Roma,  scordò  quasi 
totalmente  la  maniera  del  maestro, 
per  adottarne  uua  che  sente  il  di- 
segnare della  scuola  romana  ed  il 
colorire  della  veneta.  Stabilitosi  iu 
Roma,  non  gli  mancarono  lavori  per 
luoghi  pubblici  e  privati.  Tra  le 
opere  pubbliche  sono  singolarmente 
lodate  la  Visitazione  alla  Madonna 
d«sl  Popolo,  ed  un  Transito  di  Maria 
SS.»  alla  Pace,  che  fu  poi  intagliato 
dall'Aquila.  In  alcune  quadrerie  di 
Rom*  vedonsi  con  piacere  quadri 
di  storia  antica  e  rappreseu tanti 
fatti  mitologici,  e  ritratti  bellissimi 
e  veri.  Fu  perciò  dall'  imperatore 
chiamato  a  Vienna  ,  dove  ritrasse 
'tutta  V  imperiale  famiglia  ed  altri 
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principi  tedeschi.  Mori  di  95  anni 
nel  1717. 

MORAND1NI  (Francesco),  nato 
iu  Poppi  nel  1554,  fu  uno  dei  molti 
allievi  di  Giorgio  Vasari.  In  Fi- 
renze le  più  riuomate  opere  del  Mo- 
randini  sono  le  tavole  della  Con- 
cezione a  S.  Michelino  e  della  Vi- 
sitazione a  S.  Niccolò.  Fu  fedele 
imitatore  del  maestro,  e  solamente 
cercò  di  dare  alle  sue  storie  mag- 
giore ilarità  che  non  aveva  costume 
di  fare  Giorgio,  il  quale  lo  ricorda 
come  vivo  nel  156». 

MORATTI  (Francesco)  scultore 
che  operava  in  Roma  nell'  età  di 
Lorenzo  Bernini ,  fece  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  Laterano  a  concor- 
renza di  altri  sei  o  sette  artisti  una 
delle  statue  dei  dodici  Apostoli  pa- 
gate cadauna  più  di  duemila  scudi, 
oltre  il  marmo.  Al  Moratti  tocco 
in  sorte  quella  di  S.  Simone,  per 
alcuni  rispetti  creduta  una  delle 
migliori.  Convien  dire  che  il  Mo- 
ratti avesse  fatti  altri  lavori  d' im- 
portanza ,  perocché  il  papa  aveva 
ordinato  che  le  statue  suddette  ve* 
n isserò  allogate  ai  migliori  artisti 
di  Roma. 

MORAZZONE  (Giacomo  )  con 
diversa  nomenclatura  ricordato  in 
alcune  biografie  pittoriche,  fioriva 
avanti  la  metà   del  quindicesimo 
secolo.  Fu  lungo  tempo  in  Venezia 
emulo  di  Jacobello   del  Fiore  ;  e 
neir  isola  di  S.  Elena  conservasi 
uua  tavola  di  lui  di  assai  mediocre 
merito  ,  rappresentante  la  titolare 
con  altri  Santi  ,  a  pie'  della  quale 
leggesi:  Giacomo  Morazzont  a  laurei 
questo  lavoricr  a.D.MCCCCXXXXI; 
Viene  comunemente  creduto  pittore 
lombardo,  perchè    appartenente  ad 
un  casato  assai  diffuso  nel  territorio 
milanese  ,  e  perchè  il  riferito  epi- 
grafe rammenta  il  dialetto  del  con- 
tado di  Milano. 

 (  Pier  Francesco  Mazzu- 

C belli  da  )  nacque  nel  1571  nel 
villaggio  di  Morazzone  ,  situato  io 
vicinanza  di  Varese ,  e  studiò  gli 
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elementi  della  pittura   io  Milano 
non  è  bea   avverato  sotto  quale 
maestro.  Sappiamo  solamente  clic 
quando  recossi  in  freschissima  gio- 
ventù a  Roma,  era  di  già  valente 
coloritore,  onde  fu  creduto  che  a- 
vesse  molto  studiate  le  opere  di  Ti- 
ziano e  di  Paolo.  Ed  invero  'a  sua 
Epifania  dipinta  in  Roma  a  fresco 
nella  chiesa  di  S.  Silvestro  in  ca- 
pite, non  ha  che  il  merito  del  buon 
colore.  Tornato  io  patria  vi  spiegò 
un  nuovo  stile  infinitamente  mi* 
gliore  del  primo,  spezialmente  nella 
sua  Epifania  a  S.  Antonio  Abate 
in  Milano.  Forte  e  graude  è  la  ma- 
niera del  Morazzoue,  onde  uou  deve 
misurarsi  il  suo  inerito  sopra  qual- 
che quadro  di  gentile  argomento  , 
ma  sui  grandi   soggetti  al  suo  in- 
gegno confacentc  Tali  sono  ,  per 
modo  d*  esempio  ,  il  San  Michele 
trionfante  a  S.  Giovanni  di  Como, 
e  la  FlageJ Iasione  di  Cristo  in  una 
delie  cappelle  delia  Madonna  del 
Monte  presso   Varese.  Il  cardinale 
arcivescovo  di   Milano  ,  Federico 
Borromeo,  splendido  mecenate  e  co- 
noscitore profondo  delle  belle  arti, 
si  valse  in  più  cose  del  Morazzone, 
eh'  egli  stimava  assai;  e  molto  lo 
adoprù  il  duca  di  Savoja  ,  che  ne 
onorò  il  merito  creandolo  cavaliere 
e  colmandolo  di  doni.  Nel  1626  fu 
chiamalo  con  larghe  condizioni  a 
dipingere  la  cupola  della  cattedrale 
di  Piacenza  ,  e  £ià  aveva  apparec- 
chiati i  disegni  di  tutta  l'opera  ,  e 
condotti  a  noe  i  profeti  ,  quando 
fu  sopraggiuiito  dalla  morte.  Colle 
molte  lodevoli  co**  eseguile  in  patria 
e  fuori,  ben  può  dirsi  che  si  era  as- 
sicurala V  immortalità;  ina  ebbe  la 
sventura  ,  che  a  terminare  la  sua 
maggiore  impresa  fosse  chiamalo  il 
Goercioo,  il  quale  colla  magia  del 
chiaro  scuro ,  e  colla  forza  del  co- 
lorire ha  in  tal  modo  sbattute  le 
ligure  dei  profeti  ch'egli  aveva  fatte, 
che  sebbene  studiatissimo  non  sono 
in  quella  stima  tenute,  che  otterrebbe* 
ro  lontane  dalie  pitture  del  Guerrino. 
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MOREAU  (LUIGI)  nàto  in  Parigi 
circa  il  1612,  si  fece  conoscere  va* 
leote  intagliatore  a  bulino;  ina  per- 
chè non  pose  il  proprio  nome  che 
a  poche  opere  ,  poche  sono  quelle 
che  possono  con  sicurezza  altri- 
huirsegli.  La  sua  più  bella  stampa 
è  quella  che  rappresenta  Gesù  Cri- 
sto che  resuscita  la  Figlia  di  Jairc, 
tratta  da  un  dipinto  di  de  la  Fosse. 

—  (Giovanni  Michele  )  nato 
in  Parigi  uel  1741,  fu  ragionevole 
disegnatore  ed  in  tagliatore  alla  punta. 
Probabilmente  fu  tiglio  di  Luigi 
M urea u,  e  suo  scolaro.  Fu  ricevuto 
nell'accademia  di  pittura  di  Parigi 
nel  1781  ,  ed  ebbe  il  titolo  di  di- 
segnatore del  gabinetto  del  re.  Uomo 
di  pronto  e  fecondo  ingenuo  com- 
pose molti  soggetti  relativi  agli  av- 
venimenti del  tempo.  Unisco  un 
breve  indice  delle  sue  stampe. 
Bersabca  al  bagno,  da  Rembrandt. 
La  Consacrazione  di  Luigi  XVI 
a  Rheims  ,  di  sua  composizione 

Le  Feste  della  città  di  Parigi  fat- 
tesi nel  1;82  per  la  nascita  del 
Delfino,  di  sua  composizione. 

Deposito  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau, con  la  veduta  dell'isola  dei 
Pioppi  nei  giardini  d'Ermenonville, 
di  sua  invenzione. 

Venticinque  piccoli  soggetti,  die 
ornano  il  primo  volume  delle  Can- 
zoni di  de  la  Borde. 

— —  (Edme)  di  Rheims  intagliò 
un  S.  Roberto,  da  Claudio  Mellan, 
e  nel  1647  la  chiesa  dei  Gesuiti 
posta  in  via  S.  Aotonio  di  Parigi. 

MOBEELSEN  (Paolo  )  nato  in 
Utrecht  nel  1571  ,  fu  allievo  del 
celebre  ritrattista  Michele  Mire  veli, 
e  lo  raggiunse.  Recossi  a  Roma  per 
apprendere  a  dipingere  la  Stona  , 
ina  naturalmente  inclinato  al  ge- 
nere dei  ritratti,  fece  poche  opere 
di  storia ,  che  pure  lo  mostrano 
buon  pittore.  Sebbene  le  contiuue 
commissioni  di  ritratti  lo  tenessero 
continuamente  occupato.trovò  ancor 
modo  di  esercitarsi  nelle  cose  d'ar- 
chitettura .  della  sua  iutelJiccuza 
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nella  quale  arte  lasciò  in  patria  un 
luminoso  testimonio,  qual  è  la  Porta 
di  Santa  Caterina.  Morì  dove  na- 
cque nel  1638.  Intagliò  pure  alcune 
stampe  a  chiaroscuro,  presentemente 
diveniate  rarissime,  e  tra  queste  le 
seguenti  : 

Cupido  in  mezzo  a  due  Giovi- 
nette, in  abito  antico,  da  un  quadro 
di  sua  invenzione. 

Lucrezia,  che  essendosi  ferita,  carie 
dalla  sedia,  alla  veduta  di  un  Vec- 
chio, di  sua  invenzione  ec. 

MOREL  (Francesco)  intagliò  a 
Roma  in  sul  finire  del  diciottesimo 
secolo  molte  statue  appartenenti  al 
Museo  di  Clemente  AlV  ,  detto 
poi  per  soverchieria  ,  Pio-Ciemen* 
tino. 

■  (  I.  B.  )  operava  in  Parigi 
nel  1659  ,  nel  quale  anno  intagliò 
da  Borei  te  Parsati  mtcontent. 

MOREL  (N)  nacque  in  Anversa 
circa  il  1664.  e  fu  allievo  di  Ve- 
rendaci,  dal  quale  apprese  a  dipin- 
gere fiori  e  frutta,  che  copiava  dal 
vero.  Quando  suppose  di  essersi 
acquistato  nome  di  valente  pittore, 
andò  ad  abitare  in  Brusselles,  dove 
risedeva  la  corte,  ed  ebbe  la  for- 
tuna tanto  propizia  ,  che  coi  gua- 
dagni dell'  arte  ha  potuto  splendi- 
damente vivere  fino  all'estrema  vcc- 
chiaja.  I  suoi  quadri  sono  molto 
stimati  per  la  freschezza  e  l'armo- 
nia del  colorito  e  per  il  largo  e 
sicuro  tratteggiare  non  comune  ai 
pittori  fiamminghi.  Ignorasi  l'epoca 
della  morte  di  lui. 

MORELLI  (  Lazzaro  )  nato  in 
Ascoli  in  principio  del  diciassette- 
simo secolo  ,  fu  mandato  a  Roma 
perchè  apprendesse  la  scultura  e 
lungamente  frequentò  la  scuola  di 
Francesco  Fiammingo,  che  amore- 
volmente lo  ammaestrò  in  tutte  le 
pratiche  dell'  arte  ,  e  lo  amava  di 

{^referenza  ad  ogni  altro  suo  al- 
levo. Ma  vedendo  Lazzaro  che 
presso  Lorenzo  Bernini  avrebbe  più 
facilmente  lavoro ,  abbandonò  il 
maestro ,  per  accostarsi  a  quello 
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cui  la  fortnoa  sorrìdeva  più  che 
ad  ogni  scultore.  In  latti  il  Bernino 
diedegli  subito  a  fare  una  delle  due 
statue  che  ornano  il  mausoleo  di 
Alessandro  VII,  indi  il  Leone  ed 
il  Cavallo  che  fanuo  parte  delle 
sculture  nella  fontana  di  piazza  Na- 
vona.  Le  quali  opere  non  sono  tali, 
a  dir  vero,  da  fare  gran  prova  di 
abilità;  come  non  lo  è  la  statua 
che  tiene  la  frusta  sul  ponte  di  Ca- 
stel Sant'Angelo  ,  pure  eseguita  sul 
modello  del  Bernini  da  Morelli  di 
Ascoli. 

MORELLI  (  Bartolommeo  )  , 
detto  dalla  patria  il  Pianoro  ,  na- 
cque circa  il  1560,  e  fu  scolaro  del- 
l' Albani.  Poche  cose  lasciò  fatte 
all'olio,  che  possono  vedersi  in  al- 
cune quadrerie  di  Bologna  ,  ma 
operò  molto  a  fresco.  11  suo  capo- 
lavoro in  Bologna  è  la  cappella 
della  famiglia  a  S.  Bartolommeo  di 
Porta,  tutta  da  lui  dipinta  con  tanta* 
leggiadria,  che  poco  meglio  avrebbe 
potuto  fare  lo  stesso  Albani.  Morì 
Pianoro  in  Bologna  nel  1603. 

—  (  Francesco  )  fiorentino  , 
sarebbe  da  lungo  tempo  dimenti- 
cato se  non  avesse  avuto  la  fortuna 
di  ammaestrare  ne'  principi  della 
pittura  il  biografo  e  pittore  Giovanni 
Baglioni,  che  ne  fece  nella  sua  o« 
pera  grata  ricordanza. 

MORENO  (F.  Lorenzo)  geno- 
vese fiori  avanti  la  metà  del  sedi- 
cesimo secolo.  Nel  1544  dipingeva 
a  fresco  in  Genova  nel  suo  con- 
vento del  Carmine  una  Nunziata 
così  bella  ,  che  per  conservarla  fu 
segata  dal  muro  esieriore  della  chiesa 
e  portata  in  più  ragguardevole  luogo. 

—  (  Giuseppe)  nato  a  Burgos 
nel  1642,  recossi  a  Madrid  ,  dopo 
avere  appresi  gli  elementi  della  pit- 
tura in  patria,  e  si  acconciò  con 
Francesco  de  Solis ,  che  poi  rag- 
giunse nel  colorito ,  e  superò  dì 
lunga  mano  nel  disegno,  dosi  con- 
sigliato dal  suo  timido  carattere  ri- 
cusò di  farsi  conoscere  alla  corte 
con  qualche  opera  pubblica,  onde 
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ripalriò  quasi  ignorato  a  Madrid. 
Ma  poco  sopravvisse  io  patria,  sor- 
preso da  grave  malattia,  che  lo  trasse 
al  sepolcro  Della  fresca  età  di  32 
anni,  non  lasciando  per  attestare  la 
sua  virtù  alla  posterità,  che  alcuoi 
quadri  da  stanza. 

MORETTI  (  Cristofaro  )  ope- 
rava circa  la  metà  del  quindicesimo 
secolo  nel  ducale  palazzo  di  Milauo 
io  compagnia  di  Bonifazio  Bembo, 
dipingendovi  una  vasta  storia  della 
Passione,  nella  quale  mostrò  quanto 
valesse  nell'  arte  di  far  ben  vedere 
in  pittura.   Perciò  il  Lomazzo  lo 
annovera    tra   i  primi  riformatori 
dell'arte  in  Lombardia,  specialmente 
per  couto   della  prospettiva  e  del 
disegno;   talché  nella  preallegata 
storia  si  avvicinò  assai  al  moderno 
siile,  introducendovi  buona  prospet- 
tiva ed  escludendo  gii  stucchi  di  ■ 
rilievo  e  le  dorature.  Nella  chiesa 
di  S.   Aquilino  della  stessa  città 
fece  una  Madonna  in  mezzo  a  varj 
santi,  negli  ornamenti  della  cui  ve- 
ste  scrisse  in  caratteri  intrecciali  a 
guisa  di   trina  d'  oro  —  Xpristo- 
phorus  de  Moretti  de  Cremona. 
Altre  lodevoli  opere  condusse  in 
Cremona  ed  altrove,  delle  quali  si 
fa   memoria  nel  celebre  MS.  del 
P.  Arisi.  Una  indiretta  testimonianza 
del  valore  di  Cristofano  Moretti  è 
quella  di  essere  stato  universal mente 
creduto  ,  che  fossero  sue  opere  le 
Storie  di  Gesù  avanti  ai  giudici,  e 
di  Gesù  spogliato  e  legato  alla  co- 
lonna per  essere  flagellato,  che  ve* 
donsi  nella  cattedrale  di  Cremona, 
quando  resta  dimostralo  dai  registri 
della  fabbrica  ,  che  appartengono 
all'eccellente  pittore  bresciano  Gi- 
rolamo Romauino  ,  che  le  dipinse 
nel  1520. 

—  ^Pietro  e  Giovar  Iacopo). 
Questi  fratelli  che  fiorirono  dal  1480 
al  1498,  furono  pure  noo  isprege- 
vqIì  pittori ,  senza  che  sappiasi  se 
appartengono  alla  famiglia  dei  Mo- 
retti di  Brescia,  o  a  quella  dei  Mo- 
retti cremonesi. 

Dìz.  dtf>ti  arch.  tee,  T.  ni. 
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MORETTI  (  Giuseppe,  Maria  ) 
nato  in  Bologna  nel  1659,  fu  slam* 
patore  di  professione  ,  ma  si  eser" 
citò  ancora  nell'  intaglio  iu  legno  » 

MORETTI  (  Marco  Azio  )  va- 
lente coniatore  di  Medaglie  bolo* 
gnese  ,  fiorì  in  principio  del  sedi- 
cesimo secolo.  Confuso  tra  la  folla 
degli  artisti  coniatori  ed  intagliatori 
io  metalli  ed  in  pietre  dure  di  fi- 
nissimo lavoro  ,  fu  dimenticato  da 
quasi  tutti  i  biografi.  Ne  fece  però 
lodevole  memoria  il  Bumaldi  nella 
sua  opera  Minerva  Ha  Bononiensia, 
e  lo  ricordò  eziandio  il  conte  Ci- 
cogna ra  net  Lib.  V,  cap.  VII  della 
Storia  della  Scultura  senza  peraltro 
additare  verun  suo  lavoro. 

MORETTO  (Fausti*  >)  di  Val- 
camouica  fioriva  nel  diciassettesimo 
secolo  ,  ma  poche  opere  di  pittura 
fece  iu  patria  ed  in  Brescia;  peroc- 
ché essendosi  recato  a  Venezia  per 
meglio  erudirsi  nell'  arte  ,  vi  ebbe 
tante  commissioni,  che  colà  Io  trat- 
tennero lungamente  ,  Oltre  alcune 
pitture  eseguite  per  diverse  chiese  , 
trovansi  in  Venezia  molte  sue  opere 
nelle  private  quadrerie. 

—  da  Brescia.  V.  Bon vicino, 

MOREY,  pittore  di  Majorica,  di* 
morava  in  Palma,  dove  mori  circa 
alia  metà  del  diciottesimo  secolo.  La 
più  rinomata  sua  opera  è  un  qua* 
dro  di  sterminata  grandezza,  rappre- 
sentante Cristo  nel  sepolcro  ,  cir- 
condato da  molti  angeli,  che  vedesi 
nella  chiesa  di  S.  Kulalia. 

MORGHEN  (  Gio.  Elia)  origi- 
nario francese  ,  nacque  in  Firenze 
circa  il  1721  ,  dove  apprese  a  di- 
segnare e  ad  intagliare  all'  acqua- 
forte ed  a  bulino.  Per  commissione 
del  marchese  Gerini  intagliò  la  mag- 
gior parte  delle  stampe  tratte  dai 
quadri  di  Giovanni  Maunozzi  ,  di 
Baldassare  Franceschini  e  di  altri 
vaienti  pittori  fiorentini,  che  orna- 
vano il  palazzo  Pitti  ••  raccolta  in- 
teressantissima, cui  tenne  dietro  nel 
1767  un'altra  insigne  opera  di  Elia 
in  sei  lastre,  rappresentante  le  Au- 
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tichità  di  Pesto  disegnate  da  Ari» 
Ionio  Joly. 

MORGH  EN(FiLl?po)nacqoe  pare 
in  Firenze  nel  1730  da  Giovati  Elia, 
che  lo  ammaestrò  nel  diseguo  e 
nell'  intaglio  :  ma  il  Gandellino 
lo  dire  a  ragione  fratello  e  non 
figlio  di  Giovanni.  Dopo  avere  ap- 
presi i  principj  in  Firenze  ,  ed 
avervi  pure  eseguite  alcune  opere 
d'  intaglio  ,  passava  a  Roma,  dove 
si  trattenne  otto  anni.  Chiamato  a 
Napoli  dal  re  delle  due  Sicilie,  che 
fu  poi  Carlo  III  re  di  Spagna ,  ne 
infagliò  il  ritratto ,  che  fu  posto 
alla  testa  dei  tre  volumi  delle  An* 
tichità  d*  Eresiano  ,  pubblicate  dal 
1 757  al  1762  ;  delle  quali  antichità 
molte  furono  pure  incise  da  Fi- 
lippo. Accasatosi  in  Napoli  ,  ebbe 
fortuna  pan  ai  merito  ,  e  ciò  rhe 
lo  rese  più  illustre  si  è  di  avere 
avuto  fra  suoi  figli  ed  allievi  Raf- 
faello Morghen,  che  rivendicò  al- 
l'Italia insieme  a  Bartolozzi ,  Lun- 
ghi ec.  ,  il  primato  nell'  arte  del- 
l'incisione. V.  IVlorghen  Raffaello 
nel  Dizionario  dei  Viventi  artisti. 

MORJN  (Giovanni),  nato  in  Pa- 
rigi nel  1612,  fu  allievo  nella  pit- 
tura di  Filippo  Champagne,  e  per 
l'incisione  di  Matteo  de  la  Piatte 
Montagne.  Era  tuttavia  giovane 
quando  lasciò  la  pittura  perconsa- 
rrarsi  totalmente  all'intaglio.  Ima- 

Einò  d' incidere  le  carni  con  punti 
itti  all'acquaforte.  Abbiamo  di  suo 
paesaggi,  soggetti  storici  e  ritratti , 
tulli  eseguiti  con  gusto  e  con  spi- 
rito. Ma  i  ritratti  si  ammirano  a 
preferenza  delle  altre  opere,  per 
essere  di  un  gusto  così  espressivo , 
che  non  lì  avrebbe  rifiutati  per  sue 
opere  lo  stesso  Van  Dyck.  Morì  in 
Parigi  nel  1666. 

Daremo  un  breve  catalogo  aV  ogni 
genere. 

Ritratti.  —  Luigi  Vili  re  di 
Francia,  da  Champagne. 

Anna  d'Austria  da  vedova  ed  in 
cuffia  nera,  dallo  stesso. 
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Gìovan  Pietro  le  Camus  vescovo 
di  Ballay,  dallo  stesso. 

Carlo  di  Valois  ,  duca  d*  Ango- 
leme,  dallo  slesso. 

Eorico  di  Lorena,  conte  d*  Har- 
court,  dallo,  stesso. 

Guido  Cardinale  Bentivoglio,  da 
van-Dvck. 

Contessa  di  Bosro  ,  dallo  stesso. 

Soggetti  Storici. 

Adorazione  dei  pastori,  da  Cham- 
pagne 

La  gran  Crocifissione,  in  tre  la- 
stre ,  dallo  stesso.  Pezzo  capitale. 

Il  Corpo  di  Gesù  Ci  iste,  disteso 
in  terra  ,  e  guardato  dalla  Santis- 
sima Vergine,  da  An.  Caracei. 

Maria  Vergine,  che  adora  il  dì- 
vino  Infante,  «che  dorme  su  la  pa- 
glia, da  Tiziano.  Stampa  tenuta  in 
gran  pregio. 

Paesaggi. 

Paesaggio  ornato  d'antiche  ru ine. 
sopra  le  quali  passano  le  capre,  da 
Claudio  Lorenese. 

Quattro  paesaggi  eon  ruine  e  fi- 
gure, da  Cornelio  Poelenbourg. 

Paesaggio  ornato  di  figure  ,  con 
fontana  antica  da  un  lato,  e  mine 
d'edifizj  dell'altro,  da  G.  B.  Cor- 
nei Ile. 

MORINA  o  MOINA  (  Gìulto  ) 
nato  in  Bologna  avanti  la  metà  del 
sedicesimo  secolo,  fu  scola  rodi  Lo- 
renzo babbatini  e  suo  fedele  imi- 
tatore avanti  che  fosse  chiamalo  a 
dipingere  nella  durai  corte  di  Parma; 
perocché  dopo  tal'  epoca  pare  che 
tentasse  di  accostarsi  alla  maniera 
del  Correggio.  In  Bologna  conser- 
vatisi pitture  del  primo  e  del  se- 
condo stile  in  diverse  chiese.  Iguo- 
rasi  I'  epoca  della  sua  morte. 

MORI  NELLO  (  Andrea  ).  nato 
presso  Genova  in  vai  di  Bisagno 
dopo  il  1450  ,  viene  lodato  come 
il  primo  de'pitlori  liguri  rhe  siasi 
accostato  al  moderno  stile  del  mi- 
glior secolo.  Seppe  il  Morinello  dare 
grazia  alle  leste  e  soavità  ai  -Con- 


Digitized  by  Google 


MO  MO                  1 1 

tomi ,  e  dicesi  «ver   latti   ritratti  l'architetto  fiorentino  alla  corte  del 

somigliantissimi.  Operava  ancora  in  re  cattolico  fu  quella  di  cantare  « 

Genova  nel  1516.  suouare  il  liuto;  oude  da  quel  so- 

MOKlNl  (  Giovanni)  dou  igno*  vrano  non  solo  fu  dichiarato  suo 

bile  pittore  della  provincia  cremo*  primo  architetto  ,   ma  ancora  suo 

nese,  operava  in  Viadana  uel  1611,  primo  musico,  e  n'ebbe  doppia  ri» 

corae  ne  fa  testimooiaoza  una  sua  muneratioue.    Di  ritorno  a  Napoli 

pittura,  sotto  la  quale  si  è  segnato:  proseguì  la  predetta  chiesa  di  San 

Marini  loan.  pinxit  Vitalianat»  Severino,  ed  operò  eziandio  intorno 

—  (  Giovanni  ) ,    imolese  ,  al  mouistero.  Architettò  per  il  duca 

fu  scolaro  del  Crespi.  Si  conoscono  di  Vestri  uu  magnifico  palazzo,  che 

alcune  pitture  da  lui  eseguite  circa  è  quello  de'Filomarioi  del  principe 

la  metà  del  dicioUesimo  secolo,  ma  della  Bocca,  disegnò  in  appresso  il 

dou  fece  cosa  che  lo  mostri  supe*  palazzo  di  Canta  lupa  sull'amen  issi  ma 

riore  alla  comune  dei  pittori  suoi  '  spiaggia  di  Posili po  ,  e  fece  altre 

contemporànei.  Morì  dopo  il  1769.  opere,  tra  le  quali  la  chiesetta  della 

MORLAITER  (Giovan  Maria  e  stella  ,  che  a  sue  spese  riedificò  , 
Gregorio  fratelli  )  di  origine  abbellì  e  dotò, 
straniera,  passarono  a  Veuezia  alla  MORO.  Y.  Torbido  Francesco, 
metà  circa  del  diciassettesimo  se-  —  (  Battista  ,  o  Battista 
colo,  seco  recando  il  gusto  tedesco  d' ANTONIO  DEL  )  pittore  veronese 
di  que'tempi.  £  perchè  in  Venezia  del  sedicesimo  secolo,  operava  tut- 
aveva  allora  molto  credito  un  frate  tavia  in  patria  nel  156  8t  dove  so- 
Carmelitaoo  Scalzo,  fratello  del  ce*  slenue  talvolta  con  poco  scapilo  la 
lebre  architetto  gesuita  Pozzi,  ed  era  concorrenza  di  Paolo.  Fu  piltor  di- 
tirolese, ebbero  parte  ne'lavori  delle  l igeate  ,  pastoso  nel  disegno  e  non 
chiese  degli  Scalzi  e  de'Gesuiti  Giù*  senza  grazia,  e  di  un  colorire  forte 
sto  Le  Curt,  Marchio  Bartel,  Gio-  e  sugoso.  In  S.  Stefauo  ,  1'  angelo 
vanni  Merenden  ed  i  fratelli  Mor-  che  distribuisce  le  palme  agl'Inno* 
lailer ,  che  non  appartenevano  al*  centi  martiri  è  opera  roaravigliosa. 
l'Italia  ;  e  sgraziatamente  non  fecero  Una  sua  giovanile  pittura  a  S.  Eu- 
cose  meritevoli  di  parziale  memoria,  femia,  rappresentante  S.  Paolo  in- 

MORMANDO  (Giovan  France*  nanzi  ad  Anania,  fu  con  molta  spesa 

sco)  fiorentino,  nato  del  1455,  e  conservata,  siccome  cosa  rara,  quan* 

morto  in  età  di  97   anni  ,  studiò  do  dovevasi  demolire  quella  parete, 

l'architettura  sotto  il  famoso  Leon  e  fu  collocata  sopra  la  porta  della 

Battuta  Alberti,  dopo  la  morte  del  chiesa.  Vivea  ancora  quando  il  Va* 

quale  passava  a  Roma  per  osser-  sari  pubblicava  le  sue  Vite  dei  pil- 

varvi  le  migliori  cose;  indi  recavasi  tori,  scultori  ecc. 

a  Napoli,  dove  fu  l'amico  ed  in  ap-  ■  (  Marco  )  suo  figlio ,  sco- 

presso  T  emulo  di  Novello  da  San  laro  ed  ajuto,  prometteva  di  superare 

Lucano  e  di  Gabriello  d'  Agnolo,  il  padre,  ma  venne  da  subita  morte 

La  prima  opera  architettata  in  Napoli  rapito  io  giovanile  età.  Lasciò  iu 

dal  Morando  fu  la  chiesa  di  S.  Seve*  Venezia  alcune  opere  di  sua  iuven* 

rino,  una  delle  più  iusigni  chiese  zione  ,  tra  le  quali  il   Paradiso  a 

di  quella  capitale.  Rendulo  celebre  S.   Barlolommeo  di  così  gentile  e 

da  quest'  edilizio  ,  fu  chiamato  in  dotta  maniera  da  sostenere  il  con* 

Spagna  da  Ferdinando  il  cattolico,  frouto  dei  quattro  Coronali  a  Sant 

dóve  .  dicono  alcuni  ,  avergli  fatto  Apollinare  di  suo  zio  materno.  Giù* 

fabbricare  un  regio  palazzo  ed  una  lio. 

chiesa.  Certa  cosa  è  adoguimodo,  —  (  Giulio  dal  )  veronese 

die  la  principale  occupazione  del-  ed  uno  de*  buoni  allievi  del  Cam- 
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pagna,  poco  o  nulla  operò  in  pa- 
tria ,  molto  iu  Venezia  io  bronzo 
ed  in  marmo.  Sono  sue  pregiate 
opere  le  statue  che  ornano  i  depo- 
siti Dolfiui  e  Priuli  in  S.  Salva- 
tore, e  tra  queste  una  del  Reden- 
tore sotto  la  quale  Jeggesi  :  lulius 
Maurus  veronensis  scuiptor ,  pictor 
et  architeclus.  Nella  chiesa  di  San 
Felice  tutte  Je  statue  in  bronzo 
della  prima  cappella  a  sinistra  en- 
trando appartengono  a  questo  scul- 
tore ,  e  vi  si  vede  apertamente  il 
fare  di  Girolamo  Campagna  ;  se 
non  ebe  le  pieghe  sono  con  so- 
verchia uniformità  troppo  compresse 
in  angoli  acuti  lungo  il  loro  cadente 
andamento  ,  e  la  grazia  vi  si  vede 
cercata  con  manifesta  attenzione. 
Ad  ogni  modo  le  teste  sono  gen- 
tili, sebbene  poco  variate,  bellissime 
le  forme  delle  estremità. 

MORO(Lorenzo  del)  fiorentino, 
allievo  del  Chiavistelli,  fu  uno  dei 
più  rinomati  quadraturisti  toscani, 
come  ne  fa  fede  la  volta  della  chiesa 
dei  Domenicani  di  Fiesole.  Fu  an- 
che pittore  di  fiori  e  di  animali  ; 
c  diversi  suoi  quadri  conservansi  in 
private  quadrerie  della  Toscana, 
Morì  dono  il  1718. 

—  (  Antonio  )  nacque  in  U- 
trecht  nel  1510,  apprese  1'  arte  da 
Giovanni  Schoorel ,  e  riuscì  uno 
dei  migliori  ritrattisti  de'suoi  tempi. 
Chiamato  ai  servigi  di  Carlo  V , 
fu  spedito  nel  Portogallo  a  ritrarre  il 
re  Giovanni  colla  sua  famiglia  ,  e 
splendidamente  regalato.  In  tale  oc- 
casione fece  pure  i  ritratti  di  molti 
signori  portoghesi  ,  che  gli  furono 
pagati  cento  ducati  d'oro  cadauno. 
Di  ritorno  a  Madrid  ,  fu  mandato 
in  Inghilterra  a  ritrarre  la  regina 
Maria,  destinata  sposa  del  principe 
Filippo,  poi  re  di  Spagna,  la  quale 
opera  gli  fruttò  il  premio  di  una 
catena  d*  oro ,  e  1*  annua  pensione 
di  cento  lire  sterline.  Non  so  se 
altri  pittori  siano  stati  più  fortunati 
di  Antonio.  Carlo  V  aveva  costume 
di  trattarlo  alla  famigliare,  lo  che 
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fu  quasi  cagione  di  sua  ruioa;  per- 
che avendogli  un  giorno ,  mentre 
stava  dipingendo,  battuto  colla  mano 
sulla  spalla  ,  Antouio  inavveduta- 
mente toccò  coli'  appoggiatojo  la 
apalL  del  sovrano;  pel  quale  atto , 
sebbene  l'imperatore  non  se  ne  of- 
fendesse ,  tuttavia  T  Inquisizione 
trattava  di  farlo  arrestare.  Avvisa- 
tone il  Moro,  ottenne  sotto  plausi- 
bili pretesti  ,  la  licenza  di  recarsi 
per  alcuni  mesi  in  patria  ;  e  per 
quante  istanze  gli  fossero  poi  fatte, 
più  non  volle  rivedere  la  Spagna. 
11  celebre  duca  d'  Alba  approfittò 
del  suo  soggiorno  in  Brusselles  per 
fargli  fare  i  ritratti  di  tutte  le  sue 
amiche,  in  sull*  andare  di  que'  ri- 
tratti di  Tiziano,  cui  davasi  il  nome 
di  Veneri,  e  che  il  Moro  aveva  co- 
piate mentre  stava  alla  corte  di  Spa- 
gna.  Di  questo  raro  artefice  fiam- 
mingo, conservansi  nella  reale  gal- 
leria di  Parigi  cinque  ritratti  che 
sembrano  aver  vita,  ed  una  Risur- 
rezione di  Cristo  ,  che  forse  è  la 
più  stupenda  opera  di  storia  che 
sia  uscita  di  mano  a  così  valente 
maestro.  Morì  iu  Brusselles  colmo  di 
gloria  e  di  ricchezze  nella  ancor 
fresca  età  di  cinquantotto  anni. 

MORONE  (  Domenico  )  pittore 
veronese,  nato  nel  1430  fu  per  av- 
ventura il  più  grand'emulo  che  ab- 
bia avuto  iu  patria  il  celebre  Libe- 
rale. Aveva  il  Morone  appresa  l'arte 
da  uu  allievo  di  Stefano  da  Ve- 
rona, onde  la  maniera  di  lui  s'ac- 
costava a  quella  del  Liberale,  che 
era  stato  ammaestrato  da  un  altro 
allievo  di  Stefano.  Ebbe  Domenico 
un  figliuolo,  chiamato 

■i  (  Francesco),  il  quale,  ap- 
pena uscito  dalla  paterna  scuola  , 
strinse  indissolubile  amicizia  con 
Girolamo  dai  Libri ,  e  molte  opere 
condussero  assieme  che  furono  pre- 
giate assai  per  buon  diseguo  e  per 
vaghezza  di  colorito.  Di  modo  che 
non  superarono  soltanto  il  padre  , 
ma  uguagliarono  quanti  avevano 
nome  di  buoni  maestri  di  que'tcmpi 
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in  Verona.  Francesco  mori  di  ciò* 
quaatacinque  anni  nel  1529;  il  pa- 
dre era  morto  ori  1 500. 

MORONE(Giovak  BATTl8TA)na- 
to  in  Albino,  territorio  bergamasco, 
circa  il  1510,  fu  scolaro  del  Moretto 
in  Brescia ,  sebbene  di  quasi  pari 
età.  Imitatore  del  maestro,  arricchì 
le  chiese  di  Bergamo  e  del  contado 
di  belle  pitture,  alcune  delle  quali 
copiose  di  ligure  e  pregevoli  per 
conto  dell'  invenzione  e  di  armo- 
nica disposizione.  Ad  ogni  modo 
couvien  confessare  che  non  rag- 
giunse il  maestro  nelle  principali 
parti  dell'arte;  anzi  pare  che  in 
alcune  opere  dimenticasse  affatto  la 
sua  morbida  e  pastosa  maniera  per 
seguirne  uua  alquanto  più  secca  , 
che  ricorda  lo  stile  de'  quattrocen- 
tisti. Ma  il  Morooi  assicurò  la  sua 
gloria  coi  ritratti,  oe'quali  riusciva 
eccellentissimo,  e  tale  che  il  grande 
Tiziano  soleva  raccomandare  ai  gen- 
tiluomini, che  erauo  destinati  al  go- 
verno di  Bergamo  di  farsi  ritrarre 
dal  Moroni.  E  veramente  i  molti 
ritratti  che  gelosamente  si  conser- 
vano nelle  pubbliche  gallerìe  ed  in 
alcune  signorili  famiglie  par  che 
abbiano  vita  e  fiato,  ed  esprimouo 
i  diversi  caratteri  delle  persone  rap- 
presentate in  modo  che  Lavater  ci 
direbbe  quali  furono  le  inclinazioni 
e  costumi  loro.  E  se  come  i  volti 
e  le  vesti,  avesse  saputo  disegnare 
ed  atteggiare  le  mani ,  non  sareb- 
bero per  verun  rispetto  inferiori  a 
quelli  del  Moretto  e  dello  altsso 
Tiziano  ,  il  più  grande  conoscitore 
del  cuore  umano.  Due  ritratti  uno 
di  uomo,  l'altro  di  donna  conser- 
vansi  uella  reale  galleria  di  Parigi; 
un  quadro  di  Santi  col  ritratto  di  un 
vescovo  trovasi  nella  pinacoteca  di 
Brera  in  Milano,  alcuoi  in  Bergamo, 
e  due  n'ebbe  lino  a.  quest'  ultimi 
anni  U  conte  Teodoro  Lecchi  di 
Brescia,  tra  i  quali  uno  rinomatis- 
simo rappresentante  il  così  detto 
cavaliere  portoghese.  È  noto  che 
il  Morooi  operava  ancora  nel  1^78. 
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-  MORONE  (Pietro),  creduto  di- 
scendente da  Giovan  Battista,  fiorì 
nei  primi  anni  del  diciassettesimo 
secolo  ,  e  fu  probabilmente  allievo 
di  Paolo.  Le  sue  opere  peraltro  ri 
ioducooo  a  credere  avere  studiato 
assai  le  cose  di  liziabo,  dalle  quali 
apprese  quella  precisione  e  gran- 
diosità di  disegno  ,  che  non  è  co» 
mune  nella  scuola  veneziana,  come 
pure  quella  forza  d'  impasto  e  lu- 
centezza di  carni  che  le  fa  sembrare 
animate.  In  S.  Barnaba  di  Brescia 
conservasi  un  Cristo  che  va  ah  Cai* 
vario,  che  drebbesi  uscito  di  mano 
allo  stesso  Tiziano.  Morì  circa  il 
1625. 

MOROSI  NI  (  Francesco  )  chia« 
reato  il  Montepulciano  fu  allievo 
del  Fidani  ed  uno  de'buoui  pittori 
toscani  che  fiorirono  nella  seconda 
metà  del  diciassettesimo  secolo.  OU 
tre  le  non  poche  opere  che  couser- 
vansi  nelle  private  quadrerie,  pos- 
sono vedersi  di  lui  diverse  tavole 
d'altare  in  alcune  città  della  Tu* 
scaua.  ed  in  S.  Stefano  di  Firenze 
un  bel  quadro  della  Conversione 
di  S.  Paolo. 

MORRISSON  (C),  nel  1738  in« 
tagliò  in  Londra  due  grandi  ve- 
dute di  mare,  nelle  quali  si  osser- 
vano diverse  navi  condotte  al  porto 
di  Douvres,  tratte  da  Doot. 

MORTIMER  (  Gio.  Hamilton  ) 
nacque  in  Londra  nel  1743,  e  seb- 
bene sia  morto  nella  fresca  età  di 
56  anni  nella  sua  patria  ,  otleuue 
di  essere  annoveralo  tra  i  grandi 
pittori  inglesi.  Era  egli  nato  coti 
tutte  le  disposizioni  che  si  richie- 
dono per  riuscire  eccellente  nel- 
l'arte, ingegno  sottile,  vivace  ima- 
ginazione, desiderio  sommo  di  ap- 
prendere. Le  sue  pitture  hanno  uu 
certo  che  d'originale,  che  le  rac- 
comandano agi'  intelligenti.  Le  sue 
arie  di  lesta  ,  1'  estremità  delle  fi- 
gure souo  toccate  con  molto  spirito, 
e  correttissimo  è  il  suo  diseguo. 
S'egli  errò,  devesene  la  colpa  al  so- 
verchio sludio  di  rcudere  i  suoi 
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pensieri.  Per  tal  iiue  uon  ha  sem\  patria  in  età  di  57  anni,  lasciando 
pre  adoperato  tutta  l'attenzione  che^  ammaestrato  ne'  principi   dell'  arte 

richiedesi  in  un  pittore  di  Storia,  ri-  il  figliuolo 

spetto  alla  proporzione  delle  ligure,  MOSNIER(PlETRO)  il  qua  le,  re  ca- 
che non  di  rado  restano  alquanto  tosi  dopo  la  morte  del  padre  a  Pa- 
goffe.  Tale  difetto  viene  ad  usura  rigi,  vi  fu  molto  adoperato,  sebbene 
compensato  dalla  facilità  del  pen*  non  giugnesse  all'eccellenza  paterna, 
nello,  e  dalla  magistrale  franchezza  Nominato  professore  di  quell'acca- 
che  si  osserva  in  tutte  le  opere.  Si  demia  di  pittura,  morì  pochi  anui 
esercitò  ancora  nell'  intaglio  all'  a-  dopo  in  matura  vecchiaja. 
cquafbrte,  sopra  soggetti  di  sua  in-  MOSTRAERT  (  Francesco  ed 
venzione  e  di  altri  maestri.  Egidio  )  fratelli  gemelli,  nacquero 

MOSCA.  (N).  Di  questo  supposto  in  llulsl ,  presso   Anversa  circa  il 

scolaro  di  Raffaello  esiste  un  quadro  1520.  Furono  ammaestrati  negli  eie* 

veramente  raflàellesco  nell' accade-  menti  della  pittura  dal  padre,  meno 

mia  di  Mantova:   ma  se  la  rasso-  che  mediocre  pittore,  il  quale  ve- 

miglianza  dello  stile  fosse  sufficiente  dendo  i  progressi  che  facevano  grau- 

prova,  quanti  vissero  in  diverse  età  dissimi,  mandò  Francesco  alla  scuola 

e  non  furono  che  imitatori,  dovreb-  del  Man  din  ed  Egidio  a  quella  di 

bero  dirsi  allievi  de' sommi   mae-  Enrico  da  Bles,  onde  riuscirono  am- 

stri  ?  E  questo  Mosca  ,  fu  egli  ita-  bidue  valenti  maestri;  Francesco  nel 

liauo  o  straniero?  in  quale  epoca  paesaggio,  Egidio  nelle  figure  grandi 

visse?  Tutto  ciò  è  finora  incerto.  un  quarto  del  naturale.  D'ordinario 

MOSCATIELLO  (  Carlo  )  na«  lavorarono  insieme,  facendo  uno  il 
politano,  nato  nel  1655,  fu  adope-  paesaggio,  l'altro  le  ligure;  e  queste 
rato  da  Luca  Giordauo  nelle  qua-  sono  le  migliori  loro  produzioni, 
drature  e  prospettive  che  dovevano  Egidio  compose  separatamente  di- 
servire di  fondo  alle  sue  storie  a  versi  auadri  di  storia,  due  dei  quali 
fresco,  e  particolarmente  ai  Gero-  assai  uelli  vedevansi  in  Middel- 
limini  e  nel  tesoro  della  Certosa.  bourg.  rappresentanti  il  Redentore 

MOSN1ER  (  Giovanni  )  nato  a  che  porta  la  croce  e  S.  Pietro  in 
Bles  nel  1 600 apprese  da  suo  padre,  carcere  liberato  dall'angelo.  Accu- 
mediocre  pittore,  l'arte  di  dipingere  sato  da  uno  spaguuolo  all'*Inqui- 
sul  vetro.  Di  diciassett'auoi  passava  suione  di  essere  libertiuo  ed  ein- 
ai servigi  della  regina  di  Francia,  pio,  prevenne  l'accusa,  cuopreudu 
Maria  de'Medici,  la  quale  vedendo  le  nudità  di  un  quadro,  cui  appog- 
la  straordinaria  disposizione  del  gio-  giavasi  il  delatore;  ma  d'allora  iti 
vinetto  per  la  pittura,  lo  mandava  poi  più  non  depose  1*  odio  couce- 
a  Firenze,  affinchè  acquistasse  mi-  pilo  contro  il  governo  spagnuolo. 
glior  fondamento  di  disegno.  Sette  i  due  fratelli  furono  uel  1555  oo- 
anni  studiò  in  Firenze  ed  in  Roma  minati  membri  dell'  accademia  di 
sotto  i  più  rinomati  maestri,  o  co-  Pittura  di  Anversa.  Francesco  morì 
piando  i  capi-lavoro  dell'arte.  Di  ri-  poco  dopo  nel  fiore  della  virilità, 
torno  a  Parigi,  non  si  trovando  in  Egidio  vecchissimo  uel  1601. 
corte  avvantaggiato  come  sperava  ,  MOTEZ.UMA  (don  Pietro  con- 
ritirossi  indispettito  alla  citta  patria;  TE  Dì  Tuba  )  sebbene  semplice  di- 
ed  iu  questa  ed  in  altre  città  ebbe  Iettante,  si  avanzò  in  modo  nella 
importanti  commissioni.  La  sua  più  pittura  di  genere,  che  pochi  pittori 
celebre  opera  vedesi  in  una  sala  di  di  frulla  e  fiori  possono  sostenerne 
Chivernì ,  ne'  di  cui  fregi  dipinse  il  paragone;  onde  i  suoi  quadri  cu- 
con  grande  spirilo  le  storie  di  don  slodiscousi  nelle  pubbliche  e  private 
Chisciotte  della  Mancia.   Mori  iu  gallerie  della  Spagna  eotne  capi  la- 
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vnro  nel  loro  genere.  Mori  circa  il 
1670. 

MOTTA  (  Raffaello  ),  univer- 
salmente conosciuto  sotto  il  nome 
di  Randellino  da  Reggio  ,  nacque 
t»el  11)50  ;  apprese  i  principj  dell» 
pittura  sotto  il  Novellar*  ,  indi  si 
acconciò  iti  Roma  con  Federico  Zoe- 
cari.  Ma  egli  aveva  da  natura  rice- 
vuto un  troppo  straordinario  io  pe- 
gno per  contenersi  entro  i  confini 
dell'  imitazione;  ed  i  grandi  origi- 
nali che  vedeva  ad  ogni  passo  nella 
capitale  delle  belle  arti.  Io  invita- 
vano potentemente  a  formarsi  uno 
stile  suo  proprio,  ch'ebbe  poi  molti 
seguaci  ed  ammiratori.  Le  storie 
di  Ercole  dipinte  da  lui  in  una 
delle  logge  del  Vaticano ,  e  due 
storie  evangeliche  eseguite  nella 
sala  dei  Duchi  lo  posero  io  altis- 
sima stima  per  la  bella  disposizione 
nelle  ligure,  per  il  rilievo,  la  mor- 
bidezza ed  i  graziosi  contorni.  A  Raf- 
faellino  più  non  mancarono  impor- 
tasti commissioni  per  chiese  e  per 
private  famiglie,  ed  il  cardinale  Far- 
nese lo.  chiamò  a  dipingere  nella 
vi/ia  diCaprarola  a  competenza  de- 
gli Zucca  ri  e  di  Giovanni  de'Vec- 
chi.  L'ultimo  mal  soffrendo  il  con- 
fronto di  così  giovane  e  valoroso 
artista,  lo  calunniava  presso  il  car- 
dinale ,  che  senza  dargli  luogo  a 
giustificazioni  ,  lo  licenziò.  Dicesi 
che  giunto  a  Roma,  rifinito  dalla 
fatica  del  viaggio  fatto  sotto  la  sferza 
di  cocentissiino  sole,  cadde  infermo 
di  febbre  maligna  ,  che  in  pochi 
giorni  lo  trasse  al  sepolcro  quando 
non  contava  ancora  vent'otto  anni.  Fu 
compianto  da  tutti  gli  amici  del- 
l' arte,  i  quali  speravano  a  ragione 
Hi  vederlo,  mercè  un  più  accurato 
studio  del  disegno,  emulare  in  breve 
i  più  grandi  artisti  delia  precedente 
generazione. 

—  (  Giovami  )  nacque  in 
Bozzolo  da  Francesco  Majoretti 
della  Motta  nel  1753,  e  fu  dal  pa- 
dre, mediocre  pittore  quadraturisla , 
ammaestrato  ne'principj  del  disegno 
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e  della  pittura  ornamentale.  Chia- 
mato a  Mantova  come  ajuto  dai  pit- 
tori Zandalacca  e  Mones  che  dipin- 
gevano quel  teatro,  seppe  formarsi 
uno  stile  vago  e  di  robusto  impasto 
studiatilo  le  opere  di  Giulio  Ro- 
mano. Passava  poi  a  Viadana  per 
ornare  le  sale  del  conte  Beduili.e  vi 
si  accasò.  Dipingeva  in  appresso  la 
villa  de'marcnesi  Piccinardi,  e  reci- 
dutosi famoso  in  tutta  la  provincia, 
ebbe  in  più  luoghi  importanti  la- 
vori ,  finché  nel  1785  andò  a  sta- 
bilirsi in  Cremona  ,  dove  onerò 
molto  per  le  patrizie  famiglie  Sclìin- 
chinelii  ed  Albertoni.  Intanto  di- 
pingendo il  celeberrimo  Andrea  Ap- 
piani nella  real  villa  di  Monza,  fu 
chiamato  il  Motta  a  dipingere  gli 
ornati  in  cera  all'  encausto  nella 
sala  rotonda,  dove  l'Appiani  aveva 
fatta  la  Storia  di  Psiche.  Non  lo 
seguiremo  ne'  continui  lavori  ese- 
guiti in  più  luoghi  fino  all'  epoca 
in  cui  fu  nominato  professore  di 
disegno  nel  liceo  di  Cremona,  dove 
mori  nel  1817,  lasciando  due  figli, 
Francesco  e  Giulio  ammaestrati  uel- 
1'  arte. 

MOUCHERON  (Federico)  nato 
in  Emden  nel  1653  »  dopo  avere 
studiato  in  patria  eli  elementi  della 
pittura,  recossi  a  Parigi,  dove  fece 
rapidissimi  progressi  mercè  lo  stu- 
dio delle  migliori  opere  di  Poussin 
e  di  altri  paesisti  ,  e  spezialmente 
coli  '  imitazione  del  vero,  copiando 
alberi,  acque,  edifizj  e  talvolta  in- 
tere vedute.  Non  tardò  a  contrarre 
domestichezza  con  Adriano  vender 
Velde,  e  con  qualcuno  di  que'pit- 
tori,  che  in  Parigi  ed  in  Olanda 
sogliono  fare  ne'  paesaggi  le  figure 
d'uomini  e  di  animali,  onde  i  suoi 
quadri  non  tardarono  con  simili 
sussidj  ad  essere  avidamente  ricer- 
cati in  Parigi  ed  in  Amsterdam  , 
dove  lo  richiamò  amor  di  patria  , 
e  dove  morì  nel  1686,  Il  principale 
merito  de'  suoi  quadri  è  riposto 
ueJla  bellezza  degli  alberi  e  delle 
fruudi  ben  battute ,  negli  orizzouti 
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vaporosi  e  svarialissimi  e  nell'  ar- 
monia de'  colori.  D'  ordinario  uo 
fiume  divide  i  piani  de'  suoi  pae- 
Sdggi,  e  dal  primo  all'ultimo  piaoo 
tutti  gli  oggetti  introdotti  contri* 
buiscono  alla  magia  della  prospet- 
tiva. Lasciò,  morendo,  ammaestrato 
ne'principj  dell'arte  il  figlio  Isacco, 
die  di  lunga  roano  lo  superò. 

MOUCHERON  (Isacco)  nacque 
in  Amsterdam  nel  1670,  e  fu  am- 
maestrato nei  principj  della  pittura 
e  del  disegno  da  suo  padre  ,  valo- 
roso paesista,  che  lo  lasciava  or- 
fano nell'età  di  sedici  anni;  onde 
dovette  frequentare  la  scuola  d'altri 
maestri.  Avea  già  dato  in  patria 
prove  di  valente  pittore,  quando  parli 
alla  volta  di  Roma  appena  giunto 
ai  24  anni.  Poi  ch'ebbe  disegnati  i 
più  bei  siti  dell'  Italia  ,  e  special- 
mente quelli  di  Tivoli  e  suoi  con- 
torni ,  carico  di  disegni  e  di  altri 
Mudj,  riprese  la  via  d'Amsterdam, 
ove  diede  principio  a  molti  quadri 
che  arricchì  di  figure  d'  uomini  e 
di  animali.  Aveva  Isacco  la  parti- 
colare abilità  di  presentare  le  ve- 
dute cosi  vantaggiosamente ,  che 
talvolta  abbelliva  la  natura  mede- 
sima, mediante  l'arte  di  saper  met- 
tere a  cootrasto  gli  oggetti  che  rap- 
presentava. Sapeva  ,  per  dirlo  in 
una  parola,  per  principj  l'architet- 
tura e  la  prospettiva.  La  sua  frappa 
è  toccata  con  somma  facilità»  ed  i 
suoi  colori  sono  propriamente  quelli 
della  natura.  Ben  disegnate  sono 
eziandio  le  figure  ;  ed  i  suoi  disegni 
coloriti  sono  forse  in  maggior  stima 
tenuti  dei  quadri.  Diedesi  ancora 
all'  intaglio ,  e  lasciò  un  buon  nu- 
mero di  stampe  incise  con  delica- 
tissima punta.  Morì  in  patria  nel 
1744. 

Soggiungo  r  indice  di  alcune 
stampe. 

Quattro  belle  vedute  dì  giardini, 
arricchite  di  figure  nel  gusto  an- 
tico, di  fabbriche,  di  ruioe,  di  sua 
iuvenzioue. 


Quattro  altre  simili ,  forse  più 
belle  delle  precedenti. 

Quattro  paesaggi,  ornati  di  figure 
e  di  edifizj,  tratti  da  Poussin. 

Paesaggio  pittoresco,  io  mezzo  al 
quale  si  vede  un  grosso  Mosche* 
rino: stampa  rarissima. 

MOUCHY  (  Martino  de  )  nato 
in  Parigi  nel  1746,  fu  allievo  ia 
patria  dell'incisore  Augusto  di  Saint 
Aubio.  Sono  conosciute  le  seguenti 
stampe  : 

Prima  e  seconda  Veduta  dei  con- 
torni di  Triel.  da  Ilachert. 

Veduta  di  Marieuberg  presso  Sto- 
ckolm,  dallo  stesso. 

La  Ninfa  Caiipso,  intorno  a  Men- 
tore, da  Carlo  Monnet. 

Le  Ninfe  di  Caiipso  che  presen- 
tano a  Telemaco  gli  abiti,  che  gli 
sino  destinati,  dallo  slesso. 

MOURTEL  (Giovanni),  nato  in 


Leyden  nel  1650 ,  dipinse  fiori  e 
frutta  con  tanta  bravura  ,  che  tal* 
volta  facevano  illusione;  lauto  erano 
somiglianti  al  vero.  Conviene  non 
pertanto  confessare  ,  che  se  le  sue 
trutta  hanno  una  sorprendente  de- 
licatezza ,  i  suoi  fiori  cedono  per 
conto  della  leggerezza  e  della  fre- 
schezza a  quelli  di  Abramo  Mignon. 
Morì  in  patria  di  69  anni. 

MOURT1N  o  MARTIN  (  Gio- 
vanni  Battista  )  nato  in  Parigi 
nel  1639,  fu  allievo  di  Filippo  de  la 


Hire,  che  unitamente  alla  pittura  gli 
aveva  pure  insegnali  gli  elementi 
dell'architettura,  onde  potè  servire 
tosto  in  qualità  d'  ingegnere  mili- 
tare sotto  il  celebre  Vauban.  Vo- 
lendo Luigi  XIV  compensare  gli 
importanti  servigi  renduti  al  suo 
generale,  Io  mandò  presso  vander 
Meulen  pittore  di  battaglie ,  dopo 
la  di  cui  morte  ne  occupò  ia  carica 
ai  .Grohellini.  Mourtin  dipinse  in 
Versailles  diverse  battaglie  guada- 
gnate dal  Delfino  e  dallo  stesso  re; 
e  per  il  duca  di  Lorena  fece  molle 
storie  di  Carlo  V.  Mori  in  Parigi 
nel  1715. 
MOYA  (Pietro),  nato  in  Gra- 
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nata  nel  1610  ,  fu  allievo  in  Sivi- 
glia del  celebre  Giovanni  del  Ca- 
sti/io e  condiscepolo  d'Alfonso  Cano 
e  di  Bartolomraeo  Murìllo.  Con* 
dotto  dalla  vivacità  del  suo  carat- 
tere nelle  Fiandre,  vivea  colà  to- 
talmente dimenticato  delle  cose  della 
pittura  ,  quando  venutogli  innanzi 
agli  occhi  un  quadro  di  van  Dyck, 
ne  fu  in  modo  sorpreso  ,  che  ripi- 
gliati i  pennelli,  giurò  di  non  voler 
altri  imitare  che  questo  grande  mae- 
stro. Sapendo  che  trovavasi  a  Lon- 
dra in  servigio  di  quella  real  corte, 
non  tardò  a  raggiugnerlo  ,  e  facil- 
mente ottenne  di  essere  ricevuto  tra 
i  suoi  allievi:  ma  van  Dyck  morì 
dopo  sei  mesi  nel  1641.  Colpito  da 
tanta  perdita,  il  Moya  imbarcossi 
all'istante  alia  volta  di  Siviglia  , 
dove  sorprese  il  pubblico  e  lutti  eli 
artisti  colle  sue  pitture  ;  perocché 
io  quella  città  non  era  ancor  co- 
nosciuta 1a  maniera  di  van  Dyck. 
Più  d'  ogni  altro  ne  rimase  mara- 
vigliato il  Murillo,  il  quale  fu  preso 
da  cosi  vivo  desiderio  di  vedere 
T  Italia  ed  i  Paesi  Bassi,  che  all'i- 
stante abbandonò  Siviglia  senza  po- 
ter però  dare  esecuzioue  al  suo  di- 
visamente. (V.  Esteban  Murillo.) 
Dopo  aleuti  tempo  il  Moya  rivide 
la  patria,  dove,  poi  che  ebbe  or- 
nate alcune  chiese  di  preziosi  qua- 
dri ,  pagò  il  comune  debito  alla 
natura  io  età  di  56  anni.  Possono 
vedersi  pregevoli  pitture  di  questo 
raro  maestro  in  alcune  gallerie  di 
Spagna  e  d' Inghilterra:  ed  in  par- 
ticolare Siviglia  possedè  quadri  della 
prima  e  della  seconda  maniera. 

MOYNE  (Francesco  le)  nacque 
in  Parisi  nel  1688,  e  fu  allievo  in 
patria  di  Luigi  Galloche.  Di  già 
aveva  più  volte  ottenuti  i  primi 
premj  dell'accademia  di  pittura,  ed 
acquistato  uome  tra  i  giovani  pit- 
tori parigini  dipingendo  uno  sfondo 
nel  coro  de'  Domenicani  del  sob- 
borgo di  Saint  Germain  ,  quando 
risolse  di  vedere  l' Italia.  Le  pit- 
ture che  più  Io  trattennero  furono 
Diz.  degli  Arch,  ecc.  t.  m. 
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quelle  di  Guido,  di  Pietro  da  Cor- 
tona e  di  Carlo  Maratta;  senza  però 
trascurar  Je  opere  di  Raffaello,  di  Ti- 
ziano, del  Correggio.  Dopo  un  anno, 
tornato  a  Parigi,  ebbe  la  commis- 
sione di  dipingere  la  cupole  della 
cappella  della  Madonna  in  S.  Sul- 

Pizio;  nel  quale  lavoro,  superò  bensì 
'  aspettazione  per  conto  del  dise- 
gno, dei  colorito,  dell'espressione, 
ma  ignorando  forse  le  leggi  del  sot- 
t'  in  su  ,  Je  figure  non  reggono  ia 
sui  piani,  e  minacciano  di  cadere. 
Un  pittore ,che  inciampasse  presente- 
mente in  così  brutto  errore,  sarebbe 
per  sempre  perduto  nella  pubblica 
opinione;  perocché  non  avvi  gio- 
vane artista  di  mediocri  talenti,  che 
ardisca  intraprendere  lavoro  pub* 
blico  senza  conoscere  la  prospettiva. 
La  mala  riuscita  di  S.  Sulpizio  gli 
mostrò  la  necessità  di  erudirsi  negli 
studj  fondamentali  dell'arte;  e  potò 
far  dimenticare  con  diverse  belle 
opere  un  così  grave  errore.  La  prin- 
cipale sua  pittura,  e  forse  la  più 
grandiosa  pittura  della  scuola  fran- 
cese, è  lo  sfondo  della  gran  sala  di 
Versailles,  nel  quale  rappresentò» 
l'apoteosi  d'Ercole.  Tutte  le  figure 
di  questa  storia  hanno  un  movi- 
mento ed  una  verità  che  sorprende. 
Castigato  è  il  disegno,  freschissimo 
il  colorito  ,  e  studiata  in  guisa  la 
distribuzione  delle  masse  delle  om- 
bre e  dei  lumi  da  produrre  il  più 
sorprendente  effetto.  Le  Moyoe  sen- 
tiva altamente  di  sé  slesso,  e  quando 
fu  nominato  pittore  del  re,  si  tenne 
gravemente  offeso,  perchè  nou  gli 
fu  accordato  l' intero  stipendio  di 
cui  godeva  Carlo  le  Brun.  A  questo 
dispiacere  si  aggiunsero  le  indispo- 
siziooi  derivate  da  sette  anni  d  in- 
comodo lavoro  intorno  ai  freschi 
di  S.  Sulpizio  e  di  Versailles  ,  la 
perdita  della  consorte  che  tenera- 
mente amava  e  la  gelosia  di  alcuni 
suoi  emuli  ;  onde  in  breve  la  sua 
immaginazionene  soffrì  in  modo, che 
preso  da  tetra  melanconia ,  e  cre- 
dendosi perseguitato  da  gente  ar- 


1 


Digitized  by  Google 


18  MU 

mata,  si  fece  una  ferita  colla-propria 

spada,  onde  morì  all'istante  neh  737 . 

MUCCIO  (Gio.  Francesco)  nato 
in  Hologoa  in  principio  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  fu  nipote  ed  al- 
lievo di  Francesco  Barbieri  detto  il 
Guerrino  ,  il  quale  non  scorgendo 
iu  costui  favorevoli  disposizioni  a 
riuscire  valente  pittore,  lo  pose  in 
su  la  via  che-  poteva  tornargli  più 
utile,  quella  di  copiare  i  suoi  qua- 
dri. Ma  il  Muccio  avendo  molti 
concorrenti  in  questa  pratica  ,  ed 
alcuni  di  lui  migliori  d'  assai  ,  si 
diede  ali*  intaglio  ,  e  pubblicò  di- 
verse lodevoli  stampe. 
^  MUCCIOLl  (  Bartolommeo)  di 
Ferrara  ,  ricordato  in  un*  epigrafe 
posta  a 'pie  di  un  quadro  di  Bene- 
detto suo  figliuolo  ,  operava  circa 
il  1450.  Bartolommeo  lasciò  Fer- 
rara per  domiciliarsi  in  Urbino  , 
dove  nacque 

—  (  Benedetto)  ed  i  loro  di- 
scendenti avevano  in  S.  Domenico 
una  cappella  gentilizia,  nella  quale 
vedevasi  un  quadro  dipinto  da  Be- 
nedetto nel  1492,  colPepigrafe:  Be- 
nediciti* quondam  Bartolomei  rie 
Ferr.  pinxit. 

MUCETTO.  o  MUCETAS  (Gi- 
rolamo) nacque  in  Verona  nel 
1 454  ,  ed  esercitò  simultaneamente 
la  pittura  e  I'  intaglio  a  bulino  ed 
in  legno.  Neil' un'arte,  e  nell*  altra 
tenne  una  maniera  secca  ,  propria 
di  chi  non  conosce  il  chiaroscu- 
ro, onde  non  è  maraviglia  che  le 
opere  manchino  d'  effetto.  Le  sue 
stampe  in  rame  sono  tutte  incise  a 
bulino,  ch'egli  maneggiò  con  de- 
bole maniera.  Ad  ogni  modo  queste 
stampe  sono  rare  ,  e  per  ciò  ricer- 
cale dai  raccoglitori.  Intagliò  an- 
cora in  legno,  ed  è  tenuta  in  molto 
pregio  la  stampa  rappreseli  tante  il 
trionfale  ingresso  di  Gesù  in  Ge- 
rusalemme, colla  data  del  1500. 
Sono  pure  tenute  in  qualche  conto 

La  Risurrezione  di  Gesù  Cristo, 
con  quattro  soldati  a  piò  del  Se- 
polcro. 
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Un  Sacrifizio  con  molte  figure , 
tratto  da  un  antico  bassorilievo. 

MUCHETTI  (Alessio).  Di  questo 
intagliatore  che  operava  in  Roma 
nel  prossimo  passato  secolo,  si  hanno 
diverse  stampe  di  statue  apparte- 
nenti alla  Galleria  Clementina,  pub- 
blicate in  Roma  nell'  opera  di  En- 
nio Quirino  Visconti. 

MUDIGLIANA  (Francesco) nato 
in  Forlì  circa  il  1 550  fu  probabil- 
mente mandato  in  età  giovanile  a 
Firenze  per  apprendere  la  pittura 
sotto  la  direzione  di  Jacopo  daPon- 
tormo.  Tornato  in  patria,  ebbe  com- 
missioni per  pubbliche  e  private 
opere  in  Forlì,  in  Rimini,  in  Pesaro 
ed  altrove  ,  dove  possono  tuttavia 
vedersi  belle  opere  di  stile  non  forte 
e  grandioso,  ne  uniforme,  ma  sem- 
pre vago  e  geutile.  Forse  le  sue  mi- 
gliori pitture  sono  quelle  del  Ro- 
sario in  Rimini  ,  nelle  quali  rap- 
presentò Adamo  nell'atto  di  essere 
scacciato  dal  Paradiso  terrestre  ,  il 
Diluvio  e  la  Torre  di  Babele.  Igno- 
riamo T  epoca  della  sua  morte. 

MUDO  (Pietro)  di  questo  poco 
conosciuto  pittore  conservasi  in  Ma- 
drid un  ritratto  del  Beato  Simone 
de  Roxas,  colla  leggenda:  %  Vedrò  ti 
Mudo  facitbat  aetatis  35.  E  dipinto 
largamente  e  con  belle  pieghe  di 
abiti ,  ed  ha  per  sfondo  la  veduta 
di  gentile  paesaggio. 

MUETTE  (PiETRO)nato  a  Dijoo 
nel  1691,  si  distinse  nelle  mate- 
matiche e  spezialmente  nelle  cose 
dell'architettura  civile  e  militare.  Ne 
ebbe  contezza  il  ministro  cardinale 
de  Rirhelieu,  e  lo  incaricò  di  for- 
tificare molti  luoghi  della  Piccar- 
dia.  Di  ritorno  a  Parigi,  ebbe  com- 
missione di  terminare  la  chiesa  di 
Val-de-Grace.  e  vi  fece  una  facciata 
a  due  ordini,  corintio  e  composito, 
con  finestre  ricche  di  colonne  e  di 
ringhiere,  e  con  meschinissime  nic- 
chie. Fece  poi  nell'interno  un  bal- 
dacchino intorno  all' aitar  princi- 
pale sostenuto  da  sei  colonne  forse 
di  marmo,  in  sul  fare  di  quelle  del 
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Bernini  in  S.  Pietro  di  Roma,  ma 
disposte  sopra  un  piano  circolare. 
Muette  diede  in  appresso  la  pianta 
dei  gran  castello  di  Luines  ,  e  di 
quelli  dell'Aquila  e  di  Beauvilliers. 
Compose  un  trattato  d'  Architet- 
tura ,  e  tradusse  i  trattati  intorno 
ai  cinque  ordini  di  Vignola  e  di 
Palladio  ,  aggiugnendo  all'  uno  ed 
ali  altro  le  proprie  invenzioni  e 
dichiarazioni  critiche.  Morì  in  Pa- 
rigi nel  1669. 

MUGNOZ.  (  Sebastiano  ),  nato 
in  Naval  Carnero  nel  1654,  apprese 
1'  arte  della  pittura  sotto  Claudio 
Coello.  Era  di  già  maestro  quando 
s'  invogliò  di  veder  Roma  in  un'e- 
poca ,  nella  quale  alla  correzione 
dei  disegno  ed  alla  grandiosa  no- 
biltà de'sommi  maestri  preferi  vasi 
Ja  vivacità  di  un  falso  colorito,  ed 
il  fracasso  della  composizione.  Ebbe 
per  altro  la  fortuna  di  essere  am- 
messo nella  scuola  di  Carlo  Ma- 
ratta, eh'  era  la  meno  srorretta  ,  e 
tornò  io  Spagna  nel  1681.  Passaudo 
per  Saragozza  trovò  colà  il  primo 
maestro  Coello,  e  lo  ajulò  ne'  fre- 
schi di  Mauteria  e  della  chiesa  di 
S.  Tommaso  di  Villanuova.  Giunto 
poscia  a  Madrid  in  compagnia  del 
maestro,  gli  fu  dato  a  dipingere  in 
palazzo  il  gabinetto  della  regina  , 
poscia  la  galleria  dei  Cervi,  ed  in 
pari  tempo  ritrasse  la  regina  e  di- 
versi principali  personaggi,  onde  fu 
nel  1688  nominalo  pitture  del  re. 
Altre  importanti  opere  coodusse  per 
la  Corte  e  per  alcune  chiese  di  Ma- 
drid tino  al  lunedì  della  settimana 
Santa  del  1690,  quando,  salito  so- 
pra un  ponte  eretto  nella  chiesa  di 
Atocha  per  ritoccare  le  belle  pit- 
ture della  volta  falle  dal  giovane 
1  Ieri  era,  cadde  inavvedutamente  e 
morì  all'  istante.  Non  può  negarsi 
che  la  sua  maniera  non  abbia  con- 
tribuito al  decadimento  del  buon 
gusto  nella  scuola  spago uola  ,  ma 
fu  piuttosto  colpa  de' tempi  che  sua; 
perocché,  se  fosse  vissuto  un  secolo 
prima,  la  Spagna  avrebbe  avuto  in 
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Muguoz  un  imitatore  del  Barocci  e 
delio  Zuccari ,  e  non  del  Maratta. 

—  (  N  )  fece  in  sul  declinare 
del  diciassettesimo  secolo  i  quadri 
della  Vita  di  S.  Pietro  Nolasco  per 
il  convento  della  Mercede  di  Lorca 
e  varj  quadri  dei  fatti  di  S.  Fran- 
cesco  pel  convento  de' Francescani 
di  Cartagena  :  tutte  opere  non  su- 
periori alla  mediocrità,  meglio  co* 
lorite  che  disegnate. 

i  (  Evaristo)  nacque  iu  Va- 
lenza nel  1671  e  studiò  in  patria 
la  pittura  sotto  il  Coucliillas;  ma 
sebbene  acquistasse  buon  nome  per 
abbondanza  d' invenzione  e  facilità 
d'  esecuzioue  ,  non  conobbe  giam- 
mai ne  castigatezza  di  disegno,  nè 
nobiltà  di  forme.  Morì  iu  patria  nel 
1737. 

—  (  Don  Girolamo  )  cavai, 
di  S.  Giacomo  ,  dipingeva  in  Ma- 
drid nel  1650  con  molta  lode  ,  se 
possiamo  dar  fede  al  Pa (ornino  ed 
al  Pacheco;  ma  non  è  nota  veruua 
opera  certa  che  renda  adesso  te- 
stimonianza della  sua  virtù. 

MOIETTA,  o  MOJETTA  (ViN- 
CENZO  )  da  Caravaggio  dipingeva  in 
Milano  negli  ultimi  anni  del  sedi- 
cesimo secolo  e  ne'  primi  del  sus- 
seguente, contemporaneo  ed  emulo 
dei  Foppa,  dei  Montarfaui,  dei  But- 
tinoti!, degli  Zenali,  degli  Scotti  e  di 
tant'altri  illustri  Lombardi, che  ono- 
ravano Ja  capitale  dell'  Insubria 
quando  Leouardo  da  Vinci  fu  chia- 
mato alla  corte  di  Lodovico  il  Moro. 
Sebbene  non  avesse  totalmente  ab- 
bandonato 1'  antico  stile  ,  la  sua 
maniera  annunziava  vicinissima  l'ec- 
cellenza dell'  arte  con  mosse  più 
pronte,  con  ignudi  imitati  dal  vero, 
con  meno  simmetrica  disposizione 
delle  figure,  nou  prive  di  rilievo, 
di  a  fletto  e  di  espressione. 

MOIETTE  (  N.  )  uno  degl* inta- 
gliatori francesi,  che  incisero  al- 
l'acquaforte i  rami  della  Storia  iVa- 
turate  di  M.  de  Buffon,  edizione  pa- 
rigina del  1753. 

MU1TTE  (Pietro  Stefano)  na- 
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eque  in  Parigi  nel  1722  t  ed  ap- 
prese il   disegno  e  I'  incisione  da 


MU 

La  Filatrice  ,  dallo  stesso. 

La  Giovane  Natrice  e  la  Piccola 


di  storia  che  ne'rilraUi, 
tardò  a  farsi  gran  nome  io  patria  e 
foori  ,  e  lasciò  no  ragguardevole 
numero  di  stampe  nell'  un  genere 
e  Dell'  altro  ;  ma  quelli  che  gli  fe- 
cero più  onore  ,  sono  i  rami  inta- 
gliati per  la  Galleria  di  Dresda,  e 
per  il  conte  de  Bruhl.  Morì  io  pa- 
tria nel  1786. 

Delle  molte  sue  opere  non 
che  le  seguenti  : 

Ritratti  di  Clasas  Grill  e  di  sua 
moglie 

Anna  Giovanna, 
di  Giovanni  Restout  pittore  del 
re,  da  Latour. 

S.  Famiglia,  da  Andrea  del  Sarto. 
Simile,  da  Francesco  Yaoni. 
Il  Riposo  dei  Viaggiatori ,  da 
Vouwermans. 

1  Cavalli  all'  ahbeveratojo,  dallo 
stesso,  e  serve  d'accompagna  mento. 

Enea  che  salva  la  sua  famiglia 
dall'  incendio  di  Troja  ,  da  Cor. 


11  segreto  imeneo  di  Enea  e  di 
Didone,  dallo  stesso. 

Giove  che  fulmiua  i  Giganti,  da 
Gio.  Le  Blond,  ec. 

Pietro  S  telano  lasciava,  morendo, 
un  figliuolo  e  due  figlie,  che  tutti 
si  esercitarono  in  alcuna  delle  beile 
arti  del  disegno,  cioè 

MU1TTE  (  Angelica),  che  in- 
tagliò paesaggi. 

—  (Lisabetta  Melania)  che 
pubblicò  diverse  stampe  sul  gusto 
del  lapis,  ed  a  granito. 

—  (F.  A.)  nato  in  Parigi  circa 
il  1770  ,  fu  allievo  del  disegno  e 
nell'  intaglio  del  padre  ,  pubblicò 
molte  stampe  tratte  da  diversi  au- 
tori, ma  spezialmente  da  Greuze. 

Eccone  un  breve  indice  : 

Rtcreation  de  tablt,  da  Giacomo 
lordaens. 
La  Fiorista  ,  da  Greuze. 


Seguito  di  24  togli  di  HabiUe- 
mais  svivant  le  costume  d 'Italie  , 
da  Greuze. 

MULDER  (J.)  intagliatore  tede- 
sco che  operava  nel  diciassettesimo 
secolo  ,  è  conosciuto  per  il  fronte- 
spizio della  celebre  opera  di  Fran- 
cesco Giunio  :  De  Pie  tura  vtlcrum, 
e  per  alcune  delle  stampe  che  or- 
bano le  opere  anatomico- medico- 
chirurgiche  del  celebre  Federico 
Ruvschio. 

MCLENAER  (Cornelio),  chia- 
mato il  losco,  fu  allievo  del  padre, 
pittor  dozzinale,  e  quindi  non  ap- 
prese che  a  preparare  gli  sfondi  dei 
quadri  per  gli  altri  pittori  ;  ma  iu 
tale  esercizio  prese  tanta  abitudine, 
che  in  un  giorno  coloriva  un  gran- 
dissimo paese.  Debbo  per  amore  di 
verità  soggiugoere  che  non  era  sol- 
tanto speditivo,  ma  che  sapeva  fare 
eccellentemente,  onde  pressoché  tutti 
i  pittori  d'Anversa  de' suoi  tempi 
valevansi  dell'opera  sua.  Morì  vec- 
chio e  ricco  in  quella  città  in  prin- 
cipio del  diciassettesimo  secolo. 

MULES  (Pasquale  Pietro)  na- 
cque a  Madrid  nel  1740  ed  apprese 
il  disegno  e  la  pittura  da  Giuseppe 
Borgogna.  Ma  beu  tosto  si  diede 
all'  intaglio  all'  acquaforte  senza  a- 
ver  ricevuto  prima  alcuuo  ammae- 
stramento. Recatosi  per  suoi  af- 
fari a  Barcellona,  fu  da  alcuni  mer- 
canti mandato  a  loro  spese  a  Pa- 
rigi, dove  frequentò  la  scuola  di 
Niccolò  Dupuis  ,  che  gli  aprì  la 
buona  via  dell'  arte  ;  di  modo  che 
in  breve  fu  trovato  degno  di  essere 
ammesso  nella  reale  accademia  pa- 
rigina. Rivedeva  la  patria  nel  1 7/6, 
ed  intagliò  moltestarape,  tra  le  quali: 

La  SS.  Vergine  col  Bambino, 
da  Van-Dyck. 

La  Pesca  dei  Cocodrilli,  da  Bou- 
cher. 

S.  Giovanni  Battista  nel  deserto, 
da  Guido  Reni, 
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La  preghiera  diretta  td  Amore  , 
da  Greuze. 

Stampe  allegoriche  relative  alia 
nascita  del  figlio  del  prìncipe  di 
Asluries  ,  da  Halle  ,  ec. 

MTJLIER  o  DE  MULIEHIBUS 
(  Pietro  >  nacque  in  Harlera  nel 
1643  da  Pietro  Mulin  più  che  me- 
diocre pittore  di  paesaggio ,  ed  avuto 
in  grande  stima  per  la  leggerezza 
de'  suoi  lontani  orizzonti,  e  per  la 
vivacità  e  naturalezza  del  colorito. 
Educato  il  giovanetto  Pietro  nella 
scuola  paterna  ,  non  tardò  a  supe- 
rare per  molli  rispetti  il  padre  ;  e 
beo  tosto  veune  io  Italia,  dove,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Tempesta, 
si  fece  grandissimo  nome  colle  sue 
virtù  pittoriche  e  co*  suoi  morali 
traviamenti.  Fu  detto  ,  che  aveva 
abbandonata  la  patria  per  professare 
liberamente  la  cattolica  religione  ; 
e  tratto  dall'  incostante  suo  carat- 
tere d'una  in  altra  città  dell'Italia, 
per  molti  anni  non  ebbe  iu  alcuna 
stabile  dimora.  Vide  e  professò 
l'arte  in  Milano,  Venezia,  Bologna, 
Firenze  e  Roma  per  brevissimo 
tempo  ;  e  soltanto  nell'  ultima  si 
trattenne  alcuni  mesi  presso  il  duca 
di  Bracciano,  che  lo  creò  cavaliere. 
Trasportalo  dal  suo  irrequieto  ca- 
rattere a  Genova  ,  vi  fu  imprigio- 
nato per  avere  fatta  uccidere  la  mo- 
glie ;  del  quale  delitto  noo  seppe 
scolparsi  in  modo,  che  grandissimi 
sospetti  non  sussistano  di  reità.  Dopo 
cinque  anni  ricuperò  la  libertà  per 
i  caldi  uflìcj  del  conte  di  Melgar , 
in  allora  governatore  di  Milano , 
onde  passò  ad  abitare  in  questa 
città,  nella  quale  guadagnando  as- 
sai ,  potè  trattarsi  splendidamente 
in  modo  più  conveniente  a  gran 
signore  che  ad  artista.  Terribili  sono 
i  suoi  quadri  rappresentanti  bur- 
rasche di  mare,  dai  quali  gli  veune 
il  soprannome  di  Tempesta  ;  e  si 
vuole  che  i  più  pregevoli  siano  quelli 
dipinti  in  carcere,  dove  agitato  dai 
rimorsi  del  delitto  ,  e  dal  timore 
di  capitale  sentenza ,  non  sapeva 
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rappresentare  che  naufragi  e  terri- 
bili meteore.  Se  l'iscrizione  sepol- 
crale, che  gli  fu  posta  nella  chiesa 
di  S.  Calimero  in  Milano  noo  è 
totalmente  menzognera ,  convieu 
dire  ,  che  giunto  al  limitare  della 
vecchiezza  ,  si  riducesse  a  più  co- 
stumato tenor  di  vita  ed  a  dipin- 
gere meno  spaventosi  soggetti.  Certo 
è  che  il  Tempesta  trovò  nella  do* 
viziosa  capitale  dell'I nsubria  splen- 
dida protezioue  ,  grandi  occasioni 
di  lavoro  ed  onorata  sepoltura  l'anno 
1 70 1  .Così  io  scriveva  nel  1 8 1 8.  Forse 
i  molti  dilettanti  di  pittura  milanesi 
e  strauierì  potrebbero ,  leggendo 
uest'articolo,  porsi  in  via  per  ve- 
ere  iu  S.  Calimero  la  sepolcrale 
iscrizione  di  cosi  distinto  artista. 
Era  Ja  modesta  lapide  situata  a 
circa  tre  braccia  d"  altezza  presso 
al  coro  a  destra  entrando  ;  ma  da 
due  in  tre  anni  più  non  esiste.  In- 
staurandosi nel  1830  quella  chiesa 
internamente  ,  si  ebbe  la  cura  di 
togliere  il  monumento  eretto  alla 
memoria  d'  un  grand'  uomo  ,  la- 
sciando sussistere  altre  lapidi  a  ca- 
ratteri d'oro  di  persone  che  sareb- 
bero senza  di  queste  da  più  anni 
dimenticate. 

M  UL1N  o  MOLYNiPietro  DE)oac- 
que  in  Uarlem  circa  il  1600,  e  fu  pit- 
tore ed  intagliatore  all'acqua  forte  in 
sul  gusto  di  Giovanni  van  de  Velde. 
Leggerissimi  sono  i  suoi  cieli  e  le 
sue  lontananze,  e  di  assai  buon  co- 
lore i  fondi  nel  davauti.  Ebbe  un 
figlio,  che  portò  lo  stesso  nome,  e 
che  mandato  dal  padre  in  Italia 
perchè  si  perfezionasse  nell'arte,  fe- 
cesi  chiamare  Mailer,  o  de  Mulic- 
ribus. 

Tra  le  stampe  di  Mulin  padre 
ricorderò  le  seguenti  : 

Seguito  di  quattro  paesaggi  al- 
l' acquaforte  ornati  di  graziose  fi- 
gure, di  sua  invenzione  e  da  lui 
stesso  dipinti. 

Altro  seguito  di  quattro  paesaggi 
con  figure  e  capanne. 

MULINA  ,  o  MOLINA  (  Frate 
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Manuele  )  nacque  in  Jaen  1614  , 
e  poi  eh'  ebbe  appreso  il  disegno 
io  patria,  recossi  a  Roma  per  con- 
tinuare gli  studj  pittorici  sulle  opere 
de'  grandi  maestri.  Di  ritorno  in 
Spagna ,  trovandosi  in  alto  mare 
sorpreso  da  terribile  burrasca  ,  si 
votò  frale  se  ne  usciva  salvo  ;  ed 
appena  approdato  alla  patria  spiag- 
gia, adempì  alle  promesse,  entrando 
ne' Francescani  di  Jaen,  dove  morì 
nel  1677,  dopo  avere  arricchito  quel 
convento  di  molti  pregevoli  quadri, 
c  fatti  i  ritratti  de'più  illustri  per- 
sonaggi  del  suo  ordine. 

MULINA  (Manuele  di)  nato  in 
Madrid  nel  1628,  apprese  i  principi 
della  pittura  sotto  Eugenio  Caxes  , 
che  morì  quando  Manuele  non  con- 
tava che  quattordici  anni.  Perchè 
rimasto  privo  di  maestro,  fecesi  a 
copiare  e  studiare  le  opere  de'  mi- 
gliori artisti  ;  mercè  la  quale  pra- 
tica riuscì  sufficiente  pittore.  Poco 
operò  in  pubblico,  trovando  miglior 
conto  nel  far  quadri  da  stanza. 
Mancò  all'  arte  nel  1658. 

MULINA  RI  ,  (  Stefano  )  na- 
to in  Firenze  circa  il  1741  ,  ap- 
prese a  disegnare  ed  intagliare  al- 
l' acquarello  da  Andrea  Scacciati , 
al  quale  servi  d'ajuto  nell'incisione 
di  una  raccolla  di  disegni  in  41 
Stampe,  appartenenti  alla  Galleria 
di  Fireoze.  Morto  il  maestro,  ebbe 
Mulinari  la  carica  d' intagliatore 
della  detta  Galleria  ,  e  pubblicò 
altre  stampe  di  disegni  che  si  con- 
servano nella  medesima  ,  fra  i 
quali  : 

Gli  Dei  dell'  Olimpo  ,  dal  Vol- 
terrano. 

11  Genio  dell'  Architettura  che 
presenta  una  pianta  d'  edifìcio  ad 
Alessandro,  da  Santi  di  Tito. 

Ma  la  più  interessante  opera  del 
Mulinari  è  un  seguito  di  50  stampe, 
tratte  da  altrettanti  disegni  di  an- 
tichi pittori  ,  su  la  maniera  degli 
originali,  da  Cimabue  fino  a  Fran- 
cesco Rustico  ,  allievo  del  Verroc- 
chio,  che  ha  per  titolo;  Istoria  pra- 
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tica  dell'  incomincia  mento  e  pro« 
gressi  della  pittura,  ecc.Firenze  1778. 

MULINARI  (  Gio.  Battista  ) , 
nato  in  Venezia  nel  1636,  fu  sco- 
laro del  Vecchi,  e  lasciò  alcune  lo- 
devoli pitture,  che  facevano  sperar 
molto  dalla  sua  diligenza  non  meno 
che  dalla  sua  fertile  inventrice  fan- 
tasia ;  ma  morì  troppo  giovane  per 
poter  rispondere  alle  concepite  spe- 
ranze, lasciando  orfano  nell'  infan- 
zia il  figliuolo 

  (  Antonio  )  ,  che  apprese 

l'arte  paterna  nella  scuola  di  An- 
tonio Zanchi.  Non  tardò  il  giova- 
netto allievo  ad  accorgersi,  che  cam- 
minando dietro  le  orme  del  mae- 
stro ,  non  sarebbe  riuscito  nobile 
pittore  ,  e  cercò  d'  allontanarsi  dal 
suo  stile,  studiando  i  migliori  esem- 
plari della  scuola  patria.  Tenne  per- 
ciò una  maniera  alquanto  svariala, 
finché  non  gli  riuscì  di  fissarne  una 
di  suo  aggradimento.  Seppe  allora 
farsi  ammirare  per  castigatezza  di 
disegno  ignota  al  maestro,  per  ame- 
nità di  colorito  ,  per  nobiltà  d'  e- 
spressione,  per  bellezza  di  forme  e 
per  dovizia  di  vesti.  La  storia  d'Oza 
dipinta  in  Venezia  nella  chiesa  del 
Corpus  Domini  non   è  solamente 
una  delle  migliori  opere  d'  Anto- 
nio, ma  dell  età   sua.   Mancò  al- 
l' arte  in  patria  dopo  il  1727  $  li- 
berando Sebastiano  Ricci  da  un  te- 
muto rivale. 

—  (  Giovanni),  nato  in  Savi- 
gliano  uel  1721,  fu  allievo  in  To- 
rino del  Bes»uraont,  ed  uno  de'buoni 
pittori  che  conti  il  Piemoule  nel 
diciottesimo  secolo.  Ebbe  nella  ca- 
pitale di  quello  stato  ed  altrove  opere 
di  grande  importanza ,  che  gli  ac- 
crebbero fama  ,  facendolo  vantag- 
giosamente conoscere  in  tutta  V  1- 
talia.  Singolare  lavoro  è  il  S.  Gio- 
vanni Battista  nella  badia  di  S.  Be- 
nigno, cui  il  Gigoaroli  fece  il  paese. 
Ma  più  che  di  cose  storiche  operò 
di  ritratti,  poiché  ebbe  V  onore  di 
essere  chiamalo  a  ritrarre  il  pro- 
prio sovrano.  Mori  ocl  1793. 
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CULINARI  (Giovan  Antonio)  , 
chiamato,  il  Canterino,  nacque  in 
Sa  vigliano  nel  1577  ,  e  fu  pro- 
babilmente scolaro  in  Roma  di 
Annibale  Caracci,  o  per  lo  meno 
suo  imitatore.  Tra  le  più  lodate 
pitture  del  Hulinari  suol  darsi  il 
primo  luogo  alla  Deposizione  di 
Croce  a  S.  Dalmazio  in  Torino. 
Savigliano,  sua  patria,  non  ha  chiesa 
alcuna  senza  qualche  sua  pregevole 
opera;  ed  è  appunto  in  Savigliaoo 
che  il  dilettante  può  formarsi  un'a- 
dequata  idea  del  suo  merito.  Pittore 
corretto,  energico,  vario  nelle  teste 
virili,  vivace  nelle  mosse,  avrebbe 
pochi  o  nessuno  eguale  nel  Pie- 
monte, se  avesse  dato  maggior  di- 
goità  alle  figure,  più  grazia  ai  volli 
femminili,  ad  ogni  cosa  meno  Jan- 
guido  colore  .  espressione  più  no- 
bile. Morì  circa  il  1640. 

MULLAH  (  Sebastiano  >  ,  na- 
to in  Siviglia  circa  il  1650,  fu 
scolaro  di  Alfonso  Escobar ,  che 
forse  superò  per  conto  de'  ritrat- 
ti. Sono  ancora  tenuti  in  pregio 
i  suoi  quadri  di  frutta  ,  verzu- 
re ,  ed  animali  di  più  specie , 
che  seppe  fare  men  veri  che  va- 
ghi ,  seguendo  piuttosto  la  sua 
fantasia  che  la  natura,  quando  non 
avrebbe  dovuto  da  questa  io  verun 
modo  allontanarsi.  Mori  assai  vec- 
chio in  Siviglia  nel  1751. 

MULLER  (Giovanni  Sebasti  a- 
NO)  nacque  in  Norimberga  uel  1720, 
e  poi  eh*  ebbe  appresi  gli  elementi 
del  disegno  e  dell'intaglio  in  patria, 
passò  in  Inghilterra  insieme  a  suo 
fratello  Tobia  intagliatore  di  archi- 
tetture ,  e  colà  fioriva  nel  1760. 
Ignoriamo  ogni  altra  circostanza 
della  sua  vita.  Tra  le  non  molte 
sue  stampe  accennerò  la  seguente  : 

Sacra  Famiglia,  da  Federico  Ba- 
rocci. 

MULLER  (Ermanno)  disegnatore 
ed  intagliatore  a  bulino  ,  nacque  , 
secondo  la  comune  opinione ,  in 
Amsterdam,  in  principio  del  quin- 
dicesimo secolo,  e  si  stabilì  in  An- 
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versa,  dove  lavorò  assai  per  il  ne- 
gozio di  Girolamo  Cock ,  in  com- 
pagnia del  celeberrimo  Cornelio 
Cori,  avanti  che  questo  venisse  in 
Italia.  Vogliono  alcuni,  che  piut- 
tosto che  compagno  sia  stato  allievo 
del  Cort  ;  altri  lo  vogliono  scolaro 
di  Golzio.  Abbastanza  ragguarde- 
vole è  il  numero  delle  sue  stampe, 
ora  assai  rare.  Sono  conosciute  prin- 
cipalmente le  seguenti  : 

Le  tre  Parche  che  filano  i  de- 
stini, da  Cornelio  d*  Arlem. 

Cleopatra  ,  che  si  uccide  ,  dallo 
stesso. 

Lucrezia  in  atto  di  uccidersi,  da 
Cornelio  Kattel. 

Le  Virtù  cardinali  in  quattro 
stampe,  da  Martino  di  Hemskerctt, 

I  dieci  Comandamenti  di  Dìo 
spiegati  con  le  Storie  sacre ,  dallo 
stesso. 

La  Creazione  ,  ovvero  1'  Opera 
Ae  sei  giorni,  da  Hugo  Goltzius  , 
^n  7  pezzi  marcati  II.  Muller  scul. 

—  (G.  A.)  intagliatore  a  bu- 
lino nacque  in  Vienna  d' Austria 
circa  il  1700.  Altro  di  lui  non  è 
noto  se  non  che  fu  contemporaneo 
de' fratelli  Schmutzer.  Le  sue  stampe 
mostrano  un  bulino  delicato  ,  e 
fanno  un  piacevole  effetto,  spezial- 
mente per  il  loro  tono  vaporoso. 

Conosconsi  molti  ritratti  ,  e  tre 
soggetti  di  Rubens,  tratti  dalla  Gal- 
leria Lichtenstein. 

Filippo  Luigi  conte  di  Sitzendorf, 
da  Allamonte 

Jacob  van  Schuppen  ,  direttore 
dell'accademia  di  Vienna  >  da  un 
dipinto  dello  stesso. 

1  due  figli  di  Rubens  nella  loro 
adolescenza  ,  da  P.  Paolo  Rubens. 

Decio,  che  avendo  ordinato  ai 
suoi  littori  di  ritirarsi  verso  il  con- 
sole Manlio  suo  collega  ,  monta  a 
cavallo  per  scagliarsi  tra  le  file  ne- 
miche. Dallo  stesso. 

Decio  ferito  a  morte  nella  Zuffa, 
cade  dal  suo  cavallo,  ed  i  Latini  si 
pongono  in  fuga:  dallo  stesso,  pezzo 
grandissimo. 
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Altra  simile,  da  Murillo. 

Bel  paesaggio  a  lume  di  luna  , 
da  Vander  Heer. 

MOLLER  (Giovanni  Gottardo) 
nacque  dell  747  io  Bei  ha useu, ducato 
di  Wurteuberg.  Il  trasporto  che  ma- 
infestò  in  età  giovanile  per  le  belle 
arti,  persuase  i  suoi  parenti  a  per- 
mettergli che  abbandonasse  gli  studj 
teologici,  cui  lo  avevano  destinalo. 
Recossi  a  Stultgard  per  disegnare 
e  dipingere  nell'accademia  ducale; 
ma  in  breve  consacrassi  esclusiva- 
mente all'intaglio.  11  duca  maravi- 
gliato de'rapidi  progressi  che  faceva 
in  tal'arte,  gli  assegnò  una  pensione, 
perchè  potesse  recarsi  a  Parigi,  onde 
perfezionarsi  sotto  la  direzione  di 
Wille.  Avanti  il  1776  aveva  pub- 
blicate diverse  stampe,  che  gli  me- 
ritarono in  quel!'  anno  1'  onore  di 
essere  ricevuto  membro  dell'  acca- 
demia di  pittura  in  Parigi.  Nello 
stesso  anno  fu  richiamato  in  patria 
col  titolo  di  professore  dell'  acca- 
demia ducale  di  Stuttgard ,  ed  in 

3 u està  aprì  una  scuola  d'intaglio, 
i  cui  fu  egli  direttore. 

Ecco  un  breve  eUnco  di  alcune  sue 
stampe, 

Giovan  Giorgio  Wille" 

Madama  le  Brun,  dipinta  da  lei 
medesima. 

La  tenera  Madre ,  ossia  ritratto 
di  sua  moglie. 

Luigi  XVI  re  di  Francia  ,  rap- 
presentato in  piedi  e  decorato  dei 
reali  ornamenti  ,  stampa  risguar- 
data  come  un  capo  lavoro  dell'in- 
cisione. 

Alessandro  vincitore  di  se  stesso, 
da  Flinck. 

L*  Attacco  di  Buncher'  Shill,  pri- 
mo combattimento  degP  Inglesi  e 
degli  Americani ,  nel  quale  restò 
morto  il  generale  Warreo,  da  Johu 
Trumbull. 

Cerere  e  la  Figlia,  ossia  la  State, 
da  Goltzius ,  inciso  alla  sua  ma- 
niera. 

—  (Giovanni)  nato  in  Olanda, 
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e  probabilmente  in  Amsterdam  circa 
il  1570.  Pretendono  alcuni  cheap- 

Sartenga  alla  famiglia  di  Ermanno 
luller,  ma  nè  di  questa  circostanza, 
ne  di  tutt'  altro  che  risguarda  la 
sua  privata  vita  si  hanno  accertate 
notizie,  e  soltanto  si  tiene  che  ap- 
prendesse il  disegoo  e  V  intaglio  a 
bulino  da  Goltius.  Il  sig.  Watelet 
parlando  di  quest*  artista,  dice,  che 
egli  fu  per  avventura  l'in  tagliatore 
che  maneggiò  il  bulino  con  maggior 
ardire  d*  ogni  altro  :  che  meriterà 
sempre  d'  essere  studiato  dai  gio- 
vani artisti  che  aspirano  a  dislin- 
gutrsi  in  questa  parte,  coli1  avver- 
tenza  peraltro  di  temperare  alquanto 
V  eccesso  di  audacia  che  le  sue 
stampe  possono  ispirare,  Niuno  ha 
posseduto  in  più  alto  grado  il  me' 
stiert  dell'  intaglio,  onde  non  è  pos- 
sibile di  tagliare  il  rame  con  mag- 
giore facilità,  o  d*  impiegare  minor 
lavoro  per  rappresentare  i  diversi 
soggetti.  In  fatto  tutti  i  suoi  tagli 
sono  con  arte  variati  tanto  nel  la- 
voro che  nel  tuono  dell'effetto.  Os- 
servano però  gl'intelligenti,  che  le 
sue  estremità  potrebbero  essere  più 
belle.  Stimansi  più  che  le  altre,  le 
stampe  di  ritratti  e  le  storie  di  sua 
composizione  perchè  trattate  in  uno 
stile  più  dolce  e  più  vero. 

Soggiungo  un  breve  elenco  delle 
sue  stampe. 

Ritratto  di  Bartolommeo  Spran- 
ger  pittore  cesareo 

Simile  di  Maurizio  ,  prìncipe  di 
Orange. 

Altro  del  generale  Ambrogio  Spi- 
nola 

11  Battesimo  di  Gesù  Cristo  nel 
Giordano,  celebrato  con  celesti  ap- 
parizioni, di  sua  composizione 

Il  Convito  di  Baipassare ,  come 
sopra 

L'adorazione  dei  Magi,  come  sopra* 
Chitone  filosofo  spartano ,  come 
sopra 

Harpocrate  filosofo,  come  sopra. 
Agar  nel  deserto ,  da  Spranger. 
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MtJNALDI  O  MONALDl,scolaro 
di  Andrea  Lucatelli,  fu  come  il  mae- 
stro pittore  di  bambocciate,  e  paesi- 
sta; ebbe  un  gusto  simile  al  Lucatelli, 
ma  non  lo  raggiunse  nella  corre- 
zione del  disegno,  nel  colorito,  ed 
in  quella  naturale  grazia,  cbe  forma, 
diciamo  così,  l'atticismo  di  questa 
muta  poesia. 

MUNANA  (  padre  Giuseppe  ), 
nato  a  Valenza  nel  1671,  passò  a 
Napoli  quand'  era  già  frate  trini* 
tano,  e  vi  fece  tali  progressi  nella 
pittura  ,  cbe  tornato  dopo  pochi 
anni  io  patria,  ornò  il  suo  convento 
di  Morviedo  di  buone  pitture;  ma 
perchè  non  era  meno  letterato  che 
pittore,  consacrò  la  maggior  parte 
della  vita  nello  scrivere  la  conti- 
nuazione delle  Storie  del  Mariana, 
e  diverse  opere  intorno  alle  anti- 
chità di  Valenza.  Mori  di  59  anni. 

MUNAR1  (Giovanni),  padre  di 
Pellegrino  da  Modena,  oon  si  scostò 
dalia  maniera  de'  quattrocentisti , 
ma  si  rese  benemerito  dell'arte  per 
aver  dati  i  primi  rudimenti  pittorici 
a  suo  tiglio. 

 ^Pellegrino).  A  quanto  fu 

detto  di  costui  alla  voce  aretusi 
debbo  aggiugnere,  che  dopo  avere 
dipinto  a  Modena  sua  patria  nella 
confraternita  di  S.  Maria  della  Neve 
e  nella  chiesa  di  S.  Bartolomineo , 
recossi  a  Roma  ,  dove  fu  uno  dei 
molti  ajuti  di  Raffaello  ne'  lavori 
delle  Logge  Vaticane.  Dopo  la  morte 
deli'  Urbinate  fece  in  Roma  ed  in 
Modena  diverse  cose  che  spirano  la 
nobiltà  e  la  grazia  della  maniera 
raffaellesca. 

MUNGA  O  MINGA  (  Andrea 
DEL  )  vivea  in  Firenze ,  sua  pa- 
tria ,  nel  1558.  Fu  degli  ultimi 
scolari  del  Ghirlandajo  onde  vien 
detto  condiscepolo  del  Bonarroti, 
sebbene  assai  più  giovane.  Cre- 
desi  comunemente  che  non  aves- 
se facilità  d'  invenzione ,  né  ri- 
soluto e  corretto  disegno,  eome  la 
maggior  parte  de'suoi  condiscepoli: 
e  perchè  nel  quadro  dell'Orazione 

Diz,  dt%U  arclt.  tee,  T.  Hi. 


Ma  25 
nell'Orto,  che  fece  per  Santa  Croce 
di  Firenze ,  raostrossi  eccellente 
maestro  ancora  in  queste  parti ,  si 
disse  di  essere  stato  ajutato  da  tre 
suoi  amici. 

MUNICKUISEN  (  Giovanni  ) , 
Dato  nella  Frisia  circa  il  1636 ,  si 
rese  celebre  nelle  Fiandre  come 
disegnatore  ed  intagliatore  a  bu- 
lino. Tra  le  molte  sue  belle  stampe; 
sono  in  particolar  modo  pregiali  i 
ritratti  assai  ben  finiti,  tra  i  quali 
ricorderò  i  seguenti  : 

Heodrick  Dircksen  Spiegel,  bor- 
gomastro ,  da  un  dipinto  di  Lim- 
burg. 

Francesco  Burmau  professore  in 
Utrech,  da  Maas. 

Gerardo  Brandt  juniore,  da  Musr- 
cher. 

Pietro  Zurendonk  ,  da  Plaats. 
Giovanni  vau  Wayen, 
Daniel  Gravi 

Pietro  vati  Straveren  ,  disegnato 
da  Mieris. 

Cornelio  Tromp,  Ammiraglio  di 
Olanda,  bellissimo  ritratto  ,  tratto 
da  un  quadro  di  Piasse. 

L'  Autunno  e  l'Inverno,  sotto  la 
figura  di  due  fanciulli ,  uno  dei 
quali  tiene  un  grappolo  d'uva,  l'al- 
tro una  parte  di  una  tenda  ,  con 
la  quale  cuopre  il  suo'  compagno. 

MDNICLAIR  (  N.  )  intagliatore 
che  operava  in  sul  declinare  del 
diciottesimo  secolo,  nel  1786  pub- 
blicò varie  stampe  alla  maniera  di 
lapis;  rappresentanti  le  scéne  della 
celebre  commedia  di  Beaumarchè 
intitolata  il  Figaro. 

MUNTANINI  (  Pietro)  nato  in 
Perugia  nel  1619,  fu  scolaro  di  Ciro 
Ferri,  poi  di  Salvator  Rosa.  Fu 
pittore  di  paesaggi,  e  tale  che  po- 
chissimi in  questo  genere  lo  su- 
perarono. Sgraziatamente  volle  pro- 
varsi ancora  uella  figura,  e  si  fece 
conoscere  talmente  scorretto  nel  di- 
segno, che  i  suoi  paesaggi  popolati 
di  figure  sono  posposti  a  quelli  che 
ne  sono  privi.  In  Perugia  trovansi 
nella  sagrestia  degli'  Eremitani  e 
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Sresso  molte  famiglie  quadri  del 
luntanini,  sebbene  moltissimi  siano 
passati  in  Francia  ed  altrove.  Morì 
in  patria  nel  1689. 

MUNTERA(BiAGlo)nato  io  A  scoli 
nel  155$  ,  è  vantaggiosamente  co- 
nosciuto per  alcune  belle  opere 
eseguite  in  patria  ,  dalle  quali  po- 
trebbe cooghietlurarsi  avere  egli 
studiato  in  Roma  ,  perocché  vi  si 
scorge  dottrina  di  disegno  e  belle 
forme,  ma  infelice  colorito.  Morì 
in  patria  di  58  anni. 

MURA  (  Francesco  de)  ,  detto 
Franctschitllo ,  pittore  napolitano 
che  fiorì  nella  prima  metà  del  di- 
ciottesimo secolo ,  lavorò  molto  di 
ornati  e  di  figure  a  fresco  nella  sua 
patria.  Passava  poi  alla  corte  di 
Torino  circa  il  1750.  ed  a  compe- 
tenza del  celebre  cavai.  Beaumont 
dipinse  alcune  camere  del  reale  pa- 
lazzo. Le  più  riputate  storie  che 
colà  eseguì  in  alcuni  sfondi  di 
stanze  destinate  ai  quadri  fiammin- 
ghi sooo  quelle  de' Giuochi  Olim- 
pici, e  delle  imprese  d'  Achille. 

MURANO  (  Andrea  da  )  di- 
pingeva circa  il  1 400.  Sebbene  non 
si  allontanasse  dalla  maniera  dei 
suoi  contemporanei ,  disegnò  con 
qualche  bravura  i  volti  e  1'  estre- 
mità, e  convenientemente  posò  sui 
piani  le  figure.  Una  sua  pregiatis- 
sima tavola  conservasi  in  Murano, 
in  cui ,  tra  diversi  altri  Santi,  ve- 
desi  un  S.  Sebastiano  ignudo  tanto 
ben  fatto,  che  il  torso  sembra  co- 
piato da  un  antica  statua. 

■  (  Quirino  da  )  fu  contem- 
poraneo di  Andrea  ,  e  fors'  ancora 
appartiene  a  più  lontana  epoca. 
Nella  privata  quadreria  del  Signor 
Sasso  di  Venezia  conservavasi  un 
quadro  di  Nostro  Signore  seduto, 
con  una  divota  ai  piedi  e  col  nome 
del  pittore ,  ma  senza  indicazione 
di  tempo.  A  Quirico  deve  associarsi 
Bernardino  ricordato  dallo  Zanetti 
quale  autore  di  un*  antichissima  ta- 
vola. -.»!, 
— —  (  Natalino  da  )  uno  dei 
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molti  allievi  di  Tiziano  Vecellro , 
ed  assai  valente  ritrattista.  Dipinse 
ancora  diversi  quadri  da  stanza , 
che  tutti  hanno  il  sapore  del  far 
tizianesco:  e  se  immatura  morte 
non  lo  rapiva  all'arte  non  avrebbe 
defraudate  le  concepite  speranze  di 
vederlo  un  giorno  nel  numero  dei 
grandi  allievi  del  Vecellio.  Secondo 
il  Lanzi  dipinse  eziandio  qualche 
tavola  d'altare,  e  precisamele  una 
della  Maddalena  in  Udine,  che  seb- 
bene in  più  luoghi  guasta  dal  tem- 
po e  da  moderno  ristauratore,  con- 
servava non  pertanto  alcuni  bel* 
liscimi  resti.  Morì  circa  il  1560. 

MURANT  (  Manuele  )  nacque 
in  Amsterdam  nel  1722  ,  e  fu  al- 
lievo di  Wourwermans.  Quando  si 
sentì  capace  di  lavorare  da  se,  passò 
in  Francia,  e  vi  dipinse  molti  qua- 
dri di  paesi  e  di  borgate  con  edi- 
fizj  all'Olandese.  Di  ritorno  in  pa- 
tria, fissò  la  sua  dimora  a  Lewarde 
nella  Frisia,  dove  morì  nel  1700, 
dopo  avere  eseguite  non  molte  ma 
finissime  opere  per  l'Olanda  e  per 
esteri  paesi. 

MURATORI  (Domenico  Maria), 
nato  in  Bologna  nel  1664  apprese 
gli  elementi  della  pittura  in  patria 
sotto  Lorenzo  Pasiuelli  ,  dalla  di 
cui  scuola  passò  in  età  giovanile  a 
Roma,  dove  con  Aureliant  Milani 
sostenne  il  decoro  dei  Caracceschi. 
Delle  molte  opere  eseguite  per  chiese 
e  per  privati  non  ricorderò  che  le 

f>riucipali:  i  Profeti  della  basilica 
ateranese,  S.  Raineri  che  libera  un 
ossesso  fatto  per  la  cattedrale  di 
Pisa  e  per  ultimo  la  tavola  del  Mar- 
tirio de*  Santi  Filippo  e  Giacomo 
per  la  chiesa  dei  S.  Apostoli ,  che 
può  chiamarsi  la  maggior  tavola 
d'  altare  che  trovisi  in  Roma;  qua- 
dro macchinoso,  condotto  con  gran- 
de intelligenza  ,  e  che  se  avesse  il 
colorito  della  bontà  del  disegno  e 
del  contorno,  potrebbe  sostenere  il 
confronto  de'  migliori  del  Maratta, 
del  Cignaci  e  di  altri  maestri  di 
quell'età.  Morì  nel  1749. 
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MURATORI  (Teresa)  forse  sua 
pargole,  nacque  in  Bologoa  ancor  essa 

nei  1662.  Costei  apprese  a  dipingere 
dai  Pasinelli  ,  poi  stadio  sodo  la 
Strani  .  e  per  ultimo  sotto  Giovan 
Giosefo  del  Sole.  Coli' assistenza 
di  quest'ultimo  maestro  dipinse  per 
la  chiesa  di  S.  Stefano  in  Bologna 
le  storia  di  S.  Benedetto  che  salva 
da  morte  un  fanciullo:  poi  fece  da 
se  altre  tavole  per  altre  chiese  della 
stessa  città,  e  per  la  nuova  chiesa 
de  S.  Domenico  di  Ferrara  Maria 
Vergine  corteggiala  dagli  Angeliche 
appare  a  S.  Pietro  Martire.  Mori 
io  patria ''nel  1708. 

MDYREAU  (Giovanni)  nacque 
in  Parigi  nel  1712,  apprese  il  di- 
segno e  T  intaglio  in  patria  sotto 
più  maestri  ,  ed  intagliò  molle 
stampe  storiche  da  diversi  pittori 
alla  punta  ed  a  bulino.  Formano 
le  principali  sue  stampe  una  rac- 
colta di  89  pezzi,  intagliati  dai  mi- 
gliori quadri  di  Wonwermans  esi- 
stenti in  Parigi.  Ma  presentemente 
questa  raccolta  è  caduta  in  qualche 
discredito.  Assai  più  stimali  sono 
gli  altri  suoi  rami,  tratti  da  diversi 
maestri  :  tra  ì  quali  ricorderemo  ì 
seguenti  ; 

Rebecca  che  riceve  Eliezer,  ser- 
vitore di  Abramo ,  ed  ì  doni  che 
questi  le  manda  ,  da  Paolo  Vero- 
nese. 

La  Resurrezione  di  Lazzaro,  da 
Boulongne. 

Bacco  ed  Arianna  ,  dallo  stesso. 

Le  dipartenze  di  Ettore  e  di  An- 
dromaca, dallo  stesso.  - 

Fermata  dei  cacciatori  e  poste 
della  caccia  ,  da  Van  Falens  ,  duo 
pezzi  intagliati  da  Muyreau  nella 
sua  ammissione  all'accademia  l'anno 
1736. 

Conversazione  dei  Marinari,  da 
Claudio  Lorenese  »  intagliato  nel 
1789,  vai  a  dfire  cinquantatrè  anni 
dopo  essere  stato  ammesso  all'  ac- 
cademia d*i  Parigi. 

MORENA  (Cablo)  romano,  nato 
nel  1713,  studiò  beffe  lettere,  filo- 
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sofìa  e  leggi ,  indi  infastidito  delle 
sofisticherie  legali ,  applicossi  al- 
l'architettura sotto  Niccofa  Salvi. 
Godeva  il  Murena  della  prelezione 
del  cardinale  Barberiui  ,  il  quale 
per  porlo  subito  in  su  la  via  del 
guadagno,  lo  mandava  presso  Luigi 
Vaovitelli ,  che  in  allora  costruiva 
il  Lazzaretto  di  Ancona.  Il  giovane 
architetto  trasse  maraviglilo  pro- 
fitto dagl'insegnamenti  e  dalle  pra- 
tiche dell'architetto  napolitano;  onde 
chiamato  questi  dal  proprio  sovrano 
in  patria  per  dar  corninciamenlo 
alla   real  villa  di  Caserta,  rimase 
al  Murena  la  direzione  delle  opero 
d'Ancona.  Fece  poi  la  chiesa  ed  il 
convento  de*  monaci  Olivetani  di 
Monte  Morcino  a  Perugia.  Disegnò 
un  tabernacolo  isolato   per  la  cat- 
tedrale di  Terni,  che  riuscì  assai 
vago  e  ricco;  ed  io  Foligno  eresse 
la  chiesa  delie  monache  della  Tri- 
nità. Tornato  a  Roma  fece  la  ricca 
cappella  Zampaj  in  Sani'  Antonino 
de'Porloghesi.  La  pianta  di  rjuesta 
cappella  è  rettangola,  ma  per  non 
so  quale  bizzarria  il  cornicione  del- 
l' aliare  va  in  concavo  ,  cacciando 
qna  e  là  degli  angoli  assai  disgu- 
stevoli.  Mille  altri  inconvenienti 
trovansi  in  quest'edifìcio,  che  fu  uno 
degli  oggetti  di  amara  e  giusta  cri- 
tica di  Francesco  Milizia.  Ma  il  Mu- 
rena riparò  con  usura  i  difetti  della 
cappella  Zampaj  colla  vaga  sagre- 
stia  architettala   per  la  chiesa  di 
S.  A  postino,  chcriusrì  assai  bella. 
La  di  lei  figura  è  un  rettangolo  ad 
angoli  pieni  ,  onde  forma  una  spe- 
zie d'  ovale.  La   volta  è  graziosa, 
e  soltanto  è  troppo  alto  il  basameuto 
con  zoccoli  sopra  soccoli,  sui  quali 
si  ergono  i  pilastrini  corinlj.  Mollo 
ben  intesa  è  la  fabbrica  dei  Cer- 
tosini presso  S.  Lucia  della  Chia- 
vica, non  meno  per  il  suo  esteriore 
semplice  e  sodo,  che  per  1*  interna 
distribuzione  degli  appartamenti , 
ne'  quali  seppe  con  molto  senno 
comniuare  l'ordine,  la  comodità  e 
ia  bellezza.  Sono  eziandio  eseguiti 
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•iti  disegni  di  Ini  la  cappella  Bagni 

iu  Sant  Alessio,  l'aitar  maggiore 

10  S.  Pantaleone  ,  la  tacciata  e* 
sposta  per  l'ambasciatore  di  Francia 
lUcbechouart,  io  occasione  che  one- 
sto personaggio  fu  decorato  della 
sacra  porpora.  Appena  toccava  i 
cinquanl'  anni ,  che  il  Murena  fu 
colpito  da  grave  malattia,  che  lo 
trasse  al  sepolcro  quand'era  giunto 
all'  apice  della  fortuna.  Fu  uomo 
dabbene,  di  bella  mente,  laborioso 
e  sollecito  nel  lavoro.  Conservò  sem- 
pre nell'  architettura  una  maniera 
soda  e  ragionata  ;  e  se  tal  volta  in- 
ciampò negli  abusi  comuni  ,  seppe 
costantemente  tenersi  lontano  dai 
ghiribizzi  ch'erano  di  moda  nell'età 
sua. 

MURES  (Alfonso)  chiamato 

11  Vecchio,  per  distinguerlo  dai  fi* 
gliuoli  troppo  deboli  pittori  per  aver 
luogo  fra  gV  illustri  artisti,  nacque 
a  Badajor  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo.  Appena  uscito 
dalla  scuola  del  maestro  ebbe  la 
fortuna  di  essere  protetto  dal  ve- 
scovo di  Bajadoz  ,  che  gli  procurò 
onorevoli  ed  utili  commissioni.  Ne 
Alfonso  era  indegno  dei  buoni  uf- 
fizj  del  prelato,  perocché  diseguava 
correttamente  e  con  grazia  le  fi- 
gure, dava  ai  volti  arie  gentili ,  le 
composizioni  avevano  fuoco,  e  mo- 
stravano molta  intelligenza  del  chia- 
roscuro. Tra  le  non  poche  pitture 
viene  universalmente  risguardato 
come  il  suo  capolavoro  il  §.  Fran- 
cesco di  Paola  eseguito  per  gli  os- 
servanti di  Badajoz.  Ignorasi  1'  e- 
peca  della  sua  morte. 

MUR1LLO.  V.  Esteban  Mudilo. 

MUR1LLON  LA  CARE  (  F.  )  è 
conosciuto  tra  gì'  intagliatori  fran- 
cesi che  operarono  nella  prima  metà 
del  diciottesimo  secolo  per  avere  in- 
cise alcune  delle  stampe  che  ornano 
l'edizione  del  1731  delle  celebre 
Opera  di  Marmontel  :  Hisloirc  des 
Yncas  rais  da  Ptrou,  te. 

MUROT  o  MAROT  (Francesco) 
nato  in  Parigi  nel  1667  fu  allievo 


MU 

del  pittore  Carlo  de  la  Fosse.  A- 
veva  55  anni  quando  fu  nominalo 
socio  dell'accademia  di  pittura  di 
Parigi,  della  quale  alcuni  anni  pia 
tardi  fu  professore.  Le  più  celebri 
sue  pittore  conserva n si  nella  chiesa 
di  Nostra  Signora  di  Parigi  ,  che 
n'avrebbe  avute  altre  per  avven- 
tura più  ragguardevoli  se  la  morte 
non  Io  rapiva  alle  arti  nel  17 19. 

MDRP1IY  (Giovanni)  nacque  in 
Inghilterra  nel  17-tò,  ed  operava  in 
Londra  nel  1 780.  Le  stampe  di  lui 
alla  maniera  nera  sono  dai  cono- 
scitori assai  ricercate.  Tra  queste 
sono  celebri  le  seguenti  : 

Capitano  Giorgio  Farmer ,  che 
perì  colla  sua  nave  nel  1779. 

Una  Madre  intenta  alla  proprie 
incombenze,  da  Siogleton. 

I  Ciclopi  nella  loro  fuciua,  da 
Luca  Giordauo. 

L'Incredulità,  ossia  S.  Tommaso, 
che  parla  a  Gesù  Cristo  in  mezzo 
ad  altri  discepoli,  da  Michelangelo 
da  Caravaggio. 

Pietro,  e  Giacomo,  che  conversano 
insieme.  Serve  d'accompagoaraento 
al  precedente. 

II  Figlio  di  Tiziano  e  la  sua  nu- 
trice, da  Tiziano. 

Abramo  apparecchiato  ad  offrire 
il  suo  figliuolo  in  sagrifìzio,  da 
Rembrandt. 

I  Fratelli  di  Giuseppe  che  por- 
tano al  padre  la  veste  insanguinata 
del  figlio,  dal  Guercino. 

Giuseppe  che  spiega  il  sogno  a 
Faraone,  dallo  stesso. 

Hirara  re  di  Tiro  che  manda  di- 
versi regali  al  re  Salomone  ,  da 
Eckhaut. 

Eliseo  che  risuscita  il  figlio  della 
vedova,  da  Northcote. 

Giajelle  e  Sisara,  dallo  stesso. 

Bellissima  Tigre  entro  un  pae- 
saggio. 

MURRIS  (  Tommaso)  nacque  in 
Inghilterra  circa  il  1760,  e  di  trenta 
anni  trovasi  annoverato  tra  i  buoui 
intagliatori  che  operavano  in  Lon- 
dra. Lavorò,  più  che  di  luti'  altro 
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di  paesaggi ,  tra  i  quali  tono  co- 
nosciuti i  seguenti  ; 

La  Caccia  della  Volpe.  11  pae- 
saggio è  inciso  da  Murris  e  le  fi- 
gure da  Bartolozzi. 

La  Mattina  e  la  Sera,  due  pae- 
saggi che  si  accompagnano,  da  Alb. 
Cuvp. 

Veduta  del  castello  di  Sterling 
nella  Scozia,  da  Sandby. 

Skiddaw  •  bellissimo  paesaggio  , 
in  cui  t edesi  una  Diligeuza  all'in- 
glese ,  da  Loutherbourg. 

Veduta  a  levante  dei  castello  di 
Gregori  Page  Turner,  nella  contea 
di  Kent,  da  Robertson  ec. 

MUSCA  (Giovan  Maria)  scul- 
tore pedovano  operava  nel  1532  , 
sei  quale  anno  fece  la  bella  me- 
daglia di  Sigismondo  II  re  di  Po- 
lonia. Sono  pure  suoi  lavori  le  sta- 
tuette laterali  a  quella  di  S.  Rocco 
nella  sua  chiesa  in  Venezia  ,  altre 
piccole  sculture  erano  in  S.  Spi- 
rito, appartenenti  al  genere  di  quella 
elegantissima  statuetta  posta  in  San 
Stefano  sopra  la  pila  dell'acquaiu- 
strale. 

—  (Francesco  e  Simone)  scul- 
tori toscani  ,  coi  quali  venne  tal- 
volta confuso  il  Mosca  di  Padova , 
operavano  nel  sedicesimo  secolo,  e 
furono  bensì  ragionevoli  artisti,  ma 
non  tali  da  occupare  un  distinto 
luogo  tra  i  loro  compatriotti,  co- 
munque abbiamo  eseguile  opere  di 
finissimo  intaglio  in  marmi  ed  in 
macigni. 

MUSCHER  (  Michele  van  )  di 
Roterdara,  nacque  nel  1645,  e  stu- 
diò con  singolare  instabilità  pres- 
socchè  sotto  tutti  i  maestri  che  iu 
tempo  della  sua  giovinezza  avevano 
in  Olanda  quaicne  nome.  Con  tale 
metodo,  per  altro  assai  pericoloso, 
forra  ossi  uno  stile  che  partecipa  di 
molte  scuole  senza  punto  sensibil- 
mente avvicinarsi  piuttosto  alle  une 
che  alle  altre.  Pare  diffidasse  delle 
proprie  forze  rinunziando  come  fece 
al  più  nobile  ramo  della  pittura  , 
quello  della  storia,  e  si  restrinse 
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ai  ritratti,  che  d'ordinario  sono  me- 
glio pagati  che  i  quadri  d'altro  ge- 
nere. Pochi  artisti  ebbero  per  questo 
rispetto  più  lavori  di  Muscher,  non 
tanto  per  1'  eccellenza  del  lavoro 
quanto,  per  l'artifizio  di  abbellire  i 
volti  senza  tradire  la  rassomiglianza. 
11  suo  miglior  quadro  credesi  co- 
munemente essere  quello  rappresen- 
tante Ja  propria  famiglia.  Morì  in 
Amsterdam  nel  1705. 

MUSCOLUS  (F.  W.)  fecesi  no- 
me tra  gì'  intagliatori  per  avere  in- 
tagliato con  spirito  e  grazia  molti 
piccoli  paesaggi,  da  Wynantz-O- 
stade. 

MUSLEY  (  Carlo  ),  nato  in  In- 
ghilterra circa  il  1729,  apprese  il 
disegno  e  l'intaglio  in  Londra,  dove 
operava  con  felice  riuscita  nel  1760. 
Oltre  i  molti  lavori  fatti  per  i  li- 
brai, pubblico  diversi  ritratti  assai 
belli,  fra  i  quali  Carlo  1  a  cavallo, 
tratto  dal  celebre  quadro  di  van- 
Dyck  che  conservasi  a  Kensigton  , 
ed  il  Maresciallo  di  Beilisle  ,  pure 
a  cavallo.  Incise  ancora  in  compa- 
gnia di  Hogart  la  celebre  stampa 
che  porta  il  titolo  di  Porta  di  Ca- 
lai*, e  fece,  oltre  varie  altre  cose,  i  ri- 
tratti dei  più  celebri  pittori  Ferra- 
resi. Volle  pure  rinnovare  l' uso 
delle  stampe  a  tre  legni,  ma  la  cosa 
non  riuscì  come  desiderava.  Dicesi 
che  disegnava  male,  ma  che  eccel- 
lentemente intagliava  il  legno  de- 
lineato da  altri  artisti.  Vivea  an- 
cora uel  1799. 

MUSTIO,  ebbe  fama  della  fab- 
brica di  un  tempio  dedicato  a  Ce- 
rere, che  Plinio  Secondo  fece  a  prò* 
prie  spese  riedificare,  ornandolo  di 
colonne,  di  statue,  e  di  varj  altri 
lavori  in  marmo. 

MUTZ.É  ,  o  MASSE  (  Giovan 
Battista  )  nacque  in  Parigi  nel 
1687  e  fu  uno  de'  più  lodati  mi- 
niatori de'  suoi  tempi.  Chiamato  ai 
servigi  del  re,  vi  si  rifiutò  sotto  pre- 
testo di  cagionevole  salute  che  non 

f;li  permetteva  veruno  continuato 
avoro,  ma  effettivamente  perchè 
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voleva  essere  libero.  »•  Io  serto  a  ed  accurato  imitatore  di  Tiziano , 

»  Dio,  soleva  egli  dire,  e  mi  sento  studiando  le  di  cui  opere,  per  con- 

»  abbastanza  libero  per  non  essere  sigi  io  del  maestro,  apprese  quel  vago 


»  al  mondo  dipendente  che  da  me  colorire  ,  che  gli  lice  tanto  onore 

m  solo.  «  Datosi  all'intaglio  in  rame,  in  Roma,  dove  recossi  in  età  di 

si  fece  vantaggiosamente  conoscere  circa  35  anni,  L'  amore  della  pro- 

con  alcune  stampe  isolate,  indi  pria  scuola  non  gii  aveva  talmente 

diede  roano  ad  una  grande  rac-  affascinati  gli  occhi  ,  da  non  ve- 

colta,  per  la  quale  disegnò  e  fece  dere  quanto  collo   stadio  dell'  an- 

intagliare  sotto  la  sua  direzione,  le  tico  e  dei  capi  lavoro  delle  scuole 

pitture  falle  da  Carlo  Le  Brun  nelle  romana  e  fiorentina  avrebbe  potuto 


ottuagenario  nel  1767.  di  Lazzaro  dipinto  per  S.  Maria 

MUYART  (Cristiano  Luigi)  Maggiore  e  poi  trasportato  al  pa- 
operava  in  Amsterdam  circa  il  lazzo  Quirinale,  indi  alla  galleria 
1630.  È  cosa  singolare,  che  di  que-  di  Parigi.  Sappiamo  dal  Vasari  che 
st'  intagliatore,  che  pubblicò  la  se-  avendo  Michelangelo  Bònarroti  ve* 
gn ente  celebre  raccolta,  non  si  co-  duto  questo  quadro,  risguardò  Gi- 
nosca  verun' altra  stampa,  e  non  roiamo  come  uno  de'  migliori  vi- 
si abbiano  più  circostanziate  notizie  venti  artisti.  La  dichiarata  parzialità 
della  sua  vita.  L'accennata  Raccolta  di  così  grand'  uomo,  ed  altri  suoi 
composta  di  otto-glandi  stampe  con-  quadri  ornati  di  bellissimi  paesi 
tiene  la  storia  emblematica  della  alta  tizianesca,  gli  procurarono  im- 
regina  Maria  de'  Ittedici.  Sono  in-  portanti  commissioni  per  chiese  e 
cise  alla  punta  ed  a  bulino,  e  ca-  per  private  case,  e  lo  posero  in  gran- 
ratterizzate  da  figure  allegoriche  con  dissima  stima.  Forse  il  suo  più  sin- 
proporziooi  fiamminghe.  Le  piii  im-  golare  paesaggio  è  quello  del  quadro 
portanti  sono  le  cinque  seguenti.  della  Certosa  rappresentaute  diversi 
La  regina  Maria  de'  Medici  ina-  Anacoreti,  che  odono  il  sermone  dì 
goticamente  abbigliata.  un  autorevole  mona  reo.  Nel  duomo 

Feste  date  in  Firenze  dal  gran-  d'  Orvieto,  in  quello  di  Foligno  , 
ducato  di  Toscana  alla  principessa  nella  basilica  di  Loreto  edin  più  altri 
Maria  prima  che  partisse  perla  luoghi  lasciò  non  meno  che  in  Roma 
Francia.  copiose  testimonianze  della  sua  vir- 

La  Francia  rappresentata  in  un  tu  ;  e  soltanto  la  sua  patria  non 
globo,  che  è  squarciato  ed  incen-  possiede  verun' opera  di  un  artista 
dialo  dalle  Furie  :  la  regina  spa-  che  non  l'onora  meno  del  Moretto, 
ventata  sembra  che  implori  l'ajoto  del  Romauino,  delGambara.  1  nudi 
di  Ercole.  del  Muziano  richiamano  alla  mente 

Ercole  assistito  da  Marte  e  da  Mi-  la  dottrina  anatomica  di  Michelan- 
nerva, accompagnato  da  altre  divini-  gete,  alla  di  coi  protezione  vogliono 
tà  e  dall'Abbondanza,  riaccomoda  alcuni  che  sagri  Beasse  il  facile  e 
le  strappature  del  suddetto  globo,  pastoso  disegnare  della  scuola  ve- 
Ercole,  sostenuto  da  Marte  e  da  neta.  1  disegui  della  colonna  di 
Minerva,  porta  sulle  spalle  la  Frar»-  Trajano,  cominciati  da  Giulio  Ro- 
eia  restaurata.  mano  furono  terminati  dal  Muziao», 

MUZIANO  (  Girolamo)  di  A-  che  mancò  alla  gloria  dell'arte  nel 
cquafredda,  villaggio  del  territorio  1590. 

bresciano,  nacque  nel  1528:  fauna  MUZIO  (Gajo)  ,  dottissimo  ar» 
depiìi  Mastri  allievi  del  Romanico,   eh  iter  lo   romano  ,  eostrusse  nell» 
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città  patria  il  tempio  dell'Onore  e 
delia  Virtù  presso  i  così  delti  Tro- 
fei di  Mario  ,  che  alcuoi  credono 
essere  gli  antichi  muri  tuttora  esi- 
stenti presso  S.  Eusebio*  Era  questo 
tempio  periltero,  ma  seoza  portico 
dalla  parte  di  dietro.  Le  vere  leggi 
dell'arte  brillavano  e  nella  cella  e 
nelle  colonoe  e  ne'corniciameoli  di 
quest'  edilìzio  ,  il  auale  ,  se  fosse 
slato  di  marmo,  ed  avesse  all'esat- 
tezza del  lavoro  corrisposto  Ja  ric- 
chezza della  materia,  occuperebbe 
un  distinto  luogo  tra  i  più  sontuosi 
dell'antichità.  Credoosi  battute  me* 
daglie  d'  argento  in  onore  di  que- 
st'  architetto ,  per  aver  fatto  un 
tempio  così  bello.  Forse  questo 
tempio  fu  fatto  costruire  da  quel 
Marcello,  che  fu  chiamato  la  Spada 
di  Roma,  che  fu  cinque  volte  con- 
sole, che  pianse  iu  occasione  della 
.f  conquista  di  Siracusa  fatta  da  lui 
medesimo,  ed  ebbe  in  somma  slima 
Archimede,  malgrado  tanto  danno 
da  esso  ricevuto.  Allora  il  tempio 
architettato  da  Gajo  Muzio  dovette 
essere  in  qualche  maniera  come 
diviso  in  due  ,  perocché  abbiamo 
dalla  Storia,  che  Marcello  il  Sira- 
cusano concepì  il  pensiero  d'iunal- 
zare  un  tempio  all'  Onore  ed  alla 
Virtù;  ma  diviso  in  due  si  vicini 
l'uno  all'  altro  ,  ed  in  maniera  di- 
sposti che  Disegnava  necessariamente 
passare  per  quello  della  Virtù  onde 
giugoere  a  quello  dell'Onore.  Idea 
veramente  degna  di  uno  de'più  il- 
lustri generali  romani  l  È  noto  che 
in  questo  tempio  il  Senato  formò 
il  decreto  per  richiamare  dal  bando 
Cicerone,  il  quale  disse:  In  tempio 
Honoris  et  firtutis  honos  habitus 
esstt  viriuti. 

M  WZYN  (  Michele  )  nacque  in 
Amsterdam  circa  il  1730,  e  tu  va- 
lente intagliatore  alla  punta  ed  a 
bulino.  In  molli  suoi  rami  pro- 
curò di  combinare  la  punta  col 
bulino ,  e  vi  riuscì  felicemente  , 
come  ne  fanno  prova  le  seguenti 
stampe  : 
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Ritratto  dell'  ammiraglio  Jacob 
Wassenaer. 

Ritratto  di  Michele  Ruyter,  am- 
miraglio. 

Cornelio  de  Witte ,  pensionano 
d' Olanda. 

Venere  nuda  che  dorme,  da  Ha- 
cker. 

1  Quattro  elementi  sotto  il  co- 
mando di  Venere,  da  Cornelio  Hol- 
stein. 

Danza  di  fanciulli  nudi  ;  una 
donna  suona  un  s|stro  ,  ed  un  Sa- 
tiro l'accompagna  col  tamburo,  dallo 
stesso. 

Altra  danza  in  cui  vedesi  un  pic- 
colo Satiro  che  balla  con  tre  fan- 
ciulli, dallo  stesso. 

Un  Satiro  che  presenta  un  grap- 
polo (Y  uva  ad  una  donna  nuda , 
che  si  riposa  vicino  ai  suoi  barn» 
bini. 

La  Santissima  Vergine  che  in- 
segna a  leggere  a  S.  Giovannino  , 
dal  Guercino. 

Seguito  di  dodici  Stampe ,  dedi- 
cate a  Davide  Ghrrick  ,  consistenti 
in  dodici  teste  di  carattere. 

Ventinove  studj  ,  da  Salvator 
Rosa,  Claudio  Lomese  ed  altri,  de- 
dicati al  pittore  Haynolds. 

MYLL1CII  (Niccolò  )  nacque  in 
Anversa  circa  il  1635,  ed  apprese 
la  scultura  sotto  il  padre  suo,  che 
operava  di  cose  d'  ornato  e  di  di- 
segno presso  un  pittore  d'Anversa, 
cui  era  stato  raccomandato  dal  ge- 
nitore. Si  disse  ,  che  passò  in  Ita- 
lia, e  fu  alcun  tempo  in  Roma  nel 
numero  dei  molti  ajuti  efi  Lorenzo 
Bernini.  Di  ritorno  in  patria,  ebbe 
alcune  commissioni  d' importanza  , 
che  lo  fecero  risguardare  per  va- 
lente maestro  ,  onde  nel  1669  fu 
chiamato  alla  corte  della  vedova 
regina  di  Svezia  Eleonora  ,  perche 
eseguisse  diverse  statue  da  collo- 
carsi nel  regio  palazzo.  Da  princi- 
pio fece  una  statua  di  Minerva  e 
quelle  delle  nove  Muse;  terminate 
le  quali  gli  fu  commesso  di  scol- 
pire, le  statue  simboliche  di  Sedici 
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Virtù.  Terminò  tutti  questi  lavori 
in  marmo  io  pochi  anni,  e  n'ebbe 
ricompensa  proporzionata  al  merito. 
II  Sandrart,  dice  che  le  statue  aveva* 
no  tanta  morbidezza  che  sarebbersi 
credute  di  cera  e  non  di  marmo. 
Condusse  in  patria  ed  altrove  diversi 
altri  lavori  in  marmo  ed  in  legno, 

3 ual  più  qual  meno  ,  ma  tutti  lo- 
evoli  per  invenzione,  disegno,  ed 
accurata  esecuzione. 

MYN  (Armanno  vander)  nacque 
in  Amsterdam  pel  1684  ed  apprese 
i  principj  della  pittura  sotto  Er- 
nesto Stuven  pittore  fiorista.  Sde- 
gnando Armanno  la  gloria  che  po- 
teva venirgli  da  cosi  basso  genere 
di  pittura,  abbandonava  il  maestro, 
e  studiando  i  migliori  esemplari  dei 
grandi  artisti,  otteneva  di  farsi  nome 
tra  i  pittori  di  ritratti  e  di  storia. 
Era  ancora  giovane  quando  fu  chia- 
mato alla  corte  dell  elettore  Pala- 
lino  ,  nella  quale  in  principio  del 
diciottesimo  secolo  trovavansi  rac- 
colti tanti  illustri  artisti  d'ogni  na- 
zione, italiani ,  francesi  ,  fiammin- 
ghi, tedeschi,  ec.  Tornando  all'Aia 
nel  1717  portò  seco  un  quadro  di 
Danae  che  sorprese  la  città.  A  que- 
sto primo  lavoro  tennero  dietro  altri 
ancora  più  lodati  non  meno  per  la 
composizione,  che  per  il  disegno  e 
ia  nobiltà  dell'  espressione.  Ma  il 
suo  miglior  quadro  di  Storia  fu 
quello  rappresentante  S.  Pietro  che 
nega  Cristo;  come  tra  i  ritratti  sono 
più  stimati  quelli  riuniti  io  un  solo 
quadro  della  famiglia  di  Bour- 
rouchs,  ricco  inglese  che  generosa- 
mente lo  ricompensò.  E  veramente 
va  rider  Myn  fu  valente  artista;  ma 
credendosi  assai  più  che  non  era  , 
richiedeva  così  alti  prezzi  delle  sue 
opere,  che  frequentemente  mancava 
di  commissioni  e  di  compratori. 
Rovinato  dalle  sue  prodigalità  e 
dalla  vanagloria ,  morì  povero  in 
Londra  nel  1741. 

MYNDEROUT  (N.)  nacque  circa 
nel  1637  in  Anversa  ,  nella  di  cui 
accademia  di  pittura  conservasi. lut- 
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tavia  una  bellissima  Marina  fatta 
allorché  fu  ricevuto  membro  della 
medesima.  Troviamo' però  che  nel 
1662  erasi  di  già  stabilito  in  Bru- 
ges, ed  apparteneva  a  quella  fra- 
Urna,  di  pittori.  Egli  non  dipinse 
che  porti  di  mare  e  rade  ingombre 
di  navi  :  né  le  sue  opere  sono  ad 
un  di  presso  di  ugual  merito,  tro- 
vandosene  alcune  diligentemente  fi- 
nite, altre  poco  più  che  abbozzate; 
tutte  abbondanti  di  oggetti  ,  e  di 
grandissimo  effetto  per  isiudiati  con- 
trapposti e  per  ricchezza  di  figure* 
Sono  spezialmente  rinomate  le  ve- 
dute delle  città  e  dei  porti  d*  An- 
versa e  di  Bruges,  delle  quali  fece 
molte  repliche.  Non  è  ben  avverata 
1'  epoca  della  sua  morte. 

N 

NADAT  (N),  intagliatore  proba- 
bilmente Francese  ,  c  conosciuto 
principalmente  per  due  stampe  mar- 
cate con  una  trappola  da  topi.  Una 
rappresenta  V  unione  di  più  corpi 
di  milizie  in  una  campagna  ,  la 
maggior  parte  a  cavallo,  armate  di 
asta  ,  e  ciascun  corpo  col  proprio 
stendardo,  quale  cou  tre  gigli,  quale 
con  un  bue,  una  rovere,  una  croce, 
e  simili  emblemi.  Vedesi  un  pezzo 
d*  artiglieria  ed  un  mucchio  di 
palle  :  I'  altra  stampa  rappresenta 
Maria  Vergine  seduta,  con  S.  Anna. 
Ignorasi  ogni  circostanza  biogra- 
fica. 

NAGLI  (Francesco),  chiamato 
il  Contino,  apprese  a  disegnare  sotto 
l'illustre  suo  compatrioti©,  il  Guer- 
rino ,  che  seppe  imitare  assai  da 
vicino  nella  forza  del  chiaro-scuro 
e  nei  colorito  ,  ma  non  già  nella 
prontezza  delle  attitudini,  e  nella 
facilità  del  disegno.  Lasciò  molte 
opere  nelle  chiese  di  Rimini,  e  par- 
ticolarmente in  quella  degli  Angeli. 
Non  è  conosciuta  l'epoca  della  morte 
di  lui. 

NA1N  (Luigi  ed  Antonio  fra. 
telli  LE  )  nacquero  in  Francia  iu 
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sol  declinare  del  diciassettesimo  se- 
colo, e  si  distinsero  assai  più  come 
pittori  ritrattisti  che  come  pittori 
di  storia.  La  loro  più  celebre  opera 
è  il  quadro  del  Marttciatlo  e  sua 
famiglia,  ebe  conservasi  oella  reale 
galleria  di  Parigi,  il  quale  basta  a 
far  testimonianza  della  loro  virtù 
non  meno  ne'  lavori  di  storia  che 
di  ritratti.  Indivisibili  finché  vis* 
sero  ,  la  morte  non  li  disgiunse  , 
avendoli  tolti  ambedue  all'arte  nel 
1748. 

NAIWIKEX  (  Enrico  )  ,  pittore 
di  paesaggi  ed  intagliatore  all'  a- 
cquaforte,  nacque  in  Utrecht  circa 
il  1620  ,  e  fu,  secondo  la  più  co- 
mune opiuione  ,  allievo  di  Barto- 
lomineo  Breemberg,  e  condiscepolo 
di  Antonio  Waterloo.  Convien  cre- 
dere che  poco  operasse  di  pittu- 
ra ,  per  consacrarsi  totalmente  al- 
l' intaglio;  perocché  ormai  ignorasi 
dove  esista  alcun  suo  quadro.  Con- 
servansi  però  nel  gabinetto  d' O- 
landa  disegni  di  sua  mano  folti  a 
lapis  nero  ,  o  tinti  coli'  acqua  di 
china  ,  formante  una  specie  di  bi- 
stro. Ad  ogni  modo  egli  non  é  fa- 
moso che  per  le  sue  acque  forti. 
Non  possono  vedersi  paesaggi  in- 
tagliati con  tanta  finezza  ,  né  toc- 
cati con  maggior  spirito.  Le  sue 
opere  sono  comprese  in  due  Rac- 
colte di  otto  stampe  cadauna  ,  e 
presso  che  tutte  rappresentano  paesi 
montagnosi.  Nel  N.*  1.  della  prima 
raccolta  il  mezzo  del  paese  è  or- 
nato da  due  belle  quercie,  le  foglie 
delle  quali  imbarazzano  tutto  il 
fondo,  con  una  lontananza  ricca  di 
boschetti  e  di  alberi.NelN.°6*,  sorge 
nel  mezzo  di  paese  agreste  una  gran 
torre,  la  di  cui  sommità  é  sormon- 
tata da  alti  alberi,  e  dal  monte  vi- 
cino precipita  un  torrente  che  si 
spande  verso  il  sinistro  lato.  Il  N.°  3. 
della  seconda  Raccolta  è  un  pae- 
saggio, nel  davanti  del  quale  scorre 
un  fiume  a  diritta  ,  ed  a  sinistra 
vedoosi  bei  gruppetti  d'alberi  di- 
stribuiti in  diversi  piani  ;  in  lon- 

Dìz»  degli  Arch.  e.c.  T.  Hi. 
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tananza  scogli.  Tutti  i  sedici  paesi 
sono  privi  di  figure;  ma  le  acque, 
gli  scogli  e  gli  alberi  sono  trattati 
con  tanto  gusto  ed  intelligenza,  che 
bastano  per  fissare  tutta  l'attenzione 
dell'  osservatore  ,  non  lasciandogli 
tempo  di  desiderare  le  figure. 

N ALDINI  (Paolo)  romano,  sco- 
laro di  Andrea  Sacchi,  poi  di  Carlo 
Maratta,  due  de'più  celebri  pittori 
del  diciassettesimo  secolo,  condusse 
poche  opere  pittoriche  io  età  gio- 
vanile che  facevano  sperare  di  ve- 
derlo in  breve  emulare  i  suoi  pre- 
cettori ,  quando  improvvisamente 
abbaodonò  la  pittura,  per  darsi  in- 
teramente alla  scultura.  Sebbene 
non  fosse  scolaro  di  Lorenzo  Ber- 
nini ,  ebbe  l' incombenza  di  scol- 
pire due  degli  Angeli  che  ornano 
il  ponte  di  Castel  Sani'  Angelo  ;  i 
quali  non  riuscirono  inferiori  a  quelli 
eseguiti  dagli  altri  artisti,  e  sembran 
anzi  tutti  usciti  dalla  stessa' scuola. 
E  ciò,  secondo  la  giudiziosa  osser- 
vazione dello  Storico  della  Scul- 
tura, perchè  uno  dei  difetti  inerenti 
alla  scultura  del  diciassettesimo  se- 
colo, essendo  quello  di  troppo  mo- 
dificarsi secoodo  le  opere  di  pit- 
tura, il  Naldini  nel  piegare  agi  in- 
segnamenti del  Sacchi  e  del  Ma- 
ratta, non  fece  sostanzialmente  nulla 
di  nuovo,  né  di  diverso  da  quanto 
operavano  gli  scultori  che  avevano 
studiato  sotto  il  Bernini,  osott'altrt 
maestri  foggiati  secondo  Io  stile  do- 
minante del  secolo. 

-  (Paolo)  fiorentino,  nacque 
nel  1537,  ed  apprese  la  pittura  dai 
Bronzioo  e  dal  Puntorrao.  Recatosi 
a  Roma  per  continuarvi  i  suoi  stndj, 
vi  professò  1'  arte  sua  alcuni  anni 
con  molta  lode;  come  ne  fa  prova 
la  cappella  di  S.  Giovanni  Battista 
alla  Trinità  dei  Monti,  nella  auale 
dipinse  diverse  storiedel  Santo. Tor- 
nato io  patria,  fece  a  Santa  Maria 
Novella  una  Deposizione  di  Croce, 
ed  una  Purificazione,  che  furono  Io- 
date assai.  Giorgio  Vasari  lo  prese 
per  suo  compagno  nei  lavori  di  Pa- 

5 


Digitized  by  Coogle 


:,\  na. 

hizzo  vecchio,  e  se  Jo  tenne  quat- 
tordici anni  ,  onde  ne  fece  onore- 
vole ricordanza.  Vivea  ancora  nel 

1590. 

N ALDINI  (Battista)  viene  an- 
noverato  tra  i  valenti  giovani  pittori 
fiorentini  che  dipinsero  tante  cose 
iu  occasione  degli  apparati  per  le 
nozze  del  principe  di  Toscana  Fran- 
cesco de*  Medici  con  Giovanna  di 
Austria,  ed  è  forse  il  Paolo  Naldiui 
precedente. 

NANG1S  (  Geneviefa  ) ,  sposa 
di  Hegnault  ,  nacque  in  Parigi  nel 
1716.  Intagliò  un  ragguardevole 
numero  di  stampe  botaniche  ,  coi 
disegni  fatti  da  lei  sul  vero  ,  for- 
manti grati  parte  della  Raccolta  in- 
titolata :  Botanique  à  la  porièe  de 
tout  le  mondi  pqr  Regnatili. 

NANI  (Giacomo),  napolitano, 
fu  scolaro  di  Andrea  Belvedere , 
piìi  che  mediocre  pittore.  In  com- 
pagnia di  Baldassarc  Caro  e  di 
Giacopo  Lopez,  fece  gli  ornamenti 
di  pittura  della  real  corte  di  Carlo 
di  Borbone  ;  ed  altre  non  poche 
opere  ,  che  si  avvicinano  allo  stile 
del  maestro  ,  eseguì  in  Napoli  per 
quadrerie  e  per  private  case.  Morì 
in  matura  vecchiaja  dopo  la  metà 
del  diciottesimo  secolo. 

NANNI  (di  Antonio  di  Banco) 
allievo  di  Donatello  operava  in  Fi- 
renze sua  patria  avanti  il  1421,  nel 
quale  anno  ebbe  dagli  amministra- 
tori di  S.  Maria  del  Fiore  il  pa- 
gamento d'una  residua  somma  do- 
vutagli per  il  basso  rilievo  ,  detto 
dai  Fiorentini  la  Mandorla  ,  che 
vedesi  sopra  la  porta  laterale  di 
detto  tempio  ,  dirimpetto  alla  via 
del  Cocomero.  Quest'  opera  che  il 
Vasari  dice  essere  anche  oggi  dai 
moderni  artefici  riguardata  come 
cosa  rarissima  ,  trovasi  dallo  Sto- 
rico  della  Scultura  descritta  nel 
cap.  Ili  del  lib.  IV  come  segue  : 
»«  Rappresenta  una  Vergine  assunta 
>•  al  cielo  ,  assisa  eutro  uno  scudo 
»  fatto  a  mandorla  ,  e  portata  da 

quattro  angioli ,  mentre  diversi 
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»  altri  stanno  suonando  strumenti 
»  da  fiato  ....  Questa  composi- 
»  zione  trattata  con  molto  ingegno 
r>  ed  abilità  di  scarpello  termina  in 
»  tre  angoli  acutissimi,  nel  sinistro 
»  dei  due  inferiori  vedendosi  un 
»  San  Tommaso  che  riceve  dalla 
»  Vergine  una  cintola,  e  nel  destro 
»  un  Orso  che  s'  arrampica  sopra 
»  un  albero  ».  Olire  la  preallegata 
opera  vedonsi  in  Firenze  di  questo 
valente  scultore  altri  pregevoli  la* 
vori  nell'esterno  dell'or  S.  Michele, 
cioè  il  San  Filippo,  ed  altri  quattro 
Santi  raggruppati  in  una  sola  nic- 
chia, comunque  non  dell'eccellenza 
della  Madonna  della  Mandorla. 

  di  STOCCO,  fiorentino  fu 

uno  degli  Scultori,  che  sotto  la  di- 
rezione e  coi  disegni  di  Giorgio 
Vasari  operarono  in  occasione  degli 
apparecchi  fatti  iu  Firenze  per  la 
venuta  e  nozze  dell'  arciduchessa 
Giovanna  d' Austria  col  principe 
Francesco  de' Medici,  nel  1566.  Il 
Nauni  fece  la  statua  della  vera  Re- 
ligione ,  che  fu  una  delle  più  Io- 
date ,  ed  altre  cose  di  minore  im- 
portanza. 

—  (di  Baccio  Bigio},  scultore 
fiorentino  ebbe  parte  negli  apparati 
di  cui  si  fece  parola  nel  precedente 
articolo. 

—  (  di  Prospero  dalle  Cor- 
niole )  ,  fiorentino  e  coudiscepolo 
di  Francesco  Salvìati;  il  quale  da- 
tosi al  lavoro  d' intaglio  in  pietre 
dure,  acquistò  per  la  sua  abilità  in 
tali  cose  il  nome  di  Nanui  dalle 
Corniole  ,  come  1*  ebbe  quel  Gio- 
vanni fiorentino,  che  fu  l'antagonista 
del  nostro  Milanese  Domenico  dei 
Cammei. 

NANTEVIL  (  Roberto)  nato  in 
Reìms  da  padre  il  più  bizzarro  e 
bisbetico  cne  mai  toccasse  in  sorte 
a  sfortunato  figlio.  Apprese  contro 
sua  volontà  la  filosofia ,  ed  iotanto 
di  nascosto  del  padre  studiava  il 
disegno,  la  pittura  e  l'intaglio  sotto 
diversi  maestri.  Praticava  la  scuola 
dell'  intagliatore  Regnyson,  quando 
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dovendo  fare  la  prima  prova  di  fi- 
losofia,  intagliò  egli  slesso  le  sue 
Conclusioni.  Questo  lavoro  persuase 
talmente  Regnysondel  merito  di  Ro- 
berto, che  gli  accordò  la  figlia  in 
isposa,  e  l'accolse  in  sua  casa  onde 
sottrarlo  al  rigoroso  giogo  del  pa- 
dre. Recossi  a  Parigi,  e  cola  ritrasse 
i  principi  del  sangue  ;  e  favorito 
dalla  fimigliarità  di  Luigi  XIV,  fece 
tre  volte  il  ritratto  di  lui.  li  recom- 
piacevasi  d'intrattenersi  col  suo  pit- 
tore, che  ai  meriti  di  artista  aggiu- 
gueva  quelli  di  poeta  ,  e  colle  sue 
spiritose  e  talvolta  sublimi  inveii- 
2 ioni ,  ed  il  più.  delle  volte  facete, 
offriva  confacente  pascolo  alle  gran- 
diose idee  del  re  talvolta  conqui- 
statore ed  eroico  e  sempre  liber- 
tino. Morì  Nantevit  nel  1678.  In- 
tagliò ritratti  grandi  al  naturale  , 
ed  in  questo  geuere  la  sua  incisione 
è  midoliosa  e  colorita.  1  cappelli 
hanno  molta  leggerezza,  esprimendo 
i  quali  si  valse  di  un  mezzo  in  ap- 
presso anche  troppo  usato  da  Mas* 
son,  rappresentando  perfino  i  peli 
che  escono  dal  naso.  Nantevil  variò 
il  lavoro  a  seconda  del  soggetto. 
D'  ordinario  intagliò  alla  punta  le 
mezze  tinte,  e  talora  senza  punta. 
Fece  per  modo  d'  esempio  senza 
punta  la  testa  del  presidente  E- 
doardo  Mole  e  tutto  alla  punta  quella 
di  Cristina  regina  di  Svezia.  Ri- 
sguardansi  come  capo  lavoro  i  ri- 
tratti dell'Avvocato  d'Olanda,  del 
Signor  de  Pomponne  e  del  piccolo 
Nillard.  Tra  circa  75  altri  ritratti 
eseguiti  da  lui,  ricorderò  i  due  di- 
versi di 

Luigi  XIV.  uno  dipinto  da  lui, 
l'altro  da  Mignard  e  quelli 

Del  duca  d'  Albret. 

Di  Giacomo  Benigno  Bossuet. 

Del  Ministro  Giovanbattista  Col- 
bert. 

Di  Pietro  Gassendi. 
Del  Ministro  Pietro  Scguier,  ec. 
Tra  le  stampe  storiche  darò  luogo 
a  quelle  di 
Ci  islo  che  guarda  Pietrosa  Guido. 
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Il  Tempo  che  scuopre  il  busto 
di  Luigi  XlV  meutreche  la  l'ama 
scrive  le  sue  gesta  ec. 

NAPOLI  (Cesare  di)  operava 
io  Messina  nel  1583  ,  ed  eia  uno 
dei  buoni  allievi  usciti  dalla  celebre 
scuola  laudala  in  Messina  da  Po- 
lidoro da  Caravaggio. 

NAPPI  (Francesco)  pittore  mi- 
lanese ,  il  quale,  poi  eh'  ebbe  ap- 
presa l'arie  in  patria,  recossi  a 
Roma,  meno  per  migliorare  \u  stile 
e  le  pratiche,  che  per  operare.  In- 
caricato di  dipingere  un'  Assunta 
nel  chiosilo  della  Minerva  ed  altre 
cose  all'  Umiltà,  fu  mollo  applau- 
dito per  essersi  mostrato  buon  na- 
turalista quando  la  scuola  romana 
era  caduta  in  preda  del  manierismo. 
Ma  nou  andò  molto,  che,  credendo 
di  farsi  merijo  ,  ed  acquistare  più 
facilmente  commissioni,  abbandonò 
lo  stile  lombardo  per  imitare  quello 
de'Romani.  Vittima  di  questa  strana 
risoluzione  non  seppe  più  far  nulla 
di  bene,  e  morì  ormai  dimenticato 
sotto  il  papato  di  Urbano  Vili. 

NARDINI  (  D.  Tommaso),  nato 

10  Ascoli  poco  dopo  il  1655  ,  fa 
allievo  di  Lodovico  Trasi ,  morto 

11  quale  ebbe  molte  commissioni 
per  opere  a  fresco  in  diverse  chiese 
della  sua  patria.  Mostrossi  in  ogni 
luogo  ragionevole  pittore ,  ma  si 
distinse  a  8.  Angelo  Magno,  dove 
rappresentò  i  Misterj  dell'Apoca- 
lisse, facendovi  le  quadrature  il  bo- 
lognese Agostino  Collaceroni. 

NASELLI  (  Francesco  )  nato  in 
Ferrara  circa  il  1560,  non  ripu- 
tando ingiuriosa  alla  nobiltà  di  sua 
famiglia  la  professione  della  pit- 
tura, cooperò  all'  istituzione  di  un* 
accademia  del  nudo  in  patria  ,  ed 
in  questa  prese  a  disegnare  con 
tanto  zelo,  che  recatosi  in  appresso 
a  Bologna  ,  potè  senza  ajuto  del 
maestro  eseguire  bellissime  copio 
delle  bellissime  pitture  dei  Caracci 
e  dei  loro  illustri  allievi.  Con  tali 
studj  ottenne  in  breve  di  comporrà 
di  propria  invenzione  grandiosi  qua» 
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dri  di  storia  ,  morbidi ,  animati  e 
di  gagliardo  impasto  ,  di  cui  sono 
ricche  le  chiese  e  le  signorili  famiglie 
di  Ferrara.  Sono  sue  invenzioni  la 
S.  Francesca  Romana  agli  Olive- 
tani, l'Assunta  a  S.  Francesco,  ec: 
e  sono  bellissime  copie  o  imitazioni 
di  Lodovico  ed  Agostino  Caracci  , 
e  di  Guido  i  due  Miracoli  di  San 
Benedetto  che  cooservansi  uegli  Oli* 
vetani  e  la  Comunione  di  S.  Gi- 
rolamo  alla  Certosa  di  Ferrara.  Al  ori 
in  patria  nel  1650. 

NASELLI(  Alessandro)  probabil- 
mente figliuolo  di  Francesco,  e  da 
alcuni  creduto  scolaro  del  Cattaneo, 
non  fece  veramente  opere  degne  di 

r articolare  ricordanza  ;  onde  mi 
imiterò  a  dargli  luogo  tra  gli 
artisti  in  grazia  del  merito  pa- 
terno. 

NASINI  (  caval.  Giuseppe)  na- 
cque nel  territorio  di  Siena  nel 
1 664,  e  studiò  la  pittura  sotto  Ciro 
Ferri.  Recatosi  a  Roma,  dipinse  ai 
SS.  Apostoli  la  cupola  della  cap- 
pella di  S.  Antonio,  e  taluno  dei 
profeti  della  basìlica  Lateranense  con 
tal  possesso  di  pennello ,  con  tauta 
imponenza  di  macchina,  con  tanta 
fecondità  di  fantasia,  che,  secondo 
V  espressione  di  un  suo  contempo- 
raneo, fece  stordire  il  mondo.  Ed 
è  pur  vero  che  il  Nasini  dipinse  a 
competenza  dei  Luti  e  de'  migliori 
artisti  che  fossero  a'  suoi  tempi  in 
Roma,  e  ne  riportò  lode ,  sebbene 
si  desiderino  nelle  sue  opere  miglior 
ordine,  più  castigato  disegno,  più 
scello  colorito.  Operò  poscia  molto 
in  Siena,  in  Firenze  al  altrove;  ina 
la  sua  miglior  tavola  all'olio  ere- 
desi  essere  quella  di  S.  Leonardo, 
posta  alla  Madonna  del  Pianto  in 
Foligno.  Morì  di  72  anni  nel  1756. 
Era  suo  minor  fratello 

—  (D.  Antonto)  il  quale  seb- 
bene non  abbia  forse  fatto  che  ri- 
tratti, ottenne  non  pertanto  l'onore 
di  offrire  il  proprio  alla  reale  gal- 
leria di  Firenze.  Aveva  appresa  l'arte 
sotto  la  direzione  del  fratello  Gìu- 


NA 

seppe  ,  ed  ebbe  a  condiscepolo  il 
nipote. 

— -  (Apollonio),  il  quale  ere 
nato  in  Firenze  nel  1697.  Fece  co- 
stui poche  opere  di  propria  inven- 
zione ,  ma  servi  d'ajuto  al  padre 
ne' più  vasti  lavori,  e  fu  ioferiore  e 
pochissimi  suoi  contemporanei.  O- 
perava  tuttavia  nel  1750. 

Il  cavaliere  Giuseppe  capo  della 
pittorica  famiglia  Nasini  fu  pure 
intagliatore  ed  è  celebre  la  sua  slam- 
pa all'  acqua  forte  rappresentante 
Maria  Vergine  col  Bambino  e  San 
Giovanni,  di  propria  invenzione. 

NASOCCUIO  (Giuseppe  ),  di 
Bassa  no,  dipingeva  nel  quindice- 
simo secolo,  e  fu  probabilmente  al- 
lievo di  uno  scolaro  di  Gentile  da 
Fabriano:  ma  sebbene  Giuseppe 
vivesse  ancora  nel  >529,  non  per- 
ciò abbandonava  1'  aulico  stile  per 
accostarsi  al  moderno  ;  del  che  ne 
fa  testimonianza  uua  pittura  eseguita 
in  detto  anno. 

NASSARO  (  Matteo  del)  io. 
tagliatore  in  pietre  dure,  nacque  in 
Verona  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo,  e  fu  uno  di  quelli 
illustri  artisti  che  sorsero  nel  se- 
colo di  Leon  X  se  non  emuli,  cer- 
tamente vicini  imitatori  di  quei 
rinomatissimi  Greci  che  eseguirono 
minutissimi  e  preziosi  lavori  in  cri- 
stalli ed  in  gemme.  Francesco  I 
condusse  in  Francia  Matteo,  il  quale 
seppe  rendersi  caro  a  tutta  la  corte 
di  quello  splendido  protettore  delle 
arti,  e  diffondere  il  primo  in  quel 
regno  il  gusto  per  un  tal  genere  di 
sludj. 

NATALI  (  Carlo  )  cremonese , 
eh  iamato  il  Guardo/ino  ,  nacque 
circa  il  1590,  e  fu  scolaro  in  patria 
del  Mainardi,  poscia  in  Bologna  di 
Guido  Reui.  Volle  pure  conoscere 
la  scuola  romana,  e  lungamente  si 
trattenne  io  Roma ,  studiando  le 
migliori  opere  di  pittura  e  le  cose 
dell'antica  architettura.  Dicesi  che 
dipingendo  egli  in  Genova  un  fre- 
gio nel  palazzo  Doria,  fosse  cagione 
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che  Giulio  Cesare  Procaccini ,  fio 
allora  scultore,  si  dasse  totalmente 
«ila  pitturi*.  Ma  Giulio  Cesare , 
morto  di  98  acuì  nel  1626  ,  come 
ha  potuto  essere  consigliato,  o  pren- 
dere esempio  dal  Natali,  che  quatt- 
ri' egli  morì  non  contava  più  di  36 
anni  ?  .  .  .  Ilo  voluto  ricordare  que- 
sta tradizione  adottata  da  molti  dìo* 
grafi  pittorici,  per  avvertire  i  leg- 
gitori a  teuersi  io  guardia  contro 
somiglianti  uoveile  del  volgo  ,  che 
si  lascia  abbagliare  soverchiamente 
da  amor  di  patria.  Ciò  non  deve 
nuocere  alla  gloria  di  Carlo  Natali, 
il  quale  fu  veramente  buon  pittore, 
come  ne  fa  prova,  in  S.  Sigismondo 
fuori  dì  Cremona,  una  S.  Francesca 
Romana  assai  bella.  Ma  egli  si  volse 
alla  architettura  e  pochissime  cose 
dipinse,  sebbene  giuguesse  oltre  i 
novant'anni.  Quantunque  non  ci  sia 
pervenuta  circostaoziata  notìzia  delle 
sue  opere  architettoniche,  fa  prova 
del  suo  merito  in  tal'arte  il  sapere 
che  appena  tornato  in  patria  ,  fu 
con  annuale  stipendio  dichiarato  ar- 
chitetto della  fabbrica  della  catte- 
drale ,  e  ne  disimpegnò  le  incom- 
benze tino  alla  morte  accaduta  nel 
1685.  Suo  figlio 

NATALI  (Giovan  Battista)  na- 
cque nel  1630,  ed  apprese  dal  padre 
eli  elementi  delle  due  arti.  Ma  sem- 
brando a  Carlo,  che  assai  niù  in- 
clinasse alla  pittura  che  ali  archi- 
tettura, lo  mandava  a  Roma  presso 
il  famoso  Pietro  Berettini ,  di  cui 
ne  imitò  poi  sempre  lo  stile.  Era 
di  già  rinomato  pittore  quando 
tornò  io  patria,  e  vi  apri  scuola  di 
stile  cortqnesco,  che  fu  molto  fre- 
quentata. Tra  le  diverse  cose  di- 
piote in  Cremona  lodasi  il  S.  Do* 
menico  che  brucia  alcuni  libri  di 
dottrine  eretiche.  Morì  circa  il  1700. 

—  (  Maddalena)  figlia  ancor 
essa  di  Carlo ,  nasceva  nel  1657  , 
onde  reodesi  probabile  che  il  padre 
tosse  passato  a  seconde  nozze,  pro- 
babilmente più  feconde  delle  prime: 
pei  occhi;  furono  fratelli  di  Mudda- 
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lena  Giuseppe  ,  Francesco  ,  Pietro 
e  Loreozo,  tutti  nati  dopo  il  1650. 
Ma  tornando  alla  Maddalena,  costei 
studiò  la  pittura  sotto  al  padre,  ed 
accompagnò  Gio.  Battista  a  Roma, 
quando  vi  tornò  avanti  il  1675  per 
dipìngere  la  chiesa  de'  Santi  Fau« 
stioo  e  Biagio.  Colà  la  giovinetta 
pittrice  ritrasse  un  prelato,  sotto  al 
quale  leggevasi  ,  secondo  lo  Zaist  : 
Ma gdal tnade Natalibus  cremoncnsis 
art.  XVlll  pingebat  Romae  an, 
J ubi  lei  1675  mense  mai. 

—  (  Giuseppe  ),  suo  fratello  , 
era  nato  in  Casa  (maggiore  nel  1652, 
e  dopo  gli  studj  elementari  di  pit- 
tura, ottenne  di  passare  a  Bologna, 
quando  la  fortuna  sorrideva  pro- 
pizia ai  quadra  turisti.  Applicossi 
alla  quadratura  ed  agli  ornati,  e  si 
formò  un  grazioso  stile.  Presentando 
allettataci  vedute,  seppe  così  beu 
distribuire  le  distanze,  che  l'occhio 
vi  trova  rinoso.  Negli  ornati  cercò 
d' imitare  i'  antico,  rompendone  ad 
intervalli  la  monotonia  con  gentili 
paesaggi ,  e  schivando  l' imbaraz- 
zante lusso  de'  moderni  fogliami. 
Dipinse  pure  diversi  paesaggi  all'olio, 
uou  rari  nelle  quadrerie  lombarde, 
come  frequenti  souo  le  chiese,  le  cap-  . 
pelle,  lesale,  le  camere  dipinte  da  fui 

a  fresco.Morì  nel  1 722. Lo  seguì  da  vi- 
cino nell'arte  ed  al  sepolcro  fl  fratello 

—  (  Francesco  ),  il  quale  la- 
vorò molto  con  Giuseppe,  ma  più 
cose  fece  da  se ,  o  col  sussidio  dei 
minori  fratelli  in  Toscana,  e  segna- 
tamente in  Massa  di  Carrara  ove 
dipinse  la  volta  della  gran  sala  di 
quella  ducale  residenza,  che  conser- 
vavasi  intatta  quaudo  lo  scrittore  di 
questo  Dizionario  risiedeva  in  quel 
palazzo.  Cadde  in  appresso  e  fu 
rifatta  ,  ma  vi  si  fecero  meschine 
quadrature  invece  di  Storie.  Mori 
in  Parma  nel  1723.  I  fratelli 

 (Pietro  e  Lorenzo)  aucor 

essi  pittori  ajutarono  a  vicenda  i 
fratelli  finché  vissero  ,  ma  non  è 
noto  che  abbiano  fatte  opere  da  se 
di  qualche  importanza. 
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NATALl(GlOVANNI  BATTISTA)fi- 

glio  di  Giuseppe  apprese  l'arte  dal 
padre,  ed  ottenne  la  carica  di  pit- 
tore di  corte  deli'  elettore  di  Co- 
louia. 

— —  (  Giovan  Battista  ) ,  fi- 
gliuolo di  Francesco,  non  fu  meno 
fortunato,  ne  meno  valoroso  artista 
del  cugino;  perocché  fu  lungamente 
pittore  di  Carlo  re  delle  due  Sici- 
lie, e  del  suo  augusto  successore  , 
nella  qual  carica  morì  carico  di 
anni  e  di  meriti. 

NATAL1S  (  Michele)  nacque  a 
Liegi  circa  il  1589  ,  apprese  il  di* 
segno  e  ''  intaglio  in  patria  ,  indi 
passò  a  Parigi ,  dove  intagliò  di- 
verse piccole  divote  immagini.  Re- 
catosi a  Roma,  e  trovandosi  biso- 
gnoso di  sostentamento,  fu  larga- 
mente provveduto  da  Gioachino 
Sandrart  ,  onde  ,  applicandosi  allo 
studio,  potè  ingrandire  la  sua  ma- 
niera ,  ed  essere  annoverato  tra  i 
buoni  iocìsori  dell'  età  sua.  Al- 
l' ultimo  fu  chiamato  a  Parigi  ed 
impiegato  onorevolmentepresso  quel 
re.  Tra  le  sue  stampe  di  ritratti  e 
di  storie  ricorderemo  le  seguenti 

Ernestina  principessa  di  Ligne  , 
contessa  di  Nassau,  da  Antonio  van 
Dyck. 

Marchese  del  Guasto,  e  sua  amica 
rappresentata  sotto  la  figura  di  Ve- 
nere, che  tiene  una  palla  di  vetro, 
da  Tiziano. 

La  Grande  Sacra  Famiglia  ,  da 
Raflaello. 

Altra  Sacra  Famiglia,  da  Poussin. 

La  Maddalena  ai  piedi  del  Re- 
dentore uel  convito  di  Simone  Fa  - 
riseo,  da  Rubens  ec. 

NATIIE  (  Cristofano  ) ,  dise- 
gnatore ed  intagliatore  all'  acqua- 
forte, nacque  in  Niederbielau  presso 
Goerlitz  nell'alta  Lusazia,  nel  1753. 
Destinato  agli  studj  della  teologia , 
fu  mandato  a  Goerlitz ,  dove  oen 
tosto  si  manifestò  la  sua  inclina- 
zione per  il  disegno.  Cominciò  dal 
copiare  alcune  stampe  alla  maniera 
di  lapis,  indi  osò  disegnare  dal  vero, 
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e  vi  riuscì  felicemente.  Recossi  po- 
scia a  Lipsia  ,  e  studiò   in  quella 
accademia  sotto  Oeser.  Colà  trovò 
modo  di  sostentarsi  colla  vendita  dei 
suoi  disegni,  ed  intraprese  ad  inta- 
gliare ali  acquaforte.  Rivide  la  Lu- 
sazia ,  e  sovvenuto  dal  mineralogi- 
sta ,  Signor  di  Gersdorf ,  visitò  le 
Montagne  della  Slesia  ,  e  disegnò 
le  più  pittoresche  vedute.  Mostrò  i 
suoi  di.egni  al  predetto  Gersdorf 
ed  al  Signor  de  Meyer,  i  quali  lo 
vollero  loro  compagno  nel  viaggio 
della  Svizzera.  Colà  la  veduta  dei 
sublimi  oggetti  della  natura  ,  in- 
grandì la  sua  immaginazione;  onde 
abbandonossi  per  luogo  tempo  allo 
studio  di  quelle  contrade  ,  finche  , 
trovandosi  ricco  di  disegni,  rivide 
la  patria,  e  tosto  diede  mano  all'in- 
cisione delle  più  belle  vedute.  Nel 
1789  fu  nominato  direttore  della 
scuola  di  disegno  stabilita  in  Goer- 
litz, ed  ebbe,  tra  gli  altri  allievi  , 
Carolina  de  Meyer ,  nipote  di  M. 
de  Meyer;  la  quale  fu  poi  sua  in- 
divisibile compagna  ,  ajuto  ne' la- 
vori e  couforto  nelle  domestiche 
cure.  La  scelta  degli  oggetti,  la  dol- 
cezza, la  fccilità,  la  piacevolezza  del 
suo  stile,  e  quel  vaporoso  che  seppe 
dare  a  tutte  le  sue  opere  in  lonta- 
nanza ,  formano  il  merito  de'  suoi 
disegni  ed  incisioni.  Vivea  ancora 
ne'  primi  auui  del  presente  secolo, 
non  meno  che  la  sua  illustre  al- 
lieva. 

Tra  le  sue  stampe  meritano  di 
essere  ricordate  le  seguenti  ; 

Paesaggio  montagnoso  della  Sviz- 
zera, col  Ponte  del  Diavolo. 

Simile  con  un  grand'  albero  in 
un  colle,  con  due  figure  sedute 

Simile  di  una  contrada  presso 
Lipsia,  con  un  uomo  ed  uu  cane 
in  sul  davanti 

Simile  sul  gusto  di  bistro  :  nel 
davanti  un  gruppo  d'alberi,  e  ca- 
panne in  fondo  sopra  un  terreno 
rilevato. 

NATOIRE  (  Carlo  )  nato  in  Ni- 
mes  nel  IG98,  fu  uuo  dei  buoni  al- 
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Itevi  della  scuola  dì  Francia  in 
Noma.  Molte  opere  lasciò  in  questa 
capitole,  ed  avuto  riguardo  ai  cat- 
tivi tempi  iu  cui  visse,  abbastanza 
pregevoli,  ma  non  immuni  da  quel 
cattivo  stile  ,  che  secondo  Mengs  , 
usciva  dai  limiti  del  buono  e  del 
bello ,  aspirando  a  dar  gusto  piut- 
tosto agli  occhi  che  alla  ragione. 
Ad  ogni  modo  fu  nel  1777  nomi- 
nato presidente  dall'  accademia  di 
Francia  in  Roma,  che  diresse  fino 
alla  morte.  Si  esercitò  ancora  nel- 
l' intaglio  all'acqua  forte  con  felice 
riuscita  ,  ma  piuttosto  per  divaga- 
mento che  per  professare  quest'arte 
Fece  sul  gusto  pittorico  alcuni 
rami  di  sua  composizione  ,  tra  i 
quali 

Gesù  Cristo  che  spira  io  su  la 
croce,  ai  piedi  della  quale  trovasi 
li  Maddalena. 

L'  Adorazione  dei  Magi. 

Il  Martirio  di  S.  Feriolo. 

Giuochi  di  Bambini. 

La  Primavera  e  l' Inverno  ,  due 
5 lampe  che  si  accompagnano. 

NATTER  (  Lorenzo  ),  tedesco  , 
celebre  moderno  intagliatore  in  pie- 
tre dure ,  passò  in  età  giovanile  a 
Roma,  e  colà  lungamente  dimorando 
e  studiando  le  cose  degli  antirhi  e 
di  alcuni  viventi  maestri,  noie  for- 
marsi un  lodevole  stile,  e  diventare 
buon  pratico  ,  e  profondo  conosci- 
tore delle  teorie  dell'arte,  come  ne 
fanno  prova  i  suoi  lavori  ed  un  in- 
teressante libro  intorno  al  metodo 
degli  antichi  d' incidere  in  pietre 
dure. 

NATTIER  (Giovanni  Marco  ) . 
nato  in  Parigi  nel  1685  ,  disegnò 
quaod'  era  ancora  giovinetto  i  fre- 
schi della  galleria  del  Luxcmburgo. 
Luigi  XIV  ,  veduti  i  disegni  del 
Natiier,  gli  presagì  che  sarebbe  un 
di  valente  pittore  ,  e  lo  incoraggiò 
•Ilo  studio.  Lo  Czar  Pietro  il  grande 
desiderò  di  condurlo  in  Russia,  ma 
^atlirr  ricusò  d'abbandonare  la  pa- 
tria, dove  non  gli  mancarono  onori 
e  premj   proporzionati   al  merito. 
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Pittore  ordinario  del  re  e  profes- 
sore dell'  accademia  di  Parigi  ,  a- 
vrebbe  desiderato  di  consacrarsi  to- 
talmente ai  quadri  di  storia  ;  ma 
avendo  fatti  i  ritratti  del  re  e  di 
tutta  la  reale  famiglia  ,  non  vi  fu 
principe  o  grande  di  corte,  che  non 
volesse  avere  il  proprio  ritratto  di 
mano  di  Naltier.  onde  si  vide  co- 
stretto ad  abbandonare  quasi  del 
tutto  i  soggetti  storici  pei  quali  sen- 
tivasi  straordinariamente  inclinato  , 
per  soddisfare  a  tutte  le  utili,  se 
noo  gloriose  ,  commissioni  di  ri- 
tratti. Morì  in  Parigi  di  68  anni. 

NAVA  (  Giacomo  )  del  quale 
altro  non  sappiamo ,  se  non  che 
operava  circa  il  1500  iu  qualità  di 
scultore  alla  Certosa  di  Pavia,  in- 
sieme ai  pm  valenti  lombardi  che 
in  allora  fiorissero. 

—  (Lodovico  deì.  Sebbene  in 
qualità  di  semplice  dilettante  presen- 
tossi  al  primo  concorso  dell'  acca- 
demia di  S.  Fernando,  apertosi  nel 
1753  ,  e  fu  ammesso  per  il  primo 
al  doppio  onore  di  membro  della 
accademia  e  di  socio  onorario. 

NA  VARRETE.  V.  Fernaodez  el 
Mudo. 

NAVARRO  ( don  Agostino). 
nacque  in  Murcia  nel  1754  ,  e  fu 
scolaro  in  Madrid  del  pittore  Ales- 
sandro Gonzales  Velasquez.  Nel 
1778  oltenue  il  primo  premio  della 
prima  classe  dell'  accademia  di 
S.  Fernando,  e  la  pensione  per 
andare  a  Roma.  Sei  anni  si  trat- 
tenne in  quella  capitale  delle  belle 
arti,  studiando  le  opere  de'  grandi 
maestri  e  le  teorie  della  pittura. 
Tornato  a  Madrid,  presentò  all'ac- 
cademia alcuni  quadri  di  prospet- 
tive che  furono  lodati  assai  ,  onde 
fu  nominato  membro  della  mede- 
sima nel  1785  ,  poi  direttore  della 
classe  di  prospettiva,  la  quale  carica 
conservò  soltanto  fino  al  1787,  epoca 
dell'  immatura  sua  morte. 

—  (  Filippo  )  nato  in  Va- 
lenza dopo  il  1500,  operava  in 
quella  città  ne'  primi  anni  del  di. 
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ciassettcsimo  secolo.  Diversi  suoi 
quadri  vedonsi  ancora  a  S.  Rita  , 
a  Nostra  Signora  del  Soccorso  ed 
in  altre  chiese,  tutti  pregevoli  per 
bontà  di  colorito,  ma  di  non  ca- 
stigato disegno. 

NAVARRO  (Giovanni  Simone  ) 
fioriva  io  Madrid  circa  il  1650.  Alcu- 
ni quadri  presso  private  famiglie  ed 
un'  Epifania  ai  Carmelitani  lo  mo- 
strano ragionevole  pittore;  e  se  non 
altro  non  da  meno,  per  conto  del  co- 
lorito, de'buoni  ornatisti  dell'età  sua. 

—  (  Lodovico  Antonio)  ,  fu 
uno  dei  fondatori  dell'  Accademia 
di  Siviglia  ;  nella  quale  città  con- 
servansi  ,  quali  capi  lavoro  in  tal 
genere,  alcune  bandiere  dipinte  da 
lui  per  la  reale  marina.  Mori  avanti 
il  1700. 

WAUCKRO.  sta  tua  rio  greco  ,  di 
cui  parla  Plinio  nel  Lib.  XXXIV 
capit.  Vili  delle  Storie  naturali , 
era  conosciuto  per  la  statua  di  un 
lottatore  anelante. 

NAUC1DE,  greco  scultore  ,  fiori 
nell*  Olimpiade  95.a,  e  scolpì ,  tra 
le  altre  cose  ,  le  statue  di  Bacide 
di  Trezenio  vincitore  dei  lottatori , 
due  di  Ciraone.  una  delle  quali, 
secondo  Pausanìa  ,  conservavasi  in 
Olimpia,  ed  un'altra  che  da  Argo 
era  stata  trasportata  a  Roma  fu  con- 
sacrata nel  tempio  della  Pace.  Queste 
erano  di  marmo.  Altre  ne  fece  in 
bronzo;  cioè  della  cortigiana  Erinna 
di  Lemno,  di  Mercurio c di  Discobulo. 

NAUD1  (  Angelo  ) ,  allievo  di 
Paolo  Veroneso  ,  o  studioso  delle 
sue  opere,  recossi  in  età  giovanile 
in  Spagna,  dove  fu  adoperato  negli 
ornamenti  de'  reali  palazzi ,  ed  in 
quelli  di  alcune  chiese  di  Madrid. 
Filippo  li  lo  nominò  pittore  di 
corte,  onde  è  probabile  che,  ritenuto 
da  così  onorevole  carica,  più.  non 
rivedesse  la  patria.  Ignoransi  egual- 
mente le  epoche  della  nascita  e  della 
morte  ed  il  paese  in  cui  venne  al 
mondo. 

NAXAR1S,  architetto  greco,  viene 
lodato  da  Vitruvio  per  avere  pubbli- 
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cali  !  precelti  relativi  alla  Simmetria 
NAZ.ZAR1  (Bartolommeo),  nato 
in  Bergamo  nel  1699,  poiché  ebbe 
appresi  gli  elementi  del  disegno  iu 
patria,  recossì  a  Venezia,  dove  stu- 
diò la  pittura  sotto  Francesco  Tre- 
visani; indi  passava  a  Roma  e  fre- 
quentò la  scuola  del  Luti.  Non  andò 
molto,  che  tornò  nuovamente  a  Ve- 
nezia, e  vi  prese  stabile  domicilio. 
In  breve  ebbe  fama  di  valente  ri- 
trattista ,  onde  era  frequentemente 
chiamato  a  lavorare  in  diverse  città 
venete  e  lombarde,  nel  Tirolo,  nella 
Germania.  Furono  pure  tenute  in 
pregio  le  sue  teste  ai  vecchi  e  di 
giovani  copiate  dal  vero ,  e  da  lui 
bizzarramente  acconciate.  Morì  circa 
il  1760. 
Fu  suo  figlio  ed  allievo 
—  (Nazzafuo),  il  cjuale  operò 
pure  con  lode  di  ritratti  a  pastello 
ed  all'  olio  ed  in  miniatura.  Si 
esercitò  eziandio  nell'intaglio  all'a- 
cquaforte; e  fu  ben  accolto  il  ri- 
tratto del  celebre  poeta  Francesco 
Maria  Molza  eseguito  nel  1745. 

NEACLE,  pittore  ingegnoso  e  sot- 
tile, ebbe  tra  diversi  altri  discepoli 
il  celebre  Pasia  fratello  del  plastico 
Egineta.  Furon  celebri  una  sua  Ve- 
nere e  l' imagine  di  Anassandra  , 
figlia  di  Neacle.  Accadde,  che  vo- 
lendo Arato  ,  poich'  ebbe  liberala 
Sicione,  distruggere  io  un  colle 
imagini  di  tutti  i  tiranni  quella  an- 
cora di  A  ristrato  dipinta  dagli  al- 
lievi di  Melanto,  Neacle,  famiglia- 
rissimo  di  Aralo  ,  udendolo  pro- 
nunciare questa  fatale  sentenza,  non 
seppe  contenere  le  lagrime,  e  voi- 
tosi  al  generale  vincitore  ,  parmi  , 
gli  disse,  doversi  trattare  la  guerra 
contro  ai  tiranni  non  contro  alle 
loro  imagini;  pure  se  così  vi  piace, 
cancelliamo  Aristrato,  ma  si  lascino 
intatti  il  carro  e  la  Vittoria.  Al 
che  avendo  Arato  acconsentito,  di- 
pinse nello  spazio  che  occupava  il 
tiranno  una  palma. 

NEALE  (Tommaso),  intaglia- 
tore parigino,  che  operava  nel  1659, 
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si  Fece  vantaggiosamente  conoscere 
per  diverse  stampe  di  volatili  esegui- 
te-«ai  disegni  di  Francesco  Barìou. 

WEAPOLI(FRANCE8CO)fu  creduto 
dai  biografi  pittorici  allievo  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  perchè  visse  a 'suoi 
tempi  e  perchè  ne  imitò  lo  stile. 
Ad  ogni  modo  tutto  è  oscuro  in- 
torno alla  vita  di  quest'artista  della 
Spagna,  che  in  compagnia  di  Paolo 
Aregio  dipinse  gli  sportelli  dell'ai- 
tar maggiore  della  cattedrale  di  Va- 
lenza nel  1506,  pel  prezzo  di  tre 
mila  ducati  d'oro.  Ed  è  pur  giuoco 
forza  confessare  che  queste  pitture 
si  avvicinano  al  far  leonardesco. 

NE  ARCO  ,  acquistò  nome  tra  i 
Greci  pittori,  più  che  per  le  opere 
proprie,  per  quelle  di  sua  figlia  Ari- 
storate pittrice  di  Esculapio. 

NEBBIA  (Cesare),  di  Orvieto 
fioriva  io  sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo,  e  fu  uno  de'sovrastanti 
alle  molte  opere  ordinale  da  Sisto 
V.  Anzi  era  d'ordinario  il  Nebbia 
«he  disegnava  la  maggior  parte  dei 
sorelli,  che  poi  si  eseguivano  sotto 
la  sua  direzione  da  altri  artisti  tanto 
in  fatto  di  pittura  che  di  scultura. 
Mori  in  principio  del  susseguente 
secolo  sotto  il  papato  di  Paolo  V. 

NEBEA,  o  NEBBIA  (Galeotto) 
nacque  oel  contado  d*  Alessandria 
della  paglia  avanti  il  1450,  ed  a» 
equisto  celebrità  da  due  singolari 
tavole  che  cooservansi  in  Genova 
a  S.  Brigida,  una  fatta  nel  1431  , 
l'altra  tre  anni  più  tardi,  le  di  cui 
figure  sono  abbastanza  ragionevoli, 
tanto  rispetto  alle  forme  ,  quanto 
alle  vesti  ,  le  quali  hanno  pieghe 
che  sembrano  imitate  da  modelli 
di  carta  ;  e  tutto  è  dipinto  sopra 
fondo  di  oro.  Nei  gradi  delle  due 
tavole  si  vedono  alcune  storie  con 
piccole  figure  diligentemente  lavo- 
rate. 

NECK  (  Giovanni  van  )  nato  a 
Narden  circa  il  1636,  fu  allievo  di 
Giacomo  de  Bakker,  che  felicemente 
emulò,  ed  anzi  per  alcuni  rispetti 
sorpassò.  In  Amsterdam,  nella  chiesa 

Diz,  degli  Jrch.  tee,  T.  HI. 
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delia  nazione  francese,  vedesi  una 
Presentazione  di  Gesù  al  tempio 
non  meno  ben  disegnata  ,  che  sa- 
poritamente dipinta.  Ma  più  assai 
che  negli  argomenti  sacri  riuscì  gra- 
zioso pittore  nelle  storie  mitologi- 
che di  piccole  figure ,  onde  le  po- 
che che  si  conservano  nell'  Olanda 
ed  altrove  sono  dai  dilettanti  con 
grandissima  cura  tenute.  Mori  in 
Amsterdam  nel  1714. 

NECKER  (  Luigi  Gabriello  ) , 
disegnatore  ed  intagliatore  a  bu- 
lino ,  nacque  a  Stuttgard  circa  il 
1660,  e  fu  per  l' incisione  allievo 
di  Muller.  Fu  nominato  intaglia- 
tore della  ducale  Corte  di  Wurtem- 
berg  e  professore  di  disegno  del- 
l'accademia Carolina  di  Stuttgard. 
Tra  molti  altri  soggetti  incise  i  se- 
guenti : 

Ritratto  di  un  Vecchio,  gran  cac- 
ciatore della  corte  di  Magonza,  da 
Rooc. 

Una  Sacra  Famiglia. 

Adone,  che  ferma  Venere  per 
andare  alla  caccia,  da  una  pittura 
di  Guibas. 

N  EDECK  (PIETRO)  nato  in  Am- 
sterdam circa  il  1616  .  apprese  a 
dipingere  nella  scuola  di  Pietro  Last- 
man  ,  e  riusci  uno  de'  più  valenti 
paesisti  dell'età  sua.  Rarissime  sono 
adesso  le  sue  opere,  perchè  vengono 
attribuite  ad  altri  artisti ,  se  non 
di  maggior  merito,  più  acconci  per 
la  loro  celebrità,  a  procurare  mag- 
gior lucro  ai  venditori.  Mori  ottua- 
genario in  patria. 

NÉE  (  Dionigi  )  nato  a  Parici 
circa  il  1732»  fu  nel  disegno  e  uel- 
l' intaglio  allievo  di  Le  Bas.  Inta- 
gliò molte  Viguette  e  Paesaggi  ,  e 
diverse  vedute  della  Svizzera  ,  da 
Chatelet.  Ricorderò  le  seguenti 
stampe. 

La  Notte  di  S.  Bartolorameo  , 
da  Gravelot. 

Il  Ballo  dell'  Orso,  da  Mayer. 

Veduta  del  monte  Sant  Gottardo* 
da  Chatelet. 

Ritratto  di  Francklin  iu  piedi 
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«oli*  iscrizione:  On  la  vu  desarntr 

les  Tyrans  et  les  Dieux. 

Veduta  dei  contorci  di  Frascati, 
da  Lallemand. 

NÉEF  (  Giacomo  )  intagliatore 
a  bulino  ed  ali*  acquaforte,  nacque 
in  Anversa  circa  il  1650.  Contem- 
poraneo de'  più  grandi  incisori , 
ebbe  pochi  che  lo  superassero.  Di- 
segnò la  figura  umana  con  grande 
correzione,  sebbene  in  uno  stile 
alquanto  manierato;  ed  i  caratteri 
delle  teste  di  espressione  sono  esa- 
gerati. Le  sue  stampe  tanto  di  storia 
che  di  ritratti  sono  dagli  Amatori 
assai  stimate. 

Ne  offro  un  breve  indice; 

Francesco  Snyders  pittore  d'An- 
versa. 

Marchesa  di  Barlemont,  contessa 
d*  Egmont. 

La  Caduta  degli  Angioli  ribelli, 
da  Rubens. 

Il  Giudizio  di  Paride  ed  il  Trionfo 
di  Galatea,  stampa  assai  rara. 

Giobbe  maltrattato  dalla  consorte, 
da  Rubens 

Gesù  Cristo  innanzi  a  Pilato,  da 
Giordaens. 

Un  Pastore  che  dà  i  fiori  ad  una 
Pastorella  ,  che  li  riceve  con  di- 
sprezzo, dal  medesimo. 

■  (  Pietro  )  nacque  in  An- 
versa circa  il  1570,  e  fu  scolaro  di 
Steenwyk  ,  che  gì'  insegnò  a  non 
avere  altra  guida  che  la  natura. 
Perciò  egli  rappresentò  l' interno 
delle  chiese  di  stile  gotico  con  tanta 
precisione  v  che  nessuno  potè  imi- 
tarlo con  felice  riuscita.  Siccome  la 
regolarità  dell'edificio  avrebbe  ren- 
dula  r  opera  fredda  e  monotona  , 
v'introdusse  con  savio  accorgimento 
qualche  mausoleo  o  altro  oggetto 
non  inerente  al  tempio,  e  vi  sparse 
con  tauta  dottrina  le  masse  delle 
ombre  e  dei  lumi  ,  che  ottenne  di 
render  caldi,  interessanti  e  svariati 
tali  edifici  che  non  offrono  varietà 
nella  pianta  e  negli  ornati.  Accreb- 
bero inoltre  merito  a*  suoi  quadri 
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le  belle  e  vivaci  figure  che  vi  di- 
pinsero i  Franck,  i  Teniers,  i  Breu- 
ghel,  i  Tulden.  Nel  decorso  secolo 
vedevansi  parecchi  vaghissimi  qua- 
dri di  Neef  nelle  pubbliche  e  pri- 
vate quadrerie  della  Francia  e  del- 
l' Olanda,  che  attualmente  trbvansi 
sparse  in  ogui  parte  dell'  Europa. 
Mancò  all'arte  in  patria  avanti  il 
1650. 

NÉER  (  Eglone  vander  )  nato 
in  Amsterdam  nel  1643  ,  ebbe  i 
primi  rudimeuti  dell'  arte  da  suo 
padre  Arnoldo,  che  sarebbe  anno- 
verato tra  i  ragionevoli  paesisti,  se 
avesse  continuato  a  professar  l'arie.. 
Desiderando  Eglone  di  studiare  la 
figura,  si  acconciò  con  un  mediocre 
pittore  d'Amsterdam,  che  sapeva 
per  altro  disegnar  bene  le  figure 
femminili.  Era  ancora  giovinetto  , 
quando  recavasi  iu  Francia ,  e  vi 
condusse  alcune  lodate  opere.  Tor- 
nato in  patria  vi  dimorò  pochi 
anni;  indi  passava  a  Rotterdam,  a 
Brusselles  e  per  ultimo  a  Dussel- 
dorf, dove  mori  al  servigio  di  quel- 
l'elettore uel  1 703,  dopo  aver  prov- 
veduto ali  immortalità  del  suo  nome 
con  moltissimi  quadri  fatti  in  Fran- 
cia, in  Olanda  ed  alla  corte  dell'e- 
lettore palatino. 

NEGRI  (  Girolamo  ),  bolognese 
ancor  egli,  nacque  nel  1648  ,  e  fu 
prima  scolaro  del  Canuti  ,  poscia 
del  Pasinelli.  Dipinse  in  Modena 
ed  in  Parma  alcune  storie  assai  va- 
ste, per  pubblici  luoghi,  e  fece  di- 
verse opere  per  private  famiglie , 
ma  non  seppe  nelle  une  ,  o  nelle 
altre  sollevarsi  al  di  sopra  della 
mediocrità.  Mori  dopo  il  1718. 

— -  o  NERI  (Pietro  Martire) 
operava  circa  il  1600.  Scolaro  prima 
del  Malosso  ,  acquistò  collo  studio 
di  opere  d'  altri  maestri  uno  stile 
più  vigoroso  e  ridondante  ,  come 
può  vedersi  nel  suo  gran  quadro 
del  Cieco  illuminato  da  Cristo,  che 
fece  per  V  Ospedale  di  Cremona 
sua  patria.  Dipinse  ancora  un  San 
Giuseppe  assai  lodato  nella  Certosa 
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dì  Pnia,  e  diverse  opere  in  Rome, 
dorè  trovasi  registrato  tra  gli  acca* 
demi  ci  di  S.  Luca. 
AEGRI  (Pietro)  veoeziano,  cre- 
duto allievo  di  Antonio  Za  neh  i  , 
i  suo  emulo  ,  e  tale  emulo  che 
vince  in  bontà  di  stile  ,  e  spe- 
zialmente nella  scelta  delle  figure 
e  nella  nobiltà  dei  volti.  Vedesi 
nella  scuola  di  S.  Rocco,  di  contro 
al  capo-lavoro  dello  Zancbi  rap- 
presentante la  pestilenza  ,  ebe  af- 
flisse Veoezia  nel  1630  ,  il  quadro 
di  Pietro  esprimente  la  liberazione 
della  città  eia  tanto  infortunio.  Non 
farò  parola  di  altre  minori  opere 
del  Negri,  veruna  delle  quali  ebbe 
tanta  rinomanza.  Morì  in  sul  de- 
clinare del  diciassettesimo  secolo 
in  fresca  età. 

—  (  Giovan  Francesco),  nato 
in  Bologoa   nel  1593  ,  apprese  Ja 
pittura  io  Venezia  sotto  il  Fialetti. 
Poche  opere  di  storia  e  di  poca  im- 
portanza fece  Francesco,  perchè  con- 
tuttamente  occupato  da  commissioni 
per  ritratti  ,  onde  ebbe  il  sopran- 
nome dai  Ritratti,  non  perché  li  fa- 
cessepiù  belli  degli  altri  maestri  suoi 
contemporanei,  ma  perchè  li  toc- 
cava con   estrema  facilità,  ed  an- 
cora a  memoria,  purché  avesse  una 
sola  volta  veduto  i'  originale.  Morì 
nel  1659. 

NEGROLl  (Filippo  e  fratelli) 
lavoratori  all'  Aziraiua,  devono  es- 
sere posti  tra  i  più  eccellenti  ar- 
tisti milanesi ,  che  nel  sedicesimo 
secolo  lavoravano  di  bassi  rilievi 
nel  ferro  con  una  sorprendente  pu- 
litezza e  con  ottimo  gusto.  A  co- 
storo furono  perciò  commesse  ar- 
mature per  il  re  di  Francia  e  per 
i'  imperatore  Carlo  V  ,  che  riusci- 
rono opere  stupende. 

NEGRON  (  Luciano  Carlo  de) 
uno  de'  fondatori  dell'accademia  di 
Siviglia,  l'anno  1660  ,  è  ricordato 
dai  biografi  pittorici  della  Spagna 
come  autore  di  molti  quadri  di  hori 
e  di  frutta  assai  gentili. 

NEGRONE  (  Pietro)  calabrese, 
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nato  circa  il  1505,  viene  lodato  dal 
biografo  Domenici,  siccome  uno  dei 

Eiù  diligenti  e  colti  pittori  del  regno, 
lori  nel  1565. 

NELLI  (Niccolò  )  ,  valente  di- 
segnatore ed  intagliatore  ,  pubbli- 
cava diverse  stampe  di  ritratti  e  di 
cavalcate  ,  ma  provvedeva  miglior 
sostegno  al  proprio  nome  colla  stampa 
del  Santissimo  Sacramento,  da  Raf- 
faello, ora  diventata  rarissima. 

—  (Pietro)  fiorì  in  Roma  nel 
principio  del  diciottesimo  secolo  , 
e  f u  ,  secondo  comportava  la  con- 
dizione dei  tempi,  uno  de'migliori 
artefici  che  avesse  Roma,  e  tale  da 
stare  a  petto  di  Odoardo  Vicinelli. 
Ebbe  pure  la  gloria  di  essere  stato 
maestro  dello  Zucca  rei  li  ,  uno  dei 
principali  paesisti  che  conti  1'  ita- 
liana pittura  nel  diciottesimo  secolo. 

ii  (Suor  Plautilla)  monaca 
in  S.  Caterina  di  Firenze,  era  nata 
nel  1523,  e  fu  probabilmente  am- 
maestrata uelle  cose  della  pittura 
da  qualche  allievo  di  Fra  Bario» 
lommeo  da  S.  Marco,  o  di  Andrea 
del  Sarto;  perocché  nel  quadro 
della  Crocifissione  posseduto  dalla 
sua  famiglia  in  Firenze,  si  mostra 
imitatrice  del  Frate,  e  nel  Deposto 
di  croce  fatto  per  il  suo  moqislero  , 
è  comune  opinione  che  si  valesse 
di  un  diseguo  d'  Andrea.  E  nel- 
l'un'opera  e  nelT  altra  mostrasi  de- 
goa  degli  elogi  che  ne  fece  il  Va- 
sari, sebbene  in  altre  pitture  di  mi- 
nore importanza  ritenga  tuttavia  al- 
cuna cosa  del  secco  disegnare  del 
quattrocento.  Morì  nel  1588. 

NELLO  (Bernardo)  di  Giovan 
Falconi ,  credesi  essere  qu  el  Nello 
di  Vanni,  il  solo  pittore  pisauo 
che  in  sul  finire  del  quattordi- 
cesimo secolo  dipinse  uua  storia 
nel  famoso  Campo  santo  della  sua 
patria,  in  cui  lavorarono  i  più  il- 
lustri pittori  d' Italia  avanti  il  se- 
dicesimo secolo. 

NERI  (  Silvestro  )  intagliatore 
iu  legno,  ricordato  dal  Gandellini 
e  da  altri  biografi  dell'arte. 
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NERI  (GìOVANNi),chiamato  Neri 
degli  uccelli  fioriva  in  Bologna  nel 
1575.  Oltre  i  varj  quadri  che  di- 
pinse dietro  natura,  di  uccelli,  qua- 
drupedi, pesci  e  simili,  fece  un  in- 
finito numero  di  disegni  bellissimi 
d'ogni  sorta  d'animali  per  la  grande 
opera  di  storia  naturale  del  cele- 
berrimo Ulisse  Aldovrandi. 

—  (NELLO),  pisano,  è  cono* 
sciuto  per  un'iraagine  della  Ma- 
donna dipinta  per  1*  antica  chiesa 
di  Tripalle  ,  coli'  epigrafe  ;  Nerus 
JYellus  de  Pisa  me  pinsit ,  1299* 

NERITO  (  Jacopo),  padovano  e 
scolaro  di  Gentile  da  Fabriano,  la- 
sciò diverse  pitture  non  superiori 
alle  opere  di  altri  maestri  suoi  con- 
temporanei ,  come  può  vedersi  ia 
un  dipinto  a  S.  Micnele  di  Padova, 
nel  quale  al  proprio  nome  aggiunse 
la  qualità  di  scolaro  di  Gentile. 

NERO  (  Dorante  bel  )  nacque 
in  Borgo  San  Sepolcro  in  principio 
del  sedicesimo  secolo,  e  fu  mio  de' 
pittori  adoperati  nel  palazzo  pon- 
tifìcio circa  il  1560  in  compagnia 
di  Francesco  Cugni  suo  compatriotto. 
Ebbe  non  infelice  colorito,  compo- 
sizione semplice,  e  pare  che  si  at- 
tenesse a  copiare  la  natura  senza 
veruna  scelta. 

NEROCCIO  ,  piltor  sienese  del 
quindicesimo  secolo,  fece  più  cose 
in  patria,  nel  1483,  di  una  maniera 
assai  lontana  dalle  buone  pitture 
de'migliori  Fiorentini  suoi  contem- 
poranei. 

NERVESA  (  Gaspare) friulano, 
creduto  scolaro  di  Tiziano ,  lavorò 
lungo  tempo  in  Spilinbergo,  senza 
che  presentemente  si  additi  veruna 
sua  opera  indubitata.  Una  peraltro 
conservasi  in  Treviso  ,  che  non  fa 
torto  all'  eccellenza  del  maestro ,  e 
soltanto  lascia  desiderare  miglior 
armonia  di  colori ,  del  che  proba- 
bilmente si  deve  darne  colpa  al 
tempo.  Fioriva  il  Nervesa  dopo  la 
metà  del  sedicesimo  secolo. 

NES  (  Giovanni  va»  ),  uno  dei 
più  rinomati  allievi  del  Mirevelt , 
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nacque  nelP  Olanda  circa  il  1635* 
Alcuni  somigliantissimi  ritratti  che 
egli  fece  quando  ancora  freqoen« 
tava  la  scuola  del  Mirevelt,  diedero 
fondate  speranze  di  vederlo  in  breve 
valente  pittore,  onde  11  maestro  lo 
consigliava  a  recarsi  in  Italia.  Nes 
recossi  a  Venezia,  indi  a  Roma;  ed 
in  un  luogo  e  nell'  altro  lavorava 
di  ritratti  con  lode,  e  con  proprio 
utile;  onde,  sebbene  capace  di  far 
buone  opere  di  storia,  limitossi  sem- 
pre ai  soli  ritratti.  Ignoriamo  1'  e- 
poca  della  sua  morte. 

NESEA  FASIO  e  DEMOFILO 
IMEREO  pittori,  fiorirono  nell'O- 
limpiade ottantesima  nona,  ed  uno 
di  loro  fu  maestro  di  Zeusi. 

NESSO  figlio  d'  Abrone  trovasi 
da  Plinio  annoverato  tra  i  valenti 
pittori. 

NESTOCLE,  fu  cosi  valente  scul- 
tore nell'Olimpiade  ottantesima  ter* 
za,  che  fu  risguardato  come  una 
degli  emuli  di  Fidia. 

NETSCHER  (  Gaspare)  nato  in 
Heidelberg  nel  1629,  lasciò  lo  studio 
della  medicina  per  -apprendere  la 
pittura  nella  scuola  di  un  maestro 
di  genere ,  che  ritraeva  dal  vero 
uccelli  e  quadrupedi  ;  e  non  andò 
gran  tempo  che  superò  il  maestro. 
Trovandosi  Gaspare  all'  Aja,  dove 
dipingeva  piccoli  quadri  di  animali, 
cominciò  a  fare  ancora  ritratti ,  e 
così  belli,  che  fu  chiamato  a  Londra 
nella  qualità  di  pittore  del  re  Car- 
lo II:  ma  trovandosi  frequentemente 
travagliato  dalla  gotta,  ricusò  di 
esporsi  ai  disagi  del  viaggio ,  e 
continuò  a  soggiornare  all'Aja,  dove 
mancò  all'  arte  nella  fresca  età  di 
42  anni.  Oltre  i  quadri  di  animali 
ed  i  ritratti  compose  pure  alcune 
storie,  onde  facessero  fede  ,  che  a- 
vrebbe  potuto  esercitarsi  ancora  in 
questa  più  sublime  parte  della  pit- 
tura. Aveva  ammaestrato  nell'  arte 
suo  figlio 

—  (  Costantino),  il  quale  era 
nato  nel  1657  ;  rimasto  orfano  di 
14  anni,  supplì  agli  ulteriori  inse» 
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|;o amenti  paterni  collo  studio  delle 
opere  che  gli  avoa   lasciate  ,  parie 
ferra  ina  te   ed  altre  imperfette.  In 
breve  ebbe   commissioni  di  ritratti 

rr  i  più  distinti  personaggi  del* 
Olanda  ;  e  perchè  aveva  costume 
di  renderli  più  belli  degli  originali, 
specialmente  le  signore,  cui  sapeva 
dare  una  seducente  freschezza  di 
carnagioni,  non  tardò  a  farsi  ricco. 
Tra  i  più  celebri  suoi  ritratti,  equi- 
valenti, dirò  così,  a  quadri  di  sto- 
ria, occupa  il  primo  luogo  quello 
della  famiglia  del  barone  Suasso  , 
dove  in  svariate  graziose  attitudini 
vedonsi  sette  in  otto  vezzosi  fan- 
ciulli d'ambi  i  sessi.  Mori  di  52 
anni,  essendo  direttore  della  com- 
pagnia de*  pittori  dell'  Aja. 

NEVE  (  Francesco  van,  o  de  ) 
pittore   ed  intagliatore  all'  acqua- 
forte ,  nacque  in  Anversa  circa  il 
1627;  e  dopo  avere  appresi  gli  ele- 
menti del  disegno  e  le  pratiche  del- 
l' intaglio  sotto  diversi  maestri , 
(ormò  il  suo  gusto  sulle  opere  di 
Rubens  e  di  van  Dyck.  Venne  poi 
in  Italia  per  studiare  l'antico  e  Kaf- 
ùello.  Dimorò  alcuni  anni  in  di- 
verse città  e  specialmente  in  Roma, 
Firenze,  Bologna  e  Venezia,  esami- 
nando e  studiando  le  migliori  cose 
de*  grandi  maestri  di  quelle  scuole, 
indi  rivedeva  la  patria ,  dove  non 
tardò  ad  aver  nome  di  valente  pit- 
tore. Cominciò  dal  fare  alcuni  qua- 
dri storici,  che  gli  procurarono  tante 
commissioni ,  che  poteva  a  stento 
soddisfare  a  tutte.  Le  principali  sue 
opere  conservansi  in  Anversa  ,  e 
molte  ornano  il  palazzo,  così  detto, 
del  Piacere,  in  vicinanza  di  Leida, 
Componeva    con  fuoco  ,  coloriva 
bene,  e  disegnava  con  grande  ele- 
ganza. Intagliò  all'acqua  forte  molti 
paesaggi  di  sua  composizione  con 
molto  Spirito  e  facilità,  tra  i  quali 
mi  limiterò  ad  indicare  i  seguenti. 

Due  paesaggi  montagnosi,  ornati 
di  fabbriche  e  popolati  di  piccole 
ligure  vestite  all'antica,  in  uno  dei 
ijuali  vedesi  nel  davauli  un  Pesca- 
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tofe ,  e  nell'opposta  parte  quattro 
figure  in  diverse  attitudini  ,  una 
delle  quali  è  vestita  alla  militare* 
Due  paesaggi  pastorali,  ricchi  di 
bellissimi  alberi  e  di  grandi  figure, 
vestite  in  sul  gusto  de'pastori  d'Ar- 
cadia. 

Sei  paesaggi  mitologici  ,  in  uno 
de'quali  vedesi  Diana  a  destra,  che 
ritorna  dopo  avere  visitato  Adone; 
e  neJl'  opposto  lato  Venere  nuda 
ehe  sta  riposando  su  le  rive  del 
fiume ,  entro  al  quale  Cupido  te-» 
nendo  le  mani  sugli  occhi  è  im- 
merso fino  alle  spalle.  Io  altro  di 
questi  paesi  rappresentò  Narciso  tutto 
nudo ,  ansioso  di  contemplare  (a 
propria  imagine  entro  una  fontana, 
ed  a  qualche  distanza  ,  a  sinistra 
l' innamorala  Eco  che  attentamente 
lo  guarda. 

NEVEN  (Matteo)  nato  io  Ley- 
den  nel  1647  ,  apprese  il  diseguo 
da  Abramo  Toreuilles,  e  si  fece  pit- 
tore nella  scuola  di  G  erardo  Douw. 
Neven  fu  fedele  imitatore  dello  stile 
del  maestro  ;  ed  i  suoi  quadri  con- 
foodonsi  con  quelli  di  Douw  tanto 
per  la  scelta  de'  soggetti  ,  quanto 
per  il  finito  dell'esecuzione*  La  sua 
migliore  pittura  è  quella  rappresen- 
tante le  opere  della  Misericordia 
che  conservasi  in  Amsterdam.  Morì 
nel  1719. 

NEUGASTEL  (Niccolò),  detto 
Lucittllo,  nacque  circa  il  1520,  ed 
apprese  i  principj  della  pittura  in 
Norimberga,  dove  in  appresso  eser- 
citò la  professione  con  molta  lode. 
Pare  che  si  applicasse,  piuttosto  che 
a  tutt 'altro,  ai  ritratti,  ai  quali  seppe 
dare  carnagioni  naturali  e  pastose, 
onde  fu  molto  adoperato.  Non  è 
conosciuta  l'epoca  della  sua  morte. 

NEUtORGES  (  Giovan  Fran- 
cesco ),  scultore  architetto  ed  in- 
tagliatore ,  nacque  nella  diocesi  di  . 
Liegi  nel  1714;  esercitò  alcun  tempo 
le  suddette  arti  con  lode  ,  poscia 
datosi  a  meno  faticosa  vita,  com- 
pose ,  e  pubblicò  in  sei  volumi  in 
foglio  molti  progetti  di  architettura  e 
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di  decorazioni  interne  di  sua  in- 
venzione, eh'  egli  stesso  incise  lo- 
devolmente. 

NEU1LLY  (  AWTOffio  de  ) ,  mo- 
derno intagliatore,  che  pubblicò  di- 
verse stampe  tratte  da  Casanova. 

NEWTON  (Giacomo  ) ,  distinto 
intagliatore  alla  punta  ed  a  bulino, 
nacque  in  Inghilterra  circa  il  1746, 
e  stabilitosi  in  Londra  circa  il  1770, 
pubblicava  alcuni  paesaggi  d' Italia 
tratti  da  diversi  autori. 

Bel  Paesaggio  del  contado  bel- 
lunese, da  Marco  Ricci. 

Altro  simile  delia  provincia  vi- 
centina, dallo  stesso. 

Paesaggio  del  territorio  romano , 
con  vacche  che  attraversano  un 
fiume,  da  Claudio  Loreoese. 

Bella  pastorale  rappresentanza  , 
ornata  di  figure  all'  antica,  da  Fr. 
Zuccarelli,  inciso  nel  1778. 

■  (  Odoardo),  probabilmente 
cugino  di  Giacomo  ,  si  fece  anno» 
verare  tra  gl'intagliatori  inglesi  con 
il  ritratto  di  Villiara  Tansur,  pro- 
fessore di  musica. 

NEYDL1NGER  (Michele)  venne 
probabilmente  ancor  giovinetto  in 
Italia  ;  dove  ,  dopo  ,  qualche  tem- 
po di  studj  sui  grandi  originali  , 
avendo  cominciato  *  lavorare  ,  vi 
fu  trattenuto  da  utili  commissioni. 
In  Venezia  conservansi  molte  pre- 
gevoli opere  di  questo  pittore  ol- 
tremontano, particolarmente  nelle 
chiese  di  S.  Anna  e  del  Soccorso. 

NEYN  (  Pietro  de  ) ,  nato  nel 
1597,  poi  ch'ebbe  profondamente 
studiate  le  matematiche,  l'architet- 
tura e  la  prospettiva,  s'invogliò  di 
.  essere  pittore,  onde  convenne  con 
Isaia  vanden  Velde  d'  insegnargli 
le  regole  della  prospettiva,  a  con- 
dizione che  dal  canto  suo  lo  istruisse 
nell'arte  di  colorire,  enei  disegno, 
permettendogli  di  copiare  i  suoi  di- 
segni. E  per  tal  guisa ,  scrive  de 
Champe,  questi  due  artisti  aiutan- 
dosi a  vicenda  ,  acquistarono  gran 
nome.  La  cosa  sarà  pur  così ,  ma 
Vclde  eh'  era  pittore  di  quadri  di 
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battaglie  ,  senza  che  conoscesse  la 
prospettiva,  e  Neyn,  che  fecesi  pit- 
tore copiando  i  disegui  dell'amico, 
non  avrebbero  a  dì  nostri  gran  no- 
me. Ma  Neyn  sarà  stato  buon  ar- 
chitetto ,  onde  fu  fatto  architetto 
della  città  dì  Leiden,  e  non  dipinse 
che  per  passatempo.  Morì  in  età  di 
42  anni. 

NICÀNORE  unitamente  ad  Ar- 
cesilao  di  Pario  ,  furono  ,  secondo 
Plinio  ,  i  più  antichi  dipintori  al- 
l' encausto. 

NICARCO.  A  questo  greco  pit- 
tore sono  attribuite  due  tavole,  una 
rappresentante  Venere  circondata 
dalle  Grazie  e  dagli  Amori,  l'altra 
Ercole  furibondo. 

N1CARON  (Giova»  Francesco) 
nacque  in  Francia  circa  il  1600,  e 
stabilitosi  in  Roma  dove  terminò 
gli  studj  pittorici,  fecesi  vantaggio- 
samente conoscere  per  i  vaghi  paesi 
dipinti  in  un  corritojo  del  suo  con- 
vento della  Trinità  dei  Monti ,  i 
quali  veduti  da  un  determinati 
punto,  compariscono  figure.  Intorno 
a  quest'  artifizio  ,  che  da  principio 
sorprese  per  la  novità,  ecnefupoi 
presto  abbandonato  come  cosa  so- 
stanzialmente futile,  Nicaron  pub- 
blicò un  libro  intitolato  Thauma- 
turgus  optiùus  t  1643.  Non  è  nota 
l'epoca  della  morte. 

N1CCOLA  DA  PISA  ,  nato  in 
sul  declinare  del  dodicesimo  secolo, 
era  già  conosciuto   per  valente  ar- 
chitetto e  pittore  circa   il  1220, 
perocché  fu  dal  re  di   Napoli  con- 
dotto in  tal'epoca  a  Napoli  per  alcuni 
lavori  di  edifizj  militari.  L'  archi- 
tettura era  in  allora  ancora  bam- 
bina, e  la  scultura  in  assai  peggiore 
condizione.  Niccola  ridusse  la  prima 
se  non  agli  antichi  ordini  ,  a  più 
grandiosa  maniera,  e  la  scultura  ri- 
chiamò egli  prima   d'  ogni  altro  a 
nuova  vita  ,  onde  merito  d'  essere 
risguardato  come  padre  dell'  arte 
dopo  i  tempi  della  gotica  barbarie. 
Da  Napoli  passava  circa  il  1226  a 
Bologna,  dove  fece  il  convento  • 
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la  chiesa   dei   Frati  Domenicani 
e  l'urna  del   santo  istitutore  del- 
l'Ordine, che  fu  a  ragione  risguar- 
dita  come  cosa  maravigliosa,  e  come 
il  primo  lume  dell'arte  ri oa secete. 
Anzi  osservarono  gl'intelligenti,  che 
fino  ad  Andrea  Pisaoo  con  vi  fu 
artista  alcuno,  che  facesse  progredir 
la  scultura   oltre  i  limiti  segoati 
da  Niccola   uell'  Arca  di  S.  Do- 
menico  ,  vedendovisi  ,  fra  T  altre 
cose  un    basso  rilievo  rappreseti* 
tante  il  miracolo  di  un  morto  ri- 
suscitato ,   di  cosi  bella  composi- 
zione ,   espressione  ed  affetto,  che 
per  poco    si  crederebbe   opera  del 
quindicesimo  secolo.  In  Pisa  sua 
patria  fece  diverse  fàbbriche  tutte 
fortissime  non  ostante  il  suolo  in- 
consistente ed  umido  di  quella  città. 
Dicesi  aver  egli  perciò  usata  somma 
oculatezza  in  palificare  prima  ben 
bene  tutta  lr  aja,  indi  aver  piantati 
pilastri  grandissimi,  e  sopra  questi 
voltati  gii  archi  ,  sui  quali  inalzò 
gU  ediuz).  Con  queste  precauzioni 
fabbricò  la  chiesa  di  S.  Michele  ed 
alcuni  palazzi  ,  oltre  il  campanile 
degli  Agostiniani,  che  fu  la  sua  più 
ingegnosa  opera.  È  quest*  edilìzio 
esternamente  ottagono  ,  rotondo  al 
di  dentro  ,  con  una  scala  a  chioc- 
ciola, avente  un  vano  in   mezzo  , 
come  un  pozzo  :  sopra  ogni  quattro 
scalini  sono  colonne,  che  hanno  gli 
archi  zoppi,  e  che  girano  intorno  in- 
torno ;  onde  posando  la  salita  della 
vo/ra  su  i  detti  archi,  si  va  in  cima, 
e  tutti  quei  che  sono  su  per  la  scala 
si  veggono  1'  un  1*  altro. 

Chiamato  a  Padova  architettò  la 
gran  chiesa  di  S.  Antonio  ,  chia- 
mata semplicemente  del  Santo,  che 
è  una  delle  più  magnifiche  che 
siansi  eseguite  in  tal 'epoca,  o  prima. 
È  comune  opinione  che  abbia  pure 
eretta  o  dati  i  disegni  per  la  chiesa 
de*  Frati  Minori  in  Venezia,  come 
diede  molti  disegni  per  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Siena,  e  per  la 
chiesa  e  convento  di  Santa  Trinità 
a  Firenze,  È  questa  chiesa  sena- 
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plice  e  nuda  d*  ogni  ordine  d'  ar- 
chitettura ;  ma  così  maestosa  nelle 
sue  proporzioni  ,  che  il  Bonarroti 
non  si  saziò  mai  di  contemplarla  , 
e  la  chiamò  la  sua  Dama,  Mandò 

Eure  disegni  per  il  convento  di  San 
Domenico  in  Arezzo  e  per  S.  Lo- 
renzo in  Napoli,  dove  spedì  un  suo 
allievo  scultore  ed  architetto.  Nic- 
cola abbellì  ed  accrebbe  il  Duomo 
di  Volterra  e  la  chiesa  ed  il  con* 
vento  de'  Domenicani  di  Viterbo. 
A  quanti  dispendiosissimi  ed  in' zj  non 
diedero  orìgine  neil'  età  di  Niccola 
i  nuovi  istituti  monastici  di  San 
Domenico  e  di  S.  Francesco  1  Noa 
ci  voleva  meno  per  risvegliare  da 
lunghissimo  sopere  le  belle  arti,  le 
quali  indirettamente  devono  moltissi- 
mo a  questi  istituti,  che  sebbene  ob* 
bligassero  coloro,che  vi  erano  ammes- 
si, a  duro  e  penitente  vivere  ed  a  po- 
vertà volontaria,  furono  cagione  che 
nello  spazio  di  due  secoli  si  dispensas- 
sero nella  sola  Italia  io  fabbricar  chie- 
se econventi  piùcentinaja  di  milioni. 

Chiamato  Niccola  nuovamente  a 
Napoli,  eresse  una  chiesa  ed  una 
badia  magnifica  nel  piano  di  Ta- 
gliacozzo  ,  in  memoria  della  deci- 
siva vittoria  riportata  da  Carlo  I 
d'  Angiò  sopra  Corredino.  Si  vuole 
che  sia  opera  di  Niccola  eziandio 
la  cattedrale  di  Napoli.  È  questa 
chiesa  totalmente  gotica,  ma  la  porta 
maggiore  parimenti  gotica  appar- 
tiene a  Posterio  architetto.  Era  arric- 
chita di  110  colonne  antiche  di  buon 
marmo  :  ora  più  non  si  vedono , 
perchè  supponendo  di  abbellire  la 
chiesa  furono  murate  ed  incrostate 
di  stucco.  All'ultimo  fu  chiamato  a 
lavorare  nella  nuova  magnifica  chiesa 
di  S.  Maria  d'  Orvieto,  dove  fece 
molte  cose  di  scultura.  Ma  ormai 
giunto  oltre  gli  ottani'  anni ,  affidò 
ogni  opera  a  suo  figlio  Giovanni 
in  Orvieto  ed  altrove,  e  quelle  del 
duomo  Sanese  ed  Agostino  ed  A- 
gnolo  da  Siena  suoi  valenti  al- 
lievi, e  si  ritirò  in  patria ,  per  vi* 
vere  tranquillamente. 
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Non  ho  parlato  dei  due  raarà- 
tigliosi  pergami  da  lui  scolpiti  per 
le  cattedrali  di  Pisa  e  di  Siena,  le 
di  cui  storte  a  basso  rilievo  fanno 
testimonianza  de'  suoi  studj  sopra 
alcuni  avanzi  di  antiche  sculture,  e 
specialmente  sopra  V  urna  che  ve- 
desi  tuttavia  presso  al  duomo  di 
Pisa,  che  dopo  d*  aver  servito  di 
sepolcro  a  persona  gentile,  fu  destinata 
a  ricevere  le  mortali  spoglie  d'una 
cristiana  principessa  ;  come  non 
parlai  d'altre  sue  opere  di  scultura 
perchè  il  descriverle  richiederebbe 
un  troppo  esteso  articolo.  Chi  de- 
siderasse averne  più  accurata  no- 
tizia ,  può  ricorrere  alle  Vite  di 
Giorgio  Vasari,  ed  alla  Storia  della 
Scultura  del  conte  Cicognara  ,  che 
trattò  quest'  argomento  con  molta 
estensione.  Non  è  nota  l'epoca  della 
sua  morte. 

NICCOLI  D'  ANGELO ,  uno 
degli  scultori  italiani,  che  di  pochi 
anni  prevennero  il  rinnovamento 
dell'arte,  ch'ebbe  principio  per 
opera  di  Niccolò  da  Pisa  ,  scolpì 
insieme  a  Pietro  Passaletti  il  fusto 
di  colonna  destinato  a  reggere  il 
cereo  pasquale  nella  chiesa  di  San 
Paolo  fuori  di  Roma.  Non  sarebbe 
forse  prezzo  dell'  opera  V  iodagare 
in  quali  anni  del  dodicesimo  secolo 
vivea  quel  monaco  Ottone  che  fece 
eseguire  tale  lavoro,  perocché  tra  i 
bizzarri  ornamenti  e  le  figure  che 
vedoosi  in  quel  fusto  scolpite  non 
si  ravvisa  verun  lampo  foriero  del 
risorgimento ,  non  che  del  rinno- 
vamento della  scultura. 

— —  (d'Arezzo  ),  nato  probabil- 
mente circa  il  1 350,  apprese  la  scul- 
tura da  meno  che  mediocre  acui- 
tole senese,  chiamato  il  Moccio; 
ma  non  tardò  a  sorpassare  di  lunga 
roano  il  maestro ,  mercè  gli  studj 
fatti  sulle  opere  dei  valenti  maestri 
pisani  e  sanesi ,  che  tante  opere 
avevano  eseguite  in  Siena.  Operando 
egli  in  patria,  a  Borgo  S.  Sepolcro 
ed  in  altre  vicine  terre  dove  diffì- 
cilmente potevasi  aver  copia  di  mar- 
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no  statuario  ,  fece  molte  cose  io 
plastica,  pochissime  in  marmo.  Di- 
vulgatasi in  Firenze  la  fama  della 
sua  virtù  vi  fu  chiamato  per  pren- 
der parte  ai  lavori  che  si  esegui- 
vano di  statue  e  di  altri  ornamenti 
intorno  all'  ora  S.  Michele,  e  Mic- 
co Ja  fece  le  due  piccole  statue  che 
si  vedono  nel  fianco  di  quest'  edi- 
lìzio verso  l'arte  della  lana,  le  quali 
non  sfigurarono  sebbene  collocato 
sopra  il  bellissimo  S.  Matteo  del 
Ghiberti.  Destinato  ad  essere  posto 
in  concorso  de'più  grandi  maestri , 
che  a'  suoi  tempi  fiorivano  ,  due 
altre  statue  eseguite  per  il  campa* 
nile  del  duomo  di  Firenze,  ebbero 
luogo  a  canto  a  quelle  di  Donatello, 
Fece  poi  la  statua  di   un  evange- 
lista sedente  per  Ja   facciata  dei 
duomo,  che  fu  posta  a  lato  della 
porta  principale,  ed  ora  vedesi  nel- 
l'interno della  chiesa,  la  quale  vioce 
d'assai  in  bontà  le  precedenti  opere. 
Stava  eseguendo  tali  lavori,  quando 
fu  aperto  il  concorso  delle  porte  di 
S.  Giovanni ,  allorché  egli  comin- 
ciava a  sentire  i  danni  della  vec- 
chiezza, ma  non  pertanto  fu  am- 
messo a  così  grande  cimento  in  con- 
correnza dei  più  rinomati  artisti 
che  allora  fiorivano.  Caduta  la  scelta 
sopra  Lorenzo  Ghiberti,  egli  passò 
a  Bologna,  chiamatovi  a  fare  il  se- 
polcro di  papa  Alessandro  V.   È  , 
probabile  opinione  ,  che   poi  fosse 
a  Milano,  chiamatovi   per  l'opera 
del  duomo*  H  Vasari  ed  il  Baldt- 
nucci  non  dubitarono  di  asserire , 
che  vi  fu  capo  di  quell'edificio ,  e 
che  vi  scolpì  alcune  figure;  della  qual 
cosa  non  trovasi  memoria  negli  scrit- 
tori della  prefata  basilica;  ma  bensì 
vi  potè  essere  come  consigliere  nelle 
frequenti  controversie  che  insorge- 
vano nell'edificazione  di  quel  tem- 
pio ,  se  è  vero  ,  come  alcuni  pen- 
sano ,  che  il  nostro   artista  sia  lo 
stesso  che  quel  Niccolò  Selli  scul- 
tore aretino  ,  che  trova  vasi  al  ser- 
vigio di  Giovan  Galeazzo  quando 
fu  posta  mano  alla  certosa  di  Pavia» 
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Chioderò  questo  oramai  troppo  lun- 
go stfioalo  col  ricordare  un  basso 
rilievo  di  Niccola,  che  vedesi  sopra 
ia  porta  delia   Misericordia  io  A* 
retto,  eseguito  nel  1583,  nel  quale 
rapprescotò  Maria  Vergine  che  ri* 
euopre  sotto  il  suo  manto  allargato 
da  due  angioletti  un  gran  numero 
di  persone  d'ogni  sesso  ed  età.  Mori 
in  patria  nei  1417* 

NICCOLI  (di  Nczio)  fu  uoo  dei 
molti  scultori  che  lavorarono  in- 
torno alia  fabbrica  del  duomo  d'Or- 
vieto .  senza  che  per  altro  si  pos- 
sano precisare  quali  siano  le  sue 
opere.  Certo  è  che  si  trovava  nel 
1521  al  servizio  di  quella  fabbrica,. 
la  di  cui  sfacciata,  per  servirmi  del* 
T  espressione  d'  Enea  Selvio  Picco- 
lomint  ,  che  fa  poi  papa  Pie  II  , 
alta  t  larga  assai,  è  piena  di  statue 
scolpite  io  grao  parte  da  artisti  Sa* 


—  (  Veronese  ),  fu  uoo  degli 
scultori  dell'  undecimo  secolo  che 
lavorarono  intorno  alla  chiesa  di 
S.  Titoo  di  quella  citta  .  ed  è  sua 
opera  l'arco  maggiore  della  porta, 
ne/  quale  leggesi:  Artifctm  gnarum 
qui  tculpterit  haec  Nicolaum. 

NICCOLI  dall'Arca,  da  alcuni 
creduto  origioario  delia  Dalmazia  o 
di  Bari,  abitava  fino  dall'infanzia  in 
dove  in  sul  declinare  del 


Bologna, 

e^iattordieesimo  secolo,  trovandosi 
Iacopo  della  Quercia  incaricato  di 
fere  le  storie  in  basso  rilievo  e  gli 
ornati  della  principale  porta  di  San 
Petronio  ,    prese   questo  fanciullo 
presso  di  se  e  lo  ammaestrò  nella 
scultura.  Questi  adunque  dopo  non 
motti  anni  ,  venendo  risguardato 
come  uoo  dei  migliori   dell'  arte  , 
fu  scelto  per  condurre  a  fine,  cosi 
il  Vasari  ,  estendo  imperfetta  .  .  . 
l'arci  di  marmo  piena  di  storie  e 
figure,  che  già  fece  Ntccola  Pisano 
«  Bologna,  dov  è  il  corpo  di  San 
Domenico.  E  ne  riportò  oltre  l'utile 
questo  nome  d'  onore  ,  che  fu  poi 
sempre  chiamato  Ntccola  dall'Arca» 
fin)  costui  l'  opera  V  anno  1460, 
Diz.  degli  Arch.  ecc.  T.  III. 
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e  fece  poi  nella  facciata  del  pa- 
lazzo »  dove  sta  oggi  il  legato  di 
Bologna,  una  nostra  Donna»  Altra 
opere  come  è  bea  naturale,  con- 
dusse in  Bologna  ed  altrove  questo 
valente  artista ,  che  per  poco  fu  a 
rischio  d'  essere  confuso  con  Nic- 
colò da  Pisa  primo  autore  dell'Arca 
di  S.  Domenico,  e  rimanere  escluso 
dal  novero  de'  celebri  artisti  del 
quindicesimo  secolo. 

N1CCOLA  (Giuseppe),  intaglia- 
tore vicentino  »  pubblicò  diverse 
stampe  dietro  il  nuovo  metodo  pra- 
ticato dal  Parmigianino,  da  Ugo  da 
Carpi  e  da  Polidoro  da  Caravaggio* 
La  più  rinomata  stampa  è  quella 
della  Disputa  di  Ulisse  eoo  Ajace. 

■  (  del  Friuli  ).  Un  pittore 
di  tal  nome  dipingeva,  in  Gemona 
nel  1532,  la  facciata  di  quel  duomo, 
ove  a  pie'  della  storia  del  martirio 
di  un  Santo  scrisse  il  proprio  nomer 
Magister  Nicolaus  pictor  me  fecit 
MCCCXXXU.  Si  attribuisce  pure 
a  quest'antico  artista  una  vastissima 
pittura  pel  duomo  di  V cotone,  rap- 
presentante la  solenne  consacrazione 
delio  stesso  tempio. 

NICCOLARSJsACCOÌoato  inLey- 
den  circa  il  1559,  sarebbe  rioomato 
tra  i  buoni  pittori  della  sua  patria,  se 
i  meriti  d*  ottimo  cittadino  e  d'io, 
tegerrimo  magistrato  non  avessero 
fatti  dimenticare  quelli  dell'artista. 
Eletto  borgomastro  nel  '1576,  seppe 
farsi  amare  come  padre  del  popolo  ; 
e  da  quell'epoca  in  poi  non  trattò  il 
pennello  che  per  ornare  il  palazzo 
del  comune.  Ma  le  incombenze  della 
magistratura  non  cancellarono  nel 
cuor  suo  1'  amore  dell'  arte ,  code 
volle,  in  questa  ammaestrati  i  proprj 

«gif 

— *  (Giacomo  Isacco),  il  anale 
poi  eh'  ebbe  ultimati  gii  studj  pit- 
torici in  Roma .  passò  a  Napoli,  dove 
esegui  molti  ed  importanti  lavori. 
Avendo  cola  sposate  una  giovane 
signora,  la  condusse  in  patria  nel 
1017  ,  e  dopo  pochi  anni  rizirosst 
in  Utrecht  cella  medesima,  e  con- 
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dusse  tranquilla  vita  fino  al  1659. 

N1CCOL  ARS  (Niccola  Isacco  ) 
secondogenito,  fissò  la  sua  dimora  in 
Amsterdam,  che  arricchì  di  molti 
e  pregevoli  quadri. 

 (Guglielmo  Isacco),  da- 
tosi all'  intaglio  ,  prese  stanza  in 
Deift. 

NICCOLETTO  DA  MODENA  , 
nacque  in  questa  città  l'anuo  1474, 
ed  aveva  nome  di  buon  pittore  e 
d' intagliatore  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo*  Sebbene  si  fosse 
ormai  reso  universale  il  moderno 
stile,  egli  mantenne  sempre  un'aria 
gotica  tauto  nelle  pitture  che  nelle 
stampe;  ciò  che  vediamo  essersi 
praticato  da  molti  altri ,  per  non 
dipartirsi  dalla  maniera  de'  loro 
maestri  e  per  una  cotale  venera- 
zione per  le  imagini  de'  Santi,  che 
ornavano  le  chiese  ,  e  delle  quali 
era  usi  fatti  volti ,  altitudini  ,  abiti 
convenzionali  che  distinguevano  , 
senza  bisogno  del  nome  ,  gli  uni 
dagli  altri.  Per  conto  dell'  intaglio 
pare  eh'  egli  non  abbia  avuto  co- 
gnizione delle  stampe  di  Marc' A  n- 
tonio ,  perocché  la  sua  esecuzione 
meccanica  è  alquanto  erronea;  onde 
viene  collocato  fra  i  più  antichi  mae- 
stri d' intaglio  della  scuola  lom- 
barda. Tra  le  non  molte  sue  stampe 
ricorderò  le  seguenti. 

L' Adorazione  dei  pastori. 

S.  Sebastiano. 

S.  Girolamo  seduto. 

Un  Tritone  che  abbraccia  una 
Sirena. 

NICCOLO'  DA  CORNEDO, 
scultore  Vicentino,  operava  avanti 
la  metà  dei  quindicesimo  secolo. 
Di  quest'  artista  trova nsi  opere  in 
più  luoghi  del  territorio  fiorentino 
portanti  il  suo  nome ,  come  a  Cor- 
nedo  sua  patria ,  a  Trissino,  Dria- 
bona  ed  altrove;  ma  conviene  con- 
fessare che  i  suoi  esistenti  lavori  , 
sono  lontani  da  quella  bontà  che 
osservasi  nelle  «pere  di  molti  suoi 
contemporanei. 

—  (forse  da  Ficarolo  ),  vii- 
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Jaggio  del  territorio  ferrarese,  ope- 
rava intorno  alla  cattedrale  di  Fer- 
rara in  principio  del  XV  secolo, 
ed  in  particolare  si  pretende  autore 
di  quasi  tutte  le  sculture  che  fre- 
giano la  facciata  di  quel  tempio. 
Suppone  il  Baruffaldi ,  illustratore 
delle  arti  ferraresi,  che  questo  Nic- 
colò abbia  voluto  alludere  al  nome 
della  sua  patria  con  quel!'  anda- 
mento di  foglie  di  fico,  che  forma 
una  non  spregevole  parte  degli  or- 
nati della  sud.  cattedrale.  Lasciando 
da.  un  canto  queste  ed  altre  con- 
ghietture  ,  certa  cosa  è  che  tutti  i 
fregi  della  facciata,  sono,  avuto  ri- 
guardo ai  tempi,  abbastanza  lode- 
voli. 

— —  (  del  Cavallo  )  ,  celebre 
fonditore  in  bronzo ,  operava  in 
Ferrara  nel  1443,  nel  quale  anno 
fuse  in  bronzo  il  cavallo  ,  indi  la 
statua  del  marchese  Niccolò  d'Este, 
che  vedevasi  nella  piazza  di  quella 
città ,  onde  gli  venne  il  nome  di 
Niccolò  del  Cavallo,  Questo  nobile 
monumento  andò  soggetto  a  quelle 
vicende,  che  nel  1797  furono  fatali 
a  tanti  egregi  capi  lavoro  dell'arte 
in  diverse  parti  dell'  Italia. 

— —  (  da  Cremona  ),  del  quale 
non  abbiamo  che  brevi  cenni  nel- 
1'  Abbecedario  dell'Orlandi  e  nella 
Bologna  illustrata  di  Paolo  Masini. 
Non  lasciò  in  patria  verona  pittura 
riconosciuta  per  sua ,  onde  inclino 
a  credere  che  si  fosse  domicilialo 
in  Bologna,  dove  nel  1518  dipinse 
nella  chiesa  delle  monache  di  santa 
Maria  Maddalena  una  Deposizione 
di  Croce. 

NICCOLUCCIO,  pittor  calabrese, 
scolaro  di  Lorenzo  Costa  .  nacque 
circa  il  1500.  Verun'  opera  certa 
gli  viene  attribuita,  ed  è  noto  sol- 
tanto per  un  tratto  d'inconsiderata 
collera  verso  il  suo  maestro.  Sup- 
ponendo di  essere  stato  dipioto  da 
Costa  in  caricatura  ,  lo  assalì  furi- 
bondo armato  di  pugnale  ,  e  per 
poco  non  lo  uccise. 

NIC  ERATO,  figlio  d' Eustemonc 
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illustre  greco  scultore  ,  scolpì  ,  se» 
eoo Plioio,  atleti ,  quadrighe,  e 
tutto  ciò  di  cui  furouo  capaci  altri 
5/atuarj.   Ma  le  sue  più  rinomate 
opere  sodo  Alcibiade  e  sua  madre 
Demarate,  che  accesa  una  lampana, 
sta  ia  atto  di  sagriiicare;  Esculapio 
ed  Egia  dea  della  salute,  che  nel- 
l'età di  Plinio  vedevansi  nel  lem* 
pio  della  Concordia;  rimacine  della 
cortigiana  Telesilla  e  quella  di  Al- 
cippe. 

NlCERONTE,  pittore,  fu  figlio 
ed  allievo  di  Aristide  tebano. 

Ni  CI  A  ateniese,  figlio  di  Nico- 
mede,  apprese  la  pittura  da  Anti- 
doto scolaro  di  Eufranore.  Tra  i 
singolari  pregi  di  quest*  artista  ab* 
biatno  da  Plinio  che  con  somma 
diligenza  dipinse  le  femmine,  e  di- 
stribuiva con  tale  artifizio  le  ombre 
ed  i  lumi,  da  fare  che  le  figure 
uscissero  dalle  tavole.  Di  questo  pit- 
tore furono  portate  a  Roma  una  ta- 
vola rappresentante  Nemea,  che  fu 
collocala  nella  Curia;  Bacco  con- 
sacrato nel  tempio  della  Concordia. 
Cesare  augusto  recò  a  Roma  un 
Giacinto  e  Diana  da  Alessandria  . 
die  furono  poi  collocati  da  Tiberio 
nel  tempio  di  Diana.  Fece  poi  di- 
verse grandi  pitture,  nelle  quali  rap- 
presentò Calipso,  Io  ed  Andromeda, 
ed  infinite  altre  ,  che  lunga  opera 
richiederebbe  il  venirle  tutte  nu- 
merando, poiché  molte  se  ne  con- 
servarono in  Grecia  ed  iu  Asia  oltre 
quelle  portate  a  Roma.  Fu  pure  ec- 
cellente   pittore  di  animali  :  dimo- 
doché ebbe  monumento  tra  i  sepolcri 
di  coloro  che  gli  Ateuiesi  giudica- 
rono degni  di  averlo  a  spese  della 
repubblica. 

NICOFANE  fu  ,  per  testimo- 
nianza di  Plinio,  un  elegante  e  pu- 
lito dipintore ,  onde  le  sue  opere 
sono  fatte  per  1*  eternità. 

N1COLET  (Benedetto  Alfonso) 
nacque  in  S.  Imar,  villaggio  appar- 
tenente alla  diocesi  di  Basilea,  1  anno 
1 740.  Dopo  la  morte  del  padrigno, 
che  lo  costrinse  ad  applicarsi  alla 
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scrittura  ;  si  diede  con  grandissimo 
amore  a  disegnare  alla  matita,  c  ad 
incidere  alla  punta.  Quando  si  vide 
bastantemente  esperto  nell'arte,  pas- 
sava a  Parigi,  dove  lavorò  in  com- 
pagnia di  Longueil  intorno  alle  ma- 
rine di  Vernet.  Intagliò  pure  alla 
punta  ed  a  bulino  alcune  vignette* 
e  molti  ritratti  in  medaglione,  da  Co- 
chin.  Fece  ancora  diverse  incisioni 
per  l'opera  deli'  Ab.  di  S.  Non  ; 
intitolata  Voyagt  pitto  resq  ut  tiu 
Royawnt  de  Naple.  Le  più  riputate 
sue  stampe  sono  le  seguenti  : 

Prima  veduta  della  città  di  Na- 
poli, presa  dal  sobborgo  di  Chiaja. 
da  Vernet. 

Veduta  dell'interno  della  chiesa 
di  S.  Gennaro  in  Napoli,  presa  nel 
momento  del  Miracolo  del  sangue 
di  d.ft  Santo ,  terminata  a  bulino 
da  Nicolet  e  cominciata  da  altri 
artisti. 

Veduta  del  Lago  d*  Averno,  dei 
residui  dal  tempio  d' Apollo ,  e 
dell'  ingresso  delia  grotta  della  Si- 
billa di  Cuma. 

Susanna  che  si  difende  dai  libidi- 
nosi attentati  dei  due  vecchi ,  da 
Desha  is. 

Milone  Crotoniate,  da  Giorgione. 
S.  Apollonia ,  da  Guido  Reni. 
NICÒMACO  uno  degli  eccellenti 
greci  pittori  che  non  fecero  uso  che 
di  quattro  colori  ,  ed  eseguirono 
opere  immortali.  Plinio  dopo  avere 
lungamente  ragionato  di  A  pelle  , 
Aristide,  Protogene  ed  Asclepiodoro: 
*  costoro,  scrive,  dobbiamo  aggiu- 
nere   meomaco  ,  figlio  ed  allievo 
i  Aristodemo.  Egli  dipinse  il  ratto 
di  Proserpiua,  che  conservasi  in  Cam- 
pidoglio unitamente  ad  una  Vittoria 
che  solleva  in  allo  una  quadriga. 
Dipinse  Apollo  e  Diana,  e  la  madre 
loro  sedente  sopra  un  leone  ,  come 
pure  Satiri.  Baccanti,  Scilla  ec.  Ebbe 
molti  discepoli ,  tra  i  quali  il  fra- 
tello Aristide ,  il  figlio  Aristocle  e 
Filosseno. 

MICONE ,  nato  in  Pergamo  in 
sul  declinare  del  p«irao  secolo  del- 
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1'  Era  cristiana  fu  valente  matema- 
tico e  profondo  conoscitore  dell'ar- 
chitettura. Si  racconta ,  che  man- 
cando in  patria  di  grandi  occasioni 
di  lavoro,  fu  costretto  a  procacciarsi 
sostentamento  col  tener  scuola  di 
lingua  greca  ;  non  aveudo  mai  vo- 
luto acconsentire  a  lasciar  il  paese 
natale.  Ora  non  è  noto  quali  opere 
facesse  in  Pergamo;  tanto  gli  è  vero 
che  non  il  nome  dell'architetto  suol 
dare  fama  agli  edifizj,  ma  la  qua- 
lità ed  importanza  de^U  edifizj  al- 
l' architetto.  Invece  dell'  architet- 
tura ,  dice  il  Milizia,  esercitò  la 
pazienza  e  la  dolcezza  della  sua  in- 
dole, tollerando  P-iracondia  della 
consorte,  la  quale,  per  testimonianza 
di  suo  figlio,  il  celebre  medico  Ga- 
leno, era  più  indemoniata  di  San- 
tippe moglie  di  Socrate,  e  si  stra- 
li iva  talvolta  così  maledettamente , 
che  mordeva  le  donne  di  servizio. 

Lo  stesso  Galeno  seppe  qualche 
cosa  d'  architettura  ,  intorno  alla 
quale  arte  lasciò  alcune  regole  teo- 
riche c  pratiche.  Egli  era  di  stirpe 
d'  architetti ,  poiché  lo  furono  non 
solamente  il  padre ,  ma  1'  avo  ,  ed 
il  bisavolo. 

NICORDA7UO  D'ARCADIA,  non 
ignobile  statuario,  fece  Ercole  che 
atterra  coi  dardi  il  leone  di  Nemea, 
Minerva  armata  d'Egida  e  di  elmo, 
Antioco  ed  Androstene  pancraziasti. 

NICOSTENE  pittore  di  Sarao , 
ammaestrò  nell'arte  Teodoro  Samio 
e  Nicosteue. 

NICULANT  (Giovanni)  nacque 
in  Anversa  circa  il  1569,  apprese 
i  principi  dell'arte  presso  un  meno 
che  mediocre  pittore,  chiamato 
Fraitz  ,  che  dal  Suud  era  venuto 
a  stabilirsi  in  Arlem.  Ma  poco  ap- 
profittando sotto  questo  precettore, 
acconciossi  con  Francesco  Badens  , 
che,  lasciala  Anversa,  erasi  da  pochi 
anni  rifugiato  io  Arlem  ,  come 
latto  aveva  la  famiglia  di  Niculaut. 
Giovanni,  seguendo  le  proprie  in- 
clinazioni ,  si  applicò  a  dipingere 
quadri  di  piccole  dimensioni ,  rap- 
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presentanti  storie  dell'antico  e  nuovo 
Testamento.  Ebbe  costume  di  col- 
locare le  figure  in  bellissimi  paesi, 
ornati  talvolta  di  fabbriche,  secondo 
che  lo  comportavano  i  diversi  ar- 
gomenti ;  ma  poche  volte  ebbe  la 
fortuna  di  fare  paesi  ed  edifizj  con- 
venienti ai  soggetti,  sostituendo  d'or- 
dinario abituri  e  templi  olandesi  a 
quelli  dell'antica  Palestina.  Ad  ogni 
modo  le  sue  opere  furono  tenute 
in  gran  pregio  ,  ed  ora  sono  raris- 
sime eziandio  in  Olanda.  Mancò 
all'  arte  circa  il  1650. 

NICULANT  (  Guglielmo  )  na- 
eque  in  Anversa  l'anno  1584,  ed 
apprese  i  principj  della  pittura  presso 
Rolando  Savery.  Passava  poscia  a 
Roma  ,  e  per  tre  anni  continui  la- 
vorava sotto  la  direzione  di  Paolo 
Brill.  Da  prima  imitò  questo  mae- 
stro ,  poi  tornatosene  in  Anversa  , 
mutò  questa  maniera  in  altra  piti 
spedita.  Poi  ch'ebbe  lavorato  alcun 
tempo  in  patria  ,  recossi  ad  Am- 
sterdam ,  dove  acquistò  gran  nome. 
D'  ordinario  i  suoi  quadri  rappre- 
sentano le  mine  de'  più  magnifici 
antichi  edificj,  eh'  egli  6tesso  aveva 
disegnali  in  Roma.  Si  fece  in  ap- 
presso ad  operare  d'intaglio,  e  pub- 
blico circa  sessanta  stampe  di  pae- 
saggi, tutti  o  di  sua  composizione, 
o  dipinti  da  Paolo  Brill.  Rappre- 
sentano vaq  siti  d'  Italia,  ricchi  di 
figure  e  di  fubbriche.  Sono,  gene- 
ralmente parlando,  pittoreschi  e  di 
buona  composizione  ,  ma  i  critici 
trovano  non  a  torto  in  alcuni  pezzi 
difettosa  composizione.  Morì  in  pa- 
tria nel  1655» 

NIERT  (  Alessandro  de  )  dilet- 
tante di  non  comune  merito  ,  in- 
tagliò alcune  stampe  di  propria 
invenzione  per  le  favole  di  la  Fon- 
taine,  che  non  sfigurarono  in  con- 
correnza di  (j  nei  le  di  celebri  pro- 
fessori xieiT  arte. 

NlGRTTl  (Matteo),  fiorentino, 
nato  circa  il  1560,  fu  allievo  in 
patria  dell'illustre  architetto  Buon- 
talenti,  sotto  la  direzione  del  quale 
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ebbe  gran  parte  nell'esecuzione  dei 
ptiitfo  Strozzi  io  via  Maggio.  Ar- 
rif/eltò  nella  stessa  città  il  chiostro 
ét  Monaci  degii  Angeli,  (a  nujva 
dn'esa  di  S.  Michele  de'  Teatini , 
efece  il  modello  della  chiesa  d  Ogni- 
tanti.  Sui  disegni  di  Don  Giovanni 
de' Medici  diede  principio  nel  1 604 
al  magnifico  edilìzio  de'  Sepolcri 
Medicei  in  testa  al  coro  delia  chiesa 
di  S.  Lorenzo ,  e  disegnò  tutti  i 
preziosi  ornamenti,  de' quali  ven- 
nero poi  incrostate  le  pareti.  Ne 
fu  meno  valeute  scultore  ed  inta- 
gliatore in  pietre  dure  ,  che  archi- 
tetto ;  ed  operò  molto  intorno  ai 
ricchi  lavori  di  gemine  e  di  pietre 
line  che  si  eseguivano  nella  galle- 
ria, spezialmente  per  il  bellissimo 
prezioso  ciborio  della  predelta  chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Mancò  alla  gloria 
delle  arti  nel  1646. 

WILSON  (  Giovanni  Isaja)  nato 
io  Augusta  nel  1721,  si  esercitò  in 
diversi  rami  delle  belle  arti.  Dise- 
gnatore, pittore,  miniatore,  lavora- 
tore in  smalto  ed  intagliatore  alla 
punta  ed  a  bulino,  molto  operò  spe- 
cinlmeale  come  disegnatore  ed  in- 
tagliatore grazioso.  Nel  1 780  era  in- 
caricato in  patria  della  direzione  di 
quella  accademia  di  belle  arti.  Pub- 
blicò una   ragguardevole  Raccolta 
di  Uomini  e  Donne  illustri  del  se- 
colo XVUl,  con   diversi  bizzarri 
accessori  e  con  6gure  allegoriche. 
Tra  i  ritratti  ch'egli  intagliò  tro- 
vatisi quelli  di 

Clemente  XIII,   della  famiglia 
Rezzooico. 
Pietro  III  Czar  della  Russia. 
Caterina  Alexioivua  imperatrice 
Conte  Nadasti 
William  Pitt. 

Quattro  stampe  che  si  accom- 
pagnano  intitolate  Je  Quattro  Ore 
del  giorno,  figurate  in  scene  pasto- 
rali campestri 

NINFE  (Cesare  dalle).  Se  co- 
stui, scolaro  o  imitatore  che  si  fosse 
del  Tinloretto,  avesse  più  che  nella 
bizzarria  de1  pensieri  e  nella  veiu- 


NI  53 
cita  dalla  mano,  imitato  il  maestro 
nel  disegno  e  nel  franco  colorire  , 
avrebbe  ottenuta  la  slima  de'  con- 
temporanei  ,  ed  il  suo  nome  uou 
sarebbe  «juasi  allatto  dimenticalo 
da  posteri.  Mori  circa  il  1600. 

NINO  ,  figliuolo  d'  Andrea  Pi- 
sano e  suo  allievo  ,  non  solamente 
voci  essere  annoverato  tra  i  buoni 
scultori  dell'  età  sua  per  Je  onere 
da  solo  eseguite,  ma  per  avere  con- 
tinuamente aiutato  il  padre  nelle 
più  importanti,  quali  sono  le  por- 
te io  bronzo  di  S.  Giovauni  in 
Firenze  ,  ed  altre  non  poche  ,  sic- 
come quello  che  condusse  in  com- 
pagnia di  lui  molta  parte  del  vi- 
ver suo.  In  Pisa  vedonsi  nella  chie- 
setta delia  Spina  due  graziose  Ma- 
donne •  le  quali  sono  più  mor- 
bidamente trattate  che  quelle  fatte 
da  Niccola  e  da  Giovanni  da  Pisa,  e 
che  il  Vasari  in dubi latamente  di- 
chiara di  Nino;  come  sono  sue  opere 
nella  stessa  chiesa  della  Spina  le 
statue  de'Sanli  Pietro  e  Giovanni , 
ed  in  S.  Caterina  una  Vergine  An- 
nunziata, colie  parole:  A  dì  primo 
Febbrajo  1370  queste  figure  fece 
Nino  figliuolo  di  Andrea  Pisano, 

NISCON,  non  ignobile  disegna- 
tore ed  intagliatole  inglese  ,  era 
nato  circa  il  1 70(3  ,  ed  operava  in 
Londra  nel  1 750.  La  maggior  parte 
delle  sue  incisioni  consistono  in  pic- 
coli ritratti  ,  eseguiti  con  grande 
proprietà  di  stile,  avendoci  fatte  le 
faccie  alla  punta.  I  più  pregiati  sono 
quelli  di 

Federigo,  principe  di  Galles. 

Giorgio  conte  di  Granvilie. 

Duca  di  Cumberland. 

(  Giacomo  ) ,  nato  circa  il 
1740,  aveva  nome  di  valente  pit- 
tore avanti  il  1780,  nel  quale  anno 
dimorava*  in  Londra.  Allievo  pro- 
babilmente di  Raynold ,  se  non  Io 
raggiunse,  rimase  a  hrevedistanza. 

ÌN1UNO  DE  GRAEVARA  (  don 
Giovanni  )  nacque  in  Madrid  net 
1632.  Trovandosi  giovinetto  a  Ma- 
laga colla  propria  famiglia ,  cou- 
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dotta  da  pochi  anni  io  quella  citta 
del  vescovo  Enriques,  capitano  ge- 
nerale del  regno  d*  Arragona  ,  ap- 
prese colà  i  principi  del  disegno,  seb- 
bene i  suoi  genitori  avessero  desi- 
derato che  si  volgesse  allo  studio 
delle  lettere.  In  appresso  avendo  il 
vescovo  conosciuta  l' inclinazione 
del  giovinetto  ,  condottolo  a  Ma- 
drid, lo  raccomandava  ad  Alfonso 
Cario.  Questi  si  affezionò  ben  tosto 
al  giovane  allievo,  e  perchè  acqui* 
stasse  nome  di  buon  pittore  lo  ac- 
comodò de'  proprj  disegai  per  al- 
cuni lavori  d*  importanza  ,  che  gli 
erano  stati  commessi  in  Malaga  ed 
in  Cordova.  In  appresso,  addestra- 
tosi nell'arte,  più  non  ebbe  bisogno 
dei  generosi  sussidi  del  maestro  , 
e  condusse  spezialmente  in  Malaga 
altre  belle  opere  pubbliche  e  pri- 
vate, nelle  quali  cercava  di  acco- 
starsi alla  maniera  di  Rubens  e  di 
van  Dyck,  senza  però  abbandonare 
totalmente  quella  del  Cano.  L'  e- 
rudizione  di  Niuno  si  manifesta 
nelle  sue  opere  di  storia  dottamente 
composte  e  trattate  con  nobiltà.  Morì 
nel  1698. 

MOBILI  (  Durante  de'  )  ,  nato 
io  Caldarola  ,  nel  Piceno,  circa  il 
1530  ,  fu,  secondo  alcuni,  scolaro 
del  Bonarroti,  mentre  pensano  altri 
avere  soltanto  formato  il  suo  stile 
studiando  le  opere  di  questo  sommo 
artista.  Certo  e  ad  o^ni  modo,  che 
le  pitture  del  Nobili  hanno  un 
colai  sapore  michelangiolesco,  che 
nessun'altra  ebbe  in  cosi  alto  grado; 
come  ne  fa  specialmente  testimo- 
nianza un  quadro  rappresentante  la 
Madonna  in  mezzo  a  quattro  Santi 
die  conservasi  in  Ascoli  a  S.  Pier 
di  Castello,  a'  piè  della  quale  leg- 
gesi  il  suo  nome,  cognome,  patria 
e  1'  anno  1571.  * 

NOBLESSE  (N  )  morto  in  età 
di  circa  ottani'  anni  nel  1730  ,  fa 
un  valente  disegnatore  a  penna,  il 
quale  avendo  attentamente  studiate 
le  opere  del  Callot ,  intagliò  con 
molto  spirito  all'acqua  forte  alcuui 
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paesaggi  io  piccole  dimensioni  in 
sul  fare  del  grande  intagliatore  lo- 
renese. 

NOCHER  (  Giovanni  Edme)  na- 
cque in  Parigi  nel  1736,  e  studiò 
l'intaglio  sotto  Fassard,  diretto  dal 
quale  pubblicò  alcune  stampe  di 
non  molta  importanza. 

NOFERl  (Giuseppe),  fiorentino, 
trovasi  ricordato  nella  Serie  de^li 
uomini  illustri  in  pittura  ,  in  qua- 
lità di  scolaro  di  Vincenzo  Dan- 
doli, senza  che  venga  indicata  ve- 
ru n'opera  certa  eseguita  sui  proprj 
disegni . 

NOGA.RI  (  Giuseppe  )  nato  in 
Venezia  ,  o  sue  dipendenze  ,  nel 
1699,  apprese  la  pittura  sotto  An- 
tonio Balestra.  Oltre  il  merito  di 
distinto  ritrattista  ,  ottenne  quello 
di  elegante  pittore  di  storie  a  pic- 
cole figure.  Condusse  diverse  tavole 
d*  altare  con  figure  grandi  al  vero  , 
tra  le  quali  merita  speciale  ricor- 
danza quella  rappresentante  San 
Pietro,  fatta  pel  duomo  di  Bassano, 
di  uno  stile  che  partecipa  di  quello 
del  Balestra  e  del  Piazzetta.  Visse 
lungamente  in  Torino  al  servigio 
di  quella  real  corte  ,  e  mancò  al- 
l'arte in  età  di  64  anni. 

— —  (Paride»,  romano,  allievo  , 
o  imitatore  di  Raffaellino  da  Reg- 
gio, fu  uno  de'  buoni  frescanti  del- 
l'età sua  ,  ed  assai  adoperato  in 
Roma  per  pubbliche  e  private  pit- 
ture, tra  le  quali  furono  assai  lo- 
date quelle  di  una  delle  loggie  Va- 
ticane. Mori  di  75  anni  durante  il 
ponteficato  di  Urbano  Vili. 

NOGRET  (Giovanni  )  nacque  a 
Nancy  circa  il  1600,  ed  ebbe  cosi 
distinta  rinomanza  tra  i  pittori  fran- 
cesi di  ritratti  ,  che  il  duca  d'Or- 
leans lo  nominò  suo  pittore.  Mori 
in  Parigi  nel  1672,  mentre  era  di- 
rettore di  quella  accademia  di  pit- 
tura. 

NOLLET  (  Domenico  ),  nato  in 
Bruges  circa  il  1640  ,  fu  ammesso 
nel  1687  nella  società  dei  pittori 
di  quella  città,  Poc'appresso  il  duca 
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Umiliano  di  Baviera  ,  tu  allora 
governatore  de'Paesi  Bassi,  io  creò 
suo  primo  pittore.  Attaccato  a  questo 
buon  principe  per  gratitudine  e  per 
incliuaiione  ,  lo  seguì  a  Parigi  in 
tempo  delle    sue  disgrazie  .  e  con 
lai  passò  in  Baviera,  dove  lo  servì 
finché  visse.    Morto  Massimiliano, 
Nollet  tornava  a  Parigi,  e  colà  morì 
oel  1586,  in  età  di  95  anni.  Tra  le 
più  riputate  sue  opere  vengono  an- 
noverati  alcuni   piccoli  quadri  di 
storie  dell'  antico  Testamento,  fatti 
per  la  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Bru- 
ges ,  il  quadro  di  S.  Lodovico  ac- 
colto da'  frati  carmelitani  nell'  atto 
di  sbarcare  in  terra  Santa,  per  i  Car- 
melitani delia  stessa  città,  e  per  gli 
stessi  frati  altro  quadro  rappresen- 
tante una  battaglia. 

NOLLl  (  Carlo),  figlio  di  quel 
architetto  comasco  che  intraprese 
la  celebre    opera  della  pianta  di 
Roma  ,  studiò  la  pittura  nell'  ado- 
lescenza sotto  Agostino  Ma  succi  e 
Giacinto  Corrado;  ma  desiderando 
il  padre  di  averlo  presso  di  se  in 
qualità  d'intagliatore,  applicossi 
all'  incisione  ,  e  recatosi  a  Roma  , 
intagliò  la  maggior  parte  di  detta 
opera  sotto    la  paterna  direzione. 
In  appresso  intagliò  altri  rami,  tra 
i  quali  il  ritratto  del  chirurgo  del 
re  Sardo  Gaetano  Petriolo,  che  fu 
posto  in  fronte  al  libro  delle  sue 
^flessioni  sulle  tavole  anatomiche 
dell'  Mustacchio,  pubblicate  in  Roma 
nel  1749.  Per  ultimo  ,  chiamato  a 
Napoli,  intagliò  molte  delle  antiche 
pitture   d'  Ercolano  formanti  i  tre 
volumi  dati  in  luce   dal   1757  al 
1762.   Operava  tuttavia  iu  Napoli 
nel  1770. 

NOLLIN  (  Gio.  Battista  )  in- 
tagliatore francese  del  secolo  dicias- 
settesimo, intagliò  a  bulino  la  Rin- 
novazione dell  alleanza  tra  la  Fran- 
cia e  gli  Svizzeri. 

La  Conquista  del  Vello  d'  Oro, 
da  Francesco  Romanelli. 

Natività  di  Nostro  Signore,  da 
Poussin. 
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La  Sconfìtta  di  Marsin  ,  stampa 

ricchissima  di  figure  »  da  vander 
Meulen,  ec. 

NOLPE  (  Pbter  ,  ossia  Pietro 
vaNDER  )  nacque  all'Aja  nel  1601  , 
e  si  esercitò  nella  pittura  e  nel- 
1'  intaglio.  Igooraosi  tutte  le  parti- 
colarità della  sua  vita;  se  non  che 
può  argomentarsi  dalle  sue  opere  0 
eh'  egli  fu  artista  di  non  comune 
ingegno.  Pubblicò  stampe  di  ogni 
genere  all'  acqua  forte,  ed  a  bulino 
eseguite  con  diligenza,  ritratti,  storie, 
paesaggi,  vedute.  1  dilettanti  apprez- 
zano assai  gli  Otto  Mesi  dell'anno 
che  furono  pagati  ad  alto  prezzo. 
Le  migliori  prove  comparvero  sotto 
il  titolo  di  :  Mois  de  l'annc'e.  Ma 
coloro  che  acquistarono  il  rame , 
li  pubblicarono  col  titolo  di  Les 
Quatressaisons  et  Us  quatte  Siemens , 
col  nome  del  pittore  Pietro  Potter. 

Soggiungo  V  elenco  di  alcune  altrt 
stampe. 

Giovanni  Adler  Salvius  ministro 
di  Svezia.  u    .  . 

Seguito  di  otto  Cavalieri  incisi 
all'acquaforte,  stampe  ora  assai  rare 

Giuda  e  Tamar  in  bel  paesaggio, 
di  sua  composizioue. 

Daniello  nella  fossa  di  leoni,  da 
Biancheria 

11  profeta  Elia  che  s' intrattiene 
con  la  vedova  di  Seresta,  da  Paolo 
Potter. 

Sei  Paesaggi,  da  van  Nieulant. 

Saut  Paolo  eremita  uudrito  nel 
deserto  da  un  Corvo,  da  P.  Pot- 
ter ecc. 

NON  (Riccardo  Ab.  di  Saint), 
dilettante  ,  disegnatore  ed  intaglia- 
tore all'acqua  forte  ed  all'acquerello, 
nacque  a  Parigi  nel  1731.  La  sua 
beli  opera  fatta  per  associazione  coi 
titolo  di  ;  Voyage  pittoresque  d*  I- 
taliet  ou  des  rayaumes  de  Naples 
et  de  Sicilie,  in  cinque  volumi  in 
f.«,  è  arricchita  di  ornati  d'uno  squi- 
sito gusto  e  di  bellissime  incisioni, 
eseguile  dai  migliori  artisti  di  quel 
tempo.  U  grido  a  cui  egli  pervenne, 
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non  Io  ebbe  sol  a  meo  te  come  artista, 
tna  eziandio  come  autore.  Può  as- 
serirsi, senza  tenia  di  errare  ,  che 
quest'  opera  è  la  più  perfetta,  per 
molti  rispetti  ,  fra  le  altre  molte 
dello  slesso  genere»  specialmente 
per  ciò  che  riguarda  il  disegno. 
Ebbero  parte  nell'  incisione  di  così 
celebrata  raccolta,  le  Prince  all'  a* 
cquaforte  ,  Robert  all'  acquaforte, 
ed  acquerello,  Fragonard  .  come  il 
precedente ,  e  diversi  altri  maestri. 

NONZIO  o  ANNUNZIO  ,  mi- 
niatore, forse  più.  celebre  per  essere 
stato  padre  e  primo  maestro  di  Fede 
Galizia,  che  per  le  proprie  opere  , 
era  nato  in  Trento  circa  il  1550  , 
elove  lasciò  diversi  quadri  ia  mi- 
niatura di  piccole  dimensioni,  con- 
dotti con  somma  diligenza  e  con 
ragionevole  disegno. 

NOOMS  (  Remigio  ) ,  chiamato 
io  Zécman ,  nacque  in  Amsterdam 
ri  rea  il  1612,  e  fu  buon  pittore  ed 
intagliatore,  dopo  essere  stato  alcun 
tempo  marinaro.  Una  irresistibile 
inclinazione  per  le  arti  del  disegno, 
lo  tolse  alla  prima  professione. Tutto 
quanto  si  olii  iva  a'suoi  sguardi,  sa- 
peva renderlo  oggetto  della  sua  imi- 
tazione ;  ed  a  forza  di  studiare  la 
natura,  acquistò  moli*  arte  nel  saper 
imitare,  onde  disegnò  ogni  sorta  di 
navi  grandi  e  piccole  con  somma 
verità.  Perciò  acquistava  il  sopran- 
nome di  L'étman,  Marinaro ,  e  sotto 
uesto  fu  poi  sempre  conosciuto, 
ecc  lunga  dimora  in  Rerlino,  dove 
in  diversi  reali  palazzi  conserva  risi 
non  poche  sue  opere;  c  molte  stampe 
furono  sui  disegni  di  lui  eseguite , 
rappresentanti  navi  di  guerra,  com- 
battimenti di  mare,  vedute  campe- 
stri, tutte  ornate  di  graziose  figure 
e  di  belle  lontananze.  Le  più  co- 
nosciute sono 

Seguito  di  otto  marine  e  navigli 
diversi  col  titolo  di  Navires  dei* 
seignés  et  qraves  par  Remy  Zèt- 
manti  1632. 

1  Quattro  elementi.  Zeeman  fec. 
Quattordici  slampe  iutit.  Seguito 
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rii  porti  di  mare  dell'Olanda,  pub- 
blicato in  Amsterdam  nel  1656. 

NOP  (  Gif  era.  UDO  ),  nato  in  Ar- 
ieti! circa  il  1570,  andò  giovane  in 
Germania,  e  dr  là  passò  in  Italia, 
dove  si  fermò  molti  anni,  e  più  che 
altrove  in  Roma,  eootiouamente  stu- 
diando t  gvandi  esemplari  de'  più 
illustri  pittori,  onde  di  ritorno  in 
patria,  potè  arricchirla  di  pregevoli 
quadri 

NORDEN  (  Giovanni  >  nato  a 
Wrltshire  nell'  Inghilterra  circa  il 
1546.  fu  espertissimo  disegn&tore'ed 
intagliatore  nel  genere  tipografico. 
Fu  nomiaato  membro  dei  comuni 
d'Oxford  nel  1564,  e  dimorò  lun- 
gemente  a  Stendon  nel  Midlesex. 
La  sua  più  importante  opera  e  to« 
titolata  :  Speculum  Britanni**  ,  ov- 
vero descrizione  corografica  del  Mid- 
lesex  e  dell'  Hertfordshire  ,  con 
carte  geografiche.  Si  dice  aver  fajta 
ancora  una  Veduta  di  Londra,  con 
la  rappresentanza  della  dimora  fat- 
tavi da  lord  Maire. 

NORIEGA  (Pietro  >  ,  lavorava 
in  Madrid  nel  1658,  ed  aveva  nome 
tra  i  migliori  ritrattisti  che  in  al- 
lora avesse  quella  capitale.  Altro 
non  è  noto  di  questo  pittore,  che 
pure  aveva  fatto  qualche  quadro  di 
maggiore  importanza  che  non  sooo 
i  ritratti. 

NORS1NI  (  Leonardo  )  ,  detto 
Parasole  dal  nome  della  moglie  , 
nacque  in  Roma  circa  il  1570,  e 
furono  egli  e  la  consorte  disegnatori 
ed  intagliatori  in  legno  ;  e  molto 
lavorarono  da  Antonio  Tempesta. 
Poscia  Leonardo  intagliò  per  ordine 
di  Sisto  V  l' Erbario  del  medico 
Castor  Dinante.  Quest'  opera  ebbe 
molto  credito  ,  e  non  è  trascurala 
al  presente,  perchè  le  piante  sono 
accuratamente  disegnate,  e  diligen- 
temente eseguite.  Ignoriamo  l'epoca 
della  sua  morte.  La  sua  sposa 

—  (  Isabella  Parasole  )  a- 
vendo  ippreso  il  disegno  ,  mostrò 
somma  destrezza  e  sapere  in  diverse 
opere.  Compose  un  libro  sulla  ma* 
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mera  di  fare  a  denteiti,  ricami  ed 
altre  opere  femminili;  è  ùe  intaglia 
di  sua  mano  i  disegai  iu  legno, 
/□fagliò  pure  ùeìh  stessa  maniera 
ie  piante  per  1'  Erbario  del  prin- 
cipe Cesi  d'Acquasparta. 

BORSINI  (Bernardino)  detto  Pa- 
rosole,  figlio  dei  precedenti,  fu  dai 
genitori  mandato  alla  scuola  di  Giù- 
seppino  dai  Sole:  e  già  cominciava 
a  farsi  rrome  nella  pittura  quando 
fu  da  subita  morte  rapito  alle  spe- 
ranze dei  genitori  e  del  maestro. 

 ,  o   piuttosto  PARASOLE 

(  GlROLAMA.  )  ,  probabilmente  so- 
rella d'  Isabella  Noesini,  si  distinse 
assai  nel!*'  incisione  in  legno,  come 
ne  fauno  prova  diverse  stampe  ed 
in  particolare  quella  rappresentante 
La  Ralta^Ikt  delle  Amazzoni,  tratta 
dal  Tempesta. 

NORTHUMBERLAND,  tino  dei 
più  illustri   lordi  dell'  Inghilterra  , 
non  isdegnò  di  trattare  la  riga  ed 
"ri  compassò  ,  e  sorse  quasi  emulo 
d'Indo  Ioncs.  Irt  una  sua  villa  si«* 
tuata  a  breve  distanza  da  Londrai 
eresse  sui  proprj  disegni  un  palazzo 
alla  greca,  con  tribnue  ,  calcidiche 
é  con  altre    magnificenze  tutte  di 
Squisito  antico  gusto.  Alle  profonde 
cognizioni  architettoniche  aggiunse 
ii  più  caldo  amore  per  le  cose  delta 
pittura  e  della  scultura,  e  raccolse 
Del  Suo  palazzo  di  Londra  a  grandi 
spese  preziosi  pitture  e  sculture,  tra 
ìt  quaii  ii   quadro  famosissimo  di 
Tiziano  rappresentante  la  famiglia 
Cornara  ,  ed  alcnui  busti  e  bassi 
rilievi  antichi. 

NOTNAGEL  (  Giovanni  An- 
drea Beniamino  )  nacque  nel  prio* 
cipato  di  Saxe-Gobourg  nel  1729,  e 
fu  più  che  valente  pittore  ,  dise- 
gnatore ed  intagliatore  ali'  acqua- 
forte e  fabbricatore  di  tappezzerie 
dipinte.  Nel  1747  si  stabilì  a  Franc- 
fort  sul  Meno,  dopo  avere  sposata 
la  vedova  ed  erede  d'un  fabbrica- 
tore di  tappezzerie.  Egli  fu  uno  di 
quegli  uomini  attivi  ed  accorti  che 
influiscono  sul  restante  dei  loro  con- 
Diz.  digli  Ardi,  ecc.  T.  HI. 
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cittadini.  Ma  venendo  alle  cose  delle 
arti,  egli  dipinse  piccoli  ma  gentili 
quadri  da  stanza  in  sul  fare  di  Te- 
niers  ,  e  pubblicò  varie  stampe  al- 
l'acquaforte, che  lo  fecero  riguar- 
dare conte  uno  dei  più  felici  imi- 
tatori di  Rembrandt.  Ecco  un  breve 
indice  di  alcune,  detie  più  rinomate. 

L'  Angelo  del  Signore  che  appa- 
risce a  Cornelio. 

S.  Pietro  liberato  dalla  prigione 
dall'  Angelo. 

Dee  busti,  uno  di  uomo  fatto  , 
V  altro  di  una  vecchia  veduta  dì 
profilo,  del  1772. 

Busto  di  urj  Torco  con  turbante. 

Ritratto  del  dottore  Orth,  1774* 

Ritratto  in  un  busto  d'Aly  Bey  , 
viceré  d'Egklo. 

Paesaggio  eoa  un  monumento  sul 
quale  si  legge  :  Pay  tftges  gravés 
a  a  ore*  de»  tableaux  oìiginaux  ec. 

NUTRE  (  Andrea  le  ),  nato  in 
Parigi  nel  1613,  venne  in  Italia  di 
già  ammaestrato  nel  disegno  e  nella 
prospettiva  ,  per  disegnarvi  i  più 
nei  giardini  d'ordine  ai  suo  padre, 
eh'  era  soprainten deuto  de-*  Ciardi ui 
di  Versailles.  L'  architettura  giar- 
dinesca  nata  in  Italia,  dopo  il  1600, 
progredì  meno  assai  in  Italia  che 
ni  Francia.  Le  viHe  di  Roma,  di 
Frascati,  di  Tivoli,  di  Firenze  non  le 
trovò  che  meschine  coserà  suo  dire; 
e  torno  in  Francia  colla  testa  in- 
vasa da  grandi  idee  per  accrescere 
magnificenza  ai  giardini.  Egli  sr 
eresse  in  legislatore  di  questo  ramo 
d'architettura  di  solo  diletto  ,  e  fu 
il  primo  ad  ornare  i  giardini  di 
portici,  laberinti,  grotte,  cocchi,  par. 
ferri,  ed  a  ridurre  barbaramente  le 
piante  in  quelle  varie  bizzarre  for- 
me, che  fino  all'invasione  dei  gusto 
pei  giardini  inglesi  (  che  peraltro 
ebbero  origine  in  Italia  )  si  osser- 
varono con  ammirazione^  ed  erano 
sconcezze.  Fece  da  principio  il 
giardino  nella  villa  del  finanziere 
Fooouel,  indi  decoro  le  reali  ville 
e  principalmente  quella  di  Versail- 
les. Ma  queste  mature  di  delizie 
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a  prima  vista  incantano,  ed  a  poco 
a  poco  recano  noja  e  rattristano. 
Altronde  Versailles  oflriva  per  la 
sua  posizione  insuperabili  ostacoli 
all'  architetto  giardiniere,  che  deve 
cercare  situazioni  ed  aspetti  rideutì, 
viste  di  graziosi  paesi  ,  di  limpidi 
ruscelli  ,  di  fontane  e  simili.  Ver» 
sailles  è  posto  in  una  valle  circon- 
data da  aridi  monti  e  da  lugubre 
foreste.  Ad  ogni  modo  se  non  potè 
abbellirne  ogni  parte  ,  vi  proluse 
tutte  le  finezze  delle  arti.  Inesausto 
celi'  invenzioni  più  maravigliose  . 
formò  egli  solo  le  delizie  delle  reali 
case  della  Francia:  perocché  sono 
sue  Opere  i  giardini  delle  Tuilleries, 
le  terrazze  di  Saint-Germain  en 
Laye ,  i  boschetti  diTrianon,  ì  na- 
turali portici  di  Marly,  le  spalliere 
di  Chantilly,  i  viali  di  Mcudou,  ec. 
Successe  al  padre  nella  carica  di 
soprainteiidente  de'  reali  giardini  di 
Versailles ,  e  fu  in  oltre  fatto  cava- 
liere deli*  ordine  di  San  Michele  e 
procurator  generale  delle  reali  fab- 
briche. Morì  Tanno  1700. 

NOVA  (  Pacino  de  )  bergama- 
sco, esercitava  la  pittura  in  patria 
con  lode  avanti  il  1565  in  com- 
pagnia di  suo  fratello 

—  (Pietro  de)  il  di  cui  stile 
s'avvicina  a  quello  de'  giotteschi  di 
que'  tempi ,  com'  erano  pressocchc 
lutti  i  pittori  delle  provincie  mi- 
lanesi fino  alle  lagune  veuete,  dopo 
che  Giotto  aveva  dipinto  nel  pa- 
lazzo de'  Visconti  i»»  Milano ,  in 
Padova  ed  altrove.  Rispetto  ai  Nova 
fu  osservato,  che  i  posteriori  artisti 
bergamaschi,  venuti  immediatamente 
dopo  di  loro  dipinsero  più  rozza- 
mente assai  di  questi  due  valenti 
fratelli. 

NOVARA  (  Pietro  da  ) ,  fiori 
nella  seconda  metà  del  quattordi- 
cesimo secolo.  Non  pertanto  con- 
servaci di  quest'antico  pittore  di- 
verse cose  a  Domodossola,  sotto  una 
delle  quali  leggesi  :  Ego  Petrus  fi' 
iius  Petri  pictoris  de  Novaria  hoc 
opus  pinxi  1570.  Nulla  però  rimane 


NO 

di  Pietro  il  padre,  il  quale  poteva 
essere  di  già  pittore  quando  Giotto 
operava  in  Lombardia. 

NOVELLI  (Giovan  Battista  ) 
nato  a  Castelfranco  nel  1578,  fu 
allievo  del  giovane  Palma,  e  dipinse 
piuttosto  per  diletto  che  per  pro- 
fessione. Non  pertanto  molto  gli 
deve  la  patria  por  averla  ornala  di 
non  poche  belle  opere,  e  per  avere 
ammaestrato  oell'  arte  il  suo  con- 
cittadino Pietro  Damini,  che,  seb- 
beue  morto  in  età  giovanile,  viene 
annoverato  fra  i  migliori  tiziane- 
schi. 11  Novelli  mori  in  Castel- 
franco nel  1652. 

——(Pietro)  chiamato  dal  nome 
delia  patria  Monreafese,  nacque  non 
molto  dopo  il  1600,  ed  esercitò  con 
molta  lode  in  Monreale  ed  altrove 
la  pittura  e  I'  architettura.  Tra  le 
migliori  opere  all'  olio  lasciate  in 
patria ,  viene  annoverato  il  vasto 
quadro  delle  Nozze  di  Cana  Gali* 
lea  ,  fatto  per  il  refettorio  de'  mo- 
naci benedettini,  e  tra  le  più  co- 
piose opere  a  fresco  la  volta  dei 
conventuali,  ch'egli  in  breve  tempo 
dipinse  senza  il  soccorso  di  ajuti 
o  di  allievi.  Fu  diligente  in  ri- 
ti-arre le  forme  dal  naturale,  dotto 
in  disegnarle,  grazioso  nel  colorirle. 
Operava  tuttavia  nel  1660. 

NUCCl  (  Allegretto  )  di  Fa» 
briano ,  probabilmeute  scolaro  di 
Tito  ,  Gori  nel  1566.  Conservarsi 
ancora  nel!'  oratorio  di  S.  Autonio 
Abate  della  città  di  Fabriano  molte 
storie  del  Santo  compartite  ,  come 
coslumavasi  a  que'tempi,  in  diversi 

Quadri.  Si  legge  a'  piè  delle  me- 
esitne  :  AlUffretui  Nulli  de  Fa» 

briano  hoc  /èc/l156  

  (  Avanzino  )  nato  in  Città 

di  Castello  nel  1553  ,  dopo  avere 
appresi  i  principi  della  pittura  in 
patria,  passò  a  Roma  per  disegnare 
tu  compagnia  di  Niccolò  Circignano 
le  migliori  antiche  e  moderne  opere. 
Colà  non  tardò  ad  aver  nome  di 
valente  pittore,  onde  venne  adope- 
rato nella  maggior  parte  de'  lavori 
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ordinati  da  Sisto  V.   Altre  opere 
d'importanza  lodevolmente  condusse 
io  diverse  chiese  e  palazzi  di  quella 
città:  indi  passava  a  Napoli,  dove 
lece  diversi  lavori.  All'  ultimo  ri- 
solse di  riveder  la  patria  per  con- 
durvi   tranquilla  vita  ;  e  le  molte 
opere  che  vi  esegui  fanno  credere 
•che  più  non   1*  abbandonasse.  Fa- 
cile e  spedito  pittore  com'egli  era, 
lasciò  eziandio  nelle  vicine  borgate 
belle  testimonianze  della  sua  virtù, 
lavorando  continuamente  lino  al- 
l' anno  1629  ,  in  cui  pagò  il  con- 
sueto tributo  alla  natura. 

NUCCK  Benedetto  jdi  Gubbio,  fu 
scolaro  dì  Raffaelliuo  del  Colle,  e  così 
fedele  imitatore  del  suo  stile,  ebe  i 
suoi  quadri  appena  si  distìnguono  da 
quelli  del  maestro  dai  più  esercitati 
conoscitori.  Bisguardasi  come  il  suo 
capolavoro  il  S.  Tommaso  che  con- 
servasi nel    duomo  di  Gubbio;  ed 
è  opera  veramente  pregevolissima, 
che  quand'  ancora  non  avesse  falla 
altra  cosa  ,  gli  darebbe  diritto  ad 
un  distìnto  luogo  tra  i  buoni  mae- 
stri del  suo  tempo.  Ebbe  un  fra- 
le Ilo  chiamato 

—  (  Virgilio)  che  apprese  la 
pittura  da  Dauiele  da  Volterra  ,  e 
ne  copiò  la  stupenda  Deposizione 
di  Croce  per  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Gubbio.  Pare  che  Fran- 
cesco morisse  avanti  il  1575.  epoca 
della  morte  di  Benedetto. 

NDNNEZ  (  Giovanni  )  ,  fu  al- 
lievo  in  Siviglia  di  Sanchez  de  Ca- 
stro. In  una  cappella  della  mag- 
giore sagristia  della  cattedrale  di 
quella  città  furono  levali  in  sul  de- 
clinare del  diciottesimo  secolo  al- 
cuni quadri  di  Giovanni  rappre- 
sentanti S.  Giovan  Battista,  S.  Mi- 
chele e  S.  Gabriele  ,  al  quale  ul- 
timo aveva  fatte  ale  imitanti  quelle 
del  pavone.  Nella  tesoreria  della 
slessa  cattedrale  vedesi  presente- 
mente un  quadro  conserva  tissi- 
tno  rappresentante  una  Pietà  in 
mezzo  ad  alcuni  Santi.  Le  figure , 
il  disegno,  il  colorito  uoa  luauo 


NU  59 
alcun  merito,  e  pare  che  riponesse 
ogni  suo  studio  uegli  accesso»],  ve- 
dendovisi  i  lembi  delle  vesti  fini- 
tamente lavorati  con  ornamenti  ri- 
cercatissimi e  con  belle  pieghe.  ti 
probabile  che  facesse  quest'  opera 
circa  il  1480.  o  poco  dopo. 

—  (Pietro  )  nacque  in  Ma- 
drid avanti  il  1600.  apprese  in  pa- 
tria i  principi  della  pittura  nella 
scuola  dei  Solo,  indi  recavasi  a  Ro- 
ma, dove  si  fece  più  che  mediocre 
pittore.  Tornato  a  Madrid  ,  dipin- 
geva per  la  gran  sala  deUa  Co  in» 
media  i  ritratti  dei  re  di  Spagna  , 
e  uel  1625  una  gran  tela  perii  con- 
vento della  Mercede.  Fu  disegna- 
tore abbastanza  castigato  ,  e  buon 
conoscitore  degli  e  fletti  del  chiaro- 
scuro ,  onde  le  sue  figure  hanno 
molto  rilievo.  Mancò  all'  arte  in 
Madrid  I'  auno  1654. 

NUNNEZ  DE  SEPULVEDA 
(  Matteo  )  fu  da  Filippo  IV  rio- 
minato  pittore  di  corte  ed  incari- 
cato delle  pitture  dei  Galeoni  delle 
reali  squadre  delle  Indie.  Ma  Se- 
pulveda  era  buon  frescante  e  con 
danno  dell'  arte  fu  distratto  ,  per 
opere  di  non  molta  importanza  e 
poco  durevoli,  dai  più  utili  lavo- 
ri.  Morì  in  Cadice  circa  il  1650. 

—  (  de  Villa. vicencio),  seb- 
bene nato  in  Siviglia  da  illustri 
parenti,  studiò  i  principj  della  pit- 
tura sotto  il  Murillo;  poi,  recatosi 
a  Napoli,  lavorò  alcun  tempo  come 
aiuto  del  Prete  Calabrese.  Murillo 
lo  amava  teneramente,  onde  al  suo 
ritorno  in  patria,  ebbe  l'intera  sua 
confidenza,  e  si  adoperarono  di  co- 
mune accordo  allo  stabilimento  di 
quel!'  accademia.  Negli  ultimi  anui 
mai  non  abbandonava  il  maestro 
che  spirò  tra  le  sue  braccia.  Allora 
recossi  a  Madrid  per  presentare  al 
re  Carlo  11  il  suo  bel  quadro  dei 
fanciulli  che  giuocano  in  mezzo  ad 
una  strada  ,  che  sembrava  dipinto 
da  Murillo.  Pare  che  Nunnezsi 
compiacesse  in  particolar  modo  di 
dipingere  fauciulli  e  trattare  gra* 
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ziosi  argomenti;  in  ciò  sotto  eèrti 
rispedì  noa  dissimile  dal  nostro  al- 
bani. Mori  nel  1700. 

NUNZIATA  (  Toro  del  ) ,  fio- 
rentino, apprese  ii  disegno  e  le  pra- 
tiche della  pittura  da  Ridolfo  del 
Ghirlandajo,  e  passò  di  circa  tren* 
l*  anni  io  Inghilterra  ,  dove  fu  ri- 
sguardato  come  uno  dei  migliori 
Italiani,  che  di  que'  tempi  lavora- 
rono nell'isola,  sebbene  assai  poco 
sia  conosciuto  in  Italia.  E  per  altro 
noto,  che  Perico  del  Vaga  riguar- 
dava il  Nunziata  come  il  suo  mag« 
gior  emulo  tra  gli  allievi  del  Ghir> 
landajo. 

NOTTÉLER  (W.),  non  diverso 
da  Nutter  William  ossia  Guglielmo, 
nacque  nell'Inghilterra  circa  il  1756, 
e  fu  ragionevole  disegnatore  ed  inta- 
gliatore a  granito.  Fu  costui  uno  dei 
migliori  allievi  di  Rafael  lo  Smith, 
e  condiscepolo  di  Ward.  Le  sue 
opere  sono  molto  ricercate;  e  tra 
queste  sono  celebri 

Il  Moralista,  vecchio  seduto  a  pie 
d'un  albero,  di  faccia  al  quale 
stanno  due  giovani,  ai  quali  indiriz- 
za la  parola,  sparpagliando  una  rosa. 
Una  Giovinetta  che  presenta  un 
bicchiere  di  birra  ad  un  giovane 
campagnuofo,  da  Singleton. 

Eletta  che  ai  presenta  a  Telemaco 
con  un  vaio. 
Il  Tempo  mezzi  figura  alata  ec. 
NUTT1NG  (  Giuseppe)  disegna- 
tore  ed  intagliatore  a  bulino  ,  na- 
cque io  Inghilterra  circa  il  1(360  , 
ed  operava  iti  Londra  nel  1700.  In- 
tagliò diversi  ornati  e  vignette  per 
libri,  ma  i  ritratti  formano  la  mi- 
glior parte  delle  sue  opere  ,  alcuni 
dei  quali  sono  assai  ricercati,  e  fra 
questi  i  seguenti  : 

Maria  duchessa  di  Reaufort ,  da 
Walker. 

William  Eldor,  intagliatore  Scoz- 
zese. 

Matteo  Mcad  ,  padre  del  celebre 
dottor  Mead. 

Sir  lobo  Cliccltc  ,  da  un*  antica 
pittura. 


NO 

NUVOLELLA  (  Giovan  Gior. 
Ciò  )  figlio  di  un  tedesco  da  Ma- 
gonza,  nacque  iu  Genova  ,  dove  il 
padre  si  era  stabilito,  e  fu  dal  pa- 
dre ammaestrata  nell'arte  dell'in- 
taglio in  legno  ,  e  nel  disegno  da 
Bernardo  Castelli.  1  fregi  e  vignette 
della  Gerusalemme  del  Tasso,  stam- 
pala la  prima  volta  in  Gtttiova.  fu- 
rono incisi  dal  padre;  ed  il  figlio 
diede  alle  stampe  le  figure  dell'  R- 
neide  di  Virgilio,  ed  alcune  storie 
di  Santi  Padri  disegnate  da  Antonio 
Tempesta,  Finì  il  eorso  di  sua  vita 
in  Roma  ueJ  1624,  nella  fresca  età 
di  trent'  anni. 

NUVOLONE  (Pamfiloì  nato 
a  Cremona  ,  circa  il  1600,  fu  uno 
de'  migliori  allievi  del  Matasso,  che 
teneramente  lo  amava  per  la  sua 
virtù  e   per  le  gentili  maniere. 
Venne  nel  fiore  dell'  età  sua  a  sta- 
bilirsi in  Milano,  dove  aprì  scuola 
di  pittura,  che  fu  assai  frequentata 
e  feconda  di  buoni  allievi.  Tra  le 
sue  grandi  opere  era  celebre  la  volta 
ora  perita  della  chiesa  de'Santi  Do- 
menico e  Lazzaro,  nella  quale  aveva 
dipinta  fa  storia  del  ricco  Epulone 
e  del  mendico  Lazzaro.   Ma  delle 
sue  grandi  opere  a  fresco  conser- 
vasi tuttavia  la  cupola  della  Pas- 
sione ,  in  cui  rappresentò  M.  V. 
Assunta  al  cielo,  pregevole  opera 
bastante  a   dare  una  vantaggiosa 
idea  del  pittore.  Nelle  tavole  all'o- 
lio dipinte  per  Milano  e  per  altre 
città;  come  pure  nelle  storie  della 
dueale  galleria  di  Parma,  cercò  più 
di  far  bene  che  di  moltiplicare  le 
figure.  Nelle  prima  opere  il  suo 
stile  s'  avvicina  a  quello  del  mae- 
stro ,  ma  in  appresso  sagrifirò  io 
parte  la  vaghezza  alia  solidità.  Della 
seconda  manieri*  è  iiS.  Ubaldo  che 
benedice  un  infermo  a  S.  Agostino 
di  Piacenza.  Morì  di  55  auoi,  la- 
sciando quattro  figli  ammaestrati 
nell*  arte;  due  soli  dei  quali  acqui- 
starono celebrità,  e  sono 

—  (  Carlo  Frìncesco  ),  detto 
anche  Pam  filo,  il  quale  allo  stile  pa- 
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Urnoaggiunse  la  grazia  della  scuoia  che  per  quanto  lavorasse  e  ne  chie- 

dei  Procacciai  e  particola  r  meo  te  di  desse  alt  issimi  prezzi,  poteva  a  stento 

Giulio  Cesare,  che  tanto s  accostò  al  supplire  alle  continue  commissioni. 

Correggio.    Inva^hivasi  poi   della  Accadde  per  altro  eli  e  dopo  alcun 

maniera  di  Guido  Reni,  e  feccvfcsi  tempo  i  iìori  di  Mario  andarono 

a  studiarne  le  opere  con  Unto  a«  perdendo  quella  freschezza  che  ne 


mare  ,  che  in  breve  ottenne  il  so-  formava  il  maggior  pregio  quando 
pranoome  di  Guido  delia  Lombar-  uscivano  dalie  sue  mani,  e  si  vesti- 
gia. Delicati  sono  i  contorni  delie  rono  d'un  certo  squallido  colore,  che 
figure,  cui  seppe  dare  graziose  forme  ne  scemò  il  merito  a  dismisura.  Per 
e  gentili  arie  di  testa,  armonizzando  altro  finche  visse  l'artista  non  per- 
ii tutto  cou  uua  rara  soavità  di  liute  dette  la  fama  di  eccellente  pi ttor  di 
sommamente  piacevole.  Tra  le  più  genere  acquistata  io  gioventù .  e  morì 
lodate  opere  ricorderò  il  Miracolo  in  Roma  pieno  danni  e  di  ricchesze 
di  S.  Pietro  a  S.  Vittore  in  Milano,  nel  1673. 

e  le  pitture  eseguite  in  Como  ed  in      NYMEGEN  (Etu  E  Tobia  vai») 
Piacenza,  oltre  le  Madonne  ricche  nato  il  primo  nella  città  di  tal  nome 
di  tutte  le  grazie  dei  pennello,  e  .  nel  1667,  rimase  orfano  di  12  anni, 
fors*  ancora  con  qualche  scapito  di  e  fu  allievo  cou  Tobia  suo  fratello, 
quella   dignità  che  si  addice  alla  di  un  altro  fra  tei  maggiore  che  a- 
regina  del  cielo.  Fu  pure  eccellente  veva  da  più  anni  studiati  i  principi 
nel  far  ritratti;  in  guisa  che,  quando  della  pittura  sotto  un  pittore  di  fiori, 
veaoe  a  Milauo  la  regina  di  Spagna,  Ma  la  morte  privò  beu  tosto  i  due 
fu  creduto  il  miglior  pittore  mila-  giovinetti  del  fratello  istruttore,  onde 
nese,  e  chiamato  a  ritrarla.   Morì  si  fecero  a  copiare  aeozu  veruna 
di  44  anni  nel  1671.  scelta  tutti  gli  oggetti  che  loro  of- 
—  (Giuseppe)  nato  nel  1619,  friva  la  natura  campestre.  A  forza 
e  detto  ancor  esso  Pamfìlu  dal  nome  di  ostinalo  studio  riuscirono  valenti  ' 
paterno,  fu  pittore  piti  macchinoso  pittori  di  genere  ;  e  gli  sfondi  di- 
e  di  più   vasta  imaginazione  del  p'mti  a  iìori  ed  a  bassi  rilievi  di 
fratello.  Non  fu  come  Carlo  sto-  piccolo  ligure  nella  casa  del  barone 
dioso  nella  scelta  delle  forme  ;  ed  di  Wachteudonk  a  Cleves  sorpre- 
im paziente  di  tutto  ciò  che  poteva  sero  tutti  gli  artisti.  Chiamali  a 
soverchiamente  ritardarlo  ne'  suoi  dipingere  alcuni  quadri  per   l' ap- 
lavori  ,  degradò  poco  i  colori  ,  e  parlamento  della  principessa  d'  O- 
gettò   gagliardissimi  scuri.  Perciò  range,  non  smentirono  la  fama  che 
potè   dipingere  assai  più  cose  di  acquistata  si  erano  in  Cleves  ,  ed 
Carlo  ,  non  solamente  in  Lombar-  ottennero  generosa  ricompensa.  Ai- 
dia,  ma  ancora  nello  stato  veoeto.  lora  si  divisero  .*  Tobia  fu  uno  dei 
Risguardasi  pel  suo  capolavoro  il  valorosi  artisti  che  ornarono  ia  corte  • 
Morto  risuscitato  in  San  Domenico  dell'  eiettore  palatino,  ed  Elia  andò 
f        -na, quadro  grandioso,  ricco  a  Rotterdam,  dov'ebbe  tante  com- 


di  belle  architetture,  e  come  nenie-  missioni,  che  non  bastando  egli  solo, 

devaio  l'argomento  ,  ridondante  di  facevasi   prima  ajutare  da  un  ni- 

movimento  e  di  espressione.  Morì  potè,  poi  da  un  suo  figlio,  da  suo 

Giuseppe  di  84  anni  ,  nel  1703.  geuero,  e  dall'ultima  delle  figlie; 

NUZZI  (  Mario)  nato  nella  dio-  che  tutti  sotto  la  sua  direzione  sem- 

cesi  di  Fermo  nel   1605  ,  fu  chia-  bravano  buoui  artefici,  ma  che  dopo 

malo  Morie  dei  fiori  per  la  sua  ec-  la  sue  morte  più  non  seppero  far 

cellenza  nel  dipingere  così  gentili  cosa  lodevole.  Morì   assai  vecchio 

oggetti.  Infatti  erano  i  suoi  quadri  dopo  il  fratello  blia,  uou  è  ben  noto 

da  fiorì  cercali  cou  tanta  avidità  ,  iu  quale  anno. 
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NTSIO  (  Emawuele  >  couoseiuto 
io  Lipsia  come  buon  pittore  di  pic- 
cole storie  ,  operava  nella  prima 
metà  del  sedicesimo  secolo,  e  vieae 
ricordato  da  Saudrart  tra  coloro  che 
teonero  in  patria  scuola  di  pit- 
tura. 

■ 

O 

OBERTO,  e  PIETRO  fratelli,  di 
Piacenza  ,  fiorirono  nel  secolo  do* 
dicesimo  ed  ebbero  celebrità  in  ogni 
parte  d' Italia  come  iosigni  model- 
latori e  fonditori  in  brouzo  .  onde 
furono  chiamati  a  Roma  per  fare  le 
porte  io  bronzo  di  S.  Giovanni  La- 
terano;  come  resta  comprovato  dal- 
l' inscrizione  scolpita  nelle  mede- 
sime ;  Ubertu<  m agi t ter  et  Pelrut 
fratrts  piacentini  fecerunt  hoc  ovus. 
Ed  il  solo  O berlo  gittò  nel  1 196 
un'altra  porticella  per  un  taberna- 
colo di  S.  Pietro.  Le  quali  opere  , 
comunque  non  offrano  evidenti  ar- 
gomenti del  rinnovamento  dell'arte, 
non  lasciano,  avuto  riguardo  ai 
tempi ,  di  essere  lodevoli  ,  ed  atte 
a  far  prova  che  gli  artisti  italiani 
erauo  beu  tali  da  sostenere  il  con- 
fronto de'  Dizzantini. 

OBERTO  (  Francesco)  è  il  più 
antico  pittore  di  Genova  ,  di  cui 
siansi  conservate  indubitate  opere 
fino  agli  ultimi  anni  del  p.  p.  secolo. 
Nella  chiesa  diS.  Domenico  si  con- 
servò una  Nostra  Donna  fra  due  an- 
geli ,  a  pie  delia  quale  leggevasi  : 
Francitcus  de  Omertà*  Questo  la- 
voro che  non  olire  alcuna  cosa  che 
s'  avvicini  allo  stile  giottesco  ,  fu 
eseguito  nel  1568. 

OBRESON  (Pietro)  fu  uno  dei 
buoni  allievi  di  Pietro  Carducho. 
Era  nato  nel  1597  in  Madrid,  e  sa- 
rebbe annoverato  fra  i  migliori  pittori 
della  Spagna  ,  se  non  si  fosse  to- 
talmente rivolto  all'incisione.  Il  suo 
capolavoro  io  pittura  è  il  quadro 
della  Trinità  fatto  per  il  couveuto 
della  Mercede  di  Madrid.  Rispetto 
alle  coie  d' intaglio  ,  non  In  Uro- 


OB 

vaio  presso  verna  biografo  dell 'arte 
l'indice  delle  stampe  di  lui.  E  que- 
sta mancanza,  rispetto  agl'ititaglia* 
tori  s  pi  gnu  oli  è  assai  frequente; 
non  perchè  quella  nazione  manchi 
di  buoni  professori  d'  intaglio,  ma 
perchè  poche  stampe  escono  dalla 
penisola,  oltre  quelle  che  sono  tra* 
sportate  in  America,  o  alle  isole  di- 
pendenti da  quella  monarchia. 

—  (D.  Marco)  figlio  di  Pietro 
nacque  circa  il  1640.  Trattò  sol- 
tanto io  gioventù  la  pittura  ;  peroc- 
ché, sebbene  desse  speranza  di  riu- 
scire piìi  che  mediocre  pittore,  volle 
seguire  l'esempio  paterno,  e  si  diede 
all'  intaglio  ,  che  per  avventura  of- 
friva più  sicuri  messi  di  guadagno. 

OBSTAT  (Gerardo  vak  )  scul- 
tore celebratissimo  di  alti  e  bassi 
rilievi  in  avorio  ,  fioriva  nel  1648, 
nel  quale  anno  lo  troviamo  anno- 
veralo fra  i  dodici  artisti  che  fonda- 
rono la  reale  accademia  di  pittura 
in  Parigi.  Senza  andar  iu  traccia 
fuori  d*  Italia  di  egregie  opere  di 
quest'illustre  maestro,  una  ne  abbia- 
mo a  Venezia  in  casa  Volpi  ,  rap* 

E rasentante  il  Sacrifizio  di  Àbramo, 
e  figure  sono  nella  proporzione  di 
un  braccio  e  mezzo  d'altezza  e  forse 
più,  non  coperte  di  paoui  che  nei 
luoghi  ove  si  vedrebbero  all'avorio 
le  indispensabili  connessioni  dei 
pezzi.  Ogni  coscia  colla  gamba  è 
ricavata  da  uu  intero  dente  ,  e  lo 
stesso  può  dirsi  delle  braccia.  I 
paoni  sono  di  un  legno  oscuro.  Ve- 
desi  Isacco  seduto  sopra  di  un  rogo, 
ed  Abramo  è  in  piedi  ritto  ,  pog- 
giando la  sinistra  sulla  testa  del  ti- 
glio, ed  alzando  il  destro  braccio 
per  ferirlo.  L'Angelo  sopraggiugne 
io  aria,  in  atto  di  trattenere  il  colpo, 
non  da  altro  sostenuto  che  da  al- 
cuni panni  svolazzanti  che  vanno 
ad  unirsi  con  alcune  pieghe  del 
panneggiamento  d'  Abramo.  Presso 
ad  Àbramo  evvi  il  capro  di  gran- 
dezza quasi  naturale  ,  ed  ai  piedi 
d'  Isacco  un  tripode  col  fuoco  per 
1'  olocausto.  Con  vico  confessare  che 
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U  composizione  non  eccede  la  me- 
diocrità, che  debole  è  l'espressione, 
ignobile  1'  aria  delle  teste  e  di  cai- 
faro  stile  la  forma  delle  pieghe  ;  ma 
compensano  in  parte  questi  difetti  al- 
cune  parti  del  nudo  felicemente  con- 
dotte e  Ja  grandezza  della  mole  ve- 
ramente imponente.  Morì  Gerardo 
io  Parigi  ,  quand'  era  rettore  del- 
l' accademia   di   pittura ,  1'  anno 
1668. 

ODAM  (caval.  Girolamo),  ro- 
mano ,  r.nto  nel  1681  di  padre  lo- 
renese ,  fu  uno  dei  molti  allievi 
di  Carlo  Maratta.  Costui  ,  non  si 
appagando  della  gloria  e  dei  gua- 
dagni di  buon  pittore,  volle  ancor 
essere  scultore,  architetto,  intaglia- 
tore, filosofo  ,  matematico  ,  poeta  ; 
ma  di  tante  arti  e  scienze  veruna 
coltivò  in  modo  da  assicurargli  l'im- 
mortalità. Fu  non  pertanto,  finché 
visse,  avuto  io  molta  slima.  Le  sue 
principali  opere  d'intaglio  io  rame 
furono  piccoli  cammei  ridotti  in 
grande,  tra  i  quali  fu  lodato  quello 
rappresentante  la  testa  di  Medusa, 
esistente  nel  museo  Strozzi  della 
grandezza  di  circa  un  pollice  »  ri- 
dotto ad  un  terzo  della  grandezza 
naturale.  Intagliò  pure  1'  effigie  di 
S,  Felice  da  Carnai  ice  cappuccino 
a  mezza  figura,  ed  altre  cose  tutte 
di  non  molta  importanza. 

ODAZZ1  ,  (  Caval.  Giovan- 
ni )  nacque  in  Roma  da  padre 
milanese  nel  1663,  e  studiò  la  pit- 
tura sotto  il  Baciccia.  Celere  al  par 
del  maestro  ,  sebbene  in  tutte  le 
parti  di  lunga  mano  inferiore  ,  in 
Roma  operò  assai  per  luoghi  pub* 
blici  e  privati.  Fu  ancora  scelto  tra 
i  valenti  pittori  chiamati  a  dipin- 
gere i  Profeti  di  S.  Giovanni  La- 
(erano,  roa  il  profeta  dell' Odazzi 
è  la  più  debole  opera  che  sia  stata 
fatta  in  così  distinto  luogo.  Aveva 
iu  età  fanciullesca  studiati  gli  ele- 
menti del  disegno  e  dell'  intaglio 
sotto CorneJio  Rloemacrt;  oude  piut- 
tosto per  passatempo,  che  per  altro, 
dicesi  avere  fatte  alcune  incisioni 
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sui  proprj  disegni*  Morì  in  Roma 
nel  1731. 

ODDI  (  Giuseppe),  pesarese,  ap- 
prese la  pittura  nella  scuola  di  Carlo 
Maratta,  ma  essendo  vissuto  sempre 
in  patria,  senza  emulazione  e  senza 
verun  altro  degli  stimoli  che  ob- 
bl ignito  od  attento  studio,  non  sol- 
Jevossi  oltre  la  mediocrità.  E  tale 
lo  mostra  una  sua  tavola  d'  altare 
nella  chiesa  della  Carità  in  Pesaro. 

— —  .  Mauro)  nato  a  Parma  nel 
1639,  fu  dal  proprio  principe  man- 
dalo a  Roma  ,  perchè  sotto  Ja  di- 
sciplina di  Pietro  da  Cortona  ,  sì 
perfezionasse  nella  pittura.  Tornato 
in  pallia  ,  lavorò  con  intero  sod- 
disfacimento del  duca  nella  villa  di 
Coloruo,  e  fece  tavole  d'  aliare  per 
diverse  chiese  :  roa  in  appresso,  a- 
vendo  in  servigio  de'  suoi  padroni 
intraprese  opere  d'architettura,  tra- 
scurò quasi  del  tutto  la  pittura  . 
esercitando  la  quale  aveva  ottenuto 
gloria  e  ricchezze.  Fu  ad  ogni  modo 
nominato  architetto  del  duca  di 
Parma  ,  e  molto  operò  intorno  ai 
ducali  palazzi  in  Parma  e  nel  du- 
cato. Volle  esercitarsi  ancora  net- 
1'  intaglio  all'  acquaforte  ed  a  bu- 
lino, e  tra  l'altre  cose  intagliò  da 
Agostino  Caracci  un  Ratto  d'^Eu- 
ropa.  Nello  spazio  di  tre  in  quat- 
tr'anni  disegnò  alquante  migliaia  di 
medaglie,  appartenenti  alla  ducale 
galleria  di  Parma,  e  scrisse  due  li- 
bri intorno  alle  regole  dell'  archi- 
tettura, che  prevenuto  dalla  morte 
nel  1702.  non  ebbe  tempo  di  dare 
alle  stampe. 

—  (Niccolò)  è  conosciuto  per 
alcuni  lavori  a  bulino  rappresen- 
tanti S  Filippo  Neri,  e  l'immagina 
di  Maria  Vergine  della  Misericordia 
di  Scorgiano,  terra  della  provincia 
di  Siena.  Intagliò  pure  il  ritratto 
di  papa  Gregorio  X  ed  il  deposito 
di  lui  esistente  nella  cattedrale  d'A- 
rezzo ,  che  servirono  ad  ornare  la 
sua  storia  stampata  in  Roma  nel 
1711. 

OF.SER  (Adamo  Fedeaico)  nato 
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in  Presburgo  nel  1717,  operava  an- 
cora in  Lipsia  nel  1795.  In  tempo 
di  soa  gioventù  Studiò  gli  elementi 
della  pittura  neli'  accademia  di 
Vienna  ,  ed  ottenne  di  18  anni  il 
premio  accademico.  Apprese  a  mo- 
dellare da  Raffaello  Douver,  scul- 
tore viennese;  e  dì  ventidue  anni 
andò  a  stabilirai  a  Dresda  ,  dove 
dipinse  con  loda  molte  storie  di 
fatti  mitologici  ed  eroici  tanto  a 
fresco  die  all'  olio,  Bra  in  allora 
quella  città  il  favorito  soggiorno 
delie  arti.  Colà  Ocscr  contrasse  do- 
mestichezza col  celebre  Giovanni 
Winkelmann,  e  si  giovarouo  a  vi- 
cenda ne'ioro  studj.  Nominato  pro- 
fessore delia  nuova  accademia  delle 
belle  arti  in  Dresda,  e  direttore  di 
quella  di  disegno,  pittura,  scultura 
ed  architettura  di  Lipsia,  stabilì  la 
sua  dimora  in  onesta*  ultima  città 
nel  1764  ;  ed  ebbe  un'estesa  in- 
fluenza su  tutti  i  rami  delle  belle 
arti,  che  colà  gli  vanno  in  gran  par- 
te debitrici  del  miglioramento  del 
buon  gusto.  Molte  furono  le  Opere 
di  pittura  e  di  scultura  eseguite  in 
Lipsia  avendo  dipinte  ia  sala  della 
Commedia  o  del  Concerto,  e  quella 
del  consigliere  Muller ,  e  fatte  la 
statua  dell'  elettore  per  la  spianata 
della  porla  S.  Pietro,  il  monumento 
della  regina  Matilde  di  Danimarca 
nel  giardino  di  Zelle  .  un  altro 
piccolo  monumento  per  Gellert  ecc. 
ecc.  Ricercatissimi  sono  i  disegni 
coloriti  di  Oeser  e  le  pittoresche 
acque  forti  ,  tra  le  quali 

'J  imante  che  disegna  il  sagrifizio 
d' Ifigenia. 

Socrate  che  scolpisce  le  Grazie 
vestite. 

Dieci  soggetti  diversi;  tre  dei  quali 
tratti  della  storia  di  Gìlblas. 

Arminio  ,  dopo  la  sconfitta  di 
Varo  ,  che  dice  a  Marobold  ,  mo- 
strandogli le  spoglie  dei  vinti  Ro- 
mani :  Ecco  i  loro  idoli. 

La  Storia  ,  seduta  a'  piè  d'  un 
monumento  die  si  consiglia  colla 
Verità,  che  dà  congedo  alla  Finzione. 
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Saulle  che  sforza  la  Pitonessa  a 
richiamare  1'  ombra  di  Saniuelle  , 
da  Rernbrandt 

Psiche  ed  Amore,  da  un  quadro 
attribuito  al  Correggio  ec. 

OESTENREICH  (Matteo)  in- 
tagliatore  tedesco  operava  in  Roma 
nel  1745.  nel  quale  anno  intagliò 
all'acquaforte  Amore  addormentato 
sotto  ad  un  albero  ,  cui  il  Tempo 
tarpa  le  ale.  In  appresso  pubblicò 
il  ritratto  del  celeore  maestro  di 
Cappella  .fornelli,  e  molti  pezsi  da 
Camillo  Procaccini,  Simone  daPe* 
sarò  ,  Lorenzo  de  la  Hire  ,  Boi- 
tard,  ec. ,  formatiti  un  volume  in 
foglio. 

OGBORNB  (Giovanni)  disegoa- 
tofe  ed  intagliatore  a  granito,  na- 
cque in  Inghilterra  circa  il  1750, 
ed  operava  in  Londra  io  sul  de- 
clinarc  del  decimottavo  secolo»  Fu 
costui  uno  de^migliori  allievi  usciti 
dalla  scuola  del  Bartolozzi,  le  di  cui 
più  rinomate  Stampe  dicoosì  le  se- 
guenti :  •  •  *' 

La  Musica,  a  lapis  rosso. 

La  Storia,  che  sefvc  d'accompa- 
gnamento, i 

La  Mercantessa  di  Amori,  da  irta 
pittura  d*  Krcotano. 

Abelardo  che  propone  ad  Eloisa 
di  sposarla,  da  Angelica  KaoiTmea. 

Ofelia  personaggio  dell'Ilamelt  di 
Shakespeare  ec. 

OGGIOJNNO  (Marco  da),  chià- 
mato  pure  da  Urlone  ed  Uggiont, 
nacque  in  Oggionno  ,  borgata  del- 
l' allo  territorio  Milanese  circa  il 
1670.  Ignorasi  quale  sia  stato  il  suo 
primo  maestro;  ma  sappiamo,  che 
dopo  aver  appresi  da  altri  i  primi 
elementi  della  pittura  ,  fu  accolto 
tra  i  suoi  primi  allievi  da  Leonardo 
da  Vinci  ,  cui  fu  assai  caro;  onde 
è  comune  opinione  ,  che  facendo 
Marco  uua  copia  del  Cenacolo  delle 
Gratie  per  la  Certosa  di  Pavia,  ri- 
toccò o  fece  di  nuovo  alcune  teste 
della  copia  dello  scolaro.  Un'  altra 
ma  meno  accurata  copia  e  di  mi- 
nore estensione,  credesi  aver  fatta 
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per  Sant  Barnaba  di  Milano;  lo  che 
noti  ci  permettono  di  credere  la  qua- 
lità della  pittura  ,  nè  il  tempo  in 
cui  dicesi   eseguita.  Ma  a  più  lo- 
dale opere  che  non  sono  le  copie 
affidava  Marco  la  propria  gloria.  Bel- 
lissimi sono  ì  freschi  fatti  da  lui 
nel  convento  e  nella  chiesa  della 
Pace  in  Milano  ,  ed  in  particolare 
la  Crocifissione  del  refettorio,  piena 
di  varietà,  copiosa  di  figure,  di  abili 
e  di  forme  diverse,  dottamente  at- 
teggiate; e  tutte,  secoudo  il  carat- 
tere loro  ,  eoo  arie  di  volto  e  con 
masse  piene  di  espressione.  La  len- 
tezza del  dipingere  all'olio  sembra 
che  nou  permettesse  di  comunicare 
a  suoi  quadri  quel  fuoco ,  oode 
animava  le  cose  fatte  a  fresco.  Pe- 
raltro la   finissima  tavola  d'  alta- 
re che  conservasi  in  una  cappel- 
la della  chiesa  di  S.  Eufemia , 
nella  quale  ridondano  tante  bel* 
lezze,  che  non  ci  permettono  di  av- 
vertire ai  pochi  difetti;  i  quadri  rap- 
presentanti la  Vergine  con  S.  Paolo 
ed  aliti  Santi ,  e  r  Arcangelo  Mi- 
chele che  scaccia  il  demonio,  appar- 
tenenti alla  pinacoteca  di  Brera;  il 
deposto  di  Croce  posseduto  in  Bre- 
scia dal  conte  Teodoro  Lecchi,  sono 
troppo  gloriose  testimonianze  del 
suo  merito  nel  dipingere  all'  Olio. 
Alcuni  suoi  freschi  staccati  dalle 
pareti  cui  appartenevano,  e  traspor- 
tati in  una  sala  della  pinacoteca  di 
Milano  a  canto  ad  altri  freschi  dei 
Luini  e  di  Gaudenzio  Ferrari,  non 
scapitano  nel  confronto.  Ma  un  pit- 
tore come  Marco,  che  nulla  operò 
fuori  della  patria,  ottenne  minore 
celebrità  assai  degli  altri  suoi  con- 
discepoli. Mancò  all'arte  nel  1550. 

OGNIBENE  (Adamo)  architetto 
del  dodicesimo  secolo  e  probabil- 
mente cremonese  ;  fece  in  compa- 
gnia di  Tiberio  Assolaro  i  disegni 
della  chiesa  cattedrale  di  Cremona, 
che  fu  eretta  Tanno  1 1 07  in  forma  al- 
quanto diversa  da  quella  che  le  fu  poi 
data  nel  1543.  Di  questa  prima  co- 
struzione conservasi  memoria  in  una 
Dtz.  degli  Arch.  tee.  T.  IH, 
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lapide  sostenuta  dai  dueprofeti  Enoc 
ed  Elia  ,  collocata  in  un  muro  in* 
terno  della  sagristia  inferiore  di 
detta  cattedrale.  Lo  stile  dei  due 
artisti  fu  gotico,  come  può  vedersi 
nella  grande  navata  principale  colle 
sue  minori  navate  laterali,  le  quali 
sostengono  alcune  Joggie,  che  a  te* 
nore  dell'antica  disciplina  doverano 
servire  per  le  donne. 

OGNISANTE.  V.  Toussaint  de 
Breville. 

OLANDA  (  Luca  d'  )  nacque  in 
Leyden  dà  Ugens  Jacobs  nel  1494, 
e  dal  padre  meno  che  mediocre  pit* 
tore  apprese  ì  principi  dell'arte  ; 
poscia  frequentò  secondo  la  comune 
opinione,  la  scuola  del  celebre  Cor- 
nelio Eoghelbrectsen  suo  concitta- 
dioo.  Dicesi  che  Luca  era  pittore 
di  uove  anni,  e  che  di  dodici  di- 
pinse a  tempra  la  celebre  Sto- 
ria di  S.  Uberto ,  che  gli  fu  ge- 
nerosamente pagata  dal  committente 
signor  Lochoi  st.  Di  quattordici  anni 
intagliò  Maometto  ubbriaco  in  atto 
di  uccidere  un  monaco.  Dopo  di- 
verse altre  opere  di  pittura  e  d'in* 
taglio,  fece  il  finale  Giudizio ,  che 
conservossi  nella  casa  del  comune 
di  Leyden;  quadro  capitale  e  copioso 
di  figure,  tra  le  quali  vedonsi,  cora- 
patibilraeule  al  suo  stile,  bellissimi 
nudi ,  e  le  donne  in  particolare 
trattate  con  roaravigliosa  delica- 
tezza. Variano  le  carnagioni  se- 
condo la  qualità  delle  figure ,  la 
disposizione  de'  gruppi  è  bastante- 
mente studiata ,  ed  ì  contrapposti 
utilmente  adoperati.  Ma  Luca  non 
conobbe,  come  si  conveniva  la  forza 
del  chiaro  scuro ,  e  le  figure  poste 
in  sulla  prima  linea  non  si  staccano 
dal  fondo.  Da  diversi  principi  fu- 
rono offerii  tesori  per  questo  ca- 
polavoro ,  che  onora  la  patria  del- 
l'illustre artista,  il  quale  molti  altri 
pregevolissimi  quadri  fece  all'  olio 
ed  a  tempra  per  Leyden  e  per  al- 
tre città  della  Fiandra  e  dell'  O- 
landa.  Tra  questi  il  più  famoso  h 
quello  rappre sentante  il  Cieco  di 
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Gerico,  che  neri  1702  Tu  acquistato 
dui  Goltiio,  nel  quale  maravigliose 
sono  Ja  freschezza  del  colorilo  e  In 
bellezza  del  paese  appropriato  al- 
l' argomento  della  storia  rappresen- 
tala ,  e  la  varietà  delle  vesti  e  dei 
Tolti  che  si  direbbero  ritratti  dal 
naturale.  Questa  pittura  terminata 
nel  1531,  fu  l'ultima  che  facesse 
Luca,  il  quale  poi  ch'ebbe  colle 
infinite  sue  opere  acquistata  fama 
e  ricchezze  senza  pari  ,  risolse  in 
età  di  53  anni  dì  voler  visitare  i 
più  celebri  pittori  olandesi  e  fiam- 
minghi. S'imbarcò  sopra  una  nave 
equipaggiata  a  proprie  spese  e  prese 
terra  a  Middelbourg  presso  il  suo 
amico  Giovanni  Ma  buse,  col  quale 
passò  a  Gand,  a  Malines,  ad  An- 
versa, ec  ;  in  ogni  luogo  lautamente 
trattando  a  ricca  mensa  tutti  i  pit- 
tori del  paese.  Mabùse  aveva  una 
veste  di  stoffa  d*  oro ,  e  Luca  una 
di  seta  gialla  tessuta  in  modo  che 
lustrava  al  par  di  quella  del  com- 
pagno.  Ma  questo  viaggio  destinato 
a  soddisfare  la  sua  puerile  vanità, 
fu  cagione  della  immatura  sua  morte. 
Il  pubblico  e  lo  stesso  Luca  accu- 
sarono sii  artisti  ,  gelosi  della  sua 
rama,  di  averlo  avvelenato,  peroc- 
ché dopo  tale  epoca  altro  non  fece 
che  languire  ,  sebbene  ,  stando  a 
letto,  continuasse  a  dipingere  e  ad 
intagliare  fino  al  1533,  in  cui  morì 
avanti  di  giugo  ere  ai  40  anni.  Non 
fu  meno  amico  di  Alberto  Durerò, 
di  quel  che  lo  fosse  di  Mabùse , 
e  trattarono  talvolta  con  nobile  emu- 
lazione lo  stesso  soggetto  ;  all'  ul- 
timo si  ritrassero  l'un  l'altro  sulla 
stessa  tavola  onde  le  imagini  loro 
rimanessero  unite  come  i  loro  cuori. 
Non  abbiamo  fin  ora  parlalo  che 
delle  pitture  di  Luca,  riservandoci 
a  dare  in  questo  luogo  un  indice 
delle  sue  migliori  stampe  ,  ossia 
delle  ni  u  importanti  e  più  rare  , 
procedendo  cronologicamente.  Stam- 
pe in  rame. 

Il  Peccato  di  Adamo  ed  Eva  in- 
tagliata avanti  il  1503. 
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Àbramo  che  licenzia  Agar,  stam- 
pa eseguita  circa  il  1508,  conosciuta 
sotto  il  nome  della  Grande  Agar, 
rarissima 

La  Figlia  di  Jefie  che  va'  ad  in- 
contrare il  padre,  del  1508. 

Dalila  che  taglia  i  capelli  a  San- 
sone, dello  stesso  anno. 

Davidde  che  suona  Y  Arpa  in- 
nanzi a  Saulle ,  1508. 

Davidde.  che  prega,  1508. 

I  due  Vecchi  che  sorprendono 
Susanna  nel  bagno,  1508. 

II  Riposo  nel  ritorno  dall'Egitto, 
rarissima,  del  1508. 

Il  Monaco  Sergio  ucciso  da  Mao- 
metto, 1508. 

La  Conversione  di  San  Paolo 
stampa  rarissima  del  1509. 

Seguito  di  9.  stampe  della  Pas- 
sione di  G.  C.  1509. 

S.  Maria  Maddalena  nel  deserto 
rarissima. 

Gesù  presentato  al  popolo  ,  una 
delle  più  iusigui  opere  di  Luca. 
1510. 

Il  Ritorno  del  fìgliuol  prodigo 
1510. 

Gesù  d  isio  e  gli  apostoli  seguilo 
di  12  stampe,  1511. 

Maria  Vergine  in  piedi  sopra 
una  Luna,  in  gloria,  1512. 

Maria  Vergine  col  Bambino,  se* 
duta  a  piò  d'un  albero,  1514. 

L'  uomo  colla  torcia  accesa,  ra- 
rissima. 

Il  Calvario  del  1817,  stampa  la 
più  perfetta  di  Luca,  ritenuta  come 
modello  per  trattare  la  lontananza. 

Le  donna  che  vende  il  latte,  assai 

rara. 

Lo  Scaltro,  stampa  estremamente 
rara. 

Ritratto  dell'  imperatore  Massi- 
miliano ,  bella  e  rara. 

Incisioni  in  Ugno. 

Adamo  ed  Eva. 
A  bramo  che  sagri  fica  Isacco 
La  regina  Saba  avanti  al  trono 
di  Salomone. 
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Salomone  sedotto  da  una  delle 
Mie  donue 

//  popolo   romano  cbe  li  burla 
dei  poeta  Virgilio ,  che  una  corti- 
paria  ha  sospeso  io  un  paniere  alla 
sua  finestra.  Storiella  favolosa,  ma 
creduta  ai  tempi  di  Luca,  ec 

OLDONI  (  Bokiforte  )  di  Ver- 
celli, operava  in  patria  oel  1466, 
io  compagnia  di  Ercole  Oldooi  , 
proba  bil  metile  suo  fratello;  e  per  i 
tempi  in  cui  visse  dicesi  essere  stato 
buon  pittore. 

OLDOVINO  (Iacopo),  architetto 
cremonese  ,  fioriva  avanti  la  meta 
del  quindicesimo  secolo,  la  qua- 
lità d  ingegnere  militare  fu  ai  ser- 
vigi di  Filippo  Maria  Visconti  nelle 
guerre  combattute  contro  i  Vene- 
ziani e  contro  i  Fiorentini ,  e  si 
acquistò  la  stima  o  l'amore  di  quel  so* 
speiioso  principe  collafedeltà  ecolle 
importanza  delle  sue  operazioni.  Io 
Cremona  si  eseguirono  sui  disegni 
di  lui  e  sotto  la  sua  direzione  di- 
versi edifizj  ,   tra  i  quali  la  chiesa 
e  campanile  di  S.  Antonio  Abate 
e  V  annesso  ospitale  destinato  a  ri- 
cerere  gli  attaccati  dal  fuoco  sacro: 
malattia   io    quella  età  frequente 
assai. 

OLGIATI  (Giovan  Mamaì,  ar- 
chitetto milanese,  fu  uno  dei  bene- 
meriti artisti  che  contribuirono  coi 
consigli  e  coli'  opera  Joro  alla  con- 
tinuazione della  fabbrica  del  duomo 
di  Milano. 

OLINDO  (  Martino  de  )  archi- 
letto  spagouolo  del  diciassettesimo 
secolo,  eresse  sui  proprj  disegui  la 
chiesa  parrocchiale  di  Liria,  nella 
«li  cui  facciata  il  piano  inferiore  ha 
quattro  colonne  doriche  su  piede- 
stalli, eoa  nicchie  ,  statue  «  bassi 
rilievi.  11  secondo  ordine  è  di  al- 
trettante colonne  striate  corintie. 
Che  bel  saito  )  dice  il  Milizia.  Ma 
tra  V  un  ordine  e  I'  altro  è  un  nu- 
volo d'  Angeli  colla  Madonna  che 
naturalmente  stacca  un  ordine  dal- 
l'altro. 11  terz'  ordine  è  di  due  co- 
.lonne  forse  strale,  cou  uua  statua 
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di  S.  Michele.  Dicesi  che  la  scul- 
tura è  tollerabile;  ma  dobbiamo 
convenire  cbe  I'  architetto  non  a- 
veva  gusto  d'architettura.  Pure  gli 
fu  dato  a  continuare  il  momstero 
di  S.  Michele  di  Valenza  comin- 
cialo da  altro  architetto,  ed  Olindo 
volle  introdurvi  molti  cambiamenti 
ad  imitazione  dell'  Escuriale. 

OLIMPIA,  greca  pittrice  ,  della 
quale  altro  non  è  noto.  Se  nonché 
ammaestrò  nell'  arte  il  celebre  pit- 
tore Anto  buio:  ciocché  torna  a 
grande  onore  di  questa  virtuosa 
donna. 

OLIMPIO,  greco  scultore,  di  cui 
lasciò  memoria  Pausaoia  nel  VI 
libro  delle  sue  storie  ,  come  nello 
stesso  libro  parlò  ancora  di 

OLWPtOSTENE,  altro  scultore, 
il  quale  fece  le  statue  di  tre  Muse, 
collocate  in  Elicona. 

OLIVA  (  Pietro  ),  pittore  Mes-  \ 
sinese  ,  operava  io  patria  avanti  il 
1500.  Sebbene  Je  sue  opere  eoe  ser- 
vi no  nella  flua  integrità  il  vecchio 
stile,  sono  tenute  io  pregio  per  certa 
naturale  semplicità,  e  per  una  cotal 
aria  di  dolcezza  che  sapeva  dare  ai 
volti. 

OLIVER  (  Giovanni  ) ,  nato  a 
Londra  nel  1616 ,  si  fece  nome 
tra  i  pittori  sul  vetro  e  tra  gl'  in- 
tagliatori all'acquaforte  ed  alla  ma- 
niera nera.  Dotato  di  non  comuni 
t aleuti  nell'  una  e  nel!'  altra  pro- 
fessione ,  ebbe  pochi  che  lo  supe- 
rassero. La  vetrata,  ch'egli  esegui  . 
nella  chiesa  di  Cristo  io  Oxford, 
rappresentante  S.  Pietro  liberato 
dalla  prigione  dell'Angelo,  è  opera 
nel  suo  genere  assai  rara.  Tra  i  la- 
vori d'intaglio  eseguiti  leggermente 
alla  punta  riportatisi  come  più  co- 
nosciuti i  seguenti  : 

Ritratto  di  Giacomo  li  re  d'  In- 
ghilterra, alla  maniera  nera. 

Ritratto  del  cancelliere  Jefleries 

Giovane  che  dorme,  con  teschio 
di  morte  vicino  •  e  V  iscrizione  : 
Mortis  imago ,  tratto  da  Artemisia 
Gentileschi  ;  stampa  rarissima. 
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Veduta  di  Tanger. 

Simile  delle  acque  termali  di 
Bath. 

OLIVER  (Pietro), forse  zio  del 
precedente  ,  nacque  in  Londra  nel 
1600,  c  morì  nel  1660.  Era  questi 
figliuolo  d'Isacco,  di  cui  si  parlerà 
Del  seguente  articolo.  A  pprese  a  mi- 
niare dal  padre;  e  l'intaglio  a  punta 
da  Orazio  Walpol.  Sappiamo  che 
dimorava  in  Londra  ,  dove  godeva 
grande  riputazione,  e  che  intagliò 
diversi  piccoli  soggetti  storici  al- 
l'acquaforte. 

—  (Isacco)  celebre  miniatore, 
fiorì  sotto  il  regno  d'Elisabetta,  e 
sorpassò  tutti  i  suoi  contemporanei 
per  la  maniera  finita  che  adoperava 
nelle  sue  pitture. 

OLIVES,  (  Maestro  Francesco) 
di  Tarragona ,  non  dipinse  che 
grandi  soggetti  di  storia  ,  ed  ebbe 
forse  maggior  nome  che  non  me- 
ritava presso  coloro  ,  che  mal  co- 
noscendo 1'  arte  ,  si  lasciano  abba- 
gliare dalla  molteplicità  delle  fi- 
gure, dalla  arditezza  degli  scorci  e 
delle  gagliardi  mosse.  Ma  i  biografi 
spagnuoìi,  senza  dissimulare  le  scor- 
rezioni del  disegno  ed  altri  difetti, 
gii  danno  lode  di  finissimo  cono- 
scitore delle  opere  altrui.  Fioriva 
nel  1557, 

OLIVIERI  (  Domenico  )  nacque 
in  Torino  nel  1679,  e  poich'ebbe 
appresi  gli  elementi  della  pittura 
sotto  non  so  quale  maestro,  si  fece 
a  studiare  da  se  le  opere  degli  ar- 
tisti fiamminghi,  de'  quali  trovasi 
doviziosamente  provveduta  la  reale 
galleria  di  quella  capitale;  e  spinto 
da  naturale  sollazzevole  tempera- 
mento cominciò  a  dipingere  carica* 
ture  in  sul  fare  del  Laar.  Facile 
nella  scelta  di  faceti  soggetti ,  forte 
nel  colorito,  franco  nel  tocco  del 
pennello  ,  sarebbe  da  chiunque  ri- 
putato uno  de'  migliori  Fiammin- 
ghi, se  avesse  saputo,  o  voluto  imi- 
tarne la  lucentezza  delle  tinte.  Ri- 
sguardansi  come  rarissime  cose  due 
vasti  quadri,  già  posseduti  dalla 
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rcal  corte  di  Torino,  rappresentanti, 
mercati  con  ciarlatani,  cavadenti, 
risse  di  contadini  ,  e  simili.  Le  fi- 
gure non  alte  più  di  un  palmo,  sono 
disegnate  con  gusto  e  finite  con  a- 
more;  i  gruppi  souo  per  1'  effetto 
dotta  mente  distribuiti  ;  e  sebbene 
non  si  riferiscano  ad  un  punto  d'u- 
nità, servono  a  rappresentare  al  vero 
il  disordine  di  un  mercato.  Morì 
nel  1755. 

OLI  VIERI(Pietro  Paolo), roma- 
no, nacque  l'anno  1551,  e  secondo 
alcuni,  apprese  i  principi  dell'archi- 
tettura da  Giacomo  Barrozzi.  Diede 
il  disegno  della  chiesa  di  S.  An- 
drea nella  Valle  in  Roma  ,  rido- 
ceudola  di  croce  latina  ad  una  gran 
navata,  con  cappelle  sfondate  e  coro 
semicircolare.  Ma  costui  non  fu 
meno  valente  scultore  che  archi- 
tetto; perocché,  per  tacere  d'altre 
opere,  fu  1'  autore  della  gigantesca 
statua  di  Gregorio  Xlll  eseguita 
per  la  sala  d'  udienza  in  Campido- 
doglio,  dei  deposito  di  Gregorio 
VI  in  S.  Maria  Nuova  a  Campo 
Vaccino  e  del  ciborio  per  S.  Gio- 
vanni Laterano  ordipato  da  Cle- 
mente Vili.  Sopraffatto  da  intem- 
pestiva mortene!  1599,  non  lo  vide 
finito,  né  potè  dare  ulteriore  prove 
della  sua  virtù. 

OLOTZAGA  (Giovanni  de), 
nato  nella  Biscaglia  in  sul  decli- 
nare del  quindicesimo  secolo,  diede 
i  disegni  per  la  cattedrale  d'Uvesca 
nell*  Arragona,  da  erigersi  nel  sito 
in  cui  era  collocata  la  celebre  mo- 
schea di  Mislegda.  E  questa  chiesa 
divisa  in  tre  navi  di  pietre  tagliate, 
ed  è  in  buona  proporzione.  Ric- 
chissima è  la  , facciata  principale  , 
ornata  ai  due  Iati  della  porla  di  14 
statue  maggiori  del  naturale,  su- 
periormente alle  quali  vedonsi  48 
statuette  alte  un  piede,  e  disposte 
in  varj  ordini.  Oltre  di  ciò  un'im- 
magine della  Madonna  sorge  sopra 
la  porta,  e  le  stanno  a  lato  due 
'alti  rilievi  rappresentanti  1'  Adora- 
zione dei  Magi,  e  l'Apparizione  di 


Digitized  by  Google 


OM 

Cristo  alla  Maddalena.  È  cosa  no- 
tabile che  Del  breve  periodo  di 
treuta  in quarant'anni,  cioè  dal  1 480 
a/ 1510  siasi  nelle  Spagne  l'archi- 
lettura  tanto  gotica  che  araba  inne- 
stata alla  greca. 

OMFALIONE,  allievo  di  Nicia 
figliuolo  di  Nicomede ,  dipinse  al- 
cuni quadri,  ricordati  da  Pausania 
nel  VI,  e  fa  ajuto  ed  amico  con- 
fidentissimo del  suo  maestro  Nicia. 

ONASIA»  greco  pittore,  dipinse, 
tra  l'altre  cose  ,  per  i  cittadini  di 
Platea,  Eurygauia  in  atto  triste  e 
con  dimesso  volto  per  la  morte  de' 
figli. 

ONASSIMEDE  acquistò  celebrità 
tra  i  Greci  per  la  statua  del  Padre 
Bacco  tutta  coperta  di  rame. 

ONATA  ,  pittore  della  città  di 
Platea  dipinse  in  una  parete  del 
vestibolo  del  tempio  di  Minerva  la 
prima  spedizione  degli  Argivi  contro 
Tebe. 

—  ,  era  uno  scultore  di  Egina 
in  marmo    ed  in  bronzo.  Tra  le 
molte  sue  opere  ricorderemo  le  più 
insigni:  cioè,  nove  statue  di  greci 
guerrieri,  tra  i  quali  doveva  essere 
scelto  a  sorte  quello  ,  che  combat- 
terebbe contro  Ettore;  la  statua  di 
Onata  6glio  di  Micone;  un  Ercole 
in  bronzo  con  base  dello  stesso  me- 
tallo da  collocarsi  in  Olimpia;  Mer- 
curio portante  un  ariete  ;  un  carro 
di  bronzo  col  guerriero  in  at*o  di 
salire  sul  medesimo;  un  Apollioe 
in  bronzo  di  gigantesca  mole,  e  la 
statua  di  Cerere  per  i  Figa  tesi,  ec.  ec. 

ONETO  ,  scultor  greco  ,  fratello 
di  Tylaco  ;  fece,  per  testimonianza 
di  Pausania,  insieme  al  fratello  ed 
ai  loro  figli,  una  gigantesca  statua 
di  Giove.  Ignorasi  fa  patria  e  l'età 
cui  appartengono. 

ONNA  (  Pietro  ),  nato  in  Spa- 
gna circa  il  1550.  dipingeva  l'aitar 
maggior  di  S.  Maria  di  Rioseco  nel 
1590  ,  e  faceva  altrove  altre  simili 
opere  di  lavori  di  scultura,  di  stuc- 
cai, e  di  pittura,  secondo  costuma- 
vasi  in  Spagna  Uuo  ai  tempi  di 
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Ferdinando  e  d'Isabella,  ed  iu  al- 
cuni luoghi  fin  sotto  il  regno  di 
Filippo  li. 

O INNATE  (  Michele  )  uacque  in 
Siviglia  nel  1555,  e  studiò  la  pit- 
tura in  Madrid  ,  nella  scuola  di 
Antonio  Moro,  maestro  fiammingo, 
che  1'  Onnate  seguì  ancora  in  Por- 
togallo ,  quando  vi  fu  mandato  da 
Filippo  lì  per  ritrarre  la  princi- 
pessa a  lui  promessa  sposa.  Colà 
tu  che  il  giovane  allievo  cominciò 
a  far  conoscere  i  suoi  talenti  nel 
fare  ritratti  somigliantissimi  e  con 
somma  diligeuza  finiti,  onde  tor- 
nato a  Madrid  ,  e  partito  il  Moro 
per  sottrarsi  alle  indagini  della  sa- 
cra Inquisizione,  (  V.  Moro  Anto- 
nio )  gli  successe  nella  fama  e  nelle 
incombenze.  Morì  nel  1 606 ,  la- 
sciando ai  suoi  eredi  grandi  ric- 
chezze ,  poiché  pochissimi  ritras- 
sero al  par  di  lui  tanti  ragguarde- 
voli personaggi ,  e  ni  uuo  vide  pa- 
gati i  suoi  ritratti  a  cosi  alto  prezzo. 

ONOFRIO  di  Crescenzio,  allievo 
di  Gaspare  Poussin  ,  e  risgu  ardalo 
come  il  suo  più  fedele  imitatore , 
nacque  dopo  la  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo.  Poco  lavorò  in  Roma, 
e  non  molte  cose  lasciò  in  Firenze, 
sebbene  vi  facesse  lunga  dimora  iu 
qualità  di  pittore  di  quella  corte  , 
incaricato  di  ornare  le  reali  ville. 
Vero  è,  che  amando  egli  di  lavorare 
di  preferenza  per  private  quadrerie 
che  per  luoghi  pubblici,  molti  suoi 
quadri  rimarranno  a  tutti  ignoti 
presso  diverse  famiglie.  Operava 
ancora  ne'  primi  anni  del  diciot- 
tesimo secolo. 

OORT  (Lamberto  van)  Di  que- 
st'  artista,  nato  in  Araersfort  circa 
il  1520,  non  rimane  chela  memo- 
ria di  essere  slato  buon  pittore  e 
buon  architetto,  onde  fu  ammesso 
nella  società  dei  pittori  d'  Anversa 
l'anno  1547. Dieci  anni  dopo,  avendo 
stabilito  il  suo  domicilio  in  An- 
versa, ebbe  un  figlio  ,  che  si  rese 
più  famoso  di  lui  per  virtù  e  per 
vizj,  chiamato 
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OORT  (  Adamo  van  )  ,  il  quale 
ammaestra  lo  nelle  teorie  e  nelle 
pratiche  della  pittura  dal  padre  , 
fé cesi  in  età  di  diciotto  in  ventanni 
vantaggiosamente  conoscere  con  al- 
cuni quadri  di  storia  correttamente 
disegnati  e  vagamente  coloriti.  Aprì 
in  Anversa  scuola  di  pittura  ,  ed 
ebbe  la  gloria  di  contare  tra  i  suoi 
allievi  Giacomo  Giordaens,  Franck, 
Enrico  van  Balena  e  Pietro  Paolo 
Rubens.  E  questi  era  solito  dire, 
che  il  suo  maestro  avrebbe  superati 
tutti  i  suoi  cootemporauei,  se  avesse 
veduta  Roma  e  studiati  i  buoni  e- 
semplari.  Ma  V  infelice  Oort,  ren- 
duto  a  tutti  insoffribile  dal  suo  bru- 
tale carattere,  che  ogni  giorno  an- 
dava peggiorando  colla  contratta 
abitudine  dell'  ubbrìachezza  ,  tra- 
acurò  beo  tosto  l' imitazione  della 
natura  per  lavorare  di  pratica  e 
cadde  nel  manierato.  Morì  io  An- 
versa, abbandonato  da  tutti  i  suoi 
scolari  in  età  di  84  anni. 
.  OOST  (  Giacomo  van  )  chia- 
mato il  Ktcchio,  nacque  in  Bruges 
circa  il  1600 ,  e  nel  1621  si  fece 
conoscere  con  un  buon  quadro  pit- 
tore di  grandi  speranze.  Senza  in- 
vanirsi degli  elogi,  che  veoivangli 
prodigati  per  questo  giovanile  la- 
voro ,  risolse  di  passare  a  Roma  , 
e  solo  dopo  avere  ammirate  e  lun- 
gamente studiate  le  migliori  pit- 
ture, scelse  par  sua  guida  princi- 
pale quelle  di  Annibale  Caracci. 
Di  ritorno  in  patria  ,  fa  incaricato 
di  molti  lavori  per  chiese  e  per 
private  famiglie  ,  ed  ebbe  ,  in  tal 
guisa  opportunità  di  dar  prova  dei 
grandi  progressi  fatti  in  Italia.  Seb- 
bene in  fresca  gioventù  avesse  co- 
piate diverse-  cose  da  Rubens  e  da 
altii  maestri  fiamminghi ,  tutti  i 
posteriori  suoi  quadri  non  ricor- 
dano che  1'  eleganza,  la  correzione, 
la  nobiltà  ed  il  vigoroso  colorire 
di  Annibale»  Le  chiese  e  le  case 
di  Bruges  e  di  altre  città  delle  Fian- 
dre ridondano  di  bei  quadri  di 
Oo&t.  Di  soli  due  faremo  memoria: 


OO 

di  quello  della  sala  di  giustizia  di 
Bruges,  rappresentante  molti  giudici 
adunati  nell'atto  di  essere  letta  la 
sentenza  di  morte  ad  un  malfat- 
tore, e  dell'  altro  della  cattedrale 
d'Ypres  ,  in  cui  dipinse  le  nazioni 
prostrate  innanzi  al  Sacramento. 
Morì  in  patria  nel  1671,  lasciando 
ammaestralo  nell'arte  il  figlio 

OOST(Giacomo  van)  il  Giovane. 
Era  costui  nato  in  Bruges  nel  1657. 
Appena  uscito  dalla  scuola  paterna, 
recossi  a  Parigi  e  di  là  a  Roma  , 
dove  indefessamente  studiò  piii  anni 
T  antico  e  le  belle  opere  de'  mo- 
derni. Toroato  in  patria  presso  al 
padre ,  compose  alcuni  buoni  qua- 
dri, indi  otteneva  di  tornare  a  Pa- 
rigi ,  dove  lo  aspettavano  impor- 
tanti commissioni.  Accadde  però  che 
giunto  a  Lilla  vi  fosse  trattenuto 
da  alcuni  amici  per  fare  alcuni  ri- 
tratti, fatti  i  quali,  e  pregato  a  vo- 
lerne fare  degli  altri,  si  trovò  tosto 
così  vantaggiosamente  occupato,  che 
piacendogli  il  soggiorno  di  Lilla, 
vi  si  accasò  e  vi  rimase  41  anni 
continui,  fiuchè  perduta  la  consorte, 
che  teneramente  amava  ,  rivide  la 
patria,  dove  morì  poco  dopo  il  1713. 
Le  opere  del  giovane  Oost  hanno 
il  carattere  delle  paterne,  mai  suoi 
panneggiamenti  sono  più  larghi  e 
più  facile  e  sicuro  il  suo  tratteg- 
giare. 11  suo  capolavoro  è  il  Mar- 
tirio di  S.  Barbara  .  che  conser- 
vasi a  Lilla  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano. 

OOSTERWYCK.  (Maria)  uoa 
delle  più  illustri  pittrici  olandesi, 
nacque  presso  Delft  nel  1630,  e  fu 
allieva  in  Utrecht  di  Giovanni 
Iléem.  In  breve  vide  alcuni  suoi 
quadri,  o  piuttosto  studj  apprezzati 
assai  ,  onde  s' incoraggiò  a  mag- 
giori cose.  Era  di  poco  uscita  dalla 
scuola  di  Ilèera.  quando  questi  co- 
minciò a  riguardarla  come  sua  ri- 
vale. Luigi  XIV  fu  il  primo  ad 
onorare  la  virtù  della  giovane  Oos- 
terwyck  ,  facendo  collocare  alcuni 
suoi  quadri  nella  reale  galleria,  li 
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suo  esempio  fu  imitato  dall'  impe- 
ratore Leopoldo  e  dall'imperatrice» 
da  Goglielmo  HI  re  d' Inghilterra, 
dai  re  di  Polonia  e  da  altri  prin- 
cipi,  i  quali  tutti  magnificamente 
Ja  premiarono.  Onorala  da  tutti  i 
sovrani  ,   rispettata  dagli   artisti  , 
amata  dai  suoi  concittadini ,  visse 
Maria  tranquillamente   in  patria  , 
senza  obbligarsi  a  chicchessia,  troppo 
innamorata  dell'  arte  sua.  Dipinse 
fiori  con  tanta  verità  e  così  finita- 
mente e  eoo  tanta  freschezza  ,  che 
sembravano  colti  in  quell'istante. 
Seppe  inoltre  pittorescamente  ag- 
gr uppa ri i    in  modo  ,  che  Ja  diver- 
sità de*  colori  e  delle  forme  pro- 
ducesse grandissimo  effetto.  Il  pit- 
tore van  Aelst  oe  ambì  le  nozze  , 
ma  Maria  era  troppo  costumata  e 
gentile  per  associarsi  ad  un  uomo, 
di  cui  sapeva  apprezzarne  le  virtù 
ed  abborrìrne  i  dissoluti  costumi. 
Morì  ad   Entdam  in  Olanda  nel 
1693. 

OPERA  (Giovanni  dall'),  così 
comunemente  chiamato  per  avere 
sempre  lavorato  nelle  stanze  del- 
l'Opera (  fabbriceria  )  di  S.  Maria 
dei  Fiore,  appartiene  alla  famiglia 
Budini.   Nato  questi  in  Firenze 
circa.il  1550»  ni  scolaro  di  Bac- 
cio Baudinelli.  Sebbene  cominciasse 
Ja  scultura  a  scostarsi  alcun  poco 
dalla   castigatezza   e  purità  dello 
stile  dei  grandi  maestri  che  lo  pre- 
cedettero, egli  non  deviò  dal  buon 
sentiero  ,  e  le  sue  opere  vengono 
annoverate  tra  le  più  belle  della 
scultura  toscana.  Le  più  rinomate 
sue  però  sono  il  basso  rilievo  della 
cappella  Gaddi  iu  S.  Maria  Novella 
rappreseutaote  lo  sposalizio  di  Maria 
Vergine;  le  due  statue  degli  apo- 
stoli Jacopo  Minore  o  Filippo,  poste 
nell'  interno  diS.  Maria  del  Fiore, 
e  la  statua  dell'architettura,  la  mi- 
gliore delle  tre  che  ornano  il  se- 
polcro di  Michelangelo  Bona r roti 
in  S.  Croce.  Scolpì  molti  ritratti  » 
tenuti  pure  in  grandissima  slima* 
Egli  tenne  una  via  di  mezzo  tra  la 
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fierezza  del  Bonarroti  e  la  maniera 
del  suo  maestro  Bandinelli  ,  che  a 
fronte  delle  censure  de'  seguaci  di 
Michelangelo  ,  ed  io  particolare  di 
Giorgio  vasari,  non  lascia  d'essere 
riguardato  come  Ulto  de'  grandi 
artisti  del  miglior  secolo.  Giovanni 
dall'Opera  vide  i  primi  anni  dei 
diciassettesimo  secolo,  ed  il  Baldi* 
nucci ,  che  può  risguardarsi  come 
il  continuatore  del  biografo  Are* 
tino ,  ci  lasciò  accurata  memorie) 
intorno  a  questo  valente  scultore. 

OPPENORT  (Egidio  Maria) 
nato  in  Francia  circa  il  1670  ,  oc- 
cupa un  disiioto  grado  tra  gli  ar« 
chitetti  francesi.  Fu  pensionano) 
del  re  iu  Roma ,  dove  orcupossì 
delle  cose  dell'  arte  piuttosto  sulle 
opere  dei  moderni  che  degli  an- 
tichi. Appena  tornato  in  patria  fu 
incaricato  di  varj  lavori,  che  lo  fe- 
cero vantaggiosa  mente  conoscere  al 
duca  d'Orleans  Reggente,  ond'ehho 
Ja  carica  di  direttore  delle  fabbri- 
che e  de'  giardini  reali.  Sono  suoi 
lodati  disegni  il  second'ordine  della 
facciata  settentrionale  della  chiesa 
di  S.  Sulpizio,  la  decorazione  in- 
terna delle  due  facciate  e  1'  aitar 
maggiore.  Decorò  la  galleria  del 
palazzo  Reale,  il  salone  che  la  pre- 
cede ,  l' interno  dell'  Ostello  del 
Gran-Prior  di  Francia  al  Tempio , 
il  coro  di  S.  Vittore,  ecc.  Lasciò 
moltissimi  disegui,  che  il  Sig.  Hu- 
quier  fece  io  parte  intagliare  con 
molta  proprietà.  Morì  in  Parigi 
l'anno  1733. 

OPPI  (Bernardino)  credesì,  che 
abbia  intagliato,  io  compagnia  del 
Villamena  e  di  Teodoro  Cruger  se- 
dici stampe  e  forse  più,  sui  disegni 
del  Lanfranco,  in  ognuna  delle  quali 
è  rappresentata  una  Virtù,  cioè  'a 
Pace,  la  Giustizia,  la  Misericordia, 
la  Maestà,  la  Clemenza  ec.  Si  dice 
che  tutte  furono  dedicate  a  Fran- 
cesco Piccolomini. 

OPSTAL  (  Giacomo  van),  nato 
in  A u versa  circa  il  1660,  più  assai 
che  per  opere  di  propria  inven* 
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«ione,  si  rese  celebre  nelle  Fiandre 
per  una  bellissima  copia  della  fa- 
mosa deposizione  dì  Rubens  della 
chiesa  di  Nostra  Signora  d'Anversa, 
fatta  per  il  maresciallo  di  Villeroy 
nel  1 704,  Copiando  quest'  egregia 
pittura,  consistente  in  cinque  quadri 
riuniti,  sebbene  Opstal  si  attenesse 
all'  originale  per  conto  del  disegno 
e  del  colorito  ,  ad  oprò  un  tocco 
così  libero  e  sicuro  ,  che  a  stento 
si  crede  copia  il  suo  lavoro.  Fu 
pure  buon  ritrattista,  e  molte  gen- 
tili figurine  dipinse  di  ninfe  e  di 
amorini  nei  quadri  de'  pittori  fio- 
risti. Igiiorasi  1'  epoca  della  sua 
morte. 

ORAZTI,  o  D'ORAZIO  (  Carlo 

E   NlCCOLA    FRATELLI    D*  )  furono 

prescelti  ad  intagliare  le  pitture  dis- 
sotterrate nella  città  d  Ercolano  , 
insieme  ad  altri  artisti. 

ORAZIO  CONPRÈ,  celebre  fon- 
ditore in  bronzo,  che  operava  in 
sul  declinare  del  sedicesimo  secolo, 
fuse  diverse  statue  ed  ornamenti  in 
compagnia  di  Angelo  Pellegrini , 
non  è  ben  noto  se  sui  propri  e  su 
gli  altrui  modelli,  ed  in  particolare 
le  statue  degli  Apostoli  per  le  co- 
lonne Trajana  ed  Antonina,  ed  altre 
statue  e  busti  e  cancelli  e  ferriate 
ed  altri  ornamenti  per  le  principali 
basiliche  di  Roma.  Forse  io  alcune 
opere  d' Orazio  troveranno  i  più 
fini  conoscitori  alcuni  indizj  del 
cattivo  gusto  che  s'andava  introdu- 
cendo ne'tempi  suoi,  ma  questi  sono 
abbondantemente  Compensati  da 
molte  bellissime  parti. 

JORDUNEZ  (Gaspare)  archi- 
tetto spagnuolo,  nato  circa  il  1550, 
costruì  ,  nel  1600  ,  in  Madrid  la 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Martino, 
la  di  cui  facciata  non  ha  altri  or- 
namenti che  di  fasce,  di  riquadri  , 
di  scale  ,  di  frontespizj  ;  con  che 
venne  a  darle  un  aria  di  sempli- 
cità ,  che  non  dispiace.  L*  interno 
e  d'  ordine  dorico ,  ma  sfigurato  a 
ragione  delle  esorbitanti  aperture 
delle  cappelle  :  errore  forse  ren- 
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duto  necessario  all' architetto  dal 
volere  dei  committenti. 

ORIENT  (  Giuseppe  )  nacque  a 
Villareal  nel  regno  di  Valenza  circa 
il  1650,  e  fu  uno  de' migliori  ri- 
trattisti  della  scuola  di  Valenza. 
Compose  ancora  quadri  di  storia 
e  tavole  per  chiese,  tra  le  quali  le 
più.  lodate  sono  quelle  di  S.  Lom* 
berto  Brunone. 

ORIOLI  (Bartolommeo),  pittore 
di  pratica,  lavorava  in  Treviso  nel 
1616  »  dov'  erasi  pure  acquistato 
nome  di  buon  poeta.  La  più  ripu- 
tata e  copiosa  opera  ch'egli  facesse 
in  quella  città  rappresenta  una  nu- 
merosa processione  di  Trevigiani 
d'ambo  i  sessi  ,  tutti  ritratti  dal 
vero ,  come  costuraavasi  di  quei 
tempi,  onde  farsi  molto  onore  senta 
molto  studio,  ne  indagini  di  bello 
ideale ,  né  di  forme  d*  abiti,  ne  di 
prospettiva,  nè  d'  anatomia.  Non 
è  noto  che  abbia  operato  fuori  di 
Treviso  sua  patria. 

ORLANDI  (Giovaiwi)  romano, 
operava  in  Genova  nel  1637,  dove 
intagliò  la  veduta  di  quella  città. 
Aveva  precedentemente  incisa  una 
Fuga  in  Egitto  da  Camillo  Procac- 
cino, secondo  la  maniera  di  Cor- 
nelio Cort  suo  maestro ,  e  circa 
46  in  47  ritratti. 

ORLANDI  (  Odoardo  ),  nato  in 
Bologna  nel  1660,  fu  uno  de'meno 
riputali  allievi  del  Pasinelli.  Fece 
diverse  ragionevoli  cose  di  plastica, 
cui  si  consacrò  quando  vide  che 
col  pennello  non  giugoerebbe  ad 
emulare  i  migliori  suoi  concittadini. 
Ammaestrò  nella  pittura  suo  fi- 
glio ' 

ORLANDI  (  Stefano)  ,  nato  nel 
1 631  ;il  quale  avendo  poi  studiatosi- 
to Pompeo  A Idovrandi, riuscì  valente 
ornatista.  Fatta  in  appresso  società 
con  altro  pittore  qnadraturista,  lavo- 
rarono assieme  io  molte  città  d'Italia, 
dipingendo  chiese,  sale  e  teatri,  pei 
quali  ultimi  eseguirono  ancora  sce- 
nari con  felice  riuscita.  Morì  nel 
1760. 
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Ignoro  se  a  questa  famiglia  ap- 
partenga il  Padre  Orlandi ,  bene- 
merito delle  Arti  per  il  suo  Abbec- 
edario pittorico  molte  volte  ristam- 
pato ed  accresciuto  di  nuovi  arti- 
coli in  Bologna,  Venezia,  Napoli , 
Firenze  ed  altrove. 

ORLANDINO  (Teodosio),  se- 
condo le  memorie  cremonesi  sa- 
rebbe stato  un  architetto  ,  che  nel 
1167,  fece  il  disegno  e  diresse  i 
lavori  del  battistero  di  figura  ot- 
tangolare, che  attualmente  si  vede 
nella  cattedrale  di  Cremona. 

ORLEY  (  Bernardino  van  )  na- 
cque a  Bruxelles  nel  1490;  e  la- 
sciata quand*  era  ancor  giovinetto 
la  patria,  passò  in  Italia,  dove  non 
molto  dopo  si  acconciò  con  Rat'» 
Jaello  d'Urbino, che  amorevolmente 
lo  istruì  nei   più  nobili  magisterj 
dell'arte.  Tornato  a  Br ossei les  dopo 
la  morte  del  maestro  ,  dipinse  per 
Carlo  Y  varj  quadri  di  caccie,  in 
uno  dei  quali ,  rappresentante  la 
foresta  di  boignies,  ritrasse  lo  stesso 
Carlo  ed  i  suoi  principali  corti- 
giani. Per  lo  stesso  principe  fece 
disegni  e  cartoni  per  tappezzerìe  , 
ed  altri  ne  compose  per  il  prin- 
cipe di  Nassau  Orango ,  che  servi- 
rono per  le  tappezzerìe  destinate 
ad  ornare  il  palazzo  di  Brada.  Fece 
pure  quadri  all'  olio  per  chiese  ed 
altri  luoghi   pubblici  ,  tra  i  quali 
celebre  è  quello  eseguito  per  la  so- 
cietà de*  pittori  di  Malines  rappre- 
seci tante   S.  Luca  io  atto  di  dipin- 
gere  Maria  Vergine.  Mancò  alla 
gloria  dell*  arte  circa  il  1550. 

  (  Riccardo  van  )  nato  a 

Brusselles  nel  1552  apprese  da  suo 
padre  mediocre  pittore  dì  paesaggi 
ì  principi  della  pittura,  ma  senten- 
dosi inclinato  per  un  genere  di  pit- 
tura più  elevato  ,  studiò  accura- 
tamente il  disegno  sui  migliori  ori- 
ginali di  Rubens  e  di  van  Dyck  , 
ed  in  breve  pubblicò  composizioni 
figlie  d*  un  uomo  di  spirito  e  di 
grande  ingegno.  Incredibile  è  il 
numero  dei  quadri  e  dei  disegni 
Vis,  degli  Arch.  ecc.  t.  hi. 
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usciti  dalle  sue  mani;  perocché  era 
laboriosissimo  ed  assiduo  in  ma- 
niera che  uiuno  poteva  divagarlo 
da 'suoi  studj.  Intagliò  molte  sue 
opere  all'acquaforte,  in  modo  da 
conservare  lo  spirito  e  la  forza  dei 
disegni  o  quadri  originali.  Morì  iti 
patria  nell'età  di  80  anni  e  fu  con 
pompa  seppellito  nella  chiesa  di  San 
Gangerio  sotto  al  deposito  di  Ber- 
nardino van  Orley,  celebre  scolaro 
di  Raffaello. 

—  (  Giovanni  van  )  ,  fratello 
di  Riccardo ,  e  nato  in  Brusselles 
nel  1556»  fu  quasi  di  pari  merito 
di  Riccardo  tanto  nel  disegno,  che 
nella  pittura  e  nell'  intaglio.  Fece 
molti  quadri  per  le  chiese  di  Brus- 
selles,  ed  incise  in  compagnia  del 
fratello  una  Serie  di  venlinove  sog- 
getti tratti  dal  nuovo  Testamento, 
oltre  le  seguenti  stampe  separate 

Sposalizio  di  S.  Giuseppe  con 
Maria  Vergine ,  da  Luca  Gior- 
dano 

La  caduta  dei  reprobi  ;  da  Ru- 
bens. 

Bacco  ubbriaco  sostenuto  dai  Sa- 
tiri, dal  medesimo. 

Veduta  di  un  ricco  giardino , 
con  gli  Amori  di  Vertunuo  e  Po- 
mona. 

Danza,  soggetto  pastorale,  tratto 
dal  Pastor  Fido  del  Guarini. 

ORLICNS  (  Francesco  d*  )  uno 
degli  allievi  fatti  dal  Rosso  in  Fran- 
cia, e  suo  laborioso  ajuto  nelle  molte- 
plici pittura  eseguite  nel  palazzo  di 
Fonlainebleau. 

OROCZO  (  Eugenio  )  lavorava 
in  Madrid  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo.  Molti  quadri 
di  Storie  scritturali ,  e  molte  im- 
magini di  Santi  fece  per  la  certosa 
di  Paular.  Conobbe  e  seppe  valersi 
cou  grande  profitto  delle  profonde 
sue  cognizioni  del  chiaroscuro;  e 
se  avesse  saputo  armonizzare  i  co- 
Jori  ,  come  seppe  dar  rilievo  alle 
figure,  non  avrebbe  avuto  in  patria 
molli  eguali. 

ORRENTE  (Pietro)  nacque  in 

10 
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Moniallegro  ,  nel  regno  di  Marcia 
circa  il  1550.  O  fosse  scolaro  di 
Jacopo  da  Ponte,  come  suppone  il 
Palomino ,  o  soltanto  studiasse  le 
opere  di  questo  italiano  maestro  , 
come  scrive  Lazzaro  Diaz  del  Vake; 
tutti  in  ciò  convengono  essere  stato 
uno  de'  suoi  più  illustri  imitatori , 
e,  se  dobbiamo  dar  fede  al  Conca, 
non  eccettuali  gli  stessi  figli  e  cu- 
gini del  grande  pittore  bassanese. 
L'  Orrente  lavorò  alcun  tempo  in 
giovanile  età  nella  citta  di  Toledo, 
ma  fece  le  più  perfette  opere  della 
matura  virilità  nella  sua  patria. 
Compiacendosi  molto  di  viaggiare, 
passava  in  seguito  a  Valenza,  dove 
lasciò  un  bellissimo  quadro  di  San 
Sebastiano.  Recossi  poscia  a  Ma- 
drid ,  e  fece  i  quadri  del  palazzo 
del  Retiro,  che  a  cagione  della  co- 
spicua qualità  dei  luogo,  lo  resero 
celebre  per  tutta  la  Spagna.  A  Si- 
viglia contrasse  domestichezza  col 
Pacheco,  che  lungamente  lo  tenne 
in  quella  città  occupato  in  opere 
di  grande  importanza.  Morì  poco 
'  dopo  in  Toledo  in  età  d' oltre  90 
anni.  E  perchè  io  cosi  lungo  pe- 
riodo di  vita  non  intralascio  mai 
il  lavoro  ,  le  principali  città  della 
Spagna  hanno  molti  quadri  di  lui  : 
anzi  risguardasi  in  quella  penisola 
come  imperfetta  qualunque  quadre- 
ria che  non  può  mostrare  qualche 
bel  dipinto  dell*  Orrente. 

ORSEN1GO  di  SIMONE,  mi- 
lanese, fu  uno  dei  molti  architetti, 
che  in  sul  declinare  del  quattor- 
dicesimo secolo  furono  chiamati  a 
soprintendere  alla  costruzione  del 
duomo  di  Milano ,  e  credesi  che 
operasse  ancora  come  scultore. 

ORSI  (  Benedetto  )  di  Poscia  , 
nacque  avanti  il  1650,  e  fu  scolaro 
di  Baldassare  Franceschini.  Con- 
servasi nella  chiesa  di  S.Francesco 
di  quella  città  un  bel  quadro  rap- 
presentante S.  Giovauni  Evangeli- 
sta ;  ma  le  sue  migliori  pitture  ri- 
putavansi  i  quadri  delle  Opere  del/a 
Misericordia  fatti  per  la  confrater- 
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nità  dei  nobili  della  sua  patria,  i  quali 
nella  soppressione  di  quella  istituzione 
andarono  miseramente  dispersi. 

—  (Baldassabe)  ragguarde- 
vole pittore  del  quindicesimo  se- 
colo ,  arricchì  le  chiese  di  Reggio 
sua  patria  di  diverse  pitture,  nelle 
quali  conservasi  tuttavia  in  duomo 
una  Madonna  Lauretana  dipinta 
1'  anno  1501. 

'  i  (  LELIO  )  ,  chiamato  sem- 
plicemente Lelio  da  Novellata,  era 
nato  in  Reggio  nel  1511  ;  ma  per 
non  so  aguale  motivo  baodito  dalla 
sua  patria ,  riparossi  a  Novellare. 
Pocbe  cose  si  sapevano  di  lui  a- 
vanti  che  il  celebre  Tiraboschi  oe 
scrìvesse  accuratamentela  vita. Com- 
pendiando la  scrittura  del  biblio- 
tecario modonese,  darò  alcune  più 
circostanziate  notìzie  di  Lelio,  che 
non  si  hanno  nelle  precedenti  bio- 
grafie. Non  è  abbastanza  avverata 
la  comune  tradizione  che  fosse  sco- 
laro del  Correggio;  ma  certa  cosa 
è,  che  ne  studiò  lungo  tempo  le 
opere,  e  ne  trasse  preziose  copie 
guai  è  quella  della  famosa  Notte, 
che,  quasi  emula  dell'originale,  con- 
servasi in  Parma  dalla  famiglia 
Gazzola.  L'essere  stato  Lelio  assai 
dotto  e  robusto  disegnatore,  fece 
credere  ad  alcuni  che  dimorasse 
alcun  tempo  in  Roma  e  frequen- 
tasse la  scuola  del  Bonarroti ,  pe- 
rocché ,  dicono  questi  ,  il  SUO  di- 
segno non  s' accosta  alla  maniera 
del  Correggio ,  nè  d' altro  maestro 
Lombardo.  Ma  o  fosse  scolaro  di 
Michelangelo,  o  debba  alle  opere 
di  Giulio  Romano  il  suo  robusto 
stile,  vedesi  che  cercò  di  formar- 
sene uno  suo  proprio ,  prendendo 
dai  grandi  maestri  ciò  che  avevano 
di  migliore.  Sgraziatamente  quasi 
nulla  rimane  delle  molte  sue  opere 
a  fresco;  ma  le  pitture  fatte  tra- 
sportare dal  duca  Francesco  III, 
dalla  rocca  di  Novellerà  a  Modena, 
bastano  a  dare  una  non  equivoca 
testimonianza  della  sua  virtù.  Po- 
che tavole  d'altare  rimangono  pure 
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in  luoghi  pubblici,  sia  io  Reggio , 
sia  io  Modena  ,  e  forse  veruna  al- 
trove, giacché  noo  è  noto  che  ab-* 
ha  /avorato    all'  estero.  Una  però 
conservasi  in   Bologna  in  pnvata 
quadreria  ,    rappresentante  i  SS. 
Giobbe,  Rocco  e  Sebastiano,  nella 
qual  tavola  al  gagliardo  disegnare 
michelangiolesco   vedesi  associata 
la  dottrina  del  chiaroscuro  e  la  leg- 
giadria delle  teste  corregesche.  Morì 
di  76  anni  nel  1587. 

ORSI  (Prospero),  nato  in  Roma 
avanti  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo, fu  uno  dei  molti  artisti  im- 
piegati nei  lavori  ordinati  da  Si- 
sto V;  terminali  i  quali,  dalle  pit- 
ture di  storia  passò  a  dipingere 
ornati  e  grottesche,  nel  quale  meno 
sublime  ramo  dell  arte  si  rese  tanto 
celebre ,  eh*  ebbe  il  soprannome  di 
Prosperino  delle  groHtsthe.  Mancò 
all'  arte  in  età  senile  sotto  il  pa- 
pato dì  Orbano  Vili. 

■  (  Bartolommeo)  architetto 
cremonese  che  Dell'  anno  16S5  fu 
dai  presidi  del  governo  della  citta 
di  Cremona  incaricato  di  presco- 
lare i7  disegno  dell*  attuale  porta 
Margherita  ,  che  fu  ricostruita  ed 
io  parte  variata  nel  1826. 

ORSOLINl  (  Carlo)  nacque  in 
Venezia  circa  il  1724;  dove  nel 
1760  esercitava  le  professioni  di 
mercante  di  stampe  e  d' intaglia- 
tore alla  punta  ed  a  bulino.  Lavorò 
molto  per  l' incisione  dei  quadri 
di  diversi  autori  appartenenti  alla 
galleria  di  Firenze.  Tra  le  sue  stam- 
pe, ricorderò  le  seguenti: 

S.  Girolamo  meditante,  da  Aut. 
Balestra. 

La  SS.  Vergide  io  una  nuvola, 
che  istilla  il  latte  dulie  labbra  di 
S.  Bernardo  che  sta  inginocchiato 
a'suoi  piedi  con  S.  Filippo  Benizi, 
da  Pietro  Ricchi. 

Un  Pontefice  che  fa  il  Sacrifi- 
zio, dal  Font  ebasso. 

ORSONl  (  Giuseppe  )  nato  in 
Bologna  nel  1691  ,  apprese  in  pa- 
tria a  dipingere  sotto  Pompeo  Al- 
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drovandini,  e  fu  in  appresso  suo 
ajuto ,  o  compagno  nelle  molte  p- 
pere  fatte  per  chiese,  per  palazzi  , 
per  teatri  in  Italia  ed  in  Germania, 
ìndi  fetta  società  con  Giuseppe  Or* 
landini  continuò  a  lavorare  eoo 
felice  riuscita  in  diverse  città  d'  I* 
talia. 

ORTEGA  (Sin  Giovanni  de) 
naeque  a  Fontana  d'Ortunno,  ia 
vicinanza  di  Burgos,  da  certo  Vela 
appartenente  alla  nobilissima  fami- 
glia de*  Velasquez.  Non  volendo  • 

E render  parte  alle  guerre  the  tur- 
avano la  Castiglia  per  parte  della 
regina  Urraca  di  Castiglia,  ed  Al- 
fonso d*  Arragona  suo  sposo  e  ne» 
mico,  andò  in  pellegrinaggio  a  Ge- 
rusalemme. Dopo  alcuni  anni  ri- 
vedendo la  patria ,  si  ritirò  tra  le 
aspre  montagne  di  Montesdosa,  dove 
costruì  una  chiesa  ,  un  monistero 
ed  un  ospedale  ancora  esistenti. 
Edificò  un  ponte  sull'  Ebro  in  vi- 
cinanza di  Logronno  ;  indi  ne  in- 
traprese due  altri ,  uno  dei  qjuali 
presso  S.  Domingo  lungo  più  di 
500  passi  sopra  uo  rivo  che  s'im- 
paludava. E  per  tali  beneficenze 
ottenne  a  ragione  dalla  gratitudine 
degli  abitanti  di  essere  collocato 
tra  i  Santi. 

—  (  Francesco  de  ) ,  nato  in 
Auduiar ,  stabili  la  sua  dimora  a 
Madrid  nel  1725.  Colà  dipinse  a 
fresco  la  volta  del  coro  della  chiesa 
della  Mercede,  e  la  Nascita  di  San 
Pietro  Nolasco  iu  un  vasto  quadro 
all'olio;  l'una  e  l'altra  abbastanza 
lodevoli  'opere;  avuto  riguardo  al 
decadimento  dell'arte  avanti  la  metà 
del  diciottesimo  secolo.  Fece  ancora 
nella  stessa  chiesa  altri  freschi  non 
spregevoli,  che  sfortunatamente  tro- 
vansi  troppo  vicini  a  quelli  eseguiti 
da  Angelo  Michele  Colonna  per 
commissione  di  Filippo  IV. 

ORVIETANI  (  Andrea  e  Bar- 
tolomeo) di  Orvieto,  dipinge- 
vano nella  loro  patria  dal  1405 
al  1457;  maconvien  dire  che  non 
si  sollevassero  sopra  il  comune  me- 
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rito  de' loro  contemporanei,  pe- 
rocché appena  se  ne  conoscono  i 
nomi  e  1*  età. 

ORVIETANO  (  Ugolino  J  an- 
tioo  pittore  che  operava  nel  1321  » 
fu  contemporaneo,  ma  lontano 
assai  dal  merito  di  Giotto. 

OSANNA  ed  altri  deboli  sco- 
lari milanesi  dei  Procaccini,  come 
il  Bisti,  il  Ciocca  ec. ,  non  fecero 
onore  alla  loro  patria,  uè  alla  scuola, 
onde  basterà  1*  averne  ricordati  i 
nomi. 

OSNAGO  (Paolo)  fu  uno  de- 
gli architetti  milanesi  che  presiedet- 
tero alla  fabbrica  della  cattedrale 
di  Milano. 

OSSANEN  (Vuavervan)  inta- 
gliò molti  soggetti  appartenenti  alla 
Storia  Sacra ,  e  fra  gli  altri  dodici 
rappresentanti  fatti  della  Passione 
di  Gesù  Cristo,  ed  una  Raccolta  di 
60  pezzi  relativi  ai  principali  av- 
venimenti della  vita  del  Redentore. 
Fece  pure  due  Marcie  in  più  pezzi, 
una  di  persone  a  cavallo  ,  1  altra 
di  persone  a  piedi. 

OSSENBEEK  (N) ,  nato  a  Ro- 
tterdam circa  il  1627,  dimorò  molti 
anni  in  Italia ,  dove  lasciò  pure 
una  gran  parte  delle  sue  pitture. 
I  suoi  favoriti  argomenti  erano  ad 
un  di  presso  somiglianti  a  quelli 
di  Bamboche.  I  suoi  paesi,  popo- 
lati di  umane  figure  d'ambo  i  sessi, 
d' ordinario  in  piacevoli  o  facete 
attitudini,  di  cavalli  e  dialtriani- 
mali  domestici ,  vedonsi  arricchiti 
di  rottami  d'antichi  edifizj,  da  mo- 
numenti ,  e  fabbriche  collocati  a 
diverse  distanze  convenientemente 
all'  effetto  che  voleva  ottenerne. 
Perciò  i  Fiamminghi,  parlando  di 
questo  pittore ,  dicono  che  portò 
Roma  nei  Paesi  Bassi;  lo  che  è 
vero  per  più  rispetti ,  ed  in  parti- 
colare per  il  gusto  della  scuola  ro- 
mana e  per  aver  rappresentati  co- 
stumi romani,  genti  e  costumanze 
d' Italia.  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte.  Ora  aggi  ugneremo  le  sue 
opere  d' Intaglia 
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I  Figli  di  Niole  ammazzati  colle 
Treccie  da  Apollo  e  da  Diana,  dal 
Palma.  i 

GÌ'  Israeliti  che  raccolgono  la 
manna  nel  deserto,  dal  Tintoretto.  * 

Le  Quattro  Stagioni  con  i  lavori  j 
campestri  proprj  di  ogoi  stagione ,  t 
dal  Bassano,  in  quattro  pezzi. 

Dodici  stampe  rappresentanti  di- 
versi animali. 

Veduta  di  Campo  Vaccino  di 
Roma. 

Caccia  del  Cignale ,  da  le  Bam- 
boche 

Galleria  del  Sig.  de  Wenzelberg  % 
in  sei  grandissimi  fogli.  Questa  ; 
Galleria  medesima  fu  intagliata  da 
altri  valenti  maestri,  ma  la  migliore  s 
incisione  è  quella  di  Ossenbeek,  z 
ora  rarissima. 

OSTADE  (  Adriano  ed  Isacco 
fratelli  van)  nacquero  a  Lu- 
becca,  il  primo  nel  1610  ed  Isacco 
alcuni  anni  più  tardi.  Adrianostu-  a 
dio  la  pittura  nella  scuola  di  France-  r 
sco  Stals,  e  fu  poi  il  maestro  d'Isacco  „ 
Branwer  amico  e  condiscepolo  di 
Adriano.  Lo  sconsigliò  dal  prendere 
Teniers  per  suo  esemplare  ,  facen-  -j 
dogli  sentire ,  che  imitando  non 
solo  si  resta  sempre  inferiori  al 
modello,  ma  si  ottiene  poca  gloria  > 
quand'ancora  si  giugne  ad  ugua- 
gliarlo, e  sempre  si  hanno  molti 
emuli.  Adriano  apprezzò  i  consigli 
dell'  amicizia,  ed  in  breve  fu  pit- 
tore originale.  Non  però  alloota- 
nossi  dai  triviali  soggetti  trattati 
dal  giovane  Teniers  :  ma  le  sue  fi- 
gure di  uomini  e  di  donne,  brutte, 
contranatte,  sudice  ,  seppe  rappre- 
sentare con  tanto  spirito  e  con  tanta 
verità,  che  quasi  giugne  a  farci  per 
poco  dimenticare  la  viltà  del  sog- 
getto ,  per  ammirare  il  suo  prodi- 
gioso ingegno.  Quando  rappresenta 
1  interno  delle  case,  ci  fa  vedere 
diverse  camere  ,  e  ci  pone  ,  dirò 
cosi,  in  conversazione  colle  sue  fi» 
cure.  Alcuni  suoi  quadri  sembrano 
dipinti  sullo  smalto;  tutto  è  chiaro, 
tutto  caldo,  tutto  più  vigorosamente, 
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colorito  che  non  da  Temere.  la  sciata  sotto  questa  denominazione. 
Francia,  in  Olanda,  celle  Fiandre,   .  (  Carlo  ),  fratello  di  Gio- 
ia Germania  possono  vedersi  nelle  vanni  intagliò  le  seguenti  ed  altre 
pubbliche  ed  tu  molte  private  gal-  stampe  ; 

ierie  pregevolissime  opere  di  que-  .  Achille  Della  corte  di  Licomede. 

st'  illustre  artista  »  di  maniera  per  Achille  scoperto  da  Ulisse, 

altro  totalmente  fiamminga.  Tra  i  I  Patriarchi  »  in  quattro  fogli, 

molti  suoi  quadri  che  si  conservano  I  Profeti  ed  i  Re  in  altrettanti 

nella  real  galleria  di  Parigi,  il  più  fogli. 

interessante  è  quello  contenente  1  io*  OTTENS  (Francesco)  proba- 

tera  famiglia  del  pittore.  Adriano  bilmente  Olandese,  operava  nella 

morì  di  75  anni  in  Amsterdam.  prima  metà  del  secolo  deci  motta  vo. 

Isacco  poi  suo  fratello  era  mor-  Intagliò  diversi  piccoli  soggetti  nel 
io  molt'  anni  prima.  Le  opere  di  genere  di  Bernardo  Picart,  che  or- 
lui  scambierebbersi  con  quelle  di  nano  diversi  libri  pubblicati  in  O- 
Adrìano,  se  avessero  maggior  forza  di  lauda  nel  1724. 
colorito  e  di  chiaroscuro  ;  ma  egli  OTTEREN  (  UbiAto  )  di  Liegi 
moti  troppo  giovane,  perchè  potesse  è  conosciuto  tra  gì'  intagliatori  in 
aver  ottenuta  la  perfezione  dell'arte*  rame  per  diverse  stampe  eseguite 
Invece  che  Adriano  collocava  d'or-  per  la  celebre  Storia  naturate  dille 
dinarìo  le  figure  neh"  interno  delle  Piante  di  Roberto  Morison  ,  pub* 
case,  Isacco  faceva  servire  di  fondo  blicata  io  Oxford  Tanuo  1715.  Gli 
alle  sue  storie  aperti  paesi.  Nella  si  attribuiscono  pure  alcuni  ritratti, 
reale  galleria  parigina  conservansi  OTTINI  (FELICE  ),  chiamato 
tre  pregevoli  suoi  quadri,  tra  i  quali  lictlto  di  Brandi,  perchè  fu  il  solo 
uno  rappresentante  un  fiume  ag-  allievo  di  qualche  merito  del  pit- 
ghiaccUto   popolato  da  molti  patì-  tore  Giacinto  Brandi ,  avrebbe  per 
manti.  avventura  superato  il  maestro  ,  se 
OTTAVI  ANI  (Giov  anici)  nato  immatura    morte    non  lo  rapiva 
a  Doma  circa  il  1635,  poi  ch'ebbe  in  età  giovanile  nel  1695»  quau- 
appreso  il  disegno  in  patria,  passò  d*  appena  aveva  terminato  di  di- 
a  Venezia,  dove  studiò  l"  intaglio  pingere  in  Roma  una  cappella  dei 
in  rame  nella  scuola  di  Wanger ,  PP.  di  Gesù  e  Maria, 
così  feconda  di  valenti   maestri.  —  (  Pasquale  )  nato  a  Ve- 
Prima  che  abbandonasse  Venezia ,  rona  nel  1570  ,  apprese  la  pittara 
pubblicò  alcune  stampe,  che  furono  in  patria  da  Felice  Brusasorci ,  e 
favorevolmente  ricevute.  Tornato  a  fu  condiscepolo  dell'  Or  bello,  col 
Roma  prese  ad  intagliare  all'acqua-  quale  terminò  alcuni  quadri  lasciati 
forte  le  logge  del  Vaticano  dipinte  dal  maestro  imperfetti.  Si  recò  poi  * 
da  Ralla  e  ilo,  unitamente  agli  ara-  col  compagno  a  Roma  ,  oude  fur- 
beschi, grottesche  e  figure  che  sono  raarsi  il  gusto  sull'antico  e  sulle 
sui  pilastri,  insieme  eoa  gli  sfondi,  opere  de'moderni  maestri,  special» 
Delle  stampe  isolate  daremo  le  se-  mente  di  Raffaello ,  dal  quale  ap- 
goenti  :  prese  quella  nobiltà  d'  espressione 
S.  Girolamo  eoa  ua  Crocifisso  *  che  tutti  ammirarono  ne'suoi  qua- 
dal  Guerrino.  dri,  e  più  che  intutl'altri  in  quelli 
S.  Cecilia,  dal  medesimo.  degl'  Innocenti  di  S.  Stefano  e  di 
Angelica  e  Medoro  ,  dal  mede-  S.  Niccolò  a  S.  Gregorio  :  prege- 


volissime opere  che  gli  meritarono 
Marte, e  Venere,  dal  medesimo  ec.   dai  suoi  concittadini  il  nome  di 
Le  Nozze  Aldobrandine,  dai  fram-   Secondo  Paolo,  Morì  io  Verona 
meati  dell'antica  pittura ,  cono-   V  aouo  1630. 
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OTTONI  (Lobekzo)  scultore  ro- 
mano che  fioriva  nel  diciassettesimo 
secolo ,  fu  uoo  degli  artisti  scelli 
per  scolpire  una  delle  dodici  statue 
rappresentanti  gli  Apostoli  che  ve- 
donsi  in  S.  Giovanni  Laterano , 
e  gli  toccò  in  sorte  quella  dell'  a- 
postolo  Taddeo.  Vero  è  che  il  pre- 
mio accordato  a  colui  che  farebbe 
la  migliore  fu  concesso  a  Camillo 
Buscoui  ,  ma  non  perciò  a  quella 
di  Lorenzo  mancò  V  approvazione 
degl'intelligenti.  Altronde  era  cosa 
doverosa  che  il  premio  stranrdina- 
rio  fosse  accordato  alioscult*  e  mi- 
lanese, il  quale  ne  aveva  egli  solo 
scolpite  quattro. 

OTTOVENIUS  (Ottavio  van 
VÈEN  •  OSSIA  )  nacque  in  Leyden 
oel  1556,  e  poi  ch'ebbe  appreso  il 
disegno  in  patria  ,  recossi  a  Roma 
e  fu  ricevuto  nella  scuola  di  Fe- 
derico Zucca  ri,  dui  quale  Usci  dopo 
sette  anni  per  passare  alla  Corti  di 


Vienna  in  servigio  dell'Impera 
Fu  iu  appresso  alle  corti  di  Ba- 
viera e  dì  Colonia  ;  ma  era  rìser- 
vato  ad  un  principe  italiano  ,  al 
duca  di  Parma  Alessandro,  in  al- 
lora governatore  de' Paesi  Bassi, 
di  compensare  ,  come  si  conveniva 
al  suo  merito,,  il  pittore  Olandese, 
dichiarandolo  ingegnere  in  capo  e 
pittore  della  corte  di  Spagna,  Morto 
il  duca  di  Parma  ,  V  arciduca  Al- 
berto suo  successore ,  lo  nominava 
intendente  della  zecca,  onorifico  im- 
piego che  non  gì' impediva  l'eser- 
cizio della  pittura.  Grato  all'amore 
di  questo  principe  rifiutò  le  gene- 
rose offerte   che  facevagli  Luigi 
XIII  re  di  Francia  onde  averlo  alla 
sua  corte;  e  morì  in  Brusselles  pieno 
d'anni  e  di  gloria  nel  1634»  Le  sue 
principali  opere  si  conservano  nelle 
chiese  delle  Fiandre;  e  la  catte- 
drale d'Anversa  possiede  il  magni- 
fico quadro  rappresentante  il  Re- 
dentore iu  mezzo  ai  peccatori  con- 
vertiti, una  Cena  ,  ec.  Ottovenius 
aggiunse  a  quello  della  pittura  il 
merito  letterario,  e  fu  buon  poeta 
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o  distinto  storico,  come  lo  dimo- 
strano la  Storia  della  guerra  dei 
Batavi  contro  Claudio  Civile  e  Ce- 
rini e,  la  Vita  di  S.  Tommaso  d'A- 
equino,  ad  altre  scritture.  Lasciò  , 
morendo,  due  figlie,  eh'  egli  stesso 
aveva  ammaestrate  nella  pittura  , 

—  (  Gertrude  ),  che  oltre  di- 
versi  altri  bei  quadri  fece  il  cele- 
bre ritratto  del  padre  che  poi  fu 
intagliato  in  rame  con  alcuni  versi 
latini  di  Gricio  Pnteano. 

—  (Cornelia)  che,  accasatasi 
con  un  ricco  mercante  d'Anversa, 
dipinse  in  miniatura  storie  e  ri- 
tratti diversi  assai  stimati.  Ottove- 
nius ebbe  due  fratelli ,  uno  chia- 
mato 

i       (Giberto)  che  dipinse  soU 
tanto  per  passatempo,  sebbene  fosse 
capace  di  emulare  i  migliori  pro- 
fessori della  sua  patria 
— —  Pietro  intagliatore 
OVASSE  (Renato),  nato  a  Pa- 
rigi nel  1647  ,  apprese  la  pitturai 
da  Carlo  Le  Brun,  che  vedendolo 
suo  fedele  imitatore,  lo  spalleggiava 
presso  il  re  Luigi  XIV  ,  onde  fa 
adoperato  in  diverse  opere  ne'  ree) 
palazzi,  indi  nominato  direttore  del- 
l' accademia   di  Francia  in  Roma. 
Ritornava  dopo  cinque  anni  a  Parigi 
col  titolo  di  rettore  e  cassiere  dell» 
reale  accademia  di  pittura.  Mori 
l'anno  1710,  poi  ch'ebbe  ammae- 
strato nella  pittura  il  figlio 

—  (  Michelangelo  )  il  quale 
fu  condotto  in  Spagna  dal  re  Fi* 
lippo  V  ,  in  qualità  di  suo  pittore 
primario.  Sebbene  lontano  assai  dal 
merito  de'  pittori  spagouoli  che  lo 
avevano*  preceduto  in  così  onorifica 
carica  da  Carlo  V  fino  a  Filippo 
di  Borbone,  fu,  rispetto  alla  infeli- 
cità de'  tempi ,  creduto  ragionevole 
artista. 

OUDENARDE  (  Roberto  van) 
allievo  in  Roma  di  Carlo  Maratta, 
era  nato  in  Gand  nel  1663*  Venne 
in  età  di  22  anni  in  Italia,  di  g'a 
ammaestrato  negli  clementi  della 
pittura,  e  fu  ammesso  nella  - 
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rosa  sua  scuola  dal  pittore  Mar* 
chigiano ,  che  non  tardò  a  distin- 
guerlo dagli  altri  allievi  a  motivo 
del  suo  non   comune  ingegno,  e 
dell'  assiduità  al  lavoro.  Ma  poco 
mancò,  che  per  una  innocente  man- 
canza, non  perdesse  in  un  istante 
T  amore  del  maestro.  Roberto  nelle 
ore  oziose  ingegoavasidi  fare  qual- 
che incisione  all'  acquaforte,  e  tra 
l'altre  cose  intagliò  uno  schizzo 
del  maestro  rappresentante  lo  Spo- 
salizio di  Maria  Vergine.  Alcune 
copie  segretamente  regalate  ai  suoi 
amici,  si  resero  pubbliche;  ed  il 
Maratta  ne  vide  più  d'una  copia  ; 
onde  tenendosi  offeso  che  le  sue 
opere  fossero  incise  senza  sua  li- 
cenza e  così  male  incise ,  non  ap- 
pena ne  conobbe  1'  autore  che  lo 
licenziò  dalla  scuola,  senza  volerne 
udire  le  discolpe.  Ma  passato  quel 
primo  sfogo  di  collera,  ed  udendo 
che  Oudeoarde  era  oltremodo  do- 
lente del  commesso  errore  .  lo  ri- 
chiamò, e  seco  lo  tenne  poi  quin- 
dici interi  anni  in  qualità  di  ajuto 
nelle  opere  più  vaste,  e  perchè 
intagliasse  sotto  la  sua  direzione  i 
migliori  suoi  quadri.  Dopo  la  morte 
del  Maratta,  accaduta  nel  1713  , 
il  cardinale  Barbarigo,  vescovo  di 
Verona,  lo  incaricava  di  un  lungo 
lavoro  intorno  al  proprio  illustre 
casato.  Oudenarde ,  valente  pittore 
e  non  infelice  verseggiatore  latino, 
doveva  fare  i  ritratti,  gli  emblemi 
ed  i  versi  allusivi  a  tutti  gli  an- 
tenati del  Barbarigo.  Prima  d' in- 
traprendere cosi  lungo  lavoro,  Ro- 
berto volle  rivedere  Ja  patria,  che 
da  oltre  37  anni  aveva  abbando- 
nata; e  quando  disponevasi  a  tor- 
nare in  Italia,  ebbe  avviso  della 
morte  del  cardinale ,  onde  rimase 
in  patria  (ino  al  1743,  epoca  della 
sua  morte.  L*  Italia  e  le  Fiandre 
possedono  alcune  pitture  di  questo 
illustre  artista,  che  strettamente  si 
attenne  allo  stile  del  maestro,  seb- 
bene lo  abbia  forse  superalo  nei 
ritratti.  Ma  egli  fu  pure  intaglia- 


OV  79 
tore  di  qualche  merito  che  in- 
cise le  cose  dei  suo  maestro 

OUDRY  (  Giova*  Battista  ), 
nato  in  Parigi  nel  1686,  apprese  i 
princip}  della  pittura  da  suo  padre 
meno  che  mediocre  pittore,  indi 
fu  ricevuto  nelle  scuole  del  Serra 
e  del  Delargilliere,  che  di  que'tempi 
avevano  in  Parigi  opinione  di  va- 
lenti pittori.  Ma  1*  Oudry  va  de- 
bitore de'  suoi  progressi  nell'arte  , 
più  che  a  tutt'  altro,  agli  ostinati 
studj  fatti  al  Lussenburgo  sulle  ca- 
pere di  Rubens,  alcunedelle  quali 
copiò  più  volte  accuratissimamente. 
Fu  membro  dell'Accademia  di  pit- 
tura in  Parigi  e  pittore  del  re  :  e 
molte  opere  lasciò  nella  città  na- 
talizia, *che ,  avuto  riguardo  alia 
condizione  de'tempi,  possono  chia- 
marsi belle,  e  specialmente  i  quadri 
di  caccie  fatti  per  i  reali  palazzi» 
Mori  in  patria  nel  1755* 

OVERBECK,  (  Bonaventura  J 
nacque  in  Amsterdam  nel  1661  ; 
e  dopo  avere  appresi  in  patria  gli 
elementi  della  pittura,  fu  tre  volte 
a  Roma  per  copiare  tutte  le  anti- 
chità che  furono  tra  le  sue  ope- 
re d' Intaglio  il  più  prezioso  or- 
namento. Dipinse  poi  alcuni  quadri 
non  infelicemente,  e  meglio  avrebbe 
fatto  in  progresso,  se  noo  si  fos- 
se totalmente  consacrato  all'  inta- 
glio. 

OVERY  (  Giuliano)  nato  circa 
il  1620,  fu  in  Amsterdam  scolaro 
di  Rembrant.  I  suoi  più  pregiati 
quadri  sono  quelli  rappresentanti 
soggetti  notturni.  Uno  bellissimo 
conservasi  nel  palazzo  della  città 
d'Amsterdam,  nel  quale  dipinse  il 
notturno  banchetto  dato  da  Claudio 
Civilro  ai  congiurati  contro  i  Ro- 
mani. Noo  è  nota  l' epoca  della 
sua  morte,  e  soltanto  sappiamo  che 
operava  ancora  nel  167f>. 

ODVATER  (  Alberto)  nato  in 
Arlemnel  1366,  fu  uno  de' primi, 
che  ne' tempi  di  Vau  Eych ,  di- 
pinse all'  olio.  Conservasi  nella 
principale  chiesa  di  Arlero  un  suo 
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quadro  rappresentante  i  SS.  Pietro 
e  Paolo  di  grandezza  naturale.  Sotto 
al  quadro  aveva  dipinto  un  paese, 
in  cui  erano  molti  pellegrini,  parte 
addormentati  e  parte  qua  eia  sdra- 
iati che  mangiano  sotto  alcuni  al» 
beri.  E  questo  si  crede  essere  il 
più  antico  esemplare  di  paesaggi 
oen  trattati,  cui  va  1'  Olanda  de- 
bitrice di  queir  immenso  numero 
di  pittori  passiti  che  produsse  dal 
1450  fino  a*  presenti  tempi.  Fece 
pure  Alberto  una  Risurrezione  di 
Lazzaro  non  meno  stimata  del  qua- 
dro preallegato.  È  comune  opinione 
che  queste  preziose  opere  furono 
^portate  dagli  Spagouoli  quando 
obcuparono  la  città  d'Arlem.  Àllro 
non  è  noto  di  quest'antico  pittore. 

OUVRIER  (  Giovanni)  nacque 
a  Parigi  nel  1725,  dove  apprese 
T  intaglio  a  bulino.  Pubblicò  molti 
paesaggi  e  vignette  ,  che  peccano 

Stv  conto  dell  armonia  perla  troppa 
equenza  del  nero.  Morì  in  patria 
nel  1784. 

Tra  li  sue  slampe  noterò  le 
seguenti. 

I  Viaggiatori  dell'  Appennino  , 
da  Pierre. 

Veduta  delle  Alpi ,  da  Vernet. 

La  scuola  Cammina,  da  Eisenil 
pecchia. 

La*  scuola  olandese,  dallo  stesso. 

OYA  (Sebastiano  d*  )  nacque 
in  Utrecht  nel  1523  ,  e  fu  lun- 
gamente, in  qualità  d'architetto 
militare,  ai  servigi  di  Carlo  V  e 
di  Filippo  II.  Costruì  per  ordine 
loro  e  riparò  diverse  fortificazioni. 
Mandato  a  Roma,  disegnò  con 
molta  esattezza  le  terme  diocle- 
ziane,  che  furono  poi  incise  da 
Girolamo  Coke  ,  e  pubblicate  in 
Anversa  nel  1558  a  spese  di  quel 
vescovo.  Morì  assai  giovine  in  pa- 
tria, dov'  erasi  recato,  per  l'inci- 
sione delle  sue  Terme  diocleziane. 

OZANNE  (  Niccolò  e  Pietro) 
nacquero  in  Parigi  circa  il  1 724 , 
ed  intagliarono  alla  punta  ed  a  bu- 
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lino  molle  vedute  e  marine  di  pro^ 
pria  composizione.  Niccolò  in  par- 
ticolare ebbe  credito  di  avere  ri- 
tratte tutte  le  parti  della  marina  con 
sorprendente  verità  -in  una  raccolta 
di  80  stampe.  Questi  due  indivisibi- 
li fratelli  furono  aiutati  dalle  sorelle 

—  (  Giovanna  Francesca  ) , 
che  oltre  le  incisioni  eseguite  sulle 
invenzioni  di  diversi  maestri  ,  si 
occupò  molto  neli'intagliare  le  Ve- 
dute delle  Colonie  francesi. 

— —  (  Maria  Giovanna  )  che 
fu  poi  sposa  d'Yves  le  Govaz,  oltre 
1'  opera  prestata  ai  fratelli,  incise 
molti  soggetti. 

Soggiungo  la  nota  d'alcune  stampe 
di  questa  famiglia  benemerita  del' 
V  arte. 

Veduta  ornata  di  acque  con  un 
vascello,  di  Niccola 

Quattro  paesaggi  e  marine  dei 
due  fratelli. 

Veduta  presa  dal  porto  di  Dieppe 
di  Giovanna  Francesca,  da  Filippo 
Hackert. 

Veduta  di  S.  Valéry  sulla  Som- 
me delia  stessa,  che  serve  d'accom- 
pagnamento alla  precedente. 

Due  vedute,  eh»  si  accompagnano, 
del  porto  di  Livorno»  la  prima  dì 
Maria  Giovanna  le  Govaz,  l'altra 
di  Giovanna  Francesca. 

11  tempo  sereuo,  di  Maria  Gio- 
vanna, ec. 

P 

PABLO  (  Pietro  )  fioriva  in  Ca- 
talogna circa  la  metà  del  sedicesimo 
secolo.  Dipinse  nel  1565  con  Pietro 
Serafino  gli  sportelli  dell'organo 
della  cattedrale  di  Tarraeona  ,  fa- 
cendovi figure  maggiori  delna turale. 
Altre  opere  d' importanza  condusse 
per  la  stessa  chiesa  ,  che  Io  dimo- 
strano buon  coloritore  e  corretto 
disegnatore.  Ignorasi  1'  epoca  della 
morte  e  tutt  altra  notizia  biografica. 

PACCELL1  (  Matteo  ),  napoli- 
tano, fu  uno  dei  più  cari  allievi 
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che  avesse  Luca  Giordano  ,  onde 
lo  condusse  per  suo  aiuto  alla  corte 
di  Spagna  ,  di  dove  tornò  in  patria 
provveduto  di  boooa  pensione;  lo 
die,  secondo  alcuni,  fu  cagione  che 
noce  più  si  curasse  delle  cose  del- 
l' arte  per  -vivere  oziosamente  fino 
al  1741  ^  verosimile  epoca  della  sua 
morte. 

PACCILLI  (N)  scultore  romano, 
operava  sotto  il  pontificato  di  Pio 
VI,  e  fece,  a  competenza  dello  scul- 
tore Le  Brun  in  S.  Carlo  al  Corso, 
la  statua  in  marmo  di  Davidde,  che 
serve  d'accompagnamento  a  quella 
di  Lebrun  rappresentante  Giuditta. 
Paccilli  conservava  tuttavia  gran 
parte  del  manierismo,  che  nell'  età 
sua  cominciò  a  cader  in  discredito. 
Perciò  la  sua  figura  dei  re  profeta 
e  meschina,  igoobile,  smorfiosa  fino 
alla  nausea,  mentre  l'artista  avrebbe 
voluto  farla  graziosa.  Delle  altre 
Sue  opere  raeuo  importanti  del  Da- 
vidde sarebbe  tempo  perduto  il  farne 
parola. 

P  ACHIA  ROTTO  (Jacopo)  nato 
in  Siena  avanti  il  1500  ,  pare  che 
si  /ormasse    pittore  studiando  le 
opere  dì  Pietro  Perugino.  Nel  1535 
foggi  da  Siena  per  sottrarsi  alla 
pena  che  si  era  meritata,  facendosi 
capo  di  una  congiura  contro  il  Go- 
verno ,  e  riparossi  in  Francia,  dove 
lavorò  sotto  al  Rosso  e  dove  pro- 
babilmente terminò  i  giorni.  Prima 
di  lasciare  la  patria  aveva  fatte  in 
Perugia  diverse  opere  di  stile  af- 
fatto conforme  a  quello  del  maestro, 
la  più  lodata  delle  quali  è  la  pit- 
tura rappresentante  la  visita  che  fa 
S.  Caterina  al  cadavere  di  S.  A- 
gnese  da  Montepulciano.  In  questo 
dipinto  vedonsi  figure  e  teste  così 
gentili  quali  non  fece  mai  Pietro  , 
oode  couvieo  dire  che  avesse  cer- 
cato di  accostarsi  al  suo  più  grande 
condiscepolo. 

PACE  (  Ranieri  del)  ,  pittore 
pisano,  operava  in  patria  nel  1719. 
Era  stato  scolaro  del  Gabbiani ,  e 
ne'  suoi  primi  lavori  dava  speranza 
Diz.  degli  Arch.  ecc.  t.  in. 
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di  riuscire  valente  artista,  ma  vinto 
dalla  generale  inondazione  del  cai* 
tivo  gusto  del  suo  tempo,  si  lasciò 
strascinare  al  manierismo,  e  rimase 
confuso  tra  la  folla  dei  mediocri 
artisti. 

PACETTl  (  Vincenzo),  scultore 
romano ,  operava  iu  patria  nel  di- 
ciottesimo secolo  intorno  ai  rista  uri 
delie  antiche  statue  ,  aggiugnendo 
ai  torsi  dei  greci  e  romani  scultori 
teste,  braccia,  gambe,  estremità  di 
moderno  gusto,  finché  poi  cominciò 
a  cercare  di  accostarsi  un  poco  me- 
glio all'  antico ,  dietro  i  suggeri- 
menti di  alcuni  dotti.  Allora  si  ot- 
tennero alcuni  ristaùri  più  tollera- 
bili qualunque  volta  1  azione  del 
pezzo  antico  permise  di  conoscere 
quali  dovevano  essere  quelle  delle 
membra  mancanti,  e  Vincenzo  Pa- 
cetti  fu  uno  de'  più  esperti. 

— —  (  Camillo  )  romano  ,  nato 
circa  il  1760.  era  nel  principio  del 
presente  secolo  risguardato  in  Roma 
come  uno  de'  migliori  scultori.  Il 
governo  italiano,  non  avendo  potuto 
ottenere  che  Antonio  Canova  ac- 
cettasse l' invito  di  veuire  a  Milano 
in  qualità  di  professore  di  scultura, 
fu  lasciato  in  sua  scelta  il  nomi- 
nare quello  che  credeva  più  degno 
di  tale  incombenza,  ed  egli  nominò 
il  Pacelli.  Succedeva  egli  a  Giuseppe 
Franchi ,  che  pur  era  valente  ed* 
erudito  artista;  e  Camraillo  noti  tardò 
a  giustificare  la  scelta  dello  scul- 
tore di  Possagno;  perocché  dalla 
sua  scuola  uscirono  tali  allievi  che 
presentemente  hanuonomedi  egregi 
artisti,  in  Roma,  in  Genova,  in  Mi- 
lano ed  altrove  ,  cioè  i  Fabris  ,  i 
Gaggeri,  i  Sangiorgio  ,  i  Somma- 
chini,  e  per  tacer  di  lut l'altri.  Cac- 
ciatori, al  quale  accordò  in  isposa 
1'  unica  figlia  ed  erede  ,  ed  ebbe 
poi  sempre  in  luogo  di  figlio.  Tra 
le  molte  pregevoli  opere  in  marmo 
di  Pacettì  non  rammenterò  che  la 
Minerva  che  conservasi  nella  reale 
galleria  di  Brera,  il  fregio  c  le  due 
bellissime  Vittorie  dell'  Arco  della 
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Pure  poste  dalla  banda  di  Milano, 
diversi  busti  d"  illustri  personaggi , 
tra  i  quali  quello  di  Vincenzo 
Monti,  Apollo  giacente  che  dorme, 
statua  grande  al  vero ,  inventata  e 
modellata  da  Pacetti  ed  egregia- 
mente eseguita  dal  Sig.  Cacciato- 
ri, ec.  Mancò  alla  gloria  dell'  arte 
uel  1826,  ed  ebbe  onorata  sepol- 
tura eoo  modesta  lapide  nel  cimi- 
terio  di  Porla  Comasina  presso  al 
Franchi.  Mentre  scrivo  quest'  arti- 
colo il  riconoscente  suo  genero  ed 
allievo  sta  formando  il  suo  monu- 
mento ordinato  dall'  Accademia  di 
Brera,  che  riuscirà  opera  degna  del- 
l' illustre  maestro  e  dell'  allievo. 
PACUECO  (Cristoforo),  fu 

adoperato  dal  duca  d'Alba,  nel  suo 
palazzo,  1'  anno  1562  ,  per  alcune 
onere  a  fresco  ed  all'  olio:  ma  più 
che  in  tutt*  altra  cosa  riusciva  ec- 
cellente ne'  ritratti ,  onde  tutti  i 
principali  signori  volevano  avere  il 
proprio  ritratto  di  sua  mano.  Ed 
a  questi  deve  Pacheco  la  sua  mag- 
gior fama  presso  la  posterità  ,  pe- 
rocché un  inceudio  distrusse  tutte 
le  belle  opere  fatte  nel  palazzo 
d'Alba ,  e  rimasero  soltanto  testi- 
moni della  sua  virtù  diversi  ritratti 
diligentemente  condotti. 

 »  (  Francesco  ),  valente  pit- 
tore e  poeta,  nacque  a  Siviglia  nel 
1 57 1 »  e  fu  scolaro  in  patria  di  Luigi 
Fernaudez,  diverso  da  quello  che 
fioriva  in  Madrid,  nel  diciassette- 
simo secolo.  Dipingeva  in  età  di 
25  anni  sopra  una  stoffa  di  da- 
masco creroesi  gli  stendardi  della 
dotta  destinala  perla  Nuova  Spagua; 
poi  uel  1598  fece  parte  delle  pitture 
ornamentali  del  catafalco  di  Fi- 
lippo Il  in  Siviglia.  Nel  1605  ar- 
ricchì di  pitture  a  tempra  il  ga- 
binetto di  un  suo  intimo  amico,  il 
duca  d'Alcala,  facendovi  alcune 
Morie  dei  falli  d' Icaro  con  belli  e 
studiali  scorti.  Erano  appena  ter- 
minate quando  giugoeva  a  Siviglia 
il  famoso  Cespedes ,  che  molto  le 
lodò.  Nel  1611  desiderando  di  ve- 
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dere  le  più  rinomate  opere  de' mi- 
gliori maestri  che  allora  fiorivano 
in  Spagua,  andò  a  Madrid,  all'  fi- 
schiale ed  a  Toledo,  dove  lavo- 
rava il  Greco,  e  strinse  domesti- 
chezza con  Vincenzo  Carducho,  iu 
lode  del  quale  compose  elegantissimi 
versi.  Di  ritorno  a  Siviglia  si  con- 
sacrò totalmente  «dia  pittura ,  a- 
prendo  una  scuola  nella  propria 
casa,  che  fu  poi  frequentata  da  il- 
lustri artisti.  Il  S.  Ignazio  di  Lojola 
fatto  nel  161 8,  ed  il  Giudizio  uni- 
versale uel  susseguente  anno,  furooo 
il  risultamento  de'  suoi  nuovi  studj 
e  di  più  filosofiche  teorie.  A  queste 
pitture  tennero  dietro  molle  altre 
opere  terminale  avanti  il  1623,  e* 
pòca  in  cui  accompagnò  a  Madrid 
suo  geuero  Velasquez  de  Silva,  chia- 
matovi dal  conte  duca  d'  Olivarez. 
Due  anni  si  trattenne  Pacheco  in 
quella  capitale,  e  vi  fu  molto  ado- 
perato. Ma  desiderando  di  tornare 
alla  tranquilla  vita  della  mal  ab- 
bandonata patria,  staccossi  suo  mal- 
grado dal  genero ,  e  fu  trionfal- 
mente ricevuto  in  Siviglia.  Fu  dopo 
quest'  epoca,  che  compose  e  perfe- 
zionò il  suo  trattato  della  pittura  ; 
e  nel  1654  chiuse  la  lunga  e  lu- 
minosa sua  carriera  in  seno  alla 
gloria  ed  alla  felicità.  Molle  città 
della  Spagna  possedono  pitture  di 
questo  raro  maestro:  tutta  laSpagoa 
e  l'Europa  approfittarono  dell'opera 
elementare  iutorno  alla  Pittura. 

PACUVIO;  celebre  poeta  e  pit- 
tore, nacque  a  Brindisi  da  uua  So- 
rella di  Ennio,  nell'Olimpiade  cen- 
tocioquantasei.  Raccouta  lo  Storico 
Eusebio,  che  soggiornò  lungamente 
in  Roma  ,  esercitando  la  pittura,  e 
vendendo  le  sue  poetiche  composi- 
zioni: e  che  recatosi  in  appresso  a 
Taranto  ,  colà  terminò  i  giorni  in 
età  quasi  nonagenaria.  Plinio  la- 
sciò scritto,  lib.  XXXV  ,  cap.  4  , 
che  fu  consacrata  una  pittura  del 
poeta  Pacuvi  onel  tempio  d'Ercole, 
posto  nel  foro  Boario. 

PADERNA  (  Giovanni  ) ,  bolo- 
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piese,  fa  uno  de'  più  fetóri  allievi 
del  Dentone  ,  e  compagno  del  IVI  t — 
te/li  in  opere  di  quadratura,  quando 
noti  si  ami   piuttosto  di  chiamarlo 
suo  scolaro  ed  ajoto.  Fu  infalto  il 
suo  più   vicino  imitatore  allorché 
lavorava  in  società  con  Baldassare 
Bianchi. 

PADERNA  (Paolo  Antonio), 
bolognese,  nato  uel  1649,  ebbe 
la  fortuna  di  frequentare  la  scuo- 
la del  Guerrino;  dopo  la  morte 
dei  quale  passò  presso  al  Cigna - 
ni ,  ritenendo  però  sempre  la  ma- 
niera del  primo  maestro.  Non  co- 
noscendosi bastantemente  forte  per 
le  opere  di  storia  ,  lavorò  di  pae- 
saggio ,  con  tra  d'accendo  perfetta- 
mente  in  tal  genere  lo  stile  del 
grande  maestro  da  Cento.  Moriva 
in  patria  nel  1708. 

PADOVA  (Girolamo  da),  chia- 
mato pure  Girolamo  dal  Santo ,  na- 
cque in  Padova  nel  USO.  Profes- 
sava costui  la  miniatura,  sebbene 
tosse  pure  capace  di  trattare  la  pit- 
tura ai  storta  in  grandi  dimensioni, 
come  lo  dimostrano  i  fatti  della  Vita 
di  S,  Benedetto  da  lui  dipinti  nel 
colostro  di  S.  Giustina  di  Padova 
in  continuazione  di  quelle  fatte  dal 
Parentino.  Non  mostrassi  peraltro 
ne  troppo   buon   disegnatore ,  nò 
molto  espressivo;  bensì  finito  assai 
e  diligente  ne^li  accessorj  ,  come 
costumano  i  miniatori  ;  e  ciò  che 
meglio  torna  a  sua  lode ,  accurato 
nel   costume  antico  ,  vedendovisi 
posti  bassi  rilievi  dottamente  com- 
posti. Morì  nel  1550: 

 »  (  Lauro  da  )  scolaro  dello 

Squarcione  è  noto  per  alcune  pit- 
ture di  stile  mantegnesco  dipinte 
alla  Carità  in  Venezia  ,  relative  ai 
fatti  di  8.  Giovanni, 

—  (  Marco  Angelo  da),  sco- 
laro ancor  esso  dello  Squarcione  , 
dipingeva  nel  1489  entro  al  vec- 
chio refettorio  di  Santa  Giustina 
di  Padova  una  Crocifissione,  nella 
quale  erano  diverse  ligure  assai  ben 
(atte ,  e  con  belle  e  vivaci  mosse , 
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che  mostravano  l'avvicinarsi  del 
buon  secolo. 

PADOVANINO.  V.  Varotari 
Alessandro. 

PADOVANO  (  Giusto  )  ,  ossia 
Giusto  Menabuoi ,  nato  in  Firenze 
circa  il  1320,  fu  scolaro  di  Giotto, 

0  di  alcuno  de'  suoi  migliori  al- 
lievi. Recatosi  a  Padova  ancora  gio- 
vane, vi  ebbe  domicilio  e  cittadi- 
nanza, siccome  colui  che  coli'  arte 
sua  faceva  onore  a  quella  città.  Sue 
grandiose  opere,  dice  Giorgio  Va- 
sari, sono  le  pitture  della  chiesa  di 
S.  Giovanni.  Nella  tavola  dell'ai- 
tare  rappresentò  diverse  storie  del 
Santo  titolare ,  nelle  pareti  fatti 
evangelici  e  visioni  dell'  Apoca- 
lisse, e  nella  cupola  una  gloria  di 
Beati  di  semplice  invenzione  bensì, 
come  comportavano  le  condizioni 
della  nascente  pittura  ,  ma  felice- 
mente eseguita.  Credesi  comune* 
mente  essere  morto  nel  1397.  Fu- 
rono probabilmente  suoi  allievi  eri 
ajuti 

—  (  Giovanni  e  Giusto  ) 

1  quali  sotto  una  sua  pittura  fatta 
presso  ad  uoa  porta  di  detta  chiesa 
avevano  scritto.  Oput  Joannis  et 
jutti  de  Padun. 

—  (  Federico  di  Lamberto 
del)  fu  uno  de' buoni  ajuti  di  Gior- 
gio Vasari ,  eh'  egli  ricordò  con 
lode  nelle  sue  V'ite  pittoriche. 

PAFIO  (  Antonio  )  bolognese  ; 
lavorò  di  quadrature  in  Firenze  , 
nella  corte  ducale  ed  in  altre  si- 
gnorili case  in  compagnia  del  fi- 
gurista Vincenzo  Montini.  Operava 
circa  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo. 

PAGANELLI  (Domenico)  ar- 
chitetto idraulico  faentino  boriva 
nel  1583,  nel  quale  anno  condusse 
l'acqua  del  Fonte  in  Faenza,  e  vi 
fece  la  mostra  nella  piazza  ,  posta 
poi  alle  stampe  nel  1719  da  Carlo 
Cesare  Soletta  patrizio  faentino,  con 
alcuni  utili  avvisi  intorno  alla  con- 
servazione di  quell'  acqua. 

—  (Niccolò)  nato  a  Faen- 
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2a  nel  1538  ,  fu  buon  seguace  di  trent'anni.  Lasciava  un  figliuolo 

della  scuola  romana,  quando  sia  in  età  di  tre  aooi  chiamato 

veramente  sua  opera  il  bel  qua-  —  (  Gregorio  )  il  quale,  poi 

dro  di  S.  Martino  appartenente  alla  eh'  ebbe  appresi   i  principi  della 

cattedrale  della  sua  patria  ,  e  che  pittura  nella  scuola  del  Titi ,  pas- 

per  errore  fu  lungo  tempo  creduto  sava  a  quella  del  Cigoli  ,  che  poi 

del  Looghi.  Morì  il  Paganelli  l'anno  imitò  assai  da  vicino.   Dna  delle 

1720.  migliori  sue  opere  fatte  in  Firenze 

PAGANI  (  Gaspare)  pittor  rao-  fu  il  quadro  grande  per.  la  chiesa 

denese  operava  in  patria  nel  1543.  del  Carmine,  rappresentante  l' In- 

S ebbene  trovisi  annoverato  con  lode  venzione  della  Croce ,  che  poi  perì 

tra  i  pittori  del  buon  secolo  ,  non  nell'  incendi,  di  quella  chiesa,  ma 

è  noto  che  conservisi  di  lui  altra  dopo  esserne  stata  fatta   una  nte- 

opera  pubblica  ,  che  il  quadro  di  diocre  incisioue.  È  pure  pregevole 

Santa  Chiara  :  pregevole  lavoro  a  un  suo  fresco  a  S.  Maria  Novella, 

dir  vero  ,  ma  non  tale  da  dargli  comuoque  vedasi  alquanto  datmeg- 

distinto  luogo  tra  i  suoi  corapa-  giato  dal  tempo.  Altri  pochi  qua» 

triotti  contemporanei.  dri  si  conservano  in  alcune  qua- 

— —  (  Paolo  )  nato  in  Valsolda  drerie  di  Firenze.  Ebbe  frequenti 
nel  16516,  apprese  i  principj  della  commissioni  di  quadri  d'ognigran- 
pittura  in  Venezia,  e  colà  coudusse  dezza  per  V  estero  ,  dove  le  sue 
le  prime  sue  opere.  I  Veneziani  gli  opere  erano  riputate  non  da  meno  . 
danno  colpa  di  essere  stato  uno  dei  di  quelle  dello  stesso  Cigoli.  Mori 
primi  ad  introdurre  nelle  accade*  in  Firenze  nel  1605. 
mie  il  pessimo  gusto  di  disegnare  il  —  (Vincenzo)  da  Monte  Rub- 
imelo alquanto  caricato,  ma  in  pari  biaoo  nel  Piceno,  credesi  comune- 
tempo  gli  accordano  il  merito  di  mente  scolaro  di  Raffaello.  Tro- 
«ver  formati  alcuni  buoni  allievi,  vaosi  opere  di  questo  valentuomo 
Lasciò  in  quella  città  pochi  quadri  fatte  dal  1529  al  1565  ,  che  vera- 
per  chiese  che  peccano  di  manie-  mente  s'accostano  al  fare  del  grande 
risrao ,  ma  non  prive  di  effetto.  Urbinate;  come  per  modo  d  esena* 
Operò  molto  più  in  Milano  per  pio  la  sua  Assunta  a  Monte  Ri- 
chiese e  per  private  quadrerie,  Liano,  e  due  quadri  ancora  più 
avendovi  tranquillamente  passati  gli  pregevoli  fatti  per  Sargnano. 
ultimi  suoi  anni  fino  al  1711  ,  in  PAGANINI.  V.  Mazzoui  Giulio, 
cui  morì.  PAGGI  (  Giovanni  Battista  ) 
1  (Francesco)  nacque  in  Fi-  nacque  in  Genova  da  patrizia  fa- 
renze  nel  1531,  e  recossi  ancor  giovi-  miglia  nel  1554,  e.  fu  posto  dai  pa- 
netto a  Roma  quando  aveva  di  già  renti  allo  studio  delle  lettere;  ma 
appresi  gli  elementi  della  pittura,  ben  tosto,  tratto  da  naturale  indi- 
Colà  mercè  lostudio  delle  cose  di  Po-  nazione,  si  consacrò  alla  pittura, 
lidoro  e  di  Michelangelo,  riuscì  così  Ebbe  i  primi  rudimenti  dell'arte 
valente  pittore,  che  appena  tornato  da  Luca  Cambiaso,  e  molto  si  eser- 
in  patria,  fece  parlar  molto  di  sé  citò  nel  copiare  antichi  bassi  ri- 
con  alcune  opere  fatte  ad  imita-  lievi  a  chiaroscuro.  A  quest'utile 
tazioue  di  quelle  di  Polidoro.  Grandi  pratica  andò  debitore  di  quella  bel- 
erano  le  speianze  concepite  dagli  lezza  di  parli  che  accostasi  all'i* 
amici  dell  ai  te,  vedendolo  far  cose  deale,  e  che  trovasi  frequen temente 
nella  fresca  gioventù  che  avevano  nelle  sue  figure.  E  già  cominciava 
sorpresi  tutti  i  conoscitori.  Ma  im-  a  colorire  con  buon  gusto  ed  a  far 
provvisamente  colpito  da  grave  in-  pratica  nella  forza  del  chiaro  scuro, 
ferinità,  fu  tratto  al  sepolcro  io  età  quando,  reudutosi  colpevole  di  orni* 
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cìdio,  dovette  abbandonare  la  pa- 
tria e  ritirarsi  in  Firenze,  dove  si 
trattenne  vent*  anni,  avvicendando 
collo  stadio  delle  opere  de'  grandi 
maestri ,  i  proprj  originali  lavori , 
di  cui   lasciò  non 
scelta  copia  in  quella  illustre  ca- 
pitale. Tra  questi  meritano  distinta 
ricordanza  la  Storia  di  S.  Caterina 
nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella  : 
opera  facilmente  superiore  a  tutte 
le  altre  di  quel  chiostro  per  copia 
di  figure  >  per  robusta  maniera,  per 
nobiltà  e  per  grazia  di  volti  ,  per 
oroamenti  di  architettura,  ec.Egu.al- 
mente  pregevole  è  la  Trasfigura- 
zione della  chiesa  di  San  Marco* 
Venuto   in  Lombardia  ,  condusse 
per  la  certosa  di  Pavia  tre  stupende 
storie  della  Passiooe  del  Signore  ; 
e  colà  ebbe  lettere  di  Francia  e  di 
Spagna ,  che  con   largiti  stipendj 

10  chiamavano  a  quelle  corti.  Ma 
l'amore  della  patria,  che  nello  stesso 
tempo,  in  considerazione  della  sua 
Virtù  lo  richiamava  nel  suo  seno  , 
gli  fece  rinunziare  ad  ogni  altra 
onorevole  condizione.  Grato  a  tanto 
fasore,  V  arricchì  di  bellissime  o- 
pere,  tra  le  quali  ,  ebbe  a  ragione 
gran  nome  il  quadro  della  Strage 
degl'  Innocenti  di  casa  Doria,  fatto 
a  competenza  di  Rubens  e  di  van 
Dyck.  Ebbe  molti  scolari,  che  lo 
perdettero  nel  1627. 

Intagliò  il  Paggi  molte  stampe 
all'  acquaforte  ,  e  scrisse  un  trat- 
tato della  pittura  che  dai  Fran- 
cesi fu  tenuto  in  molta  stima,  sotto 

11  titolo  di  Tab lette  du  Pagi ,  ina 
che  iiell'  edizione  ,  d'  Italia  porta 
il  nome  di  Definizione  e  divisione 
della  pittura. 

PAGLIA  (Francesco),  bresciano, 
nacque  nel  1656  e  fu  scolaro  del 
Guercino  e  suo  fedele  imitatore. 
Poche  tavole  di  storia  fece  nella 
sua  patria  ,  nelle  quali  scorgesi  la 
forza  del  chiaroscuro  gnerc inesco. 
Operò  molto  di  ritratti,  che  sapeva 
fare  somigliantissimi ,  e  che  non 
obbligandolo  a  lungo  lavoro ,  non 


offrono,  come  i  quadri  storici,  sen- 
sibili tracce  di  stento.  Mori  dopo 
il  1700,  lasciando  ammaestratine/la 
pittura  due  figli 

-—  (  Antonio  ed  Angelo  )  il 
primo  morto  di  67  anni  ,  nel  1747, 
l'altro  di  82  nel  1 765,  l'uuo  e  l 'altro 
ragionevoli  pittori  ,  ma  non  para- 
gonabili al  padre. 

PAGLIARI  (Giovan  Battista) 
mediocre  pittore  ,  ma  valente  ri- 
sta uratore  di  quadri,  quando  il  bi- 
sogno non  lo  stringeva  a  strapaz- 
zare il  mestiere.  Era  nato  iu  Cre- 
mona nel  1641,  e  morì  in  età  di  76 
anni  nel  presente  secolo, 

(  Onofrio)  altro  pittor  cre- 
monese morto  di  81  anni  nel  1714,; 
non  fece,  per  quanto  è  a  me  noto, 
opere  di  qualche  importanza. 

PAGHI  (  Benedetto  )  da  Pe- 
scia  ,  nato  in  principio  del  sedice- 
simo secolo  ,  apprese  1'  arte  sotto 
Giulio  Romano ,  e  con  lui  re- 
cossi da  Roma  a  Mantova  in  qua- 
lità di  suo  ajuto.  Alcune  cose  fece 
pure  in  questa  città  di  propria  in- 
venzione, tra  le  quali  il  quadro 
di  Sao  Lorenzo  per  la  chiesa  di 
S.  Andrea,  opera  veramente  degna 
di  un  allievo  di  così  grande  mae- 
stro. Convien  dire  che  in  matura 
virilità  rivedesse  la  patria  e  vi  fa- 
cesse lunga  dimora,  se  è  vero  che 
vi  conducesse  molte  opere  a  fresco. 
Certo  «è  che  sono  iu  questa  città 
ancora  presentemente  alcune  belle 
pitture  ,  come  la  facciata  di  casa 
ragni  ,  ed  il  quadro  delie  Nozze 
di  Cana  Galilea  nella  chiesa  cat- 
tedrale. 

PAGNO  DI  LAPO  PARTIGIA- 
NI, creduto  a  torto  da  Giorgio  Va- 
sari autore  del  bellissimo  mausoleo 
eretto  in  Lucca  a  Pietro  da  Noceto 
segretario  di  papa  Niccolò  V  ,  fu 
uno  dei  migliori  e  più  affezionati 
allievi  di  Donatello.  Pagno  fu  ajuto 
del  suo  grande  maestro  in  molte 
delle  più  cospicue  opere,  e  dopo  la 
morte  di  lui  quello  che  fu  ricono- 
sciuto più  degno  di  terminare  le 


Digitized  by  Google 


86  PA 

di  già  incominciate  o  soltanto  mo- 
dellate. 

PALACIOS  (Francesco)  nacque 
a  Madrid  nel  1610,  e  fu  allievo  di 
Velasquez  de  Silva  fino  al  1660  , 
in  cui  questi  mori.  Rimasto  di  ven- 
t'anni  privo  di  maestro  quando  Ap- 
pena cominciava  a  trattare  lavori 
di  storia  ,  si  restrinse  a  dipinger 
cose  di  minore  importanza;  e  per- 
che non  gli  mancavano  frequenti 
commissioni  per  ritratti,  applicossi 
talmente  a  questo  genere,  che  pochi 
neir  età  sua  sapevano  farli  più  so- 
miglianti e  pieni  di  vita  ed  atteg- 
giarli con  pari  spirito.  Il  solo  qua- 
dro di  storia  di  questo  celebre  pit- 
tore è  quello  del  convento  delle 
Ritirate,  rappresentante  S.  Onofrio. 
Morì  di  36  auni  nel  1676. 

PALADINI  (Arcangeli*  nacque 
in  Pisa  nel  1599;  ed  ebbe  gran  no- 
me di  eccellente  ricamatrice  e  di  ra- 
gionevole pittrice.  Di  ventidue  anni 
terminò  il  proprio  ritratto,  che 
tuttavia  conservasi  nella  R.  Galle- 
ria di  Firenze  ,  e  di  23  morì  roti 
grave  danno  dell'  arte  e  della  glo- 
-   ria  del  sesso. 

—  (  Caval.  Giuseppe  )  sici- 
liano ,  fiorì  nel  diciassettesimo  se- 
colo. Un  suo  quadro  rappresen- 
tante la  Madonna  con  S.  Giuseppe, 
che  conservasi  nella  chiesa  di  que- 
sto Santo  a  Castel  Termini,  è  forse 
la  sola  certa  pittura  che  si  conosca 
del  cavalier  Paladini. 

— —  (  Li tt Erio  )  nato  in  Mes- 
sina nel  1691  uscì  dalla  scuola 
del  Conca  ,  e  fu  pittore  di  mac- 
china ed  abbastanza  castigato  di- 
segnatore. Pregiasi  tra  le  principali 
sue  opere  la  volta  della  chiesa  di 
Monte  Vergine,  assai  copiosa  di  fi- 
gure che  scortano  con  maravigliosa 
prospettiva,  ed  hanno  varietà  di 
forme,  di  vesti  e  di  attitudini  assai 
studiate.  Viene  peraltro  accagionato 
dì  manierismo  ,  difetto  comune  a 
quasi  tutti  i  pittori  di  quel  tempo. 

PALADINO  (  Adriano)  nato  in 
Cortona  nel  1610,  fu  il  solo  allievo 


PA 

che  il  celebre  Pietro  Bereltini  avesse 
tra  i  suoi  compatriotti  ;  ma  questo 
ancora  dev'  essere  stato  assai  de- 
bole artista,  perocché  nou  è  cono- 
sciuto che  di  nome.  Morì  nel  1680/" 
— -  (  FILIPPO  ).  fiorentino,  na- 
cque circa  il  1544 ,  e  fu  creduto 
scolaro  dell'  Allori;  ma  se  ciò  fu  , 
convien  dire  che  alla  maniera  di 
quella  scuola  aggiugnesse  lo  studio 
delle  opere  di  migliori  maestri,  ed 
in  particolare  delle  pitture  di  Fé- 
denco  Barocci.  Una  bella  tavola  di 
Filippo  rappresentante  S.  Giovanni 
decollato  conservasi  in  Firenze,  ma 
le  sue  più  pregiate  pitture  trovansi 
in  Sicilia,  e  particolarmente  a  Ca- 
tania, Siracusa,  Palermo  e  Mazza- 
rino, feudo  del  principe  Colonna  , 
dov'  erasi  ritirato  per  non  so  quale 
delitto  commesso  in  Milano.  Se  il 
manierismo  non  guastasse  in  parte 
le  sue  opere,  potrebbe  questo  pit- 
tore sostenere  il  confronto  de'  mi- 
gliori toscani  suoi  contemporanei. 
Morì  a  Mazzarino  quando  contava 
sessant*  anni  e  più. 

PALCll  (Giovanni)  nato  in  In- 
ghilterra circa  il  1740.  apprese  in 
patria  il  disegno  ,  e  1'  anno  1770 
intagliò  26  grosse  teste  tratte  dalle 
pitture  di  Masaccio  ,  che  conser* 
vansi  a  Firenze  nella  chiesa  del 
Carmine  ,  e  le  pubblicò  nel  1771. 

PALCKO  (Xaverio  juniort)  pit- 
tore ed  intagliatore  alemanno  .  fu 
membro  dell'  accademia  di  Pittura 
di  Vienna  ,  e  morì  in  Dresda  nel 
1766.  Souo  conosciute  tra  i  dilet- 
tanti alcune  stampe  all'acqua  forte 
di  sua  composizione. 

PALENC1A  (  Gaspare  di)  ope- 
rava  in  Valladolid  nel  1509  ,  di 
dove  passò  ad  Astorga  per  dipm* 
gere  l'aitar  maggiore  della  catte- 
drale. Rarissimi  sono  i  auadri  di 
questo  antico  artista,  sebbene  non 
possano  essere  attribuiti  ed  altri 
autori,  portando  tutti  il  suo  nome. 

—  (  Pietro  Onorato  ).  Ij c*' 
pitolo  della  cattedrale  di  Siviglia 
commetteva  a  questo  pittore  il  n* 
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atauro  del  bellissimo  monumento 
della  settimana  Santa,  per  il  prezzo 
di  R700  reali.  Fu  inoltre  uno  dei 
benemeriti  fondatori  dell'accademia 
<ii  pittura  di  Siviglia,  poi  console 
della  medesima  uel  1660.  Credesi 
comunemente  ebe  morisse  io  Sivi- 
glia nel  1661. 

PALLADIO  (  Andrea  )  nacque 
in  Vicenza  Tanno  1518,  e  uon  ap- 
pena ebbe  terminati  gli  studi  eie* 
menta  ri  di    belle  lettere  e  di  geo- 
metria ,  che  rivolse  1'  animo  alle 
cose  dell'architettura,  scegliendo  a 
suoi  maestri  Vitruvio  e  Leon  Bat- 
tista Alberti.  Il  celebre  letterato  e 
poeta  Gian   Giorgio  Trissino  suo 
compatriolta  e  mecenate  lo  condusse 
tre  volte  a  Roma  ,  oude  approfit- 
tasse della  dimora  in   quell'  antica 
capitale  del  mondo  per  studiare  gii 
antichi   edifizj  entro  e  fuori  delle 
mura.  E   raaravigliosa  fu  la  fatica 
e  la  diligenza  da  lui  usata  in  con- 
cepirne le  idee  e  nell'intendere  gli 
accorgimenti  e  gli  arlifuj  de'quali 
lauto  abbondano  le  fabbriche  degli 
autiebi.  Non  lasciò  opera ,  benché 
rovinata  ,  senza  sodile  esame  ,  nè 
mai  iu  contento  tinche   non  vide 
co'  proprj    occhi   i  fondamenti  di 
quelle    moli   da  tanto   tempo  di- 
strutte; e  sulle  tracce  di  queste  con- 
cepì poi  le  piante  degli  edifizj,  che 
per  comune  consentimento  gli  me- 
ritarono il  primo  grado  tra  i  mo- 
derni architetti. 

La  prima  fabbrica  che  si  attri- 
buisce ad   Andrea  fu  il  ristauro  e 
dirozza  mento  del  palazzo  del  Tris- 
siuo  a  Circoli  nel  territorio  vicen- 
tino.   Di   29   anni  ebbe  parte  uel 
pubblico  palazzo   di  Udine  ,  chia- 
mato il  Castello;  ed  in  pari  tempo 
dava  il  disegno  ed  il  modello  per 
cingere  di  nuovi  portici  la  Sala 
della  Ragione  di  Vicenza,  intorno 
alla  qual  cosa  era  stato  consultato 
anche  Giulio  Romano.  I  circoscritti 
confini  di  un  dizionario  non  mi 
consentono  di  entrare  ne'  partico- 
lari dcgl'  infiniti  edifizj  inventati , 
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disegnali,  o  diretti  da  questo  sommo 
maestro;  e  sono  costretto  di  andarli 
accennando  coll'andaracntoda  puro 
indice,  seuza  poterli  descrivere.  Ali 
attengo  generalmente  parlando  alla 
vita  del  Palladio  scritta  da  Te- 
manza  ,  ed  a  quanto  ne  scrisse  il 
Milizia. 

In  via  S.  Stefano  della  citta  na- 
talizia edificava  il  palazzo  Tiene, 
nobilissimo  ediiizio,quantunque  non 
lini  lo,  e  non  scevro  da  difetti.  Fa- 
ceva sul  fiume,  presso  la  Malcon- 
tenta, il  palazzo  Foscari,  ed  in  Fel- 
tre  il  primo  piano  veramente  ma- 
gnifico, sebbeue  d'  opera  rustica  » 
del  palazzo  pubblico  ;  e  forse  fu 
pure  autore  di  una  delle  porle  della 
città,  che  consiste  in  un  arco  mae- 
stoso a  bozze  con  colonne  doriche 
ai  lati  ,  col  loro  sopra  ornato  e 
frontispizio. 

La  prima  opera  eseguila  da  Pal- 
ladio in  Venezia  fu  il  monislero 
de'  canonici  Lateraneusi  della  Ca- 
rità; di  pari  col  quale  faceva  pro- 
cedere la  fabbrica  del  refettorio  dei 
monaci  di  S.  Giorgio  maggiore;  cui 
aggiunse  in  appresso  la  bellissima 
chiesa  ,  la  di  cui  elegante  facciala 
è  posta  di  contro  alla  piazzetta  di 
S.  Marco.  Più  lodata  di  questa  fu  la 
facciata  della  chiesa  di  S.  Francesco 
alla  Vigna,  per  la  quale  il  disegno 
d'  Andrea  fu  preferito  a  quello  del 
Sansovino.  Più.  tardi  fece  la  chiesa 
dei  Cappuccini  ,  chiamata  del  Re* 
dcnlore  alla  Zueca  ,  che  a  parere 
di  molti  vince  le  due  precedenti. 
Si  dice  aver  pure  dati  disegni  per 
la  chiesa  delle  Zitelle,  ed  aver  fatto 
qualche  cosa  intorno  al  palazzo  du- 
cale. Bellissimo  ornamento  di  Ve- 
nezia sarebbe  stato  il  ponte  di 
Rialto  ,  se  si  fosse  eseguito  quello 
disegoato  da  Palladio  ;  come  sin- 
golarissimo sarebbe  riuscito  il  ponte 
di  pietra  sulla  Brenta  in  Hassaoo; 
cui  ue  sostituì  uno  di  legno  inge- 
gnoso assai. 

Non  devonsi  omettere  il  palazzo 
fallo  da  Palladio  nella  villa  trevi- 
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giana  di  Maser  per  Marc'  Antonio 
Barbarigo,  riè  il  casino  de'Trissiui 
sul  colle  di  Meledo  >  nel  territorio 
vicentino.  Diede  pure  quattro  di- 
segni per  la  facciata  di  S.  Petronio 
in  Bologna  ,  che  poi  non  ebbero 
effetto  ,  e  quelli  della  facciata  ed 
atrio  del  palazzo  Ruini  ,  ora  Rau- 
nuzzi,  nella  stessa  città. 

Chiamato  in  Piemonte,  fece  l'an- 
tico Parco  reale,  ora  in  gran  parte 
distrutto  :  in  Trento  riedificò  un 
palazzo,  ed  in  Brescia  lavorò  in- 
torno al  duomo  ed  al  pretorio. 

Avea  il  Palladio  presa  moglie  in 
Vicenza  ,  onde  vi  edificò  uua  casa 
comodamente  ripartita,  e  bastante- 
mente elegante.  Sue  altre  opere 
sono  nella  stessa  città  i  magnifici 
palazzi  Valmarana,  Chiericato,  Bar- 
ba rana,  Porlo  :  e  nel  territorio  la 
famosa  rotonda  del  Capra  .... 
Bla  perchè  andrò  io  seccamente 
enumerando  le  infinite  opere  pub- 
bliche e  private  di  Palladio  nei 
territorj  vicentini,  padovani  e  ve- 
neti ?  quando  a  tutti  è  noto  che  le 
più  belle  ed  eleganti  fabbriche  del 
buon  secolo  in  quelle  parti  sono 
hi  gran  parte  sue  ,  o  fatte  a  sua 
imitazione? 

Dovrei  piuttosto  diffondermi  in- 
torno al  teatro  olimpico  fatto  in 
Vicenza  sul  gusto  degli  antichi  , 
ma  la  sua  celebrità  presso  tutte  le 
colte  nazioni  mi  dispensano  dal 
farlo;  e  soltanto  consiglierò  a  quanti 
desiderassero  averne  un  adequala 
notizia ,  di  leggere  la  dissertazione 
del  Montanari,  e  ciò  che  ne  scrissero 
I'  Algarotli  ed  il  Teraanza. 

Abbiamo  fin  ora  parlato  delle 
opere:  ora  sog^ ugneremo  poche 
cose  intorno  alla  privata  vita  di 
cosi  grand*  uomo.  Fu  di  statura 
piuttosto  piccola,  di  bella  presenza 
e  di  volto  gioviale.  Faceto  e  gio- 
condo, ma  rispettoso  spezialmente 
verso  i  maggiori,  fu  modesto,  fami- 
liare, amico  dei  dotti  e  di  tutti  i 
buoni  e  tutto  piacevolezza  ed  amore 
cogli  opera j.  £bl>c  tre  figli  ,  Leo- 
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nida,  che  nell'architettura  giunse 
ad  assistere  il  padre,  ed  Orazio  che 
applicossi  alla  giurisprudenza ,  e 
cne  ambedue  morirono  in  giova* 
ntle  età.  Soltanto  il  terzo ,  chia- 
mato Siila  ,  sopravvisse  al  padre , 
che  Io  aveva  ammaestrato  nell'ar- 
chitettura. Andrea  Palladio  morì 
di  62  anni ,  ed  ebbe  onorata  se- 
poltura nella  chiesa  de'  Domeni- 
cani di  Vicenza. 

m  11  pubblico,  scriveva  Francesco 
*  Milizia  ,  e  Ja  posterità  veri  giù- 
»  dici  del  merito  degli  uomini  hanno 
n  reso  al  Palladio  quella  gloria , 
»  che  gli  hanno  meritato  tante  sue 
«  insigni  opere  :  Le  più  colte  na- 
»•  zioui  d'Europa  studiano  i  suoi 
»  libri  ,  e  lo  risguardano  come  il 
«*  Raffaello  dell'  architettura  ». 

PALLONI  o  POLLONI  (Mi- 
chelangelo )  da  Campi ,  grossa 
borgata  a  metà  cammino  tra  Fi- 
reuze  e  Prato  ,  nacque  nel  1630  e 
fu  scolaro  del  Volterrano.  Iti  Fi- 
renze nou  si  conosce  del  Palloni 
che  uua  copia,  per  altro  assai  bella; 
del  Furio  Cammillo  dipinto  in  pa- 
lazzo Vecchio  da  Cecchino  Sai- 
viali;  ma  è  noto  che  lavorò  molto 
in  Polonia  ,  dove  probabilmente 
morì  avanti  il  1700. 

PALLOTTA  (  Filippo  )  fioriva 
in  Madrid  nel  1703.  Fu  grazioso 
pittore  di  fiori  e  verzure;  ma  poco 
attese  alla  pittura  perchè  molto 
adoperato  da  Filippo  V  nelle  cose 
di  architettura  e  nell'intaglio.  Con- 
viene peraltro  dire  che  molto  si 
distinguesse  in  nessuna  delle  dette 
arti  quanto  nella  pittura,  perocché 
non  trovasi  d'  ordinario  ricordato 
che  nella  qualità  di  pittor  fiorista. 

PALMA  (Giacomo  Seniore), 
nato  circa  il  1500,  e  non  nel  1540, 
come  per  errore  fu  scritto  da  tutti  i 
biografi  pittorici,  recossi  a  Venezia 
di  già  ammaestrato  ne'principj  del- 
l' arie  ,  ed  imitando  le  opere  del 
Giorgione,  e  frequentando  la  scuola 
di  Tiziano  ,  riuscì  uno  de'  valenti 
pittori  di  quella   felice    età.  Le 
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thiese  di  Venezia  sono  ricche  di 
•Icone  sue  belle  tavole,  e  la  S.  Bar- 
bara a  S.  Maria  formosa  sostiene 
H  confronto  delle  migliori  opere  del 
Giorgiooe,  come  la*  Cena  ai  Cristo 
a  S.  Maria  Matcr*  Domini,  par  fatta 
da  Tiziano*  Altre  sue  pubbliche 
opere  sono  V  Epifauia  ali'  isola  di 
S.  Elena  e  la  Madonna  a  S.  Ste- 
fano dì  Vicenza.  Fu  Giacomo  cosi 
diligente  e  finito  nelle  tinte  ,  che 
quasi  non  sì  conosce  colpo  di  pen- 
nello. Non  ebbe  la  sublimità  di 
Giorgiooe,  nè  la  dolcezza  ed  il 
dotto  disegnare  di  Tiziano ,  ma 
andò  vicinissimo  a  questi  nelle  teste 
delie  donne  e  de'fanciulli.  Si  dice 
che  più  volte  ritraesse  ne'suoi  qua- 
dri storici  le  propria  figlia  Violante, 
amica  di  Tiziano,  cbe  forse  più  di 
una  volta  ne  dipinse  la  bella  ima- 
gine.  Anche  questa  circostanza  di- 
strugge r  epoca  assegnata  alla  na- 
scila del  Palma.  Come  mai  se 
nato  fosse  del  1540,  potè  avere  uua 
figlia  onorata  dall'  amicizia  di  Ti- 
ziano nato  nel  1477  ?  Ma  la  più 
insigne  prova  dell'  anacronismo  è 
la  aasciu  di 

PALMA  (Iacopo)  il  giovane,  ac- 
caduta indubitatamente  nel  1544. 
Nacque  questi  da  Antonio ,  figlio 
di  Giacomo  il  vecchio,  che  per  es- 
sere stato  debolissimo  pittore  ba- 
sterà T  averlo  qui  ricordato.  Poi 
eh'  ebbe  il  giovane  Palma  appresi 
i  principi  della  pittura  dall'avo,  fu 
io  età  di  quindici  anni  ricevuto 
alla  sua  corte  del  duca  d'Urbino  , 
e  coodotlo  a  Roma,  dov'ebbe  op- 
portunità di  studiare  le  opere  di 
Raffaello  e  di  Polidoro.  Restituitosi 
a  Venezia  nel  1570  >  sì  fece  van- 
taggiosamente conoscere  con  alcune 
opere,  che  al  dotto  disegnare  della 
scuola  romana  univano  il  colorito 
della  veneta.  A  fronte  di  così  lo- 
date pitture,  non  aveva  in  Venezia 
commissioni  d' importanza  per  il 
grande  credito  che  acquistato  ave- 
vano il  Tintoretto  e  Paolo  Veronese; 
onde  raccomandavasi  al  Vittoria  , 

Diz.  degli  Arch.  ecc.  T.  ni. 
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che  di  que*  tempi ,  essendo  il  più 
favorito  architetto  della  Repubblica, 
distribuiva  a  suo  piacere  a  chi  più 
gli  piaceva  le  pitture  che  ordinava 
il  governo  ;  ed  in  breve  ebbe  più 
commissioni  che  non  abbisogna- 
vano. Pure,  finché  vissero  que  due 
grandi  emuli,  fece  opere  tutte  lo- 
devoli ;  ma  dopo  la  morte  loro  e 
del  Coroua,  alcuue  volte  strapazzò 
le  opere  da  sembrare  piuttosto 
abbozzi  che  altro.  Ad  ogni  mo- 
do condusse  anche  in  età  senile 
quadri  degni  di  lui;  quali  sono 
quelli  della  battaglia  navale  com- 
battuta da  Francesco  Bembo ,  ese- 
guiti per  il  palazzo  ducale,  quello 
commessogli  dalla  famiglia  Moro 
rappresentante  i  Santi  Benedetto , 
Cosma  e  Damiano,  ecc.  Nou  ac- 
cennerò altre  opere  ,  essendovene 
sparse  in  tutta  l'Italia  e  fuori.  Grato 
alla  memoria  dell'  Avo  e  di  Ti- 
ziano che  lo  aveva  incoraggiato  allo 
studio  dell'  arte  ,  eresse  a  loro  ed 
a  sé  ne'Santi  Giovanni  e  Paolo  un 
monumento,  lasciando  alla  sinistra 
del  busto  di  Tiziano  luogo  per  il 
proprio.  Giunto  al  limitare  della 
vecchiaja  e  vedendosi  intorno  molti 
allievi  ed  aiuti  per  condurre  le  opere 
di  lungo  lavoro,  soleva  consacrare 
alcune  ore  nell'  intaglio  all'acqua- 
forte, nella  quaP  arte,  sebbene  più 
che  per  tuli'  altro ,  trattata  per  di- 
vagamento, pubblicò  diverse  stampe 
eseguite  con  grande  spirito  e  faci- 
lità, e  dai  dilettanti  avidamente  ri- 
cercate. Morì  in  Venezia  1'  anno 
1628. 

Soggiungo  un  breve  indice  delle  sue 
acque-forti. 

Dalila  in  atto  di  tagliare  i  cap- 
pelli a  Sansone. 

Giuditta  che  ripone  nel  sacco 
portato  dalla  sua  fantesca  la  testa 
di  Oloferne. 

S.  Giovanni  nel  deserto. 

S.  Girolamo  che  sta  discorrendo 
con  papa  Damaso  ;  stampa  assai 
rara. 

12 
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Pailade  seduta  sopra  un  trofeo  , 
che  tiene  nelle  mani  una  statuetta 
della  Vittoria. 

Gesù  Cristo  che  assolve  la  Donna 
adultera. 

Un  prete  ed  una  figura  nuda  , 
con  due  giovinoli  in  terra,  con  la 
cifra  dell*  artista. 

PALMEGIANI  (Marco)  da  Forlì, 
operava  avanti  il  1550  ,  come  ne 
l'anno  prova  diverse  opere  colle  date 
del  1513  al  1537.  La  fama  di  que- 
sto pittore ,  dal  Vasari  chiamato 
per  errore  Parmigiano ,  è  minore 
assai  del  merito;  perocché  nella 
ritta  patria  ed  altrove  trovansi  bel- 
lissime opere  ,  alcune  delle  quali 
hanno  la  semplicità  del  comporre 
del  precedente  secolo  con  dorature 
e  finissimi  lavori  ai  lembi  delle 
vesti  ;  altre  sono  di  moderno  stile, 
più  artificiose  ne  IT  aggruppamento 
delle  figure,  più  larghe  ne  contorni, 
più  grandiose  nelle  proporzioni  e 
con  maggior  movenza  di  teste.  Si 
dice  che  (osse  allievo  del  Melozzi. 
D'  ordinario  segnava  i  suoi  quadri 
colla  leggenda  :  Marcus  Palmtsa» 
nus  P.  Forlisnnsis. 

PALMER1M  (N)  urbinate,  fiori 
nel  1 500  ,  e  viene  creduto  condi- 
scepolo di  Raffaello.  Di  questo  pit- 
tore, meno  forse  riputato  che  non 
merita  ,  conservasi  nella  chiesa  di 
S.  Antonio  d*  Urbino  una  tavola 
con  varj  santi,  che  piega  alquanto 
al  moderno  stile. 

PALMERUCCI  (Guido),  nato  in 
Gubbio  in  principio  del  quattordi- 
cesimo secolo,  dipingeva  il  pubblico 
palazzo  della  sua  patria  nel  1342. 
Da  alcune  figure  inczzanameote  con- 
servate  all'  ingresso,  apparisce  uno 
de'  migliori  giotteschi  ;  e  forse  al 
medesimo  si  debbono  attribuire  al- 
tri avanzi  di  pitture  di  eguale  ma- 
niera che  si  vedono  nella  stessa 

PALMIERI,  o  PAMERIUS  (C.) 
nacque  in  Parma  circa  il  1 750,  ed 
apprese  i  priucipj  del  disegno  e 
dell'intaglio  in  patria.  Recavasi  poi 
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a  Parigi,  dove  fece  lunga  dimora  , 
e  pubblicò  diversi  soggetti  campe- 
stri all'  acqua  forte  ed  ali*  acque- 
rello di  sua  composizione.  Resti- 
tuitosi alla  patria  ,  diede  alla  luce 
diverse  stampe,  tra  le  quali 

Il  Riposo  del  Pastore  sul  gusto 
di  bistro  ,  colla  leggenda  :  Palme* 
rius  fecit. 

La  Vecchia  laboriosa  ,  che  ser- 
ve d'  accompagnamento  alla  prece- 
dente. 

—  (  Pietro  Giacomo  )  bolo- 
gnese intagliò  molti  dei  rami  che 
ornano  il  libro  dei  Paesi  pubbli- 
cato in  Bologna  nel  1760.  Sui  di- 
segni di  Francesco  Simonetti  incise 
diverse  battaglie  in  altro  libro  stam- 
pato nei  medesimo  anno  dallo  stesso 
Guidotti  di  Bologna.  Fece  pure 
alcune  altre  stampe  isolate,  che  gli 
possono  dar  luogo  tra  i  mediocri 
intagliatori  dell'  età  sua.  Operava 
ancora  alcuni  anni  dopo  in  patria, 
dove  mori  assai  vecchio. 

— (GlUSEPPE)nacque  in  Genova 
nel  1674,  e  fu  unode'più  gentili  pit- 
tori d'animali  che  fiorirono  nella  pri- 
ma metà  del  diciottesimo  secolo.  Ebbe 
molte  commissioni  in  patria  e  per 
altri  paesi.  La  Corte  di  Portogallo 
gli  ordinò  molti  grandi  quadri  rap- 
presentanti caccie  di  più  maniere  , 
ch'egli  eseguì  con  intero  soddisfa- 
cimento di  quella  reale  famiglia  che 
generosamente  lo  ricompensò ,  ed 
in  pari  tempo  lo  chiamava  con  van- 
taggiose condizioni  a  Lisbona  ;  ma 
egli  modestamente  ricusò  di  abban- 
donare la  sua  bella  patria.  Dipinse 
il  Palmieri  anche  quadri  di  sto- 
ria ,  che  troppo  sono  lontani  dal 
merito  di  quelli  di  genere.  Morì  di 
66  anni. 

PALOMBO  (Bartolommeo)  sco- 
laro di  Pietro  da  Cortona,  ed  uno 
de'  suoi  più  fedeli  imitatori,  lasciò 
in  Roma  due  pregevoli  pitture,  la 
più  lodata  delle  quali  trovasi  a 
S.  Martino  a  Monti,  e  rappresenta 
Maria  Maddalena  de'Pazzi  ammessa 
recentemente  all'onore  degli  altari. 


Digitized  by  Google 


PA 

P.ALOMiNO  DE  VELASCO  (An- 
tomo  )  nacque  iu   Bajalauca  uel 
1655.  e   fu  educato  a  Cordova  iu 
belle  lettere  ed  io  giurisprudenza  ; 
/oh  iu  pari  tempo,  sentendosi  natu- 
ralmente iucliuato  alle  cose  del  di- 
segno, occupavasi  nel  copiare  stampe 
quali  gli  capitavano  sotto  gli  oc- 
chi.  Fortunatamente ,  trattenendosi 
alcun  tempo  in  Cordova»  conobbe 
il  pittore  Giovanni  Valdes  Leal  , 
che  gli  diede  alcune  lezioni  per  di* 
rigerlo  negli  atudj  pittorici.  In  ap- 
presso, consigliato  da  All'aro,  reca- 
vasi a   Madrid  nel  1678 ,  e  colà 
strìngeva  domestichezza  cou  Car- 
reno  e  Coello,  i  quali  gli  ottenevano 
dal  re  di  essere  ammesso  a  dipin- 
gere sotto  la  loro  direzione  nella 
galleria  de*  Cervi  al  Pardo.  Questi 
lavori  che    gli  fruttarono  il  titolo 
di  pittore  onorario  del  re,  lo  resero 
noto  come  valente  artista»  e  gli  pro- 
cacciarono commissioni  nella  capi- 
tale ed  altrove  ,  e  specialmente  in 
\aUaza,  dove  lasciò  le  sue  più  va* 
sle  opere.  Al  merito  delle  pitture 
aggiunse  Palomiiio   quello  di  au-* 
tore  di  un  importante  libro  intito- 
lato; Museo  di  Pittura»  del  quale 
pubblicò  la  prima  parte  nel  l7l5 
e  la  seconda  net  1724.  Mancatagli 
Ja  consorte  nel  susseguente  anno  , 
fecesi  ordinar  prete,  ma  nel  1726 
terminò  la  sua  gloriosa  carriera. 
Era  sua  sorella 

ii  -  (  Donna.  Francesca),  che 
in  Cordova  acquistò  gran  nome 
come  pittrice  di  ritratti.  Fece  pure 
alcuni  quadri  storici  di  piccole  di- 
mensioni ,  che  sono  ancne  al  pre- 
sente tenuti  in  gran  pregio  nelle 
quadrerie  di  Cordova. 

PàLTRONIER1(Giovanni  Fran- 
cesco )  da  Carpi,  nacque  dopo  la 
metà  del  sedicesimo  secolo  e  fu 
scolaro  dei  rinomati  scagliolisti  Gri- 
stoui.  Molto  lavorò  in  Romagna  di 
opere  di  scagliola,  e  v'ebbe  non  pochi 
allievi  che  d illusero  l'arte  in  tutta 
quella  provincia.  Operava  in  sul 
declinat  e  del  diciassettesimo  secolo. 
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— —  (  Pietro),  dello  il  AI  tran- 
doltse  delle  Prospettive,  fu  scolaro 
o  imitatore  di  Marc'Antouio  Chia- 
rini. Sebbene  avesse  stabile  domi- 
cilio in  Bologna ,  dimorò  lunga- 
mente iu  Roma;  ed  iu  queste  due 
città  ed  in  altre  in  gran  numero 
lasciò  bellissime  pitture  rappresen- 
tanti oggetti  d'  antica  architettura, 
archi,  fontane,  acquedotti,  templi , 
rottami  d' edifizj  ,  e  simili  ,  con 
tinte  di  un  certo  quale  rossiccio  , 
che  può  risguardarsi  come  uu  segno 
caratteristico  delle  opere  del  Mi- 
randolese.  I  fondi  di  queste  vaghis- 
sime architetture  sono  campagne 
cou  acque  che  pajouo  vere,  popo- 
late di  figure  che  danno  anima  e 
vita  ,  dirò  così ,  al  paese.  Questo 
singolare  ingegno  valevasi,  per  sod- 
disfare alle  freauenti  commissioni 
di  tali  opere  all'  olio  ed  a  fresco, 
di  molti  ajuti.  Morì  di  68  anui  nel 
1741. 

PAMP URINI  (Alessandro),  cre- 
monese ,  credesi  che  nel  1511  di- 
pingesse nella  cattedrale  della  città 
patria  alcuni  fauci ul li  intorno  ad 
un  cartellone,  ed  alcuni  fregi  o  ra- 
beschi, imitati  poi,  o  continuali  dal 
Ricca • 

PAMPURINO,  o  PAMPDC1NO 
(Alessandro)  operava  iu  Cremoua 
in  sul  finire  del  quindicesimo  secolo. 
Tra  i  snoi  lavori  si  annovera  dal- 
l' Arisi  e  da)  Signor  Grasselli  una 
pittura  rappresentante  diversi  santi 
eseguita  uella  soppressa  Chiesa  di 
S.  Gallo  in  Cremona  ,  colla  leg- 
genda :  Opus  Alexandrì  de  Pani' 
p urini*  die  ultima  octobris  1496. 
Dicesi  che  ancora  nella  cattedrale 
della  stessa  città  aveva  dipinti  so- 
pra un  arcata  della  nave  maggiore, 
nell'anno  1511,  alcuni  puttini  in- 
torno ad  un  cartellone,  e  certi  fregi 
o  rabeschi  che  da  molto  tempo  più 
non  esistono. 

i  (  Giacomo  )  altro  pittore 
cremonese  che  ancora  vivea  nel 
1530,  del  quale  scrisse  l'Arisi,  che 
non  solamente  iu  Cremali*  sua  pa« 
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tria,  ma  ancora  io  Milano  fece  belle 
opere  di  pittura.  Un  altro  pittore 
dello  stesso  casato  per  nome 

PAMPURINO  (Agostino)  opera- 
va in  Cremona  nell'età  dei  due  pre- 
cedenti ,  risultando  da  un  allo  del 
1497  che  convenne  con  i  frati  Do- 
menicani di  eseguire  alcuni  dipinti 
nella  loro  chiesa  di  S.  Domenico. 

PANCIA,  celebre  scultore  di  Scio, 
aveva  appresa  l'  arte  da  suo  padre 
S  os  tra  te  ,  rinomatissimo  architetto 
e  statuario.  Tra  le  opere  di  Pancia 
rammenta  Pausania  la  statua  del 
giovanetto  Nicostrato  vincitore  nel 
giuoco  della  palestra  ,  e  quelle  di 
Aristeo  di  Argo  e  di  Zenodico ,  il 
primo  vincitore  nella  corsa,  l'altro 
nel  pugilato  ; 

PANCIO  statuario.  Di  questo 
artista  racconta  Teofrasto,  nella  sua 
storia  delle  Piante,  che  impazzì  per 
aver  mangiato  un  frutto  ,  prodotto 
da  una  specie  di  cardo,  che  ger- 
moglia presso  Tegea. 

PANCORBO  (Francesco),  non 
ignobile  pittore  spagnuolo  del  se- 
dicesimo secolo,  dimorava  a  Jaen, 
e  fu  uno  de'buoni  imitatori  di  Se- 
bastiano Martinez. 

PANCOTTO  (  Pietro),  nato  in 
Bologna  dopo  il  1550  ,  fu  Uno  dei 
primi  allievi  dei  Caracci.  In  una 
delle  sue  pitture  a  fresco  a  S.  Co- 
lombano, ritrasse  in  caricatura  nella 
persona  di  un  Evangelista,  un  par- 
roco, che  fu  fattola  favola  del  paese. 
Il  Pancotto  fece  a  dir  vero  opera 
biasimevole  per  avere  profanata  con 
indecente  scherno  la  figura  vene- 
randa di  un  Evangelista  ,  e  fatta 
grave  ingiuria  ad  un  ecclesiastico  ; 
ma  le  sue  pitture  non  lasciano  di 
essere  per  conto  dell'arte  assai  lo- 
devoli. Ignorasi  l'epoca  dell*  morte. 

PANDEREN  (  Egbert  van)  na- 
cque in  Harlem  circa  il  1606,  ap- 
prese i  principi  del  disegno  e  della 
incisione  in  patria  ,  indi  passò  ad 
Anversa,  dove  eseguì  molte  stampe, 
tratte  da  diversi  maestri ,  tutte  in- 
teramente iucise  a  bulino  in  uno 
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stile  molto  accordato.  Tra  le  venti 
e  più  stampe  che  gli  si  attribui- 
scono nomineremo  le  seguenti. 

Iddio,  l'Angelo,  l'Uomo,  il  Dia. 
volo,  ovvero  la  Storia  deil'  amma- 
lato e  del  medico,  da  Goltzio,  in  4 
fogli  :  opera  rarissima. 

Maurizio  ,  principe  d'  Orange  a 
cavallo,  ed  in  lontananza  battaglia, 
da  Antonio  Tempesta. 

Pallade,  Giunone  e  Venere, da 
Sp ranger,  in  tre  fogli. 

PANDOLF1  (Giangiacomo)  fio- 
riva in  Pesaro  sua  patria  circa  il 
1620.  Aveva  appresi  i  principj  della 
pittura  sotto  Federigo  Zuccari,  e  la* 
sciò  io  patria  alcuni  quadri  che  di 
poco  cedono  io  merito  a  quelli  del 
maestro.  In  età  mólto  avanzata  di- 
pinse a  fresco  nell'  oratorio  del 
Nome  di  Dio  alcune  storie  del- 
l'antico e  del  nuovo  Testamento; 
ma  o  perchè  non  conoscesse  ba- 
stantemente le  pratiche  del  dipin- 
gere a  fresco,  o  perchè  la  chiragra 
ond'era  frequentemente  tormentato, 
non  gli  lasciasse  il  libero  uso  della 
mano,  queste  pitture  non  corrispo- 
sero all'  aspettazione. 

PANEO,  fratello  di  Fidia,  e  ri- 
nomatissimo pittore ,  fioriva  nel- 
l'Olimpiade LXXXIII.  Oltre  l'aver 
ajutato  il  fratello  nel  formare  il 
Giove  Olimpico  ,  dipinse  la  batta- 
glia di  Maratona  combattuta  dagli 
Ateniesi  contro  i  Persiani  ,  intro- 
ducendovi i  ritratti  de'capìtaoi  ate- 
niesi Milziade  ,  Callimaco  e  Cine- 
giro,  e  quelli  dei  Persiani  Da  timo 
ed  Artaferne. 

PANETTI  (  Domenico  )  nato  a 
Ferrara  nel  1460,  mostrossi  da 
principio  assai  debole  pittore  ;  ma 
tornato  in  patria  da  Roma  il  Ga- 
rofalo ,  che  dalla  sua  scuola  era 
passato  in  Roma  a  quella  di  Raf- 
faello, sebbene  il  Panetti  fosse  di 
già  vecchio,  riformò  in  modo  il  suo 
stile  su  quello  dello  scolaro,  che  in 
quell'età,  in  cui  gli  altri  peggiorano, 
si  mostrò  uuo  de'  migliori  quattro- 
centisti. Di  questa  fortunata  epoca 
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e  il  S.  Andrea  agli  Agostiniani  di 
Ferrara  ed  altre  opere,  delle  quali 
voi  fu  creduta  degna  di  essere  col- 
focata  nella  sceltissima  galleria  elet- 
torale di  Dresda.  Mot  i  circa  il  1550. 

PANFI  (  Romolo  ) ,  fiorentino  , 
nato  avanti  il  1650,  dopo  aver  di- 
pioti alcuni  quadri  storici,  e  diversi 
ritratti  abbastanza  lodevolmente  ; 
si  volse  a  dipingere  paesi  e  batta- 
glie,  che  gli  fecero  onore  assai  più 
che  le  precedenti  opere.  Morì  circa 
il  1700. 

PANFILO  di  Macedonia  risguar- 
dasi  come  il  primo  tra  i  pittori 
greci,  che  versato  fosse  nelle  let- 
tere e  specialmente  nell'  aritmetica 
c  nella  geometria,  senza  il  sussidio 
delle  quali  asseriva  niuno  poter  es- 
sere perfetto  pittore.  Dietro  i  suoi 
consigli ,  fu  ordinato  in  Sicione  , 
luogo  di   sua  dimora  ,  che  i  fan- 
ciulli appartenenti  a  patrizie  fami- 
glie dovessero ,  prima  d'  ogu'  altra 
cosa,  apprendere  il  disegno;  e  questa 
istituzione  non  tardò  ad  essere  adot- 
tata da  tutte  le  greche  città.  Pan- 
filo era  stato  scolaro  di  E o pompo, 
e  fu  maestro  di  Apelle ,  e  proba- 
bilmente aucora  di  Pausia  Sicionio. 
Egli  ricusò  d'  insegnare  1'  arte  a 
miuor  prezzo  di  un  talento  ogni 
dieci  anni;  ed  è  noto  avergli  Apelle 
pagata  tale  somma.  Secondo  I  au- 
torità di  alcuni  greci  scrittori,  Pan- 
filo e  non  Apollodoro  avrebbe  di- 
pinta la   celebre  tavola  rappresen- 
tante gli  Eraclidi  supplicanti  in- 
nanzi  al  popolo  Ateniese.  Di  cesi 
che  alcune  bellissime  opere  di  Pan- 
filo erano  state  da  Arato  mandate 
in  dono  al  re  della  Caria.  Vi  fu  un 
altro  pittore  dello  stesso  nome,  di 
cui  parla  Cicerone  nel  Lib.  Ili  de 
Oratore  come  di  artista  oscuro  ed 
inetto. 

allievo  di  Pressitele,  fu  ra- 
gionevole scultore,  del  quale  presso 
Asinio  Politone  conservavansi  in 
Roma  alcune  statue  ,  e  tra  queste 
una  di  Giove  Ospitale. 
— .  V,  Nuvolone. 
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PAN1CALR  (  M  asolino  da)  na- 
cque nel  1378  ,  fu  probabilmente 
scolaro  del  Ghibrrti  nelle  cose  di 
plastica  e  nel  disegno  ,  ed  apprese 
a  colorire  dallo  Stamina.  Sua  pre- 
gevole opera  ,  e  forse  V  unica  che 
rimanga  in  essere,  è  una  parte  della 
cappella  di  S.  Pietro  nella  chiesa 
del  Carmine  in  Firenze.  Terminava 
di  dipingervi  alcune  storie  della 
vita  del  Santo  titolare  ed  i  quattro 
evangelisti,  quando  fu  sorpreso  dalla 
morte,  e  le  mancanti  storte  furono 
eseguite  da  Maso  di  S.  Giovanni, 
suo  allievo  ,  chiamato  Masaccio  , 
che  di  lunga  mano  superando  il 
Maestro,  diede  il  proprio  nome  alla 
cappella.  Ad  ogni  modo  non  può 
negarsi  al  Panicele  un  distinto  posto 
tra  i  quattrocentisti  che  fecero  prò* 
gredire  1  arte.  Sebbene  il  suo  stile 
non  vada  totalmente  immune  dalle 
crudezze  de'  contemporanei,  e  non 
sia  sempre  corretto  disegnatore  ,  è 
però  grandioso,  sfumato  e  per  certi 
rispetti  vicino  al  moderno  stile,  la 
di  cui  aurora  vedefi  sorta  nelle 
pitture  del  suo  grande  allievo.  Mori 
io  fresca  età  circa  il  1420. 

PANICO  (  Anton  Maria  )  nato 
in  Bologna  dopo  la  metà  del  sedi* 
cesimo  secolo,  fu  scolaro  di  Anni- 
bale Caiacci  e  forse  suo  aiuto  in 
Roma  nei  lavori  della  galleria  Far- 
nese. Morto  Annibale  entrò  ai  ser- 
vigio di  Mario  Farnese  ,  e  lunga- 
mente  dimorò  ne'  ?uoi  feudi ,  di* 
pingeodo  a  Castro,  a  Latera,  a  Far- 
nese ,  nel  di  cui  duomo  collocò  il 
bellissimo  quadro  della  Messa,  in- 
torno al  quale  aveva  lavorato  lo 
stesso  Annibale.  Ignorasi  il  luogo 
ed  il  tempo  in  cui  Panico  terminò 
la  lunga1  sua  vita. 

PANNEEL8  (  Guglielmo)  nato 
in  Anversa  circa  l'anno  1600, 
ni  allievo  di  Rubens  ,  ma  sembra 
che  stasi  assai  più  distinto  nel  di- 
segno e  nell'intaglio  all'acquaforte, 
che  non  in  opere  di  pittura.  Ad 
eccezione  di  pochissime  stampe  , 
tutte  le  altre  sono  traile  dal  niae- 
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tiro,  e  sono  celebri  le  seguenti  : 

Ester  al  cospetto  di  Assuero. 

L*  Adorazione  dei  Magi. 

La  Maddalena  in  casa  del  Fa* 
riseo. 

Sacra  Famiglia,  nella  quale  il 
bambino  Gesù  e  S.  Giovannino  si 
trastullano  con  un  agnello. 

M  elea  grò  che  presenta  ad  Ata- 
lanta  la  testa  del  Cignale. 

Bacco  ubbriaco  sostenuto  dai  Sa* 
tiri  e  dalle  Baccanti 

11  Ritratto  di  Rubens. 

PANNI  (  Anton  Maria),  pittore 
di  prospettiva  ed  ornati,  6oriva  in 
Cremona  sua  patria  dopo  il  1750. 
Mei  1762  pubblicò  per  opera  del 
tipografo  Richini  il  libro  — r  Di* 
stinto  Rapporto  delle  dipinture  della 
città  e  sobborghi  di  Cremona',  libro 
di  qualche  utilità  perchè  sommini- 
stra notizie  di  pitture  attualmente 
non  esistenti.  Morì  io  patria  nel 
1790.  Suo  fratello 

—  (  Giuseppe  Angelo),  chia- 
mato il  Funbttta  aveva  appresa  la 
pittura  da  Marc'  Antonio  Ghislina, 
di  cui  ne  imitò  il  cattivo  gusto. 

PANNICC1ATI  (  Jacopo  ),  fer- 
rarese, fu  scolaro  dei  Dossi,, e  seb- 
bene appartenente  a  patrizia  fami- 
glia ,  esercitava  l'  arte  con  grande 
amore  e  non  minor  riuscita  ;  onde 
si  sperò  di  vederlo  in  breve  aggiu- 
guere  alle  felici  imitazioni  delle 
opere  dei  maestri  pregevoli  cose  di 
sua  invenzione  ,  quando  fu  da  su- 
bica morte  rapito  in  età  di  tren- 
t'  anoi.  nel  1540. 

PANN1NL  (caval  Giovan  Pao- 
lo) nato  in  Piacenza  nel  1691  , 
audò  giovinetto  a  Roma  ,  ed  ap- 
presa 1'  arte  della  pittura,  vi  aprì 
fioritissima  scuola.  Pochi  o  veruno 
possono  a  costui  pareggiarsi  nella 
perizia  della  prospettiva,  nella  gra- 
zia del  toccare  i  paesi  e  nella  eia- 
*  ganza  delle  figure,  onde  aveva  co- 
stume di  popolare  i  4uoi  paesi  e 
le  architetture»  Viene  peraltro  non 
a  torto  incolpato  d*  avere  d'  ordi- 
nario fatto  le  ligure  più  grandi  che 
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non  comportava  la  qualità  degli 
edifizj  ,  e  d'  avere  ammanierate  le 
ombre  cou  certe  tinte  rossigue  che 
non  sono  in  natura.  A  fronte  di 
tali  difetti,  forse  alquanto  esagerali, 
fu  nei  suo  genere  singolarissimo 
pittore,  e  Roma  e  la  città  patria 
si  vantano  a  ragione  di  molte  sue 
belle  opere  di  grandissimo  effetto, 
e  piene  di  certa  veuuslà.  che  io 
stesso  Viviani  non  conobbe.  La* 
vorò  alcun  tempo  ancora  nella  corte 
di  Torino  ,  dove  sebbene  avesse  a 
fronte  il  Locatelli,  Marco  Ricci  ed 
il  Michela  ,  seppe  farsi  ammirare. 
Mori  nel  1764. 

.  PANSERON  (Pietro),  francese, 
li  esercitò  con  lode  nell'  architet- 
tura ,  nel  disegno  e  nell'  intaglio 
all'acquaforte.  Era  egli  nato  presso 
Provius  en  Brit,  e  studiò  le  arti  in 
Parigi  sotto  diversi  maestri.  Sembra 
che  più  che  a  tutt'altro,  attendesse 
ali'  incisione,  che  appresa  aveva  da 
Blondel,  perocché  intagliò  un  tal 
numero  di  opere,  che  richiedono  lun- 
ghissimo tempo.  Consistono  in  rami 
pei  Giardini  inglesi,  ed  altre  com- 
posizioni di  propria  invenzione,  le 
quali  cose  tutte  insieme  raccolte 
formano  più  volumi. 

PANTHER  (W),  intagliatore  io- 
glese  abitante  in  Londra  ,  è  cono- 
sciuto per  diversi  soggetti  alla  ma- 
niera oera. 

PANTOJA  DE  LA  CRUZ  ,  na- 
cque a  Madrid  nel  1551  ,  apprese 
i  principi  della  pittura  sotto  Al» 
fonso  Saochez  Coello  ;  ed  era  an- 
Cora  nel  fiore  della  gioventù  quando 
Filippo  II  lo  nominò  suo  pittore* 
Fin  eh.'  egli  visse ,  pochi  altri  pit- 
tori furono  ammessi  a  ritrarre  i 
principi  e  le  principesse  della  reale, 
famiglia,  onde  il  Panloja  appena 
aveva  tempo  di  supplire  alle  molte 
incombenze  degli  augusti  padroni. 
Perciò  anche  presentemente  vedonsi 
molti  suoi  ritratti  all'Escoriale,  al 
Retiro  ed  alla  Torre  della  Parada. 
Forse  di  tulli  il  più  magnifico  è 
quello  di  Filippo  ili ,  cbe  fu  sue* 
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dito  alla  corte  di  Firenze,  per  ser- 
Tire  al  celebre  scultore  Gian  Bo- 
logna incaricato  di  gii  tare  in  bronzo 
lì  statua  equestre  di  quel  monarca, 
destinata  ad  ornare  i  giardini  del 
palazzo  del  Campo.  Fece  pure  al- 
cuni quadri  di  storia  ,  tra  i  quali 
è  assai   riputato  il   Presepio  ,  nel 
quale  ritrasse   tutta  la  reale  fami- 
glia di  Spagna.  11  Pantoja  che  seppe 
uguagliare  il  maestro   nella  corre- 
zione del  diseguo  ,  superò  in  dili- 
genza tutti  i  pittori  spagnuoli  suoi 
contemporanei.   Dipingeva  1'  estre- 
mità ed  ogni  altra  più  minuta  parte 
con  estrema  chiarezza  di  colori  e 
con  tutta  verità  senza  cadere  nel 
soverchio  finito.   Seppe  dare  alle 
figure  nobiltà  ad  un  tempo  e  sem- 
piici altitudini:  qualità  che  rlifììcil- 
nieotc  trovatisi  unite  in  altri  arte- 
fici, onde  le  sue  opere  sono  in  al- 
tissima stima  tenute.  Morì  iu  Ma- 
drid nel  1610. 

PMSVINUS  (N  )  nativo  d'  An- 
versa, pubblicò  una  Raccolta  di  27 
Ritratti  d'  uomini  illustri  in  tutti 
geoeri,  fra  i  quali  trovasi  quello  di 
Pietro  Paolo  Rubens. 

PANZ.A  (cwal.  Federico),  mi- 
ianese  ,  fu  scolaro  di  Gioseffo  Za- 
nata, ma  terminò  i  suoi  studj  pit- 
torici in  Venezia.  Fu  in  gioventù 
pittore  di  forte  macchia,  ma  giunto 
a  matura  età.  si  ridusse  entro  più 
moderati  confini.  Fu  lungamente  ai 
servigi  della  real  corte  di  Torino, 
che  largamente  lo  ricompensò  con 
buone  provisioni  e  cogli  onori. 
Moti  dì  70  anni  in  Milano  nel 
1703. 

PANZACCIU  (Maria  Elena) 
nacque  in  Bologna  nel  1608  ,  e  fu 
allieva  del  Teruffi  ,  che  le  insegnò 
a  far  paesi  ornati  di  figure ,  che , 
se  crediamo  ali*  Orlandi,  furono  a 
suoi  tempi  lodati  assai  ,  sebbene 
presentemente  siano  totalmente  di- 
menticati. Morì  in  patria  nel  1737. 

PAOLETTI  (Niccolò  Gasparo) 
architetto  toscano  che  operava  in 
sul  declinare  del  secolo  dicimoltavo, 
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acquistò  celebrità  più  che  da  tut- 
t  altro  dalle  ingegnose  pratiche  ese- 
guite per  il  trasposto  di  una  volta 
della  real  villa  di  Poggio  imperiale 
presso  Firenze.  Questa  volta  a  botte 
dovevasi  smantellare  ,  ma  perchè 
era  stata  dipinta  da  Matteo  Ros- 
selli, dispiaceva  al  gran  duca  Pietro 
Leopoldo  il  perdere  una  bella  opera 
di  cosi  valente  artista.  Il  Paoletti 
propose  di  trasportare  la  volta  in- 
tera altrove  ;  ed  espostone  il  mac- 
chinismo ,  il  Sovrano  most  rosse  ne 
talmente  soddisfatto,  che  non  ostante 
le  obiezioni  dì  molti  architetti  che 
credevano  l'operazione  impossibile, 
ne  ordinò  V  immediata  esecuzione. 
I  confini  di  un  breve  articolo  bio- 
grafico non  mi  consentono  di  en- 
trare ne'  particolari  di  così  difficile 
operazione.  Mi  ristringerò  quindi  a 
dire  che  il  trasporto  fu  felicemente 
eseguito  in  Aprile  del  1773  colla 
direzione  dell  architetto,  in  presenza 
de'Sovrani,  i  quali  largamente  pre- 
miarono il  Paoletti,  e  fecero  distri- 
buii e  agli  operai  cento  zecchini. 

PAOLETTI  (Paolo)  di  Padova, 
andava  nel  Friuli  quando  non  an- 
cora contava  i  vent  anni,  ma  di  già 
esercitalo  nell'arte  di  dipingere  fiori 
e  tali  altre  gentili  produzioni  della 
natura  ,  come  ancora  uccelli ,  sei- 
vaggiumi  d'  ogni  maniera  e  pesci. 
Fu  lungamente  presso  i  conti  Cai- 
selli  ,  i  quali  conservano  una  co- 
piosa raccolta  di  naturali  opere  di 
questo  raro  artista,  che  da  qualche 
scrittore  furiano  veune  ,  forse  con 
soverchia  liberalità,  uguagliato  ai 
migliori  fioristi  fiamminghi.  Altre 
quadrerie  del  Friuli  e  di  alcune  città 
venete  mostrano  quadri  di  questo 
pittore  poco  note  altrove,  perchè 
non  operò  che  per  private  famiglie 
del  Friuli  e  della  Marca  Trivigiaua. 
Morì  in  Udine  nel  1735. 

PAOLILLO  ,  scolaro  di  Andrea 
Sabbatiui  da  Salerno,  era  nato  nei 
primi  anni  del  sedicesimo  secolo, 
e  tanto  si  avvicinò  al  merito  del 
maestro,  che  quasi  tutte  le  sue  o- 


Digitized  by  Google 


96  PA 

pere  non  eoo  trassega  a  te  dal  proprio 
nome,  furono  attribuite  ad  Andrea. 
Alcune  conservatisi  tuttavia  in  Na- 
poli per  rendere  testimonianza  del- 
l'alto grado  che  avrebbe  Paolillo 
occupato  tra  gli  artisti,  se  non  fosse 
morto  nel  fiore  della  gioventù. 

PAOLINI  o  PAULINI  (Pietro) 
di  Lucca,  da  alcuni  creduto  allievo 
della  scuola  romana,  da  altri  della 
veneta,  fu  probabilmente  da  prima 
in  Roma  nella  scuola  del  Caroselli, 
uno  de'  più  caldi  imitatori  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  ,  indi, 
recatosi  a  Venezia  apprese  il  colo- 
rire tizianesco.  Ma  lasciando  da  un 
canto  queste  probabili  conghietture, 
certa  cosa  è  che  ne'suoi  quadri  ve- 
desi  apertamente  il  disegno  e  l'om- 
breggiare a  gran  macchia  del  primo 
maestro ,  ed  in  pari  tempo  V  imi- 
tazione del  colorire  di  Tiziano,  del 
Pordenone,  e  talvolta  del  Calliari. 
Le  più  belle  opere  di  quest'illustre 
pittore  lucchese ,  sono  ,  nella  sua 
patria,  il  Martirio  di  S.  Andrea  a 
S.  Michele,  ed  il  Convito  di  San 
Gsegorio  papa  nella  libreria  di  San 
Frediano.  Yedevansi  altre  opere  in 
più  luoghi  del  territorio  lucchese, 

10  Pisa  ,  ed  altrove  ,  da  più  anni 
passate  in  particolari  quadrerie.  Ol- 
tre le  proprie  pitture  lo  resero  be- 
nemerito dell'  arte  e  della  patria  i 
valenti  allievi  usciti  dalla  sua  scuola, 
tra  i  quali  basterà  nominare  Pietro 
Testa  ed  i  tre  fratelli  del  Tintore. 

— —  (Pio)  di  Udine,  nato  circa 

11  1650,  apprese  a  dipingere  io 
Roma  ,  ed  in  Roma  fece  le  prime 
opere,  tra  le  quali  i  freschi  di  san 
Carlo  al  Corso,  che  gli  meritarono 

onore  di  essere  nel  1678  aggre- 
gato all'  accademia  di  S.  Luca.  Di 
ritorno  in  patria  colori  alcune  ta- 
vole d'  altare  di  stile  cortonesco  , 
ma  raddolcito  alquanto  ne'contorni, 
e  di  più  semplice  composizione. 
Ignorasi  l'epoca  della  morte  ,  che 
il  ristretto  numero  delle  conosciute 
opere  ci  (anno  supporre  precoce. 

PAOLO  EMILIO,  cavaliere  Ro- 
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mano,  mostrò  tanto  amore  per  le 
belle  arti,  che  vol'e  in  esse  fossero 
ammaestrati  i  suoi  figli 

  DA  SIENA  e  PAOLO  RO- 

MANO,  scultori  contemporanei, 
fiorirono  in  Roma  nel  tredicesimo 
secolo.  Del  primo  non  è  conosciuto 
che  il  busto  di  papa  Benedetto  XII, 
erettogli  in  memoria  d'  aver  rifatto 
il  tetto  della  basilica  di  S.  Pietro, 
sotto  al  quale  scolpì  il  proprio  uome. 
Più  numerose  sono  le  opere  del 
secondo,1  il  quale  lavorò  intorno  a 
diversi  mausolei,  che  couservansi  a 
S.  Maria  in  Transtevere  ,  e  scolpi 
la  figura  equestre  di  Roberto  Ma- 
Jatesta,  ora  esistente  in  una  delle 
facciate  del  palazzo  di  Villa  Bor- 
ghese. 

 (  Maestro  )  il  più  antico 

de'  pittori  veneti,  di  cui  siasi  fino 
a'dì  nostri  conservata  qualche  opera 
certa.  Di  quest'  artista  dell'  età  di 
Giotto  conservasi  nella  basilica  di 
S.  Marco  in  Venezia  un  ancona  a 
più  sparti  menti  con  un  Cristo  morto, 
alcuni  apostoli  ed  altre  storie  evan- 
geliche fatte  nel  1346,  eoa  a 'piedi 
Ja  leggenda;  Ma  giste  r  Pauìus,  cum 
Jacobo  et  Johannt  filiis  ,  fecit  hoc 
opus.  Altra  sua   tavola  si  trovava 
nella  sagristia  dei  Conventuali  di 
Vicenza  colla  data  del  1333  ,  e  Ja 
scrittura  :  Paulus  de  Vtnelìis  pinxit 
hoc  opus,  L'una  e  l'aUr'opera,  seb- 
bene attestino  i  tempi  in  cui  furono 
eseguite,  non  meno  colla  grettezza 
del  disegno,  che  nella  inverosimile 
giacitura  e  movenza  delle  figure  , 
sono  però  migliori  d'assai  di  altre 
pitture  di  maniera  bizantina,  ese- 
guite nello  stesso  tempo.  Convien 
dire  che  maestro  Paolo  fosse  nato 
quindici   o  vent'  anni    prima  del 
1500,  poiché  vediamo  che  nel  1346 
aveva  di  già  due  figliuoli  buoui 
maestri  ,  i  quali  peraltro    non  la- 
sciarono, per  quanto  è  noto  ,  ve- 
run'  opera  di  loro  invenzione.  Co- 
munque probabilmente  nato  alcuni 
anni  dopo  Giotto ,  non  possiamo 
supporlo  suo  scolaro,  poiché  le  pit- 
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tare  «fi  Vicenza  del  1335,  ed  ì  figli 
gii  Wfsiri  nel  1346»  non  permet- 
tono di  supporlo  uno  dei  pochi  ve- 
geti, che  studiarono  1'  arte  sotto 
Giotto  in  Padova  ed  in  Venezia. 
PAOLO  DI  LUCCA  ,N  scultore  del 
quiodicesimo  secolo, lavorava  in  Fer- 
rara uel  1458  intorno  alle  sculture 
che  ornano  quella   cattedrale  ,  per 
la  quale  scolpì,  tra  le  altre  cose, 
una  statua  di  tatto  tondo  di  San 
Maurelio,  che  dalla  sagristia  della 
cattedrale  passò  all'  archivio  capi- 
tolare, ed  un  ornamento  in  marmo 
grigio  per  la  stessa  sagristia.  Co- 
munque trovinsi   aueste  opere  al- 
quanto lontaue  dall'  eccellenza  cui 
la  scultura  era  giunta  per  mano  di 
altri  artisti    contemporanei  ,  non 
sono  ad  ogni  modo  prive  di  alcune 
buone  parti  d'esecuzione. 

PAPA.  (  Simone  )  ,  chiamato  il 
Vnxhio,  Darque  in  Napoli  circa  il 
1430,  apprese  a  dipingere  dal  Sa- 
Uno,  e  fu  per  i  tempi  in  cui  visse, 
abbastanza  grazioso  pittore.  Lasciò 
hi  patria  diverse  tavole  d'  altare 
non  molto  copiose  di  figure  ,  ma 
tolte  ben  gruppale ,  e  con  grande 
diligenza  finite.  Credesi  che  la  sua 
migliore  opera  sia  il  S.  Michele  di- 
pinto per  la  chiesa  di  Santa  Maria 
Nuova.  Mori  circa  il  1488. 

—  (Simone)  junior*,  nato  an- 
cor esso  in  Napoli  circa  il  1506  e 
morto  avanti  il  1569.  fu  buon 
frescante,  e  molti  lavori  pubblici  e 
privati  condusse  in  patria,  pochis- 
simi de' quali  sonosi  fino  all'età 
nostra  conservati. 

PAPARELLO,  O  PAPACELLO 
(Tommaso  )  prima  scolaro  del  Ca- 
porali, poscia  di  Giulio  Romano, 
era  nato  a  Cortooa  circa  il  1500. 

è  nota  alcun' opera  di  sua  in- 
venzione, ma  sappiamo  che  servì  in 
qualità  di  ajuto  all'uno  ed  all'altro 
maestro.  Operava  ancora  nell'anno 
1553. 

PAPAVOINE  (  Giulio)  nacque 
*  Parigi  nel  1759  e  fu  intagliatore 
*Ha  punta  ed  all'acquerello  hi  co- 
Da,  degli  Jrc/t.  ecc.  T.  ih. 
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lore,  come  pure  a  bulino.  Intagliò 
molti  rami  da  diversi  autori,  tra  i 
quali  i  seguenti  : 

Saffo,  da  Fiagonard. 

La  necessita  non  ha  legge,  da  de 
Lorrae. 

Li  Prendra*t»elle  ?  da  Dietricy. 

Il  Nido  d'Amore,  da  Darbier. 

PAPILLON  (Giovanni  )  nacque 
a  S.  Quintino  nel  1661  da  quel 
Giovanni  Papillon,  che  fu  il  primo 
che  in  Francia  facesse  intagli  in 
legno  senza  aver  bisogno  di  fare  il 
disegno  a  penna.  Al  figlio  Giovanni 
devesi  l' invenzione  delle  carte  per 
le  tappezzerie  e  parati,  ch'egli  prin- 
cipiò a  mettere  in  voga  circa  il 
1688.  Intagliò  moltissime  vignette 
e  culi  di  lampade  per  gli  stampa- 
tori. Morì  in  patria  nel  1723  ,  la- 
sciando ammaestrato  nell'  arte  il 
figlio 

—  (  Giambattista  Michele), 

nato  in  Parigi  nel  1699  ,  sorpassò 
di  lunga  mano  il  padie  nell'inta- 
glio in  legno  e  nella  quantità  delie 
stampe.  La  sua  miglior  opera  sono 
i  culi  di  lampade  per  la  celebre 
edizione  delle  Favole  di  la  Fontaine 
io  quattro  volumi  in  foglio,  incise 
da  lui  in  legno,  in  compagnia  di 
certo  le  Sueur,  sui  disegni  di  1. 1. 
Rachelier.  E  pure  autore  d'un  libro 
che  porta  il  titolo  di:  Tratto  sto» 
fico  pratico  dell'  intaglio  in  le$no, 
in  due  tomi ,  nel  primo  de'  quali 
trovasi  il  suo  ritratto.  È  quest'opera 
nel  suo  genere  pregevole  assai  ;  e 
sono  dotte  e  curiose  le  sue  osser- 
vazioni intorno  all'  antichità»  ori* 
gine  ed  eccellenza  dell'  incisione  in 
legno. 

PARADISI  (Niccolò)  veneziano, 
nacque  circa  il  1350;  apprese  l'arte 
della  pittura  in  patria  sotto  non  so 
quale  maestro ,  poiché  la  sua  ma- 
niera non  si  accosta  a  quelle  de'capi 
scuola  veneti  del  quindicesimo  se- 
colo, e  la  sua  memoria  sarebbe  per 
sempre  perduta,  se  1'  accuratissimo 
cavaliere  Morelli  non  ci  avesse  dato 
notizia  di  un  suo  quadro  esistente 
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nella  terra  di  Verruechio  colla  leg- 
genda: 1404  Nicholaus  Paradixi 
miles  de  Veneliis  pinxit. 

PARADISO  (  Dal  ).  V.  Castel- 
franco  Orazio. 

PARADOSSO.  V.  Trogli  Giulio. 

PARA  GOLE  (  Bernardino  )  al- 
lievo dell*  Arpinale  ,  lasciò  pochi 
quadri  di  non  comune  merito  ,  i 
quali  attestano  gli  studj  ch'egli  an- 
dava facendo  intorno  alle  opere  dei 
migliori  maestri  del  buon  secolo  , 
onde  riformare  lo  stile  appreso  nella 
scuola  del  suo  istitutore:  ma  so- 
praggiunto da  precoce  morte  du- 
rante il  ponteficato  di  Urbano  Vili, 
non  potè  dare  consistenza  a'  suoi 
divisamente 

PARCELLES  (  Giovanni  )  na- 
cque in  Leyden  circa  il  1507,  e  fu 
allievo  d'  Eurico  Uroom.  Egli  non 
dipinse  che  marine,  ma  le  dipinse 
con  tanta  verità  e  varietà  a  seconda 
de'  varj  accidenti,  che  forse  da  ve- 
runo fu  sotto  questo  rispetto  supe- 
rato. Se  il  mare  è  tranquillo,  v'in- 
troduce moltissime  genti  in  diversi 
lavori  occupati  ;  pescatori  che  get- 
tano le  reti,  marinari  occupati  in- 
torno alle  proprie  navi ,  altri  che 
le  caricano  di  merci,  o  le  ricevono 
sulle  lance  per  trasportarle  a  ter- 
ra, ec;  e  Je  figure  sono  tutte  ani- 
mate e  fanno  un  eccellente  effetto. 
Se  il  mare  è  in  burrasca,  si  vede 
1'  acqua  confondersi  colle  nuvole  , 
solcate  dai  lampi ,  che  rompono  il 
cupo  colore  dell  atmosfera,  e  ti  mo- 
strano qua  e  là  le  agitate  navi,  vi- 
cine ad  essere  inghiottite  dalle  so- 
verchianti  onde,  o  rotte  contro  gli 
scogli  ;  tutte  per  diversi  accidenti 
in  estremo  pericolo,  rappresentanti 
al  vivo  gli  orrori  della  tempesta. 
Pareelles  seppe  rappresentare  fedel- 
mente la  natura  quale  la  vide;  anzi 
è  comune  opinione,  che  per  vederla 
e  sentirne  più  vivamente  gli  effetti, 
siasi  più  volte  esposto  a  gravissimi 
perìcoli:  tanto  in  lui  potevano  l'a- 
more dell'arte  e  della  gloria.  Mori 
assai  vecchio,  lasciando  il  figliuolo 
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i  (Giulio)  abbastanza  educato 
nell'  arte  sua  da  comporre  quadri 
tanto  somiglianti  ai  paterni  da  es- 
sere indifferentemente  scambiati  ;  e 
ciò  tanto  più  facilmente  in  quanto 
che  contrassegnati  dalle  stesse  ini- 
ziali I.  P. 

Il  Padre  intagliò  all'acqua  forte 
alcune  delle  proprie  invenzioni,  tra 
le  quali 

Dodici  piccole   Vedute  di  Mare 

Altri  dodici  fogli  iutitolati:  Di- 
verscs  Navires  dont  on  se  seri  dans 
Us  Provinoti  Unies. 

PAREDES  (  Giovanni  de  )  uno 
de'  più  zelanti  e  benemeriti  fonda- 
tori dell'accademia  di  pittura  di 
Siviglia,  operava   dopo  il  1660. 

—  (Giovanni  de)  nato  in  Va- 
lenza dopo  il  1650,  studiò  i  prio- 
cipj  della  pittura  in  Madrid,  nella 
scuola  di  Michele  Menendez.  Tor- 
nato dopo  alcuni  anni  in  patria , 
continuava  i  suoi  studj  sotto  Eva- 
risto  Munnoz  ,  finché  cominciò  a 
dipingere  ritratti  e  quadri  storici 
cou  buon  successo,  tra  i  quali  fu- 
rono assai  pregiati  due  appartenenti 
alla  cappella  di  Nostra  Signora  presso 
i  Trinitari  fuori  delle  mura  di  Va- 
lenza ,  ed  uno  fatto  per  il  collegio 
degli  Agostiniani.  Morì  in  patria  nel 
17:58. 

PAREJA  (Giovanni)  nacque  a 
Siviglia  nel  1606 da  genitori  schiavi, 
e  fu,  noo  è  ben  noto  ,  se  compe- 
rato, o  ereditato  dal  Velasquez;  ma 
è  cosa  certa  che  seco  Io  condusse 
a  Madrid  allorché  guest'  artefice  vi 
fu  chiatnato  nel  16Ì8.  Destinato  ad 
apparecchiare  i  colori  del  padrone, 
si  affezionò  all'  arte ,  ed  a  poco 
a  poco,  vedendo  continuamente  la- 
vorare Velasquez  ed  i  suoi  allievi, 
cominciò  a  copiare  senza  sua  saputa 
i  disegni  del  padrone  ;  di  modo  che 
questi  nou  n'  ebbe  contezza  che 
dopo  molti  anni,  e  quando  col  servo 
aveva  già  due  volte  fatto  il  viaggio 
d*  Italia.  Velasquez  sorpreso  dalla 
sua  virtù,  gli  accorda  generosamente 
la  libertà ,  pregandolo  a  f  oler  ri- 
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nunere  presso  di  lui  come  suo  al- 
lievo ed  ajuto.  Il  grato  servo  con- 
tiooò  a  servirlo  fino  alla  morte  , 
dopo  la  quale  non  volle  abbando- 
nare la  sua  figlia,  sposa  di  Mar- 
tino del  Ma 20.  Pareja  fu  fedele  imi- 
tatore di  Velasquez,  ed  alcuni  suoi 
ritratti  si  direbbero  essere  delle  mi- 
gliori cose  del  maestro.  Fece  pochi 
quadri  di  storia,  ma  questi  prege- 
voli assai,  quali  sono  la  Chiamata 
dell'Apostolo  Matteo,  che  conser- 
vasi nel  palazzo  d'Aranjuez,  alcuni 
dui  per  1  Rocbettini  di  Madrid,  ed 
uoo  0  due  altri  ,  che  possono  ve- 
dersi a  Toledo.   Dipinse  maggior 
numero  di  quadri  di  Bori  e  di  ani- 
mali, oltre  molti  ritratti  somiglian- 
tissimi. yMorì  nel  1670. 

PARENTADI  (  Antonio  )  ope- 
rava io  Torino  circa  il  1550,  dove 
nella  chiesa  delia  Consolata  dipinse 
un  Paradiso  con  molti  angioli.  11 
suo  stile  s'  avviciua  a  quello  della 
scuola  romana,  ma  non  è  così  gran- 
ivo». Di  questo  pittore  ignoransi 
h  patria  ed  ogni  altra  biografica 
circostanza. 

MENTINO  (  Bernardo),  che 
po',  fattosi  monaco  ,  ebbe  il  nome 
di  Lorenzo  ,  er*a  nato  in  Parenzo 
d'  Istria  nel  1437.  Che  costui  fosse 
allievo  io  Padova  di  Andrea  Man- 
legoa  non  è  ben  certo,  perocché  non 
suole  di  ciò  addursi  altra  ragione 
cbe  la  somiglianza  dello  stile.  Ma 
Bernardo  non  era  che  di  sette  anni 
più  giovane  del  Montagna ,  ed  è 
probabile  che  fosse  suo  condisce- 
polo nella  scuola  dello  Squarcicene 
loro  compatrioti;  onde  non  accade 
cercare  altrove  ragione  della  rasso- 
miglianza dello  stile.  Il  Parentioo 
spinse  io  un  chiostro  di  S.  Giu- 
stina dieci  storie  di  S.  Benedetto , 
ergendole  di  vaghissimi  fregi  e  di 
storie  di  piccole  figure  a  chiaro- 
scuro, che  sono  le  più  belle  cose 
di  que'  tempi  tanto  per  conto  del- 
1  esecuzione  che  per  la  dottrina 
^'l'invenzione.  Parentioo  vi  lasciò 
«proprio  nome  e  gli  anni  1489 
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e  1494.  Credono  alcuni  che  sol- 
tanto dopo  tate  epoca  si  facesse  fi  ate 
agostiniano  in  Vicenza,  dove  morì 
di  94  anni  nel  1531. 

PARET  D' ALCAZAR  (  Luitii  ) 
nacque  a  Madrid  nel  1747  ,  e  fu 
scolaro  d*  Antonio  Gouzales  Velas- 
quez,  poi  di  Carlo  Fraocesco  Tra- 
versa ,  venuto  in  Spagna  coli'  am- 
basciatore Francese  ,  il  quale  non 
gli  permetteva  di  studiare  le  stampe, 
ma  voleva  che  copiasse  gli  antichi 
modelli  e  la  natura.  Questo  dotto 
gentiluomo  non  gli  acconsentì  nem- 
meno di  copiare  i  suoi  disegui  o 
quadri,  facendogli  invece  copiare  t 
migliori  originali  delle  scuole  lom- 
barda e  fiamminga  eseguiti  nel  se- 
dicesimo secolo.  Paret  moslravast 
inclinato  alle  piccole  figure  ,  ed  il 
maestro  non  si  oppose  a  tale  in- 
clinazione. Era  ancora  giovane  quan- 
do Carlo  111,  conoscendone  il  me- 
rito, gli  commise  alcuni  lavori  per 
i  reali  palazzi.  Più  tardi  venne  in 
Italia  per  continuare  i  suoi  sludj 
sui  grandi  originali:  ma  allo  studio 
della  pittura  aggiunse  ancora  quello 
delle  lingue  orientali.  Di  ritorno  in 
patria  il  re  l' incaricò  di  dipingere 
1  porti  della  Spagna,  e  già  ne  avea 
fatti  molti  in  sull"  andare  di  quelli 
di  Vernet,  quando  mori  nella  ancor 
fresca  età  di  52  anni  e  quando  la 
fortuna  gli  sorrideva ,  e  quando  ap- 
parecchiavasi  a  più  importanti  la- 
vori. Tra  i  più  rinomati  suoi  qua- 
dri ,  hanno  nome  il  Parnaso  di 
Rueredo  ed  il  Giuramento  dei  prin- 
cipi delle  Asturie:  meraviglioso  qua- 
dro che  conservasi  uel  reale  palazzo 
di  Madrid. 

PARIGI  (  Giulio)  fiorentino,  fi- 
glio di  Alfonso  architetto  di  pra- 
tica ed  uno  degli  ajuti  dì  Giorgio 
Vasari,  studiò  l'architettura  sotto 
il  Buootalentt,  e  riuscì  buon  ar- 
chitetto civile  e  militare.  Aveva  , 
come  dovrebbero  fare  tutti  gli  ar- 
chitetti, profondamente  studiale  le 
matematiche,  onde  fu  scelto  per  in- 
segnarle ai  serenissimi  princìpi  di 
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Toscana.  Ebbe  diverse  occasioni  di 
mostrarsi  valente  architetto  nelle 
decorazioni  di  feste  e  di  solenni 
ingressi;  ma  principalmente  nell  ar- 
chitettura della  villa  di  Poggio  im- 
periale, oel  convento  degli  Agosti- 
niani in  Firenze,  ed  in  quello  della 
Pace  de'Padri  di  S.  Bernardo  fuori 
di  Porta  Romana.  Non  è  pure  spre- 
gevole 1*  architettura  del  palazzo 
Marcelli  in  Firenze. 

PARIGI  (Alfonso)  figliuolo  di 
Giulio,  era  ingegnere  militare  presso 
le  armate  imperiali ,  quand  ebbe 
in  Germania  notizia  della  morte 
del  padre.  Ottenne  perciò  di  rive- 
dere Ja  patria,  e  da  principio  attese 
a  terminare  gli  edifizj  rimasti  alla 
morte  di  Giulio  imperfetti.  Fu  poi 
incaricato  di  rassettare  il  secondo 
piano  del  palazzo  Pitti,  nella  quale 
difficile  incombenza  diede  prova 
di  non  comune  intelligenza  nelle 
cose  dell'arte.  Propose  di  far  due 
ale  al  detto  palazzo ,  e  diede  co- 
minciamento  alla  sinistra,  che  poi 
fu  in  allora  lasciata  imperfetta,  per- 
chè, secando  alcuni,  fu  trovata  opera 
troppo  dispendiosa.  Architettò  pure 
in  Firenze  il  palazzo  Scartati  a  tre 
piani  bea  divisi,  ma  con  mal  intese 
finestre  ,  e  riparò  le  spoude  del- 
l' Arno  ,  che  in  occasione  di  una 
gran  piena,  rolli  gli  argini  ,  aveva 
ruinate  molte  delle  adjacenti  cam- 
pagne; ma  eseguendo  tali  lavori 
incontrò  tante  opposizioni  e  dispia- 
ceri per  parte  di  alcuni  architetti 
suoi  emuli ,  che  vi  lasciò  la  vita 
1'  anno  1656. 

PARIS  (  Girolamo  ) ,  intaglia- 
tore  a  bulino,  nacque  in  Versailles 
nel  1744,  e  fu  allievo  di  Lougueil. 
Intagliò  paesaggi  tratti  da  diversi 
maestri,  e  specialmente  molte  vedute 
di  paesi  francesi  da  Desfriches,  e  sona 

Due  Vedute  di  Blois. 

Due  Vedute  di  Nantes. 

Due  Vedute  di  Noyon. 

Due  Vedute  di  Tours. 

Quattro  Vedute  des  Moulius  da 
Louct. 
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Altrettante  di  Essone. 
InQÌtrt  Un  quaderno  delle  ve- 
dute di  Provenza  ,  da  Ilackert. 

Due  Vedute  dei  contorni  di  Be- 
sangsn,  da  Lingg. 

Due  Vedute  delle  rupi  d'Enaus, 
dallo  stesso. 
—  (  Domenico  e  Giovanni  ) 
adre  e  figlio ,  scultori  padovani 
orirono  afla  metà  del  quindice- 
simo secolo.  Costoro  dopo  la  morte 
di  Antonio  e  Niccolò  dal  cavallo , 
continuarono  Ja  fusione  in  bronzo 
di  parecchie  statue  per  la  cattedrale 
di  Ferrara  ,  ed  iu  particolare  di 
quelle  de' San  li   Maurelm  e  Gior- 
gio. Appartengono  pure  a  Dome* 
nico  i  leoni  in  marmo  eseguili  per 
1'  aitar  maggiore  della  detta  chiesa. 
1  (  DI  ).  V,  Alfaoi  Domenico. 
PARISET  (  D.  P.  ),  intagliatore 
all'  acquaforte  ed  alla  maniera  in- 
glese ,  nacque  in  Lione  nel  1740, 
ed  apprese  i  principi  dell'  arte  dal 
proprio  padre  ,  mediocre  intaglia- 
tore, autore  d'un  libro  per  dise- 
gnare in  40  fogli.  Dopo  alcuni  aoni 
di  dimora  in  Parigi,  Pariset  il  figlio 
passò  a  Londra  nel  1769,  e  colà 
intagliò  diversi  rami  per  Rylaad 
sul  gusto  del  lapis  nero  in  medaglio- 
ne, tra  i  quali  i  ritratti  di 
Reynolds,  da  Falconet 
S.  Benjamin  West,  dallo  stesso* 
S.  Mayer  pittore  all'  encausto. 
Pietro  Sandby. 
Orazio  Walnole,  ec. 
Llstaute  della  morte  dell'ammi- 
raglio Coligoy  nella  notte  del  San 
Bartolommeo  del  1572. 

La  morte  del  duca  di  Guisa,  a 
Blois  in  deccmbre  del  1588 ,  sotte 
il  regno  d'  Enrico  III. 

PAR1ZAU  (  Filippo)  ,  nato  io 
Parigi  nel  1740  ,  fu  mandato  ad 
apprendere  1'  arte  dell'  intaglio  a 
bulino  presso  Giovanni  Giorgio 
Wìlle;  ni9  non  abbastanza  pazieute 
per  servire  alto  lentezza  di  questo 
taglio,  si  fece  a  disegnare  con  lumi 
n flessi  e  ad  incidere  alla  punta. 
Intagliò  di  propria  composizione 
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molli  quaderni  di  figure  iconologi- 
che, ed  alcuni  quadri  di  storia  da 
direni  maestri,  tra  i  quali  un 

Corpo  di  guardia  di  soldati  Ro- 
vini, da  Salvator  Rosa. 

Mario  seduto  sulle  mine  di  Car- 
Ugipe,  dallo  stesso. 

Achille  vicino  ad  essere  sommerso 
nello  Xaoto  ,  soccorso  da  Giunone 
e  da  Vulcauo,  dallo  stesso. 

Psiche  che  ricusa  gli  onori  di- 
fioi,  da  Boucher  ec. 

PARK  (  Tommaso  ),  intagliatore 
alla  marnerà  nera  ,  nacque  in  In- 
ghilterra circa  il  1760,  ed  operava 

10  Londra  oel  1786,  avendo  in  tale 
anno  pubblicò  la  stampa  rappre- 
so tante 

Mistris  Jordan  sotto  il  personag- 
gio della  Musica  comica.  Diede  in 
ippiesso: 

Hol  raann  e  Bruii ton  nella  Com- 
media di  Romeo  e  Giulietta. 
^  Lo  Sposalizio  di  S.  Celerina,  da 

PARKER  (  Giacomo  ),  intaglia- 
tore il)t  maniera  a  granito,  nato 

10  Inghilterra  circa  il  1 760,  era  di 
gu  riguardato  come  valente  artista 
ne/  1780-  Stabilitosi  in  Londra  , 
pubblicò  diverse  stampe,  tratte  da 
^tori  inglesi,  tra  le  quali 

Una  Giovinetta  seduta  a  mensa, 
die  parla  ad  un  Vecchio. 

11  Polso,  tratto  dal  Viaggio  sen- 
limeotale  di  Sterne. 

La  Rivoluzione  del  1688,  grande 
Composizione,  ec. 

PARMA  (  Lodovico  da)  scolara 
<li  Francesco  Francia,  lasciò  in  Par- 
aia,  sua  patria,  molte  immagini  di 
Maria  Vergine,  condotte  in  sul  fare 
di  quelle  del  maestro;  ma  non  dello 
slesso  merito. 

—  (  Cristoforo).  V.  Caselli, 

PARM1G1ANINO.  V.  Mazzuola, 
V.  Scaglia.  V.  Rocca. 

PARMIGIANO  (Fabrizio),  che 

11  Baglioni  dichiara  essere  morto 
di  45  anni  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  Vili  ,  fu  uno  de'  buoni 
paesisti  de' suoi  tempi.  Visilò  molte 
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citta  d' Italia  con  Ippolita  sua  mo- 
glie che  lo  ajutava  nelle  opere  che 
gli  erano  ordinate;  finché  giunto  a 
Hotna  ,  e  meglio  conosciuta  la  tua 
virtù,  ebbe  importanti  commissioni 
ancora  per  luoghi  pubblici.  Sono 
celebri  certe  bellissime  boscaglie 
falle  per  alcune  chiese,  e  popolate 
di  figurine  di  anacoreti.  Il  suo  side 
fu  piuttosto  ideale  che  vero ,  ma 
sempre  spiritoso  e  diligente. 

PAROCEL  (  Giuseppe)  nato  a 
Bugnole*  di  Provenza  uel  1648  , 
perdette  il  padre  mediocre  pittore 

3uand*  era  ancora  fanciullo,  e  stu- 
iò  i  principj  della  pittura  sotto  il 
maggior  fratello  Stefano.  Ma  desi- 
derando di  uscire  dalla  mediocrità, 
da  cui  non  avevano  saputo  uscire 
ne  il  padre  ,  uè  il  fratello ,  audò 
prima  a  Parigi,  indi  a  Roma,  dove 
acconciossi  col  Borgognone  ,  cele- 
berrimo pittore  di  battaglie.  Dopo 
alcun  tempo  recavasi  a  Venezia 
onde  studiare  le  opere  di  que'graudi 
maestri  di  colorito;  e  colà  unti 
tardò  a  farsi  conoscere  per  auel 
valent'  uomo  ch'egli  era ,  ed  ebbe 
tante  commissioni  di  lavoro ,  che  A 
piacendogli  il  soggiorno  ,  dispoae- 
vasi  a  lunga  dimora  :  se  nou  che . 
conoscendo  di  essere  esposto  ai  ri- 
sentimenti di  alcuni  emuli  invidiosi 
della  sua  virtù,  si  pose  in  via  per 
rivedere  la  Francia,  e  si  accasò  in 
Parigi,  dove  fu  ben  tosto  ricevuto 
membro  dì  quell'  accademia  ,  ed 
annoveralo  tra  i  migliori  artisti 
che  allora  operassero  in  quella  ca- 
pitale. Ed  invero  fu  assai  buon  ri» 
iranista,  e  trattò  pure  con  lode  al- 
cuni soggetti  di  storia;  ma  non  fu 
eccellente  che  ne'  quadri  di  balta- 
glie,  ne'  quali  pose  un  tale  movi- 
mento, un  cosi  prodigioso  fracasso, 
proprio  del  soggetto  rappresentalo  « 
che  non  si  possono  vedere  ne  fare 
cose  più  naturali  e  vere.  Morì  a 
Parigi  nel  1704.  Applicossi  ancora 
all'  intaglio,  e  pubblicò,  tra  l'altre 
cose  : 

Raccolta  di  43  Soggetti ,  tratti 
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datili  Vita  di  Gesù  Cristo  >  di  sua 
invenzione. 

Quattro  soggetti  di  battaglie  di 
sua  invenzione. 

Le  Quattro  ore  del  giorno  1.°  Au- 
rora il  Campo  ;  Meriggio  1*  Alto  ; 
Vespro  la  Battaglia;  Notte  il  Campo 
di  battaglia.  Quattro  fogli ,  di  sua 
invenzione. 

PAROCBL(CARLO),figlio  di  Giu- 
seppe, nacque  in  Parigi  nel  1688, 
c  fu  allievo  del  padre  e  fedele  imi» 
latore  non  solamente  per  conto  della 
maniera ,  ma  ancora  del  genere. 
Perciò  la  celebrità  paterna  come 
pittore  di  battaglie,  lo  fece  scegliere 
per  dipingere  le  Conquiste  eie  Vit- 
torie ai  Luigi  XV.  Carlo  non  tradì 
T  aspettazione,  e  molli  suoi  quadri 
furono  copiati  ai  Gobelini  per  farne 
arazzi.  Egli  seppe  infatti  rappresen- 
tare le  militari  azioni  con  tutta  ia 
verità,  ma  non  col  calore  cbe  sa- 
peva dar  loro  Giuseppe.  Tranne 
questa  parte,  in  cui  furono  eccel- 
lenti il  Borgognone,  Salvator  Rosa 
e  suo  padre ,  e  che  a  creder  mio 
forma  il  principale  merito  de'quadri 
di  battaglie  ,  tutte  le  altre  cose ,  e 
specialmente  i  cavalli  ,  sono  lode- 
voli. Mori  Carlo  in  Parigi  nel  1752. 

Intagliò  a  tratti  con  molto  spi- 
rito diverse  cose,  tra  le  quali 

Una  Serie  di  uomini  a  cavallo 
e  di  pedoni ,  di  sua  invenzione. 

— —  (  Stefano  )  pittore  ed  in- 
tagliatore  all'acquaforte,  nacque  in 
Parigi  circa  il  1720. 

Intagliò  all'  acquaforte  con  buon 
stile  le  seguenti  stampe: 

Un  Baccanale  di  sua  composi- 
zione. 

Il  Trionfo  di  Mardocheo  da  I.  F. 
de  Troj. 

Il  Trionfo  di  Bacco  e  di  Arianna , 
da  Subleyras. 

■  (Pietro)  nato  in  Avignone 
nel  1665,  passò  dalla  scuola  di  Giu- 
seppe suo  zio  a  quella  di  Carlo 
Maratta,  forse  quaudo  Giuseppe  ab- 
bandonava Noma  per  recarsi  a  Ve- 
nezia. Dopo  alcuui  anni  rivide  la 
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patria ,  che  arricchì  di  pregevoli 
pitture.  Molto  ancora  operò  per  di- 
verse città  della  Provenza  e  della 
Linguadocca,  onde  morì  abbastanza 
ricco  in  età  di  74  anni ,  in  opi- 
nione di  valente  pittore.  Il  più  ira- 

{)or tante  lavoro  eh*  egli  facesse  è 
a  storia  di  Tobia  divisa  in  sedici 
quadri:  ma  credesi  universalmente 
essere  il  suo  capolavoro  il  quadro 
rappresentante  il  fanciullo  Gesù  in 
atto  di  coronare  la  Vergine  sua 
madre,  che  in  sommessa  aJtitudioe 
sta  a 'piedi  del  trono,  su  cui  siede 
il  divm  Figlio.  Quest'opera  sparsa 
di  tutte  le  grazie  del  disegno  e  del 
colorito  fu  fatta  per  la  chiesa  delle 
claustrali  di  S.  Maria  di  Marsi- 
glia. 

PARODI  (Filippo  e  Domenico) 
padre  e  figlio  scultori  genovesi,  dopo 
avere  appresi  i  priocipj  dell'arte  in 
patria,  passarono  a  Roma  ad  accre- 
scerei! numero  degl'infiniti  scolari 
del  caposcuola  Bernini  ,  cui  l'età 
sua  e  la  susseguente  debbono  in 
parte  il  manierismo  che  aveva  in- 
vasa l'Italia,  e,  poco  più  poco  meno, 
le  altre  proviucie  d*  Europa.  Certo 
è  cbe  i  due  artisti  genovesi  non 
cedevano  per  conto  delle  pratiche 
ai  migliori  contemporanei,  e  perciò 
ebbero  grandi  commissioni  in  Ge- 
nova ed  altrove.  Filippo  fu  negli 
ultimi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo chiamato  a  Padova  ed  a  Ve- 
nezia per  due  grandi  opere  :  1* 
prima  in  Padova  per  i  monaci  Be- 
nedettini ,  rappresentante  una  de- 
posizione di  croce;  1'  altra  in  Ve- 
nezia, ed  è  il  monumento  del  pa- 
triarca Morosi  ni  eretto  nella  chiesa 
de'  Toleotini.  È  questo  uno  de'più 
singolari  monumenti  che  troviosi 
in  Venezia,  perchè  riunisce  il  marmo 
e  lo  stucco  in  disaggradevole  e  dis- 
armonica maniera.  Le  più  impor- 
tanti figure  ond'  è  composto  sono 
quelle  del  patriarca  morto,  steso  so- 
pra 1'  urna  ,  la  figura  del  Tempo 
incatenata  a'  pie'  del  monumento  e 
le  figure  della  Carità  che  allatta 
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no  bambino  e  della  Fama  ,  che 
tenendo  un  piede  sopra  un  globo , 
score  i  fasti  dell'estinto  prelato. 
Mia  sua  lunga  dimora  in  Venezia 
condusse  altre  statue  per  luoghi 
pubblici  e  privati;  siccome  ancora 
u  Padova  ,  oltre  il  gruppo  -della 
deposizione  di  Croce  ,  fece  pochi 
altri  lavori.  Rivide  poi  Ja  patria  , 
ed  ebbe  tempo  di  eseguirvi  altre 
opere,  non  essendo  morto  che  nel 
1701.  Ora  venendo  Domenico,  dopo 
avere  alcuui  anni  esercitata  la  scul- 
tura e  V  architettura,  trovandosi  a 
Venezia  presso  al  padre  che  faceva 
il  monumento  del  patriarca  Moro- 
tini,  s'invaghì  della  pittura,  e  fre- 
quentò la  scuola  del  Bombelli.  Di- 
vedeva nuovamente  Roma  ,  e  fre- 
quentò la  scuola  del  Maratta.  Tor- 
nato in  patria,  dipinse  ai  Filippini 
il  S.  Francesco  di  Sales,  opera  bel- 
lissima, spirante  odor  marattesco. 
In  appresso,   non  dimenticato  lo 
stile  dei  Veneti,  fece  quadri  che 
tìwdano  il  far  di  Paolo  e  del  Tin- 
toretto.  Forse  la  sua  miglior  opera, 
o  per  lo  meno  la  più  lodala,  è  la 
&/a  dtl  palazzo  Negroni ,  che  sor- 
prese lo  stesso  Mcngs,  quando  ve- 
dutala la  prima  volta  e  chiesto  il 
nome  del  pittore,  udì  pronunziare 
«nello  d'  un  artista  ignoto  a  lui , 
sebbene  di  tanto  merito.  E  la  gai- 
lena  Du razzo  ed  altri   palazzi  di 
Genova  furono   dal  suo  pennello 
abbelliti ,  e  diverse  chiese  ebbero 
pregevoli  tavole  d'altare.  Mori  nei 
1740. 

PARODI  (Pellegro)  figliuolo  di 
Domenico,  nato  circa  il  1700,  ab- 
bandonò presto  la  patria,  per  pos- 
are a  Lisbona,  chiamatovi  con  lar- 
ghe provvisioni  a  ritrarre  alcuni 
personaggi  tra  i  principali  di  quella 
opulenta  capitale.  Colà  si  trattenne 
fino  al  1769,  sempre  avuto  in  gran- 
dissima riputazione  di  esimio  ri* 
'rallista,  onde  pochissime  testimo- 
nianze lasciò  in  patria  della  sua 
Tirlu. 

—  (  Battista)  fratello  di  Do- 
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meniro,  e  non  scolaro,  come  fu  da 
taluno  creduto  .  si  distinse  come 
franco  e  spedito  coloritore  e  co- 
pioso inventore.  E  se  maggior  stu- 
dio avesse  adoperato  nella  scella 
delie  figure  ,  potrebbe  annoverarsi 
tra  i  buoni  seguaci  della  scuola  ve- 
neta. Nato  egli  nel  1659,  morì  nel 
1730. 

—  (  Ottavio  )  nato  in  Pavia 
nel  1657»  fu  da  prima  scolaro  del 
Lanzani,  indi  recossi  a  terminare  i 
suoi  sludj  a  Roma  ,  e  colà  operò 
lungo  tempo.  Pavia  ed  altre  città 
lombarde  hanno  pure  di  questo  ar- 
tista più  che  mediocri  quadri,  nei 
quali  si  vede  unito  allo  stile  patrio 
quello  della  scuola  romana,  anima* 
nierato,  qua!  era  nelT  età  sua.  Vi- 
veva tuttavia  in  patria  nel  1718. 

PAROL1N1  (  Giacomo  >  di  Fer- 
rara, nato  circa  il  1663,  fu  scolaro 
in  Torino  del  cavai.  Peruzzini,  ed 
in  Bologna  del  cavai.  Carlo  Ci- 
gnani  :  ma  a  dispetto  de*  maestri 
cavalieri  ,  nou  fu  che  un  grazioso 
e  vivace  coloritore,  onde  iu  tutti  i 
suoi  quadri  introduce  fanciulli  ignu- 
di. Perciò  le  quadrerie  dì  Ferrara  ri- 
dondano di  baccanali ,  di  danze,  e 
di  altri  capricci,  veramente  gentili. 
La  sua  più  vasta  opera  è  il  S.  Se- 
bastiano in  atto  di  salire  al  cielo , 
in  mezzo  a  schiere  di  bellissimi  an- 
gioletti •  dipinto  nel  palco  della 
chiesa  dello  stesso  Santo  in  Verona. 
Morì  io  patria  nel  1733. 

P  ARON  E  (  Francesco),  mi- 
lanese ,  nato  circa  il  1600  ,  tentò 
d'imitare  le  stile  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  ,  che  di  que*  tempi 
aveva  dovunque  caldi  ammiratori; 
ma  morì  troppo  giovane  per  poter 
farsi  gran  nome  tra  i  seguaci  di 
quell'artista  per  grandi  virtù  e  per 
grandi  difetti  singolare. 

PARRASIO  ,  nato  in  Efeso  da 
Eveoore  illustre  pittore  emulo  di 
Zeusi  e  di  Timante ,  dal  padre 
ammaestrato  ne*  prineipj  dell'arto 
sua  .  di  lunga  mano  il  padre  su- 
però. Fu  uno  de'più  fecondi  e  la- 
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boriosi  artisti  che  vantar  possa  la 
Grecia  ,  ed  uno  di  coloro,  cui  la 
pittura  va   debitrice  di  migliora- 
mento ,  perocché*  fu  il  primo  che 
usò  le  vere  proporzioni,  che  seppe 
dar  eleganza  e  morbidezza  ai  capelli, 
gentilezza  ai  volti,  venustà  alla 
Bocca,  perfezione  ai  dintorni  e  per 
confessione  degli  stessi  pittori,  quello 
che  seppe  più  finitamente  eseguire 
l'estremità.  Sgraziatamente  si  lasciò 
troppo  persuadere  del  proprio  me- 
rito, ed  invanito  oltre  misura,  comin- 
ciò a  vestir  di  porpora  con  corona 
d'oro,  a  posar  ia  destra  sopra  gem- 
mato bastone,  dichiarandosi  prin- 
cipe dell'arte.  Colla  scorta  di  Plinio 
indicherò  le  principali  sue  opere. 
Dipinse  il  Genio  degli  Ateniesi  con 
maraviglioso  accorgimento  ,  volen- 
dolo ad  un  tempo  mostrare  inco- 
stante, iracondo,  ingiusto,  facile  al 
perdono,  clemente,  compassionevole, 
magnanimo,  orgoglioso,  umile,  fe- 
roce ec.  Se  abbia  ottenuto  Io  scopo 
propostosi  non  è  tra  gli  antichi 
scrittori  concorde  sentenza.  Ma  forse 
dove  l'arte  non  avrà  potuto  pro- 
durre in  una  sola  figura  e  suoi  ac- 
cessori ,  così  contrari  effetti,  avrà 
supplito  l'immaginazione  degli  spet- 
tatori, che,  conoscendo  le  intenzioni 
del  pittore,  avranno  ravvisato  nel- 
l'immagine del  popolo  ateniese  tutti 
i  segui  de' suoi  vizj  e  delle  sue 
virtù.  Osserva  Plinio,  che  foggiato 
su  questo  miracolo  della  pittura  è 
il  ritratto  di  Paride  fatto  da  En- 
franore,  nel  quale  scorgevasi  il  ca- 
rattere del  Giudice  delle  Dee,  del- 
l'amante di  Elena  ed  in  pari  tempo 
dell'  uccisore  d'Achille.  Dipinse  per 
i  Bodiani  Meleagro,  Ercole  e  Per- 
seo ,  Bacco  per  i  Corintii ,  per  gli 
Efesii  Prometeo  tormentalo.  Ebbero 
pure  grande  celebrità  il  principe 
de'  sacerdoti  di  Cibale  •  la  nutrire 
Cressa  col  bambino  Ira  le  braccia 
due  fanciulli  esprimenti  la  fidanza 
e  r  innocenza;  Enea  Castore  e  Pol- 
luce in  nna  sola  tavola  ;  Telefo  , 
Achille,  Agamennone,  Ulisse  ecc. 
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Dicesi,  che  all'ultimo  fece  ingiuria 
all'  arie  sua,  discendendo  a  dipin- 
gere lascivi  oggetti.  Non  Tarò  pa- 
rola dell*  uccisione  dello  schiavo , 
per  figurare  al  naturale  le  angosce 
di  Prometeo:  favolosa  invenzione , 
che  diede  argomento  a  Carlo  Dati 
di  esercitare  futilmente  la  sua  elo- 
quenza nell'  accusa  e  nella  difesa. 

PARRASIO  (  Angelo  ) ,  senese, 
operava  circa  la  metà  del  quindi- 
cesimo secolo.  Del  1449  trovavasi 
alla  corte  del  marchese  Leonello 
d'  Este,  pei  quale  ,  nel  palazzo  di 
Belfiore,  presso  Ferrara,  dipingeva 
le  nove  Muse.  Ciriaco  Anconitaoo 
che  l'aveva  conosciuto  alla  corte 
di  questo  principe  ,  lo  chiama  in 
una  sua  lettera  egregio  imitatore 
di  Giovanni  van  Eych.  Ma  questa 
é  forse  la  sola  testimonianza  che  ci 
rimanga  del  moderno  Parrasio. 

PARREU  (Giuseppe)  nato  a 
Busa  fa  nel  regno  di  Valenza  l'anno 
1692,  apprese  i  principi  della  pit- 
tura sotto  Dionisio  Vidal.  I  quadri 
fatti  da  Giuseppe  per  la  chiesa  par- 
rocchiale della  sua  patria  ,  sono 
forse  le  migliori  opere  che  restano 
di  questo  artista.  Se  alla  bontà  del 
colorito  avesse  aggiunto  corretto  di* 
segno  ,  potrebbe  annoverarsi  tra  i 
buoni  artisti  di  Valenza.  Morì  nel 
1766. 

PARR1LLA  (  Michele  ) ,  nato  a 
Malaga  circa  il  1620,  fu  allievo  in 
Lucena  di  pittar  dozzinale,  ma  sup- 
plì col  proprio  ingegno  all'  inse- 
gnamento che  non  poteva  dargli  il 
maestro.  Alcuue  opere  di  non  molta 
importanza  fatte  in  patria  ,  lo  fe- 
cero vantaggiosamente  conoscere; 
onde  a  preferenza  di  molt'altri  ar- 
tisti, fu  scelto  per  fare  le  dorature 
della  Certosa  di  Siviglia:  lavoro  di 
straordinaria  ricchezza  che  costò 
200  000  reali.  Fu  quest*  opera  da 
Parriila  terminata  coll'aiuto  di  altri 
pittori  nel  1676;  enei  1683  rinnovò 
per  la  stessa  Certosa  il  monumento 
della  Settimana  Santa  ,  ond'  ebbe 
una  gratificazione  di  cento  doblonts* 
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PARSIN  (  Giovacchwo)  nato  iti 
Utrecht  circa  il  15Qf,  intagliò  uel 
1528  i  ritratti  dei  fratelli  Drabert, 
ed  io  appresso  pubblicò  poc'  altre 
Stampe  di  non  molta  importanza. 

PASCAL1NI  (Giovanbattista) 
nacque  in  Cento  circa  il  1600,  ed 
apprese  i  principi  della  pittura  nella 
scuola  di  Ciro  Ferri.  Conoscendo 
ciie  difficilmente  si  distinguerebbe 
io  quest'  arte,  si  diede  all'  intaglio 
all'  acquaforte  ;  e  pubblicò  diverse 
stampe  tratte  da  quadri  di  pittori 
bolognesi  ed  in  particolare  del 
Guercino  suo  compalriotta.  Pare 
ch'egli  si  fosse  proposto  d'imitare 
con  la  punta  il  ben  inleso  e  spiritoso 
stile  dei  Barbieri  quando  costui  di- 
segnava magistralmente  con  la  pen- 
na ;  ma  gli  mancarono  la  maniera 
e  lo  spirito  di  questo  sommo  ar- 
tista per  produrre  1'  effetto  mede- 
simo. Ignoriamo  l'epoca  della  morte 
del  Pascalini  ,  del  quale  soggi  u- 
^iaino  r  indice  di  alcune  stampe* 
S.  Diego  che  cangia  i  fiori  io 
pane,  da  Annibale  Caracci. 

La  Morte  di  S.  Cecilia,  dal  Do- 
medichino. 

L'Aurora  che  precede  il  sole,  da 
Guido. 

Gesù  Cristo  che  detta  il  Van«< 
gelo  a  S.  Giovanni,  dal  Guercino. 

La  risurrezione  di  Lazzaro,  dallo 
stesso. 

Titone  e  1'  Aurora ,  dallo  stesso. 

Tancredi  ed  Erminia. 

PASIA.  Di  questo  greco  pittore 
ricordato  da  Plinio,  altro  non  sap- 
piamo ,  se  non  che  fu  uno  degli 
scolari  di  quell*  Erigono  ,  che  da 
macitiatore  di  colori  nella  scuola 
di  Neacle,  si  rese  il  miglior  allievo 
di  questo  artista. 

PAS1NELLI  (  Lorenzo)  di  Bo- 
logna ,  nacque  nell'  anno  1629  ,  e 
dopo  avere  frequentate  le  scuole  di 
Simone  da  Pesaro  e  del  Torre,  non 
si  credendo  bastantemente  avanzato 
nell'  arte ,  prese  da  sè  a  studiare 
le  opere  de'  grandi  maestri ,  ed  in 
particolare  di  Paolo  Veronese,  che 
Diz.  degli  Arch.  tee.  t.  ih. 
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poi  imitò  non  servilmente,  unen» 
dovi  il  migliore  di  altri  maestri. 
Tutta  ad  ogoi  modo  ritenne  la  ma* 
gni licenza  e  la  copia  di  Paolo,  come 
può  vedersi  nei  due  quadri  della 
certosa  di  Bologna  ,  rappresentanti 
il  trionfale  ingresso  di  Gesù  Cri- 
sto  in  Gerusalemme,  ed  il  suo  Ri- 
torno dal  Limbo  ;  come  pure  la 
storia  di  Coriolaoo  fatta  per  casa 
Rannuzzi.  Altri  quadri  eseguì  che 
si  accostano  alia  maniera  dell'  Al* 
ha  ni  e  dei  Caracci  ;  onde  difficile 
mente  si  possono  ricusare  per  suoi 
quelli  di  diverso  stile,'  che  trovansi 
sparsi  in  private  gallerie  ,  per  le 
quali  sappiamo  aver  lavorato  assai 
più  che  per  chiese  ed  altri  luoghi 
pubblici.  Il  Pasioelli  fu  il  grande 
emulo  di  Carlo  Cignani,  che  forse 
avrebbe  per  molti  rispetti  superato, 
se  a  tante  eccellenti  parti  avesse 
aggiunta  maggiore  castigatezza  di 
disegno.  Mori  l'anno  1700.  Inta- 
gliò all' acquaforte  * 
Il  Martino  di  più  Santi 
La  Predicazione  di  S.  Gio.  nel 
deserto. 

P  A  SITELE  ,  nacque  in  Grecia 
quando  era  già  ridotta  alla  condi- 
zione di  provincia  romana ,  onde 
recossi,  quand'appena  ebbe  appresa 
la  scultura  ,  ad  operare  in  Roma 
nell'età  di  Metello,  per  il  eguale  in- 
tagliò un  Giove  in  avorio  per  il 
tempio  di  quest'illustre  patrizio.  La- 
vorava egualmente  di  scultura  e 
d'intaglio  in  marmo  ed  in  metallo, 
come  pure  in  plastica,  ch'egli  chia- 
mava la  madre  di  queste  arti  :  nè 
mai,  per  teslimoniauza  di  Pausati  ia, 
fece  alcun'opera  senza  averla  prima 
modellata  di  terra.  Scrisse  cinque 
libri  intorno  alle  più  belle  opere 
esistenti  nell'  età  sua  in  Grecia,  in 
Italia,  in  Asia,  ed  altrove,  che  sgra» 
ziatamente  andarono  perduti  insieme 
a  tante  insigni  scritture  di  artisti 
greci  e  romani. 

PASQUALE.  V.  Gaudin  Luigi. 

PASQUALI  (  Filippo  )  fu  uuo 
de'non  pochi  forlivesi,  che  frequeu- 

14 
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tarono  la  scuola  del  Cignani.  Com- 
pagno del  Fraoceschini ,  aggiunse 
uu  vago  ornamento  alla  sua  gran 
tavola  di  Rimini  ;  e  nella  prima 
gioventù  dipinse  in  Bologna  il  por- 
tico dei  Serviti*  Ma  la  sua  migliore 
opera  è  la  tavola  di  S.  Vittore , 
fatta  per  la  chiesa  di  tal  nome  in 
Ravenna.  Fioriva  circa  il  1720. 

PASQUAL1NI  (  Felice  )  allievo 
di  Lorenzo  Sabbatino,  lascio  alcuni 
pregevoli  quadri ,  che  si  direbbero 
usciti  di  mano  al  maestro;  ed  alcuni 
asseriscono  esserlo  in  parte ,  aven- 
dovi fatte  molte  cose. 

PASQUAL1NI  (  Pasquale)  scul- 
tore e  fonditore  di  metalli ,  fio- 
riva in  principio  del  diciassette- 
simo secolo  e  fu  uno  degli  ajuti 
di  Francesco  Mocchi  non  solamente 
per  la  fusione  delle  statue  equestri 
dei  duchi  Alessandro  e  Bannuccio 
Farnesi  erette  in  Piacenza  nel  1612, 
ma  ancora  nell'  intaglio  di  marmo 
de' piedestalli. 

PASQUALOTTO  (Costantino), 
nato  in  Vicenza  circa  il  1650 ,  fu 
scolaro  del  Carpione ,  e  forse  del 
Volpato,  ed  uno  de'  più  rinomati 
pittori  ,  che  fossero  in  quella  città 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo 
secolo.  11  suo  merito  non  era  ,  a 
dir  vero,  proporzionato  alla  fama  , 
non  vedendosi  nelle  sue  pitture  che 
vaghezza  di  colorito  ,  non  aiutata 
da  buon  disegno. 

PASQU1ER(Giovanni  Giacomo) 
nacque  a  Parici  nel  1756;  apprese 
il  disegno  da  diversi  maestri  e  l'in- 
taglio da  L.  Cars.  Nel  1762  inta- 
gliò una  stampa  rappresentante  U- 
lisse  nell'atto  di  presentarsi  a  Circe, 
dopo  aver  essa  trasformati  in  porci 
i  suoi  compagni:  e  questa  stampa 
servi  ad  ornare  il  quarto  volume 
dell* Emilio,  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau dell'  edizione  d'  Amsterdam 
del  1762.  Conosconsi  di  Pasquier 
diverse  vignette  ,  presso  che  tutte 
di  sua  composizione  ,  oltre  le  se- 
guenti stampe.  Mori  io  patria  nel 
1784. 
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Arìone  trasportato  nell*  isola  dì 
Tenaro  da  uo  Delfino,  da  Bou- 
cher. 

Di  tre  cote  ne  farete  voi  una,  è 
il  titolo  di  un'  altra  stampa  traila 
dallo  stesso  Boucher. 

Le  Grazie,  da  Carlo  Vaoloo. 

Dodici  fogli  di  figure  accademi- 
che, da  Natoire  ec. 

PASSALETTI  (Pietro)  scul- 
tore che  operava  iu  Roma  nel  do- 
dicesimo secolo,  è  uno  dei  due  ar- 
tisti, che  scolpirono  il  fusto  di  co- 
lonna destinato  a  sostenere  il  cereo 
pasquale  in  S.  Paolo  fuori  delle 
mura  di  Roma.  Era  questo  stato 
ordinato  dal  monaco  Ottone ,  il 
quale  lo  volle  riccamente  ornato  di 
rabeschi  e  di  figure  di  più  ma- 
niere, come  comportavano  il  gu- 
sto e  l'abilità  degli  artefici  del  se- 
colo. V,  Piccola  d*  Angelo* 

PASSANTE  (  Bartolommeo  ) , 
napolitano,  nacque  dopo  il  1600,  « 
fu  allievo  e  fedele  imitatore  dello 
Spagnoletto:  e  perchè  era  stato  suo 
aiuto  in  molte  delle  grandi  opere, 
si  accostumò  ad  imitarne  talmente 
lo  stile,  che  la  maggior  parte  delle 
sue  pitture ,  particolarmente  nei 
paesi,  sono  fuori  del  regno  ripu- 
tali lavori  -dello  Spagnoletto.  Per 
altro  a  lungo  andare  cercò  Barto- 
lommeo di  migliorare  il  disegno  ; 
e  comunque  conservasse  il  forte  co- 
lorire del  maestro ,  sensibilmente 
ne  migliorò  l'espressione.  Ignorasi 
1'  epoca  in  cui  morì. 

PASSAROTTl  (  Bartolommeo) 
nato  in  Bologna  circa  il  1550,  era 
di  già  in  patria  ripula lissimo  mae- 
stro, quando  i  Caracci,  destinati  a 
riformare  la  scuola  bolognése,  eraoo 
ancora  fanciulli.  Pare  che  il  Pas- 
sarotti  abbia  lungamente  studiata 
la  pittura  in  Roma,  perocché  il  Va- 
sari lo  ricorda  come  allievo  ed  ajuto 
di  Taddeo  Zuccari.  Certa  cosa  è 
eh'  egli  fu  uno  de'  grandi  disegna- 
tori a  penna,  e  che  aveva  bastao- 
temente  studiala  l'anatomia  da  po- 
ter comporre  un  libro  eleraenUre 
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intorno  a  questa  scienza,  nella  parte 
che  róguarda  il  corpo  umano,  li  e - 
ca&iria  a  sapersi  dal  pittore  e  dallo 
Sahare.  E  per  avventura  fu  il  primo 
t  far  pompa  io  Bologna  del  sapere 
anatomico,  introducendo  nelle  ta- 
vole di  sjero  argomento  ignudi,  for- 
se uon  sempre  con  molta  conve- 
nienza. Tale  è  il  quadro  rappre- 
senUute  la  Vergine  in  mezzo  a  varj 
santi,  eseguito  in  matura  età  a  com- 
petenza dei  Caracci  per  la  chiesa 
di  S.  Giacomo,  come  lo  è  la  De- 
colazione di  S.  Paolo  alle  Tre  Fon- 
tane io  Roma.  E  giova  credere  , 
che  studiando  egli  in  Roma,  avesse 
concepito  tauto  trasporto  per  la  dot- 
trina anatomica  sulle  opere  del  Bo- 
narroti,  perocché  ,  appena  tornii to 

10  patria  da  Roma,  avendo  esposta 
uoa  sua  tavola  di  Sisifo,  fu  da  tatti 
i  professori ,  per  la  perfetta  somi- 
glianza dello  stile ,  creduto  lavoro 
del  sommo  maestro  fiorentino.  Fu 
u  Passerotti  eccellente  ritrattista,  e 
tale  die  riguardavalo  Guido  come 

11  migliore,  dopo  Tiziano.  Di  che 
ne  fatino  prova  eziandio  al  presente 
intorni  interi  di  grandezza  natu- 
rale latti  per  la  famiglia  Legnani. 
-Agostiuo  Caracci  non  isdegnò  di 
frequentare  lo  scuola  del  Passerotti; 
e  sebbene  in  vecchia  ja  la  gloria  di 
lui  oscurasse  alquanto  al  confronto 
dei  Caracci,  non  perciò  si  ommise 
di  riguardarlo   come  uno  de'  più 
illustri  pittori   bologoesi.  Intagliò 
•'l'acqua  forte  alcune  delle  sue  o- 
pwe,  tra  le  quali  aouo  conosciute 
le  stampe. 

M.  V.  seduta  che  tieoe  il  barn- 
tino,  e  le  sta  ai  piedi  S.  Gio.,  di 
sua  invenzione. 

La  Visitazione  di  M.  V.  da  Fr. 
Salviatì  stampa  rarissima 

Lo  Sposalizio  d'Isacco  e  Rachele, 
da  Pietro  Perugino. 

Credesi  morto  nel  1592,  lasciando 
quattro  tìgli  ammaestrati  nell'arte, 
(he  destiuava  a  far  argine  alla  sem- 
pre crescenla  piena  de'  suoi  emuli 

PASS  AROTTl  ITiburzio)ÌI  figlio 
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primogenito,  fu  però  il  miglior  soste- 
gno della  paterna  scuola,  ricca  di  tut- 
to il  corredo  necessario  all'  ammae- 
stramento di  un  dotto  artista.  Visse 
in  patria  in  grande  riputazione;  ed 
i  guadagni  della  professioue  gli  som- 
ministravano larghi  mezzi  per  vi- 
vere splendidamente.  Delle  sue  opere 
non  ricorderò  che  il  Martirio  di 
S.  Caterina  fatto  per  S.  Giacomo 
di  Bologna,  che  fu  ammirato  dagli 
stessi  caracceschi.  Morì  Tiburzio  in 
patria  nel  1612  ,  e  sotto  Clemen- 
te Vili  terminò  i  suoi  giorni  in 
Roma  suo  fratello 

—  (  Aurelio  ) ,  il  ouale  più 
che  a  tutt'altro  attese  alla  minia- 
tura. Chiamato  alla  sua  corte  dal- 
l' imperatore  Rodolfo  li,  splendido 
protettore  delle  arti,  fu  tenuto,  non 
so  per  quale  mancamento,  sette  anni 
in  carcere,  da  cui  uscì  per  fare  al» 
cuni  disegni  di  fortificazioni.  In  tale 
occasione,  o  gli  riuscì  di  scolparsi 
dall'  appostogli  delitto,  o  di  placare 
colla  sua  virtù  lo  sdegno  del  so- 
vrano, che  largamente  Io  premiò , 
lasciando  io  suo  arbitrio  il  ritornare 
in  Italia  ,  o  il  rimanere  alla  sua 
corte.  Aurelio  appigliossi  al  primo 
partito;  e  non  era  appena  giunto 
a  Bologna,  che  fu  da  Clemente  Vili 
chiamato  a  Roma  per  alcuni  lavori 
d' importanza,  che  poi  non  con- 
dusse a  fine,  prevenuto  da  subita 
morte. 

— —  (Passarotto  e  Ventura) 
i  due  minori  fratelli  non  eredita- 
rono che  la  fama  paterna  spoglia 
di  ogni  merito  personale,  perocché 
rimasero  meno  che  mediocri  pit- 
tori. 11  primo  morì  assai  giovane 
nel  1583,  1'  altro  assai  vecchio  nel 
1630. 

—  (Arcangelo  e  Gaspare  ), 
figliuoli  di  Trihursio ,  sostennero 
l'onore  deHa  famiglia,  il  primo  come 
eccellente  ricama tore  di  storie  e  di 
ornati,  che  eseguiva  sui  proprjj  di- 
segni; 1'  altro  come  valente  minia- 
tore. Fiorivano  nella  prima  metà 
del  diciassettesimo  secolo. 
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PASSE  o  PAAS  (Crespino  de) 
chiamato  il  Kecchio  ,  nato  nella 
Sèelandia  circa  il  1536,  apprese  il 
disegno  e  l' intaglio  da  Teodoro 
Coornhaert  ,  e  lavorò  consecutiva- 
mente  in  Utrecht,.  Amsterdam,  Co- 
lonia ,  Parigi  e  Londra.  Versato 
non  meno  nelle  lettere  che  nelle 
arti ,  pubblicò  un  libro  intorno  al 
disegno  ed  alla  incisione.  «  Nella 

*  mia  gioventù,  scrìve  nella  prefa- 
m  zione>  mi  sono  dato  a  molti  e  Tari 
r>  esercii]  ;  ma  mi  affezionai  prin- 
»  cipalmente  allo  studio  del  disegno 
»  sotto  i  piti  famosi  maestri,  che  fu- 
»  rono  Treminet  pittore  del  re  di 
»  Francia  ,  Pietro  Paolo  Rubens  , 
«•  Abramo  Bloemaert ,  Paolo  Mo- 
*»  relson ,  e  specialmente  Vender 
«♦  Burg,  col  quale  ho  visitate  le 
**  accademie  ove  sono  gli  uomini 

*  più  illustri  del  secolo  »».  Pubblicò 
in  Parigi  un  ristretto  della  geome- 
tria relativo  alle  proporzioni  del 
corpo  umano,  per  le  figure  in  pro- 
spettiva, per  i  disegni  dell'accade- 
mia a  lumi,  per  le  proporzioni  dei 
cavalli,  lioni,  orsi»  montoni,  gatti 
ed  altri  quadrupedi,  uccelli  e  pesci. 
Passò  all'ultimo  in  Inghilterra  dove 
non  fece  lunga  dimora  ,  ed  igno- 
riamo l*  epoca  della  morte.  Sog- 
giungo un  breve  elenco  delle  sue 
stampe,  che  ammontano  a  più  di 
cento. 

Ritratti  di 

Andrea  Doria  ammiraglio  Ge- 
novese 
Enrico  IV  re  di  Francia 
Maria  de'Medici  regina  di  Fran- 
cia 

Filippo  II  re  di  Spagna 

Duca  Alessandro  Farnese 

Elisabetta  regina  d'  Inghilter- 
ra ec.  ec. 

Stampe  di  sua  composizione,  tra 
le  quali  la 

Casta  Susanna 

Regina  Cleopatra 

Ercole  che  si  azzuffa  con  Anteo 

Le  nove  Muse  ce. 

Stampe  da  diversi  maestri. 
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1-  dodici  mesi  dell'anno  in  dodici 
lastre,  da  de  Vos 

L'  Annunciazione  ai  Pastori ,  da 
Bloemaert. 

Seguito  di  quattro  paesaggi  mon- 
tagnosi, da  Giovanni  BreugheJ,  ec. 

i  (Crespino  de)  il  Giovane, 
figlio  maggiore  del  precedente,  na- 
cque io  Utrecht  nei  1570,  e  fu  al- 
lievo di  suo  padre.  È  probabile 
che  morisse  in  età  giovanile  ,  pe- 
rocché lo  stesso  padre  incise  la 
quarta  stampa  delle  quattro ,  rap- 
presentanti la  Risurrezione  di  Laz- 
zaro ,  e  non  si  conoscono,  oltre  le 
tre  relative  a  Lazzaro  che  i  due  se- 
guenti ritratti 

Johannes  Angelus  Werdehagen. 
C.  de  Passe  filius  an.  1600. 

Federigo  Elettore  Palatino. 

— —  (  Guglielmo  de  )  secondo 
genito  di  Crespino  nacque  in  U- 
trecht  nel  1572  ,  e  fu  allievo  ed 
imitatore  dello  stile  paterno.  Passò 
presto  in  Inghilterra,  dov'è  proba- 
bile che  passasse  gran  parte  della 
sua  vita.  Tra  le  sue  stampe  ricor- 
deremo le  seguenti: 

Roberto  Dudlay  conte  di  Leice- 
stre. 

Giorgio  Villars  duca  di  Bukin- 
gara. 

Francesca  duchessa  di  Richemoot 
e  di  Lenox. 

Giacomo  I  e  la  sua  famiglia 

La  Famiglia  di  Zingari  colla 
data  del  1621 

I  Cinque  sentimenti  in  cinque 
fogli. 

— -  (  Simone  de  )  nacque  m 
Utrecht  nel  1574  dal  vecchio  Cre- 
spino, e  fu  pure  allievo  del  padre. 
Recossi  poco  dopo  presso  il  fratello 
Guglielmo  in  Inghilterra,  ed  intagliò 
molti  ritratti  e  poche  stampe  di 
storia.  Recossi  dopo  dieci  aoni  ai 
servigj  del  re  di  Danimarca,  e  pro- 
babilmente terminò  i  suoi  giorni 
in  Copenaghen.  Sue  più  conosciute 
slampe 

Giacomo  I  seduto  iu  una  tri* 
buiia 
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Anna  sua  sposa 

Contessa  Howard  Francesca  di 

Tommaso  conte  d'  Amedei 
Maurizio  principe  d'Orange 
Quattro  ritratti  figurati  in  piedi: 
cioè  Giovanili  de  Valois,  duca  di 
Borgogna ,  Filippo  di  Valois ,  Fi- 
lippo il  buouo,  Carlo  il  temerario, 
tutti  duchi  di  Borgogna.  Stampe 
rarissime. 

Gesù  Cristo  io  Emraaus  con  i 

Pellegrini. 
Sacra  Famiglia. 

PASSE  (Maddalena  de)  sua  so- 
ralla,  nata  nel  1576,  riuscì  sotto 
la  paterna  direzione  migliore  iuta* 
gliatrice  a  bulino  de'  suoi  fratelli  ; 
ed  occupa  un  distinto  posto  tra 
gì'  intagliatori  di  paesaggi.  Sog- 
giungo V  indice  di  alcune  sue 
stampe  ; 

Caterina ,   duchessa   di  Cukio- 

Le  Vergini  saggie  e  le  Vergini 
stolte  da  Elsheimer.   Bella  e  rara 

La  Storia  di  Cefalo  e  Proci,  dal 
roetfesimo. 

Due  Paesaggi  assai  cupi  ,  con  la 
storia  del  profeta  Elia  ritirato  nel 
deserto,  e  nudrìto  da  uu  corvo,  da 
Sa?ery. 

Due  paesaggi  rappresentanti  una 
pastorale  con  mulino  a  veoto  ,  ed 
una  marina  io  tempo  di  burrasca 
e  con  naufragio,  da  Willeres.  Slampe 
di  preziosa  esecuzione. 

—  (  Barbara  de)  sua  sorella, 
della  quale  parlarono  il  Gaodellìni 
e  Basao,  e  di  cui  conservansi  più 
cose  nella  grande  collezione  della 
famigliai  di  Crespino  de'Passe,  nella 
reale  biblioteca  di  Parigi  ;  non  si 
hanno  più  circostanziate  notizie. 

PASSERI,  o  PASSÀR1  (  Gio. 
Battista  )  nato  in  Roma  circa  il 
1610 ,  fu ,  secondo  scrive  egli  me- 
desimo, allievo  e  fa  miglia  rissimo  del 
Doroenichino  mentre  si  trattenne 
in  Frascati;  e  sebbene  frequentasse 
altre  scuole»  cercò  poi  sempre  d'i- 
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m  ita  re  lo  stile  di  questo  grand'uo- 
roo,  cui,  in  occasione  delle  sue  so- 
lenni esequie,  recitò  nell'accademia 
di  8.  Luca  1'  orazione  funebre ,  e 
ne  fece  un  somigliantissimo  ritratto, 
che  lungamente  conservossi  uelle 
camere  della  stessa  accademia.  Poco 
operò  il  Passeri  per  luoghi  pub- 
blici, non  conoscendosi  che  un  Cro- 
cifìsso fra  due  Santi  a  S.  Giovanni 
della  Malva,  ma  fece  molti  quadri 
da  cavalletto.  Conservanseoe  nel  pa- 
lazzo Mattei  non  pochi  di  uccel- 
lami e  di  animali  morti,  con  mezze 
figure  di  persone  vive  ,  e  con  al- 
cune passere  allusive  «1  proprio  ca- 
sato. Ma  il  Passeri,  seppe  assai  più 
che  col  pennello  rendersi  colla  penna 
benemerito  della  pittura;  scrivendo 
le  accurate  vite  degli  artisti ,  che 
fiorirono  a 'suoi  tempi,  le  quali  fu- 
rono poscia  pubblicate  in  Roma  da 
un  anonimo ,  col  titolo  di  :  Vile 
di' Pittori  Scultori  ed  Architetti  che 
hanno  lavorato  in  Roma ,  e  che 
sono  morti  dal  1641  al  1673.  li 
Passeri  erasi  in  età  inoltrata  assai 
fatto  prete,  e  morì  in  Roma  nel 
1679. 

—  (  Giuseppe  ) ,  suo  nipote  , 
era  nato  nel  1654  ,  e  fu  uno  dei. 
prediletti  allievi  di  Carlo  Maratta, 
come  altresì  de'  più  vicini  imita- 
tori. Tra  le  migliori  sue  opere  con- 
tasi il  S.  Pietro  che  battezza  il 
Centurione,  fatto  coll'assistenza  del 
maestro  per  la  basilica  Vaticana  , 
che  ridotto  ivi  a  musaico  ,  fu  poi 
mandato  ai  Conventuali  d'Urbino. 
Non  pertanto  il  suo  più  bel  quadro 
viene  creduto  il  S.  Girolamo,  che 
sta  meditando  sul  Giudizio  finale , 
dipinto  per  Pesaro.  Mancò  all'arte 
nel  1714. 

—  (  Andrea  )  ,  pittore  coma- 
sco ,  che  operava  nel  1505,  dipinse 
nella  cattedrale  della  citta  patria  la 
Vergine  circondata  dagli  Apostoli. 
Quantunque  nelle  teste  abbastanza 
variate  e  nelle  mosse  si  accosti  al 
moderno  stile ,  conserva  tuttavia 
nelle   estremità  la  secchezza  del 
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qualtroceuto ,  e  le  dorature  Degli 

abili. 

PASS1GNANO  (  caval.  Dome- 
meo  Cresti  da)  nacque  circa  il 
1550»  e  forse  prima,  se  è  vero  che  sia 
stato  maestro  di  Lodovico  Caracci. 
Fu  Domenico  scolaro  in  Firenze 
del  Naldiui,  indi  si  acconciò  coti 
Federigo  Zuccari ,  di  cui  sarebbe 
per  avventura  stato  il  più  grande 
imitatore,  se  la  lunga  dimora  fatta 
in  Venezia  non  1'  avesse  renduto 
appassionato  ammiratore  di  quella 
scuola,  onderà  solito  dire,  che  chi 
non  vede  Venezia  non  pub  luiin- 
earsi  di  essere  pittore,  E  da  ciò 
derivano  alcuni  la  non  molla  ri- 
cercatezza del  suo  stile,  sempre  mac- 
chinoso ,  ricco  d'  architetture  e  di 
abiti  alla  paolesca,  e  con  gagliarde 
mosse  in  sul  fare  del  Tintoretto  , 
di  cui  vuoisi  che  imitasse  ancora 
il  colorito  troppo  oleoso  ,  onde  iu 
breve  tempo  le  pitture  dell'  uno  e 
dell'altro  andarono  perdute.  Infatti 
due  grandi  opere  del  Passignano  , 
la  Crocifissione  di  S.  Pietro  ,  e  la 
Presentazioue  di  Maria  V.  eseguite 
per  S.  Pietro  di  Roma,  perirono  in- 
teramente. Convien  dire  peraltro 
ohe  non  sempre  si  attenesse  a  così 
cattivo  metodo  di  apparecchiare  i 
colori  ,  dettato  ,  credio,  al  Tinto- 
retto  dal  desiderio  di  tirar  presto 
inoaozi  il  lavoro  ,  perciocché  molte 
tavole  del  Passiona  ni  possono  ve- 
dersi da  due  secoli  ottimamente  con- 
servate. Ma  la  sua  più  bella  opera 
è  una  gloria  dipinta  nel  catino  della 
chiesa  de'Vallombrosani  iu  Passi- 
gnano sua  patria.  In  questa  si  ri- 
conosce il  maestro  del  grande  Lo- 
dovico Caracci ,  del  Tiarini  ,  e  di 
altri  lodati  pittori  toscani.  Sono  pure 
per  molti  rispetti  tenuti  iu  pregio 
i  freschi  ricchissimi  di  figure  che 
ornano  la  cappella  di  S.  Antonino 
in  S.  Marco  di  Firenze  ,  ec.  Mori 
in  decrepita  età  1'  anno  1638. 

PASTERINl  (Jacopo)  fu  uno 
de'buoni  musaicisti  che  nella  pri- 
ma metà  del  diciassettesimo  secolo 
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lavorarono  in  S.  Marco  di  Vene- 
zia. 

PASTI  (Matteo)  egregio  co- 
niatore di  medaglie  veronese  fio- 
riva nel  quindicesimo  secolo  in  coro- 

f>agnia  del  Pisanello  e  di  altri  il- 
ustri  artisti  suoi  compatriota.  Vero 
è  che  il  Pasti  non  uguagliò  in  me- 
rito il  Pisanello,  ma  non  rimase  a 
grande  distanza,  come  ne  fanno  te- 
stimonianza le  sue  medaglie  co- 
niate per  Benedetto  suo  fratello , 
per  Leon  Battista  Alberti,  Guarino 
Veronese,  Isotto  e  Sigismondo  Ma- 
la testa,  Timoteo  veronese ,  ecc.  In 
molte  delle  preallegate  medaglie  ve- 
donsi  eleganti  rovesci  ,  bastante- 
mente ben  disegnati  ,  tra  i  quali 
basterà  l'accennare  quello  della  me- 
daglia di  Benedetto,  rappresentante 
un  fanciullo  che  ha  scoccato  la 
freccia  in  uno  scoglio  ,  contro  al 
quale  si  spezza.  Fu  alcun  tempo 
insieme  a  Pisanello  ai  servigi  di 
Maometto  II,  che  largamente  lo  ri- 
compensò, rimandandolo  con  ric- 
chissimi doni  in  Italia. 

PASTORINI  (  B.  )  nacque  circa 
il  1748  da  genitori  italiani  ,  e  fio- 
riva in  Londra  nel  1770.  Associossi 
al  Bartoiozzi  ed  adottò  la  sua  ma- 
niera d' incidere.  Pubblicò  varie 
stampe  alla  punta  ed  a  bulino  ,  e 
molte  alla  maniera  nera.  Daremo 
V indice  di  alcune  tra  le  più  ce- 
lebri. 

Gran  Veduta  di  Londra,  dal  suo 
disegno,  incisa  nel  1770. 

L'Allegra,  da  Angelica  KaufF. 
man ,  sotto  la  direzione  del  Barto- 
iozzi. 

La  Pensierosa,  come  sopra 

Griselda  che  torna  presso  suo 
padre  ,  da  un  quadro  di  Rigaud 

Guntero  e  Griselda  che  serve 
d'  accompaguameoto. 

PASTORINO  da  Siena,  che  fio- 
riva  nel  sedicesimo  secolo,  fu  uno 
dei  valenti  coniatori  di  medaglie 
più  distinti  della  Toscana.  **  Co- 
»  stui,  scrive  Giorgio  Vasari,  trovò 
»  uno  stucco  sodo  da  fare  i  ritratti. 
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m  ck  venissero  coloriti  a  guisa  dei 
»  naturali,  con  le  tinte  delle  barbe, 
*  capelli  e  color  di  carni  ,  che  le 
«ili  falle  parer  vive  ...  e  tanti 
»  lavori  fece  da  poter  dirsi  ebe  ab- 
»  bia  ritratto   tutto  il  mondo  di 
«  persone  signori   grandi   e  vir- 
«  tuosi  ed  altre  basse  genti  »•. 

PASTURINO  da  Siena  proba, 
bilmente  diverso  d*l  precedente  , 
allievo  di  Guglielmo  ,  egregio  pit- 
tore sul  vetro  ,  si  pretende  che  in 
quest'arte  superasse  di  lunga  mano 
lo  stesso  maestro  ,  come  lo  dimo- 
strano le  pitture  eccellentemente 
condotte  sui  disegni  del  Vaga  nella 
ala  dei  Re  in  Vaticano,  e  nel  duomo 
di  Siena.  Fioriva  circa  la  metà  del 
sedicesimo  secolo. 

PATANAZZI  .  .  .  .  d'  Urbino, 
non  è  hen  noto  se  allievo  di  Clau- 
dio Ridolfi  o  del  Barocci,  o  di  al- 
tro maestro  ,  dipinse  in  una  cap- 
pella del  duomo  d'Urbino  lo  Spo- 
salizio della  Vergine  di  figure  non 
P*ndi,  ma  vagamente  colorite  e  di 
forme  gentili  ,  e  forse  più  gentili 
che  eoo  conviene  a  sacro  argo- 
mento. Non  è  noto  che  io  luoghi 
pullulici  esistano  altre  opere  indu- 
bitate di  questo  valente  maestro  ; 
ma  gli  elogi  che  gli  vengono  fatti 
nella  Galleria   de  Pittori  urbinati 
uou  ci  permettono  di  porre  in  dub- 
bio  la  sua  virtìi. 

PATAS  (Giovanbattista)  na- 
eque  in  Parigi  nel  1744,  e  si  fece 
conoscere  valente  intagliatore  a  bu- 
lino con  diverse  stampe ,  tra  le 
quali  sono  celebri  quelle  contenute 
Bel  volume  in  4  della  Consacra- 
tone di  Luigi  XIV  ..Inoltre  pubblicò 
Avvenimento  di  Luigi  XVI  e  di 
Maria  Antonietta  d'Austria  al  trono 
^  Francia  nel  1 774  ;  stampa  alle* 
gorica  di  sua  invenzione. 

Il  Giudizio  di  Paride  ,  da  Que- 
rerdo. 

U  Fanciulla  sorpresa  ,  dal  me- 
desimo 

Enrico  IV  che  lasciava  entrare 
vettovagli*  in  Parigi  assediato. 
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PATEL  ,  detto  il  Buono,  Igno- 
riamo ogni  circostanza  della  sua 
vita  e  perfino  le  approssimative 
epoche  della  nascita  e  della  morte; 
ma  la  Francia  possedè  bellissimi 
paesaggi  ed  architetture  di  questo 
artista,  non  aventi  che  il  difetto  di 
soverchia  finitezza.  Due  se  ne  con- 
servano nella  Gallerìa  del  Louvre 
rappresentanti  Jochabed  che  pone 
il  fanciullo  Mosè  nelle  acque  del 
Nilo ,  e  Mosè  che  nasconde  sotto 
l'arena   l'Egiziano  ucciso  da  lui. 

— — —  detto  il  Giovane,  probabil- 
mente figlio  del  precedente,  fu  pure 
valente  paesista  ,  ma  non  tale  da 
star  a  petto  del  Buono. 

PATER  (  Gio.  Battista),  uato 
in  Valenciennes  nel  1695  ,  fu  al- 
lievo del  suo  compatriotto  Wal- 
leau,  che  dovette  dopo  alcun  tempo 
abbandonare  a  cagione  del  suo  dif- 
ficile e  barbaro  temperamento.  Al- 
lora fecesi  a  studiare  da  sè  ,  e  si 
fece  buon  pittoreNdi  pratica  ,  non 
altro  avendo  di  lodevole  che  il  co- 
lorilo de'migliori  Fiamminghi.  Vero 
è  che  non  gli  mancava  ingegno  e 
naturale  attitudine  per  essere  ec- 
cellente pittore  ,  ma  preferendo  il 
guadagno  alla  gloria  ,  trascurò  il 
disegno  e  la  composizione.  Ad  ogni 
modo  alcuni  suoi  quadri  furono 
trovati  degni  di  essere  incisi;  ed  egli 
morendo  di  41  anni  ,  lasciò  una 
ricca  eredità. 

PATERN1ER  (  Giov achino  )  di 
Dinante,  viene  da  Sandrarl  lodato 
come  buon  frescante  ,  e  facile  pit- 
tore air  olio  di  paesi  storiati.  Di- 
cesi che  non  lavorasse  che  quando 
era  stimolato  da  necessità,  essendo 
solito  trattenersi  nelle  taverne  fin- 
ché tutti  non  avesse  consumali  i 
precedenti  guadagni. 

PATERNO*  CASTELLO  (Igna- 
zio Vincenzo  )  appartenente  alla 
illustre  famiglia  de' principi  di  Bi- 
scari,  non  solamente  seppe  procac- 
ciarsi lode  per  essersi  applicato 
in  gioventù  allo  studio  delle  lettere 
e  delle  arti,  ma  principalmente  per 
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aver  dato  all'Italia  laminoso  esem- 
pio odi*  impiego  delle  ricchezze 
Falerno  cost russe  sui  propri  i  di- 
segni ed  a  sue  spese  un  mago i fico 
ponte  sopra  il  Siraeto  ,  il  maggior 
fiume  della  Sicilia  ,  a  non  molte 
miglia  da  Catania.  È  questo  ponte 
luo£0  dugeoto  canne ,  ed  ha  tren- 
tun archi.  L' arco  maggiore  che 
cavalca  il  nume  ed  è  di  sesto  acuto, 
ha  centoventi  palmi  di  luce,  ed  è 
così  alto  che  pareggia  le  opposte 
alture.  Sui  ponte  trovasi  un  acqui- 
dotto  arcuato,  i  di  cui  archi  corri- 
spondono agi'  inferiori  del  ponte  , 
e  si  estendono  oltre  alle  due  estre- 
mità per  la  lunghezza  di  trecento 
sessanta  canne.  Quest'  opera  co- 
minciata nel  1765,  fu  felicemente 
condotta  a  fine  in  due  anni.  Serve 
non  solo  di  comoda  strada  ai  pas- 
saggeri,  ma  è  sommamente  utile  per 
l'acqua  condotta  che  va  ad  irri- 
gare molti  terreni. 

PATINA  (Carla  Caterina  )  ; 
nata  circa  la  metà  del  diciassette- 
simo secolo  dal  cavai.  Carlo  Pa- 
tina ,  medico  parigino  ed  accade- 
mico padovano;  apprese  il  disegno 
e  1'  intaglio  sotto  diversi  maestri  , 
mentre  il  padre  l'istruiva  nelle  let- 
tere. Nel  1691  pubhlicava  in  Co- 
lonia un  volume  in  fòglio,  intito- 
lato :  Le  scelte  pitture  intagliate  e 
dichiarate  da  Carla  Caterina  Pa- 
tina* E  questa  la  miglior  cosa  che 
ella  facesse ,  e  per  i  tempi  in  cui 
visse,  meritevole  di  lode. 

PATON  (  Riccardo  )  pittore  di 
Marine  ed  intagliatore  all'  acqua 
forte,  nacque  in  Inghilterra  circa  il 
1720,  ed  operava  iti  Londra  nel 
1757.  Patoo  vuol  essere  annoverato 
tra  i  più  illustri  pittori  di  marine 
che  onorarono  il  secolo  decimottavo, 
perocché  il  disegno,  la  prospettiva, 
il  colorito  nulla  lasciano  a  deside- 
rare ai  più  sottili  conosci  fori.  Molti 
valenti  intagliatori  inglesi  incisero 
dalle  sue  composizioni,  ed  egli  stesso 
intagliò  con  molto  gusto  diverse 
acquetarti  dai  suoi  disegni, tra  i  quali 
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La  battaglia  navale  combattuti 
il  27  settembre  del  1757  tra  le 
flotte  inglese  e  francese. 

Combattimento  navale  del  1758. 
a  lume  di  luna  tra  la  nave  inglese 
il  Monmouth  e  la  Foudrojrant  fran- 
cese. 

Simile  tra  il  Suckingham  ed  il 
Gardiner. 

PATODR  (  Gio.  Agostino)  na- 
cque io  Parigi  circa  il  1756,  ed 
era  già  annoverato  tra  gì'  intaglia, 
tori  fraocesi  nel  1760.  Aveva  ap- 
presa l'arte  sotto  il  giovane  Halle 
e  sotto  Filipart.  Tra  le  sue  stampe 
ricorderemo  le  seguenti 

Il  dolce  Sonno,  dai  disegni  di 
Ila  Uè 

Il  dolce  Riposo,  dallo  stesso. 
Le  petit  Mcnttur,  da  Alberto  Du- 
rero. 

Due  vedute  dei  dintorni  della 
Rochelle,  da  Lalìemand. 

PATRINI  (  Giuseppe  )  ,  nacque 
in  Parma  circa  il  1720.  ed  in  età 
giovanile  passò  a  Yenezia  ,  di  già 
ani  maestralo  nel  disegno  e  uell'io- 
taglio.  Colà,  sotto  la  direzione  dello 
Zanetti  intagliò  diverse  cose ,  che 
non  perdono  al  confronto  di  quelle 
del  Faldoni,  incaricato  con  lui  d 'in- 
cidere le  Statue  antiche  di  yenezia, 
che  poi  uscirono  alla  luce  in  due 
volumi  in  foglio.  Tornato  in  patria 
nel  1750 ,  diede  diverse  stampe 
staccate,  delle  quali  attualmente  se 
ne  fa  poco  conto.  Mancava  all'aite 
nel  1786. 

PAUDIVS,  nato  nella  bassa  Sas- 
sonia circa  il  1618  fu  uno  de'  mi- 
gliori allievi  di  Rembraot.  Dopo 
aver  fatti  molti  quadri  per  il  ve- 
scovo di  Ratisbona ,  e  per  Alberto 
Sigismondo  duca  di  Baviera,  ne  in- 
traprese uuo  a  concorrenza  di  Ro- 
ster  pittore  di  Norimberga.  Il  sog- 
getto era  uu  lupo  che  divora  mi 
agnello.  Il  quadro  di  Paudivs  fu 
giudicato  migliore  per  la  forta  del- 
1  espressione  e  per  la  verità  ;  ma 
quello  dell'  avversario  piacque  a 
molti  per  la  somma   diligenza  ed 
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il  finito  dei  peli  e  delie  lane.  Ciò 
vuol  dire  che  que'giudici  amavano 
la  maniera  della  scuola  fiamminga, 
e  non  lo  stile  grandioso  ed  espres- 
«iro,  come  anche  presentemente  al- 
ami amano  la  leccata  maniera  dei 
paesisti  fiamminghi  piuttosto  il  forte 
e  pittoresco  stile  dei  Salvator  Rosa, 
di  Claudio,  di  Poussin.  Dicesi  che 
tale  giudizio  accorò  in  modo  il 
troppo  sensibile  Sassone  .  che  in 
breve  morì  di  dolore.  Se  ciò  è  vero, 
costui  ebbe  torto  di  apprezzare  un 
così  strano  giudizio  di  giudici  in- 
competenti. Egli  aveva  conseguiti 
i  più  nobili  fini  dell'arte,  verità  , 
espressione ,  nobiltà  ,  mentre  1'  av- 
versario non  meritava  lodi  che  per 
conto  delle  meno  importanti  parti 
e  degli  accessorj. 

PAVELSEN  (Enrico)  nacque  a 
Copenaghen  nel  1748,  e  poi  che 
ebbe  appresi  in  patria  gli  elementi 
della  pittura  e  della  incisione  ,  in- 
traprese un  viaggio  nella  Norvegia 
per  disegnare  le  più  pittoresche  ve- 
dute di  cjuel  regno.  Di  ritorno  alla 
P«tria  si  fece  ad  incidere  i  suoi 
disegni  nel  più  grande  stile  delle 
acque  forti   d'  Everdingen  ;  e  la 
prima  stampa,  comparsa  nel  1788, 
appagò  l"  aspettazione  dei  dilet- 
tanti. Fu  nominato  professore  di 
pittura,  ma  questo  ed  altri  incorag- 
gimenti  ottenuti  in  patria  non  fu- 
rono proporzionati  al  merito.  Di 
che  sappiamo  che  se  ne  afflisse  ;  < 
e  fu  da  taluni  creduto  che  questo 
dispiacere  abbreviasse  i  suoi  giorni, 
terminati  con  danno  dell'  arte  nel 
1790.  È  celebre  la  sua  stampa 

Veduta  della  Cascata  dell'acqua 
di  Hof-Foss,  nella  provincia  di  Rin» 
geriket,  dedicata  al  re  ed  incisa  nel 
1789. 

PAVESI  (  Francesco  )  fu  sco- 
laro  di  Carlo  Maratta,  ma  non  dei 
pui  illustri,  perocché  non  sapreb- 
be additare  verun'  opera  certa  , 
sapendosi  soltanto  che  in  diverse 
°pere  fu  aiuto  del  maestro. 

PAVIA  (  Giacomo  )  nato  in  Bo- 
Dis.  degli  Jrch.  tee.  T.  HI. 
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logna  nel  1655  ,  fu  scolaro  in  pa- 
tria del  Crespi.  Poco  operò  in  Ita- 
lia ,  perchè  chiamato  avanti  che 
giugoesse  ai  trentanni  in  Spagna  , 
dove  si  fece  vantaggiosamente  co- 
noscere ,  e  fu  adoperato  assai  in 
lavori  d'  importanza  all'  olio  ed  a 
fresco.  Colà  morì  assai  vecchio  poco 
prima  del  1750. 

—  (  Donato  Bardo  e  Lo- 
renzo da  )  sono  conosciuti  in  Sa- 
vona ove  lavorarono,  il  primo  nel 
1500,  l'altro  tredici  anni  più  tardi, 
essendosi  sottoscritto  ,  1'  uno  Lau* 
rcntius  Papicnsis,  il  secondo  :  Do- 
na tus  comes  Bardui  Papicnsis. 

— —  (  Giovanni  da  ),  allievo  di 
Lorenzo  Costa,  viene  supposto  au- 
tore di  alcuni  quadri  che  ornano 
diverse  chiese  di  Paviu,  di  uno  stile 
che  s'accosta  a  quello  delia  scuola 
caraccesca. 

PAUL  (S.)  intagliatore  alla  ma- 
niera nera ,  ricordato  con  lode  da 
Basan ,  fu  autore  di  molte  stampe 
di  fatti  storici  e  di  ritratti. 

 ,  o  DE  PACL1S  (  Andrea) 

fiammingo,  era  nato  circa  il  1657* 
e  fu  forse  più  che  mediocre  iota* 
gliatore,  ma  non  tale  da  essere  an- 
noverato tra  i  più  valenti  suoi  con- 
temporanei. Le  più  conosciute  sue 
stampe  sono  le  due  seguenti  : 

S.  Pietro  che  nega  Gesù  Cristo, 
da  Gherardo  Seghers. 

11  Ripulitore  di  denti ,  da  Teo- 
doro Hoelant. 

PAULIN  (Orazio),  nacque,  non 
e  ben  noto  Joye  ,  circa  il  1643. 
Preso  da  vivissimo  desiderio  di 
visitare  la  Palestina,  fecesi  capo  di 
una  società  di  pellegrini  raccolti  in 
diversi  luoghi,  passò  in  Inghilterra 
e  di  là  in  Amburgo,  dove  la  per- 
dita di  tutti  gli  effetti  e  del  da- 
naro ,  lo  costrinsero  a  sospendere 
•1*  intrapreso  viaggio.  A  dispetto  di 
tanta  divozione  per  Terra  Santa  , 
verun  pittore  dipinse  oggetti  pia 
scandalosi  di  Paulin  »  onde  i  suoi 
quadri  trovarono  compratori  ad 
altissimi  prezzi,  sebbene  detestati  da 
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tutte  le  persone  dabbene.  Diceii 
che  fu  castigato  disegnatore,  vago 
e  delicato  coloritore,  e  di  un  tocco 
morbido  e  soave  ,  pur  troppo  ca- 
pace di  guadagnare  ammiratori  alle 
sue  lubricità. 

PAULUZZl  (  Stefano  ),  citta- 
dino veneziano  ,  che  operava  nel 
1660 ,  fu  uno  di  coloro ,  che  se- 
guendo le  pratiche  di  Pietro  Ric- 
chi, dipinsero  con  metodo  così  oleoso 
ed  oscuro,  che  dopo  pochi  anni  le 
opere  loro  più  non  erano  ricono- 
scibili. Ciò  che  vediamo  accaduto 
al  Pauluzzi  deve  mettere  in  guardia 
ì  giovani  pittori  contro  1'  uso  dei 
colori  troppo  scorrevoli. 

PAULY  ,  nato  in  Anversa  nel 
1660,  è  probabile  che  studiasse  la 
miniatura  copiando  le  cose  di  Giu- 
seppe Werner.  Pauly  dimorava  in 
Brusselles,  ove  dai  grandi  della  corte, 
che  gii  davano  continue  commis- 
sioni,guadagnava  onde  vivere  splen- 
didamente. Non  è  nota  l'epoca  della 
sua  morte  ,  e  le  sue  pitture  sodo 
rarissime  ne*  gabinetti  de*  signori 
fiamminghi. 

PAULZ  (Zaccaria)  nacque  in 
Amsterdam  nel  1600,  e  di  venti 
anni  faceva  i  ritratti  della  nobiltà, 
e  dei  primarj  ufficiali  di  Amster- 
dam. Ott'  anni  dopo  condusse  un 
vasto  quadro  rappresentante  di  gran- 
dezza naturale,  sette  capi  della  com- 
pagnia degli  archibugeri  della  città 
d'AIckmar.  Non  so  che  facesse  opere 
storiche*  ma  deve  riguardarsi  come 
uno  de*  migliori  ritrattisti  dell'  O- 
landa. 

P  AVON  A  (  Francesco  )  nacque 
in  Udine  del  1682,  e  fu  da  prima 
scolaro  in  Venezia  ed  in  Bologna 
di  Giosefib  del  Sole,  poi  in  Milano 
di  altro  maestro.  Passò  da  Milano 
a  Genova  ,  poi  andò  in  Spagna , 
nel  Portogallo,  in  Germania,  lavo- 
rando per  quelle  principesche  corti 
e  per  particolari,  finche  trovò  sta- 
bile domicilio  in  Dresda.  Tornato 
a  Bologna  e  per  ultimo  a  Venezia, 
mori  in  questa  città  nel  1777.  Il 
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Pavona  fu  buou  pittore  all'olio,  ed 
a  pastello,  rapace  di  grandi  opere, 
ma  più  per  ritratti  che  per  tutt'al- 
tro,  onde  guadagnò  assat,  ed  ebbe 
finche  visse  riputazione  di  valente 
maestro. 

PAUQUET  (Gio.  Luigi  Carlo), 
nato  a  Parigi  nel  1759,  apprese 
l' intaglio  sotto  Gucher,  ed  intagliò 
con  buon  successo  molte  viguette 
sui  disegni  di  Moreau  ,  Barbier  e 
Marillier. 

PAUTRE  (  Giovanni  le,  o  le 
POUTRE)  nacque  in  Parigi  nel  1617, 
ed  apprese  gli  elementi  del  disegno 
sotto  la  direzione  di  un  faleguame, 
poi  studiando  e  disegnando  le  opere 
de'  grandi  maestri,  divenne  un  ec- 
cellente disegnatore.  Dotato  di  fe- 
licissimo ingegno,  ed  accostumatosi 
fino  dalla  fanciullezza  a  lungo  la- 
voro ,  allorché  si  consacrò  all'  in- 
taglio, diede  alla  luce  una  prodi- 
giosa quantità  di  soggetti  spettanti 
all'architettura  ed  all'  ornato,  che 
nella  collezione  di  Pietro  Manette 
era  di  1440  pezzi.  Per  lo  più  non 
incise  che  dai  propri  disegni  ,  e 
d' ordinario  sono  decorazioni  d'ar- 
chitettura, vasi  di  ornamenti,  sfondi, 
vignette  ec.  Si  provò  pure  ne' ri- 
tratti ed  io  oggetti  di  storia,  come 
dall'  unito  indice.  A  prima  vista 
il  suo  stile  non  sembra  proprio , 
ma  è  solido  e  stabilito  sui  veri 
prìncipi  dell'arte.  Fu  membro  del- 
l' accademia  di  pittura  e  di  scul- 
tura, e  mancò  all'arte  in  patria  nel 
1682. 

Ritratti  di 

Sé  medesimo  entro  una  cornice 
di  fiori  sostenuto  da  due  Geo  ietti, 
1674. 

Luigi  XIV  vestito  alla  romana  c 
seduto. 

Giovanni  Roberto,  Gridatore,  ec. 

Optrt  storiche 

Due  fogli  della  storia  di  Mose 
Dodici  fogli  di  paesaggi 
Sei  fogli  di  porti  di  mare 
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la  Consacrazione  di  Luigi  XIV 
sella  cattedrale  di  Rheiras  ec. 

PAYE  (  R.  M.  )  nacque  in  la- 
ghiterra  circa  il  1750,  ed  operava 
in  Londra  uel  1780.  Fu  pittore  di 
qualche  grido  ,  e  pubblicò  diverse 
stampe  a  granito  ,  tra  le  quali  le 
due  segueuli: 

Pusì  in  D arance.  Due  piccole 
fanciulle  che  tengono  un  gatto  entro 
una  gabbia. 

No  Dance,  no  supper.  Un  fan- 
ciullo ed  una  fanciulla,  che  fan  no 
danzare  un  gallo  prima  di  dargli 
da  mangiare. 

PAYNE  (  Giovanni  )  nalo  in 
Londra  nel  1606,  viene  universal- 
mente risguardato  siccome  il  primo 
buon  intagliatore  inglese  a  bulino. 
Appresegli  elementi  dell'arte  presso 
Simone  de  Passe.  Fu  Paync  uno 
di  quegli  artisti ,  che,  sebbeue  do- 
tati di  grande  ingegno,  sono  sempre 
incerti  e  dubbiosi  nelle  loro  cose, 
uè  sanno  far  valere  i  proprj  talenti. 
Accomandato  al  re  Carlo  I,  tra- 
scurò diapproffittare  di  questa  van- 
taggiosa occasione,  come  trascurò 
ogoi  utile  lavoro  ,  onde  morì  di 
guarani'  anni,  ridotto  ad  estrema 
indigenza.  La  maggior  parte  delle 
sue  iucisioni  riduconsi  a  fronte- 
spizi >  ad  ornamenti  di  libri,  ed  a 
ritratti,  che  non  souo  pochi.  Sono 
questi  (atti  interamente  a  bulino 
iu  uno  stile  libero  e  largo  >  e  così 
ben  trattati  che  producono  un  pia- 
cefole  effetto. 

Soggiungo  un  breve  indice  dei 
migliori. 

Cardinale  Ferdinando  d'Austria, 
governatore  de'Paesi  Bassi,  da  van 
Dyck. 

Roberto  Dervreux,  conte  d'Essex, 
con  cappello  ornato  di  piume 

Guglielmo  Shakespeare. 

Giorgio  Withers,  poeta  ec. 

PAZ  (  Don  Giuseppe  )  fioriva 
in  Madrid  nel  1 725,  nel  quale  anno 
fu  dal  Consìglio  nominato  uno  dei 
giudici  delle  antiche  pitture,  U  cou- 
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vento  della  Mercede  di  quella  cu* 
pitale  possedeva  di  quest'artista  un 
quadro  rappresentante  S.  Giuliano 
assai  beu  fatto,  die  fu  trasportato, 
sotto  il  regno  di  Giuseppe  Bonaparte* 
alla  galleria  del  Rosa  ire. 

PAZZI  (  Santa  Maria  Madda» 
LENA  de'  )  ,  nata  in  Firenze  nel 
1566  ,  si  dice  che  fosse  eccellente 
ricamatrice  e  valorosa  pittrice.  I 
Carmelitani  di  Parma  conservarono 
sempre  con  grandissima  gelosia  un 
suo  quadro,  chiamato  il  Torcolare, 
esprimente  Gesù  Cristo  ,  che  sotto 
un  torcolo  sparge  sangue  da  tutte 
le  piaghe:  soggetto  preso  da  nou  so 
quale  profezia,  e  dipinto  ancora  da 
altri  artisti.   Morì  nell'anno  1607* 

PAZZI  (Pietro  Antonio)  na- 
cque in  Firenze  nel  1730  ,  ed  ap- 
prese il  disegno  e  V  intaglio  in  pa- 
tria sotto  diversi  maestri.  Intagliò 
molti  ritratti  d' Artisti  per  il  Mu- 
scum  Flortntinum  ,  e  diversi  pezzi 
della  reale  Galleria  di  Firenze. 

Soggiungo  un  indice  di  alcuni 
tra  i  più  lodati. 

Francesco  Albani,  da  un  quadro 
del  medesimo. 

Federigo  Barocci,  come  sopra. 

Jacopo  Bassano,  come  sopra. 

Andrea  Boscoli,  come  sopra. 

Una  Santa  Famiglia  fatta  a  tratti, 
da  Luca  Cambiaso 

S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  . 
dal  Dandini. 

L'  Assunzione  di  M.  Vergine  , 
dal  quadro  di  Raffaello,  esistente 
in  Foligno,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Madonna  di  S.  Sisto. 

PEACHAM  (  Enrico  )  nato  in 
Inghilterra  .nel  1600 ,  operava  a 
Londra  d'intaglio  nel  1630.  Di 
quest*  artista  abbiamo  pochissime 
notizie.  Walpole  dice  ,  che  era  in 
istato  di  giudicare  intorno  alle  cose 
della  pittura  e  della  incisione ,  e 
die  dal  canto  suo  aveva  contri- 
buito alla  loro  illustrazione.  Pub- 
blicò un  libro  intitolato:  Il  com~ 
pito  Gentiluomo  ,  che  in  quel!'  età 
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ebbe  gran  nome*   Delle  sue  opere 
d' intaglio  non  è  conosciuta  die  la 
seguente  stampa  : 

Sir  Tommaso  Crorawel,  conte  di 
Essex,  dall'  Holbein. 

PEAK  ,  o  PEACK  (  Giacomo  ) 
nato  in  Inghilterra  circa  il  1740  , 
fioriva  in  Londra  nel  1765.  Dise- 
gnatore ed  intagliatore  alla  punta 
ed  a  bulino  ,  lavorò  in  compagnia 
di  Byrne  per  Bydett ,  e  sui  proprj 
disegni  intagliò  molte  stampe  ,  tra 
le  quali 

Una  graziosa  veduta  dell'Abbadia 
di  Walcbem  nella  contea  d'  Essex. 

Due  paesaggi,  ossia  prima  e  se* 
conda  veduta  della  piccola  Terma. 

Mercurio  ed  il  pastore  Batto,  da 
Claudio  Lorenese. 

Quattro  Vedute  di  Wilson. 

1  Mendicanti  io  uo  paesaggio  cupo, 
dal  Borgognone,  ec. 

—  (  Odoardo  Roberto  e  Gu- 
glielmo )  che  operavano  nel  di- 
ciassettesimo  secolo,  intagliarono,  i 
due  primi  ornamenti  e  fregj,  l'altro 
ritratti. 

PEAN  (  N.  )  intagliò  da  Pietro 
Paolo  Rubens  Noè  ubbriaco. 

PECCIllO  (Domenico)  veronese, 
scolaro  del  Balestra,  fu  valente  pit- 
tore di  paesaggi,  e  tale  che  lo  stesso 
maestro  lo  encomiò  in  pubblico  ed 
in  privato.  Peraltro  i  quadri  di  lui 
non  sono  frequenti  nelle  signorili 
quadrerie  di  Verona,  o  perchè  non 
tacesse  molte  opere,  o  perchè  pas- 
sassero altrove ,  come  suole  per  lo 
prù  accadere  de'piccoli  e  pregevoli 
quadri  da  stanza.  Mori,  quand'ap- 
ra n  a  entrava  nell'  età  senile  ,  nel 
1760. 

PECINUS  (W.)  intagliò  da  Ru- 
bens  una  Vergine  della  pietà  ,  a 
cui  gli  Angioli  levano  la  spada  colla 
quale  è  trafìtta. 

PECORI  (  Domenico  ) ,  scolaro 
di  D.  Bartolommco  dalla  Gatta  , 
era  nato  in  Arezzo,  circa  il  1450. 
Forse  non  soddisfatto  degli  insegna- 
menti del  monaco  suo  concittadino, 
cercò  d' ingrandire  la  sua  maniera 
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sott'altro  maestro;  ed  il  suo  quadro 
alla  Pieve  d'Arezzo,  rappresentante 
la  Vergine  che  accoglie  sotto  al  suo 
manto  il  popolo  aretino  raccoman- 
datole dai  santi  protettori  della 
città,  ha  volti,  che  si  direbbero  di* 
pinti  dal  Francia;  giudiziosa  com- 
posizione sebbene  praticata  dagli 
scultori  de*  precedenti  secoli,  bella 
architettura  e  moderato  uso  di  do- 
rature. 

PECOUL  (N.)  intagliò  a  bulino 
di  buona  maniera  S.  Maria  Mad- 
dalena nel  deserto. 

PEDIO  (  Quintino  ) ,  nipote  di 
Quinto  Pedio ,  uomo  consolare  ,  e 
coerede  di  Cesare  dittatore  coti  Au- 
gusto, essendo  muto  dalla  nascita, l'o- 
ratore Messala, dalla  di  cui  famiglia 
era  uscita  l'ava  di  lui,  volendo  pro- 
curargli qualche  intrattenimento  , 
propose  di  farlo  ammaestrare  nella 
pittura;  il  quale  consiglio  fu  da 
Augusto  approvato.  Pedio  in  pochi 
anni  fece  maravigliosi  progressi  nel- 
l'arte ,  e  non  sarebbe  rimasto  se- 
coudo  ad  alcuno  de' viventi  pittori, 
se  immatura  morte  non  lo  rapiva 
nel  primo  fiore  della  gioventù. 

PEDONI  (  Gio.  Gaspare)  fa- 
moso scultore  di  ornati,  nato  in  Cre- 
mona da  famiglia  cremonese  alla 
metà  del  quiudicesimo  secolo,  o  in 
quel  torno.  Costui,  che  per  valermi 
dell'  espressione  dell'  autore  della 
Storia  della  Scultura,  trattava  it 
marmo  come  fosse  molle  cera,  fu 
uno  dc'grandi  artisti  che  in  tal  ge- 
nere di  lavori  ornarono  la  Lombar- 
dia in  sul  declinare  del  quindice- 
simo secolo  e  nella  prima  metà  del 
susseguente.  Un  ricchissimo  cam- 
mino di  bel  marmo  ,  sostenuto  da 
colonne  corìntie  scanalate,  conser- 
vasi nella  casa  del  Comune  di  Cre- 
mona, sul  quale  leggesi  :  Jhoa.  Ga- 
spar  Eupedoo  Fecit  11] li;  cioè  1502. 
Tra  le  altre  cose  vi  si  vede  scol- 
pito il  ritratto  del  famoso  mare- 
sciallo francese  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio,  il  quale  due  anni  prima  era 
stato  elevato  a  così  sublime  carica. 
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Appartenne  in  origine  questa  scul- 
tura al  palazzo  Raimondi,  ora  conti 
Crolli ,  nel  quale  vedonsi  tuttavia 
s/cuui  bellissimi  capitelli  ed  altre 
sculture,  in  alcune  delle  quali  leg- 
gesi  :  Io  Gaspare  de  Lugano  1499. 
Figlio  probabilmente  di  Giovan  Ga- 
spare e  suo  allievo  fu 

PECONl  (  Cristoforo  )  il  quale 
lavorò  in  Brescia  intorno  all'elegante 
vestibolo  della  Madonna  dei  Mi- 
racoli. Nella  cattedrale  di  Cremona 
conservasi  1*  arca  marmorea  conte- 
nente le  ceneri  di  Santo  Arealdo  , 
la  quale  fu  cominciata  nel  1553, 
e  terminata  nel  1538.  Da  un  docu- 
mento esistente  nelF  archivio  della 
fabbriceria  del  duomo  ,  sappiamo 
che  ai  17  di  maggio  del  1552  fu- 
rono pagali  allo  scultore  Cristoforo 
256  scudi  d' oro  per  le  ripara- 
tioni  eseguite  intorno  alla  torre  del 
duomo. 

PEDRAL1  (Giacomo),  bresciano, 
che  fiori  avanti  il  1650  ,  fu  com- 
pagno o  aiulo  in  Venezia  del  suo 
compatriotto  Domenico  Bruii i  ,  il 
gusle  abbellì  quella  capitale  di  pro- 
spettive e  di  architetture. 

PEDRETTI  (  Giuseppe  ),  bolo- 
gnese ,  scolaro  del  Franceschini  , 
andò  giovane  in  Polonia,  dove  fece 
lunga  dimora  ,  e  guadagnò  assai. 
Di  ritorno  in  patria  ebbe  commis- 
sioni dì  qualche  importanza  seb- 
bene non  lavorasse  che  di  pratica. 
Mori   nel  1778  in  età  di  84  anni. 

PEDRIEL  (  Ogntsanti  )  scolaro 
d' Alfonso  Saochez-Coello  ,  e  suo 
aiuto  nelle  pitture  a  fresco  ,  morì 
senza  aver  lasciate  opere  certe  di 
sua  invenzione,  l'anno  1578. 

PEDR1NNAN1  (N)  non  si  cono, 
sce  di  questo  intagliatore  che  una 
stampa  di  piccola  dimensione,  rap- 
presentante la  morte  di  Abele. 

PEDRONl  (Pietro)  nacque  in 
Pontremoli  circa  la  meta  del  di- 
ciottesimo secolo,  studiò  i  principi 
del  disegno  e  della  pittura  in  Parma, 
di  dove,  passato  a  Roma  ,  vi  fece 
quattro  stupendi  quadri  che  mandò 
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alla  sua  patria,  e  sono  il  più  lu- 
minoso testimonio  della  sua  virtù; 
perocché  dopo  essersi  stabilito  in 
Firenze  poco  potè  operare  e  sempre 
di  mala  voglia  o  per  mancanza  di 
salute  ,  o  per  afflizioni  d'  animo. 
Giovò  non  pertanto  assaissimo  alla 
moderna  scuola  fiorentina,  avendo 
con  amore  e  con  intelligenza  somma 
ammaestrati  molti  giovani ,  alcuni 
dei  quali  ne  formano  adesso  il  prin- 
cipale ornamento.   Morì  nel  1303. 

—  (  Giuseppe),  buon  disegna- 
tore, e  va  leu  te  meccanico,  nato  in 
Cremona  nel  1 702  ,  fece  diverse 
opere  d'intaglio,  suiproprj  disegni, 
tra  le  quali  un  bellissimo  caudel- 
liere  per  la  cattedrale  di  Cremoua. 
Mancò  all'  arte  nel  1824. 

PEE  (  Teodoro  van  ) ,  nato  in 
Amsterdam  nel  1669,  sarebbe  riu- 
scito miglior  pittore  che  non  fu , 
se  soverchio  amore  di  guadagno  non 
gli  avesse  fatto  preferire  air  eser- 
cizio della  pittura  quello  di  mer- 
cante di  quadri.  Mori  vecchio  e 
ricco  assai  ,  ma  senza  gloria. 

PEINS  (Gregorio),  comune- 
mente conosciuto  per  Giorgio  Peatz, 
nacque  in  Norimberga  nel  1500, 
apprese  i  principj  del  disegno  e  del- 
l' intaglio  nella  scuola  di  Alberto 
Durerò,  iudi  venne  in  Italia,  dove 
studiò  le  opere  di  Raffaello,  ed  in- 
tagliò  insieme  a  Marc'  Antonio  di- 
verse opere  di  quel  sommo  mae- 
stro. Ciò  è  quanto  dubitativamente 
trovo  scritto  di  quest'artista,  che 
morì  in   patria  nel  1556.  Molto 
considerabili  sono  le  sue  opere  d'in- 
taglio. Un  buon  numero  di  piccole 
stampe  sono  incise  sui  disegni  di 
lui.  e  queste  sono  risguardatc  come 
i  suoi  capi  d'opera  tanto  per  le  cor- 
rezioni, che  per  il  lavoro.  Soggiun- 
go un  breve  indice  delle  sue  stampe. 
Suo  ritratto  e  di  sua  rnoglie.Vol- 
l' iscrizione  :  Imago  Georgi  Peing, 
Imago  Duxore  Georgi  Peiru. 

Ritratto  in  busto  dell'  elettore 
Giovanni  Federigo  di  Sassonia,  as- 
sai raro. 
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Giobbe  tentato  dal  demonio  ed 
osservato  da  sua  moglie  ,  piccola 
stampa 

Ester  che  trova  grazia  presso  As- 
suero, simile. 

Quattro  stampe  in  12.°  della 
storia  di  Giuseppe. 

Sei  stampe  della  Storia  di  Tobia. 

Sette  stampe  rappresentanti  le 
Opere  della  Misericordia. 

La  Vita  ed  i  Miracoli  del  Sal- 
vatore in  25  fogli. 

Procri  e  Cefalo. 

Medea  e  Giasone. 

La  Morte  di  "Virginia. 

11  supplizio  di  Règolo. 

Achille  portato  dal  Centauro  du- 
rone. 

I  Cinque  sentimenti  del  corpo 
figurati  in  cinque  donne  igoude  , 
in  altrettante  stampe. 

I  sette  peccati  mortali ,  in  sette 
fogli,  ec.  ec. 

PEIRAS,  antico  statuario,  avendo 
tagliato  tra  gli  alberi  che  slavano 
intorno  a  Tirinto  un  grosso  pero , 
ne  formò  il  simulacro  di  Giunone, 
avuto  poi  in  grandissima  venera- 
«ioni.  Parlano  di  questo  scultore 
Pausania  nel  Libro  11,  ed  Eusebio 
nella  Prepar.  evang.  c.  8. 

PEIROLERl  (  Pietro  )  nato  in 
Torino  circa  il  1740;  fu  intaglia- 
tore ragionevole  all'acquaforte  ed 
a  bulino.  Lavorò  costantemente  iu 
patria  ;  ma  non  è  nota  verun 'altra 
circostanza  della  vita  di  lui.  Tra 
le  noo  molte  sue  stampe  sono  co- 
nosciute le  seguenti  ; 

Vecchio  con  mantello  lacero,  se- 
duto sopra  una  seggiola  ,  da  Rem- 
brandt. 

Una  Madre  che  insegna  a  sua 
figliuola  a  leggere,  dal  medesimo. 

Racco,  seduto  sopra  una  botte, 
tiene  un  piede  sopra  una  tigre , 
mentre  una  Baccante  gli  mesce  da 
bere.  Sul  davanti  un  fanciullo  che 
piscia  ,  da  Rubens. 

La  B.  Vergine  dei  dolori,  da  un 
dipinto  del  cavai.  Beaumont. 

PELACANI  (  Bernardino  )  pù> 
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tore  cremonese  ricordato  dallo  Zani, 
biografo  patrio,  dipinse  nel  1512 
parte  della  volta  della  nave  mag- 
giore del  duomo  di  Cremona,  che 
fu  poi  terminata  da  altro  pittore 
'  V.  Pesentì  Giovan  Paolo. 
PELEGRET  (  Tommaso  )  studiò 
la  pittura  in  Italia  sotto  Polidoro 
da  Caravaggio ,  del  quale  felice- 
mente imito  l'artifizio  del  chiaro- 
scuro nelle  molte  opere  ch'egli  con- 
dusse in  Saragozza.  Domiciliatosi 
in  quella  città  ,  dipinse  ,  come  al- 
lora costa  ma  vasi  molte  facciate  di 
chiese  e  di  palazzi,  faceudovi  bassi- 
rilievi  di  antiche  storie ,  prospet- 
tive, rottami  di  architetture,  ec.  con 
una  maravigliosa  varietà.  Tali  opere 
dottamente  disegnate,  furono  lungo 
tempo  la  migliore  scuola  degli  ar- 
tisti d'ogni  genere,  per  cagione  della 
quale  si  mantenne  in  Saragozza  al- 
cun tempo  il  gusto  dell'antico:  ma 
con  Pelegret,  morto  di  ottantaquat- 
tro anni,  in  sul  declinare  del  se- 
dicesimo secolo,  cessò  affatto  nella 
Spagna  la  pittura  monocrooa,  seb- 
bène lasciasse  dietro  di  sè  alcuni 
valenti  allievi,  tra  i  quali  il  celebre 
Cuevas. 

PELHAM  (  Pietro  )  nacque  a 
Londra  nel  1686,  e  nel  1730  era 
risguardato  come  uno  de'migliorì 
intagliatori  dell'  Inghilterra  ,  ed  e- 
mulo  del  celebre  Giovanni  Smith. 
Tra  le  sue  stampe  ebbero  fama  le 
segueuti. 

Roberto ,  lord  visconte  di  Mole- 
sworth,  1721- 

Lord  Carteret ,  da  Kneller. 

Giacomo  Gibbs  ,  architetto. 

Oliviero  Cromwel  ,  da  Walker. 

Tommaso  Holles,  duca  di  New 
kaste. 

PELISSIER  (  N.  )  nato  circa  il 
1760,  fu  allievo  in  Parigi  di  le 
Bas,  ed  incideva  cou  lode  le  vi- 
gnette ,  ed  altri  ornamenti  per  li- 
bri. 

PELLEGRINO.  V.  Tibaldi. 
PELLEGRINI  (  Angelo  )  fondi- 
tore di  bronzi  operava  in  Roma  in 
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sul  declinare  del  secolo  decimose- 
slo.  Tra  i  suoi  più  rinomati  getti 
hanno  celebrità  le  statue  degli  Apo- 
stoli delle  colonne  Trajana  ed  An- 
(ooioa  fusi  sui   modelli  di  Tom- 
maso della  Porta.   Altre  opere  di 
diverso  genere  esegui  sui  proprj  mo- 
delli  o  su   altrui,  e  specialmente 
busti,  statue,  ornamenti,  cancelli  ec. 

PELLEGRINI  (Antonio)  nato  in 
Venezia  da  parenti  padovani  nel 
1676.  fu  uno  dei  molti  scolari  di  Se- 
bastiano Ricci  ,  ma  non  dei  mi- 
gliori ,  sebbene  forse  verun  pittore 
trovasse  a'suoi  tempi  tanta  fortuna 
presso  le  principali  corti  d'Europa. 
Ma  ciò,  più  che  all'intrinseco  me- 
rito,  deve  attribuirsi  al  generale 
decadimento  dell'  arte,  ed  alle  sue 
gentili  maniere  che  a  tutti  lo  rac- 
comandavano e  rendevano  caro.  Fu 
coloritore  superficiale,  onde  le  sue 
opere  ebbero  brevissima  vita,  come 
ne  fanno  prova  i  dipinti  eseguiti  in 
Padova  ed  in  Venezia,  nella  quale 
ultima  città  trovasi  la  migliore  sua 
opera  il  Serpente  di  bronzo  eretto 
da  Mose  nel  deserto.  Delle  cose 
fatte  in  paesi  stranieri  non  accen- 
nerò che  quelle  della  famosa  sala 
del  Mississipì  condotte  a  (ine  nel 
1720  cou  grandissimo  guadagno  in 
soli  ottanta  giorni.  Morì  nel  1741. 

■-  (Girolamo),  romauo,  andò 
a  domiciliarsi  in  Venezia  circa  il 
1670,  e  molte  opere  vi  condusse  a 
fresco,  nelle  quali  non  mostrasi  né 
scelto,  ne  vano,  nò  spiritoso  pittore, 
ma  bastantemente  grandioso.  Poche 
cose  dipinse  all'olio,  e  di  non  molta 
importanza. 

 (  Felice  )  nato  a  Perugia 

nel  1557,  fu  allievo  di  Federico 
Barrocci.  Chiamato  a  Roma  nei 
primi  anni  del  pontificato  di  Cle- 
mente Vili,  è  probabile  che  lavo- 
rasse sotto  la  direzione  e  come  aiuto 
del  cavaliere  d'Arpino.  In  Perugia 
vedonsi  alcune  copie  del  Barocci, 
delle  quali  è  noto  che  compia- 
ce vasi  lo  stesso  maestro.  Era  fra- 
tello di  Felice 
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— —  (  Vincenzo  ),  detto  il  p\t~ 
tor  bello,  nato  uel  1 575,  fu  aocor 
esso  ammaestrato  nelt'  arte  dal  Ba- 
rocci. Lasciò  in  patria  ,  e  segnata- 
mente a  S.  Filippo ,  alcune  tavole 
alquanto  lontane  dallo  stile  baroc- 
cesco  ,  oude  coovien  credere  che 
lasciato  il  maestro  Urbinate  ,  for- 
masse il  proprio  siile  in  altra  scuola. 
Mori  nel  16T1. 

—  (  Lodovica  o  Antonia  ) 
celebre  ricamatrice  della  quale  nelle 
sagrestie  del  duomo  di  Milano  si 
conservano  alcune  rare  opere  ,  era 
nata  in  questa  città  circa  il  1370, 
e  vi  operava  nel  1626  con  tanta 
lode,  che  le  fu  dato  il  nome  di 
Minerva  de'  suoi  tempi.  Apparte- 
neva alla  famiglia  di  costei 

— —  (  Andrea  )  che  dipinse  il 
coro  di  S.  Girolamo  di  Milano. 

PELLEGRINO  creduto  scultore 
del  secolo  nono  operò  in  Verona  , 
probabilmente  sua  patria,  dove  con- 
servasi tuttavia  un  suo  basso  ri- 
lievo rappresentante  Cristo  tra  gli 
Apostoli  Pietro  e  Paolo ,  in  atto 
di  benedirli,  che  fu  trovato  nel  re- 
cinto della  cattedrale  ,  e  che  ,  se 
non  altro,  basta  a  dimostrare  che 
le  arti  in  questa  parte  d'Italia  non 
erano  ancora  cadute  totalmente  iu 
fondo. 

PELLEGRINO,  da  Bologna.  V. 
Tibaldi  Pellegrino. 

—  (  Domenico.  )  V.  Tibaldi 
Domenico. 

da  S.  Dadiello,  nel  Friuli; 
ossia  Martino  da  Udine,  fu  scolaro 
di  Giambellini ,  il  quale  vedendo 
il  raro  ingegno  del  giovanetto  al- 
lievo ,  lo  chiamò  Pellegrino,  Era 
stato  suo  condiscepolo  Giovanni 
Martini  suo  compatriota,  onde  poi 
furono  in  Udine  rivali  nelle  cose 
dell'arte.  L'uno  e  l'altro  dipinsero 
in  quella  cattedrale  una  cappella  , 
Giovanni  nel  1501,  Pellegrino  nel 
susseguente  anno.  11  primo  fece  nella 
tavola  di  S.  Marco  il  miglior  la- 
voro che  gli  sia  uscito  di  mano , 
ma  Pellegrino  lo  soperò  con  quella 
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di  S.  Giuseppe.  In  Udine  e  non 
altrove  deve  misurarsi  il  merito  di 
queste  raro  pittore  ,  che  in  altri 
paesi  è  cosi  poco  conosciuto.  Nelle 
prime  opere  mòstrossi  erudito,  qua  te 
può  ancora  ravvisarsi  ne'Sanli  Ago- 
stino e  Girolamo  dipiuti  nel  pub- 
blico palazzo;  ma  poc'a  poco  andò 
■  rendendosi  più  morbido ,  finche 
nella*  tavola  a  S.  Maria  de' Bat- 
tuti in  Cividal  del  Friuli,  fatta  nel 
1529,  si  mostrò,  sto  per  dire,  emulo 
dello  slesso  Giorgione.  Ma  la  sua 
più  rinomata  opera  vuoisi  che  siano 
i  freschi  dell'  Oratorio  di  S.  An- 
tonio in  S.  Daniello,  dove  ritrasse 
al  vero  molti  de'  confratelli  ,  che 
conservaronsi  al  presente  pieni  di 
vita.  Mori  poco  dopo  il  1545. 

PELLEGRINO  da  Modena.- V. 
Munari. 

PELLETTIER  (  Giovanni  )  na- 
cque in  Parigi  circa  il  1736  ,  ed 
intagliò  a  bulino  diversi  soggetti , 
tratti  da  diversi  maestri.  Tra  le  non 
poche  sue  stampe  daremo  luogo  alle 
seguenti  : 

li*  Abbeveratolo,  da  Bcrghem. 

La  Casa  rovinata,  dal  medesimo. 

Il  Riposo  di  Diana,  da  Boucher. 

11  Ratto  d'  Europa  ,  che  serve 
d'accompagnamento,  dal  medesimo 
pittore. 

L'Alleanza  della  Pittura  col  di- 
segno, da  Natoire. 

I  Viaggiatori,  da  Wouvermens 
LeDonnc  alla  caccia.dal  medesimo. 

I  Piaceri  de' bevitori,  da  Ostade. 
— —  (  N.  )  sposa  di  Giovanni , 

trattò  pure  non  senza   lode  1'  arte 
del   marito  ,  come  ne  fanno  testi- 
monianze le  due  seguenti  stampe  : 
L*  Ozio  Fiammingo  ed 

II  Fumatore  che  serve  d'accom- 
pagnamento. 

PELLI  (MARCO)  nato  in  Venezia 
nel  1  696,  si  fece  conoscere  tra  gl'in- 
tagliatori coti  una  stampa  rappre- 
sentante una  giovinetta  a  mezzo 
corpo,  tratta  da  un  quadro  di  Gio- 
\an  Angeli. 

PELL1N1  (Andrea),  nato  in  Cre- 
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mona  circa  il  1550,  probabilmente 
allievo  di  Bernardino  Campi ,  non 
lasciò  in  patria  verun'  opera  certa, 
ma  è  conosciuto  in  Milano  per  un 
Deposto  di  Croce  nella  chiesa  di 
S.  Eustorgio,  fatto  nel  1595.  Non 
si  conoscono  altr«  pitture  ,  che  gli 
si  possano  con  sicurezza  attribuire, 
come  non  è  nota,  l'epoca  della 
morte. 

—  (  Marc*  Antonio  )  nacque 
in  Pavia  nel  1674,  e  fu  scolaro  di 
Tommasi  Gatti ,  pittore  di  patria 
suo  compatriota.  Ma  non  ebbe  ap- 
pena apprese  le  pratiche  ed  i  prin- 
cipi dell'  arte  ,  che  passò  a  Bolo- 
gna, e  dopo  alcun  tempo  a  Vene- 
zia ;  ed  in  quelle  rinomate  scuole, 
comunque  a  que'  tempi  in  basso 
stato  cadute,  acquistò  pio,  castigato 
disegno  e  miglior  colorito,  onde  di 
ritorno  in  patria  si  fece  conoscere 
più.  valente  dipintore  del  primo 
maestro. 

PELLIZZONI  (Girolamo)  cbia- 
mato  per  soprannome  il  Crescini , 
fu  più  che  mediocre  pittore  e  va- 
lente architetto.  Fioriva  nel  1685, 
nel  quale  anno  pubblicò  una  breve 
ma  utile  scrittura  intorno  alle  cor- 
rezioni del  Po  ,  accompagnata  da 
buoni  avvertimenti  e  precetti  in- 
torno ai  necessarj  ripari  e  difese 
per  contenerlo  in  tempo  di  piena. 

PENNA  (Giacomo  e  Francesco 
FRATELLI)  registrali  tra  i  fondatori 
e  sostenitori  dell'  accademia  di  Si- 
viglia ,  vengono  posti  tra  i  buoni 
pittori  Sivigliani  ,  senza  che  per 
altro  si  conosca  presentemente  ve* 
runa  loro  opera  pubblica  o  pri- 
vata ,  che  ne  giustifichi  la  fama. 
Vivevano  ancora  nel  1672 

—  (Giovanni  Battista)  dopo 
avere  appresi  in  Madrid  i  principi 
delia  pittura  sotto  V  Hovaste  ,  re- 
cavasi a  Roma  in  qualità  di  pen- 
sionato del  re.  Appena  tornato  in 
patria  Filippo  quinto  lo  dichiarava 
suo  pittore  ,  e  nel  1744  direttore 
della  nuova  accademia  di  S.  Fer- 
nando ,  che  poi  non  ebbe  stabile 
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KÙUmone  che  nei  1752.  Mancò  al- 
l'arte oei   1775  ,  lasciando  a  Cor- 
dova, a  Madrid  ed  al  Pardo  di- 
rerse  pubbliche  e  private  opere  , 
die  gli  darebbero   diritto  ad  ono- 
rato luogo  tra  i  buoni   pittori  ,  se 
avesse  saputo  preservarsi  dal  ma- 
nierismo. Un  suo  quadro  di  Adone 
e  Venere  conservasi  nella  raccolta 
dell*  accademia  di  S.  Fernando. 

PENNA (  Agostino)  lavorava  in 
Roma  di  scultura  in  sul  decliuare 
del  diciottesimo  secolo.  Furono  lo* 
dati  due  Angioli  da  lui  scolpiti  per 
k  cappella    della   Madonna  a  San 
Carlo  al  Corso,  ond'ebbe  poi  l'im- 
portante commissione  di  fare  la  sta- 
tua di  Pio   VI ,  che  fu  collocata 
Bella  sagrisi  ia  Vaticana.  Osserva  lo 
storico  della  Scultura,  che  il  Penna, 
senza  dipartirsi  da  quanto  erasi  ese- 
guito dai  suoi  predecessori  ,  rivol- 
gendo il  solito  lembo  del  paluda- 
mento sulle   ginocchia  del  sedente 
pontefice,  presentò  una  figura  mac- 
chinosa, involuta  senza  alcun  ge- 
nere di  nobiltà  e  di  espressione  , 
non  riuscendo  nemmeno  nella  scelta 
delle  pieghe,  che  facilmente  avrebbe 
potuto  trarre  dal  vero. 

—  (N.)  fioriva  nel  1755,  ed 
intagliò  dai  disegni  e  dalle  pitture 
del  Guerrino  da  Cento  una  rac- 
colta di  quindici  paesi,  trattati  con 
molto  spirito. 

PENNACCHI  (Pier  Maria)  nato 
in  Trevigi  avanti  il  1500  ,  non  è 
conosciuto  che  per  due  palchi  di 
chiese  dipinti  in  Venezia,  ne'quali 
mostrossi  miglior  coloritore  che 
corretto  disegnatore.  Operava  nel 
1520. 

PENNALOSA  (  Giovanni  di  ) 
nacque  in  Baezza  l'anno  1681  ,  e 
fu  allievo  in  Cordova  di  Paolo  di 
Cespedes.  Dipinse  Giovanni  un  ma- 
gnifico quadro  rappresentante  Santa 
Barbara  per  la  cattedrale  di  Cor- 
dova, nel  quale  mostrossi  piuttosto 
emulo  che  imitatore  del  maestro. 
Altre  molte  opere  per  chiese  e  per 
privati  fece  in  Cordova,  dov' erasi 
Diz.  degli  Jrch.  ecc.  T.  IH. 
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stabilito,  e  dove  terminò  i  suoi 
giorni  in  età  di  55  anni. 

PENNl  (  Giovanni  Francesco), 
detto  il  Fattore,  nacque  in  Firenze 
circa  il  1488  ,  entrò  ancor  giova* 
netto  ai  servigi  di  Raffaello  Sanzio 
d'Urbino,  e  fu  uno  de'suoi  migliori 
allievi  ed  aiuti ,  garzone  del  suo 
studio  ed  a  lui  così  caro  ,  che  lo 
nominò  con  Giulio  Romano  suo 
erede.  Come  aiuto  di  Raffaello  fu 
più  d*  ogni  altro  allievo  adoperato 
intorno  ai  cartoni  degli  arazzi;  co- 
lorì nelle  logge  del  Vaticano  Loth 
che  fugge  da  Sodoma,  Giacobbe  che 
incontra  Rachele  nel  paese  d'Aran; 
Abimelecco  ed  Abramo  che  rega- 
landosi, si  danno  reciproche  testi- 
monianze di  sincera  amicizia.  E 
pure  comune  opinione  che  il  Fat- 
tore abbia  colorite  altre  storie  nel 
palazzo  Chigi.  Nella  qualità  di  erede 
di  Raffaello,  dovette  terminare  in-  [ 
sieme  a  Giulio  i  lavori  lasciati  dal 
maestro  imperfetti  ,  tra  i  quali 
la  parte  superiore  dell'  Assunta  di 
Monte  Lucci  a  Perugia.  Gianfran- 
cesco  amava  la  compagnia  di  Giu- 
lio, ed  ancor  dopo  aver  divisa  l'e- 
redità, desiderava  di  rimanergli  uni- 
Io  ,  onde  recossi  presso  di  lui  a 
Mantova  ,  dove  Giulio  era  stato 
chiamato  dal  Marchese  Gonzaga. 
Vedeudosi  però  contro  ogni  sud 
aspettazione  freddamente  accolto,  e, 
conoscendo  che  Giulio  non  voleva 
avere  compagno,*  risolse  di  passare 
a  Napoli  ;  e  seco  condusse  il  suo 
allievo  Lionardo  da  Pistoja.  Tra 
moli*  altri  rari  oggetti  portava  a 
Napoli  la  stupenda  copia  della  Tra- 
sfigurazione ch'egli  aveva  fatta  in- 
sieme a  Perino  del  Vaga.  Ma  la 
debole  sua  complessione  lungamente 
non  sostenne  i  travagli  dello  spi* 
rito  e  del  corpo,  e  mori  nel  1528, 
dopo  avere  non  pertanto  assaissimo 
contribuito  a^li  avanzamenti  della 
scuola  uapolitana  co'  suoi  insegna- 
menti ,  colla  copia  della  Trasfigu- 
razione che  servi  di  principale  stu- 
dio ai  migliori  artisti  di  quella  ca- 
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pitale,  c  coli' avervi  lasciato  il  Pi» 

atoja. 

PENNl  (Luca),  fratello  minore 
del  Fattore,  col  quale  credesi  avere 
frequentata  la  scuola  di  Raffaello  , 
nacque  in  Firenze  circa  il  1500. 
Dopo  la  morte  del  maestro,  unitosi 
a  Perin  del  Vaga,  lavorò  in  alcune 
città  d' Italia  ,  e  specialmente  in 
Lucca.  In  appresso  passava  in  Fran- 
cia col  Rosso,'  col  quale  dipinse 
nel  palazzo  di  Footainebleau.  Di 
là  recavasi  nell*  Inghilterra",  dove 
lavorò  alcun  tempo  per  Enrico  Vili, 
indi  dipinse  le  case  di  molti  Lord. 
Di  ritorno  in  Italia  si  pose  ad  in- 
cidere all'acquaforte  ,  e  preteodesi 
che  abbia  pure  intagliato  alcune 
cose  a  chiaroscuro.  Le  sue  più  co- 
nosciute stampe  sono  le  segueuti  : 

Due  Satiri  che  danno  da  bere  a 
Bacco,  dal  Rosso. 

Leda  che  leva  le  freccie  dal  tur- 
casso d'Amore,  dal  medesimo. 

Susanna  sorpresa  nel  bagno  dai 
Vecchi,  dal  medesimo. 

Àbramo  che  sta  pronto  a  sacri- 
ficare il  figlio  Isacco  ,  dal  Prima- 
ticcio. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  dal 
,  medesimo. 

Giove  che  cangia  Calisto  in  Orsa, 
dal  medesimo. 

Penelope  che  sta  lavorando  in 
compagnia  delle  sue  ancelle ,  dal 

PENSA  BEN  (  Santo  )  nato  in 
Venezia"  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo,  fecesi  frate  dome- 
nicano in  Treviso,  dove  nella  chiesa- 
dei  suo  ordine  dipinse  una  vasta 
tavola  rappresentante  la  Vergine 
col  bambino  Gesti  in  mezzo  a  molti 
santi  ed  angioli  ,  uno  de'  quali  in 
fanciullesca  età  ,  chè  stando  sui 
gradi  del  trono  della  Vergine  suona 
il  liuto  con  bel  garbo.  Era  intorno 
a  quest'  opera  aiuto  del  Pensaben 
certo  frate  Marco  Maravea  ;  ed  in 
luglio  del  1521,  lasciando  il  quadro 
imperfetto,  fuggirono amendue,  onde 
fu  chiamato  a  terminarlo  certo  Gian- 
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girolamò  trevisano,  che  in  un  mese 
lo  condusse  a  (ine.  Tre  anni  dopo 
Pensaben  era  tuttavia  tra  i  Dome- 
nicani di  Treviso;  ma  nel  1550,  o 
era  morto  ,  o  aveva  deposto  V  a- 
bito.  Di  frate  Marco  Maravea  non 
si  ebbe,  dopo  la  fuga,  ulteriore  no- 
tizia, 

PENSO  (FraKcfsco)  fu  uno  dei 
molti  tra  mediocri  e  cattivi  artisti 
che  scolpirono  ,  nel  diciassettesimo 
secolo,  le  statue  che  arricchiscodo, 
senza  abbellire  ,  la  chiesa  dei  Ge- 
suiti in  Venezia. 

PENZEL  (  GlÒVAMit)  nacque  in 
Hersbruck,  piccola  città  del  distretto 
di  Norimberga,  nel  1754  ,  apprese 
gli  elementi  del  disegno  io  Norim- 
berga; indi  passava  ad  Augusta  ed 
a  Francfort  per  esercitarsi  nella  pit- 
tura: poscia  recavasi  a  Winterthòur 
presso  Schelleubérg  per  apprendere 
da  questo  celebre  maestro  le  pr* 
tiche  dell'  acquaforte.  Due  anni  si 
trattenne  in  quella  Città  per  osser- 
vare la  natura  nel  suo   piìt  vago 
aspetto;  e  quelle  campagne,  i  sem- 
plici costumi  degli  abitanti ,  ed  il 
suo  ingegno  lo  resero  pittore  atto 
a  formare  dal  vero  le  sùe  inven- 
zioni ,  i  disegni,  il  colorito.  Volle 
poi  vedere  Dresda,  onde  osservare 
in  cruella   famosa   galleria  il  bello 
dell  arte,  e  mercè"  tale  srudio  e  coi 
consigli  di  alcuni  artisti  di  quel- 
l'accademia riuscì  ottimo  maestro. 
Ignoriamo  quale  motivo  lo  ridusse 
a  lasciare  improvvisamente  la  pit- 
tura per  consacrarsi  all'intaglio  degli 
ornati  di  libri,  comunque  sembrasse 
che  i  fatti  studj  lo  dovessero  vol- 
gere ad  un  più  elevato  genere.  Ad 
ogni  modo  Penzel  riuscì  in  tal  ma- 
niera d'intagli  famoso.  Fu  laborio- 
sissimo, e  le  sue  incisioni  che  servono 
di  ornamento  ai  libri,  sono  ricer- 
catissime. In  sul  finire  del  p.  p*  se- 
colo il  numero  delle  medesime  am- 
montava a  più  centinaja.  Più  che 
tutt'  altro  intagliò  ornali  per  al- 
manacchi sui  proprj  "disegni  o  su 
quelli  del  celebre  Chbdowiecki. 
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Soggiungo  un  breve  indice  de 'suoi 
rami. 

Sei  fogli  della  storia  della  regina 
Elisabetta ,  da  Chodowieclci.. 

Dodici  logli  per  un  almanacco 
(fella  Vecchia  Storia. ,  dai  disegni 
del  medesimo  ,  incisi  insieme  a 
a  Gayser. 

Dodici  fogli  che  servono  d*  orna- 
mento al  la  corrispondenza  Dt  F  Ami 
des  Enfans  ,  dai  proprj  disegni. 

Quattro  soggetti  del  libro  ele- 
mentare dell  educazione  di  Salz- 
maou,  da  Scfralleberg. 

Le  Incisioni  per  il  libro  elemen- 
tare di  morale  dello  slesso  Salz- 
maon. 

PEONIO,  celebre  architetto  greco» 
iermiuò  in  compagnia  di  Demetrio 
il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  eretto 
dai  fondamenti  da  Ctesifonte  di 
Gdosso  e  da  suo  figlio  Melacene , 
ma  rimasto  alla  morte  loro  imper» 
fedo.  Di  questo  artista  parla  Vitru- 
vio  nel  proemio  del  VII.  libro. 

PEP1N  (  Martino  ),  nato  in  An- 
versa  circa  il  1578.  andò  giovinetto 
a  Roma,  e  dopo  pochi  anni  vi  acqui- 
sto Dome  di  valente  pittore.  We« 
yerraans  loda  assai  per  bontà  di 
composizione,  per  correzione  di  di- 
segno e   per  vaghezza  di  colorito 
una  sua   deposizione  di  Croce;  ma 
cip  che   meglio  proverebbe  il  me- 
rito di  pepiti  è  il  seguente  racconto, 
che  riferisco  senza  rendermene  ga- 
rante. Divulgatasi  xie 'Paesi  Bassi  la 
notizia  eh'  egli  lasciava  Roma  per 
Spatriare ,  Rubens  mostrossene  in- 
quietissimo, ma  avendo  in  appresso 
sapulo,  che  lungi  dal  lasciare  quella 
capitale,  vi  si  era  di  fresco  ammo- 
gliato ,  disse  apertamente  ,  che  il 
solo  Pepiu   poteva  ne'  Paesi  Bassi 
divider  seco  Ja  gloria  di  primo  pit- 
tore. Di  questo  così  lodato  artefice 
lo  stesso  Decharope  con  fessa  di  non 
aver  veduta  alcuna  tavola,  nò  tro- 
vate migliori  notizie  per  scriverne 
Ja  vita. 

PER  AG  (  Stefano  da  )  nato  a 
farigi  circa  il  1§4Q,  fu  valente  pjl- 


tore.  iutagliatore  ed  architetto.  Passo 
a  Roma  a  studiare  ,  ed  attese  con 
grande  impegno  a  disegnare  le  an- 
tichità di  Roma  ,  di  Frascati  e  di 
Tivoli.  In  appresso  prese  ad  inciderà 
questi  suoi  disegni,  imitando  la  ma- 
niera del  Tempesta.  Formano  questi 
la  Raccolta  eh'  egli  pubblicò  in 
Roma  dal  1,569  al  1,575.  Tornato- 
sene a  Parigi ,  fu  nominato  archi* 
tetto  del  ce,  nella  quale  incombenza 
seppe  meritarsi  la  stima  del  sovrano 
e  la  comune  approvazione.  Né  Perae 
trascurò  totalmente  la  pittura,  coma 
ne  fanno  prova  alcuni  suoi  quadri 
dipinti  dopo  il  suo  ritorno  in  Fran- 
cia, nella  sala  del  Bagno  di  Foo- 
tainebleau.  Morì,  secondo  la  comune 
opinione,  nel  1601.  Cooosconsi  di 
quest'  artista  alcune  stampe  isolate, 
tra  le  quali 

Il  Giudizio  universale,  da  Mi* 
chela  rigelo. 

Il  Campidoglio,  da  un  disegno 
dei  medesimo. 

Il  Giudizio  di  Paride ,  grande 
composizione,  da  Raffaello. 

Veduta  di  un  ■  antico  tempio  e 
di  due  piramidi* 

Paesaggio  con  tirate  d'archi  ,  e 
le  ruiue  d'un  antico  edilìzio. 

Paesaggio  con  mulino  ,  ed  altre 
fabbriche. 

Ruine  di  „up  tempio  e  di  altra 
edifìzj. 

PERACCIN1  t  Ghiseppe  ),  chia- 
mato il  -MirandoUse ,  nacque  nel 
e  fu  scolaro  del  Francescani, 
ma  non  dV  migliori.  Coopscendo 
la  propria  mediocrità  nelle  pitture 
di  storia,  si  diede  a  ritratti,  alcuni 
da*  quali  riuscirono  lodevoli,  non 
solamente  per  esser  somigliantissimi, 
ma  ancora  per  diligente  esecuzione. 
Morì  nel  1554. 

PER&NDA  (  Santo),  veneziano, 
nacque  nel  tj>6t>  •  e  fu  da  prima 
scolaro  del  Cortona ,  poi  di  Palma 
il  giovane  ;  ma  nel>breve  soggiorno 
che  fece  in  Roma  aggiunse  agi'  in» 
segnaraenti  de' veneti  maestri  il  cor» 
jCfitto  disegnare  della   scupja  js>* 
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mana.  Sebbene  emular  potesse  nel- 
1'  esecuzione  la  facilità  del  Palma , 
che  nelle  grandi  opere  imitò  assai, 
andò  più  a  rilento  e  considerato  , 
ed  in  alcuni  dipinti  eseguiti  nella 
matura  età  ,  mostrò  anzi  uno  stile 
assai  delicato  e  finito.  Perciò  il  Pe- 
randa  fece  men  numero  d*  opere 
de*  suoi  migliori  contemporanei  , 
ma  superò  tutti  in  bontà.  In  Ve- 
nezia ed  alla  Mirandola  mostrossi 
nelle  grandi  storie  ingegnoso  tro- 
vatore di  bei  ripieghi,  ma  superò 
sb  stesso  uel  bellissimo  .deposto  di 
croce  fatto  per  S.  Procolo  di  Ve- 
nezia. Morì  uel  1638,  lasciando  di- 
versi scolari  non  indegni  del  suo 
nome. 

PERANDA(  Antonio  )  nacque  a 
Valladolid  nel  1599;  e  fu  in  Ma- 
drid allievo  di  Antonio  de  las  Cue- 
va3.  Ottenne  col  favore  del  mar- 
chese Crescenzi  della  Torre  di  poter 
copiare  le  migliori  opere  della  reale 
galleria.  In  età  di  18  anni,  espose 
al  pubblico  il  celebre  quadro  della 
Concezione  ;  quadro  che  lo  fece 
chiamare  alla  corte  per  dipingere 
nel  palazzo  del  Retiro.  Colà  fece 
il  quadro  del  soccorso  di  Genova 
cou  figure  di  grandezza  naturale , 
tutte  rappresentanti  personaggi  vi- 
venti ,  con  sorprendente  rassomi- 
glianza* Molte  e  tutte  assai  belle 
sono  le  opere  fatte  dal  Peranda  per 
Ja  corte,  per  chiese  e  per  privati , 
ed  ebbe  in  vita  onori  e  ricompense 
proporzionate  al  merito.  Dai  quadri 
di  Tiziano  conservati  ne'  reali  pa- 
lazzi ,  che  studiò  più  di  quelli  di 
altri  sommi  maestri  ,  aveva  presa 
la  freschezza ,  V  impasto  ed  il  co- 
lorito ,  qualità  che  resero  le  sue 
opere  altremodo  pregevoli;  peroc- 
ché univa  a  queste  dot!  esattezza  e 
correzione  di  diseguo  non  comune 
ai  suoi  compatriotti.  Mori  in  Ma- 
drid nel  1669. 

 DE  DUARTE  (  D.  Tom- 
maso )  fu  uno  degli  accademici  di 
£.  Fernando,  e  morì  nel  1770. 

PERDICI  ,  figliuolo  d'  uoa  so- 
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rella  di  Dedalo  e  suo  allievo,  mo- 
strava grandissimo  ingegno  nelle 
cose  delle  arti  ,  ma  caduto  in  età 
di  sedici  anni  dalla  sommità  di  un 
tempio  ,  miseramente  perì.  Ved. 
V  art.  Dedalo. 

PEREGO  (  Giovanni  ),  nato  io 
Milano  circa  il  1781  ,  imparò  t 
principj  dell'  arte  nell'  Accademia 
di  Brera,  ed  in  appresso  fu  scolaro 
del  valente  pittore  teatrale  Laa- 
driani.  Pochi  ebbero  fecondità  d'in- 
venzione pari  alla  sua,  pochi  lo  su- 
perarono nella  cognizione  della  pro- 
spettiva e  nella  purità  del  disegno. 
La  sua  modestia  era  eguale  al  me- 
rito :  e  r  invidia  fu  per  questo  raro 
ingegno  una  passione  sconosciuta. 
Sebbene  poche  o  ni  una  città  vanti 
al  presente  così  rari  pittori  di  scene, 
come  Milano ,  fu  vivamente  sentita 
la  perdita  di  Giovanui,  accaduta  in 
principio  del  1817.  Gli  fu  in  ap- 
presso  eretto  un  monumento  eoa 
Luslo  ed  iscrizione  in  mxtmo,  nel- 
l'Atrio che  introduce  nell'  Accade- 
mia di  Brera. 

PEREYRA.  V.  Vasco  Pereyra. 

PER  ELLE  (  Gabriele  )  nacque 
in  Parigi  circa  il  1622.  Fu  dise- 
gnatore ed  intagliatore  all'  acqua 
forte:  nella  quale  arte  ammaestrò 
i  figli  Adamo  e  Niccolò. 

(  Adamo  )  nato  in  Parigi 
nel  1638,  e  morto  nella  stessa  città 
nel  1695  ,  rivaleggiò  con  Israello 
Silvestre.  Più  inclinato  a  produrre 
.  che  ad  imitare,  non  intagliò  che  po- 
chi paesi  ad  acqua  forte,  la  maggior 
parte  di  fantasia  ,  e  qualche  pezzo 
da  Cornelio  Poelembourg. 

—  (  Niccolò  )  suo  fratello , 
nato  il  1640,  imitò  nelle  sue  acque- 
forti  Àbramo  Busse,  e  coli'  acqua- 
forte così  accuratamente  operò,  che 
altri  pochi  lo  potrebbero  superare  col 
bulino.  Pubblicò  moltissime  stampe 
di  più  maniere  ,  tratte  da  grandi 
maestri,  ma  perchè  il  catalogo  delle 
stampe  dei  Perelle  comprende  nel 
Manuti  quello  del  padre  e  dei  fi- 
gli, riferiremo  complessivamente  al* 
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eroe  delle  stampe  loro  appartenenti,  1564  di  non  poche  importanti  opere 

senza  distinzione.  per  k  cattedrale  di  Siviglia.  Non. 

Quattro   paesaggi  ornati  di  fab-  è  nota  1'  epoca  della  sua  morte, 
èriche  e  di  figure.  — —  (  Antonio  e  Nicola  fra- 
Quattro  vedute  di  giardini.  TELLI  ),  furono  due  de'  molti  fou- 
Quattro  marine  ornate  di  fab-  datori  e  sostenitori  dell'Accademia 
briche  e  di  figure.  di  Siviglia. 

Altre  dieci  in  dodici  raccolte  di  —  (  Bartolommeo  ),  nato  in 
quattro  stampe  di  vedute   diverse  Madrid  nel  1634,  fu  allievo  e  ge- 
Sei  vedute  rappresentanti  le  più  nero  di  Giovanni  d'  Arellano.  Pit- 
belle  parti   del  giardino  di  Ruel.  tore  di  fiori  come  il  maestro,  forse 
Sei  vedute  dell'Italia,  rappresene  lo  superò  nella  freschezza  ,  ma  si 
tanti  le  vestigia  di  Roma  e  de'suoi  rese  più  che  coi  fiori  celebre  alla 
contorni.  corte  in  qualità  di  frescante.  Fece 
L' Adorazione  dei  Magi  in  mezzo  gli  ornati  del  teatro  del  Retiro,  per 
a  grandi  rovine ,  da  Poelenbourg.  ì  quali  fu  creato  pittore  del  re.  Di- 
La  disfatta  dei  gatti  spagnuoli  dai  pingeva  la  volta  nella  scala  del  pa- 
topi  francesi  ,  da  Richer.  Stampa  lazzo  del  duca  di  Monteane  io  Ma* 
rarissima  satirica  relativa  alla  presa  drid  1'  anno  1693  ,  quando  cadde 
di  Arras  accaduta  nel  1640.  dal  palco  e  morì. 

PERELLIO,  greco  scultore,  tro-  —  (Gioachino  d'Alcoy), 

vasi  ricordato  da  Plinio  nel  Lib.  ottenne  il  primo  premio  dell'Acca- 

XXXIV  ,  cap.  8  ,  tra  coloro  che  demiadi  S.  Carlo  di  Valenza  l'anno 

fiorirono   nell'Olimpiade  ottanta-  1773.  Ma  quando  cominciava  ap- 

seltesima.  pena  a  dare  speranza   di  riuscire 

PEREZ  (Andrea),  nato  in  Si-  Luon  artefice,  morì  assai  gioviue 

viglia  nel   1660  ,  studiò  i  principj  nel  1779. 

dell'arte  sotto  il  proprio  padre,  co-  — -  CA BALLERÒ  (Donna  An- 
doscìu to  soltanto  per  essere  stato  gela  ),  era  nata  a  Caparroso  nella 
uno  de'coucorrenti  della  nuova  Ac-  Navarra.  Nel  1753  presentò  all'Ac- 
cademia di  Siviglia.  Ma  Andrea  cademia  di  S.  Fernando  in  Madrid 
formò  il  suo  stile  sulle  opere  del  molte  sue  belle  opere ,  e  fu  rice- 
grande  Murillo,  e  non  indegni  di  vuta  accademica  soprannumeraria; 
tanto  esemplare  sono  i  suoi  qua-  onore  fino  allora  non  accordato  ad 
dri  del  Santo  Sacramento  fatti  per  altra  persona. 

S.  Lucia  di  Siviglia  nel  1707.  Da    FLORIANO  (Giovanni), 

queste  e  da  altre  posteriori  opere  sebbene  impiegato  alla  corte  di  Fi- 
è  facile  peraltro  l'accorgersi  quanto  lippo  li,  di  cui  era  cameriere  se- 
Perez  si  andasse  allontanando  dalle  greto  ,  si  occupò  utilmente  deHe 
regole  lasciate  all'  Accademia  da  cose  della  pittura,  e  lasciò  non  po- 
Muriflo;  ed  in  sull'esempio  di  Pe-  «chi  quadri  di  fiori  e  frutta  assai 
rez  diventarono  ammanierati  anche  gentili ,  onde  venne  a  ragione  au- 
gii altri  Sivigliani  suoi  contempo-  noveralo  tra  i  pittori  del  buon  se- 
ranei.  Perez  non  pertanto  sostenne  colo  della  Spagna.  Fioriva  uel 
la  gloria  della  scuola,  se  non  colle  1566. 

pitture  di  storia,  con  quelle  di  fiori  —  DE  HERRERA  (Alfonso), 

e  simili  gentilezze,  nelle  quali  riuscì  era  uno  de'  buoni  ritrattisti  di  Si- 

verameote  singolare.  Morì  in  patria  viglia,  quando  fu  colà  eretta  l 'A  c- 

nel  1727.  cademia  nel  1660.  Lasciò  molti  ri* 

— —  (  Antonio  ),  fiorì  in  Sivi-  tratti,  pochissimi  quadri  di  storia, 

glia  circa  la  metà  del  16.»  secolo,  —  DE  P1NEDA  (Francesco), 

vedendosi  incaricato  dal  1548  al  nato  in  Siviglia ,  studiò  l'arte  sotto 
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Murillo,  e  fu  uoo  dei  suoi  buoni 
.imitatori.  Fu  suo  figliuolo  ed  al- 
lievo 

PEREZ  (Francesco  ),  il  giovane, 
il  cjuale  non  contento  della  pro- 
fessione della  pittura  ,  nella  quale 
riusciva  non  inferiore  al  padre,  volle 
inoltre  essere  poeta  ,  e  fu  ancora 
più  mediocre  che  nella  pittura. 

 POLÀNCO  (  A^tdbea  VSì 

crede  uscito  dalla  scuola  del  Ricci, 
e  nella  galleria  del  Rosaire  di  Ma- 
drid conserva  vasi  un  suo  buon  qua- 
dro, in  cui  viene  rappresentata  Santa 
Chiara  di  grandezza  naturale.  Fiorì 
liei  17.°  secolo. 

 DE  VILLOLDOL  (Avvero), 

fu  scolaro  di  Giovanni  di  Borgogna 
in  Toledo,  e  dipinse  insieme  al  mae- 
stro nel  1499  una  parte  del  chiostro 
della  cattedrale ,  ed  .upa  storia  so- 
pra una  parete  della  scala. 

— -  (Matteo)  Spagnuolo,  venne 
a  Roma  di  già  ammaestrato  nel  di- 
segno per  continuarvi  gli  studj  pit- 
torici. Dopo  pochi  anni  passò  a  Si- 
viglia, dove  condusse  diverse  opere 
di  pittura  per  luoghi  pubblici  e  per 
private  famiglie...  Preferiva  ad  ogni 
modo  i  quadri  di  piccole  dimen- 
sioni rappresentanti  vedute  e  pae- 
saggi ornati  di  figure  storiche  e  di 
animali.  Intagliò  mojte  sue  inven- 
zioni all'  acquaforte.  Tornò  poscia 
a  Roma,  dove  mori  nel  1600. 

PERlCClUOLl  (  GiVLiANO)  sa- 
nese,  poich'ebbe  appreso  il  disegno 
io  patria,  andò  a  Roma  ,  di  poi  a 
Venezia ,  di  là  a  Costantinopoli. 
Passava  da  questa  capitale  ad  A- 
lessandria  d'Egitto,  indi  a  Malta  , 
Sicilia,  Spagua ,  dpye  Filippo  III 
lo  nominò  maestro  cài  disegno  di 
suo  figlio.  Vide  in  appresso  altre 
corti  e  dovunque  ottenne  favori, 
e  specialmente  in  Firenze,  dove  fu 
al  servizio  del  Granduca,  disegnò  a 
penna  cou  maraviglipsa  bravura  pa- 
lazzi ,  teatri ,  tornei ,  balli  ec.  Ri- 
trasse il  re  d' Inghilterra  ,  il  gran 
duca  di  Toscana  ed  altri  principi. 
Inventò  e  disegnò  sqggelti  storici. 
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e „ molte  delle  sue  produzioni  uUa? 
gliò.  Pure  quest'artista  straordinario 
eh'  ebbe  un  efimera  fama  finche 
visse,  mancò  nella  memoria  degli 
uomini  avanti  che  terminasse  il  di- 
ciassettesimo secolo,  in  cui  fiorì. 

—  (  Cesare  )  sanese  come 
precedente,  e  forse  della  stessa  fa- 
miglia, visse  ancor  egli  nel  dicias- 
settesimo secolo.  Gli  dà  diritto  ad 
aver  luogo  tra  gl'intagliatori  una 
serie  di  carte  geografiche,  eseguite 
per  un  cardinale  della  casa  Medici. 

PERICLETO  ,  scultore  ,  fu  af- 
.lievo  di  Poticletp  d'  Argo,  e  roae- 
.  stro  di  Antifane. 

PERICLIMENO,  lavorò  di  gran 
forza  lottatori,  soldati,  cacciatori  e 
sacerdoti.  Fece  pure  1*  imagine  di 
una  femmina,  .che  in  un  solo  parto, 
dicevasi  aver  partoriti  trenta  fi? 
gliuoli. 

PEIUGNQN  (  Niccolò  )  nato  in 
Parigi  circa  il  ^  1730  ,  esercitò  si- 
multaneamente la  pittura  e  V  in- 
taglio all'  acquaforte.  Egli  dipinse 
con  gusto  francese  a  tempra  fiori 
e  paesaggi.  Intraprese  poscia  un 
viagg'°  per  la  Svizzera,  e  colà  di- 
segno mplte  vedute  pittoresche  in  di- 
versi cantoni,  molte  delie  quali  pub- 
blicò poscia  incise  all'acquaforte, 
tra  le  quali  le  seguenti  : 

^Raccolta  di  sei  graziosi  paesi  in- 
tagliati alla  maniera  dei  pittori. 

Due  paesaggi  ,  uno  de'quali  con 
cappanna  in  mezzo ,  nel  davanti 
acqua  e  Jtre  anatre;  l'altro  con  una 
casa  rustica  nel  mezzo ,  iq  sui  da- 
vanti seno  di  mare ,  e  diversi  ma- 
rinari occupati  in  varj  lavori. 

Due  paesaggi  con  cappanne.  Ig 
uno  vedonsi  villeggianti,  seguiti  dai 
loro  cani,  nell'altre  due  cervi  vicini 
ad  una  rimessa  di  carri. 
•  PERILLO  scùltore  di  .bronzi , 
fuse  per  commissione  dei  tiranna 
Falande  il  celebre  toro  ,  entro 
al  quale,  chiudendosi  i  condannali 
a  pena  capitale,  e  sotto  accenden- 
dovi il  fuoco,  a  gran  stento  in  mezz.Q 
ad  atroci   tormenti  periyajjp,. 
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divulgò  l'opinione  poi  vera  ò  falsa,"*  tore  tedesco  ,  visse  molti  anni  in 
ma  passata  fino  a'  di  nostri  in  prò-    Italia,   facendo  diverse  opere  di 
verbio,  che  Falaride  condannò  l'ar-"  non  molta  importanza,  indi  recossi 
tòta  a  morire  prima  d' ogni  altro*  a  Berlino,  poi  a  Dresda  ed  ovunque 
entro  la   inferuale  macchina   fab- '  ebbe  commissioni  per  statue  ed  altri 
hricata  da  lui  medesimo.   Diodoro'  lavori  in  marmo',  che"   tutti  più  o 
siciliano   narra  che  il  cartaginese"    meno  manifestano   il  decadimento 
Imilcare  avendo  conquistata  Agri-   della  scultura  nel  diciassettesimo  sé* 
gento  ,  mandò  con  altre  preziose  colo. 

spoglie  questo  Toro  a  Cartagine;  PÉRNICHERO  (Paolo),  nacque 
ma  il  filosofo  Timeo  lasciò  scritto  in  Saragozza  negli  ultimi  anui  del 
che  il  Toro  di  Faiaride  fu  dagli  abi-  16.°  secolo.  Quando  appena  cono* 
tao  ti  d'  Agrigento  gettato  in  mare,    sceva  i  principj  del  disegno  andò 

PERINI  (  GIUSEPPE  )  nacque  in  a  Madrid,  e  fu  ammesso  nella  scuola 
Roma  nel  1748,  apprese  l'arie  del-  dell' Hovasse  ,  dalla  quale  passò  a 
T  intaglio  in  patria  ,  dove  intagliò  Roma  pensionato  del  re.  Sebbene 
lodevolmente  alcuni  rami  della  ce-  studiasse  l'  antico  e  copiasse  le  pit- 
lebre  raccolta  di  Gavino  Hamilton,  ture  di  Raffaello  ,  Pernichàro  non 
come  pure  diverse  statue  per  il  conobbe  mai,  anzi  nemmeno  so- 
Mu>eo  Pio  dementino  ,  compilato  spettò  che  vi  fosse  un  bello  ideale. 
-  da  Ennio  Quirino  Visconti.  Cono-  Tornato  a  Madrid  fu  nominato  pìt- 
sconsi  eziandio  le  seguenti  stampe:    tore  del  re,  e  del   1753  direttore 

Giove  e>»  Antiope ,  da  Giacomo    dell'  Accademia  di  S.  Fernando. 
Palma  Mori  nel  1760.  Lasciò  diverse  opere 

La  Carità  figurati  in  una  donna  in  Madrid  pei  reali  palazzi  e  per 
che  porge  a  mangiare  a  tre  fanciulli,  chiese,  la  migliore-  delle  quali  cre- 
dano Schidone.  desi  il  quadro  d'Agar  con  Ismaele. 

il  Portar  della  Croce;  grande  PEROL A  (Giovanni  Francesco 
composizione,  dal  Lanfranco.  E  Stefano  ),  i  primi  due  fratelli, 

PERICO.  (V.  Cesarei).  V.  Vaga.   1'  altro  loro  parente,  nacque  in  Al- 

PERISIN  (  Giacomo  ),  nato  in  magro ,  e  furono  tutti  rinomati  pit- 
Francia  circa  il  1550  ,  intagliò  a  tori  del  16.°  secolo.  Nel  1586  la- 
tagli  grossi  ed  a  grossi  tratti  in  le*  votavano  con  Cesare  Arbasia  nel 
gi»o  ed  in  rame.  Unitosi  in  società  palazzo  di  Viso,  innalzato  pel  mi- 
con  Tortonel,  incise  in  questa  guisa  nistro  di  Sabta  Cruz  presso  Sierra 
la  Guerra  degli  Ugonotti ,  ed  altri  Moroua  ;  e  vi  spiegarono  tutta  la 
suggelli  storici  che*  avevano  rela-  loro  abilità  in  pitture  a  fresco  e  ad 
zioue  agli  avvenimenti  accaduti  dopo  olio  storie,  bassi  rilievi  di  chiaro- 
la  morte  di  Enrico  II.  Tra  le  sue  scuro,  ornati,  prospettive,  marine, 
slampe  colla  data  del  1569*,  trovas}  paesi,  battaglie,  ec;  rendendolo  uno 
quella  rappresentante  :  La  de/aite  dei  più  bei  palazzi  della  Spagna. 
dt%  Rfitrts  par  le  due  dt  Guise.       Insieme  a  Mohedano  dipinsero  a 

PERLA  (  Francecso  ) ,  di  Mao-  fresco  alcune  storie  del  Sacramento 
ne,  nato  circa  il  1500,  fu  uno  nel  Santuario  di  Cordova.  Opera* 
de'molti  allievi  fatti  in  quella  città  vano  nel  1605. 
da  Giulio  Romano.  Due  freschi  con-  PERONI  (D.  Giuseppe)  di  Par- 
servati  in  duomo  nella  cappella  di  ma,  nato  circa  il  1700,  studiò  i 
S.  Lorenzo  sono  i  soli  conosciuti  principj  dell'  arte  in  Bologna,  indi 
testimonj  ^  suo  va'ore.  Non  si  passava  a  Roma,  dove  frequentò 
banno  intorno  a  quest'  artefice  ul-  la  scuola  del  Masucci  ,  che  teneva 
teriori  notizie.  viva  iu  Roma  la  maniera  del  Ma- 

PERMOSER  (Baldassarre)  scul-   ratlirOperò  molto  in  pall  ia,  iu  Tori. 
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do,  Milano  ec.  ed  ovunque  mostrassi 
corretto  e  gentile  disegnatore;  ma 
si  lasciò  affascinare  dal  manierato 
colorire  ,  venuto  di  moda  nel  di- 
ciottesimo secolo,  onde  in  tutte  le 
sue  opere  si  vede  campeggiare  il  ver- 
de. Tra  le  più  conosciute  sue  pit- 
ture conta  osi  il  S.  Filippo  Neri  a 
S.  Satiro  in  Milano,  la  Concezione 
nella  chiesa  dell'  oratorio  di  To- 
rino, ed  il  Gesù  Crocifìsso  a  S.  An- 
tonio Abate  di  Parma,  fatto  a  com- 
petenza del  Cigoaroli  e  del  Battoni. 
Morì  in  patria  nel  1776. 

PEROXINO  (  Giovanni  )  ,  pit- 
tore piemontese  del  sedicesimo  se- 
colo ,  pare  che  non  operasse  che 
oltre  Pò,  ed  in  alcuni  paesi  della 
riviera  di  ponente  di  Genova.  Con- 
servasi in  Alba  una  tavola  d'altare 
portante  la  data  del  1517. 

PERRET  (  Pietro  )  nacque  in 
Oudenarde  nelle  Fiandre  nel  1560, 
apprese  il  disegno  e  l' intaglio  io 
patria,  e  riuscì  valente  artista.4  Nel 
1581,  trova  vasi  io  Roma,  e  disegnò 
ed  incise  il  gruppo  del  Laocoonte: 
pubblicò  ancora  diverse  stampe,  tra 
le  quali 

La  Vita  di  Maria  Vergine  ,  in 
sette  pezzi. 

La  Castità  di  Giuseppe  da  Hans 
Speckaert. 

La  Pittura,  dal  medesimo. 

PERR1ER  (Francesco  )  nacque 
in  Macon  di  Borgogna  nel  1590. 
11  Gandeliini  lo  disse  inventore  in 
Francia  dell'incisione  a  chiaroscuro: 
non  dice  da  chi  apprendesse  tale 
maniera  ,  ma  probabilmente  sarà 
stato  in  Italia,  dove  dopo  Ugo  da 
Carpi  e  dopo  il  Becca  fu  mi  erasi 

Iiraticata  con  buon  successo  dal- 
'  Andreani.  «  Tutto  ciò  che  di  lui 
»i  sappiamo,  scrive  l'autore  del  Ma- 
»  nuel,  è,  che  trovandosi  in  Roma, 
»  a  stento  da  principio  guadagnava 
»  quanto  bastava  alla  meschina  sua 
m  sussistenza.  »  Pare  per  altro  in 
appresso  guadagnasse  assai.  Rac- 
contasi che  essendo  ancora  giovi- 
netto, abbandonò  la  patria,  e  passò 
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a  Lione,  dove  mancandogli  il  day 
naro,  si  fece  guida  di  uu  cieco  che 
andava  a  Roma  ,  ed  io  tal  modo 
fece  senza  spesa  così  lungo  viaggio» 
Era  in  quella  città  il  Lanfranco  , 
che  scorgendolo  inclinato  alla  pit- 
tura ,  gr  insegnò  a  maneggiare  il 
pennello.  Così  riusci  pittore  di  cor- 
retto disegno  ed  intagliatore  all'  a- 
cquaforte  di  gran  spirito.  Incaricato 
il  Sandrart  dal  march.  Vincenzo 
Giustiniani  dell*  incisione  della  sua 
galleria,  che  uscì  in  due  tomi  ia 
gran  foglio,  l'artista  alemanno  prese, 
tra  i  suoi  molti  ajuti,  ancora  Fran- 
cesco Perrier.  Questi  però  volle  ten- 
tare una  nuova  impresa  di  suo  ge- 
nio tutta  sopra  di  se  ,  e  vi  riusci. 
Intagliò  le  proprie  inveuzioui,  e  spe- 
cialmente una  Raccolta  di  antiche 
statue  e  di  bassi  rilievi  ,  le  quali 
mancando  di  precisione  ,  non  ren- 
dono se  non  le  attitudini  ed  i  mo- 
vimenti delle  figure.  Ad  ogni  modo 
Perrier  intagliò  con  punta  spiritosa 
un  buon  numero  di  stampe ,  tanto 
di  sua  composizione,  che  dalle  opera 
di  vaienti  maestri.  Ma  ciò  che  piii 
T  onora  sono  le  stampe  a  chiaro- 
scuro, assai  ricercate  dai  dilettanti , 
e  dai  raccoglitori  di  stampe  rare» 
Morì  a  Parigi  nel  1660.  Soggiun- 
go un  breve  indice  di  alcune  sue 
stampe. 

Seguito  di  antiche  statue  in  100 
rami. 

Altro  di  bassi  rilievi,  in  50  rami 
Gli  Angeli  della  galleria  Farne- 
sina ,  dipinti  da  Raffaello  in  10 
fogli. 

Il  Consiglio  degli  Dei,  da  Raf- 
faello 

Le  nozze  di  Cupido,  dallo  stesso 

L'  Ultima  Comunione  di  S.  Gi- 
rolamo, dal  Lanfranco. 

Ritratto  di  Simone  Vovet. 

La  Natività  di  Gesù  Cristo  ,  da 
Vovet. 

Stampe  di  sua  composizione. 
La  S.  Famiglia ,  dove  il  di  viti 
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bambino  e  S.  Gio.  Battista  si  tra- 
stullano cou  no  agnello. 

La  Fuga  in  Egitto. 

S.  Rocco  che  risana  gli  appestati. 

Venere  con  gli  Amori  e  le  Gra- 
zie: in  mezzo  vedonsi  dei  Tritoni 
ed  altri  animali  marini 

11  Tempo  che  (arpa  le  ali  ad 
Amore* 

PERRIER(Guglielmo)  nipote  di 
Francesco,  e  suo  discepolo,  fu  pit- 
tore ed  intagliatore  di  qualche  nome, 
ma  d*  ordinario  operò  come  aiuto 
dello  Zio.  Morì  avanti  dello  Zio  , 
sei  1655. 

PERRIET  (Ambrogio)  scultore 
Iran  rese  che  operava  in  Parigi  dopo 
il  1550  ,  fu  uno  dei  valenti  mae- 
stri che   scolpirono  i  bassi  rilievi 
ed  ornameati  del  mausoleo  di  Fran- 
cesco I  re  di  Francia,  riguardato 
come  il  primo  capolavoro  della  scul- 
tura francese  dopo  il  risorgimento 
delle  arti.  Ebbe  a  compagni  in  que- 
sti pregevoli  lavori  Giacomo  Chau- 
trel,  Sebastiano  Galles,  Pietro  Bi- 
goigoe  e  Giovanni  de  Borges,  tutti 
distinti   artisti  di  queir  epoca  in 
Francia . 

PERROULT  (Claudio)  nato  in 
Parigi  nel  1613 ,  fu  uomo  univer- 
sale, avendo  senza  sussidio  di  mae- 
stro apprese  molte  scienze  total- 
mente disparate.  Fu  medico  ,  pit- 
tore, musico,  architetto,  ingegnere, 
fisico,  matematico ,  anatomico  ecc. 
Noi  non  possiamo  parlarne  che  per 
conto  della  pittura  e  dell'  archi- 
tettura ;  ma  per  l'integrità  delle 
notizie  biografiche;  diremo,  che  da 
priucipio  esercitò  la  medicina,  che 
poi  abbandonò  quando  fu  ammesso 
nella  reale  accademia  di  belle  arti, 
esercitandola  non  pertanto  per  la 
sua  famiglia  ,  per  gli  amici  e  per 
i  poveri.  Pubblicò  in  quattro  vo- 
lumi un  Essnis  de  Physiqut ,  ed 
una  Raccolta  di  macchine  per  ele- 
vare e  trasportar  pesi.  Anatomizzò 
molti  animali ,  e  morì  per  avere 
assistito  alla  dissezione  di  un  cam- 
mello putrefatto ,  che  fece  anima* 
Dis.  digli  Arch%  ecc.  T.  in. 
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lare  tutti  gli  assistenti.  È  quasi  co- 
mune opinione  aver  egli  dato  le 
memorie  per  lo  stabilimento  del- 
l'accademia  di  pittura  e  scultura, 
come  ancora  per  quella  d'architet- 
tura. Pare  ad  ogni  modo  che  dopo 
aver  lasciata  la  professione  della 
medicina,  occupasse  gran  parte  della 
sua  vita  la  sola  architettura  ,  pe- 
rocché io  qualsisia  epoca  della  sua 
vita  non  fece  che  poche  cose  di 
pittura,  e  di  non  molta  importanza; 
onde  per  questo  rispetto  troverebbe 
appena  luogo  in  questo  dizionario. 

Scorriamo  adesso  le  principali 
opere  di  quell'arte,  cui  deve  la  mag- 
giore celebrità.  Tra  i  diversi  disegni 
fatti  per  la  facciata  del  Louvre,  fri 
prescelto  quello  di  Claudio,  e  parve 
tanto  ricco  e  bello  ,  che  si  dubitò 
di  poterlo  eseguire.  Lo  posero  in 
esecuzione  Luigi  le  Vau  e  da  Orbay, 
ed  è  quella  magnifica  facciata  verso 
la  chiesa  di  S.  Germain  che  sor- 
prese il  Bernini ,  il  più  bel  pezzo 
d'  architettura,  dice  il  Milizia,  che 
siavi  tra  quanti  reali  palazzi  sono 
in  Europa.  I  critici  dell'arte  vi  tro- 
varono molti  difetti,  non  ostante  i 
quali,  tante  e  tali  sono  le  sue  bel- 
lezze, che  la  rendono  una  delle  più 
nobili  fabbriche  d'  Europa. 

Architettò  1'  Osservatorio  di  Pa- 
rigi e  quell'arco  trionfale  che  era  ia 
fondo  al  borgo  S.  Antonio  ,  il  più 
bello  che  si  conosca  in  Parigi ,  e 
forse  altrove.  Anzi  pensano  molti 
che  il  gusto ,  la  ricchezza  ,  e  la 
grandiosità  del  disegno  sorpassino 
qualunque  arco  trionfale,  non  esclusi 
gli  antichi;  ma  sgraziatamente  non 
fu  eseguito  in  marmo ,  nè  per  l'e- 
ternità ;  ed  in  fatti  più  non  esiste. 

Ad  istanza  del  ministro  Colbert, 
tradusse  egregiamente  il  Vitruvio, 
ne  disegnò  assai  ben  le  tavole  ,  e 
ne  fece  un  ottimo  compendio  per 
comodo  de*  principianti.  A  que- 
st'  opera  tenne  dietro  un  libro  so- 
pra i  cinque  ordini  di  colonne  se- 
condo il  metodo  degli  Antichi.  Tra- 
scinato dal  vortice  dei  novatori  d'ar- 

17 
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chi  lettura  ,  ebbe  parte  ancor  esso 
neli*  invenzione  di  un  nuovo  or* 
dine,  che  risultò  un  corintio  colia 
sola  innovazione  di  ridicole  piume 
di  Struzzo  al  capitello.  Le  colonne 
rappresentano  alberi  troncati,  a  que- 
sti alberi  si  diedero  piume  invece 
di  froudi.  Fortunatamente  questa 
strana  innovazione  non  ebbe  mag- 
gior vita  de'  suoi  inventori, 

L'Osservatorio,  soltauto  accennato 
poc'anzi,  ba  un  carattere  d'  origi* 
nalità  conveniente  al  suo  genere. 
È  fiancheggiato  da  torri  ottagone , 
ed  ha  altissime  aperture  di  finestre 
annunzianti  la  necessità  di  offrite 
.  Dell'  interno  1'  aspetto  del  cielo  per 
le  osservazioni  astronomiche ,  per 
Je  quali  questo  vasto  edificio  è  ter- 
minato in  terrazze. 

Avendo  criticate  le  Salire  di  De- 
spraux,  questi  amaramente  se  ne 
vendicò  nell'ultimo  libro  delia  Poe* 
tica,  celebrando  la  metamorfosi  di 
Perroult  di  medico  in  architetto. 

Fu  tolto  alle  arti  nel  1688. 

PERSEO  ,  allievo  prediletto  di 
A  pel  le  ,  fu  assai  rinomato  pittore  , 
onde  il  maestro  diresse  a  lui  i  suoi 
precetti  intorno  all'arte  della  pit- 
tura. Quanti  libri  di  greci  sofisti 
non  si  darebbero  per  avere  que- 
st'opera del  più  grande  pittore  della 
Grecia  1 

PERSICO  (Paolo)  scultore  na- 
politano fiori  dopo  che  le  opere  di 
Cosimo  Fansaga  avevano  riempito 
il  reguo  di  tanti  suoi  allievi,  tutti 
seguaci  dello  stile  beri n esco.  Egli 
poi,  unitamente  al  Celebrano  ed  a 
Giuseppe  Sammartino,  diede  l'ul- 
tima pinta  alla  già  decaduta  arte 
della  scultura. 

PERUGIA  (  GlANPJICCOLA  da)  , 
nato  circa  il  1478, in  città  della  Pieve, 
fu  uno  degli  ajuti  di  cui  molto  va- 
levasi  Pietro  Perugino,  perchè  buou 
coloritore;  poca  cura  preudendosi, 
che  poco  valesse  nel  disegno,  quando 
trattavasi  di  colorire  i  propj >  Gian- 
niccola  fece  diverse  opere  di  sua 
invenzione ,  quali  sodo  in  Perugia 
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S.  Tommaso  Apostolo  che  cerca  col 
dito  la  piaga  del  Redentore,  e  va- 
rie storie  dei  fatti  di  S,  Giovanni 
Battista.  Mori  nel  1544. 

—  (  Mariano  da)  fu  contem- 
poraneo di  Gianuiccòla.  Di  costui 
racconta  il  Vasari,  che  dipinse  una 
tavola  in  S.  Agostino  d'  Ancona  , 
che  non  ottenne  la  comune  soddi- 
sfazione ;  ma  un'  altra  che  couser* 
vasi  io  Perugia  a  S.  Domenico,  lo 
dimostra  più  che  mediocre  pittore. 
Mori  circa  il  1547. 

—  (  Sinibaldo  DA)  lasciò  la- 
vori eseguiti  dal  1505  al  152$.  Fece 
nel  duomo  di  Gubbio,  nel  1 505,  una 
tavola  ed  un  gonfalone,  che  sono 
delle  migliori  cose  che  possano  ve* 
dersi  dell'  antica  scuola  ,  e  molte 
pitture  condusse  in  patria  di  non 
minor  merito. 

PERUGINI  (N.)  valente  paesista 
di  milano,  fioriva  nella  stessa  città 
contemporaneamente  al  giovane  Li- 
saodrino,  il  quale  dipingendo  paesi 
ed  architetture,  Je  arricchiva  di  spi- 
ritose figurine  eleganteraeute  dise- 
gnate. Forse  il  Perugini  sapeva  me- 
glio colorire,  e  più  da  vicino  rap- 

{tresentare  la  vera  natura  ,  se  non 
a  più  bella.  Questi  operava  in  prin- 
cipio del  diciottesimo  secolo,  e  non 
deve  confondersi  con  un  altro  pit- 
tore Perugini,  che  mori  in  Milano 
quasi  due  secoli  prima  ,  senza  che 
lasciasse  testimonianza  indubitata 
della  sua  virtù. 

PERUGINO  (  Lelio  )  fioriva  nel 
1521,  e  fu  uno  de'roolti  artistiche 
in  quell'epoca  dipinsero  nel  duomo 
d'orvieto.  Non  è  noto  che  altrove 
conserviusi  opere  di  quest'  antico 
pintore  lontano  dal  merito  del  suo 
grande  contemporaneo  Giotto. 

— -  (  Pietro  ),  ossia  Yannucci 
Pietro,  nacque  in  città  delle  Pieve, 
e  fu,  come  venne  universalmente 
creduto,  allievo  di  pittQr  doziinale. 
p  come  ad  altri  piace,  del  Boofi- 
gii,  che  fu  poi  suo  emulo,  ma  troppo 
debole  emulo.  Aveva  di  già  ap- 
preso il  disegno  quando  recossi  a 
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Firenze  sotto  Andrea  del  Verroc- 
chio,  il  quale  più  che  nelle  cose 
delia  pittura,  acquistò  celebrità  nella 
scultura,  e  fu  condiscepolo  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Mi  attengo  alla 
volgare  opinione  ,  non  permetter** 
domi  gli  angusti  confini  di  que- 
st' articolo  di  richiamare  ad  esame 
le  divergenti  opinioni  de'  biografi 
di  Pietro.  Dalla  scuola  del  Verroc- 
chio  usciva  valente  maestro,  e  tale 
da  sostenere  per  alcuni  rispetti  il 
confronto  con  Leonardo  suo  con* 
discepolo.  Forse  questo  grand 'nomo 
fa  con  troppo  rigore  giudicato  da 
coloro  ,  che  abbagliati  dalle  opere 
del  suo  più  grande  allievo  ,  Raf- 
faello •  lo  rilegarono  tra  i  pittori 
non  totalmente  emancipati  dall'an- 
tico stile.  Ma  il  Perugino  vuol  es- 
sere osservato  salle  migliori  opere, 
e  troveremo  che  non  fu  secoodo  a 
veruno  dei  sommi  maestri  che  pre- 
cedettero ed  ammaestrarono  coloro, 
che  per  universale  consentimento 
occupano  i  primi  gradi  nella  pit- 
tura, Raffaello  ,  Tiziano  e  Correg- 
gio, il  primo  allievo  di  Pietro  ,  il 
secoodo  di  Gian  Bellino ,  il  terzo 
d'Andrea  M antegna;  perocché  quan- 
d'ancora fosse  dimostrato,  che  l'ul- 
timo nou  frequentò  la  scuola  di 
Andrea  ,  nessuno  negherà  che  non 
siasi  formato  sulle  sue  opere. 

Non   terremo  dietro  al  progres- 
sivo merito  di  Pietro.  ...  La  sua 
fama    non  tardò  a  procurargli  im- 
portanti commissioni  in  Firenze  ed 
in  altre  città  della  Toscana  ,  seb- 
bene non   mancasse  di  utili  lavori 
io   patria  ;  finché  fu  chiamato  a 
Roma  da  Sisto  IV.  Di  colà  ,  fat- 
tosi abbastanza  ricco ,  tornava  a 
Perugia  ,  dove  apri  quella  celebre 
scuola  così  feconda  di  grandi  ar- 
tisti ,  sebbene  alla  sua  gloria  ba- 
stasse il  più  grande  de'moderni  pit- 
tori, dal  quale,  essendo  Pietro  so- 
pravvissuto pochi  anni,  non  si  sdegnò 
dì  prendere  nuovi  lumi  e  miglior 
stile.  Sensibile  é  nelle  ultime  opere 

del  Perugino  il  passaggio  dalla  ma- 
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ni  era  alquanto  cruda  a  più  morbido 
stile  ,  dal  meschino  e  gretto  abbi- 
gliamento a  più  largo  e  dovizioso; 
delle  quali  cose  non  a  torto  si  volle 
da  molti  darne  merito  a  Raffaello; 
ma  nessuno  negherà  che  Pietro , 
ancora  prima  dell'intera  rivoluzione 
dell'  arte  dall'  antico  al  moderno 
stile,  non  sapesse  dare  alte  teste,  e 
specialmente  alle  giovaoili,una  cotale 
grazia  ignota  ai  suoi  contempora- 
nei ,  e  non  superata  dai  più  dei 
buoni  maestri  del  miglior  secolo. 
Ed  è  cosa  notabile  che  per  conto 
dell'aria  e  verità  dei  volti,  lo  stesso 
Raffaello  most rossi  quasi  sempre 
perugiuesco.  o  se  pure  se  ne  scostò 
negli  ultimi  anni,  pochi  non  sono 
i  conoscitori  che  preferiscono  le  te- 
ste raffaellesche  della  seconda  a 
quelle  della  terza.  Mosse  pure  e  co- 
lorì con  gentilezza  le  figure ,  imi- 
tando le  quali  ,  Raffaello  altro 
non  ebbe  a  fare  per  condurle  a 
perfezione ,  che  aggiugnerle  mag- 
giore nobiltà  ed  espressione  del 
Perugino. 

Gli  si  dà  colpa ,  che  poca  cura 
si  prendesse  dell'  invenzione  ,  pe- 
rocché ,  suol  dirsi ,  andò  replican- 
do cou  leggerissime  mutazioni  gli 
stessi  soggetti  ne'suoi  quadri  d'  al- 
tare; di  modo  che,  veduto  un  suo 
Crocifisso ,  uu  suo  Deposto  di  croce, 
un  Ascensione,  una  Nunziata,  so* 
nosi  tutti  veduti.  Ad  ogni  modo 
egli  dipinse  alcune  bellissime  tavole 
che  più  non  replicò,  comunque  negli 
accessorj,  rifacesse  ad  un  di  presso 
gli  stessi  edifizj,  paesaggi,  architet- 
ture, ed  arredi.  Le  principali  sue 
opere  sono  ,  in  Perugia  ,  il  S.  Si- 
mone, la  Sacra  Famiglia  con  altri 
parenti  del  Signore,  un'altra  sacra 
Famiglia  al  Carmine,  nella  quale 
si  accostò  allo  stesso  Raffaello;  come 
pure  i  freschi  della  sala  del  Car- 
mine. Distinguonsi  in  Rdma  il  San 
Pietro  della  cappella  Sistina  ,  le 
pitture  del  Vaticano,  ec. 

Tulli  mordono  la  sua  avarizia  , 
ed  il  vivere  misero,  sebbene  avesse 
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acquistate  grandi  rioche2zc.  Fa  por* 
accusato  d  incredulità,  intorno  aUa 
quale  accusato,  non  ebbe  finora  al- 
cun biografo  che  convincentemente 

10  difendesse;  nè  in  tanta  lonta- 
nanza di  tempi  e  povertà  di  me- 
moria può  adesso  esserlo.  Morì  alla 
Pieve  sua  patria  in  età  di  78  anni, 
per  dolore,  dicono  alcuni  ,  di  es- 
sergli alato  derubato  il  danaro,  cbe 
seco  portava. 

PERUGINO  (Pietro),  altro  pit- 
tore Perugino,  che  operava  avanti 

11  1450,  trovasi  ricordato  dal  Vasari 
senza  lode  e  senza  biasimo. 

(Domenico)  conosciuto, 
più  che  pertutt'  altro  ,  per  essere 
stato  maestro  di  Benvenuto  Gram- 
matica. Conservaci  in  Perugia  una 
Nunziata  agi'  Incurabili ,  ed  altri 
quadri  in  diverse  chiese.  Mori  in 
Atonia  nel  1626. 

—  (  Paolo  Gismondi  )  ricor- 
dato dall'Orlandi  come  accademico 
di  S.  Luca  nel  1668,  fu  uno  dei 
buoni  frescanti  dell'  età  sua.  La- 
vorò molto  in  Roma  ,  dove  con- 
Servansi  ancora  alcune  pregevoli 
opere  di  lui  a  S.  Agnese  ed  a 
3.  Agata. 

— .  Il  Cavaliere.  V.  Cerrini. 

PER  UZZI  (  Baipassare  )  chia- 
mato baldassare  da  Siena,  nacque 
in  Accajaua,  territorio  senese  ,  nel 
1481  ,  e  fu  per  avventura  uno  dei 
più  grandi  ad  un  tempo  e  più  sven- 
turati artisti  dei  miglior  secolo.  Nato 
di  poveri  parenti,  condusse  stentata 
e  misera  vita  fino  dalla  fanciul- 
lezza, per  non  essere  tolto  allo  stu- 
dio della  pittura  in  patria  ,  onde 
esercitare,  secondo  volevano  i  suoi 
parenti  una  meccanica  professione. 
Non  era  giunto  ai  vent  anni,  quando 
stimolato  da  vivo  desiderio  di  per- 
fezionarsi nelle  tre  arti  sorelle,  re- 
cossi a  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Alessandro  VI.  I  suoi  primi  studj 
furono  rivolti,  più  che  a  tutt  altro, 
alle  opere  degli  antichi,  onde  riusci 
PQi  non  meno,  egregio  architetto 
c«e  valente  pittore.  Vogliono  alcuni 


che,  venuto  Raffaello  in  Roma ,  si 

facesse  suo  scolaro  ;  a  ciò  indotti , 

f>iù  che  da  autorevoli  memorie  dal- 
'  essersi  Baldassare  in  qualche  o- 
pera  di  pittura  accostato  allo  stile 
del  Sanzio,  come  vedesi  in  alcune 
sacre  famiglie  all'  olio .  e  ne'mara- 
vigliosi  freschi  rappresentanti  il  Giu- 
dizio di  Paride,  nel  castello  di  Bei- 
caro,  nella  Storia  della  Sibilla  a 
Fonte  Giusta  di  Siena,  ec.  Lo  cbe 
non  parrai  sufficiente  prova  d'essere 
stato  scolaro  del  Sanzio;  tanto  più. 
che  diversi  scrittori  osservarono,  che 
essendo  il  Peruzzi  di  timido  e  mo- 
desto carattere,  viste  le  prime  opere 
di  Raffaello,   non   arrossì  di  farsi 
suo  imitatore;  onde  in  alcune  parli 
dell'  arte  gli  andò  assai  vicino,  ed 
in  altre  lo  avrebbe  raggiuntole 
come  eccellentemente  disegnava  a- 
vesse  saputo  colorire.  Ma  egli  aveva 
consumati   più  anni  nello  studio 
della  statua  e  dell'  architettura  ,  e 
trascurato  il  colorire.  Nel  palazzo 
della  Farnesina  ,  che  Raffaello  ab- 
bellì con  tanti  miracoli  dell'  arte  , 
Baldassare  fece  di  chiaroscuro  di- 
verse storie  e  decorazioni  ,  e  nella 
slessa  loggia  in  cui  il  primo  dipinse 
la  Galatea,  l'altro  colori  i  peducci 
ed  alcune  favole  di  Perseo.  Le  sue 
pitture,  sebbene  sbattute  da  quelle 
del  sommo  maestro,  si  contemplano 
non  pertanto  con  piacere  :  svelto 
n*  è  lo  stile,  spiritoso,  espressivo, 
e  dotta  la  composizione.  Ma  se  nelle 
figure  cede  il  primato  all'Urbinate, 
il  Peruzzi   non  ebbe  chi  lo  ugua- 
gliasse negli  ornamenti  di  stucchi 
finti  ,  che  sorpresero  lo  stesso  Ti- 
ziano; nei  colonnati,  rielle  prospet- 
tive ,  ec.  Il  Peruzzi   deve  inoltre 
risguardarsi  quale  iuventore  ad  un 
tempo  e  principe  delle   scene  tea- 
trali ,  onde  divise  col  cardinale  da 
Bibbiena  gli  elogi  della  Calandria, 
rappresentata  nel  palazzo  aposto- 
lico per  intrattenimento   di  papa 
Leon  X  e  de'  suoi  cortigiani.  A- 
vanti  di  far  parola  del  singoiar  me- 
rito del  nostro  artista  nella  qualità 
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d' architetto  ,  osserveremo  »  che  a 
fronte  di  tante  virtù,  fu  sempre  infe- 
lice. La  sfrontatezza  di  alcuni  suoi 
emuli  prevalse    costantemente  al 
sua  modesta  virtù;  e  molti  di  co- 
loro che   lo  fecero  lavorare,  abu- 
sarono della  sua  naturale  timidità, 
spiata  al  segno  di  non.  osare  di 
chiedere  il  prezzo  delle  proprie  o- 
pere.  Spogliato  nel  sacco  di  Roma 
d'  ogni  suo  avere  ed  imprigionato, 
non  ottenne  Ja  libertà  che  a  con- 
dizione di  fare  il  ritratto  di  un  ge- 
nerale.  Uscito  io  cosi  calamitosi 
tempi  dalla  desolata  Roma,  e  co- 
stretto di  vivere  con  sottili  guadagni 
ora  in  una  ed  ora  in  altra  città  , 
sebbene  non  gli  mancassero  occa- 
sioni di  architettura  e  di  pittura  , 
morì,  non  senza  sospetto  di  veleno, 
in  età  di  55  anni  ,  quaudo  final- 
mente cominciava  ad  essere  adope- 
rato per  grandiosi  lavori  d'  archi- 
tettura, lasciando  la  consorte  e  sei 
figliuoli   nell'indigenza,  senza  che 
l'Italia,  onorata  dal  suo  rarissimo 
inolio,  senza  che  i  tanti  generosi 
mecenati  del  secolo  d'  oro  stendes- 
sero la  matto  verso  la  desolata  fa- 
miglia di  così  grand'  uomo. 

Ho  fin  qui  differito  a  parlare 
della  sue  opere  architettoniche,  per- 
chè l'importanza  loro  richiede,  che 
alquanto  più  distesamente  si  tratti 
del  merito  architettonico  di  un  uo- 
mo, che  presso  i  più  non  è  cono- 
sciuto che  per  egregio  pittore.  Co- 
me però  troppo  eccederebbe  i  con- 
fini di  un  compendioso  articolo  la 
descrizione  di  tutti  i  disegni  d'ar- 
chitettura e  di  tutti  gli  edilìcj  eretti 
in  diverse  città  d' Italia  ,  verremo 
qui  brevemente  enumerandoli  sen- 
z'  ordine  cronologico,  in  sulP  an- 
dare di  un  indice  più  che  altro, 
aggiungnendovi  poche  brevi  osser- 
vazioni. Era  ancora  giovine  quando 
fece  in  Roma  alcune  fabbriche  di 
non  molta  importanza.  Recatosi  a 
Bologna,  fece  due  disegni  e  due  pro- 
fili per  la  facciata  di  S.  Petronio  , 
architettò  la  porta  della  chiesa  degli 
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Olivetani  a  S.  Michele  in  Bosco 
presso  Bologna  ,  poscia  disegnò  e 
fece  il  modello  del  duomo  di  Carpi, 
che  riuscì  opera  assai  bella.  Era 
pressocchè  terminato  quest'  edilìzio 
quando  fu  chiamato  a  Siena  per 
disegnare  le  fortificazioni  di  quella 
città  ;  indi  passava  a  Roma  ,  dove 
per  ordine  di  Leon  X  fece  un  nuovo 
magoifico  ed  ingegnoso  modello  per 
la  basilica  di  S.  Pietro.  Il  Seilio 
pubblicò  questo  disegno  ne'suoi  li- 
bri deli'  Architettura ,  e  merita  di 
essere  attentamente  studiato  dai  cul- 
tori dell'  arte,  siccome  quello  che 
offre  un  complesso  di  maravigliose 
invenzioni  tanto  nell'  insieme,  che 
nelle  singole  parti,  di  alcune  delle 
quali  si  sono  poi  serviti  gli  altri 
architetti. 

Sono  di  sua  invenzione  il  mau- 
soleo di  Alessandro  VI,  nella  chiesa 
dell'Anima;  il  paletto  alla  Lon- 
gara  di  Agostino  Chigi  ,  ora  chia- 
mato la  Farnesina,  che  fu  poi  ab- 
bellito di  finti  stucchi  e  di  pro- 
spettive dallo  stesso  Baldassarre  e 
da  Raffaello  d'Urbino  di  bellissime 
istorie.  Abbiam  già  accennato  d' a- 
ver  fatte  le  scene  per  un'oscena 
comme  tta  del  cardinal  Bibbiena. 
Morto  Leon  X  ed  Adriano  VI,  di* 
resse  i  magnifici  apparati  per  l' in- 
coronazione di  Clemente  VII.  Dopo 
alcuni  anni  mise  mano  a  riattare 
il  cortile  del  palazzo  dei  duchi  Al- 
temps  in  Roma,  indi  inventò  e  di- 
resse la  fabbrica  del  palazzo  Mas- 
simi vicino  a  S.  Pantaleone,  che  è 
uno  de'  più  belli  e  magnifici  che 
conti  la  moderna  Roma.  Fu  sepolto 
in  Roma  alla  Rotonda  a  cauto  a 
Raffaello,  e  n'era  ben  degno.  Tutti 
i  pittori,  scultori  ed  architetti  l'ac- 
compagnarono ed  assistettero  alle 
sue  esequie. 

PERUZZINI  (caval.  Giovanni 
e  Domenico  fratelli  )  nacquero 
in  Pesaro  circa  il  1650  ,  e  passaro- 
no, appena  usciti  dall'adolescenza, 
in  Ancona,  dove  stabilmente  pre- 
sero domicilio.  Di  questi  indivisi- 
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bili  fratelli,  o  del  solo  Giovanni 
(giacché  a  taluno  diventò  sospetta 
perfino  V  esistenza  di  Domenico  ) 
trovansi  beile  opere  di  stile  carac- 
cesco  in  Ancona  ,  Ascoli ,  Roma  , 
Bologna,  Torino,  Milano, nella  anale 
ultima  città  Giovanni  morì  nel  1694. 
Lasciava  ammaestrato  nell*  arte  un 
figlio,  chiamato 

PERUZZINl  (Paolo)  che  fu  pure 
universalmente  tenuto  buon  pittore: 
e  molte  sue  opere  possono  vedersi 
iu  alcune  città  del  Piceno  ed  in 
Roma.  Fioriva  nel  1680. 

PESARI  (  Giovanni  Battista  ) 
scolaro  o  imitatore  di  Guido  Reni, 
fioriva  in  Modena  circa  il  1650  , 
dove  tra  le  altre  opere  lasciò  un 
quadro  della  Madonna  a  S.  Paolo, 
che  in  ogni  parte  ricorda  le  ange- 
liche arie  delie  teste  e  dei  panneg- 
giamenti guideschi  de'migliori  tempi. 

PESARO  (  Niccolò  Trombetta 
DA)  era  nato  avanti  il  1550,  e  fu, 
dopo  il  Passignano,  uno  de'riputati 
scolari  di  Federico  Zuccari.  Si  dice 
che  il  Barrocci  lo  avesse  in  gran- 
dissima stima  avanti  che  comin- 
ciasse a  strapazzare  il  mestiere,  la- 
vorando di  pratica.  Belle  sono  le 
sue  pittura  di  Roma  in  Ara  Codi, 
ed  il  quadro  nella  chiesa  del  Sa- 
cramento di  Pesaro  viene  univer- 
salmente risguardato  come  uno  dei 
migliori  di  quella  città  feconda  d'il- 
lustri pittori.  Morì  vecchio  sollo  il 
pontificato  di  Paolo  V. 

PESCI  (Gasparo)  bolognese, 
celebre  pittore  di  paesi  e  di  archi- 
tetture, che  soleva  d'ordinario  ca- 
vare dall'antico  e  popolare  di  pie- 
cole  figure  o  maceri iet te  collocate  a 
tanta  distanza  ,  che  sono  appena 
visibili*  Due  bellissimi  quadri  di 
questo  valentuomo  possiede  in  Ve- 
nezia il  conte  Marco  Corniani  , 
erede  del  celeberrimo  conte  Al- 
garotti ,  che  apprezzando  somma- 
mente la  virtù  del  Pesci  ,  fece 
più.  volte  eseguire  alcuni  soggetti 
di  suo  capriccio.  Vivca  ancora  tiel 
1776. 
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PESCIA  (  Martano  Graziato* 
da  )  fu  scolaro  di  Rodolfo  Ghir- 
landa jo ,  il  quale  grandemente  ap- 
prezzava il  raro  ingegno  di  questo 
giovine;  onde  volendogliene  dare 
una  sicura  testimonianza,  gli  com- 
metteva il  quadro  di  una  Sacra 
Famiglia  da  collocarsi  nella  cap- 
pella della  Signoria  di  Firenze,  in 
Palazzo  Vecchio  ,  dov'  egli  stesso 
aveva  eseguite  diverse  pitture  a  fre- 
sco. Giustificava  pienamente  l'egre- 
gio giovane  la  confidenza  del  mae- 
stro: ma  non  appena  terminata  que- 
st'  opera,  che  io  aveva  fatto  assai 
vantaggiosamente  conoscere,  fu  tolto 
all'arte  avanti  di  giugnere  ai  tren- 
t'  anni. 

PESELLO  (  Francesco  ),  pittore 
fiorentino,  nato  nel  1380  ,  fu  sco- 
laro di  Lippo  fiorentino,  allievo  di 
Giottino,  ajuto  del  medesimo  nel- 
l'ultima sua  opera,  ed  uno  de'suoi 
più  fedeli  imitatori;  onde  non  è 
maraviglia  se  contento  d'  imitar  da 
vicino  il  maestro,  rimase  a  grande 
distanza  dal  medesimo,  che  pure  fu 
un  semplice  imitatore.  Figliuolo  di 
Francesco  Pesello  fu 

—  (  Francesco  )  detto  il  Pt- 
stilino  ,  che  facilmente  avrebbe  di 
lunga  roano  superato  il  padre ,  se 

f>recocc  morte  non  lo  rapiva  al- 
'  arte.  La  più  lodata  opera  del  pa- 
dre era  l'Epifania  descritta  dal  Va- 
sari ,  nella  quale  trovavasi  il  ri* 
tratto  del  celebre  Donato  Accia- 
juoli;  e  le  più  celebri  opere  dei 
figlio  sono  le  storie  de'Santi  Cosma 
e  Damiano,  e  de'SS.  Antonio  e  Fran- 
cesco dipinte  a  piccole  figure  in  un 
grado  dell'  altare  del  Noviziato  di 
S.  Croce.  Furono  queste  eseguite 
prima  del  1440,  ond'  è  probabile 
che  il  Pesellino  non  avesse  vedute 
ai  Carmine  le  pitture  di  Masaccio, 
di  cui  era  contemporaneo.  Non 
pertanto  vi  si  vedono  figure  ben 
mosse,  amorosamente  eseguite  ,  e 
non  maucanti  d'  espressione,  come 
comportavano  le  condizioni  di  quel- 
1'  eia. 
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PESNE  (Antonio)  nalo  iu  Pa- 
rigi circa  il  1650  da  una  nipote  di 
Cario  de  la  Fosse  ,  recossi  di  già 
Lllo  pittore  a  Venezia  ,  dove  ri- 
fraise  diversi  distìnti  personaggi,  e 
dipinse  alcuni  quadri  di  storia.  Pas- 
sito quindi  a  Roma,  non  vi  si  trai- 
leone  che  pochi  mesi ,  per  essere 
sialo  chiamato  con  onorate  condi- 
zioni ai  servigi  delia  corte  di  Prus- 
sia; dove  operava  ancora  nel  1818. 
Soggiungo  un  breve  indice  di  al- 
cune fra  le  molte  sue  stampe. 

Ritratto  di  Luigi  le  Comte,  scul- 
tore. 

Di  Francesco  Langlois  rnercaute 
di  libri ,  da  van  Dyck. 

Niccolò  Poussin  ,  ritratto  storico 
fatto  da  lui  medesimo. 

La  Morte  di  Salirà  ,  dal  mede- 
simo. 

Cristo  messo  nel  sepolcro ,  dal 
medesimo. 

Trionfo  di  Gala  tea  ,  dal  mede- 
simo. 

1  sette  Sacramenti  in  altrettante 

bure,  dal  medesimo. 
Seguito  di  paesaggi,  ornati  di  un 

frfulispiz'O  ,  opera  molto  stimala. 
PEI  A1VZANO,  o  PETERAZZA- 

N0  (  Simone  )  nacque  nello  stato 
»enelo  avanti  la  metà  del  sedice- 
simo secolo  ,  e  fu  scolaro  di  Ti- 
ziano, come  ne  fa  chiara  testimo- 
nianza la  bellissima  palla  d*  altare 
Citta  per  la  cbiesa  di  S.  Fedele  in 
Milano,  rappresentante  una  Pietà, 
>  pie  della,  quale  leggesi  Tttiani 
(t'Kipulus.  Pare  che  si  recasse  da 
Venezia  a  Milano  in  fresca  età  ,  e 
v  si  trattenesse  lungo  tempo,  aveu- 
4m  fatte  diverse  opere  a  fresco  , 
tra  le  quali  non  ricorderò  che  quelle 
S.  Barnaba  ,  rappresentanti  al- 
cuni fatti  di  S.  Paolo.  In  queste  , 
eseguite  probabilmente  più  tardi  del 
quadro  a  S.  Fedele  »  vedesi  che 
cercò  di  associare  al  colorito  della 
scuola  veneta  V  espressione  ,  gli 
scorti  ,  e  la  dottrina  prospettica 
della  scuola  milanese.  Jfa  il  Pelar- 
ano  era  miglior  pittore  all'olio 


PE  135 

che  non  a  fresco  ,  nel  qual  genere 
riuscì  meno  corretto.  Operava  in 
Milano  nel  1591.  Altre  opere  con- 
dusse in  diverse  proviuciu  della  re- 
pubblica veneta. 

PETEY  (  Bonaventura)  nacque 
in  Anversa  nel  1614.  1  suoi  quadri 
iospirano  lutti  orrore,  perocché  non 
rappresentò  che  marine  in  burrasca 
e  terribili  uragani.  Vedesi  iu  quasi 
tutti  il  cielo  confondersi  colle  onde, 
navi  nell'  atto  di  essere  inghiottite 
dal  mare  o  di  rompere  coutro  gli 
scogli.  L'  atmosfera  sempre  tetra  e 
caliginosa  noti  ha  in  alcuni  quadri 
altra  luce  che  quella  dei  lampo  e 
del  fulmine  che  abbatte  gli  alberi 
di  una  nave.  La  natura  corrucciata, 
venne  rappresentata  con  tanta  evi- 
denza ,  che  ti  fa  raccapricciare. 
Le  piccole  figure  segnate  a  mac- 
chiette da  franco  maestro  sono  ben 
disegnate  e  toccate  con  grande  fi- 
nezza.  Dìleltavasi  Petey  di  poesia, 
nella  quale  sarebbesi  fatto  non  mi- 
nor onore  che  nella  pittura  se  non 
fosse  stato  tolto  alla  gloria  delle 
arti  nella  fresca  età  di  ò8  anni.  La- 
sciava pochi  quadri  e  poche  poesie, 
ma  ogui  cosa  con  estrema  diligenza 
terminata. 

PET1TOT  (  Giovanni  )  nato  a 
Ginevra  nel  f607  ,  viene  risguar- 
dato  come  il  miglior  pittore  a  smalto 
che  si  conosca.  Ammaestralo  negli 
elementi  dell'  arie  in  patria,  venne 
in  giovanile  età  in  Italia,  di  dove 
dopo  un  breve  soggiorno  ,  recossi 
in  Inghilterra ,  e  colà,  coH'ajuto  di 
Turquet  di  Mayerne  ,  trovò  colori 
risplendentissimi  ,  ed  il  modo  di 
dare  il  fuoco  per  gradi.  Era  valente 
disegnatore,  e  dicesi  che  van  Dyck, 
trovandosi  a  Londra  in  qualità  di 
pittore  del  re ,  andasse  frequente- 
mente a  vederlo  lavorare.  Carlo  I , 
e  molti  tra  i  principali  cortigiani  gli 
diedero  diverse  commissioni  ;  ma 
dopo  la  morte  di  quello  sventurato 
monarca,  riparavasi  a  Parigi  colla 
proscritta  famiglia  degli  Stuardi»  ed 
ajbbe  pensione  da  Luigi  XIV.  Es- 
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sendo  Petitot  protestante,  allorquan- 
do questo  re  rivocò  l'editto  di  Nan- 
tes, Petitot  rivide  la  patria  in  età 
di  quasi  ottant'anni,  e  mori  a  Ve* 
vay  nel  1691.  Erasi  egli  associato 
a  Bordier  suo  cogoato,  il  quale 
dipingeva  i  capelli,  le  vesti  e  gli 
sfondi ,  mentre  egli  faceva  le  teste 
e  le  mani.  Dicesi  che  i  due  amici 
guadagnarono  più  di  un  milione. 
Conservansi  di  Petitot  diversi  bel» 
lissimi  ritratti  in  smalto  ,  che , 
secondo  la  qualità  loro  ,  si  ven- 
dono anche  presentemente  dai  mille 
cinquecento  franchi  fino  ai  cin- 
quemila :  ma  il  suo  capolavoro  di- 
cesi essere  il  piccolo  ritratto  di 
Rachele  de  Rouviguì,  contessa  di 
Sothampton. 

PETRAZZl  (Astolfo),  senese, 
fioriva  in  patria  nel  1631.  Aveva 
frequentate  le  scuole  del  Vanni,  del 
Salimbeui  e  del  Sorri ,  onde  non 
fu  imitatore  di  verun  maestro.  Più 
che  della  castigatezza  del  disegno, 
pare  che  si  prendesse  cura  di  al- 
lettare l'occhio  dello  spettatore.  Non 
tenne  però  sempre  lo  stesso  stile. 
In  un  Convito  di  Casa  Galilea  tentò 
di  accostarsi  alla  maniera  di  Paolo 
Veronese  ,  e  nella  Comunione  di 
S.  Girolamo  fatta  per  gli  Agosti- 
niani di  Siena  mostrasi  caraccesco. 
Dicesi  avere  dipinta  questa  tavola 
iu  Roma,  e  che  mandata  a  Siena, 
piacque  moltissimo ,  e  gli  procurò 
commissioni  di  qualche  importanza. 
Ebbe  costume  d'iutrodurre  ne'suoi 
quadri  vaghi  angiolini  festeggienti, 
che  danno  un  non  so  che  dj  pia- 
cevole ed  allegro  alla  composizioue. 
Mori  nel  1665. 

PETREC1NI,  non  ignobile  fon- 
ditore di  medaglie  fioriva  nel  1460, 
nella  quale  epoca  fece  una  meda- 
glia per  Borso  d*  Este.  forse  1'  u- 
nico  tra  i  molti  lavori  da  Petrecini 
eseguiti ,  che  conservata  abbia  la 
memoria  di  questo  valente  artista, 
ieggendovisi  Petrecini  f.  1460. 

PETREOLO  (  Andrea),  nato  in 
Venzone  circa  il  1540,  dipinse  nel 
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duomo  della  sua  patria  gli  sportelli 
dell'organo,  rappresentandovi  storie 
de' Santi  Girolamo  ed  Eustacchio, 
e  la  parabola  delle  Vergini  prudenti 
e  stolte.  Oltre  la  bontà  del  colo- 
rito e  la  verità  dei  volti  e  delle 
mosse,  vedoosi  in  questi  dipinti  lo- 
devoli architetture,  eseguite  con  per- 
fetta cognizione  di  prospettiva.  Ope- 
rava in  Venzone  nel  1586. 

PETRI  (Pietro  de'),  nacque  nel 
territorio  di  Novara  nel  1671.  Po» 
ch'ebbe  appresi  gli  elementi  della 
pittura  in  patria,  passava  a  Roma, 
ed  ammesso  nello  studio  di  Carlo 
Maratta ,  ne  uscì  in  breve  valente 
artista  ;  onde  fu  adoperato  ne'  la- 
vori della  tribuna  di  S.  Clemente 
ed  in  altre  opere  d'importanza  che 
lungamente  lo  trattennero  in  Roma. 
Pare  che  allo  stile  marattesco  cer- 
casse di  aggiugnere  qualche  cosa 
del  cortonesco;  onde  si  fece  mae- 
stro non  servile,  e  fu  per  avventura 
de'  primi ,  dopo  la  morte  del  Ma- 
ratta, che  operassero  in  Roma,  stb- 
beoe  non  ottenesse,  vivente,  quel- 
1'  opinione  e  quella  fortuna  che  si 
convenivano  al  suo  merito.  Mori 
in  Roma  nella  fresca  età  di  45 
anni. 

PETRINI  (caval.  Giuseppe), 
nato  a  Caronno  ,  nel  territorio  lo- 
ganese,  circa  il  1700,  apprese  a  di- 
pingere dal  Prete  Genovese,  e  fu 
uno  degli  appassionali  suoi  imita* 
tori  nel  tingere  i  quadri  di  un  cotal 
verde,  che  quantunque  non  vero  in 
natura  ,  piaceva  però  a  moltissimi 
nell'  età  sua.  Morì  il  Petrini  nel 
1780. 

PETRUS  (Raffaele)  fioriva» 
Saragozza  nel  1680,  lavorando  pic- 
coli quadri  di  storia  e  di  paesàggio. 
Rarissime  sono  presentemente  le  sue 
opere,  ed  avute  in  grandissima  ri- 
putazione specialmente  a  motivo 
dell'  eccellenza  del  colorito. 

PETRUS  DE  MEDlOLANO,uoo 
dei  molti  coniatori  di  medaglie  che 
illustrarono  in  sul  finire  del  quin- 
dicesimo secolo  e  ne'  primi  anni 
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del  susseguente  la  loro  patria,  esegui 
nel  1472  una  medaglia  di  papa  Si* 
sto  IV.  che  trovasi  riferita  da  Mo- 
h'oet  nella  sua   celebre  Storia  dei 
pontefici  dedotta   dalle  medaglie  ; 
e  che  servì  a  richiamare  alla  me- 
moria degli  u  orni  ut  il  nome  di  un 
artista   milanese  ignorato  eziandio 
dagli  scrittori  patrj. 
.  PEUDMAN  (IN)»  nato  in  Rotter- 
dam circa  il  1650  ,  si  rese  celebre 
per  alcune  piccole  figure  in  tavo- 
lette dà  legno,  e  per  certi  quadri 
rappresentanti  argomenti  allegorici 
intorno  alle  miserie  della  vita  ed 
alia  vanità  delle  umane  grandezze, 
immerso   trovandosi  del  continuo 
in  tali  pensieri ,  fu  un  giorno  sor- 
preso da  una  scossa  di  tremuoto  , 
mentre    trova  vasi  in  un  gabinetto 
anatomico  studiando  uno  scheletro. 
Da  principio,  vedendo  scuotersi  le 
teste  degli  scheletri ,  e  non  cono- 
scendone subito  la  cagióne  ,  fu  da 
tinto  terrore  compreso  ,  che  preci- 
©Uosst  giù  da  una  scala.  Conobbe 
in  appresso  il  naturale  motivo  del- 
l'accaduto, ma  il  terrore  aveva  tal- 
mente occupato  il  suo  spirito,  che 
più  non  potè  liberarsene ,  e  dopo 
pochi  giorni  inori. 

PFEFFEL  (  Giovanni  Andrea) 
intagliatore  in  rame  che  operava 
in  Vienna  ne'  primi  aooi  del  pre- 
sente secolo,  pubblicò  diverse  stampe 
tratte  da  diversi  maestri.  Ignoro  se 
sia  lo  stesso  artista  quel 

—  (  Giovanni  Andrea  )  in- 
tagliatore e  mercante  di  Stampe  in 
Augusta,  del  quale  sono  conosciute 
alcune  stampe  di  paesaggi ,  da  A- 
berlì. 

PFEIFFER  (  Carlo  Ermanno), 
nato  in  Vienna  circa  il  17(56,  ac- 
quistò nome  nella  qualità  d'  ìnta- 
gUatore  a  granito.  Rispetto  a  questo 
artista,  osserva  Huber  nel  tomo  II 
del  suo  Manuale  dei  dilettanti,  che 
scontransi  grandissime  difficoltà  per 
avere  in  Germania  notizia  degli  ar- 
tisti ;  e  ciò  mi  servirà  di  scusa,  se 
in  questi  ed  in  altri  articoli  non 
J>.c.  degli  Anh.  ecc.  T.  III. 
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posso  dare  di  molti  che  pochissime 
e  vaghe  notizie  biografiche  ;  nou 
essendomi  pur  noto  .  Se  Pfeiffer  , 
ed  i  precedenti  Pfeffel  siano  vivi  o 
morti.  Rispetto  a  Pfeiffer  posso  ad 
ogni  modo  dare  un  indice  delle  se* 
guenti  stampe: 

Giovinetto  che  con  una  mano 
tiene  una  farfalla  e  coli'  altra  un 
paniere  di  ciliege,  da  Wolf. 

La  contessa  Severina  Potoka,  in- 
cisa a  punta  bruna,  da  Isabey. 

La  Principessa  di  Lichtenstein  , 
da  G.  Grassi. 

Teresa  contessa  di  Kinski,  dallo 
stesso. 

G.  A.  de  Brambilla  primo  cor- 
tigiano di  Giuseppe  II  ,  a  punta 
nera,  1788. 

Enrico  Federico  Funger,  a  mezzo 
corpo,  a  punta  bruna.  |79l. 

PFENN1NGER  (  Enrico  ),  nato 
in  Zurigo  nel  1749  ,  fu  per  consi- 
glio del  celebre  La  valer  ,  che  ne 
conobbe  lo  svegliato  ingegno,  man- 
dato dai  parenti  ad  apprendere  gli 
elementi  della  pittura  sotto  De-Bul- 
linger  ,  presso  al  quale  studiò  tre 
anni  il  disegno;  indi  tornato  in  pa* 
tria ,  passò  dopo  pochi  mesi  a  Dre- 
sda ,  dove  fu  da  Grafi'  e  Zingg  in* 
trodotto  nella  Galleria.  Vau-Dyck, 
Rembrandt  e  Rigaut  furono  i  suoi 
favoriti  maestri,  intanto  venne  bi- 
sogno a  Lavater  d'  un  valente  di- 
segnatore per  i  suoi  Frammenti  fi- 
sionomici ,  e  uè  affidò  la  cura  a 
Pfenninger,  che  all'istante  ripa- 
triò.  1  suoi  ritratti  all'  acqua  forte 
eseguiti ,  sotto  la  direzione  del  som- 
mo fisionomista,  riuscirono  benis- 
simo, e  questi  servono  d'ornamento 
all'  opera  di  Lavater.  Termiuatf 
questi  lavori ,  molt'  altre  cose  di- 
seguò  ed  incise.  Fece  a  Lipsia  per 
madama  Reìch  molti  bei  ritratti 
d'  illustri  letterati  tedeschi,  li  ri- 
tratto all'olio  di  Lavater  è  dipinto 
con  grande  verità  e  con  perfetta 
somiglianza.  Dicesi,  che  datosi  alle 
lettere ,  alla  musica  ed  alle  geniali 
società  degli  amici,  andò  poca  poco 
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trascurando  l'arie.  Il  suo  ritrailo 
fatto  da  lui  stesso ,  ed  intagliato  in 
maniera  pittoresca,  trovasi  in  fronte 
al  Supplemento  della  Storia  dei  mi- 
gliori pili  ori  della  Svizzera  di  S.  C. 
Fucsslin. 

-dgg'ttn%?       indie*  di  alcune  sue 
stampe, 

Gio.  Giacomo  Breitinger. 

F.  B.  de  Murali. 

Alberto  Haller,  in  busto. 

Setiantacioque  ritratti  d'  uomini 
illusti ideila  Svizzera  incisi  all'acqua 
forte. 

Trenlaquattro  ritratti  dei  più  ce- 
lebri poeti  tedeschi. 

Quattro  Vedute  della  Svizzera. 

Due  paesaggi  cou  cadute  d'acqua 
ed  ornali  di  figure. 

PFENNlNGER(MATTEO)nato  in 
Zurigo  nel  1739  poich'ebbe  appresi 
gii  elementi  della  pittura  e  dell'inta- 
glio in  patria,  passò  ad  Augusta 
nel  1757,  dove  frequentò  la  scuola 
di  Emmanuele  Eichel.  Reduce  nella 
Svizzera  ,  contrasse  domestichezza 
col  celebre  A  berli,  ed  intagliò  al- 
l'acqua forte  una  parte  della  sua  As- 
sociazione. Poscia  ebbe  non  piccola 
parte  nelle  vedute  della  Svizzera 
pubblicate  da  Wanger,  e  continuate 
a  Parigi.  la  appresso  percorse  tutta 
la  Svizzera ,  e  fedelmente  disegnò 
le  più  belle  vedute  e  le  più  interes- 
santi, che  pubblicò  colorite  in  sul 
gusto  di  Àberlì. 

Eccone  alcune, 

Cataratte  del  Reno  a  Sciaflusa. 
Caduta  dell'  acqua  di  Balstal. 
Veduta  dal  castello  di  Badco. 
Veduta  della  citta  di  S.  Gallo. 
Simile  della  città  di  Costanza. 
Le*  bon  Vivant  del  Cantone  di 
Berna. 

Ritratto  di  Kleiujogg  ,  ossia  il 
Socrate  rustico. 

Ghiacciaja  di  Rheinwald ,  nel 
paese  de'Grigioni. 

Il  Sepolcro  di  Virgilio,  in  vici- 
nanza di  Napoli. 
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L'  Arco  di  Marc  Aurelio  io  Ro- 

ma.  ec.  ec 

PF1LL1PS  (Carlo)  nuque  io 
Inghilterra  circa  il  1756,  e  fu  uno 
dei  valenti  iutagliatori  alla  maniera 
nera.  Fioriva  in  Londra  circa  il 
1780,  uella  quale  epoca  intagliava 
le  stampe  per  la  collezione  di  Boy- 
dell.  Tra  le  più  conosciute  con- 
tansi  le  segueuti: 

Giovinetto  che  tiene  un  piccione, 
dal  Mola. 

La  spiuma  tri  ce  di  polli,  da  Rera- 
brandt. 

11  Filosofo  studioso,  dal  mede- 
simo. 

La  Sacra  Famiglia,  dal  Parrai- 
già  nino. 

Venere  e  Cupido,  da  Francesco 
Salviati. 

Isacco  che  benedice  Giacobbe, 
dallo  Spagnoletto. 

— —  intagliatore  olandese, 
aveva  circa  il  1760,  incise  alcune 
stampe  ,  rappresentanti  vedute  e 
paesi,  tratte  da  diversi  maestri. 

PIAGGIO  (  P.  Antonio),  iocise 
nel  1755  sui  disegni  di  Camillo 
Paderui ,  romano  ,  un  rame  posto 
nel  frontespizio  dell'opera  intito- 
lata :  dialogo  degli  antichi  docu- 
menti dissotterrati  nella  discoperta 
Città  di  Erco'ano, 

PJAMOMTUNI  (  Giuseppe)  fio- 
rentino, allievo  dei  Foggioi  e  loro 
collaboratore  in  molte  opere  di  scul- 
tura eoo  dotte  in  Firenze,  contribuì 
poco  meno  degli  stessi  Foggini  e 
del  Ferrata  a  stabilire  il  pessimo 
gusto  del  secolo  col  far  pompa  di 
novità  e  di  stravaganze,  allontanan- 
dosi in  pgni  cosa  dall'  esempio  dei 
grandi  maestri  del  precedente  se« 
colo  c  dall'  imitazione  della  na- 
tura. 

PIANE  (  Giovar  Maria  dalle) 
detto  il  Molinarelto,  nacque  in 
Genova  nel  1660,  e  fu  scolaro  del 
Baciccia.  Datosi  con  particolare  stu- 
dio ai  ritratti ,  non  tardò  a  farsi 
nome,  onde  fu  chiamato  alla  corte 
di  Parma  per  ritrarre  que'priocipi 
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e  wiucipessc ,  indi  a  quella  di  Na- 
poli; e  colà  dichiarato  ,  con  larga 
provvisione ,  pittore  del  re  Carlo 
di  Borbone,  vi  dimorò  fiuo  alla 
aorte,  che  io  rapì  all'  arte  di  85 
aeiii.  Dalle  Piane  fece  pure  alcune 
opere  di  storia,  e  tavole  d'altare  , 
alcune  delle  quali  coacerva nsi  in 
diverse  chiese  di  Piacenza. 

PIASTRINI  (Giovar  Domenico^ 
prstojese ,  frequentò  la  scuola  del 
Loti,  ed  in  Roma  seppe  senza  sca- 
pito sostenere  il  confronto  de'  ini- 
gliori  maratteschi.  Dipiuse  in  Fi- 
leoze  nell'atrio  della  Madonna  del- 
l' Umiltà  quattro  storie  allusive  al 
titolo  del  tempio ,  le  quali,  avuto 
riguardo  ai  tempi ,  possono  dirsi 
assai  belle. 

PIATTOLI  (Gaetano),  fioren- 
do, nato  uel  1703,  fu  scolaro  in 
Livorno  di  Francesco  Riviera.  Ebbe 
grandissima  fama  come  ritrattista 
io  Italia  e  fuori  ;  ma  il  proprio  ri- 
tolto mandato  alla  reale  Galleria 
di  Fireuze  non  è  tale  da  dare  una 
troppo  vantaggiosa  idea  delle  virtù 
<M  P'altoli.  Morì  in  Firenze  circa 
'i  I770. 

PIAZZA  (  P.  Cosimo)  nacque  in 
Castelfranco  nel  1557  ,  e  ch.aroa- 
al  secolo  Paolo.  Fu  scolaro 
<fcl  vecchio  Palma ,  ma  non  tanto 
fretto  imitatore  del  suo  stile  ,  da 
Don  procurare  al  proprio  qualche 
originalità ,  formandone  uno  più 
aperto  e  dilettevole,  sebbene  meno 
rigoroso.  Ad  ogni  modo  piacque 
a»«i  a  papa  Paolo  V,  all'  impera- 
tore Rodolfo  11  ed  al  doge  Prìuli  , 
1  quali  Io  adoperarono  in  varj  la- 
vori nelle  rispettive  capitali.  In 
Roma  dipingeva,  nel  palazzo  Bor- 
ghese, bizzarri  fregi  in  diverse  ca- 
mere, e  nella  maggior  sala  alcune 
storie  di  Cleopatra  ;  ma  (orse  la 
n"glior  opera  che  lasciasse  in  Roma 
e  un  Deposto  di  Croce  presso  i 
Conservatori,  in  Campidoglio.  Mori 
Cappuccino  nel  1621.  Recandosi  a 
Roma  aveva  seco  condotto  per  ajuto 

suo  nipo:c  fraterno  ,  chiamalo 
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—  (  Andrea  )  il  quale  ,  am- 
maestrato da  lui,  dopo  avergli  ser- 
vito d'ajuto  alcuoi  anni  ,  fu  chi** 
malo  ai  servigi  del  duca  dt  Lo- 
reoa ,  dal  quale  venne  per  la  sua 
virtù  generosamente  pagato  e  fa  ito 
cavaliere.  Di  ritorno  in  patria  di- 
pinse a  S.  Mai  ia  lo  stupendo  quadro 
delle  Nozze  di  Caoa  .  risguardato 
come  il  miglior  quadro  di  quella 
illustre  borgata,  che  produsse,  oltre 
i  Piazza,  i  Barbatelli ,  i  Damtni  ed 
altri  illustri  artisti.  Moti  in  pa- 
tria circa  il  1670  presso  cheottua- 
geuario.  * 

 (  Calisto  )  V.  Lodi  Ca- 
listo da 

PIAZZETTA  (  GiovANin  Bat- 
tista ),  nato  in  Venezia  nel  16*G, 
apprese  probabilmeute  il  disegno  da 
suo  padre ,  mediocre  statuario  ,  ed 
il  colorito  da  non  so  quale  mae- 
stro veneto  ,  che  gì'  insegnò  il  di- 
pingere aperto  ,  secondo  la  pratica 
di  Tiziano  e  de' principali  veneti  ; 
e  tali  furono  i  primi  quadri  pub- 
blicali dal  Piazzetta.   Ma  essen- 
dosi recato  a  Bologna  t  e  veduto 
il  fare  del  Crespi  e  le  sorprendenti 
opere  del  Guercino,  s'ingegnò  sulle 
loro  tracce  di  sorprendere  col  forte 
contrapposto  dei  lumi  e  delle  om- 
bre.  Accostumatosi  do  fanciullo  a 
disegnare  statue  di  legno  ,  o  mo- 
delli di  cera,  e  ad  osservare  atten- 
tamente gli  e  lì  etti  del  lume,  giunse 
a  segnare  eoo  molta  intelligenza 
e  precisione  tutte  le  parti  com- 
prese nella  macchia  ,  onde  i  suoi 
disegni  venivano  avidamenti  ricer- 
cati, e  volontieri  intagliati.  11  Pit- 
tori, il  Bartolozzi  ,  il  Pelli,  ec.  in- 
cisero disegni  e  pitture  del  Piaz- 
zetta, sebbene  le  ultime,  per  il  cat- 
tivo metodo  del  colorire ,  più  noti 
abbiano  il  pregio  dei  disegni.  I  suoi 
quadri  fanno   qualche  impressione 
al  primo  aspetto,  ma  in  appresso 
disgustano  '  pel  soverchio  uso  del 
colorire  manierato,  e  per  certa  spre»> 
zatura  di  pennello,  che  nulte  fl- 
uisce. Ma  il  Piazzetta  disegnò  e  di* 
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piuse  strane  caricature  che  chia- 
marono il  riso  sui  più  accigliati 
misantropi,  e  dovea  eoo  ciò  piacere 
all'universale.  Osservarono  non  per- 
tanto alcuni  conoscitori  di  troppo 
difficile  contentatura,  che,  volendo 
troppo  gagliardamente  disegnare  le 
ligure,  talvolta  le  storpiava.  Mancò 
al  Piazzetta  fecondità  d*  invenzione 
per  le  opere  copiose,  onde  consumò 
più  anni  nel  comporre  un  quadro 
dei  Batto  delle  Sabine.  Dicesi  che, 
il  suo  migliore  quadro  sia  il  San 
Giovanni  Decollato  fatto  per  Padova; 
m^  i  dipinti  e  disegni  crfe  gli  assi- 
curarono l'immortalità  sono  quelli 
delle  caricature.  Morì  di  72anni. 

PICARD  (  TJcone  ,  Giovanni  e 
Giacomo)  tutti  tre  intagliatori  in 
rame,  trovansi  ricordati  dal  Gan- 
dellini,  il  primo  per  avere  intagliata 
)a  città  di  Rheims  ;  l'altro  per  in- 
cisioni di  alcuni  ritratti,  dai  monu- 
menti e  disegni  di  Crispino  de  Pass; 
V  ultimo  per  aver  fatti  ritratti  e 
stampe  nel  libro  dell'Uffizio  di  Ma- 
ria Vergine. 

PICARD  (  Stefano  ),  chiamato 
il  Romano,  nacque  in  Parigi  nel 
1651.  Prese  il  nome  di  Picard  il 
Romano  per  essere  lungamente  vis- 
suto in  Roma  ,  e  per  non  essere 
confuso  con  altro  intagliatore  dello 
stesso  nome  e  casato.  Tornato  a 
Parigi  ,  ebbe  parte  nell'  incisione 
dei  quadri  del  re;  e  le  sue  stampe 
formano  la  parte  principale  del  ce- 
lebre Gabinetto  del  re  di  Francia. 
Ebbe  parte  altresì  nell'  Opera  in- 
titolata la  Grotta  di  Versailles. 
Apparteneva  all'  accademia  reale 
quando  abbandonò  la  patria  per 
stabilirsi  con  suo  figlio  di  Amster- 
dam,  e  colà  morì  nel  1721  carico 
d'anni  e  di  meriti.  Pubblicò  dodici 
stampe  di  ritratti  e  venti  di  Sog- 
getti storici.  Accennerò  alcune  stam- 
pe d'  ogni  genere. 

Ritratti, 

4 

Giovan  Francesco  Paolo  Gondy 
Cardinale  di  Retz. 
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Francesco  Talleroaot ,  abate  di 
Valchrétien,  da  Naotevil. 

Niccolò  PaviJlon,  vescovo  d'  A- 
leth. 

Giovan  Michele  Cibala,  principe 
ottomano ,  fattosi  cristiano. 

Francesca  A  la  oasi  a  di  Rochecho- 
nari,  marchesa  di  Montespan. 

Soggetti  Storici. 

Un  Ecce  Homo  ,  mezza  figura , 
con  tre  angeli,  dall'  Albano 

La  Natività  di  Maria  Vergine, 
da  Guido  Reni. 

Sposalizio  di  S.  Caterina ,  dal 
Correggio. 

Santa  Cecilia  che  suona  il  con- 
trabasso, dal  Dotneuichino. 

La  Famiglia  di  Gesù  Cristo  , 
grande  composizione  di  Palma  il 
Vecchio. 

L'  Adorazione  dei  Pastori ,  da 
Poussin. 

11  Martirio  di  Sant  Andrea ,  da 
Carlo  Le  Brun. 

L'  Adorazione  dei  re ,  da  Gu- 
glielmo Courtoi. 

— —  (  Bernardo  ),  nacque  ia 
Parigi  nei  1663  da  Stefano  ricart. 
Bernardo ,  scrive  il  Milizia ,  ebbe 
flessibilità  ,  e  poi  diede  nel  leccato. 
La  sua  miglior  stampa  è  il  Dario 
di  le  Sueur,  in  su  lo  stile  di  jiudran. 
Partito  da  Parigi  eoo  suo  padre  nel 
1710,  andò  a  stabilirsi  in  Amster- 
dam, dove  fecesi  a  lavorare  per  li- 
bra) che  lo  pagavano  largamente, 
ma  perde  il  suo  credito  per  il  gua- 
dagno. /  dilettanti  Olandesi ,  dice 
YVatelet,  distrussero  il  suo  ingegno..» 
Il  loro  gutto  inclinava  al  freddo, 
e  Bernardo  volle  piacer  loro  col 
leccato,  ed  accomodassi  allo  staso. 
Guadagnò  molto,  e  perdette  la  stima 
degli  artisti,  che  non  pertanto  rea- 
dono  ancora  giustizia  alle  sue  primt 
opere.  Fu  laboriosissimo  ,  coropo* 
neodosi  la  sua  Opera  di  1,500  pezzi; 
Morìa  Parigi  nel  1655  ,  tre  anni 
prima  che  si  pubblicasse  la  sua 
opera. 
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Indice  di  alcune  stampe  isolate. 

Ritratto  di  S  tetano  Picart  tuo 
padre,  1750. 

Eugenio  Francesco  principe  di 
Savoja,  1704. 

Carlo  1  re  della  Gran  Brettagna, 
da  Van-Dyck,  1724 

Filippo  duca  d'  Orleans  ,  soste- 
nuto da  Minerva  e  da  Apollo,  da 
Coypel,  1706. 

Stampe  Storiche. 

La  Strage  degl'  Innocenti,  di  sua 
invenzione. 

Epitalami  ,  come  sopra. 

Annali  della  repubblica  d*  O- 
landa  ,  idem. 

La  Verità  ricercata  dai  FilosoG  , 
idem. 

Il  Trionfo  della  Pittura,  idem. 

li  Tempo  che  discioglie  la  Ve* 
rilà  dal  giogo  delle  Passioni ,  da 
Poussin. 

La  Musa  Calliope  e  la  Musa  Ter- 
sicore, da  le  Sueur. 

Dario  che  fa  aprire  il  sepolcro 
de/ia  regiua  Nitocri  ,  per  la  spe- 
ranza di  trovarvi  un  tesoro,  da  le 
Sueur. 

Agar  scacciata  da  A  bramo  ,  da 
Carlo  le  Itrun. 

PICCA  U  (  Roberto  ) ,  nato  in 
Tours  nel  1660,  intagliò  alcuni  rami 
di  sua  composizione,  ed  altri  tratti 
da  Giacomo  da  Ponte. 

PICCAULT  (  Pietro  1  nacque  a 
Blois  nel  1630,  e  poi  ch'ebbe  ap- 
presi gli  elementi  del  disegno  e  del- 
l' intaglio  sotto  non  so  quale  mae- 
stro, piuttosto  per  suo  studio  che 
per  fame  smercio,  copiò  le  batta- 
glie d'Alessandro  incise  da  Audran, 
riducendole  ad  un  formato  più  pic- 
colo, verosimilmente  alla  metà  ,  e 
le  intagliò  iu  modo  da  far  couce- 
pire  grandissime  speranze  sul  di  lui 
avvanzamento.  Ma  la  morte  lo  sor- 
prese appena  giunto  ai  treni*  anni. 
Marcò  le  poche  stampe  pubblicale: 
P.  Picault  BUscnsis  scutp. 
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Visitazione  di  S.  Elisabetta,  da 
Carlo  Maratta. 

Lo  Crocifisso  con  la  Maddalena, 
da  Carlo  le  Bruii. 

Le  Battaglie  di  Alessaodio  Ma- 
gno ,  dal  medesimo. 

Diversi  ritratti. 

PICCfcNARDI  (  Carlo  Seniore) 
nacque  iu  Cremona  circa  il  1570  , 
da  Antonio,  distinto  personaggio  e 
dilettante  di  pittura.  Lo  stato  di  deca* 
dimento  cui  trovavasi  in  sul  finire 
del  secolo  ridotta  la  scuola  cremo- 
nese ,  che  nel  periodo  del  prece- 
dente aveva  prodotti  tauli  illustri 
maestri ,  consigliarono  il  padre  di 
Carlo  a  mandarlo  a  Bologna  sotto 
la  direzione  di  Lodovico  Caracci, 
die  teneramente  lo  amò.  Colà  non 
tardò  a  dare  testimonianze  della 
sua  virtù  in  diversi  quadri  di 
sacro  e  profano  argomento,  due  dei 
quali  mandava  alla  sua  patria  ,  e 
sono  quelli  che  vedonsi  lateral- 
mente al  coro,  nel  tempio  di  San 
Pietro,  rappresentanti  i  battesimi  di 
S.  Agostino  e  di  S.  Valeriano  ;  e 
che  lo  storico  della  pittura  italiana, 
enne  a  scrivere,  che  fanno  cono- 
scere il  Picceuardi  per  il  primo  che 
introducesse  nella  scuola  cremonese 
estere  maniere.  I  piccoli  quadri  da 
stanza  non  rappresentano  che  fa- 
ceti argomenti,  ma  convien  dire 
che  ne  facesse  .pochissimi,  perchè 
sono  estremamente  rari.  Resosi  ma- 
laticcio mentre  disponevasi  a  ripa- 
t  ria  re ,  morì  d'  apoplessia  in  Bolo- 
gna tra  le  braccia  di  Lodovico:  ed 
Annibale  che  pure  teneramente  lo 
amava,  volle  conservarne  la  memo- 
ria e  ne  fece  il  ritratto. 

—  (  Carlo  Juniore)  che  ope- 
rava nel  1658,  poich'ebbe  appresi 
i  principj  della  pittura  in  patria  , 
voile  terminare  i  suoi  studj  in  Ve- 
nezia ed  in  Roma ,  e  tornato  in 
patria,  tentò  d 'avvicinarsi  allo  stile 
del  suo  congiunto  ,  ed  in  parte  vi 
riuscì.  Di  ciò  ne  fa  prova  il  qua- 
dro della  testata  del  braccio  tra- 
verso dalla  banda  di  mezzogiorno, 
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nella  chiesa  eli  S.  Pietro  ,  espri- 
mente il  marlirìo  di  due  Santi. 

PICCENARDI(fcUfico)creraonese- 
auccr  esso,  e  forse  apparleuente  alla 
la  mi  glia  dei  precedenti,  non  lasciò, 
che  si  sappia»  alcun 'opera  certa  d'im- 
portanza. Scrisse  lo  Zani,  che  fio- 
riva in  principio  del  diciottesimo. 
Si  conosce  una  sua  compostone  , 
intagliata  in  Roma  nel  1732  da 
Carlo  Grandi,  rappresentante  Sant 
Onofrio  che  fa  elemosina  ad  un  po« 
verello  :  e  porta  la  leggenda  :  M . 
Picenardus  dtlineavit. 

P1CCENARDI  (Giuseppe  ed  Ot- 
tavio  FRATELLI), cremonesi,  il  secon- 
do dei  quali  mancò  alla  gloria  delle 
lettere  e  delle  arti  nel  1816,  hanno 
diritto  ad  onorevole  menzione  in 
questo  Dizionario,  non  solamente 
perchè  valenti  disegnatori  e  ritrat- 
tisti ,  ma  principalmente  per  essere 
stati  gì'  inventori ,  disegnatori  ed 
architetti  della  deliziosa  loro  villa 
delle  Torri  de'Picenardi.  che  viene 
a  ragione  risguardala  come  il  più 
leggiadro  e  primo  modello  nella 
moderna  Italia  de'  così  detti  par* 
dini  inglesi,  che  pur  sono  d  ori- 
gine italiana.  Bastino  questi  brevi 
cenni,  riservandomi  a  parlare  nelle 
memorie  de'  viventi  artisti  del  fra- 
tello marchese  Ottavio  Luigi  ,  per 
l'onore  della  sua  patria  tuttavia  vi- 
vente. 

PICCHI  (  Giorgio  )  nacque  in 
Urbino  circa  il  1550,  e  fu  creduto 
scolaro  di  Federico  Barocci.  La- 
vorò molto  in  Roma,  durante  il  pon- 
leticato  di  Sisto  Y ,  nella  Libreria 
Vaticana ,  alla  Scala  Santa,  al  pa- 
lazzo Latcrano  ed  altrove.  Ma  fosse  o 
no  allievo  di  così  eccellente  maestro , 
fu  il  Picchi  uno  de' più  vicini  suoi 
imitatori,  come  ne  fanno  test  imo* 
niaoza  le  molte  sue  opere  all'  olio 
ed  a  fresco  io  Urbino ,  Rimini  , 
Roma,  Cremona,  ec  Morì  di  50 
anni  nel  1599  ,  alcuni  anni  prima 
del  maestro,  che  era  nato  22  anni 
avanti  del  Picchi. 

PICCHIAMI  (Gio.  Dome.mco  ), 
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disegnatore  ed  intagliatore  all'acqua 
forte  ,  nacque  in  Firenze  circa  il 
1670,  ed  apprese  i  principi  dell'arte 
da  Giovanni  Foggini.  11  Picchiatiti 
ebbe  parte  nell'  intaglio  delle  pit- 
ture dalla  galleria  del  principe  Fer- 
dinando di  Toscana  ,  insieme  al 
P.  Lorenziui,  Vercruys  e  Mogalli, 
Intagliò  pure  diversi  ritratti  assai 
belli.  Ignoriamo  l' epoca  della  sua 
morte. 

Indice  di  alcune  sue  stampe. 

Ritratto  di  donna  sconosciuta,  da 
Raffaello. 

Ritratto  in  piedi  di  Sebastiano 
del  Piombo,  da  Tiziano. 

del  cardio.  Bentivoglio,  da  Vao- 
Dyck. 

di  Leon  X  con  i  cardinali  Lo- 
dovico de' Rossi  e  Giulio  dei  Me* 
dici,  da  Raffaello. 

La  Vergine  Maria  seduta,  ossia 
la  celebre  Madoona  della  Seggiola, 
da  Rafia  e!  lo. 

Il  Tributo  di  Cesare  ,  detto  co- 
munemente il  Cristo  della  moneta, 
da  Tiziano. 

Agar  che  torna  alla  casa  di  A- 
bramo,  da  Pietro  da  Cortona  ;  ec. 

P1CCHIANI  (Francesco),  morto 
circa  il  1690,  nacque  in  Ferrara  e 
si  stabilì  in  Napoli.  Fu  intelligen- 
tissimo antiquario  e  valente  archi- 
tetto.  In  Napoli  fece  la  chiesa  ed  il 
monistero  di  S.  Giovanni  delie  Mo- 
niche ,  riedificò  quella  di  S.  An- 
tonio presso  In  Zecca  ,  quella  del 
divino  Amore  ,  quella  de'  Mica- 
coli  ec.  Riedificò  il  Monte  de'Po* 
veri  bisognosi  in  via  Toledo  ;  ed 
i*>  compagina  dei  Cafeu  eresse  la 
Darsana. 

PICCINI  (  Giacomo  )  illustre  e 
diligente  intagliatore  all'acquaforte, 
nacque  in  Venezia  circa  il  1617. 
In  alcune  sue  stampe  si  sottoscrisse 
intagliatore  del  redi  Francia, senza 
che  ci  sia  noto  il  perchè,  come  noo 
ci  sono  note  le  principali  circo- 
stanze della  sua  vita.  Le  principali 
sue  opere  sono  i  ritratti  de'  Pittori 
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veneziani  che  ornano  le  Vite  dei 
medesimi  scrìtte  da  Carlo  Ridotti 
e  pubblicate  in  due  tomi  nel  1648. 
Gli  appartengono  altresì  la  maggior 
parie  dei  rami  del  libro  intitolato: 
Le  Gloria  degV  Incogniti. 

Indice  di  alcune  stampe  isolate. 

Ritratto  di  Alessandro  Farnese. 

Diogene  che  riposa  innanzi  alla 
sua  botte,  con  la  lanterna,  che  alla 
fin  Coe  trova  un  uomo,  da  Pietro 
Liberi 

Dna  Sacra  famiglia  ,  dal  mede- 
simo. 

Giuditta  che  tiene  sotto  i  piedi 
la  testa  di  Oloferne,  da  Tiziano. 

Davidde  in  piedi ,  con  la  testa 
dtl  Gigante  Golia  posta  sopra  un 
piedestallo,  e  la  scimitarra  per  terra, 
da.  Guido  Reni. 

PlCClNl(GuGi.iELMO),  fratello  di 
Giacomo,  intagliò  pure  all'  acqua 
forte  ed  a  bulino  alcuni  soggetti  , 
tratti  da  Rubens. 

— —  (  Isabella)  intagliò  alconi 
rami  deli'  opera  ìulit.  Conchilia  Ce- 
fate,  ed  altri  per  libri  divoti  ,  i 
mja/i  tutti  fanno  fede  della  sua  cri- 
stiana pietà,  ma  non  di  distinto  me* 
rito  per  conto  dell'  arte. 

—  (  Gaetano  )  si  fece  an- 
noverare tra  gì'  intagliatori  ,  per 
avere  incise  le  medaglie  d'oro  e  di 
argento  del  museo  del  cardinale  A- 
iessandro  Albani,  ora  esistenti  nella 
biblioteca  Vaticana  :  le  quali  co* 
mioriano  da  Augusto  fino  ad  Agri  a 
Faustina  ,  e  da  Giordano  Pio  fino 
a  Valente  in  N.9  di  528.  Intagliò 
pure  alcune  stampe  isolale. 

PICCININO  e  CHIOCCA  ,  an- 
tichi  pittori  milanesi  ,  che  opera* 
vano  prima  del  1500,  trovansi  ri- 
cordati con  lode  dallo  scrittore  Mo- 
rigia  nella  sua  opera  della  Nobiltà 
milanese ,  senza  che  peraltro  si  co- 
nosca adesso  alcuna  toro  pittura 
certa. 

PICCIONI  (  Matteo  ),  nato  in 
Ancona  circa  il  1657,  fu  ascritto 
membro  dell'accademia  di  S.  Luca 


PI  143 

in  Roma  nel  1655  ,  ed  in  questa 
città  dimorò  quasi  coutiouamente 
fino  alla  morte.  Si  è  reso  celebre 
col  lavorare  molto  bene  a  musaico, 
nel  qual  genere  eseguì  in  compa- 
gnia di  Fabio  Cristofori  e  di  Orazio 
Manenti  la  cupola  di  una  tra  le 
cappelle  di  S.  Pietro.  Intagliò  ezian- 
dio i  bassi  rilievi  dell'  arco  di  Co- 
stantino e  quelli  del  Campidoglio 
in  21  lastre. 

Daremo  un  breve  indice  di  altre 
stampe  isolate, 

S.  Luca  che  sta  dipingendo  Maria 
Vergine ,  da  Raffaello. 

L'  Adorazione  dei  Pastori  ,  da 
Paolo  Veronese. 

Sacra  Famiglia,  dal  medesimo. 

Mose  bambino ,  portato  da  sua 
madre  in  una  cesta  ed  esposto  al- 
l' acque  del  Nilo  ,  da  Andrea  Ca* 
massei. 

PICCOLA  (Niccoli,  o  La  ptc- 
cola),  nato  in  Crotone  nel  1750, 
recossi  giovinetto  a  Roma,  dove  si 
trattenne  anche  dopo  aver  appresa 
la  pittura ,  e  fu  adoperato  iti  di* 
verse  opere  d' importanza  ,  tanto 
nella  stessa  Roma  che  in  altre  città 
dello  stato  pontificio.  Fece  per  i 
musaicisli  i  cartoni  di  otta  cappella 
del  Vaticano  che  riuscì  opera  assai 
bella. 

PI  ri L LI  (  Antonia^,  nata  in  Bo- 
logna dopo  la  metà  del  sedicesimo 
secolo,  frequentò  la  scuola  dei  Ca- 
racei ,  e  fu  tenuta  in  gran  pregio 
da  Lodovico  pel  suo  caldo  amore 
per  l'arte,  e  per  la  sua  singolare 
modestia  ,  onde  cercava  nascondere 
i  propri  meriti  pittorici.  Lasciò  io 
patria  diverse  opere  pubbliche  e 
private,  tra  le  quali  lodasi  assai  il 
quadro  della  Nunziata,  nel  qsa'e 
ritrasse  se  medesima  ed  il  marito 
Giovanni  Bertusio  ,  che  fu  pure  va- 
lente pittore:  V.  Bettuiio  Giovan 
Battista.  Morì  Antonia  in  matura 
vecchiaja  nel  1644. 

PI  EMO  NT  (  Niccolo  nato  in 
Amsterdam  nel  1569,  poi  eh'  ebbe 
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appresi  gli  elementi  delia  pittura 
sott'altro  maestro,  acconciossi  in  ap. 
presso  col  Moleoaer.  Uscendo  dalla 
*  scuola  di  lui,  passava  a  Roma,  per 
guarire  da  un'amorosa  passione,  e 
colà  sposava  Ja  sua  albergatrice , 
onde  compensarla  di  quanto  le  do- 
veva, per  averlo  lungamente  allog- 
giato in  sua  casa.  Visse  diciasset- 
t'  anni  in  Roma  unicamente  occu- 

f>ato  delle  cose  della  pittura;  e  morta 
a  moglie,  rivedeva  la  patria,  dove 
trovata  vedova  la  prima  amante , 
passò  con  essa  a  secoude  nozze. 
Lasciò  in  Italia  diversi  quadri  di 
paesaggi,  ed  altri  pochi  ne  dipinse 
in  Olanda.  Se  avesse  saputo  far 
bene  le  figure,  come  il  paesaggio 
e  le  architetture ,  potrebbesi  dargli 
luogo  tra  i  migliori  paesisti.  Moti 
nell'  ancor  fresca  età  di  50  anni. 

PIEMONTESE  (  Cesare*  fioriva 
in  Pioni  a  durante  il  pootelìcato  di 
Gregorio  XIII,  dov'era  risguardalo 
come  un  imitatore  di  Paolo  Bril. 
I  paesi  di  lui  più  largamente  di- 
pinti, che  uou  praticavasi  dalla  mag- 
gior parte  de'  maestri  fiamminghi  , 
sembrano  fatti  ad  imitazione  dei 
paesi  tizianeschi. 

PIERI  (Stefano),  fiorentino, 
nato  in  principio  del  sedicesimo  se- 
colo, fu  uno  dei  tanti  allievi  del 
Vasari.  Dipinse  diverse  cose  di  pro- 
pria invenzione  ed  in  Firenze  ed 
in  Roma ,  ma  si  vuole  comune- 
mente che  la  migliore  sua  opera 
sia  il  Sacrificio  d'Isacco,  che  si  con- 
serva a  Firenze  nel -palazzo  Pitti. 

—  (Antonio  de),  detto  Io 
ZìUn  da  Vicenza,  fiorì  nella  prima 
metà  del  diciottesimo  secolo.  Fu 
facile  e  spedito  pittore  ,  che  seppe 
dare  alle  figure  una  cotal  grazia  , 
che  quasi  giugne  a  farci  scordare 
il  difetto  del  manierismo,  pur  troppo 
universale  nell'  età  sua.  Lavorò  in 
Patria  ,  in  Rovigo  ed  in  altri  vi- 
cini paesi  all'olio  ed  a  fresco. 

P1ERMARINI  (  Giuseppe)  na- 
cque in  Foligno  nel  1736,  dove  np« 
prese  gli  elementi  delle  lettere  e  le 
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scienze  matematiche.  Recatosi  po- 
scia a  Roma,  attese  al  disegno  ed 
allo  studio  dell'  architettura.  Era 
di  que'  tempi  in  grandissima  fama 
salito  l'architetto  Vanvitelli,  al  quale 
era  toccato  in  sorte  di  erigere  uno  dei 
più  grandiosi  edifìcj,  che  dù  tempi 
romani  in  poi  siansi  eseguiti  in  Ita- 
lia, la  real  villa  di  Caserta.  A  questi 
s'  accostò  Piermarini ,  e  seppe  tal- 
meute  guadagnarsene  1'  alletto  coi 
suoi  non  comuni  talenti  e  colla  mo- 
rale condotta,  che  in  breve  gli  affida- 
va le  più  importanti  operazioni,  nelle 
opere  di  Caserta   ed  altrove.  Ac- 
cadde, che,  dovendosi  dopo  il  1770 
metter  mano  al  ristauro  ed  iograu- 
dimento  del  real  palazzo  di  corte 
in  Milano,  fu  per  consiglio  del  mi- 
nistro plenipotenziario  coute  di  Fir- 
mian  ,  chiamato  a  Milano  il  Van- 
vitelli; ma  non  potendo  questi  obli- 
garsi  a  lunga  dimora  fuori  del  re- 
gno, lasciò  in  sua  vece  Piermarini. 
Di  que'tempi  sotto  gli  auspicj  del- 
l'imperatrice Maria  Teresa  aprivasi 
nel  palazzo  di  Brera  la  nuova  ac- 
cademia di  Belle  arti  che  poi  tanto 
prosperò ,  e  1'  architetto  Fulignate 
fu  il  primo  a  disitnpegoare  cou 
sommo  profìtto  della  gioventù  le 
incombenze  di  professore  di  archi- 
tettura.  Importanti  e  molli  furono 
i  pubblici  e  privati  elificj  su  i  di 
lui  disegni  e  sotto  la  sua  direzione 
eretti  in  Milano  e  fuori:  cioè  il  pa- 
lazzo di  corte  in  Milano  interamente 
ristaurato  ed  abbellito  esternamente 
e  nell'  interno ,  ed  a  nuova  forma 
ridotto,  la  veramente   real  villa  di 
Monza  tutta  eretta  di  nuovo  e  di  vasti 
giardini  d'  ogni    maniera  ornata,  i 
teatri   della  Scala  e  della  Canob- 
biana,  i  palazzi  Belgiojoso  ,  e  Me- 
lerio,  la  facciata  del  Monte  ec.  ec. 
Il  Milizia  ed  altri  gli  fecero  carico 
di  arbilrj  architettonici;  nè  io  sono 
per  assumerne  le  difese  ;  ma  certa 
cosa  è  che  a  lui  si  deve  il  princi- 
pio della  totale  riforma  che  si  audò 
operando  in  Milano  in  fatto  di  ar- 
chitettura; ed  il  miglior  metodo  di 


Digitized  by  Google 


PI  PI  14S 

edificare,  al  eguale  dobbiamo  il  quasi  54  anni.  Ultimo  figlio  di  Aert- 

totile  abbellimento  della  città.  Morì  seo  fu 

ineti  di  72  acni  nel  1808,  lasciando       —  (N.)  nato  nel  1555.  Questi; 
tìto desiderio  in  tutti  gli  amici  delle  essendosi  recato  in  Francia,  si  sta- 
titi, ed  in  quanti  ebbero  la  sorte  bili  a  Foutainebleau,  ma  quando  co* 
dì  avvicinarlo  ,  e  di  conoscerne  le  miuciava  ad  avere  opinione  di  buon 
rare  qualità  di  spirito  e  di  cuore,  pittore,  fu  assassinato. 
L'Accademia  di  belle  arti  che  onorò      —  (  Gherardo  )  nato  in  Am- 
polle sue  virtù,  gli  eresse  un  mouu*  sterdam  nel  1580,  fu  prima  scolaro 
mento  in  marmo  sotto  i  portici  del  di  un  pittore  sul  vetro,  poi  di  Cor- 
palazzo  di  Brera.  nelio  Cornelis  ,  e  riuscì  uno  de'rni- 
P1ERSON  (Cristofano)  nacque  gliori  pittori  dell'  Olanda  nel  di- 
all'Aja  nel  1651,  e  dopo  averestu-  pingere  il  nudo. Passò  a  Roma,  dove 
diatele  lettere,  si  fece  scolare  in  si  tratteune  lungo  tempo,  e  di  ri- 

Eittura  di  un  giovane  maestro,  che  torno  in  Amsterdam   trovò  molte 
ea  tosto  abbandonò ,  e  fecesi  da  commissioni  di  ritratti  e  quadri  di 
se  a  far  ritratti  e  quadri  di  Storia,  famigliari  adunanze,  ite'  ifuali  rap- 
che  doo  furono  dal  pubblico  mal  presentava  in  piccole  figure  persone 
accolti.  Poe'  appresso,  associatosi  al  conosciute  ;  ciò  che  piaceva  assais- 
maestro,  viaggiò  nella  Germania  ,  simo.  Guadagnò  molto  e  fece  di- 
efece  col  compagno  molti  ritratti,  versi  buoni  allievi,  ma  sarebbe  stato 
e  pochi  quadri  di  storia.  Tornato  desiderabile  che  con  tanta  abilità 
in  patria,  abbandonava  i  quadri  di  di  ritrarre  e  dipingere  il  nudo,  a- 
storia  ed  i  ritratti ,  e  diedesi  a  di-  vesse  fatti  quadri  di  grandi  figure 
pingere  strumenti  di  caccie  con  ani-  e  di  più  nubile  argomento, 
mali  morti,  ed  a  questo  umil  ge-      —  (Giovanni),  nato  in  An- 
nue di  pittura,  che  non  richiedeva  versa  nel  1625  ,  dipinse  mariue  e 
l'esattezza  necessaria  a  chi  rapprc-  porti  con  molta  verità.  Ebbe  co- 
ttola umane  figure,  sagriiìcò  la  glo-  gnizioue  grandissima  dei  colori,  che 
ria,  che  poteva  acquistare  non  pie-  soleva  armonizzare  con  certo  vapore 
cola,  continuando  a  dipingere  storie  dominante  in  tutti  i  suoi  quadri, 
e  ritratti.  Morì  in  Gouda  di  83  E  perchè  sapeva  atteggiare  e  dise- 
anni.  gnar   bene  le  figure,  i  suoi  quadri 
PIETERS  (Pietro)  nato  in  Ar-  furono  teouti  in  molto   pregio;  e 
lem  circa  il  15  11,  studiò  la  pittura  si   tengono    ancora  presentemente 
sotto  suo  padre  Pietro  Aertsen,  che  come  rare  cose  nelle  gallerie  d  O- 
gli  fdceva  dipingere  fiori  e  frutti  ;  landa.  Non  è  nota   1'  epoca  della 
ma  morto  il  padre,  volle  dedicarsi  sua  morte. 

a  più  nobile  genere  di  pittura.  Di-  —  (N.ì  nacque  in  Amsterdam 
pinse  per  primo  esperimento  un  circa  il  1648,  e  forse  è  quel  Già- 
forno  ardente  con  alcuui  fornai  in-  corno  Pelers,  che  fu  ricevuto  ud- 
ienti al  lavoro;  la  qual'  opera  uou  l'accademia  di  quella  città  nel  1695. 
gli  diede  troppo  lusinghiere  spe-  Pieters  lusingato  dalle  lodi  degli 
rioze  e  lo  cousigliò  a  ripigliare  i  amici ,  abbaudonò  troppo  sollecita- 
nti abbandonali  fiori,  che  faceva  mente  la  scuola  di  Pietro  Éscheans, 
assai  meglio  del  padre.  Era  suo  e  recossi  a  Londra  ,  speraudo  di 
fratello  presto  farsi  gran  nome;  ma  vide 

——(Adriano) il  quale  aveva  in-  con  somma  sorpresa  che  i  suoi  qua- 

gegoo  ed  altitudine  per  opere  di  sto-  dri  di  storia  non  erano  pure  osser- 

ria,  ma  preferì  a  queste  i  ritratti  vati.  Ridotto  in  estrema  miseria  , 

che  lo  fecero  celebre  e  ricco.  Scrisse  non  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi, 

Yan-Mander  che  nel  1604  contava  quando  fortunatamente  capitò  a  Lon- 

Dis.  degli  Arch.  ecc.  T.  ni.  19 
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dra  Koeller ,  che  seco  lo  prese  per 
dipingere  le  vesti  e  gli  altri  acces- 
sori de'  ritratti*  Visse  alcuni  anni 
con  questo  fortunato  artista,  ma  al- 
l' ultimo  ,  nauseato  dalla  sua  ava- 
rizia, 1'  abbandonò.  Trovava  subito 
altri  pittori,  che  più  geuerosamente 
pagandolo,  gli  affidavano  le  stesse 
incombenze.  Di  mezzo  a  queste  se- 
condarie opere  fece  alcune  copie  di 
Rubens  ,  le  quali  furono  vendute 
come  fossero  originali;  ed  in  ap- 
presso condusse  certi  quadri  storici 
di  propria  invenzione,  che  ben  di- 
mostrano a  qual  alto  grado  di  ec- 
cellenza sarebbe  giunto,  se  migliori 
circostanze  gli  avessero  permesso  di 
Consacrarsi  alia  storia.  Viveva  an- 
cora nel  1715;  e  credesi  che  mo- 
risse quando  contava  più  di  ottan- 
t'  anni. 

PIETRO  DA  CREMONA ,  era 
uno  degli  architetti,  che  nel  1392, 
Irai  a  dire,  ne'  primi  tempi  in  cui 
si  pose  mano  all'erezione  della  cat- 
tedrale di  Milauo,  furono  chiamati 
a  Sovrintendere  a  così  grande  o- 
pera.  Questa  circostanza  basta  a  di- 
chiararlo artista  di  gran  nome  , 
perocché  vennero  scelti  i  più  ec- 
cellenti architetti  italiani  e  stra- 
nieri. Erano  suoi  compagni  Zaneilo 
da  Binasco,  Stefano  Magato,  Ber- 
nardo da  Venezia,  Pietro  della 
Villa;  Enrico  di  Gamodia  aleman- 
no, Ambrogio  da  Melzo  e  Paolo 
Osuago. 

PIETRO  ,  greco  architetto  ,  di- 
chiarò sconveniente  ai  tempj  1'  or- 
dine dorico,  e  pubblicò  un  volume 
intorno  ai  mausolei. 

P1GNATELM  (Frate  D.  Vm- 
tENZO  ),  nato  circa  il  1700,  studiò 
fa  pittura  in  Saragozza,  dove,  per 
rendersi  utile  ai  poveri  artisti,  apri 
nella  propria  casa  un'accademia,  cui 
lo  stesso  re  accordò  la  sua  prote- 
zione. Il  Pigna  tei  li  era  troppo  si- 
gnore per  professare  la  pittura  ,  e 
i*esercilò  come  "dilettante,  facendo 
paesaggi  che  furono  tenuti  per  i 
migliori  dipinti  iti  Spagna  nel  di- 
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ciottesimo  secolo.  Chiamato  a  Ma- 
drid in  qualità  di  gran  Cappellano 
del  reale  monastero  dell*  incarna* 
zione,  fu  dal  re  nominato  cousi- 
gliere  dell'  accademia  di  S.  Fer- 
nando ,  nella  quale  era  stato  rice- 
vuto membro  nel  1767.  Di  quei 
tempi  la  suprema  direzione  di  quel- 
1'  accademia  era  stata  data  a  Raf- 
faello Mengs  ,  il  quale  altamente 
persuaso  del  proprio  merito ,  ri* 
sguardava  con  occhio  di  compas- 
sionevole disprezzo  gli  artisti  spa- 
gnuoli,  ed  introducendo  capricciose 
novità ,  rendevasi  odioso  a  tutto  il 
corpo  accademico.  Parve  a  D.  Vin- 
cenzo, che  fosse  compromesso  l'onora 
della  scuola  spago  uola,  e  sotto  pre- 
testo d' indisposizione ,  tornò  a  Sa- 
ragozza ,  dove  non  sopravvisse  lun- 
gamente ai  dispiaceri  cagionatigli 
dalle  innovazioni  di  Mengs  ,  dalle 
dissensioni  che  divisero  in  sette  i 
pittori  della  capitale  ,  e  minaccia- 
vano la  caduta  dell'  accademia ,  se 
lo  stesso  Mengs  ,  vedendosi  latto 
oggetto  dell'  odio  di  quasi  tutti  gli 
artisti ,  ed  infermiccio  ,  non  'Otte- 
neva di  tornare  a  Roma.   L'  acca* 
demia  di  S.  Fernando ,  che  forse 
possedè  il  più  bel  quadro  del  Pi. 
gnatelli ,  registrò  ne'  suoi  atti  la 
morte  di  lui  col  reguente  elogio  ; 
Perdendo  Vincenzo  Vi  gnaulìi ,  le 
arti  perdettero  un  grande  profts* 
sore ,  i  professori  un  protettore, 
un  maestro  ed  un  vero  amico. 

PIGNONE  (Simone)  fiorentino; 
nato  nel  1614,  fu  allievo  di  Fran- 
cesco F urini ,  ed  uno  de'buotii  ar- 
tisti toscani  dell'  età*  sua ,  e  come 
tale  riconosciuto  dallo  stesso  Carlo 
Maratta.  I  suoi  più  rinomati  qua- 
dri ,  nelle  chiese  di  Firenze ,  sono 
S.  Lodovico  re  di  Francia  a  S.  Fe- 
licita, ed  il  B.  Bernardo  Tolommei 
a  Monte  Oliveto.  Al  castigato  di- 
segno del  maestro  aggiunse  maggiore 
delicatezza  e  verità  di  carni ,  pan- 
neggiamenti più  naturali  e  gran- 
diosi e  maggiore  varietà  di  volti* 
Mancò  all'arte  nel  1098. 
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PHOTTO  (  Girolamo  )  ,  vene- 
ziano, operava  nel  1590  ,  era  ,  se 
dobbiamo  credere  a  Marco  Boschini, 
vdo  de*  sei  pittori,  le  di  cui  opere 
si  confondono  eoo  quelle  del  gio- 
vane Palma  ,  di  cui  era  stato  al* 
Jievo,  e  forse  ajuto.  Le  più  iodate 
opere  del  Pi  lotto  sono  ,  in  Vene- 
zia, lo  Sposai  ilio  del  Mare  dipinto 
nel  ducale   palazzo  ,  ed  in  Rovigo 
il  quadro  di  S.  Biagio.  Morì  assai 
vecchio  in  "Venezia  circa  il  1675. 

P1NACCI  (vGl0SErF0)  nacque 
in  Siena  nel  1642,  e  fu  scolaro  del 
Mehus  e  del  Cortese  ,  chiamato  il 
Borgognone,  Datosi  ai  ritratti,  sic- 
come quello  che  conoscevasi  man- 
cante ci'  iegeguo  inventore,  venne 
molto  ad  oprato  in  Napoli  dal  vice 
re  Carpio  ,  che  avendo  preso  a  prò* 
leggerlo  ,  quando  per  sopraggiunta 
indisposizione  domandò  di  ripatriare, 
caldamente  lo  raccomandava  al  gran 
duca  di  Toscana.  11  principe  Ferdi- 
nando, che  molto  dilettavasi  delle 
cose  della  pittura,  lo  chiamava  con 
onorate  condizioni  presso  di  se , 
non  tanto  per  servirlo  di  ritratti , 
quinto  per  valersi  delle  sue  rare 
cognizioni  intorno  agli  antichi  pit- 
tori. Morì  dopo  il  1618. 

P1NAS  (  Giovanni  e  Giacomo 
FRATELLI  )  nacquero  in   Arlem  e 
furono  ambidue  buoni  pittori  di 
paesaggio  e  di  figura.  Ad  ogni  modo 
fu  Giovanni  'migliore  del  fratello  , 
forse  perchè  agl'insegnamenti  della 
scuola  patria  aggiunse  gli  studj  fatti 
in  Roma  con  Pietro  Lastrnan.  Di- 
cesi che  lo  slesso  Remhrandt  lodasse 
assai  le  sue  opere,  la  migliore  delle 
quali  è  il  Giuseppe  venduto  dai 
fratelli.  Fiorivano  ì  due  Pinas  circa 
il  1600  ,  ma  non  è  conosciuta  ve- 
nni'altra  particolarità  della  pri- 
vata loro  vita. 

PINI  (  Eugenio  )  nacque  io  U- 
dine  ne'  primi  anni  del  diciasset- 
tesimo secolo  ,  ed  avendo  appresa 
la  pittura  nella  scuola  di  maestro 
udinese,  mostrossi  talmente  tenace 
dello  stile  patrio,  che  non  volle, 
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iti  Bull'  esempio  de'  suoi  contem- 
poranei ,  adottare  maniere  estere. 
Fu  diligentissimo  pittore,  di  cor-  ^ 
retto  disegno  e  buon  coloritore  ; 
ma  per  avventura  mancante  di  quella 
armonia,  che  tanto  giova  ad  ad* 
do  (ci  re  ed  a  rendere  piacevoli  le 
tinte.  II  Riposo  in  Egitto  fatto  per 
la  cattedrale  di  Palma,  ed  il  Sant 
Antonio  per  quella  di  Cremona  , 
sono  due  pregiatissimi  quadri.  Igno- 
riamo 1'  epoca  della  sua  morte. 

—  (  Paolo  ),  nato  in  Lucca 
in  principio  del  diciassettesimo  se- 
colo,  è  poco  conosciuto  io  patria 
e  fuori ,  sebbene  fosse  un  assai  di- 
stinto pittore.  Un  solo  quadro  tro- 
vasi di  questo  valente  maestro  in 
Piacenza,  a  S.  Maria  di  Campagna, 
rappresentante  Ja  storia  dì  Rahab; 
ma  questa  sola  opera  basta  a  dargli 
luogo  tra  i  più  distinti  pittorisuoi 
contemporanei.  Le  figure  sono  ele- 
ganti, spiritosamente  e  correttamente 
discguate  ,  e  l'architettura  che  oc- 
cupa il  fondo  del  quadro  è  delle 
migliori  che  possano  vedersi  nel 
suo  genere.  Ma  senza  altro  soggiu- 
gnere ,  basterà  l'osservare  che  il  di- 
pinto del  Pini  non  perde  al  confronto 
dei  capi  lavoro  eseguiti  dal  Porde- 
none uella  stessa  chiesa.  Non  è  cono- 
sciuta verun 'altra  notizia  biografica. 

PINO  (  PAOLO  ),  veneziano  ,  da 
taluno  per  errore  confuso  con  Paolo 
Pini  lucchese,  fiori  circa  la  metà 
del  sedicesimo  secolo,  e  fecesi  co- 
noscere non  solo  come  valente  pit- 
tore, ma  inoltre  come  uomo  versato 
nelle  lettere.  Nel  1548  pubblicava 
in  Venezia  il  suo  Dialogo  delia  più 
tura»  nel  quale  si  dichiara  Vene- 
ziano ;  e  nel  1565  dipingeva  a  Pa- 
dova nella  chiesa  di  S.  Francesco 
una  B.  Vergine  di  uno  stile  che 
partecipa  Jel  moderno  e  del  bel- 
liniano.  Dipinse  pure  a  fresco  la 
loggia  della  casa  pubblica  di  No- 
vale, territorio  Trivigiano,  rappre- 
sentandovi storie  analoghe  ad  un 
luogo  destinato  a  decidere  liti  ed  a 
reodere  ragione. 
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PINO  DA  MESSINA.  V.  Mcs- 
sioa. 

— -  (  Marco  da  ),  chiamato  al- 
tresì Marco  da  Siena  ,  nato  circa 
il  1520,  fu  creduto  scolaro  del  Bec- 
catami, e  fors'  ancora  del  Sodoma» 
Fatto  è  che  Marco  operò  molto  io 
Borea  coi  disegni  di  Pcrino  del 
Vaga  e  del  Ricciarelli,  e  nelle  sue 
opere  vedesi  veramente  la  dottrina 
della  scuola  romana.  Il  suo  fare  fu 
grande  ,  scelto  e  pieno  di  decoro  : 
conobbe  le  regole  della  prospettiva, 
e  degradò  con  giusta  proporzione 
gli  oggetti  che  si  allontanano,  onde 
per  questo  rispetto  fu  lodato  da 
Paolo  Lomazzo  insieme  ai  Vinci , 
alTiotoretto,  al  Baroccio.  Anzi  sog- 
giugne  questo  scrittore  artista,  che 
il  Pino  fu  scolaro  del  Bonarroti , 
circostanza  renduta  probabile  dalle 
sue  opere,  nelle  quali  vedesi  1'  al- 
lievo di  Michelangelo  ,  che  non  fa 
pompa  di  esserlo,  sebbene  tutto  ne 
posseda  il  sapere.  Poche  cose  la- 
sciò in  patria  ed  in  Roma  ,  mol- 
tissime in  Napoli,  dove  si  recò  uel 
1560  ed  ottenne,  per  le  sue  virtù, 
la  cittadinanza.  In  breve  i  suoi  me- 
riti ,  il  suo  gentile  amichevole  ca- 
rattere, rispettoso,  sincero,  gli  pro- 
cacciarono le  più  importanti  com- 
missioni di  quella  doviziosa  capi- 
tale del  regno.  Tra  le  principali 
opere  eseguite  in  Napoli  non  ri- 
corderò che  il  Deposto  di  croce , 
la  Circoncisione  in  cui  ritrasse  in 
nn  astante  sè  stesso,  e  l'Adora- 
zione dei  Magi.  Iu  Napoli  apriva 
scuola  di  pittura,  che  fu  feconda 
di  valenti  artisti.  Morì  circa  il  1587. 

P1NTELLI  (  Baccio)  fiorentino, 
ed i fico  iu  Roma  per  ordine  di  Si- 
sto IV  la  chiesa  ed  il  convento  di 
S>  Maria  del  popolo,  un  palazzo  in 
borgo  Vecchio  per  il  cardinale  della 
Rovere  ,  la  cappella  Sistina  al  Va- 
ticano, Ponte  Sisto.  V  Ospedale  di 
Santo  Spirito  in  Sassia  ,  la  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Vincola.  Riattò  pure 
in  Assisi  la  chiesa  e  convento  di 
§.  Francesco. 
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PINTDRICCHIO  (  Bernardino) 

nato  in  Perugia  nel  1454  ,  fu  sco- 
laro ed  ajulo  di  Pietro  Perugino. 
Chiamato  a  dipingere  la  libreria  del 
duomo  di  Siena,  volle  approfittare 
del  maraviglioso  ingt%no  del  gio- 
vinetto Raffaello  Sanzio  ,  che  da 

Sochi  anni  ammesso  nella  scuola 
el  Perugino,  dava  di  già  a  cono- 
scere che  sarebbe  iu  -breve  il  mi- 
gliore de'  maestri.  A  Raffaello  la- 
sciava la  più  nobile  parte  del  la- 
voro ,  l' invenzione  de  soggetti  sto- 
rici ,  a  sè  riservando  la  parte  ese- 
cutiva ;  di  cui  egli  ne  conosceva  da 
treni*  anni  le  pratiche.  Non  è  per- 
ciò a  credersi  che  al  Pinluricchio 
mancasse  ingegno  inventore  ,  co- 
munque si  conoscesse  in  questa  parte 
da  meno  dell'Urbinate;  e  ne  tanno 
testimonianza  le  pitture  eseguite  in 
Siena  dopo  esserne  partito  Raffaello. 
V.  Sanzio  Raffaello.  Rappresentano 
queste  storie  i  più  memorabili  av- 
venimenti della  Vita  di  Pio  lì  Pic- 
colomini;  opera  grandiosa,  che  fino 
a  tal'epoca  non  era  stata  commessa 
a  verun  pittore,  e  che  riuscì  egual- 
mente gloriosa  al  Pìnturicchio  che 
a  Raffaello.  Ma  Raffaello  fece  egli 
gli  schizzi  ed  i  cartoni  di  tutte  le 
storie ,  o  non  ne  fece  che  alcuni  ? 
II  buon  Vasari  scrive  nella  Vita 
del  Sanzio,  che  li  fece  tutti ,  ed  io 
quella  del  Pinluricchio  che  ne  fece 
alcuni.  Certo  c  intanto,  che  quando 
Raffaello  aveva  già  lasciato  Siena , 
essendo  stato  creato  papa  Francesco 
Piccolomini ,  che  aveva  ordinate 
quelle  pitture  ;  il  Pìnturicchio  in- 
ventò e  dipinse  fuori  della  porta 
della  libreria  la  cerimonia  della  con- 
sacrazione del  nuovo  pontefice  ,  la 
quale  composizione  sostiene  il  con- 
fronto delle  precedenti.  Raffaello 
dopo  essersi  separato  dal  Piuturic- 
chio,  si  lasciò'a  dietro  il  compagno 
ed  il  maestro  ;  ma  nei  lavori  di 
Siena  approfittò,  per  conto  delle  pra- 
tiche dell'  arte,  degP  insegnamenti 
del  più  provetto  condiscepolo.  Sog- 
giuguerò,  che  in  altre  opere,  come 
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ntlla  tavola  di  S.  Lorenzo  ai  Fran- 
cescani di  Spello ,  il  Pinturicchio 
emulò  nei   volti  Raffaello.  Dipin- 
se all'  olio  ed  a  fresco  in  Roma 
ed  in  altre  città  ;  ed  ovunque  si 
fece  ammirare  come  uno  dei  valenti 
scolari  del  Perugino,  che  ingran- 
dirono Io  stile  del  maestro ,  e  se 
oon  in  tatto,  in  gran  parte  contri- 
buirono   all'  incremento  di  quel- 
l'arte, che  Raffaello  portò  al  colmo. 
Morì  di  59  anni,  nel  1513. 

P1NZON  (Niccola)  probabil- 
meute  scolaro  in  Roma  del  Pous- 
sin, dipinse  colà  nella  chiesa  di 
S.  Luigi  dei  Francesi,  alcune  storie 
a  competenza  del  Gemignani.  Fio- 
riva circa  il  1550. 

PIO   (  Angelo  )  scultore  bolo- 
gnese,  del  quale  conservansi  in 
quella  città  molte  opere,  e  special- 
mente l'Ercole  in  marmo  nel  cor- 
tile dell'  Insti  tu  to  ,  ed  una  prodi- 
giosa quantità  di  opere  di  stucco , 
che  nell'età  sua  furono  risguardate 
quali  opere  maravigliose  ,  siccome 
quelle  che  sono  lodevoli  per  conto 
dell'artifizio,  ma  viziose  dal  canto 
dello  stile. 

P10LA  (  Giovanni  Gregorio  ), 
nato  in  Genova  nel  1583 ,  riuscì 
eccellente  miniatore,  onde  fu  molto 
adoperato  in  patria  e  fuori.  Reca- 
tosi a  Marsiglia  per  alcuni  lavori  , 
fu  sorpreso  da  grave  malattia  che 
in  breve  lo  trasse  al  sepolcro  nel 
1625,  Forse  era  suo  fratello 

—  (Pier  Francesco)  il  quale 
studiò  la  pittura  sotto  Orazio  Cam- 
biaso  e  presso  la  celebre  Sofonisba 
Anguisciola.  Poche  testimonianze 
della  sua  virtù  lasciò  questo  raro 
giovine,  che  per  altro  bastarono  a 
farlo  annoverare  tra  i  migliori  al- 
lievi del  Cambiaso. 

  (  Pellegro)  probabilmente 

figlio  di  Gio.  Gregorio,  nacque  nel 
1617,  e  frequentò  la  scuola  di  Do- 
menico Cappellini,  di  cui  ne  fu  il 
principale  ornamento.  Questo  raro 
ingegno,  non  contento  di  essere 
imitatore  del  maestro,  prese  a  sto- 
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diare  le  migliori  opere  de'  sommi 
artisti,  imitando  quando  la  ma- 
niera dell*  uno  e  quando  dell'altro 
con  tanto  amore  e  diligenza  ,  che 
perfettamente  la  contraffaceva.  Una 
sua  Madonna  ,  che  come  cosa  ra- 
rissima si  conserva  nella  galleria 
Rrignole,  fu  da  tutti  creduta  di  An- 
drea del  Sarto  ;  e  lo  stesso  Mengs 
giudicò  di  Lodovico  Caracci  il  suo 
S.  Eligio  dipinto  nella  contrada 
degli  Orefici.  Ma  Pellegro  non  aspi- 
rava alla  comune  gloria  di  sem- 
plice, sebbene  eccellente  imitatore, 
ed  era  solito  dire  di  vedere  colla 
sua  mente  un  bello,  cui  sperava  di 
giugnere  in  breve.  Giovaue  sven- 
turato I  Di  23  anni  cadde  vittima 
dell'  invidia  de'  suoi  emuli  sotto  il 
pugnale  del  tradimento.  Suo  più 
che  condiscepolo,  scolaro,  fu  il  fra- 
tello 

—  (Domenico)  che  pure  riusci 
valente  pittore  senza  peraltro  giu- 
gnere all'  eccellenza  di  Pellegro. 
Era  Domenico  nato  nel  1628  ,  e 
morto  il  fratello  quando  non  con- 
tava più  di  dodici  anni,  uscito  dalla 
scuola  del  Cappellini  ,  si  fece  imi- 
tatore del  Castiglione,  poi  di  Va- 
lerio Castrili ,  in  compagnia  del 
quale  condusse  in  Genova  molti 
lavori  ;  ma  in  ultimo  venne  for- 
mandosi un  nuovo  stile  che  s'  av- 
vicina a  quello  di  Pietro  da  Cor- 
tona, di  cui  diverse  opere  erano  di 
fresco  state  portate  a  Genova.  Tra 
1'  altre  cose  Domenico  faceva  bel- 
lissimi fanciulli ,  onde  non  mancò 
d' introdurne  in  tutte  le  sue  opere; 
delle  quali  le  più  rinomate  sono  il 
Miracolo  di  S.  Pietro  alla  Porta 
Speciosa,  dipinto  alla  Madonna  di 
Carignaoo,  ed  il  Riposo  della  Sacra 
Famiglia  nella  chiesa  del  Gesù. 
Morì  nel  1 703  ,  lasciando  tre  fi- 
gliuoli di  già  ammaestrati  nell'arte 
cioè 

— —  (Antonio),  che  nato  nel 
1654,  dopo  avere  alcun  tempo  pro- 
fessata l'arte  paterna ,  e  fattosi  co- 
noscere poco  da  meno  del  padre 
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l'abbandonò  per  darsi  a  più  lu- 
crosa professione.  Supposero  però 
alcuni,  che  a  ciò  lo  consigliasse  il 
timore  di  vedersi  in  breve  superato 
dal  fratello 

PIOLA  (Paolo  Girolamo),  che 
sebbene  nato  dodici  anni  dopo  di 
lui,  mostrava  fino  dalla  fanciullezza 
straordinarie  disposizioni  ad  essere 
grande  maestro.  Dal  padre,  che  ne 
conobbe  il  grande  ingegno,  fu  man- 
dato a  Roma,  dove  si  propose  per 
suoi  principali  modelli  i  Carocci , 
dei  quali  andava  diligentemente  stu- 
diando le  opere.  Tornato  in  patria, 
fu  dal  padre  proverbiato  perchè 
sembra  vagir  che  lavorasse  con  so- 
verchia lentezza  ;  ma  mostrossene 
contento  quando  si  vide  superato 
da  lui  nel  grandioso  ,  nella  tene- 
rezza delle  carni  ed  iu  altre  parti.  11 
bellissimo  quadro  de' Santi  Dome- 
nico ed  Ignazio  fatto  per  la  chiesa 
di  Carigflano  sorprese  Genova;  ma 
il  Parnaso  dipinto  per  Giovau  Fi- 
lippo Durazzo  lo  fece  risguardare 
per  uno  de'  più  illustri  pittori  che 
allora  fiorissero  in  Genova  ,  o  al- 
trove. Paolo  Girolamo  aggiugneva 
allo  studio  della  pittura  quello  delle 
lettere  ,  le  quali  non  poco  contri- 
buirono ad  accrescere  pregi  alle 
sue  composizioni  Poche  cose  con- 
dusse all'olio,  perchè  continua- 
mente occupato  nel  dipingere  a  fre- 
sco, onde  quest'egregio  pittore  non 
può  essere  conosciuto  che  nella  sua 
patria,  dove  morì  nel  1 724. 

—  (  Giovan  Battista  )  ul- 
timo dei  figli  di  Domenico ,  altro 
non  fece,  finché  visse,  se  non  copie 
fedeli  delle  opere  del  padre  e  di 
quelle  del  fratello  Paolo  Girolamo. 
Ebbe  Giovan  Battista  un  figlio  chia- 
mato 

— —  (DOMENICO  ),  che  morì  gio- 
vinetto, quando  appena  cominciava 
a  camminare  gloriosamente  dietro 
le  orme  dell'avo  e  dello  zio,  e  con 
lui  si  spense  quest'illustre  famiglia 
di  liguri  pittori. 

PIOMBO  (  F.  Bastiano  del  ) , 
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così  chiamato  dal  nome  della  carica 
ch'ebbe  in  Roma,  nacque  io  Venezia 
dalla  famiglia  Luciauo,  e  fu  prima 
scolaro  di  Giambellino  poi  di  Gior- 
gione,  che  già  da  alcuni  anni  a- 
veva  lasciata  la  scuola  del  comune 
maestro.  Uoa  tavola  che  fece  dopo 
pochi  anni  per  S.  Giovauni  Gri- 
sostomo.  mostrò  quanto  fosse  avanti 
nella  imitazione  del  maestro ,  pe- 
rocché fu  creduta  opera  del  Bar- 
barelli,  tutto  essendovi  il  suo  stile, 
i  toni  de'colori  e  la  sfum*lezza.  Ma 
in  Bastiano  non  era  tale  fecondità 
d' invenzione  che  atto  lo  rendesse 
a  grandi  copiose  opere,  onde  le  pro- 
prie forze  conoscendo  ,  preferiva  a 
queste  i  ritratti  ed  i  quadri  di  pic- 
cole dimensioni  ,  che  faceva,  senza 
mollo  fatica,  di  straordinaria  bel- 
lezza, potendosi  difficilmente  vedere 
più  belle  mani,  più  floride  tinte  di 
carni,  più  vaghi  accessorj.  Famo- 
sissimo è  il  ritratto  di  Pietro  Are- 
tino, nelle  di  cui  vesti  distinse  cin- 
que neri  diversi,  perfettamente  imi- 
tando il  velluto  ,  il  raso,  ecc.  La 
fama  di  Bastiano  era  ormai  grande 
in  tutta  1'  Italia,  onde  fu  chiamato 
a  Roma  da  Agostino  Chigi ,  altri 
dicono  dal  Bouarroti.  Certa  cosa  è 
che  appena  giunto  a  Roma,  fu  ado- 
perato dal  Chigi  nel  suo  palazzo, 
ora  chiamato  la  Farnesina  ,  e  di- 
pinse in  una  sala  a  competenza  di 
haflaello  e  di  Baldassare  Peruzzi.  Si 
accorse  in  questo  esperimento  che 
ner  conto  del  disegno  era  lontano 
assai  dal  sapere  dei  due  grandi 
emuli,  comecché  li  superasse  nel 
colorito  ,  e  cercò  di  migliorare  il 
disegno ,  accostandosi  a  Michelan- 
gelo, che  più  volte  lo  accomodò  dei 
suoi  disegui ,  come  si  dice  della 
Pietà  ai  Conventuali  di  Viterbo,  e 
delle  diverse  pitture  fatte  in  Roma 
a  S.  Pietro  in  Mon torio.  Racconta 
il  Vasari  che  Michelangelo  chiamò 
Bastiano  per  contrapporlo  a  Raf- 
faello, e  gli  somministrò  i  suoi  di- 
segni, e  che  morto  questi,  fu  te- 
nuto migliore  di  Giulio  e  degli  altri 
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raffaelleschi.  Clemente  VII,  volendo 
premiarlo,  gli  diede  l' ufficio  di 
Frale  dei  piombo  ,  avuto  il  quale 
più  non  si  trovando  in  bisogno  d  i 
wvorare.  volle  vivere  in  pace  cogli 
anici,  che  molti  ne  avea  e  moltis- 
simo lo  amavano  per  il  suo  gio- 
viale carattere  e  per  essere  valeote 
suonatore  e  cantante.  Quando  nel 
1546  trovatasi  in  Roma  Tiziano  , 

10  accompagnava  con  Giorgio  Va- 
sari a  vedere  nelle  Logge  Vaticane 
le  pittore  di  Raffaello.  Maravigliato 

11  Vecellio  dell'  eccellenza  di  quei 
freschi,  e  vedendo  alcune  cose  ri- 
toccate da  altro  pennello,  chiese  a 
Bastiano  chi  fosse  stato  quel  pro- 
sootuoso  che  aveva  osato  imbrattare 
così  bei  volti,  non  sapendo,  dice  il 
Vasari,  ch'era  stato  lo  stesso  Bastia- 
no. Ho  voluto  riferire  questo  aned- 
doto dct  dimostrare  con  quanta  cau- 
tela debba  prestarsi  fede  ai  racconti 
di  coloro  ,  che  vorrebbero  Seba- 
stiano di  poco  o  nulla  inferiore  a 
Ra&ello.  Appena  partito  Tiziano 
da  Roma»  Bastiano  morì  in  età  di 
62  anoi. 

P1PPI  (  Giulio  )  detto  comune- 
mente Giulio  Romano  nacque  in 
Roma  Del  1 492  e  m  fa  il  più  celebre 
"  allievo  di  Raffaello ,  ma  più  che 

*  nel  delicato  >  suo  imitatore  nel 
"carattere  forte;  e  specialmente 
»  oei  fatti  d' arme  che  rappresentò 
»  con  pari  spirito  ed  erudizione.  Di- 
"  segoatore  grandissimo ,   e  vero 

*  emulatore  del  Bonarroti ,  padro- 
»  oeggia  la  macchina  del  corpo 
»  umano ,  e  la  gira  e  la  volge  a 
»  suo  senno  senza  tema  di  errore , 
"  se  non  che  talvolta  per  amore 
M  dell'  evidenza  eccede  nella  mos- 
"  »  Rimasto  col  Fattore  erede 
di  Raffaello,  ne  terminò ,  in  com- 
pagaia del  coerede,  le  opere  rima- 
ste imperfette  ;  indi  per  opern  del 
cotj te  Baldassarre  Castiglioni  fu  da 
Federigo  duca  di  Mantova  chiamato 
alla  sua  corte.  Raffaello  sommo 
nella  pittura  profondamente  conobbe 
1  principj  e  le  pratiche  di  tutte  le 
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arti ,  e  specialmente  dell'  architet- 
tura ;  e  Giulio  fu  universale  come 
il  maestro.  I  danni  che  a  quell'e- 
poca recavano  alla  città  ed  al  ter- 
ritorio di  Mantova  le  acque  del 
Mincio,  obbligarono  Giulio  a  vol- 
gere le  prime  sue  cure  a  questo  im- 
portantissimo oggetto,  nel  quale 
diede  luminose  testimonianze  delle 
sue  cognizioni  idrauliche  ed  archi- 
tettoniche, In  appresso  cominciò  pel 
duca  e  per  privati  ad  inalzare  nuovi 
edifìci,  altri  a  riformarne,  onde  in 
pochi  anni,  per  opera  sua  e  per  la 
munificenza  del  duca  ,  fu  Mantova 
quasi  totalmente  rifatta.  Ma  delle 
opere  di  architettura  si  parlerà,  dopo 
aver  data  contezza  di  quelle  di  pit- 
tura. Di  mano  in  mano  che  si  an- 
davano ergendo  edifìzj,  Giulio,  as- 
sistito da  valenti  ajuti  ed  allievi, 
li  abbelliva  coi  miracoli  della  pit- 
tura; e  la  scuola  di  Mantova  resa 
celebre  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo  per  opera  d'  An- 
drea Mantegna  ,  sotto  la  direzione 
di  Giulio  sorse  emula  delle  più  il- 
lustri d'  Italia.  11  palazzo  del  T.  e 
quello  di  Mantova  sono  tuttavia  il 
più  insigne  testimonio  della  virtù 
del  Pippi ,  e  lo  stesso  Vasari ,  de- 
scrivendoli ,  mostrasi  compreso  da 
maraviglia.  A  dispetto  dei  veri  e 
dei  supposti  difetti  che  gli  si  attri- 
buiscono, i  freschi  dei  T.  mostrano 
il  vasto  ingegno  dell'inventore,  l'ar- 
ditezza dello  stile  il  franco  disegnare, 
il  fuoco,  e  l'elevazione  de'suoi  poe- 
tici pensieri,  la  fierezza  terribile  del- 
l' espressione  :  tutte  le  quali  cose 
diventano  meschine  ed  in  pari  tempo 
esagerate  osservate  nelle  stampe  che 
le  rappresentano,  perchè  il  disegna- 
tore non  seppe  imitarne  il  carattere. 
Venne  Giulio  accagionato  di  avere 
alquanto  trascurato  lo  studio  della 
natura  per  darsi  a  quello  dell'  an- 
tico »  di  non  aver  sempre  variata 
l'aria  delle  teste,  di  avere  trascu- 
rato di  quando  in  quando  il  colo- 
rito, e  per  ultimo  di  non  avere  per- 
fettamente conosciuto  il  chiaroscuro. 
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Per  alcuni  rispetti  queste  osserva- 
ziooi  saranno  fondate  sul  vero,  roa 
è  vero  altresì  che  ancora  presente- 
mente  i  suoi  freschi  sorprendono 
gli  spettatori,  e  Giulio  non  scen- 
derà giammai  dal  sublime  grado 
in  cui  fu  dal  suo  secolo  collocato , 
vicinissimo  al  triumvirato  de'  tre 
sommi  maestri  iu  pittura.  Non  ho 
parlato  che  dì  alcune  opere  pitto- 
riche eseguite  in  Mantova  ,  perchè 
i  confini  di  un  breve  articolo  non 
mi  permettono  didar  luogo  a  quelle 
fatte  in  Roma  ,  ed  anche  in  Mau- 
tova  per  altre  città  ;  dovendo  en- 
trare in  alcune  particolarità  spet- 
tanti alle  cose  dell'architettura,  che 
offrono  un  così  grande  interesse. 
.  Egli  aveva  dato  in  Roma  ,  non 
equivoche  testimonianze  delle  sue 
cognizioni  architettoniche  avanti  di 
essere  chiamato  a  Mantova.  Disegnò 
la  Villa  Madonna,  con  un  vago  pi  • 
Jazzino,ora  tutto  guasto;  fece  un'al- 
tro palazzioo  sopra  S.  Pietro  Mon- 
tano, ora  del  duca  Lante;  disegnò 
la  pianta  della  chiesa  della  Madonna 
dell'Orto,  ed  ì  palazzi  Cicciaporci 
e  Cenci,  l'uuo  e  l'altro  assai  belli 
editizj.  Le  sue  più  grandiose  opere 
in  Mantova  sono  il  palazzo  T  ;  e 
quello  di  Marmiroto  a  cinque  mi- 
glia dalla  città.  Rimodernò  ed  in- 
grandì il  palazzo  ducale,  fece  l'arco 
trionfale  in  occasione  della  venuta 
di  Carlo  V,  una  casa  per  se  assai 
capricciosa,  riattò  la  chiesa  di  San 
Benedetto ,  riedificò  il  duomo  ,  e 
tanti  altri  edifiej  eresse  in  Man- 
tova e  fuori,  che  il  cardinal  Gon- 
zaga soleva  dire  che  Mantova  era 
creata  da  Giulio  ed  a  Giulio  ap- 
parteneva. Costruì  pure  nuovi  ar- 
gini e  condusse  altre  utilissime  fab- 
briche idrauliche  ;  in  somma  tanto 
operò  e  con  tanta  soddisfazione  di 
quel  duca  ,  che  questi,  dovendosi 
allora  edificare  nuove  case,  ordinò 
con  pubblico  editto,  che  niuno  po- 
tesse fabbricare  senza  la  direzione 
ed  il  consiglio  di  Giulio.  La  chiesa 
di  S.  Barbara  eretta  dal  Berta- 
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ni ,  dopo  la  morte  di  Giulio ,  era 
pure  di  sua  invenzione.  Morì  di  54 
anni. 

PIPPI  (Raffaello)  nato  in  Man- 
tova nel  1530  ,  avanza  vasi  a  gran 
passi  verso  la  patecna  eccellenza, 
quand'  ebbe  la  sventura  di  perdere 
il  padre  in  età  di  sedici  anni.  Po- 
che opere  rimangouo  di  questo  raro 
giovane  ,  morto  nella  fresca  età  di 
trent'anni;  e  queste  ancora  confuse 
colle  paterne  e  con  quelle  de' più 
illustri  scolari  di  Giulio. 

PIRANliSE,  o  PIRAJSESI  (Gio. 
Battista  )  nacque  in  Roma  nel 
1707,  ed  apprese  in  Venezia  il  di- 
segno e  1'  architettura.  Da  Venezia 
tornato  a  Roma  studiò  1'  intaglio 
sotto  Giuseppe  Vasi ,  e  fu  incari- 
cato di  alcune  opere  d'architettura, 
e  speciahneute  del  ristauro  della 
chiesa  ed  annessi  del  Priorato  di 
Malta;  per  la  quale  opera  lode- 
volmente condotta  ,  fu  fatto  cava- 
liere da  Clemente  XIII.  «  Costui  », 
dicono  i  compilatori  del  dizionario 
delle  Arti  di  Vatelet,  .all' art.  Gra- 
vure.  «  costui  fu  uno  de'  migliori 
m  dissegnatori  d'  architettura  e  di 
»»  ruine  ,  ed  uno  de'  più  pittore- 
»»  schi  intagliatori  del  diciottesimo 
>»  secolo.  Non  erasi  ancora  iola- 
»  gitala  con  tanto  gusto  V  archi- 
n  tettura  in  ruma  ,  o  ben  conser- 
»  vaia  :  ebbe  Piranesi  molti  imita- 
»  tori,  nessuno  che  lo  abbia  fiuora 
»  superato.  Compose  alcune  stampe 
>•  di  capriccio,  nelle  quali  mal  sa- 
»  prebbesi  decidere  se  più  debba 
»  lodarsi  la  composizione  o  1'  esc* 
r>  cuzione.  *  Pubblicò  dieci  o  do- 
dici volumi  di  vedute  ,  special- 
mente delle  antichità  di  Roma,  che 
esso  intagliò  all'  acquaforte.  Egli  è 
un  Rembrant  nelle  vedute,  ma  tal- 
volta alquanto  duro.  Ebbe  taglio 
sicuro  e  libero ,  e  la  sua  frau- 
chezza  vinse  molti  ostacoli.  Mori 
in  Roma  nel  1778,  lasciando  eredi 
delle  sue  virtù  uu  figlio  ed  una 
figlia,  de'  quali  parleremo  in  sepa- 
rati articoli. 
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Indice  di  alcune  stampe,  più. 
accreditate. 

Frammenti  di  Antichità  di  tutte 
k  specie',  ricchissima  composizione. 

Veduta  della  piramide  di  Cestio, 
e  di  altre  mine  romane. 

Veduta  dell'  arco  di  Costantino, 
e  del  Coloseo. 

Sepolcro  di  Cecilia  Metella,  nella 
Via  Appia. 

Piatta  di  Spagna  con  la  fontana 
del  Beruino,  e  con  altri  edifìzj. 

Veduta  interna  del  Panteon. 

Veduta  del  tempio  della  Sibilla 
di  Tivoli 

Veduta  della  Cascala  e  Casca- 

teiie  di  Tivoli 

Yeduta  della  piazza  del  Popolo 
e  delle  vicine  rovine. 

Yeduta  del  Ponte  e  del  Castel 
S.  Àogelo. 

Yeduta  prospettica  della  fontana 
di  Trevi  ec.  ec. 

P1RANESE  (Francesco),  nacque 
«Roma  nel  1748,  ed  apprese  nella 
«Mia  paterna  il  disegno  e  l' inta- 
glio. Nelle  stampe  architettoniche 
*  '(tenne  strettamente  alla  ma* 
l'era  del  padre,  ma  nell'  intaglio 
delle  aoliche  statue  imitò  lo  stile 
<W  Pittori.  Vivea  ancora  ue'primi 
«noi  del  presente  secolo.  Tra  le  sue 
stampe  d'architettura  e  di  scultura 
ricorderemo  le  seguenti. 

Yeduta  delle  Terme  di  Salu|tio. 

Simile  delle  Terme  di  Diocle- 
ziano. 

Yeduta  della  illuminazione  della 
Cappella  Paolina,  nel  Vaticano. 

Giove  Seduto,  statua  del  Museo 
dementino. 

La  Venere  dei  Medici,  della  Gal- 
lerìe di  Firenze. 

Groppo  d'Amore  e  Psiche,  della 
Galleria  del  Campidoglio. 

Oreste  riconosciuto  da  Elettra , 
gruppo  creduto  rappresentare  il  gio- 
vane Papiro  e  sua  madre  ,  appar- 
tenente alla  Villa  Lodovisi.  ec. 

 ( Laura  ),  figlia  diGiovan 

Battista  e  sorella  di  Francesco,  cala 
0«.  degli  Arch.  tee.  T.  III. 
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in  Roma  circa  il  1750,  incise  al- 
l'acqua forte  ed  a  bulino  con  molto 
spirito'  e  grazia,  onde  le  sue  stampe 
sooo  stimate  al  pari  delle  paterne 
e  delle  fraterne. 

Ricorderò  le  seguenti; 

Veduta  del  Campidoglio. 

Veduta  del  Ponte  Salaro. 

Veduta  del  Tempio  della  Pace. 

Veduta  dell'Arco  di  Settimi* 
Severo. 

PIREICO ,  comunemente  chia- 
mato il  sordido  mostrossì  giurato 
nemico  di  tutto  ciò  che  per  quel- 
si  sia  rispetto  aveva  qualche  cosa  di 
nobile  e  gentile  ;  onde  non  dipinse 
che  oggetti  volgari  ,  botteghe  di 
sartori  e  di  barbieri ,  lupanari , 
asini,  vettovaglie  e  simili.  Fa  me- 
raviglia che  nelle  Fiandre  non  gli 
•ia  stato  eretto  uno  splendido  mo- 
numento. 

PIRGOTELE,  eccellente  intaglia- 
tore in  gemme ,  fioriva  nekT  eia  di 
Alessandro  Magno.  Già  da  lungo 
tempo  scolpivansi  in  Grecia  ritratti 
ed  altri  oggetti  in  pietre  fine  ed 
ancora  in  smeraldi  ;  ma  pare  che 
Pirgotele  avesse  portata  quest'  arte 
a  tanta  perfezione  da  superare  non 
solo  i  passati  ed  i  presenti  ma  an- 
cora i  posteriori  artisti.  **-  A  lessan- 
te dro  ,  dice  Apuleo,  poi  eh'  ebbe 

di  lunga  mano  superati  per  ogni 
»  rispetto  tutti  eli  altri  conquista- 
**  tori  e  monarchi,  desiderando  che 
»  le  sue  imagini  passassero  perfette 
h  alla  posterità,  non  volle  che  fos- 
n  sero  dal  volgo  degli  artefici  con- 
n  taminate,  ed  ordinò  che  veruno 
h  potesse  rappresentarlo  in  bronzo. 
m  m  pittura ,  in  intaglio  fuorché 
»  Policleto,  Apelle  e  Pirgotele.  « 
Plinio  nel  Lib.  XXXVll,  c  1.  con- 
ferma la  stessa  cosa  rispetto  a  Pir- 
gotele, e  nel  Libro  VII,  c.  37  aveva 
scritto,  m  che  Alessandro  ordinò  che 
»»  nessuno  ne  dipingesse  l' imagine, 
»  tranne  Apelle  o  Ta  scolpisse  in 
»  gemma  fuor  di  Pirgotele,  perchè 
»  eccellente  nelF  arte  sua,  o  la  fa- 
»  cesse  in  bronzo  se  non  Lisippo  »s 
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Dovrei  lasciare  alla  storia  critica 
delie  arti  greche  il  pronunziare  giu- 
disio  tra  Plinio  ed  Apuieo  rispetto 
ai  due  fonditori  in  bronzo ,  Li- 
sippo  e  Policleto;  ma  basterà  allo 
scioglimento  della  ,  quistione  l'os- 
servare che  Poiicleto  fioriva  nell'O- 
limpiade oltan Use* t esima,  e  d'Ales- 
sandro Magno  e  Lisippo  viveano 
nella  Olimpiade  ceutoqualtordice- 
sima. 

PIRGOTELE,  scultore  veneziano, 
che  fiorì  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo,  seguendo  la  moda 
di  que'  tempi  adottata  dai  letterati 
«elle  accademie ,  lasciò  il  proprio 
nome  e  cognome  per  assumere  quello 
di  un  illustre  artista  greco.  Cre- 
dasi che  appartenesse  ad  una  fa- 
miglia Lascaris  ,  stabilitasi  in  Ve- 
nezia, ma  tutti  gli  scrittori  contem- 
poranei lo  additarono  col  solo  nome 
a  Adottivo,  e  si  perde  la  memoria 
del  precedente.  Pomponio  Gaurico, 
•1  Sansoviuo,  Battista  Guarino  ,  il 
Sanudo  ed  altri  lo  ricordano  con 
somma  lode;  e  specialmente  il  Gua- 
riuo,  che  compose  un  elegantissimo 
epigramma  in  lode  della  sua  Ve- 
nere flagellifera,  chiamandolo  Pyr~ 
goteles  Vtntlus.  Tra  le  sue  opere 
sono  conosciute  come  certe  il  basso 
rilievo  che  vedesi  sopra  la  porla 
maggiore  della  Madonna  dei  Mi- 
ffaceTi ,  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino  in  braccio  in  vivacis- 
sima mossa  ,  e  la  S.  Giustina  in 
marmo  posta  sulla  pila  a  mezza 
chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova. 

P1RLON  O  P1LON  (  Germa- 
no ) ,  celebre  scultore ,  che  fiori 
alia  metà  del  sedicesimo  secolo, 
viene  annoveralo  tra  i  migliori  ar- 
disti che  conti  la  Francia.  Tra  le 
sue  più  celebri  opere  in  marmo 
si  contano  la  figura  di  donna  morta 
espressa  in  un  basso  rilievo  sotto 
Ja  statua  di  Diana  di  Poitiers  ;  le 
ire  Grazie  in  marmo  destinate  a 
portane  un'urna  conlenente  le  ce- 
neri di  Enrico  11  e  di  Galeri u a 
te  Medici,  delle  quali  fa  scritto, 
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che  non  altri  fuori  di  Venert  Ura* 
nia  puh  avere  comunicato  un  così 
fino  pensicre  alto  scultore  per  rop- 
presentare  in  decente  forma  que- 
ste divinità;  diverse  statue,  bassi 
rilievi,  allegorie  ed  ornamenti  per 
il  mausoleo  di  Francesco  1;  ec. 

P1RO  O  PIERO  LOMBARDO, 
scultore  veneziano,  (ìoriva  in  sul  de- 
clinare del  XV.  secolo,  e  non  de- 
ve confondersi  con  Piero  Lombardo 
di  Ferrara  che  operavi»  nello  stesso 
secolo.  Bernardo  Bembo,  trovandosi 
nel  1481  in  Ravenna  nella  qualità 
di  governatore  per  la  repubblica 
veneta ,  chiamava  colà  il  suo  con- 
cittadino Piero  per  innalzare  due 
colonne  sulla  piazza  di  Ravenna 
in  sull'esempio  di  quelle  di  Ve- 
nezia ,  e  scolpire  il  Leone  e  Ja 
statua  di  S.  Apollinare  protetto- 
re di  Ravenna.  Terminati  tali  la- 
vori nel  detto  anno ,  commetteva 
allo  slesso  scultore  un  monumento 
a  Dante,  le  di  cui  ceneri  nou  ave- 
vano ricevuto  onore  conveniente  al- 
l' alta  sua  fama.  Vero  è  che  questo 
monumento  si  mostra  più  modesto 
che  non  si  conveniva,  ma  di  lunga 
mano  superava  il  precedente,  come 
dall'  iscrizione  che  vi  fu  posta: 

Ex i gua  tumuli  Danthes  hic  sortt 
jacebas 

Squallenttt  nulli  cognite  paenc 
situ. 

Ai  nunc  marmoreo  subnixus  con* 
deris  arcu 

Omnibus  et  cultu  splendidiorc  ni» 
tes. 

Nimìrum  Bembus  musis  incensa 
Elhruscis. 

Hoc  tibi  (fuem  in  primis  kac  co* 
luere  dtdit. 

Terminato  il  monumento  dell'A- 
lighieri ,  Piero  tornava  a  Venezia, 
dove  gli  fu  commesso  di  erigere  ia 
chiesa  detbt  Madonna  dei  Miracoli, 
nella  quale  sfoggiò  tutto  il  magi- 
stero e  1'  eleganza  dell'  arte  sua,  e 
come  valente  architetto  e  come  ele- 
gante scultore ,  ornandolo  esterior- 
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mole  e  nell'interno  di  preziosi  or- 
uameati.  «  Quest'  edifìcio,  scrive  il 
*  celeberrimo  Storico  della  scultore, 
fa  dei  primi  a  ricondurre  in  Ve- 
»  oezia  il  vero  gusto  dei  più  leg- 
«  giadri  ornamenti,  presso  che  tutti 
»  condotti  io  istiacoato  rilievo  ,  e 
*  più  che  a  marmo  intagliato  a  faso 
»  bromo  rassomiglianti.  Ebbe  Piero 
»  due  figli  ed  allievi 

PIRO  (Tullio  ed  Antonio  di), 
i  quali  eseguirono  per  lo  stessa  chiesa 
akuoe  statue  non  indegne  della 
virtù  paterna.  E  dopo  la  morte  del 
Padre  eseguirono  altre  importanti 
opere,  e  specialmente  Tullio. 

PIRRO  ,  padre  di  Leocrate  e  di 
Ermooe.  V.  Leocrate. 

PISANI  (  Livia  )  intagliò  all'ac- 
quaforte ,  dalle  invenzioni  e  disegni 
di  Gio.  Paolo  Pisani,  un  Vecchione 
seduto  con  una  donna  a  canto,  ed 
alcuni  Amorini  che  colle  frecce  com- 
battono insieme. 

PISANO  (  Giunta  ).  Di  questo 
naomaùssimo  artista  ,  di  più  aoni 
anteriore  a  Cimabue  ,  conservarsi 
memorie  dal  1210  al  1236.  Frate 
£Via  compagno  di  8.  Francesco  e 
suo  immediato  successore  nel  ge- 
neralato dell'  ordine,  chiamollo  nel 
1250  a  dipingere  in  Assisi  la  chiesa 
degli  Angeli.   Colà  fece*Pisauo  le 
più  lodate  opere;  e  colà  vedesi  an- 
cora la  più  conservata.   E  questa 
un  Cristo  dipinto  sopra  una  croce 
di  legno,  nelle  di  cui  estremità  dai 
lati  ed  al  di  sopra  vedonsi  la  Ma- 
dooua  e  due  altre  mezze  figure  ,  e 
nella  inferiore  T'epigrafe  ,  ora  in 
parte  perduta:  Saula  Pisanus  Jun* 
tini  me  fecit.  Iti  queste  ligure  di 
poco  minori  del  vero  ,  sebbene  » 
come  portavano  le  condizioui  del 
tempo,  si  osservino  disegno  secco, 
poca  fusione  di  colori,  estremità  so- 
>erchiamente  lunghe,  e  qualch'altio 
diletto,  vi  si  ammirano  lo  studio 
del  nudo  ,  qualche  espressione  ed 
afletto  nelle  teste  ,  panneggiamenti 
»ou  spregevoli,  mediocre  intelligenza 
di  chiaro  scuro  ,  ed  altre  qualità 
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che  lo  mostrano  di  lunga  «ano  su- 
periore ui  pittori  bizzaotini  e  uon' 
lontano  dal  fare  di  Cimabue  ,■  che 
per  altro  -è  superiore  al  Giunta  spe- 
cialmente nelle  pitture  della  chiesa 
superiore  d'  Assisi,  che  a  ragione 
lo  fecero  riguardare  come  il  rin- 
novatore deM' arte;  £isa  conserva* 
altresì  un  Crocifisso  di  più  debole 
maniera  e  forse  fatto  nella  prima- 
gioventù.  Nella  superiore  chiesa  dì 
Assisi  fece  molte  pitture  a  fresco  ,■ 
ajutato  da  alcuni  pittori  bizantini» 
ma  non  rimangono  adesso  che  po- 
chi resti,  che'  più  che  a  Urti'  altro» 
servono  a  dar  risalto  col  loro  con- 
fronto alle  migliori  opere  colà  l'atte' 
da  Cimabue  e  da  Giotto  molti  anni 
più  tardi. 

— -  (  Nkjcola  V  Ve<tf  Niecola. 

PlSARRl  (Carlo)  belégnés»; 
fioriva  circa-  il  1775,  ed  intagliò'  a 
bulino  Agar  con  Ismaele,  dal  F ran- 
ceschini;  il  ritratto  della  regina* 
d'Inghilterra  Maria  Clementina  So- 
litoseli i  ,  ed  una  raccolta  di  stampe 
tratte  dai  dipinti  dei  tre  pittori  Ca- 
iacci ,  in  25  fogli. 
*  Scipione  Màflei. 

Cristo  che  spira  sulla  Croce. 

La  Religione  ,  che  calpesta  f  E- 
resia.  *«*  « 

S.  Pietro  liberato  di  prigione  dal- 
l'Angelo, dolio  Spaguolelto. 

11  Martirio  di  S.  Baitoloinmeo  , 
dal  medesimo, 

S.  Caterina  da  Siena  ,  da  Gio. 
Battista  Tiepolo. 

Il  Calzolajo. 

L' Arotino.  1 
P1SBICOLA  (  Giacomo  )  ,  d* 
Giorgio  Vasari  ricordato  con  lode 
nella  vita  di  Jacopo  del  S  anso  vino, 
operava  in  Venezia  nel  buon  se- 
colo ,  e  si  lece  nome  di  valente  pit- 
tore con  un  Ascensione  di  Gesù- 
Cristo,  fatta  a  S.  Maria  Maggiore; 

P1SICRATE ,  celebre  statuario 
greco,  scolpì  per  testimonianza  di1 
Pliuio  ,  un  Marte  ed  un  Mercurio 
nel  tempio  della  Concordia  io 
Roma. 
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PtSONE  GALA  UREO  ,  scolaro 
d'Amfìooe,  ebbe  nome  ,  secondo 
Pa urani»*  tra  gli  antichi  scultori. 

PISTOJA  i  Gerivo  da  )  fu  al- 
lievo di  Pietro  Perugino  e  suo  di- 
ligente imitatore-,  e  perciò  di  lui 
più  freddo  e  stentato.  Dipinse  per 
le  monache  4*  Pier  Maggiore  , 
in  Pistoja  ,  una  tavola  che  tu  poi 
acquistata  per  la  reale  galleria  di 
Firenze;  e  molto  operò  nella  città 
di  S.  Sepolcro,  ed  io  Roma  come 
sjuto  dei  Pinturiochio  suo  condi- 
scepolo. Chiamandolo  alquanto  fred- 
do e  stentato,  non  intendo  che  sia 
detto  in  senso  assoluto,  ma  soltaoto 
per  rispetto  alle  ultime  opere  di 
Pietro,  ed  a  quelle  de'  più  illustri 
suoi  condiscepoli. 

ni  i  (  Giovanni  da),  scolaro  di 
Pietro  Cavallini,  che  avea  appreso 
a  dipingere  da  Giotto,  ajotò  il  mae- 
stro in  Roma,  dove  credesi  avere 
eziandio  lasciate  opere  di  sua  in- 
venzione, confuse  poi  eoo  quelle 
degli  altri  giotteschi  toscani ,  che 
lavorarono  a'  suoi  tempi  in  quella 
capitole. 

—  (Leonardo  da),  scolaro  del 
Fattore  ,  fioriva  circa  il  1550 ,  è 
chiamato  da  alcuni  Malatesta  ,  da 
altri  Guelfo.  Di  questo  valente  ar- 
tista conservansi,  in  una  cappella 
de'  Canonici  di  Lucca  ,  una  Nun- 
ziata, a  Casal  Guidi,  terra  del  Pi- 
stoiese, una  tavola  di  S.  Pietro  con 
altri  tre  santi  che  fanno  corona  al 
trono  di  Mostra  Donna,  come  pure 
moli'  altre  in  Napoli  per  private 

S nadrerie ,  pochissime  per  chiese. 
Pistoja  ,  affezionatissimo  al  suo 
maestro,  mai  nou  lo  . aveva  abban- 
donato. (  Y.  Peoni  Gio.  France- 
sco)» da  che,  essendo  suo  al- 
lievo, cominciò  a  lavorare  tra  gii 
ajuti  di  Raffaello  in  Roma.  Lo  segui 
a  Mantova  e  di  là  a  Napoli,  dove 
rimase  dopo  la  morte  di  lui,  tenu- 
tovi in  grandissima  stima  per  la  sua 
virtù  ,  e  perchè  continuo  a  tener 
aperta,  con  grandissimo  prootto  dei 
giovani  artisti ,  la  scuola  eretta  del 
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Fattore.  Neil'  annunziata  tavola  di 
Lucca  si  sottoscrisse  :  Leonardus 
Gratta  Pistoriensis.  Nou  è  nota  l'e- 
poca della  sua  morte. 

 (  F.  Paolo  da  )  scolaro  ed 

erede  degli  studj  di  F.  Bartolom- 
meo  della  Porta,  era  nato  circa  il 
1480.  Coi  disegni  del  maestro  con- 
dusse in  Pistoja  alcune  buone  ta- 
vole ,  la  più  lodata  delle  quali  ve- 
desi  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Paolo.  Dopo  la  morte  di  lui  i 
disegni  di  F.  Bartolommeo  passa- 
rono a  Firenze,  e  vivente  ancor» 
il  Vasari  trova  va  nsi  iu  gran  parto 
presso  Suor  Plautilla  Nelli  a  Sauta 
Caterina. 

P1TAN,  o  PITHEAN  (Niccola) 
nacque,  secondo  il  Milizia,  in  Pa- 
rigi nel  1635  ,  da  Giacomo  Pitao 
intagliatore  d'Anversa,  e  stabilitosi 
in  Parigi,  che  lo  ammaestrò  Del- 
l' arte;  «  Andò  sul  fare  di  Poilly, 
»  ma  con  tagli  più  forti.  E  un  capo 
**  d'  opera  la  sua  famiglia  di  Raf- 
••  faeJJo  »,  Ed  invero  il  carattere 
di  questo  sommo  pittore  non  si 
vide  mai  tanto  bene  mantenuto  ia 
veruna  stampa  come  in  questa  ;  e 
secondo  Watelet ,  cni  la  preferisse 
alla  ctltbrt  sacra  famiglia  a  Edt- 
linck  ,  potrebbe  con  buone  ragioni 
giustificaHk  la  scelta  /  Morì  in  Pa- 
rigi nel  1676. 

Sue  Stampe  di  ritratti  e  soggetti 
diversi» 

Alessandro  VII  sopra  un  Piede- 
stallo, da  Mignard. 

Luigi  XIV  colla  sua  armatura 
fino  ai  ginocchi,  da  le  Fevrc. 

Niccola  Colbert  vescovo  di  Los- 
son,  dal  medesimo. 

Luigi  Alessandro  di  Borbone, 
conte  di  Tolosa  ammiraglio  di  Fran- 
cia, da  Gobert. 

La  Sacra  famiglia  di  Raffaello, 
in  cui  il  di  vili  Bambino  ,  seduto 
sulle  ginocchia  della  Madre,  bene- 
dice il  piccolo  S.  Giovanni  ingi- 
nocchiato davanti  a  lui.  S.  Lisa- 
betta  stassi  ancor  essa  ipgiuocchiaU 
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eoo  li  numi  giunte.  S.  Giuseppe 
eotrt  dalla  porta. 

L'  Anouoziazione  ,  da  Fil.  de 
Ciani  pagoe. 

U  Maddalena  penitente  nel  de- 
ferto, dai  medesimo. 

S.  Sulpizio,  ovvero  l'Assemblea 
dei^  Vescovi  per  un  condito  ,  dal 

Basto  della  Vergine»  da  le  Brun. 

Gesù  Cristo  nelle  nubi  con  S. Gio- 
vanni Battista,  e  la  B.  Vergine  che 
intercede  per  S.  Brunone  e  suoi 
compagni  certosini  prostesi ,  da 
Champagne. 

S.  Famiglia  ,  dove  un  Angelo 
presenta  al  divin  Bambino  un  ce* 
lidio  di  fiorì,  da  Villequin  oc. 

P1TEA  di  BURA ,  noli'  Acaja  , 
dipinse  1'  elefante  di  Pergamo  ,  e 
fu  dei  primi  che  dipingessero  le 
pareti. 

PITEO  e  SATIRO  architetti  greci 
ebe  fiorivano  360  anni  avanti  l'era 
volgare,  fecero  i  disegni  ed  eressero, 
per  commissione  di  Artemisia  re- 
giù  di  Caria,  quel  celebre  monu- 
mento al  re  suo  consorte  Mausolo  , 
£Àe  diede  poi  il  nome  a  tutti  i  gran- 
diosi edifizj  di  tal  genere.  Non  di- 
partendosi questi  due  artisti  dalla 
pratica  invalsa  in  Grecia,  descris- 
sero e  stabilirono  le  rególe  per  tal 
sorta  di  monumenti.  Non  dispiaceri 
i>  leggitori,  nè  per  avventura  riu- 
scirà inutile  agli  artisti,  una  circo- 
stanziata descrizione  di  questo  edi- 
ta*» «  Avendo  il  re  Mausolo  os- 
»  servato  io  Alicarnasso,  cosi  Frau- 
»  cesco  Milizia  ,  un  sito  sul  mare 

*  io  forma  di  Teatro,  naturalmente 
■  fortificalo  ed  opportuno  per  il 
«  commercio,  penso  di  ergervi  un 
»  palazzo  di  sua  residenza.  Era 

*  <j*esto  di  mattoni,  con  intonachi 
"  luci  come  specchj  e  gli  esteriori 

*  ornamenti  di  marmo  Procones- 

*  no.  Vicino  alia  porta   era  la 

*  gnu  piazza  ,  che  da  una  parte 
"  aveva  il  palazzo  reale,  dall  altra 

*  *  rocca  col  tempio  di  Marte,  in 
cui  era  una  statua  colossaje,  opera. 
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»  dell'  eccellente  Telocari  e  di  Ti- 
lt moteo  ;  da  un'  altra  parte  era  il 
»  tempio  di  Veoere  e  di  Mercurio, 
h  colla  fonte  di  Salmacide  ,  la  di 
n  cui  acqua,  secondo  la  favola,  fa- 

*  ceva  innamorare  chi   la  bevea. 
lo  mezzo  a  così  nobile  piazza  fu 

*  posto  il  Mausoleo,  il  circuito  del 
m  quale  era  di  412  piedi.  I  lati  da 
m  mezzodì  a  settentrione  tiravano 
»  ciascuno  63  piedi  ,  gli  altri  due 
m  erano  pili  luoghi.  A  queste  fao 

*  ciste  servivano  d'ornamento  56 
»  colonne  con  bassi-rilievi  e  noi* 
»  tissime  statue  d'  un  lavoro  sor* 
»  prendente.  Fu  affidata  1'  esecu- 
••  zione  degli  ornati  d*  Oriente  a 
m  Scopa,  quelli  di  mezzodì  a  TU 
m  moteo ,  a  Leocare  quelli  d'  occi- 
«  dente ,  ed  a  Briassi  quelli  di  set- 
m  teutrìone.  In  questi  lavori  tutti 
»•  gli  artisti  accrebbero  la  loro  fama, 
r.  Ma  ciò  che  diede  maggior  risalto 
»  a  questa   mole  fu  la  piramide 

*  collocatavi  sopra  dall'  architetto 
»  Piteo.  Era  questa  composta  di 
**  24  scalini,  e  la  sua  cima  veniva 
»  coronata  da  uu  carro  tirato  da 
n  quattro  cavalli  di  fronte.  Tutta 
»  V  altezza  di  questo  edilizio  ,  co- 
M  strutto  del  più  bel  marmo  greco, 
»  era  di  140  piedi.  Ne  abbiamo  lo 
*•  descrizione  ed  il  diseguo  nell'o- 
•»  pera  di  Fischer  »  :  Saggio  d' ar- 
chitettura Storica. 

Oltre  questa  grand'  opera  Piteo 
disegnò  ed  eresse  il  tempio  di  Mi- 
nerva in  Prìene,  d'ordine  jonico  , 
la  di  cui  base  jonica  scopertasi  da 
poco  tempo  combina  perfettamente 
colla  descrizione  della  base  Jonica 
di  Vitruvio. 

PITI  (  N.  )  nato  in  Salamanca  , 
fu  allievo  di  Luca  Giordano  in 
Madrid,  e  quando  il  maestro  si  re- 
stituì a  Napoli,  Piti  tornò  nella  Vec- 
chia Castiglia,  dove  fece  alcuni  qua- 
dri per  la  cattedrale  Valladolid. 
Altri  ne  fece  pure  a  Salamanca  per 
il  marchese  di  Ceralvo,  che  ram- 
mentano lo  stile  del  maestro. 

PITIA,  non  ignobile  scuitor  gre» 
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cu,  fioriva  nell'Olimpiade  115,  ma 
sembra  che  le  sue  opere  uon  Tas- 
serò abbastanza  uote  agli  scrittori 
delle  cose  dell'  arte ,  perocché  ap- 
pena si  trovano  accennate. 

PITOCCHI  (  Matteo  dai  )  (io- 
renttno,  cominciò  a  dipingere  circa 
il  1650,  nello  sialo  veneto,  dove  è 
da  credersi  recato  in  età  giovanile. 
Poche  tavole  dipinse  per  chiese  , 
alcune  delle  eguali  vedevausi  in 
quella  de'  Sef  vi  »  non  taii  però  da 
dare  una  troppo  vantaggiosa  idea 
del  suo  merito.  Ma  egli  si  distinse 
in  un  solo  genere  di  pittura  rap- 
presentante pinocchi  d*  ogni  sesso, 
e  persone  della  più  abietta  condi- 
zione ,  onde  gli  venne  il  sopran- 
nome di  Pitocchi,  Molti  suoi  qua- 
dri e  svariati  assai  vedonsi  nelle 
quadrerie  di  Venezia,  di  Viceuza , 
di  Padova  ,  di  Verona  ,  ricchi  di 
bizzarri  accessorie  ride  voli  facezie, 
che  quasi  fanno  per  poco  di  meo  - 
ticare  l' ignobilità  dell'oggetto  rap- 
presentato. Mori  in  Padova  nel  1700, 

PITTERl  (  Giovanni  Marco  ) , 
nacque,  secondo  la  comune  opinione 
io  Venezia  nel  1605  ,  ed  ebbe  a 
primo  maestro  di  disegno  e  d' inta- 
glio Giuseppe  Baroni  ,  meno  che 
mediocre  artista.  Conoscendo  di  uon 
potere  approfittare  nella  sua  scuola, 
si  accostò  a  G.  A.  Faldoni,  e  riuscì 
valente  professore  nelT  arte  sua. 
n  Intagliò,  dicono  Watelel  e  Mi- 
»»  lizia  ,  in  una  maniera  sua  prò- 
y*  pria  da  noti  imitarsi  ;  non  in* 
»»  crociò  i  tagli  in  sensi  diversi  , 
•*  come  ordinariamente  si  pratica, 
x  Non  usò  il  modo  di  Mei  la  ti  di 
*•  un  solo  ordine  di  tagli  secondo 
»  gli  andamenti  degli  oggetti.  Co- 
»  priva  i  suoi  rami  di  tagli  leggeri 
»  perpendicolarmente  ,  o  diagonat- 
n  mente  ,  li  profondava  qua  e  là  , 
»'  come  puuti  allungati  per  dare  più 
»*  o  meno  forza,  secondo  richiedeva 
»  il  contorno  ed  il  chiaro  scoro  : 
»  e  malgrado  questa  bizzarria  le 
»  sue  slampe  hanno  qualche  verità 
»  e  del  colore  ».  Fu  occupalo  per 
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la  incisione  del  Museo  Fiorentino; 
e  per  la  Raccolta  dei  più  celebri 
quadri  della  galleria  di  Dresda. 
Morì  in  Venezia  nel  1767. 

Soggiungo  uu  breve  indice  di  al- 
cune slampe. 

Busto  di  Gio.  Marco  Pitteri,  in- 
tagliatore  Veneziano,  da  G.  B.  Piaz- 
zetta. 

Gio.  Battista  Piazzetta,  pittore 
Veneziano. 

Carlo  Goldoni,  poeta  comico  Ve- 
neziano. 

PlTTONl  (  Giovarmi  Battista) 
nato  in  Venezia  nel  1687  fu  al- 
lievo e.  nipote  di  Francesco  Pittooi, 
pittore-  di  pratica,  che  altro  merito 
non  ebbe,  tranne  quello  d*  avere, 
dato  alla  pittura  un'artista  che  onora 
il  secolo  decimollavo.  Giambattista 
non  tardò  ad  accorgersi  che  poco 
poteva  apprendere  sotto  così  debole 
maestro,  o  soltanto  apprendere  uua 
viziosa  maniera;  e  fecesi  a  studiare 
le  più  insigni  pitture  de'grandi  ar- 
tisti della  scuola  patria  e  delle  stra- 
niere. Con  tale  pratica  formossi  uno 
stile,  quasi  originale  per  certa  quale 
arditezza  di  colore ,  e  per  colali 
vezzi  ed  amenità  opporluuamente 
sparse  ne'  suoi  quadri.  Amò  le  fi- 
gure alquanto  minori  del  vero,  non 
solamente  W  quadri  da  cavalletto, 
ma  ancora  in  quelli  da  chiesa,  il 
più  rinomato  di  quesi'  ultimi  è 
quello  del  Martirio  di  S.  Bartolom- 
meo  ,  che  vedesi  a  Padova  nella 
chiesa  di  S.  Antonio.  Morì  nel 
1767. 

PITTORI  (Lorenzo  )  nacque  io 
Macerata  in  sul  declinare  del  quio- 
dicesimo  secolo  ,  e  fu  uno  di  co* 
loro ,  che  sebbene  lungamente  vìs- 
suti nel  buon  secolo  ,  ritenne  in 
gran  parte  1'  antico  stile*  Ebbe  iti 
ciò  molti  compagni,  ma  per  diversi 
motivi;  alcuni  perchè  troppo  attac- 
cati alla  maniera  de'  loro  maestri , 
e  non  sapendo  essere  imitatori,  non 
potevano  tosto  abhaudouare  le  con- 
suete pratiche;  altri  perchè  ostina- 
vausi  a  credere,  die  ì  moderni  ios- 


I 


Digitized  by  Google 


PI 

sew  passali  all'  opposto  estremo  di 
quella  crudezza  di  contorni,  e  troppo 
scrupolosa  euritmia  che  formano  il 
artiere  de'roaestri  quattrocentisti; 
eoo  pochi  finalmente  perchè  le  di- 
iole  persone  ed  alle  superstiziose 
pratiche  inclinate,  avevano  maggior 
fiducia  nelle  imagioi  di  Dio  e  dei 
Santi  fatte  secondo  l'antico  gusto  , 
che  ooo  nelle  moderoe.  Molte  delle 
prime  erano  in  grandissima  vene- 
razione tenute  per  numerosi  mira- 
coli operali:  ea  una  imaginc  della 
Vergine  attribuita  a  S.  Luca ,  un 
volto  Santo ,  uo  S.  Antonio  ,  un 
S.  Fraoeesco  ec.  eseguiti  nel  tredi- 
cesimo secolo  o  nel  susseguente , 
erano  per  il  volgo  dei  devoti  assai 
pio  cari  oggetti  che  una  Vergine 
di  Raffaello  ,  di  Tiziano  o  di  Cor- 
reggio. Nè  di  ciò  dobbiamo  dar 
colpa  solamente  ai  moderni.  Tro- 
viano  in  Pausania,  ed  in  altri  scrit- 
tori greci  e  Ialini,  che  lino  ai  tempi 
w  Fidia,  di  Scopa,  di  Appelle,  di 
Wippo  preferivausi  dal  volgo  le 
iufuemi  statue  e  figure   degli  idoli 
<JeJ'  <là  di  Dedalo  ai  capi  lavoro 
<fa  pia  eccellenti  scultori  e  pittori. 
Ma  tornando  a  Lorenzo  Pittori,  con- 
arrossi  tiuo  alla  fine  del  decorso 
secclo  un'  imagine  della  Madonna 
"ella  chiesa  delle  Vergini  di  Ma- 
«raU,  latta  nel  .1554  ,  che  sareb- 
be credula  dell'  età  di  Gioito. 

PITTORl(PAOLO),natonella  terra 
di  Masaccio,  nella  prima  metà  del 
sedicesimo  secolo  ,  arricchì  la  sua 
paina  e  le  vicine  contrade  di  pre- 
soli opere,  il  di  cui  stile  nou  per- 
mette di  formare  probabile  con- 
fettura intorno  al  merito  di  lui. 
Morì  nel  1590. 

PIZZABRO  (  Antonio),  allievo 
de)  Greco  ,  fiorì  in  Toledo  nella 
prima  metà  del  diciassettesimo  se- 
calo. Tra  le  molte  e  pregevoli  opere 
fatte  in  quella  città  ,  celebri  sono  i 
quadri  rappresentanti  la  Fondazione 
dtt  Trinitari,  e  la  Natività  di  Ma- 
|J>  Vergine  dipinta  per  la  chiesa 
*  S.  Maria  di  Casarubbios.  Piz- 
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zarro  associò  al  dotto  e  castigato 
disegno  ,  non  comune  tra  i  pittori 
spagnuoli,  il  vivace  colorire  del 
maestro.  Ignorasi  l' epoca  della 
morte. 

PIZZI  (  N.  )  milanese  nato  cir- 
ca il  1760,  fu  uno  dei  primi  Mi- 
lievi  della  nuova  accademia  di  bel- 
le arti  di  Brera  ,  e  sotto  la  di- 
rezione di  Giuseppe  franchi  riusci 
valente  scultore.  Non  contava  an- 
cora treut'  anni  quando  fece  alcuni 
dei  bassi  rilievi  di  storta  mitologica 
che  ornano  il  palazzo  in  origino 
lklgtojoso  ,  ora  conosciuto  sotlo  it 
nome  di  Villa  reale.  In  appresso 
scolpì  una  delle  statue  poste  sulla 
nuova  facciata  del  duomo  di  Mi- 
lano, ed  in  questa  e  ne*  precedenti 
lavori  mostrò  d'essere  in  su  fa  via 
del  buon  gusto.  Nel  1804  era  no- 
minato professore  di  scultura  presso 
1'  accademia  di  belle  arti  di  Car- 
rara ,  e  colà  si  trattenne  fino  al 
1807  »  nella  quale  epoca  passava 
nella  stessa  qualità  a  Venezia,  dove 
inaucò  all'  arte  da  pochi  anni.  Di- 
segnava e  modellava  correttamente, 
ma  ,  secondo  osservarono  alcuni , 
alquanto  liiuioamente,  forse  perchè, 
conoscendo  le  diflìcoltà  dell'  arte  , 
non  si  attentava  di  abbandonarsi 
alle  ispirazioni  del  genio  ,  ed  era 
eziandio  ritenuto  dall'  essersi  poco 
esercitato  nelle  pratiche  del  lavoro 
in  marmo  ,  onde  alcune  opere  mo- 
dellate in  Carrara  per  il  principe 
Eugenio,  fece  eseguire  da  alcuni 
scultori  di  quel  paese  che  fino  dalla 
fanciullezza  apprendono  a  trattare 
il  marmo,  con  somma  famigliarità. 

PIZZICA  (Giovanni  d  anna  d.° 
il  )  fioriva  in  Roma  in  sul  decli- 
nare del  sedicesimo  secolo  ,  e  fa 
l'indivisibile  compagno  di  Tarqui- 
nio  da  Viterbo  in  opere  a  fresco 
di  quadrature  e  di  figure  ,  che  fe- 
cero in  diverse  chiese  e  Palazzi  di 
Roma,  supplendo  colla  prestezza  e 
colla  mediocrità  del  prezzo  all'  ec- 
cellenza dei  grandi  frescanti  loro 
contemporanei. 
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PIZZOLl  (G10VACHINO  )  nacque 

10  Bologna  nel  1651  »  e  fu  scolaro 
di  Angelo  Michele  Colonna,! I  quale, 
tornato  in  Italia  dopo  la  morte  del 
Mitelli  e  dell'Alboresi,  si  valse  per 
le  quadrature  del  Pizzoli  finché 
visse.  Ma  questi  non  operò  sola- 
mente di  quadrature,  che  fece  an- 
cora  paesaggi  bastantemente  lode- 
voli ,  de*  quali  conservatisene  non 
pochi  nelle  quadrerie  di  Bologna  e 
delle  vicine  città. 

PIZZOLO  (Niccolò)  padovano, 
fu,  dopo  il  Mantegna,  uno  de'buoni 
allievi  dello  Squarcione,  tra  più  di 
cento  settanta,  che  uscirono  da  quella 
celebre  scuola  e  si  dispersero  in 
fatta  1*  Italia.  In  una  cappella  agli 
Eremitani  di  Padova  dipinse  un'As- 
sunzione di  Nostra  Signora  nella 
tavola  dell'  altare ,  ed  altre  figure 
sulla  parete,  che  sarebbero  da  tutti 
i  conoscitori  dichiarate  opere  del 
Mantegna  ,  se  non  vi  si  leggesse  : 
opus  piccoletti.  Tale  ancora  è  un 
suo  fresco  che  conservasi  sulla  fac- 
ciata di  una  casa'  della  stessa  citta, 
sebbene  abbia  alquauto  sofferti  i 
danni  del  tempo.  Morì  in  patria 
pochi  anni  prima  defsuo  condisce- 
polo Andrea. 

PLANES  (  Luigi  Antonio  )  il 
Giovane,  nacque  in  Valenza  nel 
1765,  ed  apprese  il  disegno  da  D. 
Luigi  suo  padre  ,  il  quale  soprav- 
visse al  figlio,  ed  era  nel  1800  di- 
rettore dell'  accademia  di  S.  Carlo. 
Da  Valenza  fu  dal  padre  mandato 
a  Madrid  sotto  Francesco  Bayen  , 

11  quale  esercitandolo  nel  copiare  i 
grandi  esemplari,  lo  rese  in  pochi 
anni  così  buon  pittore,  che  tornato 
in  patria  fece  un  bellissimo  ritratto 
del  consigliere  Don  Antonio  Por- 
senal ,  e  fu  ricevuto  membro  del- 
l' accademia  di  S.  Carlo.  In  ap- 
presso dipingeva  una  Concezione 
per  la  chiesa  .d'Alba! at ,  e  diversi 
per  privati ,  che  tutti  fanno  prova 
de'  rapidi  avanzamenti  che  anda- 
va facendo  nell'  arte.  Ma  la  sua 
gracile  complessione  lungamente  non 
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sostenne  gli  ostinati  studj  e  la  fa- 
tica di  continui  favorì,  e  morì  quan- 
d'  appena  contava  27  anni. 

PLANO  (  Francesco  ),  nato  in 
Daroca  circa  il  1650  .  andò  a  sta- 
bilirsi in  Saragozza  in  sul  decli- 
nare del  17.°  secolo,  dove  fu  mol- 
to adoperato  in  fare  ritratti  ed  in 
lavori  d' architettura  e  di  ornati. 
Ci  assicura  il  Paloraini  che  non 
fu  inferiore  al  Colonna  ed  al  Mi- 
telli. Certa  cosa  è  che  fu  adope- 
rato in  opere  di  molta  importan- 
za ,  tra  le  quali  ricorderemo  i  fre- 
schi eseguiti  nel  santuario  di  No- 
stra Signora  del  Porti  Ilo  di  Sa- 
ragozza. Non  è  nota  1*  epoca  della 
sua  morte. 

PLAS  (  Francesco  )  nacque' in 
Dinsdal,  nella  contrada  di  Durhan, 
circa  il  1650.  Avendo  sortite  dalla 
natura  le  più  buone  disposizioni  per 
le  arti ,  mostrò  fino  dalla  fanciul- 
lezza che  avrebbe  occupato  un  di- 
stinto grado  tra  i  professori  delle 
belle  arti;  ma  destinato  dal  padre 
agli  studj  della  giurisprudenza,  con- 
sumò alcuni  anni  senza  potersi  oc- 
cupare che  segretamente  del  dise- 
gno. Mancatogli  per  un  impensato 
avvenimento  il  procuratore  cui  era 
dal  padre  stato  raccomandato,  riti- 
rossi  a  York,  scoperse  un'  argilla , 
che  suppose  atta  a  far  porcellane. 
Morto  il  padre  vanne  agli  speri* 
menti  della  terra  scoperta,  ma  dopo 
aver  consumato  molto  danaro,  do- 
vette rinunciare  ad  ogni  ulteriore 
tentativo  ,  e  si  rivolse  ai  prediletti 
studj  del  disegno  della  pittura  e 
dell'  intaglio.  Era  molto  strano  ,  e 
passava  continuamente  d'una  io  al- 
tra professione,  onde  lasciò  poche 
cose  in  tutte  le  tre  arti ,  ma  pre- 

§ evoli  assai ,  specialmente  in  fatto 
'  intaglio.  Morì  a  York  nel  1728. 

Breve  elenco  di  stampe  alla  manicr* 
nera. 

Ritratti  di  Riccardo  Thotnpsoo , 
da  ZousU 
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Siepe  Arcivescovo  di  York, 
KnsV,  vescovo  ce 
Seguito  di  differenti  uccelli,  sotto 
iJ  (itolo  :  Multae  et  divenne  avium 

Sfittiti. 

Seguito  di.  paesaggi  e  di  uccelli. 

Veduta  della  cattedrale  di  York. 

Prospettiva  di  Laeds,  ec. 

PLACED1ANO ,  pittore  triviale, 
di  Oli  parla  Orazio  nella  satira  set- 
tima del  Libro  secondo  ;  pare  che 
pù  che  a  4utt'altro  si  applicasse  a 
nppreséotare  battaglie  con  terra 
rossa  e  carbone. 

Aut  P l acide j ani  contento  poplite 

miror 

Pratlia,  rubrica  pietà  aut  enr- 
bone  ,  ve(ut  si  • 

Re  vera  pugnent ,  Jeriant ,  viten* 
qut  moventes 

Arma  viri  ... 

Era  dunque  buon  disegnatore  ,  e 
possedeva  due  delle  più  importatili 
«Haliti  jli  valente  pittore,  verità  ed 
«pressione  ,  comunque  o  per  ser- 
vire illa  parsimonia  dagli  ordina- 
tori, o  per  altra  qualsiasi  cagione 
ferrasse  nel  colorito. 
PLAS  (  Pietro  vakder  )  pittore 
olandese,  fioriva  circa  il  1600.  Fu 
autore  di  tnolti  pregevoli  quadri  , 
die  gli  diedero  nome  tra  i  valenti 
artisti  del  diciottesimo  secolo.  Brus- 
ita che  conserva  la  maggior  parte 
delle  opere  di  Jui,  fu  il  luogo  della 
sua  più  lunga   dimora  e  della  sua 
morte. 

— —  (  Davide  Vakder  ),  proba- 
bilmente figlio  o  nipote  di  Pietro, 
"acque  a  Brusselles  nel  1747,  ed  è 
corauue  opinione  che  venisse  assai 
giovane  in  Italia,  e  più  che  altrove 
s<  trattenesse  in  Venezia  studiando 

opere  di  Tiziano.  Di  ritorno  in 
patria  ,  non  tardò  ad  aver  nome 
divalente  ritrattista  ,  onde  dipinse 
ì principali  personaggi  de'Paesi  Bassi 
e dell'Olanda  ,  tra  i  quali  1'ammi* 
raglio  Trorn^.  Bicordo  questo  solo 
ritratto,  perchè  risguardato  come  il 

Diz,  degli  Àrch.  ecc.  t.  ili. 
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suo  capo  lavoro  per  l'eccellenza  del 
disegno,  per  la,  perfetta  rassomi- 
glianza, per  1'  armonia  de'  colori , 
e  per  la  bellezza  degli  accessorj.  la 
generale  Davide  Plas  dipingeva  ec- 
cellentemente le  teste  *  e  le  estre- 
mità; sapeva  far  buon  uso  degli 
effetti  del  chiaroscuro,  e  dava  alle 
carni  morbidezza  e  verità.  Mori 
assai  ricco  dei  guadagni  dell'  arte 
nel  1704. 

PLATE  MONTAGNE  DE  (Nic- 
colò) ptttor  di  marine,  olandese  , 
fu  alcun  tempo  in  Italia  ,  dove  fa- 
cilmente le  sue  marine  si  confon- 
dono con  quelle  del  Tempesta  e 
di  Rinaldo  de  la  Montagna  ,  suoi 
paesani.  Si  crede  morto  nel  1665. 

10  non  so  che  simili  confusioni  ac- 
cadano nell'originario  loro  paese, 
dove ,  quando  si  eccettui  il  Tem- 
pesta, hanno  sicurissimi  esemplari, 
che  possono  servire  di  con/ronlo 
per  dare  i  rispettivi  quadri  a  chi 

11  fece;  ma  (  se  I'  abbiano  in  pace 
i  nostri  giudici  pittorici  )  tra  l'in- 
finito numero  di  paesaggi,  marine, 
taverne,  capanne,  dipinte  da  al- 
cune roigliaja  di  buoni  pittori  olan- 
desi e  fiamminghi,  non  si  possono 
conoscere  che  quelli  di  cinquanta 
o  sessanta  autori. 

PLATINA  (Giovan  Maria)  ,  ec- 
cellente lavoratore  *dt  tarsia,  proba- 
bilmente mantovano,  operava  in  Cre- 
mona dopo  il  1482  ,  nel  quale  anno 
fu  chiamato  da  Mantova  a  fare  di 
tarsia  gli  stalli  della  cattedrale  di 
qoella  città:  squisito  lavoro  intorno 
al  quale  operò  o*to  anni.  Si  cre- 
dono pure  appartenenti  a  questo  va- 
lente maestro  gli  armadi  a  tarsia  ora 
esistenti  nella  sagrestia  di  s.  Abbon- 
dio di  Cremona. 

PLAUTI LLA  (Suor)  abbadessa 
nel  convento  di  Santa  Caterina  di 
Siena,  in  Firenze,  da  principio  non 
faceva  che  copiare  in  miniatura  le 
pitture  de'  migliori  maestri  ;  ma  in 
appresso  ardì  dipingere  in  vaste 
tele  immagini  di  Santi  e  Storie  Sacre 
per  alcune  chiese  di  Firenze  e  per 

2) 
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private  famiglie.  Fiorì  nel  sedice- 
simo secolo. 

PLINIO  il  Giovane,  nipote  e  fi* 
gliuolo  adottivo  di  Plinio  Secondo, 
tanto  benemerito  della  storia  delle 
Belle  Arti,  uon  fu  architetto,  né  scrit- 
tore d'architettura;  ma  fu  così  appas- 
sionato dilettante  dell'arte,  e  fece  co- 
struire tanti  edifizj,  e  ne  parlò  con 
tanta  intelligenza,  che  niuno  scrittore 
architetto  del  suo  tempo  seppe  par- 
larne meglio  di  lui.  Le  sue  lettere 
ci  persuadono  della  cognizione  ac- 
quistata in  quest'arte.  Essendo  pre- 
tore in  Bitinia  ebbe  somma  cura  di 
quegli  edifizj  che  servono  alla  net- 
tezza e  comodità  pubblica.  Per  i 
Prusi,  nella  città  di  Nicomedia  fece 
fare  i  Bagui,  rifabbricò  molti  pub- 
blici e  privati  edifizj  in  diverse  parti 
dell'Asia  Minore  danneggiali  dagl'in- 
cendi» A.  Nicea  fece  eseguire  un 
magnifico  teatro ,  ed  aprire  un  ca- 
nale di  comunicazione  tra  il  lago 
di  Nicea  ed  il  mare.  Fatto  poi  con- 
sole, mostrò  tanta  intelligenza  e  sa- 
per nelle  fabbriche  ,  che  1'  ottimo 
imperatore  Trajano  gli  affidò  l'in- 
tendenza generale  degli  acquidotli , 
e  degli  altri  impieghi  esercitati  prima 
da  Frontino.  Tutti  i  ricchi  dovreb- 
bero imitarlo  nel  buon  uso  delle 
ricchezze.  Oltre  le  sue  case  di  de- 
lizia ,  il  Laurentino  ,  presso  Lau- 
reato sul  mar  Tirreno  e  la  casa  di 
Toscana  vicina  a  Borgo  S.  Sepol- 
cro ,  disegnale  dallo  Scamozzi ,  la 
villa  sul  Lario  ed  altri  edilìzj  eretti 
in  Milano  ed  in  altri  luoghi,  co- 
struì iu  Como,  sua  patria,  una  bi- 
blioteca, assegnandole  considerabili 
rendite  per  mantenervi  un  profes- 
sore, ed  i  scolari  poveri.  Modesta- 
mente ricco,  e  spendendo  poco  per 
sè,  trovò  mezzo  di  usare  grandi  te- 
cenze. 

PLISTENETO ,  ateniese  e  rioo- 
malissimo  pittore ,  era  fratello  di 
Fidia.  Parla  di  costui  Plutarco  nel 
suo  libro  iutitolato:  Se  più  fossero 
gli  A  Untesi  valenti  nelle  cose  della 
guerra ,  o  della  pace. 


PO 

PO  (  Pietro  del)  ,  nato  in  Si- 
cilia nel  1610,  facilmente  aMievo, 
e  certo* imitatore  dei  Domenichino, 
lavorò  anche  in  Roma  ,  ove  gli  fa 
onore  un  S.  Leone  alla  Madonna 
di  Costantinopoli ,  e  forse  più  che 
questo  diversi  piccoli  quadri  di  sto- 
rie dipinti  per  gallerie  con  tanta 
diligenza  che  parano  fatti  di  mi- 
niatura. Di  questi  conservatasene  due 
presso  i  signori  della'  Missione  di 
Piacenza,  rappresentanti  un.S.  Gio» 
vanni  Decollato  ,  ed  una  Crocifis- 
sione di  S.  Pietro.  Dopo  avere  molto 
operato  in  Roma  andò  a  stabilirsi 
in  Napoli  con  suo  figliuolo  ,  ove 
morì  ne\  1692. 

Ma  Pietro  del  Po  è  più  celebre 
come  intagliatore  in  rame  che  in 
qualità  di  pittore onde  daremo  iti 
breve  elenco  della  sue  più  riputate 
stampe. 

S.  Giovanni  Battista  nel  deserto, 
che  addita  il  Salvatore  ,  da  Anni- 
bale Caracci. 

La  Cananea  ,  dal  medesimo. 

L'Annunziazione  della  B*  Ver- 
gine ,  da  Poussin. 

La  Fuga  in  Egitto,  dal  medesimo. 

Nettuno  sul  suo  carro  ,  soggetto 
da  sfondo  ,  da  Giulio  Romano. 

— —  (  Giacomo  ) ,  figliuolo  di 
Pietro,  nacque  nel  1656,  studiò 
la  pittura  sotto  il  padre  e  sotto 
Nicola  Poussin;  indi  col  padre  e 
colla  sorella  Teresa,  eccellente  mi- 
matrice,  passò  ad  abitare  in  Na- 
poli ,  ove  fu  molto  adoperato  in 
lavori  a  fresco  nelle  principali  case. 
Lo  studio  che  fatto  aveva  delle  let- 
tere, e  particolarmente  della  poesia 
italiana  e  latina  ,  gli  fu  di  gran- 
dissimo giovamento  nelle  copiose 
composizioni  ,  che  colla  varietà  e 
bellezza  delle  figure  e  colla  magia 
del  colorito  allettavano  e  sorpren- 
devano lo  spettatore.  Seppe  inoltre 
trovare  bei  partiti  negli  accidenti 
della  luce,  ne'riverberi  e  negli  sbat- 
timenti ;  e  se  si  fosse  meno  sco- 
stato dalla  semplicità  del  Domeni- 
chino, maestro  del  padre  r  ptr  cui 
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atenei  manierato,  dovrebbe  porsi 
tri  i  più  grandi  frescanti  del  XVII 
secolo.  E  Roma  e  Napoli  hanno 
alcune  sue  tavole  d'  aliare  ,  ma  le 
più  belle  sue  opere  sono,  in  Na- 
poli, la  Galleria  del  marchese  di 
Gemano,  una  camera  del  duca  di 
Hatalona,  e  sette  del  duca  d'  A- 
rellioo.  Morì  in  Napoli  nel  1726, 
dieci  «ani  dopo  la  minore  sorella 
Teresa. 

PO  (  Teresa,  del  ) ,  figlia  di 
Pietro  e  sorella  di  Giacomo  r  ap- 
presi dai  padre  la  pittura  ,  e  nel 
1678  fu  ammessa  ali  accademia  di 
S.  luca,  Lavorò  eziandio  di  minia- 
tura e  di  pastello ,  e  sul  gusto  del 
padre  intagliò  diverse  stampe  al- 
l'acqua forte,  tra  le  quali  Susanna 
sorpresa  dai  vecchi.  Mori  in  Roma 
oel  1716. 

P0CCETT1  (Bernardino  Bar. 
batelli  DETTO  )  ,  nacque  in  Fi- 
renze nel  1542,  e  fu  allievo  di  Mi- 
chele Ghrrlandajo.  Appena  uscito 
da  questa  scuota  ,  dipinse  in  Fi- 
reaie  alcune  facciate  di  grottesche 
e  simili  bizzarrie,  onde  gli  fu  dato 
j/  soprannome  di  Bernardino  delie 
facciate.  Ma  in  appresso ,  recatosi 
non  so  per  qual  motivo  a  Roma , 
ti  pose  così  passionatamele  a  stu- 
diare le  cose  di  Raffaello,  che  tor- 
nato in  patria,  non  solo  si  fece  co- 
noscere vago  e  grazioso  figurista  , 
ma  ricco  e  grande  compositore  di 
storie,  che  orna  Va  di  bei  paesi,  di 
marine  e  di  altre  vaghezze.  Poche 
cose  fece  ad  olio  ,  continuamente 
occupato  trovandosi  in   lavori  a 
fresco,  de'  quali  riempi  tutta  Fi- 
renze. Ma  dalle  rare  sue  opere  non 
ritrasse  lo  studioso  Poccetti  la  me- 
ritata lode  ,  di  che  maravigliossi 
Pietro  da  Cortona;  ed  AntooioMeugs, 
qualunque  volta  recossi  a  Firenze, 
non  lasciava  di  ammirarne  e  stu- 
diarne le  opere,   facendo  ricerca 
anche  de'  più  obliati  freschi.  Due 
soie  opere  di  due  diverse  città  ri- 
corderò di  quesl'  insigne  artefice  : 
il  Miracolo  dell'  annegato  risorto  a 
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vita  nel  chiostro  della  Nunziata  di 
Firenze,  ed  in  Pisloja  le  lunette 
del  chiostro  dei  Servi.  Mori  in  pà- 
tria nonagenario. 

PpCH  (  Paolo  ) ,  di  Costanza  , 
in  gioventù  famoso  ricamatore,  a- 
veva  imparato  a  disegnare  franca- 
mente, onde,  quando  volle  essere 

Pittore ,  non  ebbe  che  a  studiare 
arte  del  colorire.  Fattosi  gesuita, 
dipinse  molto  di  quadrature,  pro- 
spettive ed  ornamenti ,  particolar- 
mente in  luoghi  sacri.  Fioriva  nella 
prima  metà  del  1 7.°  secolo.  Era  suo 
fratello 

 •  (  Toria  ),  che  più  che  alle 

cose  di  quadratura  attese  a  dipin- 
gere ad  olio  fatti  storici.  Fu  dili- 
gentissimo  nel  finire  le  più  piccole 
parti  ,  non  distinguendosi  quasi  i 
tocchi  del  pennello  ,  sicché  le  sue 
pitture  pajono  piuttosto  miniature 
che  altro;  ma  non  ebbe  fondamento 
di  disegoo,  e  non  seppe  dare  armo- 
nia alle  composizioni  ,  uè  nobiltà 
alle  figure. 

PODESTÀ  (Gio.  Andrea)  nac- 
que in  Genova  circa  il  1628  ,  e 
nel  1640  passava  a  Roma,  dopo 
avere  appresi  gli  elementi  della  pit- 
tura in  patria  da  Andrea  Ferrari. 
In  Roma  fu  impiegalo  a  disegnare 
i  bassi  rilievi  e  le  statue  della  gal- 
leria Giustiniani,  che  fu  pubblicata 
sotto  il  titolo  di  Galleria  Giustinia- 
ni, del  marchete  Vinctnzo  Giusti- 
mani»  Il  Podestà  intagliò  molti  de' 
suoi  disegni  ali'  acqua  forte ,  e  le 
sue  figure  sono  di  una  ben  intesa, 
e  spiritosa  esecuzione.  Le  più  ce- 
lebri sue  stampe  sono  : 

Vari  Amori  che  coltivano  le  Arti, 
e  la  Fenice  che  si  brucia  ,  allego- 
ria dedicala  a  Guido  Reni. 

Baccanale. 

Sileno  ebbro ,  portato  dai  Satiri 
e  dalie  Baccanti ,  attribuito  a  Ti- 
ziano. 

Bacco  che  sta  per  scendere  dal 
suo  carro  tirato  dalle  Tigri ,  dalla 
stesso. 

Bacco  ed  Arianna» 
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Due  stampe  relative  alla  vita  di 
S.  Diego,  da  Annibale  Caracci. 

Santo  che  cangia  i  fiori  in  pane. 

Santo  che  impone  le  mani  sopra 
un  bambino. 

POELEMBURG (Cornelio)  nato 
iu  Utrecht  nel  1586,  apprese  i  prin- 
cipi della  pittura  sotto  Bloemaert, 
indi,  passato  a  Roma,  fecesi  a  stu- 
diare le  opere  di  Raffaello;  ma  pen- 
sano alcuni  biografi  che  poca  cura 
si  prendesse  della  più.  importante 
parte»  il  disegno.  Dipingeva  iu  Roma 
alcuni  quadri  per  distinti  personaggi, 
che  gli  diedero  nome  tra  i  buoui  pit- 
tori. Passava  poscia  nella  Toscana, 
c  luteamente  tu  trattenuto  alla  corte 
del  gran  duca.  All'ultimo  rivedeva 
la  patria  per  non  più  abbandonarla. 
1  quadri  di  piccole  dimensioni  non 
tardarono  a  procacciargli  molto  cre- 
dito, onde  Rubens,  desiderando  di 
coooscerlo,  recossi  alla  casa  di  lui 
in  Utrecht,  ed  acquistò  alcuui  qua- 
dretti per  ornamento  del  suo  stu- 
dio. Ecco  il  migliore  elogio  di  Poe- 
lemburg,  il  quale  chiamato  da  Car- 
lo 1  in  Inghilterra,  avrebbe  potuto, 
come  van-Dych,  rimanervi  in  alto 
stato,  se  non  avesse  agli  onori  ed 
alle  ricchezze  preterita  Ja  tranquil- 
lità della  patria,  ove  morì  nel  1660. 
Se,  come  imitò  le  altre  parti,  avesse 
saputo  imitare  ancora  il  disegno  e 
la  nobiltà  raffaellesca,  Poelemburg* 
sederebbe  a  lato  dei  due  più.  grandi 
pittori  fiamminghi.  La  più  famosa 
delle  sue  opere  grandi  è  il  Prese- 
pio, che  conservasi  nella  Galleria 
del  sig.  Greoier  a  Middelbourg. 
La  Galleria  reale  di  Parigi  posse- 
deva setter  de' suoi  piccoli  quadri  , 
che  sono  i  più  stimati ,  e  Ja  reale 
Pinacoteca  di  Milano  ne  tiene  uno 
dipinlo  sui  rame.  Le  quadrerie 
dell'Olanda  e  della  Germania  pos- 
sono mostrarne  molli,  perchè  po- 
chi pittori  lavorarono  quauto  Poe- 
lemburg. 

POERSON  (Carlo),  pittore  nato 
in  Lorena  dopo  il  1600  ,  si  crede 
scolaro  di  Simone  Vovet,  del  quale 
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fu  al  certo  Inugo  tempo  ajuto  ed 
imitatore.  Mori  nel  1667.  Suo  mi- 
nor  fratello  o  piuttosto  figliuolo 

—  (  Cablo  Francesco  ) ,  al- 
lievo in  Parigi  di  Coypel  ,  fu  no- 
minato professore  della  reale  Ac- 
cademia, iudi  pittore- ordinàrio  del 
re,  che  per  dimostrargli  la  sua  stima 
lo  creò  cavaliere.  Fu  poi  mandato 
a  Roma,  ove  iu  principio  del  18.* 
secolo  era  direttore  dell'Accademia 
francese. 

POGGI,  o  POGG1NI  (Domeni- 
co ) ,  fiorentino,  nato  circa  la  metà 
del  sedicesimo  secolo  ,  apprese,  se- 
condo il  Vasari;  ad  intagliar  pietre 
dure  e  coniare  medaglie  da  Gio- 
vanni dalle  Corniole;  quando  però 
non  debba  ammettersi  la  probabile 
opinione  essere  questi  non  diversa 
da  Domenico  di  Polo,  siccome  figlio 
di  Paolo  Poggi  o>Poggini ,  ,  di  cui 
si  parlerà  nel  seguente  articolo.  Fu 
costui  uno  de'  più  celebri  falsifica- 
tori  del  sedicesimo  secolo  ;  conia- 
tore del  duca  Cosimo  1  ,  ed  io  ap- 
presso* coniatore  di  papa  Sisto  Y  , 
di  commissione  del  quale  lece  la 
medaglia  di  Cammilla  Perretti  sua 
sorella  ,  avente  la  facciata  di  S.  Lu- 
cia nel  rovescio  e  l'anno  1590.  Fu 
eziandio  non  ignobile  scultore , 
avendo  fatto  in  plastica  la  statua 
della  Poesia  per  il  catafalco  di  Mi- 
chelangelo Booarroti.  «  Fu  Dome- 
»  nico  ^  scrive  Vasari  nella  vita  del 
n  Booarroti ,  uomo"  non  solo  nella 
n  scultura  e  nel  fare  impronte  di 
»  monete  e  medaglie  bellissime,  ma 
»  ancora  nel  fare  di  bronzo  e  nella 
>»  poesia  parimeuli  molto  esercita- 
to ».  E  nella  vita  di  Valerio  da  Vi* 
cenza  soggiugne.  «  Domenico  Pog- 
»*  gini  ha  fatto  e  fa  couj  per  la  zecca 
»*  con  le  medaglie  del  dùca  Cosimo, 
n  e  lavora  di  marmo  statue,  imitau- 
**  do  in  quello  che  può  i  più  rari  ed 
»  eccellenti  uomini  che  abbiano  mai 
»  fatte  cose  rare  in  queste  posses- 
»  sioni.»  Viveva  negli  ultimi  anni 
del  sedicesimo  secolo. 

•—  (Paolo  ) ,  fiorentino,  era 
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<li  |'u  rinomalo  assai  tra  i  conia- 
tori di  medaglie ji e  1  155U,  nel'qual 
aooo  coniò  due  medaglie  per  Fi- 
typoll  re  di  Spagon.  per  la  pace 
(ri  Ja  Spagna  e  la  Francia,  aventi 
da  un  lato  il  ritratto  dr  questo  pria* 
ripe  e  dall'altro  quello  di  Clemen- 
te VII  tratto  dal  conio  eseguito  da 
BeoTeouto  Celliui  dopo  il  sacco  di 
Roma  del  1527.  Dopo  tale  epoca, 
pare  che  Paolo  rimanesse  costante* 
meste  alla  "corte  di  Fì'ippo.  Fece 
Paolo  le  effigie  in  medaglie  dei  reali 
«li  Spagna ,  suoi   padroni  ,  degli 
Estensi  Alfonso  II  e  Lucrezia  de* 
Medici  e  delle  fanciulle  Lucrezia  e 
Eleonora  ,  di  Rona  Sforza  d'Arra- 
gooa,  delle  principesse  della  casa 
Gonzaga  e  d  Urbino,  di  Margarita 
d'Austria,  e  per  dirlo  in  una  pa- 
rola /delle  più  belle  e  gentili  dame 
de' suoi  tempi.  Ebbe  a  suo  emulo 
in  Spagna  il  celebre  Pompeo  tìglio 
dell'  aretino  Leone  Leoni ,  e  fecero 
a  gara  in  materia  dentagli  in  pie- 
ut  dure,  e  di  cotiii  in  acciajo,  le  più 
naraTigiiose  opere  che  abbia  Ja 
Spagna.  È  probabile  che  mancasse 
ai/a  gloria  dell'arte  circa  il  1580. 
.  POGGINO  (  Zanom  di  ) ,  'nato 
io  Firenze  dopo  il  1600  ,  studiò 
l'arte  sotto  il  Sogliani,  e  fu  forse 
l'unico  de' suoi  allievi,  che  non 
abbandonasse  il  sao  stile  per  se- 
guire quello  di  migliore  maestro. 
Lavorò  molto  in   Firenze  ,  ma  le 
sue  pitture  sono  adesso  allatto  di- 
menticate. ' 

POILLY  (  Francesco  de  ),  nac- 
que in  Abbevilie  nel  IG62 ,  ed  ap- 
prese  il  disegno  dal  padre  mediocre 
artista.  Passava  quindi  a  Parigi  per 
apprendere  l'intaglio  sotto  P.  De- 
ret,  allievo  di  Bloemaert.  Poco  dopo, 
fa  dal  maestro  consigliato  di  recar- 
si a  Roma  per  migliorare  il  disegno, 
«colà  prese  per  suo  modello  Bloe- 
,naert ,  di  cut  ne  imitò  perfetta- 
mente la  maniera  alquanto  fredda, 
">a  gustosa  e  difficilissima.  Disegnò 
foie ,  dice  il  Milizia  ,  ma  intagliò 
con  frtddtzza*  La  purezza  del  suo 
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disegno  risponde  a  quella  dell'  in- 
cisione ,  c  fa  sì  che  le  sue  opere  sì 
manterranno  sempre  in  prezzo.  Dopo 
avere  soggiornato  sette  anni  in  Ro- 
ma ,  andò  a  fissarsi  in  Parigi,  dove 
uscirono  dalla  sua  scuola  molti  va- 
lenti allievi.  Morì  in  quella  capita- 
le ,  dopo  avere  eseguiti  circa  quat- 
trocento rami „  nel  1695. 
Soggiungo  un  breve  catalogo. 

Ritratti. 

Francesco  di  Poiliy,  intagliatore 
del  re.. 

Luigi  XIV  nella  sua  gioventù. 

Girolamo  Bignou  ,  consigliere  di 
Stato. 

Cardinale  Mazzarino. 

Enrico  A rnauld,  vescovo  d'Anger. 

Abramo  Faberl ,  maresciallo  di 
Francia. 

Soggetti  Storici, 

La  Visione  di  Ezechiello,  da  Raf- 
faello. 

La  Sacra  Famiglia  in  bel  pae- 
saggio ,  dallo  stesso. 

L'Adorazione  dei  Pastori ,  da 
Guido. 

La  Fuga  io  Egitto  ;  dallo  stesso. 
Una  Pietà,  da  Lodovico  Caracci. 
11  Bagno  delle  Ninfe  in  bel  pae- 
saggio ,  da  Giulio  Romano. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  da 
P.  Mignard. 
La  Visitazione,  da  Carlo  le  Bruti. 
La  Parabola  del  Convito,  da  FU. 
Champagne. 

S.  Carlo  Borromeo  che  comunica 
li  appestati  in  Milauo,  da  A'exan- 
re.  La  migliore  stampa  di  questo 
artista. 

—  (  NICCOLÒ  de  )  ,  fra  tei  mi- 
nore del  precedente  ,  e  suo  allievo, 
nacque  iu  Abbevilie  nel  1626,  fu 
vaiente  intagliatore,  ma  non  uguale 
al  fratello.  Intagliò  soggetti  storici 
e  ritratti  ,  e  le  sue  stampe  furono 
risguardale  come  fffttto  di  un  bello 
e  buono  operare  in  tutti  i  principii. 
Ebbe  tre  figli ,  uno  de'  quali  si  di- 
stinse assai  nell'arte  paterna,  come 
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vedremo.  Morì  Niccolò  in  Parigi 

nel  1696. 

Indice  di  alcune  stampe. 

Due  ritratti  di  Luigi  XIV. 

Maria  Teresa  ,  regina  di  Francia. 

Maria  Anna  Vittoria  di  Baviera , 
delfina  di  Francia. 

S.  Agostino  che  liene  un  Croci- 
fisso, da  Campagne. 

Presentazione  di  Gesù  al  Tem- 
pio >  da  le  Brun. 

La  Fuga  in  Egitto,  da  Chapron. 

La  Sacra  Famiglia  .  ove.  Maria 
Vergine  tiene  sulle  ginocchia  il 
Bambino  che  dorme  ,  da  le  Brun. 

Cristo  in  croce  fra  i  due  ladro- 
ni ,  da  Poussin. 

POILLY  (Gio.  Battista  de),  fi- 
glio di  Niccolò  nacque  in  Parigi  nel 
16(39  .  apprese  i  priucipj  del  dise- 
guo dal  padre,  indi  recossi  a  Roma 
per  migliorare  in  questo  e  nell'  in- 
taglio. Di  ritorno  a  Parigi  fu  rice- 
vuto nella  reale  accademia  di  pit- 
tura e  di  scultura.  Il  suo  gusto  di 
incidere  è  diverso  da  quello  del  pa- 
dre e  dello  zio  Francesco.  Incise 
all'  acqua  forte  e  cercò  di  combi- 
nare i  punti  co' suoi  tagli  e  le  sue 
incrociature.  Coti  tal  mezzo  ottenne 
no  effetto  veramente  pittoresco  tanto 
ne'  soggetti  storici  cne  nei  ritratti. 
Si  fece  specialmente  onore  nell'in- 
cisione della  galleria  di  Saiot-CJoud 
dipinta  da  Mignard.  Morì  in  patria 
nel  1728. 

Indice  di  alcune  sue  stampe. 

Francesco  di  Troy  pittore ,  di- 
pinto da  lui  medesimo. 

Clemente  papa  XI ,  sul  proprio 
disegno. 

Natività  di  Gesù  Cristo,  da  Gau- 
denzio Ferrari. 

Giove  in  pioggia  d'oro  e  Danae, 
da  Giulio  Romano. 

Il  Martirio  di  S.  Cecilia ,  dal 
Domenichino. 

Il  Giudizio  di  Salomone,  da  An- 
tonio Coypel  ,  ecc. 

— —  (  Poilly  Francesco  de  ) , 
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secondo  figlio  di  Niccolò,  e  suo  al- 
lievo, andò  a  Roma  di  già  ammae- 
strato nell'arte  col  maggior  fratello, 
e  colà  intagliò  dal  Domenichino 
S.  Cecilia  io  atto  di  distribuire  i 
suoi  beni  ai  poveri.  Tornato  a  Pa- 
rigi non  intagliò  che  soggetti  di 
poca  importanza.  Morì  nel  1723. 

—  (Poilly  (N.  B.)  de)  ,  figlio 
di  Giovan  Battista  ,  lasciò  pochis- 
sime cose  d' intaglio  ,  forse  occu- 
pato in  altre  professioni^ 

POINDRE  (  Giacomo),  cognato 
ed  allievo  di  Marco  .Willems  ,  nac- 
que in  Malines  circa  il  1527.  Si 
dice  che  avrebbe  potuto  riuscire 
buon  pittore  di  storia,  ma  egli  pre- 
ferì di  essere  uno  de'  migliori 'ri- 
trattisti. Andò  in  Danimarca,  ove, 
dopo  aver  molto  guadagnato,  morì 
nel  1570. 

POINSANT  (  I.)  fiorì  in  Fran- 
cia in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo ,  ed  ebbe  uome  di^agionevole 
intagliatore  in  >rarae.  Fra  le  più  ri- 
nomate sue  stampe  trovansi  V  En- 
trala di  Carlo  VII  io  Rheims,  ac- 
compagnato dalla .  Pulcella  d'  Or- 
leans ,  la  pianta  e  1'  alzata  della 
magnifica  piazza  che  doveva  co- 
struirsi in  Parici  col  nome  di  Piaz- 
za  di  Francia ,  e  molte  '  vedute  di 
città  e  castelli. 

POINTE  (  N.  La  )  fioriva  io  Pa- 
rigi nel  1666  ,  nel  quale  anno  pub- 
blicava ,  insieme  ad  Israel  Silve- 
stre ,  i  contorni  di  Parigi  in  nove 
fogli  ,  e  tre  vedute  del  ^castello  di 
Versailles.  Fra  gl'  intagliatori  di 
carte  geografiche  La  Poitrte  acqui- 
sfossi  buon  nome  per  le  accennate 
stampe  e  per  altre  di  altri  paesi , 
che  la  presente  eccellenza  delle  car- 
te di  tal  genere  esclusero  del  com- 
mercio. 

POLA  (  Babtolommeo  da),  fio- 
riva probabilmente  circa  il  1500. 
e  fu  uno  de'  più  rinomati  lavora- 
tori di  tarsia  ,  dopo  F.  Damiano. 
Una  sua  grandiosa  opera  può  ve- 
dersi in  un  coro  della  Certosa  di 
Pavia,  nella  quale  vi  souo  busti 
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<ft  Apostoli  e  di  altri  santi  d  ise-  cordaio  da  Paolo  Lorna  ztd  nel  Trai- 
nali ia  sul  fare  dèlia  scuola  di  tato  della  Pittura» 
Liooardo.    .                                    POLETN1CH  (  N.  )  intagliatore 
POLANCOS  (  i  fratelli  ),  stu»  francese,  che  operava  in  Parigi  dopo 
durone  in  Siviglia  sotto  lo  Zuba-  la  metà  del  secolo  deci  mot  tavo,  pub- 
rao,  e  non  riuscirono  da  meno  del  blicò  diverse  stampe  tratte  da  Van- 
maestro.  Questi  aveva  fatto,  per  la  Dyck.  *  Boucher .,  La  G rende  ecc. 
chiesa  di  S.  Stefano  di  Siviglia  ,       POLI  (  i  due  fratelli  )  fiori* 
S.  Pietro  e  S.  Stefano»  ed  i  fratelli  vano  in  Pisa  loro  patria  nel  17* 
Polaocos  dipinsero  per  la   stessa  secolo.  Dipinsero  paesi  eoo  molto 
chiesa  un  Presepio  ,  il  Martirio  di  spirito  e  varietà ,  onde  i  loro  qua- 
S.  Stefano,  ec.  Niuno,  per  quanto  dti  sono  tenuti  io  pregio  nelle  qua* 
su  conoscitore  delle  opere  dello  Zu-  drerie  di  Firenze  e  di  Pisa, 
barai),  saprà  distinguerle  da  quelle       POL1CAHMO  celebre  statuario, 
degli  allievi.  Altre  rinomate  opere  greco  ,  trovasi  da  Plinio  ricordato 
fecero  por  diverse  chiese  della  stessa  nel  Lib.  XXXI  ,  c.  ,  5  per  avere 
città,  ove  lavoravano  dal  1646  al  scolpiti  una  Venere  in  alto  di  la- 
1650.  versi ,  ed  un  Dedalo.  Trovasi  que- 
POLANZANI,  o  POLANSANI  si  artista  neirAbbecedarìo  dall'Or- 
(Frahcesco)  ,  nacque  in  Noale  nel  landi  sotto  il  corrotto  nome  di  Po- 
territorio  veneto  ,  circa  il   1 700.  licarpo. 

Apprese  il  disegno  e  l'intaglio  in       POLICLE.  Cinque  artisti  di  tal 

Venezia,  indi  passò  a  Roma,  dove  nome  trovansi  rammentati  dagli  an- 

Oppiamo  che  operava  nel  1750. Ebbe  tichi  scrittori.  1  primi  quattro  da 

perle  il  Polanzani  nella  «Serie  dei  Vitruvio  nel  proemio  al  lib.  Ili , 

malti  di  celebri  pittori  dipinti  di  cioè  Policle  pittore  Atsamitano;  Po- 

ppris  mano  ,  e  pubblicati  in  Fi-  licle  statuario  che  fiori  nella  Olim- 

rauedal  1664  al  1766;  come  pure  piade  centesima  seconda;  Policle 

"rifc  due  raccolte  di  pitture  delle  scolaro  di  Stadieo,  che  operava  nel- 

«ali  ville  toscane  di  Petraja,  Pog-  l'Olimpiade  155  ;  Policle  autore  di 

|po  a  Cajano  ecc*  Pubblicò  pure  al-  un  Ermafrodito  che  vivea  iieiV  O- 

fre  stampe  tratte  da  diversi  autori,  limpiade  145;  finalmente  Policle 

tra  le  quali  quelle  attinenti  alla  vita  scultore,  fratello  di  Dionisio  e  figlio 

di  Maria  Vergine,  eseguite,  secondo  di  Timarchide,  che  lavorò  in  Roma 

alcuni,  sui  disegni  di  Niccolò.  Pous-  nel  tempio  di  Giunone  sotto  i  por- 

sin  ,  secondo  altri  di  Giacomo  Stel-  liei   di   Ottavia  ,  rammentato  da 

la  francese.  Plinio  Lib.  XXXVI  »  cap.  5. 

P0LAZZO  (Francesco),  ve-  POL1CLLTE  architetto  e  scultore 
neziano,  nato  nel  1683  ,  fu  prima  fioriva  in  Sidone  sua  patria  quat- 
scolaro  del  Piazzetta;  ma  in  ap-  trocento  ventanni  avanti  l'era  vol- 
presso,  piacendogli  lo  stile  più  dolce  gare.  Tra  le  opere  architettoniche 
e  pastoso  del  Ricci ,  cercò  di  for-  ebbero  somma  celebrità  una  Roton- 
darsene uuo  di  mezzo,  il  che  non  da  tutta  di  bianco  marmo  ed  un 
gli  riuscì  infelicemente.  Viene  lo-  teatro  eretti  in  Epidauro.  Pausaoia 
d*to,  più  che  per  le  opere  dr  sua  scriveva  essere  la  prima  meritevole 
lofeoiione  ,  come  esperto  ristaura-  della  curiosità  de*  Romani ,  ed  il 
lore  di  antichi  quadri.  Morì  nel  secondo  di  una  singolare  bellezza  : 
1  '53.  perocché,  sebbene  i  teatri  romani 

POLEMONE  ,  pittore  d'Alessan-  sorpassino  tutti  gli  altri  in  magni- 
la d'Egitto,  viene  da  Plinio  nt-1  ficenza ,  in  ornamenti,  in  graudez- 
f.XXXV,  cap.  11,  annoverato  tra  za;  per  conto  dell'eleganza,  e  della 
>  ragionevoli  pittori  ;  ed  è  pure  ri-  simmetria  sono  vinti  da  quello  di 
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Policlete.  Rispetto  alle  sue  opere  di 
scultura  sono  specialmente  celebri 
le  Amazzone  eseguita  a  competenza 
di  Fidia  nel  tempio  di  Diana  Efe- 
sia ,  le  statue  che  vedeva nsi  nell'a- 
trio dell'  imperatore  Tito  ,  un  Er- 
cole ed  un  Anteo,  ossia  gruppo  di 
questi  due  eroi  ,  che  poi  furono 
trasportali  a  Roma  ,  il  simulacro 
di  Giunone  in  avorio  ed  oro  ,  Er- 
cole che  uccide  l'Idra,  un  Ecate  in 
bronzo,  Apollo,  Lalooae  Diana  di 
alabastro,  eseguiti  per  la  città  d'Ar- 
go. Dicesi  che  nessuno  seppe  meglio 
di  lui  scolpire  il  petto  delle  figure. 
Parlano  di  costui  Plinio,  Cicerone, 
Quintiliano  ,  Plutarco  ecc.  Ebbe 
iìorita  scuola ,  dalla  quale  uscirono 
eccellenti  scultori.  Secondo  Giuoio 
fioriva  nell'Olimpiade  87. 

Alcuni  pensano  che  abbiano  esi- 
stito duePolicleti  di  gran  nome,  uno 
di  Scione  l'altro  di  Argo  ,  ma  al- 
tri pensano  ,  che  sebbene  nato  in 
Sidone  ,  avendo  molto  dimorato  ed 
operato  in  Argo  ,  fosse  poi  detto 
di  Argo  quello  di  Sicione.  Conven- 
gono però  tutti  gli  scrittori  esservi 
stato  un  altro. 

POLICLETE  nativo  di  Tarso, 
assai  valente  plastico. 

POLICRATE  viene  da  Plinio , 
Lib.  XXXVI .  c.  5  ,  annoveralo 
fra  tjue'  statuarj  che  scolpirono  lot- 
tatori ,  soldati  ,  sacerdoti  ,  caccia- 
tori e  simili. 

POLI  DE,  o  POLLIO  ,  trovasi 
da  Viiruvio  rammentato,  nel  proe- 
mio ;il  iib.  Vii  ,  quale  ingegnoso 
macchinista,  ed  ingegnere  della  Tes- 
saglia ,  ed  a  lui  attribuisce  la  ma- 
niera di  eseguire  con  facilità  gli 
arieti  militari.  Soggiugne  che  fu 
maestro  di  Diade  e  di  Cerea  inge- 
gneri di  Alessandro  Magoo ,  e  che 
scrisse  un  libro  intorno  alle  Mac- 
chine*. Paolo  Lomazzo  poi,  non  sa- 
prei su  quale  fondamento,  dice  che 
fu  eziandio  pittore  c  scultore. 

POLIDETE  vedi  Ermolao. 

POLIDORO  di  Venezia  ,  nato 
nel  1515,  fu  scolaro  di  Tiziano,  o 
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di  qualche  suo  allievo,  e  ne  imitò 
debolmente  ld  stile  ,  perciò  ado- 
perato d'  ordinario  p$r  opere  e 
per  luoghi  di  poca  importanza.  Per 
altro  in  una  sua  tavola  ai  Servi , 
non  lavorata  di  pratica  come  le  al- 
tre, mostrò  che  avrebbe  saputo  far 
meglio  di  molti  artefici  die  ave» 
vano  maggior  nome.  Morì  nel  1566. 

— (  Ercole  )  ,  nato  in  Cre- 
mona circa  il  1400  .  fu  allievo  in 
patria  dell'  architetto  Oldovioo. 
Bianca  Maria  Visconti  figlia  del 
duca  Filippo  e  moglie  di  France- 
sco Sforza  ,  che  fu  poi  duca  di 
Milano,  si  valse  di  quest'artista  per 
l'erezione  di  due  monasteri  con  chie- 
sa in  Cremona.  Uno  fu  quello  del 
Corpus  Domini.  ,  l'altro  quello  di 
s.  Monica  assai  bene  distribuito , 
con  chiesa  grande  atre  navate,  in- 
terna ed  esterna  ,  di  ordine  gotico, 
ina  di  quel  gotico  che  cominciava 
ad  ammettere  qualche  ornato  di 
buon  stile. 

POLI  ETTE  ,  scultore  rammen. 
tato  da  Plutarco  per  avere  scolpita 
la  statua  dell'oratore  Demostene. 

POLIGNOTO  Tasio  .  uno  de 
più  illustri  pittori  della  Grecia  che 
precedettero  i  sommi  maestri ,  fio- 
riva avanti  1'  Olimpiade  XC;  e  se- 
condo Plinio  fu  il  primo  a  dipin- 
gere le  donne  con  lucente  veste,  ed 
a  cuoprir  loro  il  capo  con  cuffie  di 
varj  colori.  Molto,  soggiugne.  deve 
l'arte  a  quest'  uomo  ,  perocché  fu 
il  primo  ad  aprire  la  bocca  ed  a 
mostrare  i  denti  ,  ed  a  formare  più 
molli  e  veri  i  volti.  Egli  dipinse 
molte  cose  ed  alcune  furono  tra- 
sportate a  Roma  ,  tra  le  quali  una 
tavola  che  vedevasi  sotto  il  portico 
di  Pompeo.  Dipinse  il  tempio  in 
Delfo  ,  il  portico  del  Pecile  io  Atene 
a  concorrenza  di  Micone;  e*  perchè 
Polignoto  non  volle,  come  l'emulo, 
riceverne  la  mercede ,  n'  ebbe  gran- 
dissimo onore  ,  e  fu  dagli  Anfìzto* 
ni  ordinato,  che  in  qualunque  citta 
della  Grecia  si  trovasse  ,  avrebbe 
gratuito  ospizio. 
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POtfSTRATO,  statuario  d'Ani- 
bradiia  ,  scolpì  il  tiranno  Falaride 
io  ilio  di  mangiare  un  fanciullo 
strappato  io  allora  dalla  materna 
poppa.  E  dicesi  avere  io  così  espres- 
siva marnerà  scolpita  nel  volto  di 
lui  la  ferocia  propria  di  un  antro- 
pofago, che  incuteva  terrore  agli 
spettatori.  Di  questo  artista  fece  me- 
moria Taziano  nell'orazione  contro 
i  Greci. 

POLLAJUOLO  (  Pietro),  nato 

10  Firenze  nel  1411  ,  esercitò  si- 
multaneamente la  pittura  e  la  scul- 
tura, ed  avava  imparate  la  prima 
sotto  Andrea  del  Castagno.  Una 
sua  tavola,  e  probabilmente  fatta 
coll'ajuto  del  minore  fratello,  fu 
da  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  tra- 
sportata nella  reale  Galleria,  ed  io 
questa  si  vedouo  gli  austeri  volti 
ed  il  sugoso  colorire  ad  olio  del 
maestro. 

—  (  Antonio),  fratello  ed  al- 
Imo  di  Pietro,  era  nato  in  Fi- 
renze nel  1418  ,  e  nella  pittura  su- 
però di  lunga   mano  il  precettore. 

11  Martirio  di  S.  Sebastiano,  che 
conservasi  nella  cappella  Pucci  ai 
Servi  di  Firenze,  è  una  delle  mi- 
gliori sue  opere,  e  forse  una  delle 
più  belle  tavole  del  XV  secolo. 
Non  è  veramente  troppo  pregevole 
per  conto  del  colorito,  ma  la  com- 
posizione è  superiore  ad  ogni  altra 
de' suoi  tempi,  ed  il  nudo  vi  è 
trattato  da  maestro.  Ir*  fatti  An- 
tonio fu  il  primo  che,  'facendo  la 
Dolomia  de'  cadaveri,  apprendesse 
per  principj  lo  stato  de' muscoli, 
e  lazione  di  ogni  loro  movimento. 
I-due  fratelli  erano  stati  chiamati  a 
Roma ,  e  cola  morirono  nello  stesso 
anno ,  il  primo  di  8?  ,  1'  altro  di 
80  anni. 

Il  Celimi  nel  Trattato  dell'Ori- 
ficeria  cosi  scrive  di  Antonio.  Fa- 
remo menzione  di  Antonio  del  Poi' 
lajuolo  ,  il  quale  fu  orefice  ecceU 
Untissimo,  e  cotanto  valse  nell'arie 
del  disegno,  che  non  pure  gli  altri 
orefici  si  servirono  delle  sue  inven- 
Dia.  degli  Jrch.  ecc.  T.  HI. 
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stolti;  ma  mòtti  scultòri  e  pittori 
di  que'  tempi  ,  mediante  quelle  ,  si 
fecero  onore.  Par  conto  della  inci- 
sione  egli  portò  quest'  arte  a  quel 
grado  che  si  avvicina  alla  perfe- 
zione; avendo  dato  alle  figure  vita 
moto  e  proporzione  »  raostraudo  , 
forse  il  primo,  la  maniera  con  la 
quale  potevanst  trattar  col  bulino 
i  fatti  storici.  II  suo  disegno  in  cui 
sopravvanzava  e  Maso  Fiuiguerra  e 
tutti  coloro  che,  coi  questo  inven- 
tore dell?  stampa,  trovansi  rammen- 
tati, gli  apriva  ubertoso  campo  ad 
io  tra  prendere  qualsisia  lavoro.  In- 
trudeva per  eccellenza  «il  nudo  i  e 
dipinse  ed  intagliò  fino  alla  morte, 
che  lo  rapi  all'  arte  nel  1598.  Il 
numero  delle  sue  stampe  è  presen- 
temente assai  limitato,  ma  di  somma 
importanza,  il  Bartscb  ne  riporta 
tre  sole,  e  quattro  trovaosene  nel 
Manuel, 

Creole  che  soffoca  Anteo*  Il  fondo 
è  coperto  di  nero,  toltone  una  parte 
da  mano  sinistra.  * 

Ercole  che  porta  una  colonna  di 
ordine  corintio. 

Il  combattimento  di  dieci  uomini 
nudi  a  colpi  di  spada  t  il  fondo  rap- 
presenta una  foresta.  A  siuistra  ,  a 
mezza  alteaca  delia  stampa,  pende 
da  uu  albero  una  tavoletta  coli*  i- 
scrizione:  Opus  Antoni i  Pollajoli 
fiorentini. 

Una  Sacra  famiglia  dove  si  vede 
Maria  Vergine  seduta  Col  divin  Bam- 
bino :  trovasi  a  sinistra  S.  Lisabetta 
con  S.  Giovannino,  che  presenta  al 
bambino  Gesù  un  berlingozzo;  a 
diritta  S.  Giuseppe  appoggiato  ad 
un  bastotie. 

Ercole  che  combatte  con  i  Gi- 
ganti. A  basso,  nel  mezzo  sotto  uno 
de'combattenti  giganti  giltato  e  terra , 
leggesi  :  Quomodo  .  Hercules  .  ver* 
cussit .  et ,  vicit  .  duodecim  .  gigan- 
te s. 

POLLABD  (  Roberto  )  nato  nel 
1748,  fioriva  in  Londra  nel  1780. 
Dipinse  ed  intagliò  all'  acquaforte 
ed  all'  acqua  tinta  ,  e,  più  che  in 
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tuli'  altro  genere,  mostrossi  valente 
nelle  manne.  Le  stampe  di  que- 
st'  artista  sono  assai  ricercate  tanto 
quelle  di  sue  invenzioni  che  le  ese- 
guiti sulle  altrui. 

Profezia  della  carestia ,  di  sua 
invenzione,  1780. 

L'  Eremitaggio  di  Warkworth 
stampe  che  si  accompagnano,  ese- 
guite nel  1785  e  1787. 

Naufragio,  del  Grosvenor  sulle  co* 
6te  dell*  Affrica ,  vascello  delle  In- 
die orientali.  La  maggior  parte  del- 
l'equipaggio  e  dei  passaggeri  sal- 
vossi  a  terra  ,  ma  ad  eccezione  di 
nove,  tutti  perirono  avanti  di  giu- 
go ere  al  capo  di  buoua  Speranza. 

Veduta  delia  grande  Assemblea 
di  Londra,  e  dei  Pari  nella  sala  di 
Westminster  in  Londra  a  tempo 
dell' interrogatorio  di  Waeren-Ha- 
sting. 

Veduta  di  Gibilterra  in  tempo 
della  levata  dell'  assedio,  ec. 
.   Edwin  ed  Angelina  in  fondo  di 
un  paesaggio,  1785. 

I  Bagni  delle  Ninfe,  da  Wheatly. 

II  luogo  tenente  Moody  che  li- 
bera un  prigioniero  fatto  dagli 
Americani-,  a  granito. 

Il  pericolo  della  nave  il  Centau- 
ro ,  assalito  da  fiera  burrasca  ,  da 
R.  Dedd. 

Vaduta  della  nave  da  guerra  the 
Media  lo  r  al  momento  che  attaccò 
impetuosamente  cinque  navi  fran- 
cesi nel  1782. 

POLLINO  (Cesare),  di  Pi- 
stoja,  fiori  nel  16.°  secolo.  Aveva 
imparata  il  disegno  sotto  Miche- 
langelo, o  sotto  qualche  suo  sco- 
laro, onde  disegnava  fieramente  e 
con  bella  franchezza  gì'  ignudi  e 
gli  scorti  più  difficili.  Datosi  alla 
miniatura,  lavorò  molte  cose  in  carta 
pecora  per  alcuni  papi  e  per  altri 
grandi  personaggi,  e  vane  opere 
lasciò  in  patria,  ove  sono  mostrate, 
come  ben  meritano ,  tra  le  più  rare 
cose. 

POLLIONE  Vitruvio,  uato  a 
Formia  ,  oggi  Mola  di  Gaeta,  ne- 
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gli  ultimi  anni  della  repubblica  ro- 
mana ,  fiorì  nel!'  età  di  Augusto , 
cui  dedicò  il  suo  celebre  libro  del- 
l' Architettura  ,  oude  n'  ebbe  una 
vitalizia  pensione.  A  tutti  è  noto  il 
merito  sommo  di  quest'  opera. 
h  Piena  di  erudizione,  scrive  Frao- 
Milizia  ,  dà  le  regole  della 
architettura  rimontando  ai 
n  veri  principii ,  e^  tessendone  la 
»  storia,  ci  dà  notizie  utili  di  molti 
»  architetti  antichi  e  delle  opere 
»  loro.  »«  Ignoriamo  quali  edificj 
siansi  eretti  sui  disegni  di  lui ,  e 
sotto  la  sua  direzione.  Alcuni  gli 
attribuirono  il  teatro  di  Marcello, 
che  il  Milizia  osserva  essere  in  con- 
tradizione co'  suoi  principj.  Lo  stes- 
so Vitruvio  lasciò  scritto  di  avere 
edificata  la  Basilica ,  ossia  Palazzo 
di  Giustizia  in  Fano ,  della  quale 
il  curioso  lettore  può  leggerne  la 
descrizione  nelle  Memorie  degli  ar- 
chitetti del  Milizia  alla  voce  Poi' 
liont.  u  Vitruvio  ,  chiuderò  que- 
m  sto  breve  articolo  colle  parole  del 
n  preallegato  autore  ,  non  era  men 
»  ciotto  nell'architettura  civile  che 
»  nella  militare  ,  che  allora  ridu- 
»  cevasi  a  poca  cosa.  Sopraffai  lo 
»  dalle  brighe  degli  altri  archilei- 
»  ti ,  pare  . . .  che  si  fosse  dato  più 
»  a  meditare ,  che  ad  agire.  Biso- 
h  gna  che  egli  fosse  di  gran  buona 
»  morale  .  ..  perocché  ne' suoi  li- 
»  bri  vedesi  dovunque  l'uomo,  dab- 
»*  bene.  » 

POLO  (Bernardo),  fiori  in  Sa- 
ragozza in  sul  declinare  del  XVII 
secolo ,  dove  si  fece  ammirare  co' 
suoi  quadri  di  fiori  e  di  frutta  che 
copiava  dal  naturale,  ma  che  sa- 
peva disporre  ed  aggruppare  in  mo- 
do che  ì  colori  degli  uni  armoniz- 
zassero con  quelli  degli  altri.  Sa- 
ragozza e  Madrid  possedono  non 
poche  sue  opere. 

 IL  MAGGIORE  (  Giaco- 

MO  ) ,  nato  in  Burgos  nel  1560,  fu 
scolaro  in  Madrid  di  Patrizio  Co- 
xes.  Incaricato  di  fare  i  ritratti, 
per  il  palazzo,  di  tutti  i  re  goti, 
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si  acquistò  meritamente  la  lode  di 
vaiale  coloritore.  Deve  pure  la  sua 
celebrità  ad  un  altro  quadro  rap- 
presentante S.  Girolamo  castigato 
(fagli  Angeli  per  avere  letto  con 
soverchio  piacere  le  opere  di  Ci* 
cerone.  Morì  iu  Madrid  Dell'  anuo 
1600. 

POLO  IL  GIOVANE  (  Giaco- 
ho),  nacque  in  Burgos  nel  1620, 
e  studiò  l'arte  in  Madrid  sotto  An- 
tonio Lanchares;  ma  il  suo  più 
mrle  studio  fu  quello  che  fece  al- 
l'Escuriale  copiando  le  opere  di 
iiziano.  Appena  ultimati  tali  studj 
dipinse  pel  reale  palazzo  di  Ma- 
drid  i  ritratti  dei  re  Casimiro  li 
ed  Ordagno  II  ;  poi  una  Nunziata 
per  la  cupola  di  S.  Maria  .  ed  il 
Battesimo  dì  Cristo  pei  Carmeli- 
tani Scalzi  ;  i  quali  ultimi  gli  me- 
ritarono T  approvazione  del  grande 
Velasquez:  ma  questo  raro  giovane, 
che  tanto  prometteva ,  mori  nella 
fresca  età  di  55  anni. 

POMARANCE  (dille).  F.  Cir- 
cigttani.  y.  Roncalli. 

WMAREDE  (  Silvestro  ),  non 
ignobile  intagliatore  iu  rame  ,  ope- 
rava dal  1748  circa  al  1770.  Ap- 
partengono al  primo  anno  molte  ta- 
vole incise  e  pubblicate  iu  Roma 
per  ornamento  dei  libro  del  Fico- 
foni ,  intitolato.  Le  Maschere  set' 
nichet  e  figure  coniche  degli  antichi 
Umani.  Dal  1752  al  1762  intagliò 
diversi  ritratti  dei  pittori  della  gal- 
leria di  Firenze  per  1'  edizione  ese- 
guita in  quella  città  in  quattro  gran 
tomi  in  loglio,  tra  i  quali  appar- 
tengono a  Pomarede  quelli  di  Bac- 
cio Bandinelli  ,  Giacomo  Ligozzi , 
Giacomo  da  Empoli,  Poggi  ,  Clau- 
dio Rido  In*  ,  Ciro  Ferri  ecc.  Aveva 
precedentemente  pubblicali  in  Roma 
diferse  stampe  tratte  dai  dipioti  di 
Bonifazio  ,  rappresentanti  quattro 
trionfi  dal  Petrarca. 

POMEDELLO  (Giovan  Maria), 
coniatore  di  medaglie  veronese,  bo- 
riva tra  il  tinire  del  quindicesimo 
secolo  ed  il  principiare  del  sedice- 
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simo.  Le  più  celebri  sue  medaglie 

sono  quelle  di  Federico  II  marche- 
se di  Mantova  ,  di  Giovanni  Emo 
e  Tommaso  Moro  ,-  prefetti  di  Ve* 
roua.  Osservarono  gl  intelligenti  che 
nel  rovescio  della  medaglia  del  Moro 
fece  una  fenice  moriente  sul  rogo, 
in  cui  maravigliosamente  espresse  la 
contrazione  ed  il  Jauguore  della 
morte.  Sono  pure  oltre  modo  pre- 
giate le  medaglie  di  Lodovico  Ca- 
nossa vescovo  di  Bajeux,  della  gen- 
tildonna veneziana  Isabella  Sessa 
Michiel  ,  di  Stefano  Magno  ,  che 
porta  la  data  del  1519  ec 

POMPADOUR  (  Giovanna  Ari- 
TONIETTA),  nata  in  Parigi  da  pa- 
dre finanziere,  chiamato  Poisloos 
nel  1720,  sposò  certo  d'Etoil  ,  e 
fu  in  allora  la  prima  favorita  da 
Luigi  XV,  presso  al  cjuale  ebbe 
somma  influenza ,  senz  essere  più 
felice  di  madama  di  Mainteoou.  Fa- 
voreggiò le  belle  ai  ti  ,  che  as/eva 
studiate  fino  dall' infamia,  ed  in- 
tagliò all'acqua  forte  alcune  stam- 

(>e.  Fra  gli  artisti  amò  Carlo  Vau* 
ao ,  che  in  tempo  dell'  ultima  ma- 
lattia della  Pompadour  fece  un  bel 
quadro  allegorico  quando  una  mo- 
mentanea convalescenza  faceva,  spe» 
rare  l' intera  guarigione.  Beneficò 
più  volte  Cocbin,  Boucher.  Eisen* 
ec.  Morì  di  44  anni  nel  1764. 

POMPEI  (  conte  Alessandro  ), 
nato  in  Verona  nel  1705,  liuo  dalla 
fanciullezza  mostrò  straordinaria  in- 
clinazione al  disegno.  Studiò  belle 
lettere  nel  collegio  de*  nobili  a  Par- 
ma ,  dove  sotto  la  direzione  di  Cle- 
mente Ruta  allievo  del  Cigaaoi  ap- 
prese a  disegnare  ed  a  maneggiare 
il  peunello.  Nel  1751  in  occasione 
di  voler  costruire  dai  fondamenti  un 
suo  palazzo  nella  villa  d*  lllaghi , 
non  trovandosi  allora  in  Verona  al- 
cun architetto  di  buon  senso,  volse 
i  pensieri  aljp'erchitettura,  e  Verona 
ebbe  bea  presto  in  lui  un  valente 
teorico  e  pratico  architetto,  che  nel 
1755  dava  alla  luce  il  libro  intito- 
lato: 1  cinque  ordini  dell'architetto- 
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ra  civile  -di  Michele  Saomicheli. 
Molti  sodo  i  pubblici  e  privati  edi- 
ficj  eretti  sui  disegni  di  lui  ,  e  sotto 
Ja  sua  direzione  in  Verona  ed  al- 
trove. Questa  città  lo  scelse  per  pre- 
sidente: dell'accademia  di  pittura  di 
fresco  eretta  ,  ed  egli  la  diresse , 
finché  visse  ,  saviamente  e  con  pro- 
curarle ogni  maggior  vantaggio.  Fu 
insigne  letterato  ,  ed  amico  dì  tutti 
i  grand'  uomiui  dell'  età  sua. 

PONCE  (Rocco),  allievo  in 
Madrid  di  Giovanni  della  Corte  , 
fióri  nella  prima  metà  del  17.°  se- 
colo.  1  suoi  paesi  assai  variati,  nei 
quali  cercava  d' introdurre  oppor- 
tunamente accidenti  di  lumi  e  di 
ombre ,  sono  tenuti  in  molta  stima 
anche  al  presente,  ma  molti  furono 
danneggiati  da  Castrejon  che  volle 
porvi  alcune  figure.  * 

PONDT  (Arturo),  uaccrue  in  In- 
ghilterra nel  1730,  e  pubblicò- in 
compagnia  di  Knapton  il  volume 
degli  uomini  illustri,  incisi  da  Hou- 
bracken  ,  Vertue  ed  altri.  Pubbli- 
carono in  appresso  una  assai  pre- 
gevole serie  di  stampe  eseguite  sui 
disegni  di  celebri  artisti,  delle  quali 
Pondt  ne  intagliò  68  ,  e  27  Kuap. 
ton.  Diede  pure  alla  luce  un  se- 
guito di  caricature  tratte  da  diversi 
maestri;  e  per  ultimo  incise  all'ac- 
qua forte  alcuni  ritratti  nel  gusto 
di  Rembrafedt. 

Soggiungo  un  breve  indice  delle  sue 

■ 

(  Arturo  Pondt. 
Ritratti  (  Alessandro  Pope. 

(  Lord  Bolingbroke. 

Offerta  dei  Magi ,  dal  Garofalo. 

Fanciulli  che  si  trastullano,  da 
Raffaello. 

Muzio  Scevola  ,  da  Polidoro* 

Sacra  famiglia,  dal  Parmigianiuo. 

Scuola  d'Atene  ,  dai  Raffaello. 

Religiosi  alla  Sacra  Mensa ,  da 
Annibale  Caracci. 

Adorazione  dei  Pastori,  da  Pous- 
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11  Letto  della  morte,  da  Rem. 
brandi. 

Una  battaglia,  dal  Borgognone. 

Due  Filosofi,  dai  Caracci. 

Testa  di  profilo  cogli  occhiali  sul 
naso,  dal  Maratta. 

Il  CaJzoIajo,  dal  Guerci  no. 

Diverse  caricature  ,  da  C.  Gbez- 
zi  ecc. 

PONGIONE  (  Ambrogio),  pro- 
babilmente lombardo  ,  fu  uno  dei 
molti  architetti  con  su  luti  l'anno 
1588  intorno  ai  disegni  e  modelli 
fatti  pel  duomo  di  Milano,  e  circa 
alcuni  errori  scoperti  nel  comincia- 
mento  dell'  edilìzio. 

PONS  (  ANTONIO  )  ,  nato  nella 
diocesi  di  Segorbia  uel  1725.  Poi 
ch'ebbe  appresi  i  principi  dell'arte 
in  Valenza ,  passò  all'  Accademia 
di  S.  Fernando  in  Madrid,  e  dopo 
alcuni  anni  a  Roma.  Colà  prese 
gusto  allo  studio  dell'antico,  onde 
nei  1759  recossi  ad  Ercolauo,  che 
in-  allora  cominciava  a  scoprirsi. 
Costretto  suo  malgrado  a  tornare 
in  Ispagna ,  fu  dalla  corte  mandato 
all'  Escuriale  per  fare  i  ritratti  dei 
più' celebri  letterati  spagnuoli ,  che 
eseguì  iu  cinque  anni  con  univer- 
sale applauso.  Dopo  questo  lungo 
lavoro  propose  al  re  Carlo  III  il 
suo  progetto  del  viaggio  generale 
della  Spagna,  per  1'  esecuzione  del 
quale  gli  fu  assegnata  una  conve- 
niente provvigione.  Nel  1776  fu 
nominato  segretario  dell'Accademia 
di  S.  Fernando ,  impiego  che  non 
gì' impediva  la  continuazione  della 
sua  grande  impresa  del  viaggio. 
Nel  susseguente  anno  pubblicò  il 
prezioso  MS.  di  Filippo  di  Gue- 
vara  :  Comtntarios  de  la  Pintura. 
Nominato  consigliere  deil'  Accade- 
mia ,  coprì  questo  impiego  con 
grandissimo  vantaggio  de'  profes- 
sori e  degli  aHievi  fino  al  1792 , 
in  cui  morì.  Sebbene  facesse  po* 
chi  quadri  di  storia,  Pons  fu  te- 
nuto in  grandissima  stima  in  Ispa- 
gna ed  all'  estero  ,  onde  le  Acca- 
demie di  Madrid  e  di  Granata  , 
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quelle  degli  Arcadi  e  dì  S.  Luca 
di  Roma,  e  delle  Antichità  di  Lon- 
dra ooorarouo  con  solenni  esequie 
lami  memoria. 

PONSIO,  oPONTlUS  (Paolo), 
Djcque  in  Anversa  circa  il  1590, 
ed  apprese  a  disegnare  ed  incìdere 
i  bulino  da  Luca  Vosterman.  Fu 
laico  di  Rubens  ,  sotto  gli  occhi 
e  dietro  i  consigli  del  quale  termi- 
nò le  più  belle  incisioni  eh'  egli 
facesse.  Egli   seppe  riunire  a  me- 
raviglia alla  precisione  del  disegno, 
del  carattere  ,  ed  espressione  della 
figura,  un  belio  stile  ,  facendo  tra- 
sparire nelle  sue  opere  il  chiaro- 
scuro e  1'  armonia  che  regoa  nei 
quadri,  u  Prediletto  da  Rubens,  dice 

*  il  Milizia  ,  s'immortalò  nella  To- 
«  miri  e  nei  ritratti  del  marchese 
«  Legare* ,  del  marchese  di  Santa 
■  Cruz,  di  D.  Carlo  Colonna  ,  di 
»  Stoenvik  e  di  Rubens.  Operava 
aocora  nel  1632. 

Bifierirò  àie  une  delie  principali 
^•"pe,  oltre  U  suddette. 

Cnstoval  marchese  di  Castel-Ro- 
drigo, 

(Stipare  Eusman,  duca  di  Oli- 
fares. 

li  Combattimento  «  dello  Spirito 
contro  la  Carne ,  stampa  allegorica 

Maria  Vergine  che  dà  il  lotte  a 
Gesù  Bambino. 

Due  tesi  filosofiche. 

PONTE  (  Francesco  da  ),  nato 
iu  Vicenza  dopo  la  metà  del  15.* 
secolo,  poi  ch'ebbe  imparato  le 
lettere  e  la  filosoBa ,  studiò  la  pit- 
tura sotto  i  Bellini ,  e  fu  da  prin- 
cipio fedele  imitatore  di  quella 
scuola.  In  appresso  vedendo  il  nuo- 
stile  dei  giovani  allievi  della 
stessa  scuola  dei  Bellini ,  Tiziano  e 
Giorgione ,  cercò  ancor  egli  di  so- 
«ituire  alla  secca  diligenza,  ed  alla 
,  semplicità  del  quattrocento,  la  mor- 
bidezza de'  contorni  e  delle  tinte  , 

*  più  studiata  composizione.  Della 
prima  maniera  è  il  suo  S.  Barlo- 
fooimeo  nel  duomo  di  Bassano , 
«■  ai  avvicina  alla  seconda  il  quadro 
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della  chiesa  di  S.  Giovanni  ;  ma 
in  quello  della  Pentecoste  fatto  pel 
villaggio  d'  Obero  vedesi  studiata 
composizione,  colorito  vario  e  bene 
armonizzato  ,  nobile  espressione ,  e 
per  dirlo  in  una  parola  ,  le  prin- 
cipali parti  del  moderno  stile.  Forse 
lavorò  ancora  in  Milano  ,  leggen- 
dosi in  Paolo  Lomazzoehe  un  Fran- 
cesco da  Vicenza  dipinse  alle  Grazhs 
con  buon  disegno,  sebbene  con  poca 
intelligenza  di  lumi  e  di  ombre. 
Ma  la  principale  sua  gloria  è  quella 
di  avere  istruito  nella  pittura  il 
capo  della  illustre  scuola  bussane- 
sca,  suo  figliuolo 

i  ■  (  Jacopo  da),  detto  il  Bai- 
sano»  Nacque  quest'  illustre  artefice 
in  Bassano  nel  1 510  ;  e  quando 
ebbe  imparati  i  principj  dell'  arte 
dal  padre,  fu  mandato  a  Venezia 
e  raccomandato  a  Bonifazio  Bembi, 
che  di  quei  tempi  cominciava  ad 
aver  nome  tra  i  principali  pittori. 
Ma  perchè  questi  era  geloso  dell'ar- 
te, non  permetteva  al  suo  allievo  di 
vederlo  colorire  ,  onde  si  andava 
esercitando  nel  disegnare  i  quadri 
del  maestro  e  di  Tiziano,  del  quale 
è  probabile  che  fosse  pure  scolaro. 
La  morte  del  padre  io  richiamò 
in  patria ,  terra  in  allora  abbonde- 
vole di  greggi  e  di  armenti,  ed  in 
cui  te  n  èva  tisi  frequenti  mercati  e 
Bere.  Prima  di  tale  epoca  aveva  il 
Bassano  dipìnte  alcune  cose  che  ri- 
cordano affatto  lo  stile  pateruo  , 
altre  che  tutto  sentono  il  sapore 
tizianesco;  ma  dopo  il  ritorno  da 
Venezia  seguì  un  terzo  stile  sem- 
plice ,  naturale,  e  tutto  grazia,  e 
che  preluse  in  Italia  al  gusto  della 
nazione  fiamminga.  Da  queste  cir- 
stanze  fu  condotto  Jacopo  a  quella 
umiltà  d'  idee,  che  a  torto  da  ta- 
luno fu  creduta  effetto  del  suo  in- 
gegno, perciocché  da  principio  a- 
spirò  a  grandiosità  di  stile  ,  come 
può  vedersi  in  alcune  pitture  gio- 
vanili ,  e  particolarmente  in  quel 
Sausooe  della  facciata  di  casa  Mi- 
eli ieii,  che  sente  la  fierezza  di  Mi- 
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chelangelo.  Vero  è  però  che  in  ap- 
presso si  mostrò  io  modo  trascurato 
nella  scelta  ,  che  nòa  escluse  uè 
meno  dalle  opere  di  serio  e  sublime 
argomento,  le  imagioi  più  basse  e 
talvolta  indecenti.  Tale  è  il  bellis- 
simo quadro  del  duomo  di  Belluno 
rappresentante  il  Martirio  di  San 
Lorenzo,  i  di  cui  bellissimi  edifizj 
olie  ne  chiudono  il  fondo ,  sono 
deturpati  da  camisciee  da  altri  panni 
esposti  su  di  una  pertica  al  sole. 
Yieue  ancora  non  a  torto .  accagio- 
nato nel  gusto  de'  panneggiamenti  : 
ma  niun  maestro  lo  ha  superato 
rispetto  alla  verità.  Fermo  e  pa- 
stoso è  il  suo  pennello  ,  bene  in- 
tesi i  colori  locali ,  verissime  le 
carnagioni  ,  somigliantissimi  i  ri- 
tratti. Dipinse  motti  soggetti  not- 
turni ,  ed  amò  il  lume  serrato  ,  e 
fu  sovrano  maestro  nel  valersene  ; 
perciocché  colle  rare  luci ,  colle 
frequenti  mezze  tinte,  colla  priva- 
zione dei  neri,  accorda  maraviglio- 
samente i  più  opposti  colori.  Si 
dice  che  provava  estrema  fatica  nel 
dipingere  le  estremità,  e  perciò  cer- 
casse di  nascondere  con  buon  garbo 
le  mani  ed  i  piedi  delle  sue  figure. 
Fu  inoltre  povero  di  invenzione , 
oude  si  vedono  spesso  replicati  con 
pochissima  varietà  non  solo  le  storie 
e  le  composizioni,  ma  gli  stessi 
volti,  che  prendeva  volentieri  dalla 
propria  numerosa  famiglia.  Per  al- 
tro, quando  volle,  seppe  assai  bene 
dipingere  l' estremità ,  variare  le 
composizioni  ,  e  dare  nobiltà  e  va- 
ghezza ai  volti,  ma  ciò  non  fece  fre- 

3uentemenle.  Malgrado  gli  accennati 
ifetti  piacque  uuiversalmeute  in 
Italia  e  fuori  ,  e  se  gli  mancarono 
le  lodi  del  Vasari,  ebbe  quelle  dei 
sommi  pittori  Tiziano,  Tintoretto , 
Annibale  Caracci.  e  sopra  tutto  di 
Paolo,  il  quale  gli  raccomaudò  suo 
figliuolo  Carletto,  affinchè  lo  istruisse 
in  quella  giusta  dispensazione  di  lu- 
mi dall%  una  all'  altra  cosa,  e  in 
quelle  felici  contrapposizioni  ,  per 
cui   gli   oggetti    dipinti  vengono 
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realmente  a  rilucere  Morì  iQ  Bas- 
tano sua  patria,  da  lui  renduta  fa- 
mosa a  tutta  1'  Europa ,  nel  1592, 
lasciando  quattro  figliuoli  eredi  delle 
sue  virtù  e  propagatori  felici  della 
sua  scuola. 

PONTE  (Francesco  da),  nato  nel 
1548,  andò  giovane  a  Venezia,  ove 
per  ia  fama  del  padre  gli  fu  dal 
Senato  commesso  di  dipingere  di- 
verse storie  dei  gloriosi  fatti  della 
repubblica  nel  palazzo  ducale.  Si 
dice  che  il  padre  lo  ajutasse  molto 
coi  coosigli  e  coli'  opera  sua  ,  es- 
sendosi a  talé  oggetto  recato  io 
quella  capitale;  onde  le  sue  opere 
non  iscapitarono  in  confronto  nelle 
bellissime  del  Tintoretto,  di  Paolo 
e  di  Orazio  Vecellio.  Fece  pure 
diverse  tavole  di  aitare,  ma  di  tinte 
meno  vigorose  che  non  sono  quelle 
del  padre.  Le  più  pregiate  sono  il 
Paradiso  nel  Gesù  di  Roma,  ed  il 
S.  Apollonio  in  S.  Afra  di  Brescia. 
In  età  di  poco  più  al  trent'  anni 
cominciò  Francesco  a  soffrire  ac- 
cessi di  malinconia  che  Io  facevano 
incapace  di  qualuuque  lavoro,  e  che 
rendendosi  colk-  età  più  frequenti  lo 
rapirono  alla  gloria  dell'arte  ed  al  tene- 
ro padre,  che  gli  sopravvisse  un  anoo. 

—  (Leandro),  suo  fratello, era 
nato  nel  1558  ;  e  sebbene  più  gio- 
vane di  Giovati  Battista,  fu  dal 
padre  destinato  a  terminare  le  opere 
che  Francesco  lasciava  moreodo 
imperfette  nel  palazzo  ducale.  Nella 
scuola  paterna  erasi  Leandro  più 
che  in  tutt'altra  cosa  esercitato  nei 
ritratti,  onde  i  suoi  volti  hanno 
più  originalità  e  varietà  che  non  si 
vede  in  quelli  di  tutta  la  sua  fa- 
miglia ,  uon  escluso  Jacopo  ,  e  nel 
maneggio  del  pennello  più  vicino 
al  primo  che  al  terzo  stile  di  Ja- 
copos  Viene  per  altro  accusato  di 
avvicinarsi  al  manierismo  special- 
mente per  conto  del  .colorito  ,  e  di 
non  aver  saputo  attenersi  alla  pa- 
terna semplicità.  Ad  ogni  modo 
Leandro  vuol  essere  annoveralo  fra 
i  buoni  pittori  de'  suoi  tempi ,  o  si 
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riguardino  i  suoi  qnadri  da  stanza  lorìlo  che  in  grazia  loro  gli  si  con- 

ne' quali  emulò  felicemente  il  pa-  donano  la  soverchia  semplicità  della 

due,  ritraeodo  dal  naturale  animali  composizione  e  la  debolezza  dell'e- 

e  stoviglie ,  e  trattando  pastorali  e  spressione.  Mori  di  62  anni ,  nel 

contadineschi  argomenti  ,  o  si  con*  1622. 

siderìoo  le  sue  tavole  d'altare,  nelle  PONTI*  (N.  DU)  ,  nato  in  Bros- 

quali  grandeggiò  oltre  il   far  bas-  selles  circa  il  1660  ,  dipinse  prò* 

«riesco,  come  può  vedersi  nel  san  spetti  ve  ed  architetture  con  mollo 

Francesco  a  Bassauo  nella  Risur-  garbo,  ma  gli  mancò  la  perfetta 

reriooe  di  Lazzaro  alla  Carità  in  dottrina  della  prospettiva.  11  pittore 

Venezia,  e  nella  Natività  della  Ver-  Bant  popolò  alcuni  suoi  quadri  di 

gine  a  S.  Sofia  della  stessa  città,  gentili  figurine,  che  ne  accrebbero 

Ma  più  che  tutt'aitro  lo  resero  ce*  il  merito. 

lebre  in  Italia  e  fuori  i  moltissimi  PONTORMO  (  Jacopo  Carduc- 
ritratti  fatti  per  grandi  personaggi  ci  da  )  ,  nato  nel  territorio  fioren- 
e  per  privati.  Ricercato  dall'inope-  tioo  Tanno  1493,  approfittò  del  Ti- 
ratore Rodolfo  11  ,  il  piti   illustre  torno  del  Vinci  in  Firenze  .  per 
mecenate  delle  belle  arti  che  abbia  apprendere  da  cosi  grand' uomo  i 
prodotto  la  casa  d'Austria ,  ricusò  primi  elementi  della  pittura.  Par- 
di abbandonare  Venezia  ,  dove  si-  tito  Leonardo  frequentò  la  scuola 
gnorilrnente  vivea,  onorato  dal  doge  di  Piero  di  Cosimo  ;  poi  si  accostò 
Grimaoi  del  titolo  di  cavaliere.  Non  ad  Andrea  del  Santo,  che  sebbene 
dobbiamo  tacere  aver  egli   portato  lo  avanzasse  di  pochi  anni,  avea  già 
all'eccesso  il   lusso  e  la   magnili-  nome  di  valente  pittore.  Era  Jaco- 
ctoza  in  modo  da  renderlo  in  fac-  po  di  sottile  ingegno  dotato»  e  fal- 
cia ai  pubblico  piuttosto  oggetto  di  mente  affezionato  all'arte,  che  mai 
scherno  che  di  rispetto.  Ma  questi  non  stanca  vasi  di  lavorare  ;  onde 
furono  privati  difetti  di  un  valente  non  è  maraviglia  che  facesse  rapi- 
nata, e  quindi  debbono  dileguar-  dissimi  progressi.  Perchè,  dicesi, 
a  io  faccia  al  raro  merito  delle  sue  che  Andrea,  aombrato  di  lui,  lo 
opere.  Morì  di  65  anni  nel  1623.  ridusse  co' suoi  duri  e  scortesi  modi 
PONTK  (Gl  AMBAT.  ),  nato  cinque  ad  abbandonare  la  scuola.  Ma  que- 
anni  prima  di  Leandro,  pochissimo  ste  sono  troppo  comuni  invenzioni 
attese  alla  pittura.  È  conosciuto  un  perchè  meritino  dì  essere  seriamen- 
suo  quadro  che  conservasi  in  Gal-  te  confutate.   Basterà  il  far  ossee- 
fio»  e  che  alcuni  biografi  tentarono  vare  ,  che  nelle  prime  opere  esegui- 
di  rapirglielo  per  darlo  a  Leandro,  te  dal  Pontormo  ai  Servi  ed  a  S* 
Ciò  ad  ogni  modo  dimostrerebbe ,  Michelino  ,   mostrasi  al  tutto  se- 
che  tal  quadro  è  degno  di  Lean-  guace  di  Andrea  ,  e  talmente  pos- 
ero, o  che  credevasì  nell'  età  sua  sessore  del  suo  stile  ,  che  non  vi  si 
non  essere  Giambattista   molto  da  scorge  la  fatica  dell'  imitazione.  In 
meno  del  fratello.   Morì  nel  1613.  appresso  ,  sdegnando  le  lodi  di  fe- 
— •  (Girolamo)  ,  1'  ultimo  dei  dele  imitatore  ,  che  gli  erano  uni- 
figli  di  Giacomo  ,  nacque  in  Bas-  versai  mente  date  ,   si  formò  uno 
sano  nel  1560,  e  si  rese  celebre  con  itile  suo  proprio  ,  di  cui  si  valse 
alcune  tavole  eseguite  pei*  Bassauo  alcun  tempo  specialmente  ne*  qua- 
e  per  Venezia  ,  nelle  quali   tenne  dri  da  stanza.  Ma  non  tardò  a  dis- 
ino stile  che.  per  rispetto  all'  in-  gustarsi  ancora  di  questa  seconda 
sieme  è  quello  della  famiglia  ,  ma  maniera  ;  e  passando  ad  una  terza 
nelle  parti  s'accosta  al  fardi  Lean-  non  seppe  accontentarsene,  onde 
dro.  Oltre  di  che  ha  certe  graziose  fecesi  a  cercare  nuovi  modi  di  com- 
«rie  di  volti,  ed  un  così  gentile  co*  posizioni  e  di  pratiche,  e  sempre 
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con  meno  felice  riuscita,  perocché, 
costretto  per  variare,  a  scostarsi  dal- 
l'imitazione dell'ottimo,  uon  è  ma- 
raviglia che  andasse  peggiorando. 
Questa  mala  prova  di  così  grande 
ingegno  possa  servire  di  ammae- 
stramento ai  giovani  artisti.  Le  pri- 
me opere  di  Jacopo  hanno  corre- 
zione di  disegno  e  forza  di  colo- 
rito in  sul  fare  di  quelle  di  An- 
drea ;  buon  disegno  le  seconde,  ma 
languide  tinte  ;  Quelle  della  terza 
maniera  possono  piuttosto  risguar- 
darsi  quali  servili  imitazioni  d'Al- 
berto Durerò,  che  non  invenzioni 
di  Jacopo ,  e  sono  veramente  al 
tutto  indegne  di  così  riputato  uomo. 
Spettano  all'  ultima  maniera  il  Di- 
luvio ed  il  Giudizio  universale  di- 
pinti a  S.  Lorenzo  negli  ultimi  dieci 
anni  di  sua  vita  ,  nei  quali  volle 
far  mostra  della  dottrina  anatomica 
di  Michelangelo.  A  quest'  ultime 
opere,  per  onore  dell'artista  e  del- 
l'arte fu  dato  di  bianco  sessantanni 
ali*  incirca  dopo  la  morte  di  lui , 
accaduta  nel  1558. 

PONTORS  (Paolo)  di  Valenza 
operava  circa  il  1650;  epoca  in  cui 
arricchì  di  ragionevoli  pitture  il  con- 
vento delia  Mercede,  e  la  chiesa 
di  S.  Maria  de  Morella  ,  in  Va- 
lenza. Viene  accusato  di  scorrezione 
di  disegno  ,  difetto  in  parte  com- 
pensato dalla  morbidezza  del  colorito. 

PONZ  (WOsfe  ) ,  nato  a  Valls  , 
nella  diocesi  di  Tarragona,  dopo 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo  , 
apprese  a  dipingere  nella  scuola  dei 
celebri  Juncosa.  Sappiamo,  che  nel 
1722  lavorava  nella  cercosa  di  Scala 
Dei  ,  e  che  nel  susseguente  anno 
dipinse  a  fresco  una  parte  dell'ere- 
mitaggio di  Nostra  Signora  della 
Misericordia  presso  Reus,  dove  con- 
servasi anche  presentemente  una  bel- 
la pietà  all'  olio.  Coi  disegui  prò- 
prj  e  di  altri  maestria  Condusse  al- 
tre opere  moltissime,  tutte  non  piti 
che  mediocremente  disegnate  ,  ma 
lodevolmente  colorite.  Ignorasi  l'e- 
poca della  morte. 
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—  (Margarita)  V.  Heroery. 
PONZIO  (FlamminioLombabdo). 

Quest'insigne  architetto,  forse  meno 
conosciuto  che  non  lo  merita,  morì 
in  età  di  45  anni  sotto  il  pontefc- 
cato  di  Paolo  V.  In  Roma  edificò 
in  Santa  Maria  Maggiore  la  cap- 
pella Paolina  per  casa  Borghese , 
costrùsse  la  scala  grande  doppia  al 
palazzo  Quirinale  ,  e  fece  la  fac- 
ciata del  palazzo  di  Sciarra  Colon- 
na ,  che  è  forse  il  suo  capo  lavoro. 

PONZONl  (  Matteo  caval.  ) , 
nacque  in  Dalmazia  in  sul  declina- 
re del  sedicesimo  secolo,  di  dove 
passato  in  Italia  ,  fu  allievo,  poscia 
ajuto  di  Santo  Perauda  nelle  opere 
eseguite  alla  Mirandola.  Ando  in 
appresso  scostandosi  a  poco  a  poco 
dallo  stile  del  maestro  ,  finche  ot- 
tenne di  possederne  uno  forse  meno 
elegante,  ma  più  morbido  di  quello 
del  Peranda.  E  se  il  Ponzoni ,  io- 
vece  di  copiare  la  natura  quale  gli 
si  offriva,  avesse  cercato  di  far  buo- 
na scelta  delle  parti  piU  belle,  oc- 
cuperebbe per  avventura  un  distinto 
luogo  tra  i  suoi  contemporanei. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua  morte. 

—  (Giovanni  de'  )  milanese , 
che  lavorava  circa  la  metà  del  quin- 
dicesimo secolo ,  dipinse  io  una 
chiesa  suburbana,  chiamata  della 
Samaritana  ,  un  S.  Cristofano,  che 
sebbene  totto  di  antico  stile  ,  mo- 
stra qualche  lampo  di  bravura  su- 
periore alla   condizione  dei  tempi. 

POOL  (Rachele  Ruisch  van), 
nacque  in  Amsterdam  ,  nel  1664. 
dal  celebre  anatomico  Ruischio,  ed 
essendo  ancora  fanciulla  cominciò 
a  disegnare  ,  come  meglio  poteva , 
tutte  le  stampe  che  le  venivano  tra 
le  mani.  Questa  naturale  inclina- 
zione persuase  il  padre  a  procn- 
rarle  un  maestro  .  e  la  pose  sotto 
la  direzione  di  Guglielmo  van  A- 
elst,  celeberrimo  pittore  di  genere, 
che  non  tardò  a  vedersi  in  pochi 
anni  emulato  dalla  giovinetta  al- 
lieva. Ben  tosto  i  suoi  quadri  la  fe- 
cero conoscere  in  patria  e  fuori ,  « 
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lt  procacciarono  utili  commissioni  Giove  fanciullo  allattato  dalla  ca- 
da quasi  tutte  le  corti  d'  Europa,  pra  A  mal  tea,  da  Grant. 
loefà'di  44  anni  fu  da  Giovanni  Amore  preso  al  lascinolo  da  Tem- 
Guglìejmo  elettore  palatino  nomi*  po  ,  dal  Guerrino, 
nata  pittrice  di  corte,  e  ricolma  di  Un  Baccanale ,  dal  Poustin 
onorificenze  e  di  doni  d'  ogni  ma-  Seguito  di   dodici  soggetti  ,  da 
uiera.  Dopo  la  morte  di  questo  ge-  Rembrandt. 

neroso  mecenate  la  Fiandra  e  PO-  Tre  grandi  rappresentazioui  bur- 

landa  si  arricchirono  de' suoi  qua-  I esche  delle  Ceremonie  praticate  in 

dri  di  frutta  e  fiori,  che  continuò  Roma  dai  pittori  Olandesi,  allorché 

a  fare  collo  stesso  vigore  e  freschezza  sono  ricevuti  nella  Società  chiamata 

fino  all'  età  di  86  anni.  Fu  Rachele  Schilderbrtnt. 

veramente  una  delle  più  celebri  pit-  Seguito  di  cento  stampe  sotto  il 

trici  de  Paesi  Bassi.  1  suoi  quadri  titolo  di  Cabinet  de  l'Art  de  la 

sono  dottamente  composti,  finiti  con  Scu/pUtre  de  van  Bossuet ,  incise 

.amore  e  diligenza  ,  e  coloriti  con  dai  disegni  di  Grant  da  Matteo  Pool, 

vigore  e  verità.  I  fiori,  le  frutta,  le  POOSTER  ,  nato  circa  il  1636, 

piante,  gl'insetti  sono  così  perfet-  è  vantaggiosamente  conosciuto  tra 

Umeote  coniati  dal  naturale ,  da  i  migliori  allievi  di  Rembrandt , 

ingannare  rocchio  più  esperto.  In  specialmente  per  un  quadro  rappre- 

Amsterdam,  in  poc' altre  città  del-  sentante  la  regina  Saba  nella  reg- 

l*  Olanda,  ma  più  che  altrove,  a  già  di  Salomone.  Di  questo  artista, 

Dusseldorf  possono  vedersi  preziosi  sebbene  distinto,  non  si  hanno  più 

quadri  di  questa  illustre  pittrice ,  circostanziate  notizie, 

«e  sopravvisse  cinque  anni  al  con-  POPLES  (  Giovanni  )  nato  a 

sene.  Tournay  circa  il  1650  si  esercitò 

POOL  (  N  ),  che  nato  in  Am-  nella  pittura  e  specialmente  nell'in- 

sterdara  nel  1666,  riuscì  non  igno-  taglio  all' acqua  forte.  Intagliò  al- 

i»/e  ritrattista.  Fino  al  1716  eser-  cune  stampe  per  il  gabinetto  dell'Ar- 

esercitò  con  lode  e  con   profitto  la  ciduca  in  Brusselles,  tratte  da  Ru- 

pittura ,  ma  venuto  in  tale  anno  a  bens  ;  tra  le  quali  una,  ora  di- 

aorte  il  suo  generoso  mecenate  l'è-  ventata  rarissima,  rappresentante  il 

lettore  Palatino,  che  aveva  più  volte  Trionfo  di  Bacco.  Da  altri  pittori 

ritratto,  e  pel  quale  nudriva  la  più  intagliò 

tenera  gratitudine  ,  più  non  volle  Agar  ed  Ismaele  ,  da  Tiziano, 
toccar  pennello  fino  al  1745.  in  cui  S.  Giorgio  e  S.  Stefano,  da  Giara- 
mori  dopo  cinquini'  anni  di  felice  bellini. 

matrimonio.  S.  Giovanni  Battista  e  S,  Rocco, 

— •  (  Matteo  )  nacque  in  Am-  da  Palma  il  vecchio. 

slerdam  nel  1670,  o  come  pretende  il  Maria  Vergine  seduta  che  dà  il 

Basan  nel  1697.  Recatosi  in  età  fan-  latte  al  Bambino,  da  Palma  il  g7o- 

tiiillesca  a  Parigi  ,  apprese  colà  il  vane, 

disegno  e  l'incisione,  e  tornato  in  Cristo  morto  sostenuto  da  Giù- 
patria  dopo  parecchi  anni  ,  incise  sepp£  d'  Arimatea  e  da  un  Ange- 
diversi  rami  tratti  da  vari  maestri,  lo,  dallo  Schiavone, 


sava  poi  una  figlia  di  Baaent  POPOLI  (  CAVAL.  GIACINTO  DE  ) 
Graat ,  ed  intagliò  molte  opere  del  nato  in  Orla,  nel  re^no  di  Napoli, 
suo  suocero.  Oltre  i  diciotto  fogli  ne'primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
rappresentanti  il  fiume  di  Buyten  colo,  apprese  a  dipingere  dal  cavai. 
Amstel,  di  poi  Amsterdam  fino  al  Stanzioni ,  indi  si  stabilì  nella  ca- 
blaggio diOnderkerk,  abbiamo  di  pitale  del  regno,  dov'ebbe  occasioni 
Matteo  le  stampe  di  di  lavoro  per  chiese  e  per  private 
Diz.  degli  Arch.  ecc.  T.  in.  23 
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quadrerie.  Ebbe  facilità  somma  d'in- 
venzione, e  le  sue  composizioni  sono 
Leu  ordinate  e  copiose;  ma  fu  scor- 
retto disegnatore,  ed  il  suo  colorire 
manca  di  varietà  e  di  vaghezza.  Morì 
uel  1682. 

POPPI  (da.)  V.Morandini  Fran- 
cesco. 

POR  (  Daniello  de  ),  comune- 
mente chiamato  Daniello  da  Parma, 
ajutando  in  certi  lavori  di  non  molta 
importanza  il  Correggio  ed  il  Par- 
roìgianino,  che,  conoscendolo  uomo 
semplice  e  leale  ,  non  avevano  se- 
greti per  lui  ;  morti  costoro  ,  pro- 
vossi  a  dipingere  da  sè  alcune  cose 
a  fresco;  le  quali  piacquero,  se  non 
per  altro  ,  perchè  ricordavano  la 
maniera  di  que'sommi  maestri,  spe- 
cialmeute  nel  colorilo.  Chiamato  a 
Roma  per  alcune  commissioni  di 
non  molta  importanza ,  prese  per 
suo  garzoncello  Taddeo  Zuccari , 
che  abbandonato  da  un  suo  zio  in 
età  di  14  anni ,  e  non  avendo  di 
che  vivere  accompagnò  Daniello 
nel  regno  di  Napoli ,  ove  Io  ajutò 
nel  dipingere  certi  freschi  a  Vito 
presso  Sora. 

PORBUS  (  Pietro  )  nato  a  Guoda 
in  Olanda  circa  il  1510,  si  rese  ce- 
lebre colla  pianta  e  prospetto  dei 
contorni  di  Bruges  dipioti  a  guazzo 
in  vasta  tela.  Fece  pure  diversi 
quadri  all'olio,  il  migliore  de'quali 
vico  creduto  quello  di  S.  TJ berlo, 
che  conservasi  nella  principale  chiesa 
della  sua  patria.  Ebbe  ancora  nome 
di  buon  ritrattista  ,  onde  fu  chia- 
mato in  Anversa  a  ritrarre  il  duca 
d'  Aieucon  ,  che  fece  in  modo  de- 
gno della  sua  fama  e  dell'  illustre 
soggetto.  Morì  in  patria  nel  1583. 
Fu  mio  figlio  ed  allievo 

—  (  Fraucesco)  nato  in  Bru- 
ges del  1540,  ebbe  da  lui  i  primi 
elementi  della  pittura.  Vedendolo 
però  allargarsi  assai  dalla  sua  ma- 
niera ,  e  disegnare  con  istraordina- 
ria  franchezza  e  correzione  più  che 
non  comportava  I'  età  sua  ,  racco-s. 
mandavalo  ali* amico  Frane-Flore, 

■ 
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il  quale  poiché  lo  ebbe  alcuni  giorni 
nella  sua  scuola,  disse  al  padre:  Co* 
stui  sarà  in  breve  vostro  e  mio  mot* 
stro.  Uscito  dalla  scuola  di.  Flore, 
cominciò  dal  far  ritratti,  ma  iti  ap- 
presso compose  quadri  d'  altare  e 
da  cavalletto  assai  belli.  1  princi- 
pali sono  il  Battesimo  di  Cristo 
fatto  per  il  presidente  Vigilius ,  il 
Martirio  di  S.  Giorgio  per  una  con- 
fraternita di  Dunquerque  ed  un  Pa- 
radiso terrestre.  Mori  in  Anversa 
nella  fresca  età  di  40  anni,  lasciando 
un  figliuolo,  chiamato 

—  (  Francesco  il  Giovane  ), 
che  contando  diciassett  annik  si  cre- 
dette bastantemente  iniziato  nell'arte 
per  non  aver  bisogno  d'altro  mae- 
stro. Perduto  il  padre,  e  ben  testo 
abbandonato  dalla  madre  ,  passata 
a  seconde  nozze  ,  recossi  a  Parigi, 
dov'  ebbe  importanti-  commissioni 
che  lo  fecero  vantaggiosamente  co* 
noscere.  Fra  le  più  riputate  opere 
contansi  due  ritratti  di  Enrico  IV  ed 
uno  bellissimo  della  regina  Maria 
de'  Medici.  Dopo  cjuesti  gli  furono 
dalla  Città  di  Parigi  ordinati  due 
quadri  storici  di  Lodovico  XIII  in 
età  minore  e  maggiore.  Nel  primo 
lo  rappresentò  ancora  fanciullo  se* 
duto  in  trono,  innanzi  al  quale  si 
prostrano  il  Prevosto  de'  Mercanti 
e  lutti  gli  Scabini  ritratti  dal  vero. 
Nel  secondo  in  alto  di  ricevere  le 
principali  autorità  del  regno.  A  Pa- 
rigi ,  a  Saint  Leu  ,  a  Tournai  ed 
altrove  vedonsi  belle  opere  di  Fran- 
cesco Porbus  il  giovane,  che  morì 
in  Parigi  nel  1622.  E  di  lui  c  ài 
Suo  padre  conservansi  diversi  pre- 
gevoli quadri  nella  reale  galleria 
di  Parigi.  In  quella  di  Firenze  esi- 
ste il  ritratto  di  Francesco  il  padre 
fatto  da  lui  medesimo. 

PORCELLO  (  Giovanni  ),  nato 
in  Messina  nel  1682,  fu  allievo  in 
Napoli  del  Solimene.  Di  ritorno  in 
patria  vedendovi  1*  arte  in  estremo 
deperimento  ridotta,  apri  un'acca- 
demia di  pittura  nella  propria  casa* 
provvedendola  di  auliche  moderne 
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slatue  e  bassi  rilievi,  di  disegni  di 
grandi  maestri  e  di  alcuni  buoni 
quadri,  onde  richiamare  ì  profes- 
sori ed  i  giovani  allievi  a  miglior  ma- 
niera di  dipingere.  Fu  egli  fedele  , 
e  forse  troppo  fedele  imitatore  del 
maestro,  ed  il  gusto  del  celebre 
dipintore  napoletano  si  rese  in  Mes- 
sina universale.  Mori  Giovanni  in 
patria  nel  1734,  e  la  sua  memoria 
fa  onorata  lungamente  dalla  grati- 
tudine de'  suoi  concittadini. 
PORDENONE  V.  Licinio, 
PORFIRIO  (  Bernardino  ),  ce- 
lebre musaicista  di  Firenze ,  fece 
coi  disegni  di  Giorgio  Vasarj  un 
tavolino  di  pietre  fine  per  France- 
sco I  re  di  Francia,  commesso  tutto 
neW  alabastro   orientale  ,  che  ne' 
pesi  grandi  è  di  diaspri  ed  Mitro* 
pie ,  corniole  $  topis  ed  agate  ,  con 
altrt  pietre  e  gioje  di  pretto  ,  che 
vogliono  ventimila  scudi.  11  Vasari 
ne  parla  nel  1568  come  di  persona 
ancora  vivente. 
P0R1DEO  (  Gbegorio  ),  credulo 
allievo  di  Tiziaoo  ,  fu  così  debole 
dipiotore,  che  qualora  non  si  fosse 
trovalo  in  Venezia  il  quadretto  rap- 
presentante Maria  Vergine  colla  leg- 
genda: Gregorius  Porideusi  non  sa- 
rebbe pure  ricordato. 

PORINO  fu  uno  degli  architetti 
impiegati  da  Pigastrilo  nella  fab- 
brica del  tempio  di  Giove  Olimpico 
io  Atene  ,  in  compagnia  di  Anti- 
state ,  Col  lesero  ,  ed  Antimachidi. 

PORPORA  (  Paolo  ),  fu  iu  gio- 
ventù pittore  di  battaglie,  poscia  di 
quadrupedi ,  pesci ,  conchiglie  ec  , 
che  seppe  fare  somigliantissimi. 
Volle  pure  provarsi  a  dipiogere 
quadri  di  genere  ,  ma  riuscì  meno 
felicemente  che  non  negli  altri.  Del 
1656  trovasi  registralo  nel  catalogo 
degli  aceademici  di  S.  Luca;  e  morì 
circa  il  1680. 

.  PORPORATI  (  N  ).  nato  in  To- 
rino nel  1740,  poiché  ebbe  appreso 
*  dipingere  ed  intagliare,  recossi  a 
Parigi  onde  perfezionarsi  nell'  in- 
taglio sodo  il  celebre  Rcauvaart. 
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Tali  furono  i  progressi  di  lui,  che  nel 
1775  fu  ricevuto  membro  dell'Ac- 
cademia, dietro  la  stampa  della  Su- 
sanua  nel  bagno  presentato  per  sag- 
gio dell'arte.  Dietro  questa  pubblicò 
in  Parigi  altre  belle  stampe  ;  indi 
ripatriò,  e  fu  dal  suo  Sovrauo  ono- 
rato di  gratuita  pensione.  Dietro 
questo  ed  altri  incoraggiamenti  con- 
tinuò ad  acquistar  nome  con  pre- 
gevolissime stampe,  tra  le  quali  ri- 
corderò le  seguenti: 

Susanna  al  Bagno  ,  da  Santerre. 

Agar  rimandata,  dal  piccolo  van 
Dyck. 

11  Dovere  naturale  delle  Madri  , 
dal  Cignani. 

Tancredi  che  combatte  con  Clo- 
rinda ,  da  Vanloo. 

Erminia  che  cerca  ricovero  presso 
un  Pastore  ,  dallo  stesso. 

La  morte  di  Abele  ,  da  Vander 
VerfT. 

Paris  ed  Oenonc,  dal  medesimo  , 
ec. 

PORRATA  (  Giacomo  )  ,  seni, 
tore  che  operava  in  sul  declinare 
del  secolo  decimoterzo,  sarebbe  to- 
talmente dimenticato  senza  V  iscri- 
zione tutt'  ora  esistente  sull'  archi- 
trave del  principale  ingresso  della 
cattedrale  di  Como:  mcclxxiiii  Ma- 
gister  Jacobus  Porrata  de  Cumisft* 
cit  hanc  portam,  Nè  solamente  lece 
i  bassi  rilievi  dell'  architrave ,  ma 
ancora  i  profeti  laterali  alla  detta 
porta.  Alcuni  lavori  di  scultura  de* 
tempi  del  Porrata  vedonsi  in  Cre- 
mona, che  ricordano  perfettamente 
lo  stile  di  quelli  eseguiti  in  Como. 
Ciò  bastò  perchè  gli  scrittori  cre- 
monesi abbiano  preteso  che  questo 
scultore  appartenga  alla  loro  città  e 
uon  a  Como;  quasicchè  uno  scul- 
tore comasco  non  possa  essere  stato 
chiamato  a  lavorare  in  Cremona. 
Ma  egli  provvide  alla  gloria  del 
proprio  paese,  dichiarandosi  de  Cu- 
mis  :  e  quale  autorità  troveremo  , 
dopo  cinque  secoli  che  possa  pre- 
porsi alla  sua  ? 

PORRETANO  (  Pier  Maria  ), 
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uno  de'  meno  celebri  allievi  delia 
scuola  caraccesca,  lasciò  in  Bologna 
sua  patria  alcune  lodevoli  tavole  che 
ricordano  lo  stile  de'maestri,  e  ba- 
stano ad  assicurare  all'  allievo  un 
distinto  grado  tra  gli  artisti  di  se- 
cond'  ordine. 

PORRO  (  Girolamo  ),  nato  in 
Padova  circa  il  1520 ,  si  stabili  io 
Venezia  ,  dov*  ebbe  nome  di  va- 
lente intagliatore  all'  acqua  forte  , 
a  botino  ed  in  legno.  Nel  1548  in* 
tagliava  le  stampe  che  fregiano  l'e- 
dizione del  Furioso  dell'  Ariosto  , 
stampalo  in  Venezia  in  quell'anno; 
indi  incise  un  centinajo  di  belle  vi- 
gnette per  le  Imprese  degli  Uomini 
illustri  di  Camillo  Camilli.  Celebre 
è  il  suo  Cristo  rappresentante  tutta 
la  Passione ,  di  cui  conservasene 
un  esemplare  in  Parma.  Per  ultimo 
pubblicò  le  stampe  del  libro  delle 
Pompe  funebri  di  qualunque  popolo, 
di  Tommaso  Porcacchi  stampato  in 
Venezia  nel  1591.  Tutte  le  sue 
stampe  sono  in  legno  ,  e  tutte  ben 
condotte.  Era  quest'  uomo  brutto  e 
contraffatto;  ma  ì  suoi  fisici  difetti 
erano  largamente  compensati  dalle 
sue  virtù.  Industre  meccanico,  fu  il 
primo  ad  immaginare  una  macchina 
a  guisa  di  cario,  a  mezzo  del  quale 
egli  aveva  fatto  il  progetto  di  far 
viaggiare  per  l' aria  una  trentina 
di  persone.  Leggasi  su  di  ciò  la  cu- 
riosa prefazione  all'opera;  Funerali 
degli  Antichi, 

— —  (  Maso  )  di  Cortona  fu 
uno  tra  ì  buoni  pittori  sul  vetro, 
che  fiorirono  circa  il  1550. 

PORTA  (  GlACOPWO  DELLA  ),  fu 
uno  ed'  valenti  architetti  milanesi, 
che,  governando  quella  chiesa  l'ar- 
civescovo Federico  Borromeo,  pre* 
sentò  in  concorrenza  di  molti  altri 
un  nuovo  progetto  per  la  facciala 
del  Duomo. 

—  (  Giuseppe  )  ,  detto  dal 
nome  del  maestro  il  Salvìati,  nacque 
in  Castelnuovo  di  Galagnaua  circa 
il  1520  ,  e  fu  in  Roma  scolaro  di 
Cecchiuo  Salviali.  Chiamato  questi 
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a  Venezia  dal  patriarca  G rimani 
per  dipingere  il  suo  palazzo  ,  seco 
coudusse  il  Porta,  il  quale  veudutosi 
caro  a  Tiziano  ,  fu  dal   pittor  Ca« 
dorino  scelto  con  Paolo  Callieri  e 
con  altri  valenti  artisti  per  dipin- 
gere la  libreria  di  S.  Marco.  L'  o- 
nore  che  gli  fecero  le  pittare  della 
galleria  e  quelle  eseguite  insieme  al 
maestro  nel  palazzo  Grimaui  ,  gli 
procurarono  utilissime  incombenze, 
onde  più  non  abbandonò  Venezia, 
nelle  di  cui  chiese  possono  vedersi 
varie  belle  tavole  di  stile  della  scuola 
fiorentina  ,  ma  colorite  secondo  il 
gusto  della  veneta.  La  più  celebre 
è  una  deposizione  di  Croce  fatta  per 
Murano,  d'invenzione  veramente 
originale  ,  piena  di  espressione  ,  e 
di  grandiosa  maniera.  Una  replica 
di  questa  veramente  sublime  com- 
posizione, conservavasi  nella  galle- 
ria di  Modena  ,  di  dove  passò  con 
altri  capi  lavoro  di  sommi  artisti  a 
quella  ai  Dresda.  Morì  il  Porta  circa 
il  1570.  Intagliò  molte  stampe  iti 
legno  ,  e  tutte  sommamente  prege- 
voli per  purità  di  stile  per  arie  di 
volto,  ec. 

PORTA  (  Giovai»  Giacomo  del- 
la ),  milanese,  fu  uno  degli  scul- 
tori che  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo  lavorarono  le  statue 
ed  ornamenti  che  arrichiscono  la  fac- 
ciata della  Certosa  di  Pavia.  Aveva 
pure  cominciato  a  lavorare  a  questa 
Certosa. 

— —  (  Guglielmo  della  ),  ni- 
pote di  Giovan  Giacomo,  il  miglior 
scultore  per  avventura  che  di  que' 
tempi  abbia  avuto  Milano,  che  non 
può  gloriarsi  di  avere  alcuna  pub- 
blica opera  di  così  valente  artista; 
perocché  fu  nel  1531  chiamato  a 
Genova  dallo  zio  per  ajutarlo  a  scol- 
pire il  ricco  sepolcro  di*S.  Gio- 
vanni Battista.  Colà  Guglielmo  con- 
trasse amicizia  con  Perino  del  Va- 
go, imitando  il  quale,  scostossi  al- 
quanto dallo  stile  torse  un  po'troppo 
minuto  dc'Lombardi  per  accostarsi 
al  ralìu diesco.  Colà  terminò  con 
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somma  lode  l'opera  cominciata  dallo 
t'ro,  iodi  condusse  altre  opere,  che 
gli  procacciarono    gran   nome  io 
quella  città  ed  in  tutta  l' Italia. 
Panato  a  Roma  ,  e  viste  le  opere 
di  Michelangelo,  *  formosi  uno  stile, 
«  dice  il  Cicognara  ,  che  parleci- 
«  pando  della  grazia  di  Pierino  del 
«  Vaga,  e  della  robustezza  del  Bo- 
«  uarotti  potè  essere  considerato  fra 
«  i  primi  artisti  del  secolo  m  cui 
«  visse.  »  Avendo  fatto  in  S.  Pie- 
tro  il  deposito  di  Paolo  III,  ottenne 
in  premio  1'  ufficio  del  piombo , 
the  avendolo  arricchito  più  che  non 
bisognava  ,  lo  rese  meno  attivo  nel 
lavorò,  onde  non  fece  altre  opere  di 
molta  importanza  ;  tanto  più  rbe 
quel  solo  monumento  bastava  ad  as- 
sicurargli la  gloria  di  eccellente  scul- 
tore. E  quest'  opera  ,  troppo  cono- 
sciuta perchè   importi  di  farne  la 
descrizione  o  marcarne  i  principali 
pregi  ed  alcuni  difetti  di  già  avver- 
titi da  altri  scrittori.  Basterà  il  sog- 
po^oere  che  la  figura  del  papa  sem- 
piamente  atteggiata  in  atto  di  mae- 
stosi bontà  è  uno  de*  più  bei  getti 
di  bronzo  ,  che  si  vedano  di  quel 
tempo.  Fu  alcun  tempo  a  Loreto,  e 
oc'  Santuario  può  vantare  tra  le 
•bilie  che  ornano  il  circondario  di 
quel  ricco  edilìzio  alcuni  lavori  di 
Guglielmo.   Mancò  all'  arte  in  età 
di  circa  settaut'auni.  Appartengono 
«Ha  sua  famiglia  due  altri  scultori. 

PORTA  (  Tommaso  e  Giovanni 
Battista  )  i  quali  uon  produssero 
opere  che  s'accostino  ali  eccellenza 
di  quelle  di  Guglielmo,  ma  per  al- 
tro superiori  alla  mediocrità. 

-7—  (  Orazio  ),  da  Monte  San 
Savino  ,  trovasi  ricordalo  dal  Va- 
^ri  tra  i  pittori  viventi  uel  1568. 
lasciò  qualche  opera  in  patria  ab- 
bastanza lodevole. 

-7-  (  F.  Bartolommeo  della  ). 
Vedi  Baccio. 

—  (  Andrea  ),  nacque  in  Mi- 
lano nel  1689,  apprese  a  dipingere 
Nella  scuola  di  Cesare  Fiori  ,  ma 
»u  imitatore  del  Legoaniuo.  Ebbe 


PO  181 
in  patria  buon  nome  e  fa  adoperato 
assai;  ma  il  suo  maggior  nome  gli 
venne  dall'  avere  ammaestrato  nel* 
I'  arte  il  figliuolo, 

—  (  Ferdinando  che  nac- 
que nel  1689,  e  fu  uno  de'buoui 
pittori ,  secondo  lo  permetteano  i 
tempi,  della  prima  metà  del  diciot- 
tesimo secolo.  Egli  più  che  le  opere 
paterne  cercò  d'  imitare  quelle  del 
Correggio,  e  con  ciò  aggiunse  qual- 
che grazia  e  migliore  andamento  dà 
contorni  alle  figure ,  ma  uon  potè 
interamente  preservarsi  dal  domi- 
nante gusto.  Fu  uomo  alquanto  biz- 
zarro e  faceto.  Conservasi  una  sua 
medaglia  in  una  sala  della  casa  ora 
spettante,  a  D.  Camillo  Fumagalli 
presso  alla  Chiesa  di  S.  Giuseppe* 
Dicesi  che  il  Senatore,  che  ordinò 
il  dipinto  j»li  chiedesse  di  far  cosa 
nuova.  Egli  lo  promise,  a  condi- 
zione di  non  scuopriHa  che  dopo 
levati  ì  ponti  :  e  vi  si  trovò  rap- 
presentata Ja  Giustizia ,  che  a  cre- 
dere del  pittore  quel  magistrato  mai 
non  conobbe.  Morì  iu  patria  circa 
il  1767. 

PORTELLI  (  Carlo  ) ,  nato  a 
Loro,  villaggio  del  territorio  fioren- 
tino circa  il  1500,  fu  scolaro  di  Ri- 
dolfo del  GhirJandajo ,  che  imitò  a 
molta  distanza.  Ad  ogni  modo  fu  in 
Firenze  adoperato  assai  per  pubblici 
e  privati  lavori.  È  celebre  il  suo 
quadro  rappresentante  il  Martirio  di 
M.  Romolo. 

PORTES  (  Alessandro  de  )  , 
nato  in  Sciampagna  ,  uon  è  noto 
in  quale  epoca,  recossi  a  Parigi 
di  già  ammaestrato  ne'principj  della 
pittura.  Fu  adoperato  nel  palazzo 
del  Louvre  per  dipingere  animali, 
fiori  e  rabeschi  di  più  maniere.  Pas- 
sava poscia  in  Inghilterra,  dove  la- 
sciò diverse  opere  di  genere.  Non 
è  conosciuta  alcuna  particolarità 
della  privata  sua  vita. 

POSADES  (Fra  Michele),  nac- 
que nel  regno  d'Arragona  circa  il 
171 1  e  poi  ch'ebbe  appresi  gli  eie- 
menti  della*  pittura,  facesi  fiate  do- 
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medicano  nel  convento  di  Segorbia. 
Dopo  alcuni  mesi,  mandato  al  con- 
vento di  S.  Domenico  di  Valenza 
per  farvi  il  noviziato,  dipinse  per. 
ornamento  di  quella  chiesa  una  Ma- 
donna della  Consolazione  ,  che  fu 
opera  assai  lodala.  Tornalo  a  Segor- 
bia, fece  per  la  cattedrale  di  S.  Gio- 
vanni Nepomucenoi  Sauti  Giuseppe 
e  Biagio,  ed  avrebbe  fatte  altre  ra- 
gionevoli cose  se  immatura  morte 
non  lo  rapiva  all'  arte  nel  1555. 

POSFORO  (  Cajo  Giulo  ),  fu 
tino  degli  architetti  di  Augusto  come 
ne  fa  testimonianza  'un'  iscrizione 
tra  le  Gruteriane  mxciv,  4. 

POSI  (  Paolo  ),  nato  iu  Siena 
nel  1 708  e  morto  nel  1 776 ,  acqui- 
stò nome  di  valoroso  architetto  per 
molli  edifizj  inventati  e  diretti  da 
lui.  Ricorderò  soltanto  i  seguenti. 
Mausoleo  del  card,  lnigo  Caraccioli 
in  Aversa  ,  simile  del  card.  Impe- 
riali a  S.  Agostino  in  Roma,  altro 
per  la  principessa  Chigi  alla  Ma- 
donna del  Popolo  ec.  Fece  il  dise- 
gno  della  casa  e  chiesa  de'  Gesuiti 
in  Sinigaglia ,  del  palazzo  dell'  ab- 
bate Farsetti  gentiluomo  veneziano 
nella  villa  di  Sala,  e  di  altri  lavori 
per  lo  stesso  Farsetti  iu  Venezia. 
Rimodernò  in  Roma  il  palazzo  Co- 
lonna, e  fece  la  chiesa  nazionale  di 
S.  Caterina  di  Siena  a  strada  Giu- 
lia ec.  Fu  dichiarato  architetto  di 
S.  Pietro  e  cavaliere  dello  Speron 
d*  oro. 

POSIDONIO,  statuario  ed  inta- 
gliatore di  Efeso,  scolpi  in  argento 
con  somma  nobiltà  oggetti  anche 
scientifici  ,  ed  in  particolare  una 
sfera  di  cui  parla  Cicerone  nel  li- 
bro secondo  de  Natura  D co  rum  . 
cbiamando  quest'  artista  familiaris 
noster.  Fioriva  dunque  in  Roma  nel- 
r  età  di  Pompeo  e  di  Cicerone,  e 
Plinio  ne  fece  onorata  menzione  nel 
lib.  xxxiii  cap.  12  delle  sue  storie 
e  nel  lib.  XXXV.  cap.  8. 

POSIO  ,  o  Posile  fu  un  valente 
plastico  che  vivea  in  Roma  nell'età 
di  Marco  Vairone,  il  quale  lo  co- 
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nobbe  personalmente  e  celebrò  per 
aver  falle  uve  e  pesci,  che  difficil- 
mente distiuguevaosi  dai  veri.  Lo 
ricorda  Plinio  nel  L.  xxxv,  e.  11. 

POSSENTI  (  Benedetto  ),  bo-k 
lugnese,  fu  scolaro  di  Lodovico  Ca- 
racci.  Sebbene  dipingesse  alcune  cose 
di  Storia  ,  si  applicò  quasi  esclusì- 
vatrfente  al  paesaggio,  nel  qual  ge- 
nere di  pittura  acquistò  lama  di  va- 
lente artista  ;  perocché  seppe  dare 
ai  paesi  molta  verità,  ed  arricchirli 
di  belle  e  spiritose  figure  opportu- 
namente collocate.  Non  sono  infre- 
quenti nelle  quadrane  di  Bologna 
porti  di  mare  ,  imbarchi  ,  mercati, 
feste  e  simili  cose  di  questo  autore, 
di  cui  ignoriamo  l'epoca  della  morte. 

POST  (  Francesco  ) .  figliuolo 
ed  allievo  di  oscuro  pittore  sol  ve- 
tro .  nacque  in  Amsterdam  circa  il 
1625  ,  e  fu  nel  1647  condotto  alle 
Indie  dal  principe  Maurizio.  Appro- 
fittava del  lungo  soggiorno  latto  in 
quelle  contrade  per  copiare  dal  vero 
lo  più  belle  vedute,  le  quali  ridusse, 
dopo  il  ritorno  in  patria  ,  in  qua- 
dri di  non  piccole  dimensioni  ;  e 
servirono  ad  ornare  le  case  di  Ry- 
sdorp  presso  Wassenaer.  Mori  assai 
ricco  e  stimalo  in  Arlem  nel  1680. 
Intagliò  molti  de'  suoi  quadri,  e  le 
sue  stampe  sono  maraviglile  per 
felici  situazioni,  per  bella  distribu- 
zione di  alberi  e  colline  e  prati  e 
valli ,  e  varietà  di  cose  d'ogni  ma- 
niera. 

Ricorderò  le  seguenti  stampe. 

Seguito  di  Vedute  del  Brasile , 
incise  all'  acquaforte. 

Veduta  del  Golfo  di  Ogni  Santi. 

Veduta  del  Capo  Sant'  Agosti- 
no, ec. 

POSTUMIO  (  Caio  )  .  liberto  , 
fu  impiegato  da  Agrippa  in  diverso 
opere  intorno  a  Napoli  e  special- 
mente a  traforare  ,  insieme  al  suo 
allievo  Lucio  Coccejo  Aneto,  in  vi- 
cinanza di  quella  città  la  montagna, 
ora  chiamata  Grotta  di^Pozzuolo. 
Esiste  tuttavia  in  Pozzuolo  un  au- 
lico tempio  iu  marmo  bianco  d'or- 
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dine  corintio  che  si  suppone  ar- 
cbilettato  da  questi  maestri. 

POT  (  Enrico  ),  nacque  io  Har* 
lem  circa  il  1600  ,  e  fu  uno  dei 
tuoni  pittori  di  storia  di  quelle  città; 
come  ne  fa  testimonianza  il  quadro 
rappresentante  Giuditta  nell'anodi 
Oloferne  ,  creduto  il  suo  capo  la- 
toro.  L'  allettamento  di  più  facile 
guadagno  lo  persuase  in  appresso  ad 
accettare  commissioni  per  ritratti  , 
nel  qual  genere  di  pittura  non  fu 
superato  da  molti.  Oltre  quelli  ri- 
postissimi del  re  e  della  regina 
d'Inghilterra,  lasciò  nella  sua  patria 
ooa  vasta  tela  rappresentante  il 
Carro  trionfale  del  principe  d'  O- 
range.  Fu  osservato  che  i  ritratti  di 
Pot  non  hanno  solamente  il  pregio 
della  rassomiglianza  ,  ma  sono  cor- 
rettamente disegnati,  ed  hanno  una 
ten  aria  di  vita,  e  quella  verità  che 
ammiriamo  soltanto  ne' ritratti  de' 
sommi  maestri.  Ignoriamo  ogni  pri- 
vata circostanza  della  vita  di  que- 
*to  artista. 

POTEO ,  celebre  statuario  ,  che 
insieme  ad  Antifilo  ed  a  Megade  fece 
•'celebre  tesoro  de' Cartaginesi,  di 
cai  parla  Pausania.  nel  Lib.  VI. 
POTMA.  (  Giacomo  ),  nato  in 
Wosckum  uelJa  Trisia  circa  il  1610, 
apprese  a  dipingere  da  Wybrant  de 
(jbeest,  non  più  di  mediocre  artista, 
fh  egli  di  lunga  roano  superò.  Ren- 
atosi celebre  coti  diverse  opere  dì 
Morìa  e  con  molti  ritratti,  fu  chia- 
malo alla  corte  di  non  so  quale  elet- 
tore dell'  impero  in  qualità  o  col 
titolo  di  cameriere.  Morì  in  vici- 
nanza di  Vienna  V  anno  1648. 

POTTER  (  Pietro  > ,  nato  in 
Cokhuisen  circa  il  1600,  andò  nel 
1631  a  stabilirsi  in  Amsterdam,  e 
n«  ottenne  la  cittadinanza.  Fu  meno 
clie  mediocre  pittore  e  non  avrebbe 
luogo  in  questo  dizionario  senza  il 
merito  d'  aver  generato  ed  educato 
ne'  priocipj  della  pittura 

— —  (  Paolo  ).  Nacque  questi 
»  Enkhuisen  nel  1625  .  e  di  sei 
anni  passava  «coi  genitori  iu  Am- 
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sterdam.  Ignorasi  quale  altro  mae- 
stro abbia  avuto  oltre  il  padre , 
tranne  alcun:  quadri  di  grandi  mae- 
stri, che  si  dice  avere  più  volte  co- 
piati ed  imitati.  Non  contava  più  di 
quindici  anni  quando  publ4icò  al- 
cuni piccoli  quadri  di  paesaggi  co» 
animali  ,  che  risvegliarono  1'  uni- 
versale maraviglia.  Pare  che  qualche 
dissapore  domestico  lo  consigliasse 
ad  abbandonare  i  parenti,  perocché 
circa  il  1644  trovavasi  all'Afa  presso 
V  architetto  Balkenende,  cae  bento- 
sto conoscendone  il  raro  merito  ac- 
corda vagli  sua  figlia  in  isposa.  11 
sommo  credito,  di  cui  godeva  il 
suocero  nella  qualità  di  architetto, 
giovò  assaissimo  a  Paolo  per  avere 
utilissime  commissioni.  All'  eccel- 
lenza dell'  arte  aggiunse  amabili  e 
gentili  maniere,  onde  il  suo  studio 
era  frequentato  dai  più  illustri  per- 
sonaggi e  dallo  stesso  Maurino  prin- 
cipe di  Sassonia  che  dilettavasi 
assai  nei  vederlo  lavorare.  Il  qua. 
dro  rappresentante  la  fiacca  che  pi* 
scia  fatto  per  la  contessa  di  Zobny. 
e  rifiutato  a  cagione  della  ìgnobiKtà 
del  soggetto,  accrebbe  a  dismisura 
la  celebrità  di  Potter,  che  mai  non 
abbandonò  somiglianti  argomenti. 
Convengo ,  che  la  bassezza  dell'ar- 
gomento non  distrugge  il  merito 
della  perfetta  esecuzione;  e  che  Pot- 
ter fu  un  fedele  imitatore  della  na- 
tura ,  quale  gli  si  presentava  nelle 
campagne  olandesi  non  d'altro  ric- 
che che  di  campi  ,  di  pascoli  e  di 
armenti;  ma  ogouno  mi  accorderà 
che  dipingendo  pascoli  ,  animali  e 
pastori  ,  avrebbe  potuto  scegliere 
campestri  argomenti  tra  la  natura 
più  bella  ,  o  se  non  altro  meno 
schifosa.  Chiamato  ad  Amsterdam 
dal  Borgomastro  ,  fece  per  il  me- 
desimo molti  quadri  di  varia  gran- 
dezza fino  al  1554  ,  in  cui  mancò 
alla  gloria  dell'arie  nella  fresca  età 
di  29  anni.  La  fama  di  Potter  si 
era  sparsa  iu  tutta  1'  Europa;  e  la 
Francia  e  In  Germania  possedono  di- 
verse sue  opere,  contandosene  dieci 
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nella  sola  reale  gallerìa  di  Parigi. 
ha  Vacca  che  piscia  fu  lungo  tempo 
posseduta  dai  principe  d'Assia,  che 
teneva  pure  altri  quadre  Itti  rappre- 
seli tante  argomenti  tratti  dalle  fa- 
vole d'  Esopo.  Dicesi ,  che  la  sud- 
detta troppo  celebre  Vacca  passò 
poi  nella  scelta  quadreria  dell'  im- 
peratrice Giuseppina,  e  che  attual- 
mente trovasi  presso  l'imperiale  corte 
di  Pietroburgo.  Incise  alcune  acque- 
forti  tra  le  quali  : 

Seguito  di  5  pezzi  rappresenti 
cavalli. 

Paesaggio  montagnoso  èc. 

POULLEAU  (  N  ) ,  intagliatore 
alla  puata  ed  a  bulino,  nasceva  in 
Parigi  ael  1749  ,  e  si  fece  vantag- 
giosamente conoscere  tra  gì'  inta- 
gliatori con  alcune  stampe  di  archi- 
tetture rovinate. 

POUNCEIJ  ,  intagliava  in  Lon- 
dra nel  1777  due  bei  paesaggi,  da 
Zuccarelli  e  da  Swaneveldt. 

POUNCIJ  (  B.  I.  ),  intagliatore 
inglese  fioriva  circa  il  1800.  Ap- 
prese 1*  arte  da  Yoliet ,  e  lo  imitò 
da  vicino.  Sono  conosciute  alcune 
stampe  di  paesaggi  intagliate  insieme 
a  Birne. 

POUSSIN  (  Niccolò  ),  nato  ad 
A u deli  nella  Normandia  nel  1598  , 
apprese  in  Parigi  i  principi  della 

E i  Mura  sotto  mediocre  maestro.  Sem* 
rau dogli  poi  che  potrebbe,  tenendo 
altra  vfa  ,  avanzare  nell'  arte  assai 
più  del  maestro ,  prese  a  studiare 
alcune  stampe  delle  opere  di  Raf- 
faello e  di  Giulio  Romano,  che  lo 
misero  ben  tosto  in  su  la  buona 
strada,  onde  non  solamente  migliorò 
lo  stile  ed  il  disegno,  ma  può  dirsi 
averli  interamente  cambiati.  Questi 
studj  lo  invogliarono  talmente  di 
veder  in  Roma  le  opere  dell'  Urbi- 
nate e  le  antiche  fonti  da  cui  aveva 
tratto  il  bello  stile  che  gli  fece  tanto 
onore,  che  posti  da  un  canto  tutti 
i  quadri  che  stava  facendo,  recossi 
in  età  di  26  anni  a  Roma.  Colà  co- 
nobbe e  studiò  il  bello  nelle  statue 
greche  ,  e  formò  sul  M  elea  grò  ,  o 
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Mercurio  che  sia,   le  regole  per 
le  proporzioni   dell'  uomo ,  come 
pure  esaminò  le  colonne  ,  gli  anti- 
chi archi,  le  urne  ec,  che  gli  som- 
ministrarono quegli  eruditi  accessorj 
che  ornano  i  suoi  quadri.  Prescelse 
per  la  composizione  l'antica  pittura 
delle  nozze  aldobrandine  e  diversi 
bassi  rilievi,  valendosi  per  le  teorìe 
dei  precetti  intorno  alla  -pittura  di 
Leonardo  da  Vinci.  Trova vaosi  allora 
in  Roma  nella  Villa  Lodovisi  i  fa- 
mosi Baccanali  di  Tiziano,  e  da  que- 
sti apprese  ,  non  solamente  il  mi- 
glior metodo  dal  colorire  tizianesco, 
ma  le  forme  di  que'  vezzosi  barn* 
bini ,  che  Unto  onorano  il  sommo 
pittor  ca dorino.  Pretendono  alcuni, 
e  non  senza  ragione  ,  che  coli*  ao- 
dare  del  tempo  sacrificasse  il  pastoso 
e  morbido  colorire  tizianesco  alla 
parte  filosofica  della  pittura  ,  coi 
sentivasi  gagliardamente  inchinato; 
onde  i  più  tini  conoscitori  preferi- 
scono per  tale  rispetto  ,  ai  poste- 
riori primi  quadri  da  Niccolò  fatti 
in  Roma.  Sembrava  che  per  cooto 
della  filosofia  si  proponesse  da  prin- 
cipio d'imitare  le  più  insigni  opere 
di  Raffaello;  ma  in  progresso  tentò 
di  superarlo ,  introducendo  nelle 
proprie  opere  quel  patetico  che  tanto 
piace  alle  anime  sensibili,  come  nel 
quadro  intitolato  :  Memoria  della 
morte,  nel  quale  rappresentò  gio- 
vani pastori  ed  una  pastorella  presso 
un  monumento  sepolcrale    su  cui 
leggesi  fai  Arcade  anco i\o.  Alla  fi- 
losoficaiche  è  la  parte  più  nobile 
della  pittura  f  aggiunse   V  esercizio 
del  modellare  ,  e  mai  non  trascurò 
d'  intervenire  alla  accademia  del 
Domenichino  e  del  Sacchi  per  co- 
piare il  nudo  ed  esercitarsi  nella 
scienza  anatomica.  Rispetto,  al  di- 
pingere i  paesi,  nella  quale  arte  fu 
sovrano  maestro  ,  si  andò  ammae- 
strando col  copiare  dal  vero  le  più 
scelte  vedute  de'  conto  api  di  Roma 
e  colla  imitazione  di  quelli  di  Ti- 
ziano e  de'  più  illustri  caracceschi. 
Inchinato  alle  piccole  ligure ,  pò* 
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rissime  d»  dipinse  di  grandezza 
otturale,  facendole  al  più  di, tre 
piedi,  di  due  ed  anche  d'  uno  e 
mezzo,  J)i  maggiore  grandezza  sono 
quelle  del -quadro  del  Qontagio  in 
osa  Colonna.  Oltre  i  sussidi  tratti 
dallo-studio  dell'  antico,  il  Poussin 
w  debitore  ar*caj?al.  Marino  del  gu- 
sto ispiratogli  per  la  lettura  de'poeti,, 
dai  quali  gjcavò  le  piti  belle^ompo- 
sizipni  piene  di  nobiltà. e  di  gra- 
ziose immagini.  Ssyò  tacciato  di  te- 
merità, ma  non  perciò  Avogl  io  dis- 
simulare il  mio  sentiménto  ,  che  il 
desiderio  d'  ostentare,  in  ogqi  qua- 
dro if  gusto  per  r  antico  ed.  una 
troppo  severa  castigatezza  di  disegno, 
rec^danp^p  al  bello  ideale  del  co- 
lorilo, Assottigliò  soverchiamente  il 
piegare  de'  pqpni,  scemò  la  varietà 
delle  teste ,  e  talvolta  rese  Jo  stile 
alquanto  secco.  Nominato  suo  mal- 
grado pittore  di  corte  ,  dovette  'la- 
sciar Roma  per  passare  a  Parigi, 
fortunatamente  -ottenne  dopo  due 
anni  di  tornare  alla  $ua  prediletta 
ìW  senza  perdere  la  cai  ira  e  lo 
stipendio,  Colà  visse  felicemente  gli 
u/timi  25  anni  fino  al  '1665,  epoca 
della  sua  morte,  lo  sul  declinare 
del  p.  p.  secolo  gli  fu  posta  una 
lapide  ed* il  bu^sto  in  marmo  nel 
Panteon  a  canto  alle  ceneri  di  Raf- 
faello. 11  martirio. di  S.  Erasmo  in 
Vaticano,  Ja   morte  di  Germanico 
nel  palazzo  Barberini,  il  Trionfo  di 
Flora  in-  Campidoglio  ,  Gesù  che 
accarezza  JS.  Giovanni  in  presenza 
della  madre  e  di  S.  Giuseppe,  il  Di- 
Invio  universale  ,  il  Rapimento  del 
faociullo  Pirro,  oltre  ì  sovreccitati, 
sono  i  suoi  più  celebri  quadri  in 
Roma  ed  in  Parigi. 

POpSIN  (  Gasare  ),  V.  Du- 
guet  Gaspare. 

POZZI  (  Pietro  ),  nato  in  Lu- 
cena  circa  il  1700,  apprese  gli  ele- 
menti della  pittura  in  Siviglia  sotto 
il  Caucino,  indi  passò  a  Roma;  di 
dove  tornato  dopo  alcuni  anni  in 
patria  ,  fu  dal  re  nominato  primo 
direttore  dell'accademia  di  Siviglia. 

Diz,  degli  Arch.  ecc,  t.  ni. 
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Ma  non  era  Pozzi  tale  artista  da  so* 
stenerne  degnamente  le  incombenze, 
onde  al  suo  vivo  desiderio  di  ren- 
dersi utile  ai  giovani  allievi  uon 
corrispose  V  effetto.  Ebbe  un  figlio 
miglior  pittore  di  lui,  il  quale  avendo 
in  gioventù  abbandonata  la  patria 
per  fare  un  viaggio  intorno  al  mon- 
do ,  pili  non  rivide  1'  Europa. 

■  ■,  (  Giovar  Battista  ),  nato 
in  Milano  dopo  il  1550,  recossi  gio- 
vinetto a  Roma,  dove  fu  scolaro  di 
Randellino  da  Reggio  ,  e  come  il 
maestro,  fu  rapito  alla  pittura  in  età 
di  28  anni  ,  quando  cominciava  a 
dare  fondate  speranze,  che  sarebbe 
riuscito  uno  de'  più  nobili  maestri 
del  suo  tempo,  PJella  chiesa  del  Gesù 
in  Roma,  aveva,  poco  prima  di  mo- 
rire, dipinta  una  gloria  di  angeli,  i 
quali  mostravano  lo  studio  che  an- 
dava facendo  intorno  al  bello  ideale. 

— (  Giovanni  Battista  ),  an- 
cor esso  milanese  ,  fioriva  circa  il 
1700  nel  Piemonte,  dove  condusse 
moltissime  opere  a  fresco  ,  che  lo 
mostrano  buon  pratico.  La  sua  più 
lodata  pittura  era  quella  fatta  in 
S.  Cristoforo  di  Vercelli. 

—  (  Giuseppe  ),  nato  a  Roma 
circa  il  1750  ,  ne' primi  anni  del 
diciottesimo  secolo  studiò  la  piN 
tura  sotto  il  Masucci  e  sotto  il  suo 
maggior  fratello 

—  (  Stefano  )  ,  che  sebbene 
nato  molti  anni  prima  di  lui  ,  gli 
sopravvisse  nlcun  tempo;  supplì  colla 
lunga  sua  vita  al  poco  fatto  da  Giu- 
seppe morto  nel  1765.  Si  pretende 
che  Stefano  superasse  di  lunga  mano 
il  Masucci  suo  maestro  nel'a  gran- 
diosità del  disegno  e  nella  verità  del 
colorito.  Il  più  convincente  confronto 
può  eseguirsi  nella  chiesa  del  San- 
tissimo lNome  di  Maria,  dove  presso 
alla  S.  Anna,  una  delle  più  belle 
opere  del  Masucci ,  il  Pozzi  dipinse 
il  trausito  di  S.  Giuseppe.  Morì  que- 
sti nel  1768. 

—  (  Mattia  )  padovano,  vieo 
credulo  scolaro  dello  Squarcione  , 
ma  uon  resta  verun'  ojiera  certa  , 
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nò  circostanziata  memoria  che  pos- 
sano dare  un'adequata  idea  del  suo 
merito. 

POZZI  (  Dario  )  veronese,  nato 
circa  il  1572,  lasciò  iu  patria  poche 
ma  pregevoli  opere,  che  lo  dimo- 
strano degno  maestro  del  suo  con- 
cittadino Claudio  Ridotti  ,  più  che 
per  cose  di  pittura  ,  celebre  per  il 
suo  utilissimo  libro  :  le  Maraviglie 
della  Pittura  Veneziana ,  contenente 
le  Vile  de'migliori  pittori  di  quella 
provincia.  Mori  Dario  nel  1632. 

— —  (  Isabella  ),,  altro  non 
sappiamo  di  questa  valente  pittrice 
se  nou  che  nel  1666  dipinse  per  la 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Torino  un 
quadro  rappresentante  la  Vergine 
circondata  da  varj  Santi;  opera  as- 
sai bella,  e  superiore  a  quasi  tulle 
le  opere  di  pittura  fatte  di  que' 
tempi  in  Torino. 

—  (  Francesco  ),  intagliatore 
all'  acqua  forte  ed  a  bulino,  nacque 
in  Roma  circa  il  1750,  ed  operava 
in  quella  città  nel  1780.  In  compa- 
gnia di  Periui  e  di  Coppa  intagliò 
molte  statue  del  museo  Pio  demen- 
tino, e  fra  le  stampe  isolate  l'Au- 
rora di  Guido. 

—  (  Padre  Andrea  ),  nacque 
in  Trento  nel  1642;  apprese  i  prin- 
cipi della  pittura  e  dell'  architet- 
tura in  patria  sotto  mediocri  mae- 
stri ,  indi  si  fece  a  studiare  da  se 
queste  arti  con  tanto  impegno ,  che 
in  breve,  poiché  fu  ammesso  nella 
.società  de'  Gesuiti  ,  e  liberato  da 
ogni  pensiero  di  famiglia  ,  ebbe 
nome  di  valente  maestro.  Copiando 
le  migliori  opere  delle  scuole  veneta 
e  lombarda  imparò  a  colorire  vaga- 
mente; indi,  mandato  a  Roma,  ebbe 
modo  di  migliorare  il  disegno  ,  se 
nou  sull'  antico  ,  eh'  egli  sgraziata- 
mente trascurò,  sui  dipinti  di  Raf- 
faello e  di  Polidoro.  Passava  poi  a 
Genova  ,  a  Torino  ed  in  altre  città 
di  quegli  stati,  lasciando  dovunque 
pregevoli  opere  a  fresco,  nelle  quali 
sembra  che  si  proponesse  d'imitare 
lo  stile  di  Rubens.  Fra  le  nou  molte 
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cose  condotte  all'  olio  pochissime 
ne  terminò  ;  non  si  sapendo  acco- 
modare al  leuto  operare  di  questo 
genere  di  pittura.  Pure  raccontasi 
aver  fatti  ritratti  grandi  al  vero  iu 
poche  ore  :  ma  ne  queste  opere  al- 
l' olio  ,  ne  le  figure  a  freserò  gli 
avrebbero  procacciato  qnel  distinto 
luogo  tra  i  buoni  maestri  dell'  età 
sua  t  che  ottenne  dalle  pitture  di 
prospettiva  e  d'  ornato,  sebbene  di- 
fettose per  conto  dello  stile.  La  volta 
della  chiesi  di  S.  Ignazio  in  Roma 
è  un'  opera  per  molti  rispetti  ma- 
raviglipsa.  e  tale  da  meritare  le  lodi 
di  Ciro  Ferri  e  del  Maratta.  Altri 
lavori  dello  stesso  genere  eseguì  in 
Arezzo,  in  Modena,  in  Torino*  in 
Vienna  ed  altrove,  che  non  sarebbe 
prezzo  dell'  opera  1'  andarle  tutte 
enumerando.  Non  contento  di  essersi 
fatto  conoscere  valente  esecutore , 
volle  ,  rendersi  utile  ai  pittori  qua- 
draturisti  colla  sua  celebre  opera  in- 
titolata la  Prospettiva,  che  pubblicò 
in  Roma  nel  1695  e  1702  in  due 
volumi  io  foglio  con  ricco  corredo 
di  stampe.  Versato  in  tal  genere  di 
pittura,  non  è  maraviglia  che  il 
P.  Pozzi  siasi  fatto  strada  ad  imprese 
d'architettura,  tenendo  egli  per  as- 
sioma ,  che  il  buon  pittore  e  buon 
architetto;  ma  dai  suoi  disegni  d'ar- 
chitetture appare. che  il  creduto  as- 
sioma è  un  paralogismo.  Di  sua  in- 
venzione è  l'altare  di  S.  Ignazio  nella 
chiesa  del  Gesù  in  Roma.  ■  È  ejae- 
•«  sto,  scrive  il  Milizia,  il  più  ricco 
u  di  Roma  e  forse  di  tutta  1'  Eu« 
u  ropu;  ma  c  più  strano  che  ricco.  »• 
Lo  stesso  dicasi  dell'altare  di  Sau 
Luigi  Gonzaga  a  S.  Ignazio.  Ma  ba- 
sta aprire  i  due  grandi  suoi  volumi 
in  cui  tratta  della  Prospffcjva  dei 
pittori  e  degli  architetti,  per  essere 
convinti  del  suo  pessimo  gusto  e 
de'  suoi  deJirj  architettouici.  Chiu- 
derò quest'articolo  col  seguente  aned- 
doto. Aveva  il  Pozzi  dipinta  una  cu- 
pola sostenuta  da  colonne  posanti 
sopra  mensole  ,  onde  gli  architetti 
altamente  disapprovarono  tanta  stra- 
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orna,  Un  suo  amico*  prese  calda- 
nate  a  difenderlo  eoo  uoa  iusipida 
celia:  se  quelle*  mensole  càderanno 
e  rumerà  la  cupola  ,  io  mi  obbligo 
a  rifarla.  Dunque,  uno  gli  rispose, 
non  si  dovrà  osservare  il  verosimile, 
quando  1'  apparente  solidità  non  è 
essenziale?  Anche  i  fatti  rappresentati 
sulle  scene  non  sono  vere  azioni,  e 
non  pertanto  *  richiedono  il  fonda- 
mento del  verosimile.  Morì  uel  1709. 

PQZZOBONELLl  (  Giuliano  V 
fiorì  in  Milano  ,  sua  patria ,  nella 
prima  metà  del  diciasettesimo  se- 
colo. Le  sue  opere  lo  mostrano  sco- 
larp,  o  per  lo  meno  imitatore  del 
Cerano^  non  solamente  nelle  parti 
lodevoli,  ma  eziandio  nelle  difettose; 
e  nelle  prime  è  assai  lontano  dal 
distinto  merito  del  maestro.  * 

POZZOSERRATO  ,  O  POZZO 
(Lodovico),  veune  dalle  Fiandre, 
io  cui  nacque  ,  a  domiciliarsi  in 
Treviso  negli  ultimi  anni  del  sedi- 
cesimo secolo.  Era  costui  valente 
,  ma  di  una  maniera  affatto 
da  quella  del  suo  rompa- 
nolo Brill ,  che  di  que'  tempi  la- 
vorava in  Venezia.  Questi  non  rap- 
presentava ne'  mi oi  quadri  che  og- 
getti vicini ,  e  per  lo  contrario  Lo- 
dovico trionfava  nelle  vedute  di 
Umanissimi  orizzonti.  Fu  per  av- 
ventura meno  finito  del  primo,  ma 
seppe  mostrarsi  più  vario,  più  ame- 
no ,  e  più  dotto  assai  nel  cogliere 
gli  sfuggevoli  accidenti  della  luce. 
Ornavano  !'  uno  e  1'  altro  i  loro 
paesi  di  belle  figurine;  e  Lodovico 
condusse  ancora  quadri  di  grandi 
figure;  come  ne  fanno  fede  alcune 
tavole  d'altare  eseguite  per  diverse 
chiese  di  Treviso,  dove  presso  molte 
famiglie  conservansi  non  pochi  qua- 
dri da  stanza. 

POZZUOLI  (  Giovanni  ),  nato 
io  Carpi  dopo  il  1650  ,  fu  allievo 
dei  Griffoni ,  ed  ajuto  e  compagno 
del  suo  compatriota  D.  Giovanni 
Massa  nelle  stupende  opere  di  sca- 
gliola eseguite  in  Roma,  in  patria 
ed  altrove.  Morì  nel  1734  ,  alcuni 
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anni  prima  del  suo  illustre  collega; 
onde  non  è  nota  alcuna  opera  di 
sua  invenzione. 

PRADÓ  (  Biagio  del  ),  nacque 
in  Toledo  avanti  il  1550,  ed  è  pro- 
babile che  apprendesse  a  dipingere 
nella  scuola  di  Francesco  Gomoo- 
tes.  Era  ancora  giovane  quando  Fi- 
lippo li  lo  mandò  all'  imperatore 
di  Marocco  ,  che  eli  aveva  chiesto 
un  pittore  per  ornare  i  suoi  palazzi. 
Oltre  le  pitture  ornamentali,  gli  fu- 
rono da  sua  maestà  marocchina  or- 
dinati i  ritratti  delle  principali  sue 
favorite  e  di  alcune  principesse  del 
sangue ,  che  tutti  fece  somiglian- 
tissimi; onde  fu  magnificamente  re- 
galato e  rimandato  in  Spagna  ric- 
chissimo. Dopo  il  ritorno  ristaurò 
in  Toledo  il  quadro  dell'  Assunta, 
principale  ornamento  della  sala  ca- 
pitolare d'inverno.  Nei  1591  dipinse 
in  compagnia  di  Luigi  Carbajal  al- 
cuni quadri  per  V  aitar  maggiore 
dei  Minimi  di  Toledo.  Fu  assai  lo- 
data una  sua  Sacra  Famiglia  fatta 
per  il  monastero  della  Guadaluppa, 
ed  una  Deposizione  di  Croce  per  una 
chiesa  di  Madrid.  Fu  Biagio  dise- 
gnatore castigato ,  semplice  nelle 
composizioni,  grandioso  nelle  forme. 
Dipingeva  pure  con  molta  vaghezza 
e  verità  festooi  di  fiori  e  di  frutta, 
onde  avea  costume  di  ornare  i  qua- 
dri di  storia.  Morì  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo,  lasciando  ricca 
la  patria  di  buoni  allievi. 

PRASS1A,  statuario  Ateniese  tro- 
vasi ricordato  con  lode  da  Pausania 
nel  L.  x.  . 

PRASSITELE ,  celebre  intaglia- 
tore in  metalli  ,  di  cui  parla  Cice- 
rone nel  lib.  I  De  DU'inatione  *«  Ro- 
«  scio  ancora  bambino  fu  condotto 
**  a  Selonio,  campagna  del  contado 
h  di  Lanuvio,  e  posto  la  notte  in 
m  culla  col  lume  vicino,  svegliatasi 
m  la  nutrice ,  vide  un  serpente  at- 
m  torcigliato  intorno  al  dormiente 
«  fanciullo.  Perchè  spaventata,  chia- 
h  ma  va*  soccorso.  Accorso  il  padre, 
*«  interpellò  gli  aruspici,  i  quali  ri- 
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u  «posero  che  nulla  sarebbevi  di 
m  più  illustre  di  questo  fanciullo. 
«  E  questo  fatto  intagliò  Prassi  lete 
«  in  argento  ,  e-  caotò  in  versi  il 
w  nostro  Archia  ».  Secoodo  Plinio 
*  l'intagliatore  Prassitele  fioriva  nei* 
«  V  età  di  Pompeo. 

PRASSITELE  celeberrimo  scul- 
tore greco.  Varrone  lo  dice  per  conto 
dell'arte  a  veruno  inferiore  nelle  uma- 
ne figure.  Vivea  nella  centesima  quar- 
ta olimpiade.  Quintiliano  osservo  che 
Lisjppo  e  Prassi  tele  si  accostarono  più 
d'  osmi  altro  al  vero  ;  e  secondo 
Diodoro  di  Sicilia  ,  non  fu  meoo 
di  Fidia,  di  A  pel  le,  di  Parrasio;  pe- 
rocché seppe  ne'  lavori  di  marmo 
esprimere  eccellentemente  gli  affetti 
dell'  animo.  Plinio  dice  che  Prassi- 
tele  tra  gli  statuari  in  marmo  su- 
però $è  slesso.  Hist  nalur,  Lib. 
XXXIV.  Le  sue  principali  opere 
erano  in  Atene  nel  Ceramico.  Perdu- 
tamente invaghitosi  della  cortigiana 
Frioe ,  la  rappresentò  uella  statua 
della  Venere  di  Gnido,  per  vedere 
la  quale  mot ti  navigano fino  a  Gnido, 
Due  Veneri ,  così  lo  stesso  Plinio, 
aveva  scolpite  Prassitelc  ;  le  quali 
vendeva  insieme.  La  prima  perchè 
era  decentemente  vestita,  preferirono 
quelli  di  Coo:  l'altra,  che  poi  ebbe 
assai  maggiore  celebrità  ,  acquista- 
rono i  Gnidioti,  che  per  tale  statua 
salirono  in  grande  onore.  Vitruvio 
annovera  Prassitele  tra  gli  scultori 
del  Mausoleo,  e  Timeo  ci  assicura, 
che  l'altare  di  Diana  Efesia  fu  tutta 
riempita  di  opere  di  Prassitele.  E 
per  non  andare  ogni  cosa  circostan- 
ziatamente descrivendo ,  soggiugne- 
remo  aver  egli  fatti  un  Dio  Pane 
che  alza  un  otre,  ed  una  Danae, 
alle  quali  statue  si  riferisce  V  an- 
tico epigramma  dell'Antologia  L.  IV, 
c.  4,  così  tradotto  da  Grozio: 

Praxitelts  Ubi  dat  D anatri ,  tutu 
ttgmina  Tfymphis. 

Lygdina  ,  tum  Panem  qui  pelra 
Penthtliae,  Scolpi  uri  guerriero  a 
cavallo  per  un  sepolcro  posto  in  vi- 
cinanza d'Ateue,  dodici  immagini 
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degli  Dei ,  un  Satiro  in  piedi  in- 
nanzi a  Bacco  in  marmo  parto,  La- 
tori a,  Mercurio  che  porla  Bacco  an* 
cora  fanciullo  ,  un  Dia  Bacco  per 
gli  Elei,  pei  cittadiui  di  Mantiuea 
le  statue  di  JLatooa  e  dé*  suoi  figli, 
e  Giunone  sedente  in  Trono.  Scolpì 
per  i  Tebaui  alcune  delle  fatiche  d'Er- 
cole, per  quelli  di  Delfo  una  Trine 
dorata,  per  Auticìra-uua  Diana  ec*, 

PRATA  (  RAtfUZio  ),  erecluto  co- 
munemente milanese ,  operava  nel 
1635  io  Pavia,  dove  vedèvansi  an- 
cora nel  p.  p.  secolo  alcune  sue 
ragionevoli  pittuie. 

— —  (  Francesco  ),  da  Caravag- 
gio non  è  conosciuto  tra  \  valenti 
pittori  che  per  una  tavola  rappre- 
sentante lo  Sposalizio  della  Vergmé, 
che  conservasi  uella  chiesa  di  Sàn 
Francesco  di  Brescia  colla  leggenda: 
Frnncisci  de  Prato  Garavajensis  opus 
'1547.  Fuori  di  ciò  non.  si  hanno  di 
questo  valente  pittore  del  buon  se- 
Colo  che  iucerte  memorie,  siccome, 
poco  più  poco  meno  ,  può  dirsi  di 
quasi  tutti *i  pittori  milanesi  che  ope- 
rarono soltauto  in  patria. 

PRATO  (  Francesco  del  ),  fio- 
rentino, eccellente  lavoratore  di  tar- 
sie in  metallo ,  era  ormai  giunto  a 
matura  virilità,  quando,  per  appren- 
dere a  dipingere ,  fecesi  scolaro  di 
Cecchino  Sa  Iv iati  suo  compatriolto 
ed  amico.  E  perchè  aveva  di  già 
buon  fondamento  di  disegno  ,  potè 
iu  breve  tempo  lodevolmente  dipin- 
gere quadri  da  stanza  ,  e-  tali  che 
Vasari ,  nelle  lodi  e  nel  biasimo 
sempre  estremo  ,  dico  helhssimi. 
Morì  nel  1562. 

—  (  Pietro  )  architetto  cre- 
monese, fioriva  nel  I554,  nel  quale 
anno  ridusse  dallo  stile  gotico  al 
moderno  la  chiesa  di  S.  Augelo,e 
fu  riedificato  sui  disegni  di  lui  l'an- 
nesso convento de  Minori  Osservanti 
in  Cremona.  Ancora  la  chiesa  di 
S.  Luca  della  stessa  città  fu  per 
cura  dell'  architetto  Prato  abbellita 
in  modo  da  non  serbare  riniem* 
branza  deli'  antico  stile* 
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PREISSLER  (  Daniello  ),  osto 
a  Praga  ,  capitale  delia  Boemia»  nel 
1627  ;  poi  eh'  ebbe  appresi  i  prio- 
apj  della  pittura  in  patria,  andò  a 
domiciliarsi  in  Norimberga  ,  dove 
lavorò  molto  per  chiese  e  per  pri- 
vati fino  al  1665,  epoca  della  sua 
immatura  morte. 

PREISLEK  '(  Giovanni  Giusti- 
no >,  pittore  ed  intagliatore  all'ac- 
quaforte ,  nacque  in  Norimberga 
nel  1698.  Suo  padre  ,  pittore  e  di- 
segnatore in  Dresda ,  poi  direttore 
dell'  Accademia  d'Augusta,  io  am- 
maestrò negli  elementi  dell'arte; 
indi  io  mandava  in  Italia,  dove  sog- 
giornò otto' anni.  Di  ritorno  in  pa- 
tria, si  fece  conoscere  per  quel  va» 
lent*  uomo  ch'egli  era  con  un  qua* 
dro  d'  aliare  rappresentante  Cristo 
morto.  Dipinse  in  appresso  l'Apo- 
teosi d'Enea  per  il  conte  de  Wicd, 
ed  altre  opere  di  minore  importanza 
che  gli  aprirono  la  via  ad  occupare 
il  posto  di  direttore,  rimasto  libero 
per  la  morte  del  padre.  Tale  carica 
non  gì'  impedì  di  pubblicare  molte 
htìie  stampe  all'  acquaforte  ,  e  di 
aver  parte  nella  raccolta  de' disegni 
dei  marmi  della  galleria  di  Polouia, 
pubblicati  in  Dresda  nel  1733.  In- 
tagliò pure  una  Raccolta  di  antiche 
statue  sui  disegni  di  Bouchardon.ee. 
Morì  iu  Norimberga  nel  1771.  Oltre 
le  ricordate  stampe  ,  sono  vautag- 
giosaraeute  conosciute  le  seguenti  ; 

I  Quattro  Elementi,  da  Bouchar- 
don. 

Le  Quattro  parli  del  mondo,  dallo 
stesso. 

Una  parte  dei  soggetti  della  volta 
della  chiesa  dei  Gesuiti  d'Anversa, 
dipiata  da  Rubens  ,  in  20  pezzi , 
compresi  i  ritratti  di  Rubens  e  di 
Van  Dyck. 

—  (  Giorgio  Martino  ),  fra- 
tello minore  del  precen dente,  nacque 
in  Norimberga  nei  1700,  e  fu,  come 
il  fratello,  ammaestrato  nel  disegno 
dal  padre.  Ebbe  pure  in  patria  uo 
maestro  d' incisione  ;  onde  venne 
io  Italia  di  già  bastantemente  ver- 
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tato  nella  pittura  e  nell'intaglio;  c 
potè  farsi  uome  con  alcuni  bellis- 
simi ritratti  e  qualche  quadro  sto- 
rico. Si  dice  che  ebbe  parte  negli 
intagli  del  Museo  Fiorentino;  ed  è 
cosa  certa  che  intagliò  alcune  delle 
statue  della  galleria  di  Dresda  con 
somma  lode.  Mori  in  patria  nella 
fresca  età  di  54  anni. 

Soggiungo  un  breve  indice 
delie  sue  stampe. 

Seguito  di  21  stampe  rappresen- 
tanti le  più  belle  statue  auliche  e 
moderne  che  si  vedono  in  Roma  ed 
iu  Firenze. 

Ritratti  di  Gio.  Domenico  Cam» 
piglia  e  di  Anua  Caterina  Scheid- 
lin.  ec. 

—  (  Giovanni  Martino  ), 
terzo  figlio  di  Giovanni  Daniele, 
nasceva  in  Norimberga  nel  1715  , 
ad  apprendeva  il  disegno  e  1'  iota-, 
elio  da  Giorgio  Martino  suo  fratello. 
La  prima  slampa  eh'  egli  pubblicò 
rappresentante  Davidde  ed  Abigaille, 
da  Guido  Reni,  diede  le  più  I lusin- 
ghiere speranze  di  felice  riuscita. 
Recatosi  a  Parigi  nel  1 759  ,  con- 
trasse domestichezza  con  Wille  e 
con  Schmid,  ed  in  breve  fu  nomi- 
nato intagliatore  del  re  e  professore 
nell'  accademia  di  pittura.  Intagliò 
molte  cose  da  varj  maestri  italiani 
e  francesi  ;  ma  la  stampa  che  gli 
fece  maggior  onore  fu  quella  di  Fe- 
derico V  a  cavallo,  tratta  dalia  sta- 
tua in  bronzo  di  Sully.  Dopo  un 
lunghissimo  soggiorno  in  Parigi,  ri- 
vide la  patria,  dove  morì  nel  1794» 
lasciando  ammaestrato  nell'  arte  il 
figlio 

—  (  Giovanni  Giorgio  ).  Que- 
sti passò  molti  anni  in  Parigi,  e  si 
perfezionò  nell'incisione  sotto  Gio- 
van  Giorgio^  Wille.  Fu  ricevuto 
roenifero  dell'accademia  parigina  per 
la  stampa  dell'  Icaro.  Con  Giovai» 
Giorgio  termina  la  benemerita  fa- 
miglia Prcisler.  Ora  daremo  un 
breve  indice  delle  migliori  stampe 
di  Giovanni  Martino. 
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Federico  V  re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia. 

Federico  Gabriello  Pescvitz. 

Ottone  conte  di  Thott. 

Carlotta  Amalia  vao  PI  esseri  fi- 
gura intera  in  un  giardino, 

PREISLER  (  Valentino  Daniel- 
LO  ),  zìo  di  Gio.  Giorgio  ed  ultimo 
de*  fieli  di  Giovanni  Daniello  ,  era 
nato  io  Norimberga  nel  1717.  Era 
stato  dal  padre  destinato  alle  lettere; 
ma  1*  esempio  fraterno,  o  piuttosto 
Ja  forza  della  sua  inclinazione  ,  lo 
rapirono  agli  studj  letterarj  per  darlo 
al  disegno  ed  all' intaglio  alla  ma- 
niera nera.  Le  prime  sue  stampe 
pubblicate  sotto  il  nome  di  Walch 
rappresentano  molti  dei  Borgoma- 
stri di  Zurigo  ,  tratti  dai  disegni 
di  J.  C.  Fuesslin.  Pubblicò  poi 
diverse  stampe  tratte  dai  quadri 
del  gabinetto  del  re  di  Danimarca, 
e  le  seguenti: 

Ritratto  del  maggior  fratello  Gio. 

Giustino. 

Cristiano  WollF. 

Gotifredo  Tommasio. 

Daniele  di  Seperville  di  Rotter- 
dam. * 

Busto  di  vecchio  con  testa  calva. 

Barbara  Elena  sua  sorella,  ec. 

PRENNER  (  Antonio  Giuseppe  ), 
nacque  a  Vienna  oel  1698  >  e  fu 
uno  de'  buoni  intagliatoli  a  punta 
ed  a  bulino  di  quella  città,  che  mai 
non  abbandonò.  Dopo  la  morte  di 
Manuel  Prenner ,  che  merita  pure 
di  essere  per  la  sua  virtù  registrato 
in  questo  articolo  ,  risolse  d' inci- 
dere di  nuovo  tutta  la  galleria  im- 
periale; per  Ja  quale  impresa  si  as- 
sociò Andrea  A  Ila  mori  te,  Francesco 
Stampart,  Giovanni  Adamo  Scbmut- 
2er  e  qualcun  altro.  Queste  stampe 
si  distribuivano  di  mano  in  roano  che 
uscivano,  qualunque  fosse  la  classe 
cui  appartenevano;  ma  in  appresso 
furooo  ordinate  e  riunite  in  volumi, 
il  primo  dei  quali  fa  pubblicato  in 
Vienna  nel  1728  ed  il  quarto  ed 
ultimo  nel  1755  ,  sotto  il  titolo  di 
Theatrum  Aris  pictoriae  (  sic,)*  quo 
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Vindobonenù  Pinacoteca  servaniur 
ieviori  caelatura  exibtntur  ab  Anto- 
nio Joseph  de  Prenner,  I  quattro  vo- 
lumi contengono  160  stampe  non 
prive  di  merito;  e  quelle,  eseguite 
da  Prenner  a  granito,  non  mancano 
di  correzione  e  di  una  cotal  grazia, 
che  molto  le  raccomdndauo.  L'anno 
1755  Prenner  e  Stampart  pubblica- 
rono un  viaggio  con.,  trenta  stampe 
compresi  i  due  ritratti  degli  artisti. 
Lo  stesso  Auton  Giuseppe  Prenner 
incise  ancora  diversi  ritratti ,  tra  i 
quali  quelji  di  Giovanni  Gottfried, 
pittore  di  Carlo' VI,  e  del  conte 
d'Odt  governatore  di  Vienna.  Morì 
in  patria  dopo  la  metà  del  diciot- 
tesimo secolo,  lasciando  ammaestrati 
neir  arte  due  figliuoli  .  cioè  ' 

.  i  ■  (  Gaspare  ),  che  dopo  aver 
appreso  dal  padre  il  diségno,  venne 
in  Italia  e  lungamente  dimorò  in 
Roma  ,  dove  lasciò  nella  chiesa  di 
S.  Dorotea  un  quadro  storico. 

—  (  Giovanni  Giuseppe  ),  che 
dopo  aver  aiutato  il  padre  nell'  in- 
cisione della  galleria  di  Vienna , 
venne  pure  in  Italia,  lavorò  intorno 
al  Museo  Fiorentino  ,  poscia  inta- 
gliò in  45  rami  tutte  le  pitture  della 
Villa  di  Caprarola  di  Taddeo  Zuc- 
cari,  rappresentanti  i  più  memora- 
bili fatti  della  famiglia  Farnese. 

PRESTEL  (  Gio.  Teofilo  ),  nac- 
que a  Grunnebach  ,  nello  stato  di 
Kemptem  1'  anno  1739,  apprese  gli 
elementi  del  disegno  e  le  pratiche 
del  dipingere  da  due  pittori  frescanti 
del  Tirolo  ,  Giacomo  e  Francesco 
Zeiler,  ed  in  età  di  ventanni  passò 
a  Venezia,  dov'ebbe  la  fortuna  di 
contrarre  domestichezza  con  Giù* 
seppe  Wanger  e  Giuseppe  Nogari. 
Quest'ultimo,  vedutolo  io  una  chiesa 
mentre  copiava  un  quadro  d'altare, 
talmente  gli  si  affezionò,  che  fecesi 
a  dirigerlo  nell'  arte,  ed,  a  condi- 
zione di  domiciliarsi  in  Venezia,  gli 
prometteva  in  isposa  una  fanciulla 
educala  da  lui  come  fosse  sua  figlia» 
dichiarandola  sua   erede.  Ma  Pie* 
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slel  rifiutò  così  vantaggioso  partito, 
e  parti  aa  Venezia  alla  volta  di 
Boma  non  senza  essere  tacciato  d'in- 
gratitudine verso  il  Nogari  che  lo 
aveva  colmato  di  benefìcj.  Conobbe 
io  Roma  Pompeo  Battoui  ed  Ago- 
stino Rosa;  e  nel  1766  recossi  a  Fi- 
renze ,  indi  a  Bologna,  e  di  nuovo 
a  Venezia  ,  che  presto*  abbandonò 
per  passare  in  Augusta,  e  di  là  in 
Norimberga,  dove.slabilì  di  fermarsi. 
Fattosi  conoscere  valente  pittore  al* 
l'olio  ed%  a  pastello,  non  tardò  ad 
aserc  ^scolari  nel  disegno  e  nella 
pittura  ,  tra  i  quali  Maria  Caterina 
Hoel,  di  cui  invaghitosi,  la  chiese 
ai  parenti  in  isposa  ,  e  1*  ottenne. 
Ma  non  audò  molto,  che  vinto  dal 
suo  incostante  carattere,  abbandonò 
questa    buona  e  vàleote  consorte , 
che  pazientemente  soffriva  le  stra- 
vaganze del  suo  carattere  e  1'  aju- 
tava  ne 'lavori  dell'arte,  per  andare 
nella  Svizzera.  Giunto  a  Zurigo , 
si  trattenne  sei  mesi   presso  il  ce* 
lebre  Lava^er,  che  gli  fece  guada- 
mare  assai  nel  fare  ritratti.  Ài  a  v  in 
breve  si  stancò  di  questo  genere  di 
pittura,  e  tornò  a  Norimberga,  dove 
troppo    tardi  si  pentì  .di  non  aver 
coitili ualo  in  un  genere  di  pittura 
io  cui  riusciva  molto  bene.  Si  diede 
quindi    all'  incisione  a  bulino.  La 
sua  prima  maniera  fu  quella  di  dare 
i  semplici  contorni  senza  ombre  ; 
la  quale  non  piacendo  ai  dilettanti , 
adottò  un  altro  genere.  Egualmente 
intraprendente  che  industrioso,  e 
grande  disegnatore,  si  fece  ad  iuta- 
gliare  all'acqua  forte,  e  vi  riunì 
la  maniera  d'incidere  a  lapis.  Com- 
binò   tutte  le   differenti  maniere 
d'  incidere  a  lapis,  ed  all'  ultimo 
in  quella   air  acquerello  eseguì  Je 
belle  stampe  che  rendono  perfetta- 
mente i  disegni  finiti,  sorpassando 
tutte  le  altre  che  in  tal  genere  siausi 
fatte  in  Francia  o  in  Inghilterra* 
E  rasi  finalmente  riunito  alla  virtuosa 
sua  moglie ,  che  assaissimo  contri- 
buì alla  felice  riuscita  di  questo  ge- 
nere d'intaglio,  come  ne  fanno  prova 
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le  quattro  stampe  rappresentanti  il 

Ponte  di  Dietrich,  il  Mattino  di  H. 
Boos ,  il  Tempio  del  Sole  a  Pai- 
mira  di  Moretti  e  la  Foresta  di 
Sdititi. 

Così  felice  riuscita  non  bastò  per 
altro  a  fissarlo  in  Norimberga  ;  ed 
andò  a  stabilirsi  a  Francfort  sul 
Meno ,  dove  visse  finalmente  al- 
quanto più  quieto  e  sotto  più  favo- 
revoli auspicj.  Mancò  all'  arte  circa 
il  1815.  Oltre  le  quattro  prealle- 

{gate  stampe  sono  tenute  in  pregio 
e  segueuti  : 

Giovanni  Teofilo  Prestel  seduto  a 
dipingere  nel  suo  cavaletto,  dipinto 
da  lui  medesimo  ed  inciso  all'acqua* 
forte  a  granito. 

Una  Sacra  Famiglia,  da  Alberto 
Duro. 

Quattro  vedute  del  Castello  d'Hei- 
berg,  incise  alla  maniera  colorata 
dai  due  sposi. 

La  Donna  adultera,  da  Pietro  da 
Cortona. 

Paesaggio  con  una  Bocca  ,  da 
"Wagramo. 

V editto  del  Beno  presso  Basilea  , 
da  Fr.  Schutz. 

Opere  intere. 

Disegni  dei  migliori  pittori  d'Ita- 
lia ,  Germania  e  Paesi  Bassi  della 
galleria  di  Paolo  Breaun  a  Norim- 
berga ,  1780,  fogli  48. 

Altra  simile  collezione  della  gal- 
leria di  Gerardo  Gioacbioo  Schmid! 
in  Amburgo,  pubblicata  nel  1779, 
fogli  30. 

Altra  simile  da  diverse  gallerie, 
contenente  un  ragguardevole  numero 
di  stampe  in  foglio,  terminata  nel 

1782. 

PBF.TI  (  N  )  di  Castelfranco,  ar- 
chitetto che  operava  in  sul  declinare 
del  diciassettesimo  secolo,  ed  in  prin- 
cipio del  susseguente,  ebbe  vivente 
grande  opinione  di  valente  maestro 
a  cagione  del  depravarnento  del  buon 
gusto,  ed  ebbe  commissioni  per  im- 
portanti editìcj,  che  altro  merito 
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non  hanno  che  quello  di  uoa  non 

iocomoda  distribuzione  interna. 

PRETI  (  Cav al.  Mattia  ),  V. 
Calabrese. 

PR  EVITA  LI  (  Andrea  )  ,  Ber- 
gamasco, nacque  circa  il  1470  ,  e 
fu  uno  de'buoui  discepoli  di  Giam- 
belliui.  Vero  è  che  mal  conobbe 
J'  arte  di  dar  amina  alle  ligure  ,  e 
che  trattò  l'estremità  meno  corret- 
tamente del  maestro,  ma  seppe  emu- 
larlo nel  colorito  e  per  avventura 
superarlo  nella  prospettiva.  Sono 
belle  oltremodo  le  sue  Madonne,  ai 
volti  delle  quali  seppe  dare  la  gra- 
fia del  Vinci,  e  la  bellezza  raffael- 
lesca. Dicesi  perciò  che  Tiziano 
qualunque  volta  passava  per  Ceneda 
(  e  vi  passava  frequentemente  per- 
chè posta  in  su  la  via  che  da  Ve- 
nezia conduce  al  Cadore  )  soleva 
riveder  con  piacere  una  Nunziata 
dipinta  in  quella  città  dal  Preti  suo 
più  provetto  condiscepolo.  Nelle 
prime  opere  del  pittor  bergamasco, 
eseguite  circa  il  1500,  vedesi  nella 
composizione,  nella  massa  delle  fi- 
gure e  ne'panneggiaroenti  conservato 
in  gran  parte  1'  antico  gusto,  che 
poi  si  andò  di  mano  iu  mano  ren- 
dendo meno  sensibile  nelle  poste- 
riori. 

PREVÒSTO,  non  ignobile  scul- 
tore  milanese  ,  che  iioriva  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo, 
lasciò  memoria  della  sua  abilità 
come  scultore  nelle  gigantesche  sta- 
tue in  forma  di  termini  sulle  basi 
dei  piastroni  della  facciata  che  so- 
stengono la  fabbrica  ,  eh'  egli  con- 
dusse in  compagnia  del  Lasagna. 

PilKVOST  (  Nicolò  )  apprese  a 
disegnare  ed  a  dipingere  sotto  Clau- 
dio Vignon  ,  ma  conoscendosi  lon- 
tano dal  merito  di  molti  suoi  com- 
patrioti! nella  pittura  ,  si  diede  al- 
l' intaglio  in  rame,  e  fece  all'acqua 
forte  non  poche  stampe  di  piccole 
dimensioni. 

— —  altro  intagliatore  francese 
<lte  fioriva  ciica  il  1750  ,  iucise 
molle  vignette  assai  gentili  e  di 
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buon  gusto,  e  si  fece  nome  «ito- 
dio  col  frontespizio  della  Enciclope- 
dia di  Cochin,  di  cui  seppe  perfet- 
tamente imitarne  il  gusto  e  la  pa- 
niera." 

PREZIEDO  (D.  Francesco),  nac- 
que io  Siviglia  nel  17 13„  e, fu  man- 
dato a  Roma  nella  qualità  di  diret- 
tore dell'  accademia  spagnuola  di 
pittura  da  poco  tempo  eretta  in 
quella  città..  Forse  le  occupazioni 
annesse  a  tale  incombenza  uop  gli 
permettevano  di  accordar  limgo  tem- 
po all'esercizio   dell'arte  $pa  ;  e 
Roma  non  possedè  di  questo  valente 
maestro  che  una  Sacra.  Famiglia  ai 
Santi  Quaranta,  condotta  con  grande 
studio  e  non  comune  diligenza.  E 
celebre  una  sua  lunga  interessante 
lettera  intorno  ai  pittori  spagnuoli, 
probabilmente  noti  conosciuta  dal 
signor  Quiilict,  il  quale  nel  Dizio- 
nario de'  pittori  spagnuoli  non  fece 
cenno  del  dotto  e  vaiente  Prezie^o, 
morto  in  Roma  nel  1789. 

PRETO  DE  LORETTE  (  Donna 
Maria  )  nacque  a  Madrid  1753. 
Raccontasi  che  appena  uscita, di  fan- 
ciullezza disegnava  con  molto  garbo  e 
castigatezza  ,  e  che  di.  sedici  anni 
presentò  all'  accademia  di  S.  Fer- 
nando alcuni  rari  lavori  che  le  me- 
ritarono il  grado  di  accademica  ono- 
raria. Due  anni  dopo  erasi  data  al- 
l' intaglio  in  rame,  ma  quando  fa- 
ceva concepire  le  più  lusinghiere 
speranze,  che  la  Spagna  avrebbe  in 
lei  una  valente  iuta  glia  tri  ce.  fu  ra- 
pita all'  arte  avanti  che  giugnesse 
ai  veot'  anni. 

PRIMATICCIO  (  Abbate  Fran- 
cesco ),  nato  a  Bologna  l'anno  1490, 
fu  prima  scolaro  d'  Innocenzo  da 
Imola,  poi  del  Bagnacavallo,  l'uno 
e  l'altro  allievi  di  Raffaello?  Morto 
questo  sommo  maestro  ,  e  venuto 
Giulio  Romauo  a  Mantova  come  pit- 
tore ed  architetto  di  quel  Duca;  il 
Primaticcio  fu  uno  dei  non  pochi 
valenti  artisti  che  furono  da  Giulio 
chiamati  ad  aiutarlo  ne'  grandi  la- 
vori intrapresi  per  le  ducal  corte. 
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Eva  il  Primaticcio  di  già  buon  pit- 
tore ed  insigne  plastico  onde  non 
tardò  ad  essere  adoperato  nelle  più 
importanti  opere  di  pitture,  di  stuc- 
chi e  di  altre  maniere  d'ornamenti 
trovati  o  perfezionati  da  Raffaello 
per  abbellimento  di  signorili  camere. 
Frano   già  sei  anni  passati  da  che 
il  Primaticcio  erasi  stabilito  in  Man- 
tova  ,  quando ,  chiamato  Giulio  in 
Francia  dal  re  Francesco  1,  mandò 
io  sua  vece  il  Primaticcio,  siccome 
quello  che  credeva  più  capace  d'ogni 
gran  cosa.  Nò  s  iugannò,  perocché 
condusse  tali  maravigliose  cose  'di 
pitture  a  fresco  e  di  stucchi  a  Fon- 
taiuebleau  ed  in  altri  regj  palazzi  , 
che  lo  stesso  Giulio  non  avrebbe 
potuto    forse  far  più  né  meglio  :  e 
tanti  giovani  artisti  italiani  e  fran- 
cesi esercitò  in  qualità  d'allievi  ed 
ajuti,  che  a  ragione  venne  riguar- 
dato come  capo  della  scuola  francese. 
Pochi  artisti  ebbero  al  pari  del  Pri- 
maticcio onorato  premio  delle  loro 
fatiche  ,  perocché  ottenne  da  quello 
splendido  monarca  ricchi  e  frequenti 
doni;  ed  all'  ultimo,  secondo  pra- 
ticatasi  io  allora  e  dai  principi  e 
dai  papi  ,  gli  fu  accordata  1'  abba- 
zia di  S.  Martino,  che  rendeva  an- 
nualmente ottomila  scudi  d'oro.  Ol- 
tre le  opere  eseguite  ne'reali  palazzi, 
altre  ne  fece  il  Primaticcio  per  al- 
cuni de'principali  sigoori,  per  amici 
e  per  chiese.  Alcuni  suoi  stucchi 
conservansi  tuttavia  in  Mantova  nel 
palazzo  del  T. ,  e  pochi  quadri  da 
stanza  vedevansi  in  Bologna ,  il  più 
singolare  de'  quali  era  quello  delia 
galleria  Zani  beccar  i,  rappresentante 
un  concerto  di  musica  eseguito  da 
tre  figure  femmiuili.  Morì  in  Fran- 
cia in  età  di  ottant  anni,  compianto 
per  le  sue  virtù  pittoriche  e  morali 
e  per  le  sue  gentili  maniere  da 
quanti  ebbero  la  fortuna  di  avvici- 
narlo. 

PRIMI  (  Giovan  Battista  ) , 
romano  fu  dal  Tassi  condotto  a  Ge- 
nova come  suo  ajuto;  e  perchè  erasi 
procurato  io  quella  doviziosa  città 

Diz.  degli  Arch.  ecc.  T.  III. 
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molti  amici,  vi  sì  trattenne  dopo  la 
|>arlenza  del  Tassi  ,  lavorando  cu 
paesi  e  di  piccoli  quadri  da  camera, 
di  ritratti  e  di  storia,  che  couduceva 
eoo  molta  bravura.  Colà  mori  in 
sul  declinare  del  sedicesimo  secolo. 

PR1NA  (  Pier  Francesco  ),  nato 
io  Novara  neprimi  anni  del  diciot- 
tesimo secolo;  alla  metà  del  secolo 
lavorava  in  Milano  a  fresco  di  pro- 
spettive e  di  architetture  ,  ed  era 
risguardato  come  uno  de'migliori  ar- 
tisti in  tal  genere  per  fecondità  d'in- 
venzione e  per  facile  esecuzione. 

—  (  Giovan  Francesco  ),  co- 
masco ,  fu  scolaro  io  Bologna  del 
Franccschini,  onde  i  suoi  dipinti  ri- 
cordano la  grazia  ed  il  sapore  della 
scuola  ,  sebbene  lontani  dal  merito 
di  quelli  del  maestro  e  de'migliori 
allievi.  Si  esercitò  ancora  nella  poe- 
sia ,  ma  fu  meno  felice  poeta  che 
pittore ,  onde  lasciò  poche  mediocri 
opere  di  pittura,  e  nessuna  tollera- 
bile di  poesia. 

PR1NCE  (  Giovanni  Battista 
le  )  nacque  in  Parigi  nel  1733,  do- 
v*  ebbe  a  maestri  in  pittura  Bou- 
cher  e  Vien.  Vedendo  che  in  Pa- 
rigi aveva  scarse  commissioni  di  la- 
voro, passò  in  Russia,  ed  alcun  tempo . 
si  trattenne  iu  Pietroburgo;  indi  re- 
cavasi a  Mosca,  e  dopo  alcun  tem- 
po, avendo  guadagnato  assai:  si  léce 
a  percorrere  diverse  provi ncie  di 
quel  vastissimo  impero,  disegnando 
dovunque  dal  vero  le  più  pittoresche 
situazioni,  le  più  caratteristiche  fi- 
sionomie, ed  i  più  singolari  costomi 
di  quelle  settentrionali  popolazioni. 
In  tal  guisa  gli  riuscì  di  formare  una 
doviziosa  raccolta  di  disegni  e  di 
studj ,  che  portò  a  Parigi,  dove  in 
grazia  di  sette  anui  di  studj  fatti  in 
straniero  paese,  per  offrire  all'  arte 
nuovi  oggetti,  fu  ricevuto  membro 
dell'accademia  di  pittura.  Egli  aveva 
appreso  a  dipingere  con  felice  riu- 
scita in  ogni  genere,  e  disegnava  ed 
intagliava  con  molto  spirilo  tanto 
alla  punta,  quanto  a  Ha  imitazione  dei 
disegni  all'  acquerello  ed  a  bistro  , 
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e  tutto  dalle  proprie  composizioni  e 
specialmente  dagli  studj  falli  in  Rus- 
sia. Osservarono  i  Continuatori  del 
Manuel  des  Amateur*  essere  egli 
stato  il  primo  che  coodusse  Ja  ma- 
niera d*  incidere  all'  acquerello  al 
più  alto  grado  di  perfezione.  Le 
stampe  di  lui  intagliate  in  tal  guisa 
hanno  una  forza  ed  una  precisione 
che  i  conoscitori  non  si  saziano  di 
ammirare.  La  Raccolta  delle  sue 
stampe  in  tal  genere  contiene  più 
di  centocinquanta  stampe.  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte.  Soggiungo 
un  breve  indice  di  alcune  parziali 
collezioni. 

Dieci  pezzi  di  diverse  figure  col 
seguente  titolo:  Diversi  acconciamenti 
russi 
del  re. 

Otto  pezzi  rappresentanti  i  diffe- 
renti gradi  del  corpo  degli  Herlits, 
antica  milizia  russa  distrutta  da  Pie- 
tro il  grande. 

Dieci  fogli  di  varj  abili  dei  paesi 
della  Russia  avanti  che  si  divides- 
sero dalla  Chiesa  cattolica. 

Due  raccolte  di  grida  dei  mercanti 
iu  Pietroburgo  ed  in  altre  città,  con 
lontananze  pittoriche  e  beJ  lessi  mi 
paesaggi. 

Due  paesaggi  dei  coutoroi  di  Pie- 
troburgo. 

Sei  diverse  vedute  della  Livonia. 

Diversi  acconciamenti  delle  donne 
di  Mcscovia  iti  sei  fogli  in  dodici. 

PR1ST1NARO  (  Gerolamo  )  uno 
de'valenti  scultor  i  milanesi,  che  nella 
.seconda  metà  del  sedicesimo  secolo 
arricchirono  internamente  ed  este- 
riormente di  pregevoli  statue  in  mar- 
mo la  cattedrale  di  Milano. 

PROUST  (  Gio.  Baipassare  ) 
intagliatore  di  Augusta  ,  incise  al- 
cune delle  lunette  del  chiostro  della 
Npziata  in  Firenze  dipinte  dal  ca- 
valiere Ventura  Salimbeui,  da  Mat- 
teo Rosselli,  e  da  Bernardino  Poe 
celti- 

PROCACCINI  (  Ercole  Senio- 
RE  ),  nato  in  Bologna  nel  1520,  fu 
capo  di  un'illustre  famiglia  pillo» 
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rica  ,  ia  quale  avendo ,  secondo  il 
Malvasia  ,  abbandonata  la  patria 
perchè  troppo  debole  a  sostenere  la 
concorrenza  dei  Cesi,  dei  Passarot- 
ti  ,  dei  Fontana,  dei  Caracci,  andò 
a  stabilirsi  in  Milano.  Ma  avanti  che 
ciò  accadesse  ,  avea  Ercole  molto 
operato  in  Bologna  ed  in  Parma  ; 
e  quando  venne  a  Milano,  o  perchè 
non  glielo  consentisse  l'avanzata  età 
e  la  non  ben  ferma  salute  ,  niuna 
pubblicata  o  privata  pittura  di  molta 
importanza  vi  eseguì.  Pensano  alcu- 
ni ,  che  ne  fosse  sconsigliato  dal/a 
più  grandiosa  maniera  adottata  dai 
figliuoli  Camillo  e  Giulio  Cesare, 
dietro  gli  studj  fatti  per  i  suoi  con- 
forti sulle  opere  del  Correggio  ,  di 
Raffaello,  di  Michelangelo.  In  fatti, 
sebbene  venga  a  ragione  lodato  da 
Paolo  Loraazzo  quale  felicissimo  imi» 
tutore  del  colorire  del  gran  Correg- 
gio e  della  sua  vaghezza  e  leggia» 
dna,  non  può  negarsi  che  non  sia 
nel  disegno  alquauto  meschino,  e  de- 
bole nel  colorito.  Merita  ad  ogni 
modo  grandissima  lode  per  essersi 
in  calamitosi  tempi  preservato  dal 
manierismo  ,  da  cui  non  seppero 
guardarsi  alcuni  de'  suoi  principali 
emuli  bolognesi;  ma  principalmente 
per  aver  dati  all'  arte  molti  buoni 
allievi ,  tra  i  quali  i  tre  suoi  figli 
Camillo,  Giulio  Cesare,  e  Carl'An- 
tonio  ,  che  tanto  contribuirono  al 
decoro  della  scuola  milanese  ;  la 
quale,  dopo  la  morte  de' grandi  al- 
lievi ed  imitatori  di  Lionardo,  aveva 
alquanto  perduto  del  suo  primo 
splendore.  Morì  Ercole  in  Milano , 
dopo  il  1591,  quando  il  maggiore 
de'  suoi  figliuoli 

—  (  Camillo  )  era  da  gran 
tempo  rìsguardato  nell'adottiva  pa- 
tria e  fuori  siccome  uno  de'  grandi 
pittori  dell'  alta  Italia.  Era  costui 
nato  in  Bologna,  circa  il  1545;  e 
poi  ch'ebbe  appresi  gli  elemeuti  della 
pittura  nella  scuola  paterna  ,  fre- 
quentò-diverse  delle  più  rinomate 
.scuole  ;  e  secondo  alcuui  ,  lunga- 
mente ti  tranci! ne  in  Roma.  Sembra 
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•d  ogni  modo  che  attentamente  ab* 
bia  studiate  le  opere  del  Parmigia- 
nino,  scorgendosi  in  molti  suoi  qua- 
dri diversi   aperti  indir j  di  felice 
imitazione.  A  troppo  lunghe  inda- 
gini ci  condurrebbe  1'  annoverare 
soltanto  le  lodate  opere  di  grandi 
dimensioni:  ma  non  dimenticheremo 
il  Giudizio    dipinto   a  fresco  in 
S.  Procolo  di  Reggio  ,  nè  il  qua- 
dro di  S.  Rocco  tra  gli  appestati  , 
essendo  il  primo  annoverato  tra  i 
migliori  freschi  di  Lombardia,  l'al- 
tro come  quell'  opera  che  sgomen- 
tava lo  stesso  Lodovico  Ca ricci  in- 
caricato di  eseguire  un  quadro  d'ac- 
compagnamento. A  competenza  di 
Lodovico  lavorò  Camillo  nel  Duomo 
di  Piacenza  di  commissione  del  duca 
Farnese»  ma  comunque  si  mostrasse 
quel  valent'uomo  che  era  veramente, 
dobbiara  confessare  che  roal  sosteone 
il  confronto  del  suo  grand*  emulo. 
Delle  iufiuite  opere  fatte  in  Milano 
ed  in   altri  luoghi  della  provin- 
cia non  ricorderò  che  le  vastissime 
tele  degli  organi  della  metropolitana, 
intorno  alle  quali  non  venne  meno  al 
paragone  con  diversi  illustri  arti- 
sti; la  disputa  di  5.  Ambrogio  con 
S.  Agostino  fatta  in  S.  Marco  a  com- 
petenza del  Cerano  che  rappresentò 
la  cremonia  del  battesimo  dell'  ul- 
timo; tre  quadri  dell'aitar  maggiore 
di  S.  Angelo,  e  per  ultimo  1  ado- 
razione  de'  Magi   della  Madonna 
presso   Varese ,  ultimo  lavoro  di 
questo  laborioso  artista  ,  chiamato 
il  Vasari  o  lo  Zuccari  della  Lom- 
bardia, a  pie  del  quale  quadro  non 
perfettamente  ultimato  leggesi  :  lite 
Cantilli  Procaccini  manut  inclitat 
ctcìdtrt.  Morì  in  età  di  circa  oltan- 
t'armi,  e  le  mortali  spoglie  ebbero 
riposo  in  S.  Angelo,  dove  non  aspet- 
tarono lungo  tempo  quelle  del  fra- 
tello 

PROCACCINI  (Giulio  Cesare), 
nato  in  Bologna  uel  1548;  poiché  si 
fu  alcun  tempo  esercitato  con  lode 
nella  scultura,  continuando  la  quale 
avrebbe  ottenuto  un  distinto  posto 
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in  quest'  arte;  percorrendo  le  prin- 
cipali città  d'  Italia  talmente  s'  in- 
vaghì della  pittura  ,  che  per  sem- 
pre deposto  lo  scalpello,  non  tardò, 
siccome  colui  che  sapea  eccellente- 
mente disegnare,  a  farsi  nome  nella 
nuova  professione.  Si  racconta,  che, 
frequentando  1'  accademia  dei  Ca- 
iacci ,  si  tenne  offeso  da  un  pun- 
gente motto  di  Annibale,  e  si  ven- 
dicò colle  proprie  mani  ;  onde  gli 
convenne  abbandonare  Bologna.  Ri- 
paratosi a  Parma,  si  pose  di  propo- 
sito a  studiare  le  opere  del  C  orreg- 
gio,  che  non  cercò,  com'è  alcuni  as- 
serirono, d'  imitare  io  ogni  parte  : 
che  anzi  ritenuti  come  fondamento 
dell'arte  il  castigato  disegno  della 
patema  scuola  e  la  grandiosità  ca- 
racceso,  tentò  soltanto,  se  gli  riu- 
scisse 'innestarvi  le  grazie,  il  mor- 
bido colorire  e  la  forza  del  chiaro 
scuro  di  quel  divino  maestro.  Tal- 
volta per  altro,  e  segnatamente  ne' 
quadri  di  piccole  dimensioni,  prese 
a  contraffare  lo  stile  dell'Allegri,  e 
così  felicemente  vi  riusci,  che  fecero 
inganno  a  persone  dell'arte.  Tra  le 
opere  pubbliche  ,  le  più  rinomate 
per  correggesca  maniera  sono  il  qua- 
dro rappresentante  Nostra  Signora 
col  Bambino  ed  alcuni  Santi  ,  in 
S.  Afra  di  Brescia  ,  e  quello  della 
Nunziata  a  S.  Antonio  in  Milano  , 
nelle  quali  stupende  opere  viene  ac- 
cusato di  avere  ecceduti  i  confini 
del  decoro  e  della  santità  dell'argo- 
mento per  servire  alla  grazia.  Oltre 
i  molti  quadri  d'altare,  condusse  al- 
tre copiose  storie,  tra  le  quali  bel- 
lissima c  quella  rappresentante  il 
Passaggio  del  Mar  Rosso  in  S.  Vit- 
tor  graude  di  Milano,  una  vaghissima 
Assunta  del  suo  più  grandioso  stile 
coi  due  Santi  Francesco  d'Assisi  o 
Carlo  Borromeo,  ora  posseduto  dal 
Signor  Vincenzo  Ferrano,  ed  altre 
egualmente  pregevoli  fatte  in  Ge- 
nova, fu  così  gran  numero  di  sacre 
e  profane  opere  ,  most rossi  co- 
stantemente castigato  disegnatore  , 
vario  e  copioso  nell'invenzione,  stu- 
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dialo  nel  nudoene'panneggiamenti, 
vivace  Del  colorito  ,  e  nell'  insieme 
di  una  tal  quale  grandiosità  che  ri- 
corda la  scuola  dei  Carraccì.  Rag- 
giunse il  padre  ed  i  fratelli  a  Mi- 
lano ,  vi  aprì  fioritissima  scuola ,  e 
visse  splendidamente,  stimato  dai 
grandi  personaggi,  onorato  dagli  ar- 
tisti ,  amato  da  tutti,  fino  al  1626, 
in  cui  terminò  la  sua  gloriosa  car- 
riera in  età  di  78  anni. 

PROCACCINI  (  Carlo  Antonio  ) 
il  minore  de'fratelli  di  età  e  di  merito, 
vedendosi  da  loro  preoccupato  nelle 
opere  dì  storia,  si  volse  a  dipingere 
paesi,  fiori,  frutta  ed  altre  gentilezze, 
che  ottennero  il  comune  aggradi- 
mento,  onde  non  gli  mancarono 
utili  commissioni ,  non  solamente 
per  parte  delle  doviziose  famiglie 
milanesi,  ma  ancora  per  ordine  di 
sovrane  corti ,  e  segnatamente  da 
quella  di  Spagna.  Ebbe  sepoltura  in 
S.  Angelo  nella  gentilizia  tomba 
della  famiglia  Procaccini.  Era  suo 
figlio 

— —  (  Ercole  giuniorc  )  nato  a 
Milano  nel  1596»  il  quale,  poi 
eh'  ebbe  appresi  gli  elementi  della 
pittura  dal  padre ,  accostossi  allo 
zio  Giulio  Cesare  ,  che  lo  mise  in 
su  la  via  da  luì  segnata.  Ai  meriti 
pittorici  aggiunse  Èrcole  quelli  di 
eccellente  suonatore  di  liuto  ,  di 
gentile  e  costumato  parlatore  e  di 
erede  della  gloria  domestica,  onde 
ottenne  fama  forse  superiore  alle 
virtù  pittoriche.  Non  pochi  suoi 
quadri  scontransi  nelle  quadrerie  di 
Milano,  che  d'ordinario  si  attribui- 
scono a  Giulio  Cesare.  La  più  lo- 
data delle  sue  opere  pubbliche  ,  è 
l'Assunta  a  S.  Maria  Maggiore  di 
Bergamo,  nella  quale  mostrossi  de- 
gno allievo  dello  zio  Giulio.  Chia- 
mato alla  corte  di  Torino,  meritò  la 
distinzione  della  collana  d*  oro 
con  medaglia,  non  accordata  che  ai 
distinti  personaggi  ;  dovunque  ot- 
tenne la  stima  de'  grandi  e  degli 
artisti.  In  Milano,  sua  patria,  seppe 
rendersi  iu  particolar  mpdo  bene- 
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merito  dell'  arte ,  tenendo  aperte  a 
proprie  spese  ed  a  pubblico  bene- 
fìcio 1'  accademia  del  nudo  e  fiorita 
scuola,  provveduta  di  doviziosa  sup- 
pellettile di  antichi  e  moderni  esem- 
plari ,  e  feconda  di  valorosi  artisti. 
Morì  iti  età  di  ottantanni  nel  1676. 

—  (  Andrea  ) ,  non  apparte- 
nente alla  precedente  famiglia,  nac- 
que in  Roma  nel  1671,  e  fu  scolaro 
di  Carlo  Maratta,  poi  uno  de'piltorì 
che  per  ordine  di  Clemente  XI  di- 
pinsero  a  S.  Giovanni  Laterano  uno 
de'dodeci  profeti.  Ad  Andrea  toccò 
in  sorte  il  profeta  Daniello,  che  con- 
dusse con  tanta  bravura  da  meritargli 
l'onore  di  regio  pittore  della  corte  di 
Spagna,  dove  recatosi  nel  1720,  ese- 
guì diverse  opere  d' importanza ,  e 
pagò  il  comune  tributo  alla  natura 
Vanno  1734. 

■  Camillo  Giulio  ed  Andrea 
Procaccini  incisero  alcune  delle  pro- 
prie invenzioni ,  tra  le  quali  una 
Sacra  famiglia  io  bel  paese  ,  uoa 
Madonna  vestita  all'egizia  ed  un  al- 
tro riposo  in  Egitto,  S.  Francesco  io 
atto  di  ricevere  le  stimmate  con  la 
data  del  1592,  e  ki  Trasfigurazione 
del  Redentore. 

Giulio  Cesare  intagliò  pure  alcune 
stampe  all'  acqua  forte,  tra  le  quali 
una  B.  Vergine  col  divin  Figliuolo. 

Andrea  pubblicò  le  seguenti  stam- 
pe all'acqua  forte. 

I  discepoli  in  Emaus  a  tavola,  da 
Raffaello. 

L'Ascenzioue  del  Salvatore  dal 
medesimo. 

Gruppo  di  molte  figure ,  tra  le 
quali  un  figlio  portante  il  padre  sul 
dorso  ,  dallo  stesso. 

La  Natività  di  Bacco  ,  da  Carlo 
Maratta. 

Diana  alla  caccia,  dal  medesimo. 

Clelia  e  le  sue  compagne  che  pas- 
sano il  Tevere. 

PROFONDA  VALLE  (Valerio), 
nato  in  Lovanio  nel  1533  ,  venne 
giovane  a  domiciliarsi  in  Milano , 
dove  si  fece  vantaggiosamente  co- 
noscere non  so  la  tu  ente  come  pitto* 


Digitized  by  Google 


PR 

re  sul  vetro,  ma  come  buon  pra- 
tico tanto  a  fresco  che  all'  olio  ; 
onde  fu  da  Paolo  Lomazzo  ricor- 
dato tra  i  buoni  artisti  suoi  con- 
temporanei ,  senza  peraltro  averci 
iddi  tata  veruu'  opera  certa.  Morì 
nel  1600. 

PRONCK  (Claudio),  intagliato- 
re  olandese  ,  operava  ne)  p.°  p,° 
secolo.  Sono  vantaggiosamente  co- 
nosciute diverse  vedute  trattate  con 
buon'effetto  di  prospettiva. 

PRONTI  (Cesare), religioso  Ago- 
stiniano, chiamato  il  Padri  Cesare 
da  Ravenna,  nacque  a  Cattolica  nel 
1626  da  padre  appartenente  alla 
famiglia  Baciocchi,  ma  gli  piacque, 
non  so  per  quale  motivo  ,  intito- 
larsi dal  casato  materno.  Fu  detto 
che  trovandosi  in  età  fanciullesca 
in  Sinigaglia  manifestasse  una  pre- 
potente inclinazione  per  la  pittura 
nel  vedere  entro  una  bottega  rac- 
colti diversi  bei  quadri.  Fermatosi 
a  contemplarli,  più  non  si  ricordò 
di  raggiugnere  i  genitori  che  lo  an- 
davano  cercando  per  la  città  ;  ed 
all'ultimo  rinvenutolo,  a  stento  ot- 
fctroero  di  allontanarlo  da  così  cari 
oggetti,  senza  per  altro  aver  potuto 
in  veruu  modo  fargli  rinunziare  al 
desiderio  di  diventar  pittore.  Do- 
vettero perciò  accontentarsi  di  man- 
darlo a  Bologna,  dove  frequentò  la 
scuola  del  Guercino,  finché  si  fece 
frate.  Più  lungo  tempo  che  altrove 
dimorò  in  Ravenna,  che  arricchì  di 
pregevoli  opere  all'olio  ed  a  fresco. 
Molto  dipinse  ancora  in  Pesaro,  ed 
è  sommamente  lodato  il  S.  Giovan- 
ni da  Villanuova  dipinto  nella  chie- 
sa del  suo  ordine  cou  una  bellissima 
architettura  e  di  uuo  stile,  che  seb- 
bene alquanto  senta-del  guercine- 
sco,  può  per  molti  rispetti  riguar- 
darsi come  originale. 

PROSPERO  da  Brescia  fioriva 
durante  il  ponte  ficaio  di  Gregorio 
X1H,  e  fu  piuttosto  valente  plasti- 
co che  scultore,  sebbene  egualmente 
abbia  molto  operato  nell'un'arte  e 
iiell'  altra,  specialmente  in  Roma  , 
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dove  quasi  continuamente  dimorò. 
Incaricato  di  fare  il  deposito  di  papa 
Gregorio  ,  uon  soddisfece  al  com- 
mittente, che  lo  fece  levare,  sosti- 
tuendogliene uno  in  marmo  di  Ca- 
millo Rusconi  peggiore  di  quello  di 
Prospero;  se  non  che  il  primo  era 
di  stucco,  l'altro  di  più  nobile  ma- 
teria. Infelicissima  riusci  pure  la 
statua  di  Mose  che  Prospero  scol- 
pì per  la  fontana  della  piazza  di 
Termini,  e  tale  che  fece  dimenti- 
care le  precedenti  meno  cattive  o- 
pere. 

PROSPETTIVE.  V.  Agostino 
dalle. 

PROVENZALE  (Marcello),  na- 
to in  Cento  nel  1575,  fu  scolaro  di 
Paolo  Rossetti,  suo  compatriotto,  e 
nelle  opere  di  musaico  riuscì  non 
da  meno  del  maestro.  Oltre  diverse 
opere  pubbliche  eseguite  ai  tempi 
di  Paolo  V ,  fece  pure  di  musaico 
il  ritratto  di  questo  papa  ed  alcuni 
quadri  da  stanza.  Sebbene  nell'età 
del  Provenzale  non  si  fossero  an- 
cora tentate  quelle  grandiose  opere 
di  musaico,  che  si  eseguirono  non 
molto  dopo  in  Vaticano,  egli  ebbe 
la  gloria  di  avere  ammaestrato  Del- 
l' arte  sua  il  primo  che  si  accinse 
a  farne  ,  il  Calandra  di  Vercelli. 
Morì  Marcello  Provenzale  nel  1639. 

— —  (Stefano)  nacque  in  Cento 
chea  il  1640,  e  fu  uuo  degli  ulti* 
mi  allievi  in  tempo  del  Guercino; 
ma  ristrettosi  ad  un  solo  genere  di 
rappresentazioni,  a  quello  delle  bat- 
taglie, riuscì  in  queste  lodevolmente. 

PROTOGENE,  nato  in  Cauno  , 
città  della  Caria  dipendente  da  Ro- 
di ,  fioriva  nel!' Olimpiade  112  c 
fu  contemporaneo  di  A  pelle.  Cre- 
dettero alcuni  che  da  principio, 
fosse  coloritore  di  navi,  perocché, 
dicono,  dipingendo  l'antiporto  di 
Minerva  in  Atene  vi  rappresentò 
alcune  piccole  navi  lunghe  ,  onde 
si  vedesse  da  che  bassi  principj  era 
salilo  a  tanta  rinomanza.  Da  prin- 
cipio operava  con  tanta  diligenza , 
che  pochi  lavori  poteva  fare,  onde 
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disse  di  lui  Apelie,  che  mai  non  sa- 
peva levar  le  mani  da'suoi  quadri. 
Tra  le  più  belle  pitture  di  Proto- 
gene ottenne  la  palma  il  Gialiso  di 
Modi  ,  il  quale  poi  fu  dedicato  a 
Roma  nel  tempio  della  Pace,  e  da 
tutti  ammirato  come  un'  estremo 
sforzo  dell'  arte.  Si  racconta  che 
quattro  volte  colorì  questa  tavola 
onde  assicurarla  dalle  ingiurie  del 
tempo  ,  perchè  mancando  il  colore 
disopra  succedesse  il  dissotto.  Ed 
è  questa  la  pittura  che  fece  stupire 
lo  stesso  Apelie  ,  sebbene  non  vi 
trovasse  grazia  eguale  alla  diligen- 
2a  ed  alla  fatica.  È  comune  opinio- 
ne che  in  questa  tavola  fosse  effi- 
gialo un  vaghissimo  giovane  rap- 
presentante l'eroe  Gialiso  fondatore, 
di  una  delle  tre  città  di  Rodi ,  da 
esso  denominala  ,  o  pure  il  genio 
tutelare  c  l' ideale  sembianza  della 
medesima.  Eravi  un  cane  fatto  a 
maraviglia  ,  rispetto  al  quale  rac- 
conta Plinio  il  fatto  della  spugna  , 
che  gettata  per  dispetto  perchè  nou 
sapeva  esprimere  la  Schiuma  che 
imbratta  la  bocca  dell'  affaticato 
animale  ,  facesse  il  caso  ciò  che  il 
pittore  non  aveva  saputo  fare.  Ma 
ciò  si  racconta  d'altro  pittore,  eie 
sono  cose  puerili.  E  comune  opinio- 
ne, che  Demetrio  espugnatore  si  aste- 
nesse dell'incendiare  la  città  di  Rodi, 
per  nou  abbruciare  la  tavola  del 
Gialiso  posta  dalla  banda  delle  mu- 
ra ove  doveva  attaccarsi  l'incen- 
dio ,  e  perciò  perdesse  1'  occasio- 
ne della  vittoria.  Ma  di  così  falli 
racconti,  chi  avesse  vaghezza,  po- 
trà leggerli  distesamente  narrati  uel- 
l'oper«  di  Francesco  Gian  io  dt  Ple- 
tora Vtitrum  nell'indice  alla  parola 
Protogene  e  nella  vita  di  questo 
pittore  di  Carlo  Dati.  Ebbe  pur  fa- 
ma la  tavola  rap  presentante  un  Sa- 
tiro, come  1'  ebbero  il  suo  ritratto 
di  Aiessaudrq  il  Macedone,  il  Dio 
Pauc  ce.  Chiuderò  quesl'  articolo 
coli 'aneddoto  di  A  pelle.  Era  questi 
sbarcalo  a  Rodi  per  veder  1'  opere 
di  così  valente  pitture,  che  in  quella 


PR 

città  dimorava  ,  e  giunto  alla  sua 
bottega,  non  vi  trovò  che  una  vec- 
chia ,  che  stava  a  guardia  di  una 
tavola  messa  su  per  dipingervi.  In- 
terrogato Apelie  dalla  vecchia  chi 
fosse,  onde  dire  a  Protogene  chi  era 
venuto  a  cercarlo,  Apelie,  senz'al- 
tro rispondere,  preso  un  peuoello, 
tirò  di  colore  sopra  la  tavola  uoa 
sottilissima  linea.  Raccontò  la  vec- 
chia il  tutto  al  padrone  ,  il  quale 
considerata  la  sottigliezza  della  li- 
nea, conghielturò  essere  stato  &peU 
le;  iodi  tirò  con  diverso  colore  un 
altra  lioea  ancor  più  sottile  paral- 
lela alia  prima,  ordinando  alla  vec- 
chia che  fosse  mostrata  al  forestiere 
se  ancora  capitasse.  Noti  sostenne 
questi  di  essere  superato,  e  con  un 
terzo  colore  divise  in  due  le  linee. 
Protogene  si  affrettò  di  trovarlo  al 
porto  e  furouo  subito  amici ,  sic- 
come quelli  che  avevano  grandis- 
sima stima  l'uno  dall'altro.  Sendo 
Protogene  in  IJodi  assai   meno  sti- 
malo che  nou  meritava  ,  Apelie  lo 
fece  salire  in  grandissimo  credito 
coll'avere  comperato  un  suo  quadro 
ad  altissimo  prezzo.  Si   dice  che 
Protogene  gettasse  ancora  delle  fi- 
gure in  bronzo  ,  essendo  eccellente 
statuario  e  formatore.  Secondo  Svi- 
da  scrisse  due  libri  della  Pittura 

rierduti  insieme  ad  altri  moltissimi 
ibri  d'arte  de'greci  maestri. 

PROU  (  Giacomo  )  nacque  in 
Parigi  uel  1639  ,  ed  apprese  il  di- 
segno e  la  pittura  da  Bourdoo.  Die- 
tro i  consigli  del  maestro  risolse  di 
darsi  interamente  al  paesaggio,  nel 
qua!  genere  potè  farsi  distinguere 
dai  mediocri  pittori.  Intagliò  all'ac- 
quaforte alcuui  de'suoi  quadri,  altri 
del  maestro  e  di  altri  piuori,  tra  i 
quali: 

Dodici  paesaggi  di  sua  composi- 
zione. 

v  Sei  grandi  paesaggi  con  aspre 
selve,  da  Bourdon. 

Una  Fuga  iu  Egitto,  da  Auoi« 
baie  Caracci,  ec. 

PROVIDONI  (Francesco)  fiori- 
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va  ne)  1651»  nel  anale  anno  pub- 
blicò  una  stampa  all'acquaforte  rap- 
preseutante  un  Loth  voltato  io  fac- 
cia a  sedere  in  mezzo  alle  figliuole, 
una  delle  quali  gli  mesce  da  un'or- 
netta  d'antica  forma  del  vino  entrò 
una  tazza,  hi  lontananza  vedonsi 
ardere  le  città  colpite  dalla  divina 
vendetta. 

PRUCHERT  (Niccolò)  nomo 
singolarissimo  che  fiorì  in  Monaco 
nella  prima  metà  del  diciassettesimo 
secolo.  Pare  che  costui  impiegasse 
i  migliori  anni  della  gioventù  nel* 
l'ammaestrare  pappagalli  e  stomi, 
ed  in  fare  artifiq  di  nuova  inven- 
zione, fioche  risvegliatosi  finalmente 
nel  suo  petto  l'amore  che  fanciullo 
concepito  aveva  per  la  pittura,  pre- 
se a  dipingere  piccoli  quadri  all'o- 
lio ed  a  gomma  con  tanta  bravura, 
che  quali  cose  rarissime  furono  rac- 
colti e  conservansi  tuttavia  nella 
reale  galleria  di  Monaco. 

PRÙNATO  (Santo),  nato  a  Ve- 
rona nel  1656,  fu  Scolaro  in  patria 
rie' pittori  Andrea  - Voltolino  e  di 
Piaggio  Falcieri,  poscia  in  Venezia 
ed  in  Bologna  di  altri  maestri.  Col 
sussidio  di  queste  due  scuole  si  for- 
taò  un  più  corretto  e  naturale  di- 
segno che  non  era  quello  della 
maggior  parie  de'  pittori  dell'  età 
sua  e  vi  aggiunse  un  vero  e  pastoso 
colorito.  Fu  molto  adoperato  in  Ve- 
rona ed  altrove  ancora  in  opere 
grandi,  ed  è  dovuto  a  lui  quel  nuovo 
vigore  che  rianimò  la  scuola  vero- 
nese in  sul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo.  Morì  nel  1716. lascian- 
do ammaestrato  nell'arte  il  figliuolo. 

—  (Michelangelo)  che  nato 
nel  1690,  seguì  a  qualche  distanza 
le  paterne  pedate;  e  se  non  altro 
tenne  alquanto  in  guardia  con- 
tro T  allagamento  del  manierismo. 
Vedoosi  nella  cattedrale  di  Verona 
pitture  del  padre  e  del  figlio;  ma 
il  hello  S.  Francesco  di  Sales  del 
primo  è  troppo  superiore  arie  me- 
diocri opere  di  Michelangelo  che 
morì  circa  il  1750. 
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PUCCETTI  (  Gio.  Battista  ) 
nato  in  Roma  dopo  la  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo .  fu  allievo  di 
Giuseppe  Passeri.  Lavorò  in  patria 
assai  per  luoghi  pubblici  e  privali, 
come  può  vedersi  in  casa  Massimi, 
a  S.  Maria  in  Monticelli  ed  altrove. 
Operava  ancora  nel  1 71 8. 

PUCCI  (Gio.  Antonio)  giovane 
fiorentino  di  svegliato  ingegno,  poi 
ch'ebbe  appresi  in  patria  i  principj 
della  pittura  e  belle  lettere,  recossi 
a  Roma,  dove  si  trattenne  pili  anni 
studiando  gli  antichi  monumenti  , 
che  in  gran  parte  esattamente  mi- 
surò e  copiò.  Agli  studj  pittorici 
aggiugneva  quelli  della  poesia,  onde 
dava  grandissime  speranze  di  riu- 
scire uomo  di  merito  distinto  :  ma 
pare,  che  partendo  da  Roma,  dopo 
il  1716,  per  rimpatriarè,  mancasse 
alla  gloria  delle  belle  arti  in  fresca 
gioventù.  , 

PUCCINI  (Biagio)  fioriva  in  Ro- 
ma sotto  il  papato  di  Clemente  XI 
e  di  Benedetto  XIII,  ed  aveva  fama 
di  buon  frescante  ,  onde  vedousi 
tuttora  in  diverse  chiese  di  quella 
capitale  varie  sue  pitture,  secon- 
do la  condizione  de*  tempi  ,  abba- 
stanza lodevoli. 

PUCHE  (N.),  scolaro  in  Madrid 
di  D.  Antonio  Paloncino  ,  trovasi 
annoverato  nel  1716  come  valente 
pittore  di  storia:  ed  una  bella  Con- 
cezione portante  il  nome  (]eH'auto- 
re,  che  conservasi  nella  celebre  gal- 
leria di  D.  Niccola  de  Vareas,  ba- 
sta  a  giustificare  le  lodi  de*  suoi 
biograti.  Pare  ad  ogni  modo  ,  che 
in  appresso  si  applicasse  più  che  a 
tutt'altro  ai  quadri  di  genere,  pe- 
rocché non  sono  rari  in  Madrid  i 
suoi  quadri  di  frutta  e  di  fiori,  forse 
mancatiti  di  freschezza,  ma  perfet- 
tamente tratti  da!  vero. 

PUGA  (Antonio)  frequentò  in 
Madrid  la  scuola  di  Velasquez  de 
Silva,  e  ne  fu  fedele  imitatore,  ma 
semplice  imitatore;  onde  i  suoi  qua- 
dri, sebbene  agli  ocelli  dei  più  ab- 
biano grandissimo  merito,  risguar- 
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datisi  dalle  persone  dell'arte  e  dai 
dilettatili  di  gosto  per  servili  copie 
o  imitazioni  delle  opere  del  mae- 
stro. Fioriva  alla  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

PUGET  (Pietro)  celebratissirao 
scultore  francese,  che  fiorì  nell'  età 
della  regina  Maria  de'Mcdici.  s'eser- 
citò da  principio  eziandio  nell'archi- 
tettura e  nella  pittura,  onde  fu  dai 
suoi  compatrioti!,  troppo  facilmen- 
te, assomigliato  a  Michelangelo  Bo- 
narrolti.  Fu  lungo  tempo  in  Italia 
e  specialmente  in  Firenze  ed  in  Ro- 
ma, dove  terminò  i  suoi  studj.  Egli 
si  affezionò,  più  clie  a  tutt'altro,  allo 
stile  di  Pietro  da  Cortona  che  tante 
seducenti  attrattive  doveva  avere  per 
un  artista  francese  e  che  in  quei 
tempi  piaceva  pure  universalmente 
in  Italia.  Chiamato  a  Genova,  v'eh- 
he  importanti  e  numerose  commis- 
sioni. Tra  queste  non  ricorderò  che 
le  gigantesche  statue  de'santi  Seba- 
stiano ed  Alessandro  Sauli  scolpite 
in  marmo  per  il  nobilissimo  lem- 

fiio  della  Madonna  di  Carignaoo  e 
a  grandiosa  Assunta  dell'aitar  mag- 
giore nella  chiesa  dell'Ospitale,  chia- 
mato l'Albergo.  Di  ritorno  in  pa- 
tria fece  la  statua  del  IVI  itone,  che 
ebbe  straordinaria  celebrità,  delle 
lodi  estreme  e  delle  estreme  invetti- 
ve contro  il  pessimo  esempio  che 
questa  statua  offriva  agli  Scultori. 
m  Quella  facilità  di  pennello,  scrive 
»  lo  Storico  della  Scultura,  che  fu 
»  causa  di  molta  decadenza  nell'arte 
.«  delia  pittura,  resa  poi  comune 
>»  alle  opere  in  marmo  ,  produsse 
»»  in  alcuni  un'audacia,  a  torlo  ri- 
ti guardala  come  un  merito,  lodan- 
«  dosi  ciò  che  più  giustamente  ascri- 
»♦  ver  dovevasi  a  difetto.  Ses  opera- 
n  tions  n*  ttoient  souvent  diritti 
»  ou  par  une  magliette  ,  ou  petit 
>»  modélt.  Il  trouvoit  alt  bout  de 
»  san  autil  les  aplombs,  les  compas, 
>•  les  equerres.  Questa  negligenza  di 
»'  studio  e  troppo  visibile  in  tutte 
»  le  sue  opere  ;  e  sebbene  alcune 
^  parli  delle  medesime  siano  tal- 
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»  volta  anche  espresse  con  genio  , 
»  sovente  mancano  di  relazione  tra 
»  loro,  e  sempre  peccano  di  man- 
»  canta  di  nobiltà.  » 

PUGLIA  (Giuseppe)  pittore  ro- 
mano, detto  per  soprannome  il  Ba- 
stardo, durante  il  pouteficalo  di  Ur« 
bano  Vili  dipinse  in  Roma  molte 
chiese  ed  altri  pubblici  edifìcj  a  buon 
fresco ,  come  può  vedersi  alla  Mi- 
nerva, in  S.  Maria  Maggiore  ed  io 
S.  Girolamo  degli  Schiavoui.  Fatta 
astrazione  dalla  maniera  universal- 
mente dominante  nell'età  sua,  non 
gli  si  può  negare  la  lode  di  valeule 
frescante  ;  ed  avrebbe  per  avventu- 
ra fatto  anche  meglio,  se  non  fosse 
mancato  all'arte  nel  vigore  della 
gioventù. 

PCGLIESCLII  (Antonio)  nato  in 
Firenze  avanti  il  1650  ,  apprese  a 
dipingere  nella  scuola  dei  Daodioi, 
uscendo  dalla  quale  si  acconciò  in 
qualità  di  suo  ajuto  con  Ciro  Fer- 
ri ,  che  in  allora  era  risguardato 
come  uno  de'  migliori  artisti  che 
avesse  l'Italia.  Ma  il  Puglieschi  non 
si  dipartì  però  mai  dallo  stile  dar»- 
diuesco,  come  lo  mostrano  diverse 
opere  eseguite  in  patria,  dopo  aver 
lasciato  Ciro  Ferri.  Sebbene  non  si 
sollevasse  oltre  la  mediocrità,  gli  fu 
dato  luogo  nella  «Serie  degli  uomini 
più  illustri  in  pitturai  tanto  può  la 
cieca  fortuua  anche  nella  distribu- 
zione della  fama  tra  i  scienziati  e 
gli  artisti  l 

PUJOS  (Andrea)  nacque  in  To- 
losa nel  1750,  e  fu  uno  de'più  ri- 
nomati ritrattisti  che  conti  la  Fran- 
cia nel  diciottesimo  secolo.  Trovan- 
dosi bastantemente  ricco  per  non 
aver  bisogno  de'guadagui  dell'arte, 
concepì  il  patriottico  disegno  che 
onora  egualmente  l'artista,  le  lettere 
e  la  Francia,  quello  cioè  di  ritrarre 
i  più  illustri  letterati  e  personaggi 
francesi  dell'età  sua ,  e  gli  riuscì  di 
formare  una  ricca  galleria;  e  la  più 
scelta  e  copiosa  in  tal  genere  che 
posseduto  abbia  verun  privato  fran- 
cese, Lo  slesso  disegno  aveva  do- 
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$edo  anni  prima  eoo  diversi  mesti  Simo  nome  gli  acquistarono  Quelli 

escilo  io  Italia  il  celebre  storico  di  alcool  pontefici  e  grandi  signo- 

Piolo  Giovio,  il  quale  oel  suo  Sa-  ri,  trattati  cosi  fio itamente  e  con 

ero  Museo  aveva  raccolte  molte  tanto  brio  e  verità ,  che  da  alcuni 

ceotinaja  di  effigie  dei  tanti  illustri  moderni  venne  poi  chiamato  il  Fan 

letterati,  artisti,  principi,  guerrieri  Dyck  della  scuola  romana*  Anzi  fu 

e  matrone  per  virtù,  o  per  bellezza  osservato,  che  Scipione  prevenne  i 

insigni,  che  onoravano  V  Italia  ne-  Seybolt  rispetto  allo  sfilare  i  capelli 

gli  ultimi  anni  del  quindicesimo  se-  ed  al  rappresentare  entro  la  pupilla 

colo  e  nella  prima  metà  del  susse-  degli  oechi  le  finestre  ed  altri  og- 

gueote.  Morì  l'illustre  pittore  Tolo-  getti  cosi  minutamente  come  si  ve- 

sano  nel  1788.  dono  in  natura.  Della  qual  cosa 

PCLIGO  (Domenico)  ,  nato  nel  ben  può  darsegli  merito  per  conto 
1478  nel  territorio  fiorentino,  aveva  della  diligenza,  ma  non  per  eccel- 
di  già  nome  di  buon  coloritore  lenza  pittorica.  Un  quadro  della  sua 
quando  Andrea  del  Sarto  ,  che  in  più  finita  maniera  è  l'Orazione  al* 
breve  doveva  essere  il  più  illustre  l'Orto  che  conservasi  nella  reale  gai- 
maestro  della  scuola  fiorentina ,  lo  leria  di  Firenze.  Giunto  ai  t  reti  lo  t- 
prese  per  suo  ajuto.  Mancava  al  Po-  t'anni,  annoverato  tra  i  migliori  ar- 
ligo  buon  fondamento  di  diseguo.  Usti  dell'età  di  Sisto  V,  ricco,  fe- 
nè  di  ciò  prendevasi  egli  pensiero;  lice  perchè  da  tutti  amato  e  rispeU 
perocché  sapendo  di  piacere  ai  più  tato  per  le  sue  virtù  di  spirito  e  di 
col  colorir  dolce,  unito  e  sfumato,  cuore  ,  mancò  repentina  mente  alla 
nascondeva  i  contorni ,  onde  non  gloria  d'Italia  e  della  pittura, 
essere  forzato  a  perder  tempo,  di-  PUNDT  (Giovanni)  pittore  ed 
cesa  egli,  intorno  a  ciò  che  pochi  intagliatore  alla  punta  ed  a  bulino, 
osservano.  Andrea  seppe  approfit-  nacque  in  Amsterdam  nel  1711,  ed 
tare  delie  buone  qualità  di  questo  apprese  l'intaglio  da  Van  de  Laau. 
artista  insofferente  di  lungo  studio.  Era  giunto  ai  cinquantacinque  anni. 
Egli  faceva  i  disegni  di  sacre  fa-  quando  volle  diventare  pittore*  Co- 
niglie e  di  altri  santi  per  quadri  uosceva  in  superior  grado  il  disegno, 
da  stanza,  ed  il  Puligo  egregiameu-  onde  non  è  meraviglia,  se  in  breve 
te  li  coloriva,  se  non  colla  debita  ottenne  di  aver  nome  tra  i  pittori 
diligenza,  con  molta  bravura;  e  con  del  suo  tempo.  Dipinse  alcune  volte 
ciò  guadagnavano  assai.  Morì  il  Pu-  e  sfondi ,  oltre  diversi  quadri  ,  nei 
ligo  di  49  anni.  quali  si  dice  avere  imitata  la  jna- 

PULSONE  (Scipione)  detto  &i-  ni  era  di  Ter  vesten.  Ignorasi  l'epoca 
pioni  da  Gaeta  ,  nacque  circa  il  della  sua  morte.  Fra  le  sue  stampe 
1550,  e  fu  scolaro  di  Iacopino  del  ebbero  fama  le  seguenti: 
Conte;  sotto  acquale  si  formò  uno  Ritratto  di  Giacomo  de  Roun, 
stile  che  partecipa  del  raffaellesco  pittore  d'Anversa, 
e  di  quello  di  Andrea  del  Sarto.  Le  trentasette  prime  favole  di  La 
Pochissime  cose  dipinse  di  storia.  Fon ta ine,  dai  disegni  di  Oudry. 
tra  le  quali  sono  in  Roma  il  Cro-  L'  Ascensione  del  Salvatore  ,  da 
cifisso  alla  Vallicella  e  l'Assunta  in  Sebastiano  Ricci. 
S.  Silvestro  a  Monte  Cavallo ,  che  Ritratto  di  Anna  Koerten  Bloch, 
per  bellezza  di  disegno,  per  leggia-  in  un  medaglione,  ec. 
dre  tinte,  per  finissimo  gusto  sono  PUP1NI  (Biagio)  chiamato  Ma- 
delie  più  graziose  pittureache  post*  stro  Biagio  bolognese  o  dalle  Lame, 
sauo  vedersi.    I  ritratti   rapirono  era  nato  avanti  il  1500.  Poi  ch'ebbe 
questo  valente  maestro  al  più  nobil  appresi  i  principj  dejla  pittura  uella 
genere  dell'arte,  la  storia. Grandis-  scuola  del  Francia,  passò  a  Roma 
Da.  degli  Arch.  ecc.  T.  III.  26 
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quando  Rada  e  Ilo  vi  era  da  poco 
giunto ,  'e  dopo  pochi  anni  fattosi 
conoscere  a  lui  ,  dicesi  aver  lavo- 
rato insieme  al  Bagoocavallo  nella 
loggia  del  Vaticano.  Tornava  con 
qùest'amico  in  patria,  e  stretta  con 
lui  società1  di  lavori  e  d*  interessi, 
gii  fu  compagno  in  molte  opere  di 
importanza,  finche,  tratto  da  sover- 
chio amordi  guadagno,  passava  in 
qualità  di  ajuto  presso  Girolamo  da 
Trevigi,  che  tosto  abbandonava  per 
unirsi  ad  altri  maestri  ,  perchè  in 
tal  modo  guadagnava  assai  più  che 
lavorando  da  sè  e  di  propria  in- 
venzione. Viene  però  accagionato  di 
avere  talvolta  fatto  torto  al  compa- 
gno colla  soverchia  prestezza;  lo  che 
probabilmente  non  avrebbe  fatto 
quando  tutta  l'opera  fosse  a  suo  ca- 
rico. Ebbe  la  sfortuna  d'inimicarsi 
Giorgio  Vasari  per  alcune  rivalità 
nell'arte  ,  onde  coloro  che  accusa- 
rono il  biografo  fiorentino  di  par- 
zialità, lo  resero  sospetto  per  conto 
del  Pupini  suo  nemico  :  perocché, 
dicono  essi,  sebbene  in  alcune  cose 
|)Ossa  avere  mostrata  trascuratezza 
d'  esecuzione,  non  lasciò  per  altro 
dì  operare  generalmente  colla  de- 
bita diligenza.  Il  suo  stile,  che  ri- 
corda quello  del  Francia ,  vedesi 
ingrandito ,  di  buon  rilievo  e  con 
tutti  i  caratteri  proprj  delle  opere 
de'  grandi  maestri.  Il  Presepio  che 
conservasi  nell*  Istituto  di  Bologna 
fa  desiderare  che  il  Pupini  avesse 
per  onor  dell'  arte  fatte  più  opere 
da  se  che  non  fece.  Sappiamo  che 
operava  in  Bologna  nel  1550;  ma 
ignorasi  l'epoca  della  morte. 

PURCELL  (Riccardo)  ,  nacque 
in  Inghilterra  circa  il  1 756,  e  fioriva 
in  Londra  nel  1760  o  in  quel  tor- 
so. Intagliò  più  cose  alla  maniera 
nera  e  specialmente  ritratti  ,  tra  i 
quali  i  seguenti  : 

Giovanni  Manner  ,  marchese  di 
Grauby,  da  Reynolds. 

Laó^r  Fenoulhet,  coutessa  di  Ber- 
chley,  dallo  stesso. 

Carlo  principe  di  Galles  ,  Già- 
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corno  duca  di  York,  e  la  principessa 
Maria  infauta  di  Carlo  1,  da  Van 
Dyck. 

PYCKLER  (  Antonio  )  tirolese 
non  ignobile  disegnatore  e  pittore, 
ebbe  nome  tra  i  buoni  artisti  che 
onorarono- la  sua  patria  nel  pros- 
simo passato  secolo;  ma  più  che 
tutt'  altro  contribuì  alla  sua  rino- 
manza l' essere  stato  padre  e  mae- 
stro di  suo  tiglio 

— -  (Giovanni),  nato  a  Botzea 
nel  Tirolo  l'anno*  1766,  fu  mandalo 
in  età  giovanile  a  Vieuna,  per  con- 
tinuare i  suoi  studj  di  disegno  e 
d'  intaglio  in  quell'  accademia  di 
belle  arti.  La  sua  inclinazione  io 
portò  ad  incidere  alla  maniera  ne- 
ra e  pubblicò  diverse  stampe ,  tra 
le  quali  le  seguenti  ? 

Ritratto  di  Francesco  11  ,  ora  I, 
imperatore,  1792. 

Alessandro  Leopoldo  arciduca 
d' Austria  Palatino* 

Leopoldo  11  imperatore. 

Principe  di  Kaunitz. 

Un'altro  Giovanni  Pycklersi  rese 
celebre  in  Roma  in  altro  genere  d'in- 
taglio, quello  in  pietre  dure,  ed  a 
questo  consacrò  gran  parte  de'  suoi 
studj,  poiché  recossi  a  Roma,  dove 
stabilmente  si  domiciliò.  Certa  cosa  è 
ch'egli  fu  in  quest'arte  uno  de  pri- 
mi nell'  età  sua  ,  dovendosi  a  lui 
come  ai  Cerbara,  agli  Araastini ,  ai 
Cades,  ai  Pizzaglia,  ai  Marchant,  ec. 
quella  singolare  eccellenza,  che  non 
ci  consente  d'invidiare  i  tempi  dei 
Pirgoieli  e  dei  Dioscoridi  ;  e  che 
mantiensi  anche  presentemente  in 
sublime  grado  dai  loro  allievi.  Di 
questo  Pyckler  scrisse  accurata- 
mente una  breve  vita  il  celebre 
Gherardo  de  Rossi,  nella  quale  mo- 
strasi, più  che  amico,  imparziale  giu- 
dice. 

PYE  (Giovanni)  intagliatore  alla 
punta  ed  a  bulino  ,  ma  principal- 
mente a  granito,  nacque  in  Inghil- 
terra circa  il  1746.  Incise  marine  e 
paesaggi  da  diversi  autori  con  molta 
proprietà  e  grazia,  Operava  ancora. 
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mgii  aitimi  anni  del  secolo  decime 
ottavo.  Soggiungo  un  breve  indice 
delle  stampe  di  lui. 

Dee  Marine,  una  rappresentante 
un  naufragio,* l'altra  varj  pescatori, 
da  Veruet: 

Due  paesaggi  rappresentanti  ,  il 
primo  un  Turbine,  l'altro  una  Cal- 
ma, da  Dietrycb. 

Uoa  Sacra  Famiglia,  da  Poelem- 
bourg. 

Tobia  coli' Angelo,  da  Du-Jardin. 

Persone  che  passano  1'  acqua  a 
guado,  da  Claudio *Corenese. 

Saffo,  mezza  figura  .  in  atto  di 
scrivere,  da  Angelica  Kauilmann. 

PYGAL  o  PIGAL  (Giovan  Pat- 
tista)  rinomatissimo  scultore  fran- 
cese ,  nacque  in  principio   del  di- 
ciottesimo secolo,  apprese  l'arte  in 
Roma,  mercè  »  più  ostinati  stmlj  e 
tornato  in  Francia,  ebbe  in  Lione 
diterse  commissioni  d'importanza, 
tra  le  quali  il  Mercurio,  per  il  qnale 
fa  ricevuto  nell'accademia  parigina. 
Dicesi  che  un  eccesso  di  elogi  esaltò 
Kvtfchiawente  la  fantasia  di  Pygal, 
bastantemente  persuaso  del  proprio 
aerilo  fin   da  quando  abbandonò 
Jltalia.  Mirando  di  giugnere  ad  al- 
tissimo grado  nell'arte,  si  abbandonò 
alle  direzioni  del  proprio  bizzarro 
ingegno,  e  si  allontanò  dalla  beUa  na- 
tura. Di  ciò  ne  fa  fede  la  statua  di 
Voltaire,  che  avendo  ottenutodi  farla 
ignuda,  eseguì,  dice  lo  storico  della 
Scultura.  •  la  più  infelice  òpera  cbe 
abbia  l'arte  ne'presentì  e  ne' passati 
tempi,» avendo  codiato  senza  genio 
un  modello  vivo,  il  più  brutto,  il 
più, -scarnalo,  il  più  spiacevole  che 
si  potesse  trovare.  Invano  i  suoi  ami- 
4>  gli  rappresentarono  la  necessità  di 
panneggia  re.  la  figura  con  pieghe  di* 
«tribuite  con  dotto  artifizio  ,  onde 
celare  quella  mostruosità,  lasciando 
che  lo  aguardo  si  fermi  soltanto  su 
quella  testa   taute  volte  coronata 
dalle  Muse;  ma  fu  sordo  ai  saggi 
consigli  dell'amicizia.  Un  aUro sche- 
letro scolpì  Pygal  nel  1 769  pel  mo- 
numento del  conte  d'Harcour  Enrico 


PY  203 
Claudio,  maresciallo  di  Francia.  Ri. 
don  dante  di  stranezze  e  pure  il  mo- 
numento del  Maresciallo  Maurizio 
di  Sassonia  elaboratamente  scolpito 
per  il  tempio  di  8.  Tommaso  di 
Strasburgo  nel  1776.  Le  migliori 
opere  di  Pygal,  tra  le  quali  il  Mer- 
curio fatto  in  Lione,  ed  una  Venere 
che  serve  di  accompagnamento,  fu» 
rono  dal  re  di  Francia  donate  al  re 
di  Prussia. 

v  PYLES,  o  PILES  (Ruggero  de) 
nacque  a  Clemeci  nel  1635,  e  quan- 
d'ebbe compiuto  il  corso  degli  stu- 
ri j  lellerarj,  improvvisamente  li  ab- 
bandonò per  darsi  alla  pittura,  che 
ben  tosto  lasciò  per  eitucare  il  fi- 
glio dell'illustre  presidente  Amelot. 
Piti  versato  nelle  teorie  che  nelle 

{ira  ti  che  della  pittura  ,  pubblicava 
'anno  1667  un  Compendio  d*  ana- 
tomia per  uso  de' pittori  e  de" scul- 
tori. Dieci  anni  dopo  scriveva  le 
Conversazioni  sàll intelligenza  della 
pittura,  alle  quali  teneva n  dietro  nel 
1681  -le  Dissertazioni  intomo  alle 
opere  dei  più  celebri  pittori,  nel  1684 
i  Primi  elementi  della  pittura  pratica 
e  la  Traduzione  del  bel  poemetto  1 
sulla,  pittura  di  Du  Frcsnoy  con 
note  ,  nel  1 705  il  Compendio  delle 
vite  delittori  e  per  ultimo  oel  1708 
il  Corpo  di  pittura  per  principi*  ìu 
tutte  queste  opere  con  sufficiente 
elcgan/a  scritte  e  con  ordine ,  si 
manifesta  1'  entusiasmo  dell'  autore 
per  Pietro  Paolo  Rubens,  che  spin- 
se all'  eccesso,  disapprovato  dagli 
slessi  pittori  fiamminghi,  di  procla- 
marlo il  primo  pittore  del  inondo. 
Le  pitture  di  De  Piles  riduconsi  ad 
alcuni  ritratti,  tra  i  quali  quelli  di 
DespTeaux  e» di   madama  Dacier. 
Morì  in  Parigi  nel  1709. 

PYNAKER  (Adamo),  nato  nel 
borgo  di  Pynaker  presso  Delist  nel 
1621,  passò  giovinetto  a  Roma,  di 
dove  ripatrio  .dopo  di  avere  copiati 
i  migliori  quadri  de'grandi  maestri. 
Adamo  riusciva  più  che  in  tutt'al- 
tro  nel  disegnare  paeai,  cui  sapeva 
dare  un  lontanissimo  orizzonte.  Co- 
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s  tu  ma  vasi  a'suoi  tempi  Dell'Olanda 
di  cuoprire  le  pareti  delle  camere 
con  grandissimi  quadri;  onde  il  pit- 
tore» di  cui  scriviamo  ebbe  largo 
campo  di  rappresentare  in  essi  va- 
stissimi paesi,  cbe  sapeva  opportu- 
na meo  te  popolare  di  ligure  d  uomini 
e  di  animali.  Couservausi  in  Olan- 
da molti  quadri  di  questo  iusigne 
maestro,  e  due  bellissimi  possono 
vedersi  nella  reale  galleria  di  Pa- 
rigi. 

PYPER  (Francesco),  nacque  in 
Inghilterra  circa  il  1670,  ed  acqui- 
stò celebrità  din  ingendo  architetture 
e  prospettive.  Maucò  all'arte  in  Al- 
dermanbury  l'anno  1740 

Q 

m 

-  « 

QUADRA  (Dow  Niccola  Anto- 
nio) probabilmente  allievo  di  Coel- 
Jo,  di  cui  ne  imitò  lo  stile,  fioriva 
in  Madrid  negli  ultiraùanni  del  di- 
ciassettesimo secolo,  avendo  fatto  nel 
1695  il  ritratto  di  un  vescovo  car- 
melitano scalco,  che  conservasi  nel 
convento  di  quest'ordine  in  Madrid: 
pregevole  lavoro  non  solamente  per 
conto  della  rassomiglianza  in  ogni 
parte  della  persona,  ma  per  bellis- 
simi acoessorj  di  architettura  dotta- 
mente introdotti. 

QUADRI  (Giovanni  Lodovico), 
nacoue  in  Bologna  circa  il  1700  e 
poicn'  ebbe  appreso  il  disegno  da 
non  so  quale  maestro  ,  studiò  la 
prospettiva  sotto  Francesco  Bibbie- 
na- Intagliò  i  rami  che  ornano  le 
Jiegole  de  cinque  ordini  del  Pigno- 
la, nel  1756,  e  quelli  della  Pro- 
spettiva pratica  dello  stesso  autore 
nel  1744,  per  le  edizioni  bolognesi 
di  Lelio  della  Volpe.  Intagliò  pure 
ie  tavole  gnomoniche  per  delineare 
gli  orologi  a  sole  ,  la  facciata  del 
palazzo  «dell'istituto  delle  Scienze  di 
Bologna,  lo  spaccato  in  veduta  del 
cortile  e  della  specula  ec.  Operava 
ancora  dopo  il  1750. 

—  (Resina  Caterina)  nacque 
a  Franclort  sul  Meno  circa  il  1762 
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da  Schvenecker ,  ed  apprese  il  di- 
segno e  l'intaglio  all'acquerello  da 
Prestel.  Non  si  conoscono  di  questa 
celebre  donna  che  stampe  all'acque- 
rello, tutte  trattate  con  ottimo  gusto 
e  con  grandissimo  e  fletto  ,  tra  le 
quali  sono  celebri; 

La  Fuga  in  Egitto,  da  Berghem. 

1  comodi  di  una  casa  contadine- 
sca nella  Svizzera*  da  Fran.  Schulz. 

Grande  paesaggio  con  ponte  e  fi- 
gure d'uomini  e  di  bestiami,  da  Die- 

"Veduta  di  una' Città  d'Olanda, 
con  torre  circondata  da  alberi,  ed 
un  ponte  in  lontananza. 

QUAGLIA  (Giulio),  nato  in  Co- 
mo circa  il  1660,  andò  giovane  nel 
Friuli,  di  già  ammaestrato  nella  pit- 
tura da  Gio.  Battista  Recebi;  e  pre- 
valse a  tutti  i  pittori  friulani  del- 
l'età sua.  Fu  perciò  adoperato  as- 
sai, specialmente  in  pitture  a  fresco, 
avendo  coli 'arte  sua  abbellite  molte 
signorili  case  e  chiese  di  Udine.  Fra 
Je  cose  di  sacro  argomento  vengono 
in  particolare  lodate  le  Storie  della 
Passione  eseguite  nella  cappella  del  . 
Monte  di  Pietà,  nelle  quali  arami- 
ransi  possesso  di  pennello,  fecondità 
d'idee,  e  colorir  leggiadro  ,  da  so* 
stenere  con  vantaggio  il  paragone 
de'migliori  comaschi  e  milanesi  che 
fiorivano  io  sul  finire  del  diciasset- 
tesimo secolo.  Non  è  nota  1'  epoca 
della  sua  morte. 

QUAGLIATA  (Giovanni),  nato 
a  Messina  nel  1603  fu  allievo  di 
Pietro  da  Cortona  ,  ed  in  alcune 
opere  suo  ajuto.  Dicesi  cbe,  tornato 
in  patria,  lavorasse  a  competenza  di 
Antonio  Ricci  d.°  il  Barbalanga  , 
suo  concittadino.  Tutti  ad  ogni  mode 
convengono  ,  che  confrontando  le 
pitture  fatte  in  Roma  dal  Quagliata 
e  dal  Ricci,  quelle  dell'ultimo  pre- 
valgono di  lunga  mano.  Ripatriatosi, 
fu  alcuni  anui  tenuto  a  freno  da 
questo  suo  maggior  emulo  ;  dopo  la 
morte  del  quale  -diede  libero  sfugo 
alla  intemperante  sna  immaginazio- 
ne in  molte  opere  a  fresco,  introdu- 
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rendevi  caricate  espressioni,  attitu- 
dini ardite  oltre  ogni  misura  e  su- 
perfluità d'  ornamenti  d'  ogoi  ma- 
niera. Era  suo  fratello 

QUAGLIATA  (Andre a). (he  stb- 
btne  mai  non  uscisse  dall'isola  per 
esercitarsi  sotto  i  più  valenti  maestri 
che  in  allora  operavano  in  Italia, 
non  perciò  ottenne  in  patria  minor 
Dome  del  fratello.  Morirono  T  uno 
e  1' altro  circa  il  1675. 

QUAINI  (Luigi),  nato  in  Bolo- 
gna nel  1643  fu  prima  scolaro  del 
Guerrino ,  poi  dei  Cignoni  che  lo 
adoperò  in  molti  lavori  d'importan- 
za come  suo  ajuto.  Si  dice  che  fa- 
cendosi contemporaneamente  ajutare 
dai  Franceschini  e  dal  Quaini,  affi- 
dava ai  primo  Je  carnagioni,  perchè 
sapeva  dar  loro  morbidezza  e  rilievo 
e  commetteva  al  secondo  certe  liete 
fisonomie  e  certo  compimento  di 
parti  ,  per  le  qoali  cose  aveva  il 
Quaini  una  singolare  abilità.  In  ap- 
presso, diventato  parente  dei  Fran- 
ceschi™ ,  strinse  società  di  lavori 
con  lui,  lasciando  al  cognato  il  pen- 
siero delle  invenzioni,  ed  a  se  riser- 
vando il  colorire  le  figure  con  mi- 
nor forza  di  chiaroscuro  dei  mae- 
stro, ma  con  certa  quale  seducente 
facilità  e  vaghezza,  che  fu  tutta  sua 
propria.  Oltre  di  che,  sapeva  aggiu- 
gnere  ai  quadri ,  secondo  compor- 
tavano la  qualità  dell'argomento  ed 
il  luogo  cui  erano  destinati,  paesag- 
gi, prospettive  ed  ornati  d'ogni  ma- 
niera ,  che  ne  accrescevano  il  ine- 
rito. In  tal  modo  questo  pajo  d'a- 
mici dipinsero  in  società  non  po- 
che opere  d'importanza  in  Bologna, 
Mantova,  Piacenza,  Genova  e  Ro- 
ma; nella  quale  ultima  citrà  fecero 
per  una  delle  cupole  di  S.  Pietro  i 
cartoni,  che  poi  furono  eseguiti  in 
musaico.  Diverse  opere  di  propria 
invenzione  fece  ancora  il  Quaini  per 
private  case  ,  ma  non  c  nota  altra 
opera  pubblica  di  sua  invenzione  . 
«fanne  Ja  tavola  di  S.  Niccolò  vi- 
»'tato  in  carcere  da  Maria  Vergine, 
fola  per  la  chiesa  titolare  di  Bo- 
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logna.  Morì  in  patria  nel  1717.  Suo 
padre 

—  (Francesco),  eh'  era  stato 
uno  de'buoni  scolari  del  Milelli,  ed 
aveva  insegnato  a  Luigi  la  prospet- 
tiva e  la  parte  ornamentale  dell'ar- 
chitettura, era  morto  assai  vecchio 
in  Bologna  nel  1680. 

—  (Luigi)  figliuolo  di  Andrea, 
nato  nel  1627  nella  terra  di  Lon- 
gardore  spettante  al  contado  Cre- 
monese, uon  deve  altrimenti  con- 
fondersi coi  due  precedenti  artisti 
bolognesi.  Il  biografo  Cremonese 
8.  Grasselli  ,  fidato  all'  autorità  , 
dell'arciprete  di  Pieve  d'Olmi,  lo 
chiama  ,  per  i  tempi  in  cui  visse , 
discreto  pittore ,  per  una  Storia  a 
fresco,  fino  al  principio  del  presente 
secolo  esistente  in  Pieve  d  Olmi  , 
rappresentatile  un  miracolo  di  s.  Giu- 
liano ,  sotto  alla  quale  leggevasi  : 
Aloy.  Quainu*  fii.  And.  fac.  1690. 

QUA  BEN  GUI  (Caval.  G  iacomo  \ 
nacque  in  Bergamo  l'anno  1744.  lì 
padre  pittore,  e  figlio  d'altro  pittore, 
desiderava  che  all'arte  sua  si  appli- 
casse Giacomo,  che  fino  dalla  più. 
tenera  fanciullezza  dava  prove  non 
dubbie  di  grande  ingegno.  Ne  lardò 
a  mostrar  inclinazione  grandissima 
per  le  belle  arti  e  per  le  lettere  . 
da  coloro  ,  che  dirigevano  la  sua 
educazione,  credute  a  ragione  uti- 
lissime a  coloro  che  vogliono  pro- 
fessare le  arti;  onde  si  consacrò  con 
tanto  eutosiasmo  all'amena  lettera- 
tura ed  alla  filosofia,  che  avanti  di 
giugnere  ai  diciott  anni  eleganti  pro- 
&e  è  versi  scriveva,  ed  era  iuoltrato 
assai,  e  forse  più  che  non  compor- 
tava l'età  nelle  scienze  esatte.  Non 
perciò  trascurava  il  diseguo,  da  prin- 
cipio studiando  presso  al  padre , 
indi'  nelle  scuole  del  Booomiui  e  del 
Raggi,  che  avevano  iti  patria  nome 
di  valenti  pittori.  Ma  conoscendo 
che  poco  approfittar  potrebbe  nelle 
scuole  patrie ,  partì  alla  volta  di 
Roma,  dove  la  copia  di  tanti  capi- 
lavoro  antichi  e  moderni  lo  sorprese 
in  guisa,  che  seutì  lo  spirito  solle- 
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varsi  a  grandi  concepimenti  e  ca- 
pace di  ogni  sforzo  per  giugnere  a'più 
sublimi  gradi  dell'arte.  E  la  fortuna 
parve  secondare  questo  suo  gene* 
roso  divisamente,  col  dargli  accesso 
nella  scuola  di  Raffaello  Mengs,  che 
concepì. iu  breve  vantaggiosa  opi- 
nione del  nuovo  alunno.  Ala  questi 

10  ebbe  pochi  mesi  a  maestro;  peroc- 
ché, chiamato  Mengs  alla  real  corte 
di  Spagna,  fu  il  Quarenghi  costretto 
a  frequentare  altro  scuole,  ed  alcuni 
anni  fu  presso  il  suo  compatriotto 
Stefauo  Pozzi.  Allora  cominciò  a 
risvegliarsi  in  lui  gagliarda  passione 
per  l'architettura,  che  preso  aveva 
a  studiare  come  accessoria  della  pit- 
tura, ed  in  breve  a  questa  sola  tutto 
si  abbaodò.  Vedendo  che  poco  prò-' 
fitto  ritraeva  sotto  tre  maestri,  che 
I'  un  dopo  l'altro  per  alcuni  mesi 
frequentò,  si  appigliò  al  saggio  con- 
siglio di  autorevoli  persone,  e  più 
non  volle  avere  a  maestro  che  il 
libro  dell'  architettura  di  Audrea 
Palladio;  ed  il  dare,  egli  scriveva, 
ili  calcio  ai  principj  già  appresi ,  e 
l'abbruciare  quasi  tulli  i  disegni  da 
me  falli,  fu  un  punto  solo.  Non  tardò 

11  nostro  Quarenghi  ad  aver  nome 
tra  i  più  valenti  architetti  ,  e  Ca- 
terina li  imperatrice  delle  Russie  lo 
chiamava   con   onorate  condizioni 
alla  corte  di  Pietroburgo.  Partiva 
da  Roma  colla  consorte  Maria  Maz- 
zoleni  di  Bergamo;  e  con  essa  giu- 
gneva  alla  nuova  capitale  di  quel 
grande  impero,  dove  lo  aspettavano 
Ja  stima  del  popolo,  l'amore  dei  dotti, 
il  favore  dei  monarchi.  Non  mi  per-' 
mettono  i  confini  di  un  breve  articolo 
il  dare  notizia  di  tutti  i  disegni  di 
palazzi,  chiese,  ponti  ,  torri,  teatri, 
saie  ed  edificj  d'ogni  maniera,  onde 
il  cav.  Quarenghi  ornò  la  Russia;  e 
mi  limiterò  ad  adittare  i  più  cospicui, 
quali  sono  il  teatro  dell'Eremitag- 
gio sulla  forma  degli  antichi,  il  pa- 
lazzo del  principe  Bisbarobko ,  Ja 
scala  dell'imperiale  palazzo  di  Mo- 
sca ,  il  padiglione  nel  giardino  in- 
glese di  Peterolr,  la  sala  di  musica 
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a  Czarcoselo,  la  cappella  dell'ordine 
di  Malta,  il  bagno  a  Czarcoselo  ad 
imitazione  delle  antiche  Naumachie, 
la  banca  pubblica  e  la  borsa  de' mer- 
canti; la  cavallerizza  delle  guardie 
imperiali  ec.  A  questi  edificj  aggiu- 
coeremo  quelli  eretti  sui  disegni  di 
lui  fuori  del  territorio  russo,  quali 
sono;  la  sala  mangiare  eseguita  in 
Vienna  per  Maria  Beatrice  d'  Este 
arciduchessa  d'Austria,  la  cavalle- 
riz7a  reale  in  Mooaco,  ec.  Di  molti 
edifizj  eretti  sopra  i  suoi  disegni, 
pubblicò  egli  stesso  la  descrizione 
in  idioma  francese  e  ne  intagliò  le 
piante,  le  alzate  e  gli  spaccati  eoa 
una  precisione  degna  d'essere  imi- 
tata da  quanti  professano  così  no* 
bil'arte,  e  molli  disegni  popolò  di 
bellissime  figurine.  Ebbe  il  conforto 
di  rivedere  due  volte  1'  Italia  ,  e 
1'  ultima  volta  ebbe  il  piacere  di 
conoscere  e  di  -ammirai  e  nel  mar- 
chese Luigi  Gagnola  un  illustre 
professore  dell'  arte  sua.  Tornato  a 
Pietroburgo  da  quest'  ultimo  viag- 
gio, continuò  a  godere  il  favore  del- 
l'imperatore Alessandro  e  ad  abbel- 
lire di  altri  edifizj  i  suoi  vasti  do- 
mili) fino  al  1817,  ultimo  della  glo- 
riosa sua  carriera.  Le  sue  descrizioni 
e  disegni  delle  fabbriche,  furono  io 
volgar  lingua  tradotte  e  nuovamente 
intagliati  in  Milano  per  cura  del 
cavai.  Giulio  suo  figlio  e  pubblicati 
presso  Paolo  Antonio  Tosi  in  un 
volume  in  foglio  l'anno  1821. 

QUEST  (Pietro),  compatrioltoe 
contemporaneo  di  Nolpe  ,  nacque 
nel  1602  e  fu  uno  de'  non  sprege- 
voli intagliatori  io  legno,  e  sarebbe 
tenuto  eziandio  in  maggior  pregio 
se  avesse  maneggiata  la  punta  eoa 
minore  precipizio,  onde  non  abbi- 
sognare poi  del  sussidio  del  buliuo 
che  sapeva  trattare  con  molta  de- 
strezza. Ma  più  d'ogni  altra  cosa  la 
torto  alle  sue  stampe  la  poca  cor- 
rezione del  diseguo.  La  maggior 
parte  delle  sue  incisioni  rappresen- 
tano gruppi  di  contadini,  botteghe 
di  barbieri  e  simili,  e  sono  qua» 
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tulle  di  sua  composizione.  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte.  Sono  cono* 
iauie  tra  le  non  molte  sue  stampe 
i  cioque  sentimenti  in  6  fogli 
pubblicati  nel  1638. 

Le  quattro  stagioni  eoo  figure 
grottesche. 

Cn  seguito  in  26  pezzi  di  Ca- 
pricci cou  figure  di  pitocchi,  cou- 
tidìni,  vecchi,  ec. 

Altri  due  simili  seguiti  di  12  e 
di  8  fogli. 

Seguito  di  mode  sul  gusto  della 
nobiltà  di  Callot  con  belle  lonta- 
nanze in  fog.  12. 

QUEBOORA  (Crespino  van  deh) 
nato  l'anno  1603;  ebbe  stabile  do- 
micilio all'Aja.  Disegnatore  ed  in- 
tagliatore alia  punta  ed  a  bulino, 
pubblicò  uu  ragguardevole  numero 
di  ritratti,  che  per  la  varietà  della 
loro  esecuzione  sono  tenuti  in  molta 
stima.  Ebbe  pure  non  piccola  parte 
nell'Opera  di  Thibault,  intitolala  ; 
Accademia  della  Spada,  pubblicata 
in  Anversa  nel  1628.  Ignorasi  ogni 
altra  circostanza  della  sua  vita.  Non 
si  conoscono  di  stampe  storiche  che 
ie  seguenti  : 

Natività  di  Gesù  Cristo,  da  En- 
rico van  Balen. 

Ritratti  di  Federico  Enrico,  prin- 
cipe d'Orange,  conte  dì  Nassau,1b30. 
Leonardo  Sodineo.  1651. 
Ammiraglio  M.  il.  Tromp  ,  da 
Vlieger. 

Guglielmo  principe  d'Orange,  da 
Visther. 

Giuliana  principessa  di  Messe,  ec. 

QUELL1NUS  (Erasmo)  nato  in 
Anversa  nel  1607  e  morto  nel  1678, 
applicossi  da  principio  alle  beile  let- 
tere; indi  tratto  da  invincibile  in- 
clinazione, si  volse  allo  studio  della 
pittura  nella  scuola  di  Rubens. 
Dopo  pochi  anni  diede  non  dubbie 
prove  del  suo  grande  ingegno  con 
diversi  quadri  grandi  e  piccoli,  ma* 
tigliosi  per  bellezza  di  fondi  e  per 
rigorosa  .esecuzione.  Il  colorilo  ci 
addita  la  scuola  cui  attinse ,  ed  il 
disegno  di  gusto  fiammingo  è  di 
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lodevole  correzione.  Anversa  pos- 
sedè i  più  rinomati  quadri  di  que- 
sto raro  artista.  Pubblicò  pure  molte 
stampe  all'  acqua  forte  di  propria 
invenzione  o  tratte  da  Rubens;  e  tra 
queste 

Il  proprio  ritratto. 

Un  Paesaggio  cou  danza  di  ra- 
gazzetti e  di  satiretti  ,  stampa  ora 
rarissima. 

Sansone  die  uccide  il  leone ,  da 
Rubens,  ec. 

— —  (Giovanni  Erasmo)  figliuo- 
lo del  precedente  e  suo  allievo,  re- 
cossi dopo  la  morte  del  padre  in 
Italia,  e  dipinse  coti  lode  in  Firen- 
ze, Roma,  Napoli,  Venezia.  Di  ri- 
torno in  Anversa,  nel  17 10,  non  so- 
pravvisse che  pochi  anni,  ne'qnali 
condusse  alcuue  opere  che  lo  fecero 
riguardare  per  uno  de*  più  valenti 
artisti,  e  gii  procurarono  importanti 
commissioni.  Sebbene  ritenesse  in 
parte  la  maniera  del  padre,  ch'era 
quella  di  Rubens  ,  pure  condusse 
alcuni  quadri  che  s'avvicinano  al  fare 
di  Paolo  Veronese.  Le  sue  più  fa- 
mose opere  sono  il  quadro  rappre- 
sentante Gesù  Cristo  nell'  atto  che 
viene  riconosciuto  dai  pellegrini  di 
Emanus,  nella  chiesa  di  S.  Wal- 
burgo  in  Anversa,  la  Cena  dell'ai- 
tar maggiore  di  Nostra  Signora  di 
Malioes  e  l'Assunta  che  già  appar- 
tenne alla  chiesa  dei  Gesuiti  in 
Bruges. 

—  (Uberto)  forse  fratello  di 
Erasmo,  ma  certo  appartenente  alla 
stessa  famiglia,  nacque  in  Anversa  * 
nei  ItfOfcevenne  giovanetto  in  Ita- 
lia, dove  si  perfezionò  nel  disegno 
e  nell'intaglio.  Nel  1655  incideva  sui 
disegni  di  Giovanni  Bennokel  tutte 
le  opere  di  scultura  di  suo  fratello 
Artus,  che  formano  un  grosso  vo- 
lume in  foglio.  Avanzava  i  suoi  ra- 
mi all'acquaforte  e  gii  terminava  a 
bulino  con  molta  forza  e  con  rara 
proprietà.  Fra  le  stampe  citerò  le 
seguenti: 

Ritratto  di  Artus  suo  fratello  sta- 
tuario di  Anversa. 
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Filippo  IV  re  di  Spagna,  seduto 
io  trono. 

Il  Giudizio  di  Salomone,  ec. 

Q UELLIN  US  (  Artos  )  celebre 
scultore  fiammingo, nato  alcuoi  anni 
prima  di  Uberto,  apprese  l'arte  sua 
in  Romasottoil  celebre  Francesco  de 
Quesnov ,  nominato  il  Fiammingo, 
ed  era  ancora  in  fìoreote  gioventù 
quando  fu  chiamato  iu  Amsterdam 
per  ornare  colle  sue  opere  il  Palazzo 
della  Città  di  fresco  terminato;  ed 
m  pochi  anni  il  valente  scultore 
esegui  uno  de'  più  nobili  monu- 
menti della  scultura  del  diciassette- 
simo  secolo. 

QUERCIA  (Jacopo  dalla)  di 
maestro  Piero  ,  nacque  nel  villag- 
gio delia  Quercia  ,  nel  contado  di 
Siena,  e  fu  uno  de*  grandi  scultori 
che  ne'primi  anni  del  quindicesimo 
secolo  contribuirono  all'incremento 
dell'arte.  Sappiamo  dal  Vasari,  che 
stracco  dalle  fatiche  e  dal  continuo 
lavorare,  si  morì  d'anni  sessantaquat- 
tro ed  ebbe  in  Siena  onorata  sepol- 
tura ,  ma  non  dice  in  quale  anno 
nacque  o  morì.  Vero  è  che  l' edi- 
tore delle  vite  del  Vasari  stampate 
iu  Roma  lo  dice  morto  nel  1418  e 
ne  fa  autore  lo  stesso  Vasari.  Ma 
ciò  viene  smentito  dall'  iscrizione 
posta  nella  lapide  della  sepoltura  di 
Federigo  di  maestro  del  Veglia,  in 
cui  sotto  al  suo  ritratto  al  naturale 
Jeggesi  :  Hoc  opus  fteit  Jacoput  ma- 
gistri  Petri-de-Senis  1442.  Veniamo 
alle  sue  opere.  Di  diciannove  anni 
fece  di  legname  e  cemento  la  statua 
equestre  di  Giovanni  di  Azze  Ubal- 
dini  capitano  de'Senesi  in  occasione 
delle  splendide  esequie  decretate  a 
questo  illustre  capitano.  In  appresso 
fece  due  tavole  iu  legno  di  tiglio  , 
nelle  quali  mostrò  grande  maestria 
nell*  intagliare  al  vivo  le  figure,  le 
barbe  ed  i  capelli*  Poscia  condusse 
di  marmo  alcuui  profeti  che  vedon- 
si  nella  facciata  del  Duomo.  Cac- 
ciato da  Siena  Orlando  Malevolti , 
suo  protettore,  recossi  Jacopo  a  Luc- 
ca, dov'ebbe  la  coni  niasioue  di  fare 
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il  sepolcro  per  la  moglie  di  Paolo 
Guioigi,  nella  chiesa  di  S.  Hartioo, 
la  quale  fu  opera  assai  lodevole , 
non  solamente  per  l' effigie  della 
valorosa  gentildonna,  ma  per  alcuni 
putti  bellissimi  e  per  altri  orna- 
menti. 

Venutogli  a  notizia  che  a  Fio- 
renza volevasi  fare  di  bronzo  una 
delle  porte  di  S.  Giovanni,  recossi 
a  quella  città,  e  noti  solo  diede,  se- 
co udo  richiedevasi ,  il  modello  di 
una  storia,  ma  la  diede  del  tutto 
bella  e  fatta.  Se  non  che  fu  pur 
superato  da  Donatello,  Brunelleschi 
e  Ghiberti,  al  quale  ultimo  fu  al- 
logata. Passava  quindi  a  Bologua  , 
dove  protetto  da  Giovanni  Beoti- 
voglio,  gli  fu  dato  a  fare  in  marmo 
la  principale  porta  della  chiesa  di 
S.  Petrooio,  che  tutta  ornò  di  bel- 
lissimi bassi  rilievi  rappresentanti 
storie  dell'  Antico  Testamento;  ol- 
tre una  Nastra  Donna  col  putto  in 
collo  molto  bella  ,  S.  Petronio  ed 
un  altro  Santo.  Terminato  questo 
lavoro,  fu  chiamato  nuovamente  a 
Lucca  per  fare  in  S.  Friano  una 
tavola  iu  marmo  con  entro  Maria 
Vergine  col  figliuolo  in  braccio, 
S.  Sebastiano,  S.  Luca,  S.  Gerola- 
mo e  S.  Gismondo:  la  quale  ta- 
vola riuscì  assai  pregevole  per  buo- 
ua  maniera ,  grazia  e  disegno.  Re- 
cavasi in  appresso  a  Firenze,  dove 
dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
gli  fu  dato  a  fare  di  marmo  il  fron- 
tespizio ,  che  è  sopra  la  porta  di 
quella  chiesa,  lacuale  mette  alla 
Nunziata,  e  scolpi  in  una  mandorla 
la  Madouua  portata  al  cielo  da  no 
coro  di  Angeli,  che  lo  stesso  Scrit- 
tore  della  Storia  della  Scultura  ri- 
sguarda  come  uno  de'  più  preziosi 
bassi  rilievi  che  ornano  quella  cat- 
tedrale. Dopo  ciò  tornava  final  meo- 
te  Jacopo  a  rivedere  la  patria,  egli 
fu  subito  allogata  pel  prezzo  di  due- 
miladugento  scudi  d'oro  una  ricca 
fonte  iu  marmo.  Colse  con  sommo 
piacere  questa  rara  occasione  di  la- 
sciare di  se  in  patria  onorata  ine* 
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moria,  e  fatto  UH  modello,  e  fatti  sa. 
bito  venire  i  marmi,  vi  mise  mano, 
«la  terminò  con  tanta  soddisfazione 
de'auoi  concittadini  ,  che  non  più 
Jacopo  dalla  Quercia  ,   ma  Jacopo 
uei la  Fonte  lo  chiamarono.  Con* 
dusse  in  patria  altre  belle  opere  che 
gli  meritarono  da  quella  Signoria  il 
Molo  di  cavaliere  e  l'ufficio  di  ope- 
rajo  del  Duomo;  ai  quali  onori  non 
sopravvisse  che  tre  anni.  Ebbe  di- 
versi scolari,  trai  quali  si.  distin- 
sero Matteo  Civitali  eccellentissimo 
scultore  lucchese  e  Niccolò  da  Bo- 
logna. 

QUESNAU  (N.)  è  conosciuto  tra 
gì'  intagliatori  in  rame  de'  Paesi 
Bassi  per  uua  deposizione  di  Cro- 
ce, tratta  da  Rubens. 

QOESNOY  (Francesco  di)  nac- 
que Taono  1594  in  Brusselles  da  Gè- 
rolamo,  veouto  ad  abitare  in  questa 
città  dalla  natalizia  terra  di  (Ju es- 
tro? nel  paese  de' Valloni.  Apprese 
dal  padre  gli  elementi  della  scultura 
e  cominciò  a  modellare  e  lavorare 
in  Brusselles  in  avorio  ed  in  mar- 
mo tenero.  Avendo  colà  eseguite 
uua  Giustizia  per  il  palazzo  della 
cancelleria,  due  Angioli  per  la  Cac- 
ciata del  Gesù,  ed  altre  due  Statue, 
hi  dall'arciduca  Alberto  incaricato 
di  eseguire  un  S.  Giovanni,  ed  in 
premio  gli  accordò  buooa  pensione 
oode  continuare  gli  sludj  dell'arte  in 
Roma.  Era  in  allora  giunto  ai  25  an- 
ni, e  le  prime  cose  che  condusse  in 
Roma  furono  una  Venere  a  sedere 
tutu  ignuda  grande  al  naturale,  in 
atto  di  porgere  il  latte  ad  Amore, 
Mancatagli  la  pensione  per  la  morte 
dell'arciduca  Alberto,  fu  costretto  a 
riprendere  i  lavori  in  avorio,  e  fece* 
tra  l*  altre   cose  un  Crocifisso  alto 
tre  palmi,  che  D-  Filippp  Colonna 
donò  ad  Urbano  Vili.  Intanto  con- 
trasse domestichezza  con  Niccolò 
Poussin,  ed  abitando  con  lui,  ebbe 
opportunità  di  sollevarsi  alle  più 
belle  forme  antiche,  modellando 
dietro  i  suoi    eccitamenti  il  Lao- 
cooote  in  piccole  dimensioni .  il 
Diz,  degli  Arch.  ecc.  T.  UT. 
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torso  di  Belvedere  ed  altre  antiche 
statue.  Sorpreso  dalla  bellezza  dei 
putti  dipioti  da  Tiziano  nel  quadro 
del  Trionfo  degli  Amori  che  in  al- 
lora trovavasi  nel  giardino  Lodovi- 
si,  li  tradusse   in   wirj    gruppi  di 
mezzo  rilievo,  seco  insieme  model- 
landoli Poussin  sulla  creta.  Di  qui 
prese  Francesco  il  bello  stile  de'fan- 
ciulli,  che  gli  fece  tanto  onore  nella 
«cultura  e  ch'egli  esegui  meglio  di 
ogni  altro  con  lo  scalpello  ,  fioche 
surse  un  grande  artista  ad  emularlo, 
se  non  a  vincerlo,  il  quale  nell'età 
presente  tanto  onora  l'arte  nella  ca- 
pitale della  Lombardia.  L'Amor  di- 
vino che  combatte  coli'  Amòr  pro- 
fano, un  Baccanale,  un  Sileno  eb- 
bro, con  ninfe,  satiri  e  putti  cbe  gli 
legano  coi   tralci  le  braccia   ed  i 
piedi.  Ma  dopo  queste  ed  altre  poche 
cose  di  tal  genere,  diede  mano  a  più. 
importanti  lavori,  onde  non  dar  so- 
spetto di  non  essere  eccellente,  che 
ne'  putti  ;  e  condusse  la  bellissima 
statua  di  S.  Susanna  per  la  chiesa 
della  Madonna  di  Loreto  a  Colonna 
Trajana.  In  appresso  ebbe  una  delle 
quattro  colossali  statue de'pilastroni 
della  tribuna  vaticana,  e  fu  il  S.  An- 
drea.  Ma   troppo  lunga  opera  sa- 
rebbe il  venire  annoverando  tutte 
le  opere  di  questo  istancabile  arti- 
sta. All' ultimo  fu  nel  1642  nomi- 
nato scultore  del  re  di  Frància  , 
colla  stessa  pensione  di  mille  scudi 
accordata  al  pittor  regio  Niccolò 
Poussin.  Apparecchiossi  al  viaggio 
in  Francia,  sebbene  ancora  risen- 
tisse gravi  incomodi  per  la  caduta 
dalla  Scala,  mentre  accomodava  il 
ramo  della  palma   alla  statua  di 
S.   Susanna.  Dietro  i  coosigli  dei 
medici)   affrettò  la   partita  ,  spe- 
rando la  guarigione  nel  nativo  aere 
delle  Fiandre;  ma  giunto  a  Livor- 
no ,  i  suoi  mali  aggravarono  a  se- 
gno, che  il  12  lugliodel  1645.  mori. 
Si  sospettò  che  un  suo  fratello;  di 
Cui  Francesco  chiamossi,  a  cagione 
de'suoi  pessimi  costumi,  assai  scon- 
tento ,  avesse  cospirato  per  aMtire- 
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viargli  la  vita  col  veleno,  senza  che 
la  le  .sospetto  siasi  poi  avveralo, 

QUEVERDO  (Francesco  Maria 
Isidoro)  nato  nella  Brettagna  nel 
1740,  poi  ch'ebbe  appreso  a  disc 
gnare  ed  incidere  all'acquaforte  in 
patria,  andò  a  stabilirsi  a  Parigi, 
dove  intagliò  molte  stampe  alla 
punta,  di  sua  e  di  altrui  composi- 
zione. Sodo  celebri,  fra  le  altre  la 

Storia  di  Enrico  IV,  di  sua  com- 
posizione. 

Quattro  soggetti  di  diversi  Bam- 
bini che  ardono  di  Amore. 

Paesaggio  con  una  famiglia  di 
contadini  presso  un*  capanna,  ec. 

QU1LLART  (Pietro  Antonio), 
nato  in  Parigi  nel  1711  e  morto  in 
Lisbona  nel  1733,  frequentava  an- 
cora la  scuola  di  Vatteau,  quando 
fu  chiamalo  in  Portogallo  e  nomi- 
nato pittore  di  quella  corte  e  dise- 
gnatore dell'accademia.  Dipinse  una 
volta  dell'  anticamera  della  regina 
e  diversi  quadri  nel  palazzo  del  duca 
di  Cadaval:  pubblicò  all'acquaforte 
la  pompa  funebre  per  Dora  Olivarés 
Pereira  di  sua  invenzione,  e  stava 
eseguendo  importanti  commissioni 
quando  la  morte  lo  sorprese  con 
universale  dolore  di  quella  capitale, 
che  sperava  di  vedersi  abbellita  da 
un  artista  che  nell'età  di  ventidoe 
anni  aveva  di  già  acquistata  fama 
.di  valente  pittore. 

QUINTANA  fioriva  in  Barra  , 
ragguardevole  terra  del  regno  di 
Granata,  in  sul  declinare  del  secolo 
diciassettesimo.  Sono  sue  lodate  ope- 
re i  quadri  che  adornano  il  chio- 
stro di  S.  Francesco  della  sua  pa- 
tria, ai  quali  non  può  altro  rimpro- 
verarsi che  qualche  scorrezione  di 
disegno  e  poca  nobiltà  oli  espres- 
sione. 

QU1R1CO  (Paolo)  o  Sanquiri- 
co,  parmigiano,  recatosi  in  età  gio- 
vanile a  Roma,  apprese  dallo  scul- 
tore Camillo  Mariani  l'arte  di  mo- 
dellare; e  non  tardò  ad  aver  nome 
di  buou  ritrattista  in  busti  di  cera 
coloriti  al  vero.  E  perchè  era  uomo 


QU 

faceto,  sapeva  contraffare  ogni  lin- 
guaggio e  rallegrare  la  conversazio- 
ne, trovò  aperta  la  via  della  corte 

f>apale  e  fu  fatto  canouico  e  busso- 
ante  di  più  pontefici.  Fece  ezian- 
dio alcuni  lavori  in  bronzo;  ap- 
prese l'architettura  e  dilettossi  spe- 
cialmente nel  disegnare  fortificazio- 
ni .  Mori  in  età  di  65  anni  durante 
il  pori  leticato  d'Urbano  Vili. 

—  (Giovanni)  tortonese,  ope- 
rava nel  1505,  uel  quale  anno  di- 
pinse per  lo  Spedale  di  Vigevano 
una  tavola  con  fondo  d'oro,  tutta 
di  antica  maniera ,  senza  che  vi  si 
scorga  alcun  lume  del  far  moderno, 
come  nelle  opere  del  Giovandone 
e  di  altri  contemporanei  della  scuo- 
la milanese. 

QUIROS  (Lorenzo),  uatoa  San- 
tos  nell'Estremadura,  circa  ÌH717, 
studiò  i  principj  della  pittura  a  Si- 
viglia sotto  Germano  Lorente:  iodi 
recossi  a  Madrid,  per  continuare  gli 
studj  dell'arte,  nella  nuova  accade- 
mia di  S.  Fernando.  Ma  colà ,  in- 
sofferente d'  ogni  servitù,  venne  a 
contesa   con  Raffaello  Mengs,  che 
aveva  desiderato  di  averlo  in  qua- 
lità di  ajnto  nelle  pitture  di  corte, 
e  tornò  a  Siviglia  ,  preferendo  la 
libertà  agli  onori  fed  alla  fortuoa 
éhe  acquistar  non  poteva,  senza  as- 
soggettarsi agli  alteri  dispotici  modi 
del  pittor  Sassone.  Occupato  a  Si- 
viglia nel  copiare  le  opere  di  Mu- 
rillo ,  poco  curavasi  di  acquistar 
nome  tra  gli  artisti,  sebbene  potesse 
sostenere  il  paragone  de'  principali 
che  allora  fiorivano  nella  Spagna  , 
come  ne  fanno  prova  le  opere  di 
sua  invenzione  eseguite  in  Madrid, 
Granata  ,  Siviglia  ,   ec.    Morì  nel 

QUISTELLl  (Lucrezia)  nata  alla 
Mirandola,  apprese  a  dipìngere  da 
Alessandro  Allori,  il  quale  la  con- 
sigliò ad  occuparsi  esclusivamente 
de'  ritratti  ,  che  sapeva  fare  somi- 
gliantissimi. E  seguendo  i  consigli 
del  maestro,  conseguì  c/nella  cele- 
brità, che  ottenuta  non  avrebbe  se 
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»  lesse  avventurala  della  pericolosa  i  disegui.  A  Rabério  si  attribuiscono 

impresa  di  far  quadri  di  storia.  alcuni  templi,  archi  trionfali  ed  al~ 

tre  importanti  opere.  C redesi  Rabi- 

RA  rio  architetto  degli  argini  eretti  per 

contenere  il   Volturno;  della  via 
RABBIA  (RAFFAELLO)  non  per  lunga  40  miglia,  chiamala  Domizia; 
altro  conosciuto  tra  gli  artisti  che  del  ponte  con  arto  trionfale  sul  Voi- 
per  avere  eseguito  nel  1610  il  ritrat-  turoo  ,  ec.  Dicesi  che  Domiziano 
Io  dell' illustre  poeta  il  cavai.  Ma-  usò  violenze  e  micidiali  mezzi  per 
noi.  estorcere  il  danaro  necessario  alla 
RABBI  ELLA  (  PAOLO)  operava  costruzione  di  tanti  edifizj:  onde  ap- 
io Saragozza  ne'  primi  anni  del  di*  pena  morto,  il  popolo  romano  rove- 
óoUestnio  secolo»  dove  aveva  lama  sciò  il  palazzo,  gli  archi  trionfali  ed 
di  valeote  pittore  di  battaglie,  scb-  ogni  monumento  inutile,  rispettando 
bene  non  avesse  buon  fondamento  le  opere  di  pubblica  utilità, 
di  disegno.  Ma  egli  seppe  rappre-  RACCHETTl  (Bernardo),  mila- 
sentare  fatti  d'armi  con  molto  ca-  uese ,  nacque  l'anno   1659  ed  ap- 
lore  dando  gagliarde  mosse  agli  prese  a  dipingere  di  prospettive  e 
uomini  ed  ai  cavalli;  e  dare  al  fondo  di  ornato  %  un  suo  zio,  mediocre 
del  paese,  in  cui  accadeva  la  zuffa,  pittore,  chiamato  Giovanni  Geolfi, 
uo  atmosfera  calda  e  quasi  pregna  eh'  egli  di  lunga   mano  superò.  I 
della  polvere  che  il  movimento  dei  suoi  quadri  di  prospettive,  che  non 
combattenti    sollevava   dal  suolo,  cedono  a  quelli  di  Clemente  Spe* 
Credoosi  suo  lavoro  i  grandi  qua-  ra,  sarebbero  per  avventura  più  sli- 
de» di  battaglie  che  si  conservano  mali,  se  fossero  più  rari.  Ad  ogni 
presso  ai  Trmitarj  di  Temei.  Ma  il  modo  formano  uno  de'  non  ultimi 
suo  capo-lavoro  è  il  quadro  della  oroamen  li  di  tal  genere  in  diverse 
cappella  di  S.  Giacomo  nella, cai-  gallerie   milanesi  e  di  altre  città, 
tediale  della  Seu  a  Saragozza,  rap-  Morì  in  patria  nel  1705. 
presentante  la  battaglia  di  Clavijo.  RACtiONIGl   (  VALENTINO  Lo- 
fi ABEL  (Giovanni)  pittore  nato  mellino  da)  operava  avanti  il  1561 
io  Parigi  nel  1550  ,  non  è  presen-  alla  Consolata  in  Torino,  ma  pre* 
temente  conosciuto  che  per  alcune  sentemente  non  è  uoto  in  detta 
iocisioni  di  mediocre  bontà,  tra  le  chiesa,  ne  altrove  alcun  suo  dipinto, 
quali  le  dodici  Sibille.  Mori  nel  RA  DEMAKER  (Gherardo)  nato 
1605    lasciando  un  figlio  ammae-  in  Amsterdam  nel  1672,  apprese  à  di- 
strato nel  disegno  ,  nell'  intaglio  e  pingere  da  Van  Goor,  valente  ritrai- 
nella  pittura,  chiamalo  lista  che  frequentava  la  casa  di  suo 
— .  (Daniello).  Costui  lavorò  padre,  uou  ignobile  architetto.  Dò- 
molto  di  pittura  e d'iutaglio  e  special-  lato  Gherardo  di  straordinario  inge- 
roente  in  argomenti  campestri.  gno  e  capace  di  sostenere  molte  ore 
RABIRIO,  celebre  architetto  ro-  di  continuo  studio,  non  è  meraviglia 
roano,  fiorì  uell'elà  dell'imperatore  che  potesse  in  breve  pubblicare 
Domiziano  ,  per  ordine  del  quale,  alcuni  quadri  che  gli  procacciarono 
eresse  un  palazzo,  di  cui  veggonsi  la  stima  di  ragguarHevoli  personag- 
tuttavia  gli  avanzi  sul  monte  Pala-  gi  ;  tra  i  quali  non  ricorderò  che 
tino.  Riuscì  questo  edificio  maravi-  il  vescovo  di  Sebasto,  che  per  coiti- 
glioso,  e  se  andò  soggetto  a  qualche  pensarlo  di  alcuni  servigj  renduti- 
ceosura,  ne  fu  data  colpa  al  capric-  gli  presso  gli  Stati  generali,  gli  diede 
ciò  dell'  Imperatore  c  non  dell'  ar-  in  isposa  la  propria  nipote  Caterina 
chitelto.  Il  Bianchini,  nella  sua  opera  Bloemacrt,  cui  Valentino  aveva  in- 
»u  titolata  Palazzo  dt'Citari,ue  diede  segualo  a  disegnare.  Dopo  tuie  fui  - 
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funata  epoca  ,  non  eseguitasi  in 
Olanda  verun  opera  di  straordinaria 
importanza,  che  non  venisse  offerta' 
a  Raderaaker  e  ch'egli  non  eseguisse 
con  tanta  facilita,  onde  nella  breve 
vita  di  45  anni  potè  dipingere  cosi 
grande  quantità  di  sale  e  palchi , 
che  non  avrebbero  potuto  condurre 
a  termine  più  pittori  in  più  lunga 
elà.  Di  tante  pitture  non  accennerò 
che  l' Allegoria  intorno  alla  Reg- 
genza di  Amsterdam  fatta  nel  pub- 
Elico  palazzo  di  citta  »  risguardata 
quale  opera  di  straordinario  merito 
e  per  conto  dell'  invenzione  e  per 
inerito  di  esecuzione. 

RADE  MAKER  (Abramo)  nacque 
ancor  esso  in  Amsterdara^non  saprei 
dire  se  della  stessa  famiglia  di  Ghe- 
rardo, l'anno  1675  ;  e  fu  uno  di  que' 
rari  ingegni,  che  senza  il  sussidio  del 
maestro,  riescono  eccellenti  in  quel- 
l'arte  cui  sono  naturalmente  indi* 
nati*  A  leu  u  i  .quadri  di  paesaggi  , 
ornati  di  rottami  d'architetture,  di 
svariate  prospettive,  e  popolati  da 
spiritose  figurine  d'uomini  e  d'ani- 
mali., furono  il  primo  frutto  degli 
ostinati  suoi  studj.  Nel  1750  fu  ri- 
cevuto nella  società  de'pitloei  d'Am- 
sterdam. Fu  osservato  da 'suoi  bio- 
grafi, che  i  primi  quadri  di  piccole 
dimensioni  erano  con  estrema  dili- 
genza coudolti,  ma  lasciavano  desi- 
derare maggior  vigore  di  tinte:  che 
in  breve  incaricato  di  eseguire  gran- 
di quadri,  si  adoperò  in  modo  che 
il  vigore  delle  tinte  e  la  rotondità 
de'  contorni  non  lasciavano  che  lo 
spettatore  si  accorgesse  della  fatica 
del  soverchio  finito.  Talmente  si 
avvezzò  Àbramo  alle  grandi  opere, 
che  con  difficoltà  riducevasi  a  trat- 
tare le  piccole  col  metodo  praticato 
in  gioventù.  Moti  nell*  età  di  60 
anni.  Intagliò  molte  cose  alla  punta 
ed  all'acquerello;  e  le  sue  stampe 
Sono  rarissime,  he  più  interessanti 
sono  quelle  dei  mouutneiiti  antichi 
sparsi  nelle  Provincie  unite,  forma  ti- 
fi una  Raccolta  di  500  stampe,  pub- 
blicate iu  Arlemsncl  1 73 1 .  Cinque 
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anni  prima  della  sua  morte  lasciò 
Amsterdam  e  si  stabilì  in  Arie», 
dove  morì  nel  1755. 

RADI  (Bernardino)  cortooese , 
che  vivea  in  Roma  ne'  primi  anni 
dei  diciassettesimo  secolo,  intagliò, 
tra  l'altre  cose,  uu  libro  di  disegni, 
di  cartelle  e  di  depositi,  che  si  pub- 
blicò  nella  suddetta  città  nel  1616. 

RAD1GUES  (Antonio)  lutagli*, 
tore  a  bulino,  nàcque  a  Rheimsnel 
1719.  Se  crediamo  ai  Basan,  viag- 

fiò  alcun  tempo  neirOiauda  e  nel- 
Inghilterre:  ma  indubitata  cosa  è 
che  nel  1765  recossi  in  Russia,  e 
colà  intagliò  diversi  soggetti  e  spe- 
cialmente ritratti.  Soggiungo  un  bre- 
ve eleuco  delle  sue  più  rinomate 
stampe: 

Angelica  e  Medoro,  tratta  dal  qua- 
dro di  Alessandro  Tiarini  per  la 
Raccolta  della  gallerìa  di  Dresda. 

Daria  principessa  di  Gaiitzio,  da 
uu  dipinto  di  RosHn. 

Due  altri  ritratti  dì  Miche.leedi 
Alessandro  principi  di  G alitai n. 

RAFFAELLA  (Francesco)  è  co- 
nosciuto tra  gl'intagliatori  per  1  io* 
cisioue  delle  due  seguenti  stampe* 

S.  Antonio  da  Padova  che  risu- 
scita un  morto  per  salvare  la  vita 
al  padre,  da  un  quadro  esistente  nei 
Cappuccini  di  Roma. 

Bernardo  che  conduce  ai  piedi 
d'Innocenzo  li  l'  antipapa  Vittore, 
da  un  quadro  di  Carlo  Maratta. 

RAFFI  (  Antonio  ).  cremonese, 
poi  eh  ebbe  appresi  gli  elementi  della 
pittura  sotto  Giacomo  Guerriui , 
passò  a  Bologna,  dove  frequentò  la 
scuola  del  celebre  Ercole  Lei  li.  Tor- 
nato in  patria,  dipinse  per  la  chie- 
sa, ora  distrutta,  di  S.  Giorgio  uu 
quadro  rappresentaute  Gesù  Cristo 
nel  Giordano  battezzato  da  S.  Gio- 
vanni Battista.  In  appresso,  recatosi 
a  Casalina ggiore,  sorpreso  da  umor 
malinconico  ,  si  gettò  iti  uu  pozzo 
e  miseramente  perì. 

RAGGI  (Pietro  Paolo)  genove- 
se, nacque  circa  il  1646.  Non  è 
noto  quale  scuola  frequentasse,  ro* 
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<S»1  gusto  de 'suoi  dipìnti  direbbesi 
illievo  di  qualche  scolaro  de' Car ac- 
ci. Il  suo  inquieto  carattere  Io  fece 
frequentemente  cambiar  dimora.  La- 
icista la  patria  io  giovanile  età,  re- 
cossi a  Torino  e  di  là  a  Savona  ; 
poi  di  nuovo  a  Genova,  indi  a  La- 
ragna,  in  appresso  in  diverse  terre 
della  Lombardia  ed  all'ultimo  in  Ber- 
gamo, dove  terminò  i  suoi  giorni  nel 
1724.  In  tutti  gì'  indicati  luoghi 
ed  altrove  lasciò  pregevoli  pitture; 
tra  le  quali  sono  preferiti  il  S.  Bo« 
oaventura  de)  Guastato,  alcuni  Bac- 
canali che  si  Conservano  in  varie 
quadrerie  di  Genova  e  la  Madda- 
lena portata  dagli  angeli  in  cielo 
uella  chiesa  di  8.  Maria  di  Bergamo. 

RAGOT  (Francesco)  nacque  a 
Bagno  le t  nel  1641  e  si  fece  nome 
tra  i  valenti  intagliatori  francesi.  In- 
tagliò quaranta  stampe  ,  che  sono 
belle  copie  di  quella  di  Boiswert  , 
Ponti us  e  Vorstermaus  .  tratte  da 
Rubens.    Ed  osservano  gli  Autori 
del  Manuel,  che  convien  essere  fi- 
nissimi conoscitori  per  distinguere 
le  copie  dalle  stampe  originali.  E 
pare  celebre  una  stampa  di  Ragot 
rappresen  laute   Maria   Vergine  col 
Bambino  e  S.  Caterina  ,  tratta  da 
un  bellissimo  quadro  di  Van-Dyck. 

RAIMOND  (Giovanni),  intaglia- 
tore a  bulino,  nacque  in  Parigi  nel 
1700  o  in  quel  torno,  e  di  venticin- 
que anni  era  conosciuto  in  patria 
per  valente  intagliatore.  Sono  cele- 
bri le  seguenti  stampe  fatte  per  la 
Raccolta  di  Crozat  a  bulino  puro. 

La  B.  Vergine  seduta  a'pìè  d'una 
palma,  che  sorregge  sulle  ginocchia 
il  Bambino,  nell  atto  che  S.  Giu- 
seppe^gli  presenta  alcuni  fiori,  da 
un  quadro  di  Raffaello. 

Gesù  Cristo  posto  nel  sepolcro 
da  uu  Angelo  ,  accompagnato  da 
quattro  altri  angeli  che  hanno  de- 
gli stendardi,  da  Taddeo  Zuccari. 

L' interno  di  un  sepolcro  ,  dove 
vedesi  un  cadavere  roso  dai  vermi 
ed  un  soldato  io  atto  d:  ritirarsi 
dallo  slesso  sepolcro ,  dov'  era  en- 
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trato,  credendo  di  trovarvi  un  te- 
soro, da  un  quadro  di  S  Houasse. 

RAIMONDI  (  Marc'  Antonio  V 
nacque  in  Bologna  nel  1487  o  net 
susseguente  anno.  Era  ancora  fan- 
ciullo quaudo  i  suoi  genitori  lo  ac- 
conciarono con  uu  maestro  d'orefi- 
ceria perchè  apprendesse  l'arte,  indi 
entrava  nella  scuola  di  Francesco 
Francia,  che  gl'inseguò  il  disegno, 
l'intaglio  e  le  finezze  dell'oreficeria: 
perchè  grato  all'amore  che  gli  mo- 
strava il  nuovo  maestro,  volle  chia- 
marsi Marc'  Antonio  del  Francia. 
Seppe  che  in  Venezia  erauvi  alcuni 
vaieuti  intagliatori,  tra  i  quali  Pel- 
legrino di  Chies,  e  colà  recossi  per 
meglio  conoscere  l'arte.  Trovandosi 
Marc'  Antonio  io  quella  cill,ì,  ca- 
pitò uu  giorno  ad  un  banco  ,  ove 
si  vendevano  le  stampe  di  Alberto 
Durerò,  incise  in  legno,  e  rimase  tal- 
mente sorpreso  dalla  loro  bellezza, 
che  fattone  acquisto ,  si  fece  a  fe- 
delmente copiarle  ,  apponendovi  la 
cifra  del  maestro  tedesco.  Di  ciò 
avutone  questi  avviso  a  Norimber- 
ga ,  portossi  a  Venezia ,  ma  altro 
risarcimento  non  ottenne  ,dal  Sena- 
to, che  un  ordine  che  vietava  a  Mar- 
c' Antonio  di  apporre  alle  copie  il 
nome  dell'autore  degli  originali.  Non 
entrerò  nella  troppo  nota  controver- 
sia, se  oltre  le  stampe  delia  passio- 
ne contraffacesse  Marc'Antonio  an- 
cora le  17  stampe  della  Vita  della 
Vergine.  Dopo  alcun  tempo  reca- 
vasi il  Raimondi  a  Roma,  dove  ben 
tosto  contrasse  domestichezza  cou 
Raffaello  ,  che  per  fare  sperimento 
della  sua  abilità,  gli  fece  sotto  la 
propria  direzione  intagliare  alcuni 
rami.  Sebbene  di  meno  elevato  ge- 
nio e  meno  spiritoso  lo  trovasse  , 
che  non  conveniva  alle  sue  viste  , 
conoscendolo  esattissimo,  lo  incaricò 
d'incidere  i  suoi  disegni.  «  Le  sue 
»»  stampe,  dice  il  Milizia,  sono  co- 
r>  pie  esattissime,'  fredde  però  e  ti- 
fi ioide,  rigide,  magre  ,  senza  gra- 
»  zia  e  senza  varietà  di  caratteri  , 
»  proprj  secoudo  i  diversi  oggelli. 
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>•  Ma  il  primo  taglio  specialmente 
»  uelle  carui  ,  è  nel  suo  senso  il 
»  più  convenevole  ed  i  tratti  sou 
«•  puri,  come  se  falli  a  penna.  Ta- 
»  iora  il  primo  trailo  è  corretto  dal 
m  secondo  ,  forse  ad  imitazione  di 
«  Raffaello.  *  Il  primo  rame  ch'e- 
gli iucise  tu  quello  di  Lucrezia,  ora 
rarissimo.  A  questo  tennero  d ietto 
il  Giudizio  di  Paride  ed  altri  rami 
di  lunga  mano  più  perfetti  della  Lu- 
crezia, ed  il  suo  credito  fu  assicu- 
rato. Raffaello  chiamossi  soddisfat- 
tissimo delle  sue  incisioni,  e  la  sua 
fama,  divulgatasi  in  Italia  e  fuori  , 
chiamò  presso  di  lui  molti  allievi, 
tra  i  quali  Marco  da  Ravenna,  Ago- 
stino Veneziano,  Giulio  Ruonasoue, 
Euea  Vico ,  Niccolò  Beatricetto  , 
Barlhel  Beham,  Jacopo  Biuok,  Gior- 
gio Penz,  ec. 

Giulio  Romano,  per  un  doveroso 
riguardo  verso  il  maestro,  non  fece., 
finché  visse  Raffaello  ,  incidere  da 
Marc'Antonio  i  proprj  disegni,  ma 
quando  mancò  quel  primo  lume 
delia  pittura,  gli  fece  intagliare  al- 
cune oscene  invenzioni,  che  Pietro 
Aretiuo  corredò  di  oscenissimi  so- 
netti. Clemente  VII  fece  tradurre 
Marc'Autonio  in  prigione,  e  gli  sa- 
rebbe succeduto  di  peggio,  se  il  car- 
dinale de'Medici,  ad  istanza  di  Bac- 
cio Bandineili,  non  intercedeva  per 
lui.  Perchè  volendo,  tosto  che  ebbe 
ricuperata  la  libertà,  mostrarsi  grato 
a*  suoi  benefattori,  incise  il  gran  di- 
segno  di  Baccio  rappresentante  il 
Martirio  di  S.  Lorenzo,  cbe  fu  una 
delle  più  belle  sue  stampe;  la  quale 
tanto  piacque  a  Clemente,  che  si 
'  dichiarò  protettore  di  Marc'  Anto- 
nio. A  turbare  la  fortuna  del  no- 
stro intagliatore  sopraggiunse  in  bre- 
ve Ja  guerra,  la  di  cui  più  terribile 
conseguenza  fu  il  sacco  dato  dagli 
imperiali  a  Roma.  Marc'  Antonio, 
dopo  aver  perduto  quanto  possede- 
va, fu  costretto  di  tornare  a  Bo- 
logna ,  onde  ricercarvi  un  sicuro 
asilo  e  soccorsi  alla  propria  indi- 
genza. Visse  colà  lino  al  1559,  nel 
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quale  anno  intagliò  Ja  battaglia  dei 
Lapiti.  Dopo  tale  epoca  non  si  hanno 
ulteriori  uotizie  della  sua  vita  e  la- 
vori. Credono  alcuni  che  fosse  as- 
sassinato da  un  gentiluomo  romano, 
ed  il  Ealdinucci  scrive  che  sposasse 
una  donna,  la  quale  si  pose  auch  ella 
ad  incidere. 

Prima  di  dare  l'elenco  delle  stam- 
pe di  cosi  rinomato  artista,  riferirò 
il  sentimento  del  barone  d'Heinecke 
intorno  ai  luoghi  in  cui  trovatisi 
raccolte  le  migliori.  »  Le  migliori 
»  ch'io  vidi,  egli  scrive,  trovaosia 
»  Dresda  nel  gabinetto  del  re  ;  a 
»  Lipsia  presso  il  negoziante  Ricb- 
»  tere  Winakler,  a  Vienna  nella  bi- 
»  blioteca  imperiale,  unitamente  a 

molte  stampe  d'  antichi  incisori 
»  italiaui  suoi  allievi  o  contempo- 
»  ranei.  Vidi  in  Olanda  presso  il 
»  sig.  Van  Leiden  de  VardiDgeu  un 
»  cominciameoto  altrettanto  più  bel- 
»  lo  in  quanto  che  uou  coni  iene 
»  che  perfette  prove;  a  Parigi  la 
»  più  completa  collezione  è  quella 
*•  dei  sig.  Mariette;  ma  inerita  pure 
**  1'  attenzione  de'  dilettanti  quella 
»  del  gabinetto  del  re.  »  Ora  ci  fa- 
remo a  ricordare  le  stampe  più  ra- 
re, oltre  le  già  menzionate,  comin- 
ciando dai  ritratti  : 

Ritratto  di  Pietro  Aretino  veduto 
di  faccia  con  lunga  iscrizione  la- 
lina. 

Ritratto  di  un  uomo  seduto  cbe 
stassi  inviluppato  nel  suo  manto:  a 
diritta  una  piccola  tavola,  ed  a  si- 
nistra una  tavolozza  con  colori.  Il 
Malvasi  a  crede  che  questa  figura  sia 
Raffaello  meditante  la  composizione 
di  uu  quadro. 

Ritratto  di  Carlo  V- da  giovane, 
in  medaglione. 

Soggtlti  Sacri. 

Adamo  ed  Eva  che  mangiauo  il 
fruito  vietato. 

La  Benedizione  di  Àbramo. 

Davidde,  figura  in  piedi,  un  po- 
co vestita,  che  colle  sue  rnaui  alta 
la  testa  ili  Golia. 


■ 
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La  strage  degl'Innocenti. 

La  medesima  stampa,  in  cui  l'in- 

tagliatore  aggiunse  una  punta  d'al- 
bero a  somiglianza  di  una  felce , 
onde  questa  stampa  ebbe  il  nome 
di  Ftùetta.  Si  crede  che  Marc'An- 
tonio  fosse  assassinato  mentre  la 
stava  intagliando. 

Diverse  sacre  famiglie,  tutte  trat- 
te da  Raffaello,  tra  le  quali  alcune 
rarissime. 

Maria  Vergine  seduta  sulle  nuvole 
col  bambino  sulle  ginocchia. 

La  Vita  della  Vergine,  diciasset- 
te stampe  copiate  dal  Durerò. 

La  Passione  di  Gesù  Cristo  56 
stampe. 

S.  Paolo  che  predica  in  Atene. 
foggiti  storici- 

Alessandro  che  fa  riporre  i  libri 
di  Omero  nella  cassa  di  Dario. 

Enea  che  approdato  in  A  Urica 
riconosce  Venere  che  gli  apparisce 
*>Uo  le  forme  di  cacciatrice. 

Soggetti  favolosi. 

ì  Ire  Angioli  del  palazzo  Chigi. 

Marte  e  Venere  seduti  in  un  pae- 
saggio, con  un  Amorino. 

venere  che  siede  sulle  calcagna 
dietro  ad  un  piedestallo,  sul  quale 
Cupido  posa  il  destro  piede. 

Bacco  seduto  su  di  un  tino,  en- 
tro al  quale  un  vecchio  versa  una 
corba  di  uva.  Una  doona  in  piedi 
e  due  fanciulli  portano  io  capo  pa- 
nieri d'uva  e  frutta. 

Piramo  e  Tisbe ,  da'  suoi  di- 
segni. 

Le  due  Sibille,  da  Raffaello. 

Uu  Satiro  procace  che  tenta  di 
scoprire  una  donna. 

Gli  Amorì  degli  Dei  e  delle  Dee, 
o  siansi  le  Positure. 

Danza  di  nove  Fanciulli,  da  Raf- 
faello. 

Cleopatra,  statua  sdrajata  nel  cor- 
tile di  Belvedere,  ed  addormentata 
in  un  letto,  da  un  disegno  di  Raf- 
faello. 

Gruppo  di  tre  donne  che  portano 
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una  specie  di  urna,  che  i  francesi 
dicono  la  Cas  solette,  da  uu  disegno 
di  Raffaello.  „ 

Le  tre  Grazie  in  piedi.  Bassori- 
lievo, con  la  iscrizione:  Sic  Romae 
niveo  de  marmore  sculps.  ec. 

RAIMONDO,  napolitano  trovasi 
annoverato  tra  i  pittori  del  quindi* 
cesimo  secolo  per  uu  dipinto  ese- 
guito in  S.  Francesco  di  Chieri 
circa  il  1470.  È  una  tavola  divisa 
in  varj  spartimenti,  come  si  costu- 
mava  di  que' tempi  ,  ed  è  prege- 
vole per  vivacità  di  colori  cooserva- 
tissimi,  e  per  belle  arie  di  volto  su* 
pcriori  a  quanto  trovasi  nelle  opere 
de'buoni  artisti  di  quel  secolo. 

R  A  IN  ALDI  (Domenico)  romano, 
venne  ricordalo  dal  Titi  per  alcune 
buone  pitture  eseguite  in  Roma  dopo 
il  ponteficato  di  Alessandro  Vili. 
Era  costui  nipote  del  celebre  archi- 
tetto cavai.  Rinaldi  e  fu  adoperato 
da  lui  in  oggetti  della  sua  profes- 
sione. 

— — —  (  Girolamo  )  romano.  In 
quest'articolo  faremo  compendiosa- 
mente memoria  di  molti  architetti 
spettanti  alla  famiglia  dei  Raiualdi, 
Adriano  pittore  ed  architetto  ebbe 
tre  figli  che  furono,  non  meno  del 
padre,  pittori  ed  architetti.  Uno  di 
questi  chiamato  Tolomeo,  che  for- 
se studiò  sotto  qualche  allievo  di 
Michelangelo  Bouarroti,  fu  valente 
architetto  civile  e  militare  e  si  sta- 
bilì in  Milano,  dov'ebbe  l'ufficio  di 
architetto  della  regia  camera  e  delle 
fortificazioni.  Tolomeo  era  eziandio 
profondamente  versato  nelle  cose 
della  filosofia  e  della  giurispruden- 
za, ed  ebbe  due  figliuoli,  che  pro- 
fessarono l'arte  sua,  succedettero  alle 
cariche  occupate  da  lui ,  fecero  di^ 
versi  edificj  e  fortezze  in  Milano, 
nello  stato  e  nella  Valtellina;  e  dal 
nome  del  padre  furono  chiamati  i 
Tolomei.  Un  altro  figlio  di  Adriano 
fu  Giovan  Èattista,  architetto  ancor 
egli,  il  quale  ebbe  parte  nelle  for- 
tificazioni di  Ferrara  ,  nelle  opere 
del  Ponte  Felice  al  Borghetto ,  ed 
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*n  quelle  della  fonlaoa  e  pubblici 
condotti  di  Veletri.  Diresse  pure 
varie  fabbriche  in  Roma,  dove  ac- 
casatoci, ebbe  un  figlio  ,  chiamato 
Domenico,  pittor  ed  architetto.  Ma 
veniamo  ai  terzo  figlio  di  Adriano, 
per  nome  Girolamo,  cui  appartiene 
il  presente  articolo.  Nacque  costui 
in  Roma  nel  1570,  e  fu  discepolo 
di  Domenico  Fontana.  Avendo  que- 
sti  avuto  ordine  da  Sisto  V.  di  di- 
segnare uua  chiesa  per  Monta  Ito 
sua  patria,  ne  lasciò  la  cura  a  Gi- 
rolamo. Il  Fontana  ne  portò  . il  di- 
segno al  Papa;  e  vedendo  ch'era 
molto  lodato  :  Padrt  santo,  disse  , 
non  Clio  fatto  io,  ma  un  giovinetto 
romano  che  è  tutto  spirito  e  voglio 
farlo  conoscere  alla  Santità  vostra, 
lì  papa  aggradì  questo  tratto,  e  tro- 
vato il  giovane  pronto  e  vivace,  gli 
ordinò  d'eseguire  il  proprio  disegno. 
Di  qui  ebbe  comiuciamento  la  for- 
tuna del  Raiualdi  ;  ma  pochi  mae- 
stri imiteranno  quest'esempio  di  he* 
neficenza  del  Fontana  verso  i  loro 
allievi.  Terminata  la  Chiesa  di  Moti? 
tallo,  Girolamo  compì  il  Campido- 
glio ,  costrusse  sotto  Paolo  V  il 
porto  di  Fano,  edificò  in  Roma  la 
casa  professa  de'  Gesuiti  ed  il  loro 
collegio  in  Rologna.  Fu  alcun  tem- 
po al  servizio  del  duca  Farnese  per 
1  palazzi  di  Parma  e  di  Piacenza. 
£  per  non  audare  troppo  diti'usa- 
mente  annoverando  ogni  sua  opera, 
dirò  senz'  ordine  di  tempi,  che  co- 
strusse il  casino  di  ViHa  Taverna, 
per  casa  Rorghese  a  Frascati,  l'al- 
tare della  cappella  Paolina  in  S.  Ma- 
ria Maggiore,  il  ponte  di  Terni  so- 
pra la  Nera  ,  il  palazzo  Pamfili  a 
Piazza  Navoua<  Gli  fu  pure  affidata 
la  cura  della  chiesa  di  S.  Agnese 
attigua  a  questo  palazzo,  ma  perchè 
deferì  più  agli  ordini  di  D.  Camil- 
lo Pamfili,  che  a  quelli  del  papa  suo 
zio,  questi  gli  tolse  quell'impiego  e 
lo  diede  al  Rorromiui,'  che  non  lo 
terminò.  È  pure  sua  opera  la  chiesa 
de'padri  Scalzi  a  Caprarola,  risguar- 
data  come  una  delle  più  belle  che 
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si  facessero  di  que'tempi;  fece  i  di- 
segni per  gli  ornamenti  interni  ed 
esterni  di  S.  Pietro  in  occasione  della 
canonizzazione  di  6.  Carlo  Borromeo 
nel  1610;  fu  due  volte  alle  Chiane 
per  le  differenze  di  quelle  acque 
tra  il  Gran  duca  di  Toscana  e  la 
Corte  pontificia,  eq.  Morì  io  Roma 
pieno  d'anni  e  di  meriti  nel  1655, 
Si  conoscono  di  quest'insigne  archi- 
tetto diverse  stampe  intagliale  con 
molto  spirito  ,  fra  le  quali  ebbero 
fama  quelle  dei  catafalchi  per  il  car* 
dinaie  Alessandro  Farnese  e  per  pa- 
pa Sisto  V. 

RAlNALDI(CARLo)figliuoloedi- 
scepolo  di  Girolamo,  nacque  in  Ro- 
ma nel  1611  e  condusse  nel  breve 
corso  della  sua  vita  tante  e  così  im- 
portanti opere,  che  quasi  uguagliano 
il  numero  di  quelle  del  padre  che 
visse  85  aoni.  In  Roma  condusse  la 
bella  chiesa  di  S.  Agnese  fino  al 
cornicione,  fece  varj  disegni  di  cam- 
panili per  il  tempio  di  S.  Pietro, 
quattro  disegni  e  modelli  per  la 
piazza  avanti  lo  stesso  tempio  ,  il 
deposito  del  cardinale  Rouelii  nella 
parte  architettonica,  il  ri  stauro  e  ri- 
modernamento della  chiesa  de  sao- 
ti  Apostoli  ,  la  facciata  di  Gesù 
Maria  al  Corso,  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria in  Campielli,  quella  di  S.  An- 
drea della  Valle  ec.  Sono  suoi 
disegni  il  Duomo  di  Ronciglione, 
la  chiesa  di  monte  Porzio,  Ja  mag- 
gior parte  de'  giardini  di  Mundra- 
gone,  della  Villa  Pinciana  ec.  Per 
aver  fatti  molti  disegni  per  il  Duca 
di  Savoja,  oltre  varj  doni  di  gran 
valore,  ebbe  la  Crocè  de'santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro;  come  ricevè  da  Lui- 
gi XIV  re  di  Francia  il  suo  ri- 
tratto contornato  di  .  gemme  per 
un  disegno  che  aveva  fatto  per 
il  Louvre.  Andato  cou  raonsigoor 
Carpegna  alle  Chiane  per  le  ver- 
tenze insorte  tra  il  grau  duca  ed 
il  papa,  tornò  a  Roma  con  livelli» 
piante  e  disegni  che  riuscirono  di 
sommo  soddisfacimento  del  papa. 

Era  il  Rinaldi  di  bella  presenza, 
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gioviale  ,  «mante  del  fcsto  e  socie- 
▼ole.  Fu  amorevole  verso  gli  arti- 
sti e  verso  gli  amiri,  libero  e  sin- 
cro nel    parlare,  ed  amatile  della 
musica.  Disegnava  dn  pittore,  riu- 
riva   bene    nell'  invenzione  delle 
piante,  era  fecondo  d'idee,  ma  d'idee 
grandi,  eseguiva  prontamente  ed  or- 
nava con  sodezza.  Ma  sgraziatamen- 
te, non  sì  preservò  dalla  corruttela 
dei  tempi:  e  fu  involto  in  tutti  que- 
gli abusi  e  difetti,  ne' quali  neces- 
sariamente si  smarrisce  chi  non  co- 
nosce 1*  antico  ,  e  si  allontanò  per 
amore  di  novità  dai  veri  priocipj 
dell'architettura. 

RAINERI  (Francesco)  chiamato 
io  Schivino  glia,  fu  scolaro  di  Gio- 
vanni Conti  ,  che  superò  nel  dise- 
gno, ma  non  raggiunse  nel  colori- 
to. I  suoi  più  favoriti  soggetti  fu- 
rono battaglie,  accampamenti,  mar- 
cie e  simili  cose,  i  di  cui  fondi 
furono  costantemente  bellissimi  pae- 
«.  Mori  assai  vecchio,  in  Mantova 
so»  patria,  nel  1753. 

RAMA  (Camillo)  di  Brescia  fu 
scolaro  del  giovane  Palma.  Opera- 
va io  patria  circa  il  1622  e  le  sue 
pitture  ai  Carmelitani  ,  ai  Serviti  , 
io  S.  Giuseppe  ,  in  S.  Alessandro 
ed  altrove,  sono  meritamente  tenute 
in  molta  stima.  Mancava  all'  arte 
circa  il  1650. 

RAMAZZATO  (FECOLE)  nato 
nella  Marca  di  Ancona  in  sul  fini- 
re del  quindicesimo  secolo,  fu  co- 
mune opinione  che  apprendesse  gli 
elementi  della  pittura  sotto  Pietro 
Perugino  e  sotto  Raffaello;  ma  que- 
st'opinione viene  contraddetta  da  al- 
cune opere  che  si  conservano  in 
Metelica  ,  nelle  quali  non  scorsesi 
if  piti  leggiere  indizio  d'  aver  fre- 
quentata cosi  illustre  scuola.  Altron- 
de reodesi  incerta  eziandio  l'epoca 
in  cai  operò,  perocché  in  una  sua 
tavola  a  Castelplanio  leggesi:  J*.  rta- 
maxxani  1588. 

BAMAZZOTTI  (  A HTOWlO)  an- 
noverato tra  i  pittori  bolognesi  per 
mrtt  dipinto  il  soffitto  del  primo 
Dis.  tkgli  Jrch,  ecc.  T.  in. 
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altare, nella  chiesa  di  S.Sigismondo. 

BAMBALD1  (  Cabl'  Antonio  ) 
nato  in  Bologna  nel  1679,  apprese 
a  dipingere  da  Domenico  Biaoi.  e 
ne  imitò  felicemente,  il  robusto  co- 
lorire: ma  aarebbesi  desiderata  nelle 
sue  figure  e  particolarmente  nelle 
arie  dei  volli  maggior  grafia  e  dol- 
cezza di  forme.  Iu  Bologna  dipinse 
nella  chiesa  di  S.  Lucia  uu  S.  Fran- 
cesco Saverio  iu  atto  del  suo  tran- 
sito, ed  altre  mioori  opere  condusse 
assai  lodate,  che  Io  fecero  vantag- 
giosamente conoscere  in  altre  parti 
d'  Italia.  Fu  perciò  chiamalo  alla 
corte  di  Torino,  dove  dipinse  varie 
opere  all'olio  ed  a  fresco  nella  reale 
Villa  della  Yeneria.  Tornando  in 
patria  nel  i7l7#  affocò  nel  fiume 
Taro,  in  su  gli  occhi  della  consorte, 
e  troncò  le  belle  sperauze  che  ave- 
vano fatto  concepire  le  sue  virtù. 

RAMELLl  (D.  Felice),  canouico 
lateranense,  era  nato  iu  Asti  da  geo* 
tile  famiglia  nel  1666,  ed  apprese 
a  miniare  dal  P.  Daniele  Rho  suo 
confratello,  che  con  piacere  si  vide 
superato  in  quest'arte.  Ed  iu  vero 
ie  miniature  di  D.  Felice  tanto  in 
pietra  che  in  pergamena  furono  som- 
mamente stimate  per  conto  di  ca- 
stigato disegno  e  di  vaghezza  di  co- 
lorito. 

RAMENGHI  (  Bartolommeo  ), 
detto  il  Baznacavallo  ,  nacque  in 
Bologna  nel  1495,  o,  coro 'a  Uri  vo- 
gliono, nella  terra  di  Bagnacavallo 
l'anno  1484.  Poi  ch'ebbe  appresi 
io  Boìogna  i  priocipj  della  pitturai, 
recavasi  a  Roma,  dove  si  acconciò 
con  Raffaello  d'Urbino,  non  è  ben 
noto  se  iu  qualità  di  scolaro  o  di 
ajuto;  ma  certa  cosa  è,  essere  stato 
uno  di  coloro  che  l'ajutarono  ne'ia- 
vori  della  Loggia,  Dopo  la  morte 
del  sommo  maestro  rivedeva  Bologna, 
e  fu  uno  dei  primi  a  propagarvi  lo 
stile  dì  lui  con  suo  grandissimo  lu- 
cro ed  onore  :  imperocché,  sebbene 
nel  fondamento  nel  disegno  fosse 
lontano  assai  dalla  eccellenza  de'mi- 
gHori  allieti  del  Sanzio,  li  pareggiò 
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ne!  gusto  del  colorire ,  e  nella  va-  RAMIREZ  (Cristoforo)  opera- 

ghezza  de  volti  forse  li  superò.  A  va  in  Siviglia  nel  1660,  contempo- 

chi  osserva  le  opere  del  -Bagnaca-  raneo  e  probabilmente  fratelloocon- 

•vallo  balza  subito  agli  occhi  l'imi-  giunto  di  Girolamo,  Filippo  e  Pie- 

tazione  raffaellesca  ;  che  anzi  qua-  irò  tutti  pittori,  di  cui  si  darà  noti- 

lunque  volta  gli  accadde  di  colo-  zia  ne' relativi  articoli.  Era  Cristo- 

rjre  soggetti  trattati  dal  maestro, si  foro  dotto  inventore  e  castigalodi- 

ridusse  ad  essere  copista  ,  o  poco  segnatole,  per  non  parlare  del  co- 

più,   dicendo  essere  pazza  presun-  forilo,  la  parte  comunemente  meglio 

zione  il  volere  far  meglio  :   ma  in  trattata  dagli  artisti  spagouoli.  È 

questo  lascio  altrui  il  giudicare  se  perciò  meritamente  in  gran  pregio 

più  debba  lodarsi  il  rispetto  verso  tenuto  il  suo  quadro  dell'Assunta, 

il  maestro,  o  condannarsi  la  niuua  che  conservasi  nel  convento  degli 

cura  del  proprio  onore.  Ed  in  fatti  Angeli  in  Siviglia,  e  molti  disegni 

fu  per  ciò  risguardato  dal  Vasari  che  lasciò  morendo  a  quella  acca- 

piuttosto  come  buon  pratico  che  demia. 

quale  buon  maestro;  ma  il  biografo  —  (Girolamo)  allievo  di  Roe- 
aretino  avrebbe  dato  assai  diverso  las  ,  dipinse  per  lo  Spedale  della 
giudizio  se  avesse  veduti  o  meglio  Sangra ,  fuori  delle  mura  di  Sivi- 
esaminati  i  quadri  del  Bagnacaval-  glia,  un  vasto  quadro  rappresentante 
lo  a  S.  Michele  in  Bosco,  a  S.  Mar-  il  papa  circondato  da  diversi  cardi- 
lino  e  a  S.  Maria  Maggiore,  che  nali  e  da  altri  personaggi;  quadro 
tanto  furono,  non  solamente  ammi-  stimato  assai  per  vivacità  di  colo- 
rati, ma  con  sommo  studio  copiali  rito  e  per  uu  certo  nobile  ardire, 


 ~ I  — — ,  >,  uuu  auaiiu  tuiit 

do  ammaestrato  nell'arte  il  figlio  stento  composto. 

RAMENGHI(GiovanniBattista)    (Filippo)  acquistassi  gran 

clie  fu  ajuto  di  Giorgio  Vasai  i  nelle  nome  co'  suoi  quadri  di  cacciato- 
opere  della  Cancelleria  in  Roma,  e  ni,  di  uccelli,  di  bambocciate.  Ebbe 
del  Primaticcio  a  Fontainebleaiu-d  in  un  disegnar  largo  e  castigato;  e  co- 
altre opere  eseguite  per  il  rediFran-  lori  con  singolare  franchezza.  Vie» 
eia  e  per  altri  grandi  personaggi,  pure  a  ragione  lodato  per  la  per- 
Prima  di  abbandonare  Bologna  ave-  fetta  cognizione  che  aveva  del  nudo, 
va  eseguite  alcune  pitture  di  sua  in-  nella  quale  importantissima  parte 
venzione,  che  lo  mostrano  loutano  dell'arte  erano  d'ordinario  poco 
assai  dall' eccellenza  paterna.  Morì  versali  i  pittori  spagnuoli  suoi  con- 
nel  1601.  temporanei.   Le  quadrerie  di  Ma* 

  (Bartolommeo  il  giovine  drid  e  di  Siviglia  possedono  diverse 

E  Scipione),  cugino  il  primo,  l'altro  sue  opere,  tenute  in  gran  pregio. 

figliuòlo  di  Giovan  Battista;  ne'primi   r  (Pietro)  ultimo  de'fratelli 

anni  del  diciassettesimo  secolo  ooe-  o  cugini,  non  appartiene  alla  storia 

ravano  con  lode  di  ornati  e  di  areni-  pittorica  che  per  avere  nel  1610 

contribuito  all'  erezione  dell'  acca- 
giovane  Bartolommeo  fu  un  secondo  demia  di  Siviglia. 


ravano  con  lode  di  ornati  e  di  archi-  pittorica  che  per  avere  nel  1610 

tetture.  Probabilmente  figliuolo  del  contribuito  all'  erezione  dell'  acca- 

2  Bartolommeo  fu  un  secondo  demia  di  Siviglia. 

.  (  Giovan  Battista  ),  del  (  Giovanni  ),  più  antico  di, 

quale  si  trovano  memorie  ne'mano-  un  secolo  dei  precedenti,  operava 

scritti  deirOretli,  che  lo  dimostrano  nel  1536  e  1537  nella  cattedrale  di 

non  «pregevole  pittore,  senza  perai-  Siviglia,  onde  trovasi  ne'registri  di 

tro  che  si  possa  al  presente  adii-  quella  chiesa,  che  gli  furono  pagati 

tare  veruna  sua  opera  certa,  18,000  raaravedis.uaa  volta,  ed  un. 
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nitri  20,000  ducati  doro.  t)i  que- 
ste grandi  opere  ,  nel  condurre  le 
quali  ebbe  molti  ajuti,  più  non  re- 
stano  vestigi  di  veruna  sorte.  Fu 
eccellente  ritrattista  e  nell*  arcive- 
scovado di  Siviglia  si  conservano 
«cora^  non  pochi  ritratti  per  molti 
rispetti  pregevolissimi. 

RAM1HEZ  (Dott.  don  Giuseppe) 
nato  in  Valenza  nel  1624,  fu  allievo 
di  Girolamo  d'Espioosa  e  suo  cosi 
felice  imitatore,  che  a  stento  si  di- 
stinguono le  opere  sue  da  quelle 
dei  maestro.  Vedesi  nell'oratorio  di 
S.  Filippo  Neri  di  Valenza  un  suo 
bel  quadro  rappresentante  la  Ver- 
gine col  bambino.  Altre  sue  prege- 
voli opere  si  conservano  sparse  nelle 
chiese  e  private  quadrerie  della  stes- 
sa città.  Morì  in  patria  nel  1692. 

«          BENAVIDES   (  Giovan- 

fl  )  dopo  avere  appresi  gli  ele- 
menti della  pittura  in  Saragozza  , 
sua  patria  ,  passò  a  continuare  gli 
studj  nell'accademia  di  Madrid, che 
nel  1755  lo  nominò  socio  sopran- 
numerario. In  questa  capitale  lo  rese 
sommamente  celebre  un  quadro 
portato  da  Saragozza  ,  rap pi  esen- 
tante l'elezione  del  re  Pelagio  :  ma 
postosi  a  lavorare  sotto  Corrado 
Giaquinlo  ,  invece  di  migliorare  , 
andò  peggiorando  ogni  giorno,  per- 
chè forse  si  occupava  più  della  mu- 
sica che  delle  cose  della  pittura, 
tornalo  in  patria,  morì  uell'  auno 
1782. 

RANC  (Giovanni)  nato  a  Mont- 
pellier nel  1674,  Tu  scolaro  di  Ri- 
gaud  ,  sotto  al  quale  si  fece  eccel- 
lerne ritrattista.   Nel  1724  fu  no- 
minato primo  pittore  del  re  di  Spa- 
gna/onde recatosi  a  Madrid,  vi  si 
trattenne  fino  al  1735,  epoca  della 
sua  morte.  Si  dice  che  il  celebre  la 
Mothe  prendesse  da  un'  avventura 
accaduta  a  questo  pittore  l' argo- 
mento di  una  sua  favola.  Aveva 
egli  fatto  uu  ritratto,  clic  e;li  amici 
suoi  trovarono  poro  somigliante  al- 
l' originale.  GÌ'  invita  per  il  susse- 
guente giorno  a  vederlo  iniglioralo; 
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c  fatto  uno  sforo  nella  tela  dipinta, 
posta  al  di  deutro  d  una  vetriata 
del  suo  studio,  fa  in  modo  che  la 
persona  ritratta  vi  collochi  la  testa: 
Ancora  non  è  perfettamente  somi- 
gliante, dissero  appena  entrati  nello 
studio  i  severi  censori,  che  rimasero 
confusi  udendo  rispondere  da  quella 
testa:  v'ingannate,  signori,  sono  io 
stesso.  , 

RANDA  (Antonio)  nacque  in 
Bologna  circa  il  1570,  e  fu  prima 
scolaro  di  Guido,  poi  del  Molina- 
ri;  e  più  s'accostò  d'assai  allo  stile 
di  questo,  che  non  alla  mauiera  del 
primo  maestro.  Rendutosi  in  patria 
colpevole  d'omicidio,  trovò  in  gra- 
zia della  sua  abilità  asilo  c  proto* 
zione  presso  il  duca  di  Modena  , 
che  nel  1614  lo  dichiarava  pittore 
di  corte.  Molte  e  belle  opere  fece 
in  diversi  luoghi  dello  stato  Esten- 
se e  nel  Polesine  di  Rovigo  ,  ove 
nella  quadreria  Redetli  conservasi 
il  Martirio  di  S.  Cecilia,  che  forse 
è  la  migliore  opera  del  Banda. 
Giunto  al  limitare  della  vecchiaja, 
fecesi  frate  ,  ma  ignorasi  in  qual 
anno  morisse. 

RANDON  (  Claudio  )  nato  a 
Pontoise  nel  1644,  poiché  ebbe  ap- 
presi in  Francia  gli  elementi  del 
disegno  e  dell'  intaglio  ,  venne  in 
Italia,  e  fermò  la  sua  dimora  in  Ro- 
ma. Colà  disegnò  alcune  statue  an- 
tiche e  moderne ,  formanti  la  rac- 
colta in  foglio  pubblicata  dal  Rossi 
nel  1704.  Oltre  Je  dette  slampe,  in- 
tagliò 

Un  seguito  di  tredici  navi,  da 
Passebon. 

Molti  ritratti  di  uomini  illustri. 

Il  Trionfo  d'Amore,  assiso  sopra 
di  uu  cocchio  tirato  da  due  colorane, 
tratto  da  un  quadro  del  Donieni- 
chino. 

S.  Gaetano,  da  Francesco  Ro- 
manelli. 

RANSONETTE  (Girolamo)  nac- 
que a  Parigi  nel  1755  ed  esercitò 
con  sufficiente  incontro  la  pittura  e 
l' intaglio  e  specialmente  V  ultimo. 
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Nel  1782  intagliò  dirmi  soggetti 
«ti  favola  sui  disegni  di  G.  di  Saint 
Aubin,  inoltre 

11  Palazzo  della  Giustizia. 

Veduta  del  nuovo  palazzo  reale. 

11  Rivale  seduttore ,  di  sua  in- 
venzione. 

L'Amante  vendicata,  come  so- 
pra. 

Amore  e  Psiche,  da  Rafia  elio. 

1  Passatempi  italiani,  da  Watteau. 

RAOUX  (  Giovaci  ),  nato  in 
Montpellier  nel  1677.  passò  dalla 
scuola  del  celebre  Boullongoe  in 
Italia,  dove  si  fece  valente  maestro. 
Di  ritorno  in  Francia  ,  trovò  uno 
splendido  mecenate  nel  Gran  priore 
Vandòme,  che  gli  assegnò  alloggio 
nel  palazzo  del  tempio  e  ragguarde- 
vole stipendio.  Se  Raoux  avesse 
avuto  cosi  buon  disegno,  com'ebbe 
vago  colorito  ,  sarebbe  annoverato 
tra  i  migliori  artisti  francesi  suoi 
contemporanei.  Lasciò  alcuni  pre- 
gevoli ritratti,  ed  alcuni  quadri  di 
storie  che  lo  accusano  di  manieri- 
smo. Fu  membro  dell'accademia  di 
Parigi  e  morì  in  questa  capitale  in 
età  di  57  anni. 

RASPE  (Carlo  Gottlob),  nato 
io  Dresda  nel  1752,  apprese  i  prin- 
cipi del  disegno  e  dell'  intaglio  da 
Andrea  Zucchi  veneziano,  che  fino 
dal  1750  era  stato  chiamato  a  Dresda 
per  incidere  alcuni  quadri  di  quella 
galleria.  In  appresso  ,  conoscendo 
che  non  otterrebbe  fama  di  valente 
intagliatore  finché  si  limitasse  all'i- 
mitazione del  maestro,  fecesi  a  stu- 
diare da  sé  i  grandi  esemplari,  ed 
in  sul  declinare  del  p.  p.  secolo 
aveva  pubblicati  diversi  pregevoli 
ritratti,  tra  i  quali  i  seguenti: 

Consigliere  Gesner,  da'  Antonio 
Graff. 

Principe  di  Sacken,  da  Schmid. 

La  Contessa  de  Marcolini  ,  dal 
medesimo. 

E  per  essere  udì  li  al  terzo  volume 
della  galleria  di  Dresda. 

Una  Giovinetta  con  Piccioni,  da 
Pesns. 


Oliviero  Cromwel,  il  Protettoti, 
da  Antonio  Van  Dyck. 

RATTI  (Giovanni  Agostino) 
nato  a  Savona  nel  1699,  frequentò 
in  Roma  la  scuola  del  Luti;  e  riu- 
sci ,  non   meno  valeule  pittore  di 
quadri  di  sacro  argomeoto  che  di 
quadri  faceti,  che  dallo  stesso  Luti 
venivano  creduti,  d'ugual  merito  di 
quelli  celebratissimi  di  Pier  Leone 
Ghezzi.  Non  può  vedersi  più  lepida 
cosa  delle  sue  maschere  accerraoe, 
rappresentate  in  rissa  ,  in  danza  o 
in  altre  altitudini,  quali  s'introdu- 
cevaoo  dagl'istrioni  nelle  commedie. 
Fra  i  quadri  storici  vengono  prin- 
cipalmente lodati  un  S.  Giovanni 
decollalo  e  diverse  storie  attinenti 
allo  stesso  santo  fatte  per  la  chiesi 
del  suo  nome,  io  Savona.  Fu  pure 
buon  pittore»  fresco, come  ne  (anno 
prova  le  figure  aggiunte  da  lui  alle 
architetture  eseguite  dal  Natali  nel 
coro  de'Couveutuali  a  Casalroonfer» 
rato;  e  fecesi  ammirare  iu  più  luo- 
ghi come  raro  pittore  di  scene  tea* 
trali.  Mori  in  Geuova  nel  1775,  la- 
sciando ammaestrato  neli'  arte  sua 
il  figlio 

— —  (Caval.  Carlo  Giuseppe) 
dall'editore  delle  scritture  di  Mengs 
tanto  e  così  a  torto  vituperato.  Nato 
nel  1745,  o  iu  quel  torno,  fu  dal 
genitore,  che  lo  destinava  alla  pit- 
tura, affidato  a  dotta  persona  per* 
che  in  pari  tempo  lo  ammaestrasse 
nelle  volgari  e  latine  lettere.  Lo 
mandava  poi  a  Roma,  dov'ebbe  l* 
sorte  di  essere  conosciuto  ed  amato 
dai  due  più  illustri  pittori  che  ai* 
loia  fiorivano  in  quella  capitale, 
Raffaello  Mengs  e  Pompeo  Baltoui, 
il  primo  dei  quali  lo  proponeva  per 
direttore  della  nuova  accademia  di 
Milano;  l'altro  io  raccomandava 
per  le  storie  che  si  dovevano  dipin- 
gere nel  pubblico  palazzo  di  Ge- 
uova, ch'egli  eseguì  con  universale 
soddisfacimento,  sebbene  da  taluno 
incolpato  di  essersi  appropriate  una 
o  due  invenzioni  altrui.  Prima  di 
recarsi  a  Genova   aveva  in  Rome 
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eseguite  alcune  lodate  pitture  sui 
disegni  di  Mengs,  che  lo  apprezzava 

assai  per  la  bella  copia  che  aveva 
bua  in  Parma  del  S.  Girolamo  del 
Correggio,  e  per  la  quale  aveva  of- 
ferta una  non  modica  somma.  Pio 
VI  lo  nominò  cavaliere*  ed  io  Ge- 
nova  fu  nominato  direttore  perpe- 
tuo dell'accademia  ligustica.  Scrisse 
in  quest'ultima  città  le  Notizie  sto* 
fiche  sinctrt  intorno  le  ViU  dei  uif- 
tori,  scultori  ed  architetti  genovesi; 
la  Vita  e  le  opere  del  Correggio;  la 
Vita  del  cavai.  rUfl'aello  Mengs,  ec; 
per  la  quale  ultima  e  per  1%  no- 
tizie intorno  al  Correggio  fu  co») 
s  torlo  malmenato  dallo  Spagnuolo 
editore   delle  scritture  del  pittore 
tedesco.  Furono  pubblicate  le  sue 
difese,  come  sono  pubbliche  le  av- 
versarie impulatiooi  ;  e  le  persone 
che  non  si  lasciano  affascinare  dalle 
apparenze  e  dalle  gratuite  asser sioni 
di  persona  per  tutt'atlri  rispetti  be- 
nemerita delle  lettere  e  delle;  arti» 
conoscono  in  qual  concetto  tenersi 
devono  le  appassionate  invettive  di 
uo  uomo  che  non  dubitò  di  prefe- 
rire le  pitture  di  Raffaello  Mengs  a 
avelie  di  Raffaello  Saotio.  I  veri 
conoscitori  dell'arte,  condonando  al- 
l'egregio pittor  Sassone  i  troppo  se- 
veri giudizi  portati  sugl'illustri  pit- 
tori italiani  suoi  contemporanei,  io 
hanno  collocato  io  elevalo  seggio  . 
ma  a  non  breve  distanza  dal  grande 
Urbinate.  Morì  il  cavai.  Balli  nel 
1795. 

KAVAKAtPlETBO),Di  questo  pit- 
tore, nato  presso  Genova  nella  valle 
di  Polsevera ,  fu  detto  che  dipinse 
quadri  storici  copiosi  di  figure,  or- 
nati di  bei  paesi  e  di  fiori  e  di  frutta 
freschissime  ,  senza  indicare  i  luo- 
ghi io  cui  presentemente  si  couser- 
vano.  Si  soggiugne  che  mori  in  eia 
decrepita,  ma  non  l'anno,  nemmeno 
approssimativamente  :  le  quali  cir- 
costanze rendono  probabile  la  cou- 
ghieltura  di  alcuni,  che  lo  suppoo- 
V^tto  meno  che  mediocre  pittore. 
UAVENET  (Simone  Francesco) 
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nKcque  a  Parigi  nel  1706,  e  poi 
eh'  ebbe  appreso  a  disegnare  e  ad 
incidere  alla  punta  ed  a  bulino  in 
patria,  si  trasferì  in  Inghilterra.  Fai 
osservato  dagli  storiai  dell'arte  che 
Ravenel  e  Vivarés  furono  quelli  che 
assai  contribuirono  a.  spargere  il 
buon  gusto  dell'incisione  in  Inghil- 
terra, m  Rsivenuet,  scriva  Giuseppe 
»  Strult.  vieue  a  ragione  tenuto  per 
••  uu  eccellente  artista.  Egli  seppe 
*  dare  alle  proprie  stampe  colore  e 
»  lucentezza,  e  seppe  finirle  con  pre- 
»  cisiona. Castigato  è  il  suo  disegno, 
»  ma  alquanto  manieralo  lo  stile. 
»•  Troppo  forti  sono  talvolta  i  con- 
»  turui,  e  cou  scapito  dell'armo- 
»  ni».  »»  Soggiungo  uu  breve  indice 
delle  sue  stampe  più  celebri: 

L'Emblema  della  vita  umana  per 
conto  delle  diverse  età,  da  Tuia  no. 

Veuere  ed  Adone,  da  Paolo  Ve- 
ronese. 

Adorazione  de*  Pastori,  dal  Feti. 
La  Pittura  ed  il  Diseguo,  da  Gui- 
do Resi. 

I  Pastori  d'Arcadia  ,  da  Niccolò 
Poussin. 

II  Figliuol  prodigo,  da  Salvator 
Rosa. 

Giovane  singhero  che  porta  un 
fanciullo  sulle  spalle,  da  Murillot 

11  Ritorno  del  Figliuol  prodigo  , 
dal  Guercino,  ec. 

—  (Simone),  figlio  di  Simone 
Francesco,  nacque  in  Londra  circa 
il  1755,  e  rimase  orfano  iu  età  di 
dieci  in  dodici  anni  con  una  sorella 
minore  di  lui.  Questa  si  maritò  al- 
l'intagliatore Picot,  e  Simone  passò 

10  Francia  ,  dove  continuò  a  stu- 
diare il  disegno  sotto  Boucher.  In 
appresso  refusai  a  Parma  e  colà  fe- 
cesi  nel  1779  ad  intagliare  e  pub- 
blicare le  opere  del  Coreggio  esi- 
stenti in  quella  citta.  Tale  impresa, 
risguardala  come  alquanto  temera- 
ria, fu  terminata  nel  Ì785.  Contiene 

11  ritratto  del  duca  Ferdinando; 
quello  del  Correggio,  preso  da  Lat- 
tanzio Gambara  :  la  cupola  della 
cattedrale  in  12  fogli;  la  cupola  di 
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8.  Giovanni,  la  Madonna  dèlta  Sco- 
delli, la  Madonna  della  Scala,  l'An- 
nunziata,la  Madonna  incoronala,  il 
Portar  della  Croce,  S.  Girolamo, 
i  SS*  Placido  e  Costanzo. 

Intagliò  pure,  Giove  ed  Antiope, 
da  un  quadro  di  Rubens  posseduto 
dal  marchese  Felino. 

Teseo,  che  informato  dalla  madre 
del  segreto  de'suoi  natali,  dà  prove 
del  suo  valore,  da  Poussin. 

RAVENNA  (Marco  da)  nacque 
m  Ravenna  nel  1496,  fu  condisce- 
polo di  Agostino  Veneziano  nella 
.scuola  di  Marcantonio  Raimondi,  e 
male  nell'arte  dell'intaglio  iu  rame 
del  suo  compagno.  Grandi  dispute 
divisero  i  conoscitori  intorno  al  ri* 
spetlivo  merito  dei  due  allievi;  ma 
convengono  i  più  nell'  accordare 
maggior  forza  ad  Agostino.  Finché 
visse  Raffaello,  che  fu  il  vero  capo 
della  scuola  di  Marc'Anlonio,  i  due 
emù  fi  non  osarono  abbandonarla  ; 
roa  dopo  il  1520,  cominciarono  ad 
operare  separatamente ,  ed  a  mar- 
care i  proprj  lavori  con  diversa 
Ctffra.  Quella  di  Marco  consistente 
nelle  intrecciate  lettere  R.  8.  cioè: 
Ravignanus  sculpùt,  diedero  origine 
a  due  errori  ,  di  attribuire  alcune 
stampe  così  segnate  a  Raffaello  San- 
zio, ed  a  dare  esistenza  ad  un  nuovo 
artefice,  cui  diedesi  il  nome  di  Sil- 
vestro Ravignano.  Chi  bramasse  ve- 
dereampiatnentetrattata  questa  ma- 
teria ,  legga  T  art.  Ravenna  Marco 
del  coulinuatore  di  Gori  Gaudelli- 
ni,  tom.  13,  pag.  253  e  seg.  Non 
tardò  Marco  a  ritirarsi  da  Roma  in 
patria  dopo  la  morte  di  Raffaello  ; 
e  colà  condusse  la  maggior  parte 
delle  molte  sue  stampe  fino  al  1550. 
nel  quale  anno  credesi  comunemente 
morto.  Soggiungo  un  breve  indice 
delle  più  rinomate  sue  opere. 
'  Seguito  '  del  fregio  della  Storia 
della  S.  Bibita,  dipinto  da  Raffaello 
in  Vaticano,  in  12  pezzi. 
•  Strage  degl'I  nuocenti,  da  Raccio 
Fiorentino. 

Trasfigurazione,  da  Raffaello. 


Conferenza  di  Scipione  ed  Anni- 
bale in  presenza  delle  loro  armate, 
da  Giulio  Romano. 

Vittoria  riportata  da  Scipione  so- 
pra Annibale,  dallo  stesso. 

Trionfo  di  Galatea,  da  Raffaello; 
stampa  diversa  da  quella  di  Mar- 
c' Antonio. 

Combattimento  di  Entello  e  Da- 
rete, da  Raffaello. 
•  Baccanale  dì  Fanciulli,  ove  si  vede 
un  giovinetto  colla  lira,  da  Giulio 
Romano. 

Sacrifizio  antico. 

Una  donna,  che  conduce  un  leo- 
ne verso  una  Specie  di  macello. 

Statua  di  Laocoonte,  stampa  ra- 
rissima e  notabilissima,  percKè  rau- 
presentante  questo  monumento  nel- 
lo slato  che  era  quando  fu  sco- 
perto e  che  ci  fa  conoscere  le  parti 
che  vi  sono  slate  posteriormente  ag- 
giunte. 

RAVESTE1N  ^Giovanni)  nacoue 
all'Haia  circa  il  1680,  e  fu  uno  dei 
più  illustri  pittori  dell'Olanda,  senza 
che  sappiasi  da  chi  apprendesse 
quello  stile  vigoroso  e  pieno  di  fuo- 
co, che  non  permette  di  confondere 
le  sue  opere  con  quelle  de'migliori 
artisti  suoi  contemporanei.  1  suoi 
capi  lavoro  sono  tre  quadri  storici 
che  ornano  la  gran  sala  del  giardino 
dell'Archibugio  all'Haja,  ne' quali 
vedousi  ritratti  al  vero  i  principali 
personaggi  civili  e  militari  di  quella 
città.  Sappiamo  che  nel  1655  fu  capo 
di  48.  parte  pittori  e  parte  scultori,  a 
nome  dei  quali  chiese  ed  ottenne  di 
essere  separati  dai  quadraturisti  e  da- 
gl'ignobili frescanti  di  pratica.  Nul- 
1  altro  è  noto  della  privata  sua  vita; 
ma  le  sue  opere  ci  dicono  eh'  egli 
possedeva  tutte  le  parti  che  formauo 
l'eccellente  artista.  Le  sue  compo- 
sizioni sono  calde  e  giudiziose;  ie 
iiqnre  hanno  attitudini  svariate  e 
graziose;  tutto  ne'suoi  quadri  ha  vita 
e  movimento.  Conobbe  la  prospet- 
tiva aerea  e  seppe  dare  armonia  ai 
colori  ,  opportunamente  spargendo 
le  ombre  ed  i  lumi,  onde  pio  durre 
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il  migliore  efletlo.  Morì  in  patria 
unì  vecchio,  lasciando  ammaestrato 
Dell'arte  il  figliuolo 
MVESTEIN  (Arnaldo  v  AN).Era 
OMtui  nato  oel  1615  e  comunque  non 
stasi  avvicinato  all'eccellenza  paterna 
fece  ad  ogni   modo  molti  lodevoli 
ritratti,  e  più  avrebbe  fatto  ,  se  le 
©olle  ricchezze  ereditate  dal  padre 
noti  gli  avessero  fatto  preferire  alle 
fàlidte  dell'arte  una  molle  ed  agiata 
vita.  Osserva   però  il  biografo  de 
Champe,  che  le  poche  conservate 
sue  opere  Jo  dimostrano  il  più  vi* 
cioo  imitatore  dello  stile  del  padre, 
sebbene  moltissimi  abbiano  cercato 
d'imitarlo.  Troviamo  che  nel  1661 
e  1662  era  capo  dei  pittori  artisti 
dell'  Haja.  Dopo  tale  epoca  nou  si 
atnoo  ulteriori  notizie  di  lui. 

—  (Enrico)  nato  io  Bommel 
circa  il  1640.  dava  grandi  speranze 
di  riuscire  valente  pittore,  quando 
mori  nella  più  fresca  gioventù,  la- 
sciando nel!'  infànzia  un  figlio  ,  Ja 
&cui  gloria  doveva  dare  ai  padre 
«N»  immortalità ,  che  precoce 
nwfe  non  gli  aveva  acconsentito  di 
«guidare  con  i  proprj  lavori.  Fu 
questi 

—  (Niccoli), che  Dato  oel  1661' 
ed  ammaestrato   nelle  cose  della 
futura  da  Giovanni  de  Haen,  ap- 
pese da  lui  coi  buoni  principj  quel- 

1  affetto  per  J'arte  che  solo  è  capa* 
f«  di  formare  i  grandi  maestri.  I 
pnan  ritraili  eseguili  in  Bommel 
sorpresero  i  più  esperti  conoscitori, 
ed  in  breve  gli  procacciarono  da 
ogni  parte  copiose  commissioni.  Nel 
W  \  fu  chiamato  alla  corte  di  Eni- 
lenberg  per  ritrarre  1' estinta  prin- 
cipessa di  Waldecli  ,  della  quale  , 
fio  che.  visse,  nessun  pittore  aveva 
saputo  lare  somigliante  ritratto.  A 
Wiccola  riuscì  di  farlo  oltre  ogni 
credere  somigliantissimo;  per  lo  che 
dopo  tal  epoca  non  vi  fu  principe 
0  gran  signore  delle  Fiandre  o  della 
^rraa^oia,  che  non  volesse  il  pro- 
prio ritratto  di  sua  «ano.  Maseb- 
facendo  ritratti guadagnasse 
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assai,,  volle  eziaudio  dipingere  non 
pochi  quadri  di  storia  ,  ne'  quali , 
piti  che  ne'  ritratti  aveva  a  ra- 
gione riposta  la  speranza  dell'  imn 
mortalità.  Era  giunto  agli  ottant'an*. 
ni  quando  ritrasse  in  un  solo  qua- 
dro, suo  genero  Bruistens  e  Ja  sua 
sposa  e  figli»  senza  lasciar  scorgere 
in  così  copiosa-  opera  verun  indizio 
di  vecchiaja.  Visse  ancora  nove  an- 
ni iu  prospera  salute.  . 

— — —  (UBERTO)  altro  pittore  dello 
stesso  casato,  uacque  nel  1647,  ed 
a  differenza  di  tutti  gli  altri  suoi 
aguati,  si  diede  totalmente  al  genere 
fiammingo  ,  dipingendo  paesaggi , 
mercati  e  fiere  da  villaggio»  betto- 
le ,  convegni  artigianeschi ,  bestia- 
mi, ec  ;  nel  qual  genere  di  oggetti 
seppe  farsi  nome  di  buon  maestro. 

RAV1GUONE ,  pittore  del  di- 
ciussettesimo  secolo,  dipinse  in  Ca- 
sal Monferrato,  sua  patria,  un  Ce- 
nacolo per  il  convento  di  S.  FiJip* 
po  Neri,  e  fece  un'  altra  pregiatis- 
sima tavola  per  la  chiesa  di  S.  Croce»? 
Non  sappiamo  comprendere  comedi 
uu. artista  autore  di  così  belle  opere 
non  siano  noti  il  nome,  la  scuola, 
l'età,  ne  alcun  altro  lavoro. 

RAIST  (Francesco  Lodovico) 
nato  iu  Lucerna  nel  1652,  operò, 
con   molla  lode  iu  patria  ,  poi  iu 
Olanda  in  pitture  di  genere..  Man- 
cò all'arte  nel  1730.  -:  : 
RAXIS  (Pietro)  fioriva  a  Gra- 
nata in  sul  declinare  dei  sedicesimo, 
secolo.  E  comune  opinione  che  ap», 
prendesse  a  dipingere  in  Italia,  dove 
si  accostumò  a  quel  delicato  stile  dei > 
grotteschi  onde  ornava  le  sue  sto- 
rie, È  volgare  tradizione  nel  regno 
di  Granala  ,  che  Raxis  avesse  due, 
fratelli  ,   1'  uno  e    1'  altro  valenti 
pittori,  ma  non  tali  da  eguagliarlo. 
Diverse  sue  belle  opere  si  conservano  , 
in  molte  chiese  di  Granata  ,  dove, 
tornato  dall'Italia  avanti  di  giugnere 
ai  quarantanni,  vi  dimorò  costan- 
temente finche  visse.  ... 

RAZZALI  (Sebastiano),  bolo- 
gqese,  frequentò  la  scuola  dei  Ca-  r 
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ratei  e  ne  uscì  valente  pittore  on« 
d'ebbe  l'onore  di  lasciare  a  S.  Mi- 
chele in  Bosco,  celebre  per  le  opere 
de' grandi  maestri  bolognesi,  una 
storia  rappresentante  S.  Benedetto 
tra  le  spine. 

RAZZI  (CAVAL.  GlAltltAlfTOfflO) 
detto  il  Sodoma  ,  nacque  in  Ver- 
celli circa  il  1479:  e  non  in  Ver- 
gelle, piccola  terra  del  territorio  di 
Siena  ,  come  Credettero  alcuni.  È 
probabile  che  apprendesse  in  pa- 
tria \-  principj  della  pittura  dal  Gio- 
venone  ,  o  da  alcun  altro  maestro 
della  scuola  milanese; come  ne  danno 
aperto  indizio  il  caldo  delle  carna- 
gioni ,  il  gusto  del  chiaro  scuro  e~ 
certe  altre  particolarità  della  scuola 
milanese ,  che  si  osservano  nelle 
opere  giovanili  del  Sodoma.  Tali 
sono  quelle  ché  condusse  nel  1502 
a  Monte  Oliveto  ed  altre  fatte  in  Ro- 
ma sotto  il  pontificato  di  Giulio  11. 
Quelle  però  che  aveva  eseguite 
in  Vaticano  ebbero  la  sventura  di 
non  piacere  al  papa  ,  onde  furono 
distrutte  per  dar  luogo  ad  alcune 
storie  di  Raffaello,  che  peraltro  ri- 
spettò le  grottesche  del  Sodoma. 
Aveva  questi  ad  un  dipresso  nella 
stessa  epoca  colorite  nel  palazzo 
della  Farnesina  alcune  Storie  d'A- 
lessandro il  Grande,  che  mostrano 

10  stile  lombardo  anteriore  alla  ri- 
forma operata  in  quella  scuola  dal 
Vinci.  Ma  condotto  a  Siena  da  tri- 
enni agenti  della  famiglia  Spannoc- 
chi, dopo  parecchi  anni  di  dimora 
in  Roma,  si  diportò  meglio  che  al- 
trove.  L'  Epifania  a  S.  Agostino  , 

11  Cristo  'flagellato  del  chiostro  di 
S.  Francesco  ed  il  S.  Sebastiano  , 
ora  trasportato  nella  R.  Gallerìa  di 
Firenze .  sono  opere  superiori  ad 
ogni  lode.  A  tutte  non  pertanto  so- 
vrasta larS;  Caterina  in  isvenimento, 
dipinta  a  fresco  in  una  cappella  di 
S.  Domenico  ,  della  quale  ebbe  a 
dire  Baldassarre  Peruzati  .  che  uon 
aveva  veduta  pittura  ,  che  meglio 
esprìmesse  gli  effetti  dello  sveni- 
mento. Si  dice  che  talvolta  e  par- 
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ticolarmentc  quand'  era  vecchio , 
lavorasse  dì  pratica  in  Pisa,  io  Voi» 
terra  ,  in  Luca  ,  mostrandosi  Wo 

fiertmlo  valent'  uomo  anche  in  al* 
ora.  F.bbe  il  Razzi  la  disgrafìa  <Vt 
spiacele  al  Vasari,  il  quale  ne  scris- 
se meno  vantaggiosamente  che  non 
mei  ita  va.  M*  gli  fu  renduta  giusti- 
zia  da   altri  ed  in  particolare  da 
Paolo  Giovio,  scrivendo,  essere  per 
comune  opinione,  uno  di  coloro  che 
professarono  la  pittura  con  poco 
minor  lode  di  Raffaello.  Lo  stesso 
Annibale  Caracci  ebbe  a  dire,  che 
il  Sodoma  fu  grandissimo  maestro 
e  che  poche  pitture  si  vedevano  che 
potessero  sostenere  il  confronto  delle 
sue  migliori.  Forse  i  suoi  costumr 
meritarono  la  censura  del  biografo 
aretiuo;  ma  gli  errori  del  privatoci!* 
tadino  non  devuno  portar  pregiu- 
dizio al  suo  merito  pittorico.  Mori 
nel  1554  ,  lasciando  molti  valenti 
allievi. 

REABUCCO  (Raffaello)  nac- 
que in  Cremona  circa  il  1530.  ed 
avendo  da  natura  sortite  felici  di- 
sposizioni per  l'architettura  ,  a  que- 
sta applicassi  tino  dalla  gioventh, 
ed  esercitò  con  universale  applauso. 
Grande  era  la  fama  di  lui  nel  1370, 
quando  Cremona  era  governata  da 
Barnabò  Visconti;  onde  lo  volle 
questi  a'  suoi  servigj,  e  sempre  lo 
ebbe  in  grande  stima,  e  splendida* 
niente  lo  ricompensò.  Per  orditi* 
suo  edificava  la  fortezza  di  Cremo- 
na, chiamata  Santa  Croce,  e  quella 
di  Pizzighettone,  e  riparò  o  aggiunse 
nuove  difese  ad  altre  rocche  e  citta 
del  suo  signore.  Non  è  perciò  '  a 
credersi  che  altri  lavori  a  impor- 
tanza non  abbia  eseguiti  per  signo- 
rili famiglie,  o  per  religiosi  stabili- 
menti: ma  i  cambiamenti  accadati 
nel  lungo  perìodo  di  oltre  quattro 
secoli ,  hanno  colla  distruzione  di 
tanti  edtficj  distrutte  altresì  o  rese 
incerte  le  memorie  delle  sue  opere* 

READ  (Riccardo)  nacque  in  In- 
ghilterra del  1760,  e  nel  1780  aveva 
di  gii  nome  di  Valente  intagliature 
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titk  maniera  nera  ed  al  lapis.  Tra 

k  stampe  che  gli  attribuisce  Basan 
travasi  quella  rappresentante  Pale- 
mone  e  Lavinia,  tratta  da  un  dise- 
gno di  Bigjr.  ed  intagliata  nel  1782. 
Sodo  pure  in  pregio  tenute  le  se- 
guenti : 

La  Dania  Olandese  t  ossia  busto 
di  una  giovane  con  velo,  da  Rem- 
brand  t. 

La  giovane  villanella,  da  Bojdell. 

La  regina  Maria  di  Scozia ,  che 
segna  V  atto  della  sua  abdicazione 
alla  corona  a  favore  di  suo  figlio , 
da  Hamilton ,  ec. 

READ1NG  (Beniamino)  nacque 
in  Inghilterra  nel  1750,  e  nel  1780 
operava  in  Londra  con  Riccardo 
Lead.  E  noto  che  nel  1784  pub- 
blicava diversi  soggetti  trattati  a 
graniti,  tra  i  quali,  i  seguenti  tre  : 

Mistrìss  Corbyo. 

Carlotta  alia  tomba  di  Verter,  a 
granito  rosso. 

Lavinia  e  sua  madre  con  quattro 
^ersi  di  Thompson. 

— —  (Sara),  probabilmente  so» 
rdJa  di  Beniamino ,  intagliò  ancor 
essa  a  granito  le  due  seguenti  stampe 
eseguile  sui  disegni  di  Beniamino. 

Olivo 

Sofia 

REALFONSO.  ( Tommaso  ),  na- 
politano, nato  dopo  la  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo ,  fu  scolaro  iu 
patria  di  Andrea  Belvedere  celebre 
dipintore  di  animali  domestici  e  sel- 
vatici ,  di  fiori  e  di  fruita.  Forse 
Realfonso  non  raggiunse  il  maestro 
rappresentando  i  generi  suddetti , 
ma  lo  vinse  nella  varietà,  perocché 
vi  aggiunse  ogni  maniera  di  confet- 
ture e  di  commestibili.  Ignorasi  l'e- 
poca della  sua  morte. 

REATINO,  intagliatore  in  rame, 
intorno  al  quale  troviamo  io  Ba- 
san lo  seguenti  notizie.  Abbiamo  di 
lui  una  serie  di  cinque  storie  re- 
lative al  martirio  di  S.  Giustina  , 
intagliate  all'acquaforte  iu  sul  fare 
deU?  Aquila. 

REBOLLOSO  (Antonio)  Boriva 

Diz,  degli  Arch.  ecc.  T.  HI. 
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in  Murcia  nel  diciottesimo  secolo , 
avendo  fatto  nel  1741  diversi  qua- 
dri per  il  secondo  chiostro  del  con- 
vento della  Mercede  di  Lorca,  rap- 
presentanti i  fatti  più  notabili  della 
vita  di  S.  Raimondo  ;  ne*  quali  si 
fece  vantaggiosamente  conoscere  per 
conto  del  disegno,  ma  débole  colo- 
ritore. 

REBOUL  (Maria  Teresa)  nata 
a  Parigi  nel  1720,  ed  ammessa  a 
quell'accademia  l'anno  1767,  era 
sposa  del  pittore  Vien.  Dipinse  bel- 
lissimi quadri  di  fiori ,  ed  intagliò 
una  raccolta  di  13  vasi  di  forma  an- 
tica ,  e  diverbi  pesci  e  conchiglie. 

RECCHI  (Giovanni  Paolo  e 
Giovanni  Battista),  dipintori  co- 
maschi, furono  allievi  del  Moraz- 
zooe,  e  lodevolmente  si  comporta^ 
rono  ne'  lavori  a  fresco ,  come  ne 
fanno  testimonianza  le  opere  loro' 
in  S.  Giovanni  ed  in  altre  chiese 
di  Como,  e  quelle  eseguite  iu  due 
cappelle  di  Varese.  Giovan  Battista 
dipinse  pure  nella  chiesa  di  S.  Carlo 
a  Torino,  dove  a  concorrenza  dello  - 
stesso  maestro  .  si  distinse  per  ro- 
bustezza e  sodezza  di  stile,  e  per 
grande  intelligenza  del  sotto  in  su; 
Coll'ajuto  di  certo  Giovan  Antonio 
suo  nipote  dipinse  altresì  alcune  ca- 
mere della  real  villa  della  Veueria, 
indi  passato  a  Bergamo,  vi  fece  una 
S.  Grata  che  sale  al  cielo.  Non  è 
nota  l'epoca  della  loro  morte. 

RECCO  (caval.  Giuseppe),  na- 
politano, nato  nel  1654,  fu  allievo 
del  Porpora.  E  forse  costui  il  mi- 
gliore di  quanti  iti  Italia  dipinsero 
cacciagioni  ,  uccellami ,  pesci  e  so- 
miglianti cose.  Aveva  egli  studiato 
alcun  tempo  in  Lombardia  ;  ed  aveva 
da  quella  scuola  appreso  quel  vago 
e  robusto  colorito  che  accresce  pre- 
gio a' suoi  quadri.  Chiamato,  per  la 
sua  eccellenza,  in  tal  genere  di  pit- 
ture ,  alla  corte  di  Madrid ,  vi  si 
trattenne  lungamente,  mentre  Luca 
Giordano  suo  co mpat riotto  vi  so- 
steneva la  gloria  delia  pittura  ita- 
liana» dipingendovi  tali  e  laute  sto- 
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rie,  che  non  temevano  il  paragone 
di  qnanto  vi  lasciarono  i  pittori  spa- 
gnuoli  e  fiamminghi.  Tornato  in  Ita- 
lia, mancò  Becco  alt*  arte  in  età 
di  61  anni. 

RECLAM  (Federigo)  nacque  in 
Magdeburgo  nel  1734.  Dal  padre  „ 
di  professione  gioielliere  fu  mandato 
a  Berlino  per  apprendere  la  pittore 
da  Pesne.  Di  diciotto  anni  passava 
da  Berlino  a  Parigi  presso  il  gio- 
ielliere Lemperour  appassionato  di* 
Iettante  delle  belle  arti,  che  lo  am- 
mise nella  sua  sceltissima  galleria 
di  quadri,  c  gli  fece  conoscere  i  più 
distinti  artisti  di  Parigi.  Frequentò 
alcuni  mesi  la  scuola  di  Pierre;  iodi 
passava  a  Boma  nel  1765,  dove  stu- 
dio l'antico  e  le  cose  di  Raffaello. 
Visitò  in  appresso  le  altre  princi- 
pali città  d  Italia  ;  e  nel  1762  tor- 
nava a  Berlino  ricco  di  preziosi  di- 
segni e  di  rare  cognizioni  acquistate 
in  Francia  ed  in  Italia.  In  Berlino 
dipinse  diversi  ritratti  e  paesaggi , 
per  il  quale  genere  di  pittura  «en- 
tivasi  più  che  a  tutt' altro  inclinalo. 
Aveva  pure  ad  incidere  alla  punta 
diverse  delle  sue  invenzioni  quando 
fu  sorpreso  dalla  morte  nel  fiore  del- 
l'età.  Soggiungo  l'indice  delle  più 
notabili  tra  le  sue  stampe. 

Raccolta  di  otto  paesaggi  monta- 
osi,  rappresentanti  vedute  d' Ita- 
,  cadute  di  acque  e  fabbriche  di 
ogni  maniera. 

Altri  due  paesaggi  con  vedute  d'I- 
talia, intitolati  il  Mattino  e  la  Sera, 
Due  paesaggi  dei  contorni  di  Pa- 

Veduta  di  una  carriera  nelle  vici- 
nanze di  Roma  con  cascate  d'acqua. 

— —  (Francesco)  pittore  tedesco 
del  prossimo  passato  secolo,  di  cui 
parla  il  Basan,  ma  che  il  continua- 
tore del  GandeMni  suppone  non  es- 
sere diverso  dal  precedente. 

RECO,  architetto  e  plastico,  figlio 
di  Fìleo,  nacque  in  Santo,  ed  è  ris- 
guardato  come  uno  dei  primi  in- 
ventori della  plastica  per  la  fusione 
de'  metalli.  Reco  di  Fileo  e  Teo- 


doro figlio  di  Ttleclio  di  Santo  fu- 
rono i  primi  che  fusero  il  rame  e 
ne  formarono  statue.  Così  Pausatila 
nel  lib.  Vili  e  IX.  E  lo  stesso  Pau- 
saoia  scrive  nel  X  libro ,  che  nel 
tempio  di  Diana  Efesia  vedevasi 
un'immagine  femminile,  dagli  Efesii 
chiamata  la  Notte ,  Opera  di  Reco. 
Troviamo  poi  in  Erodoto  lib.  Ili, 
can.  60,  che  tra  i  principali  tre  ecti- 
ficj  di  Samo  contasi  un  tempio  va- 
stissimo, il  di  cui  primo  architetto 
fu  Reco. 

REDE  (Guglielmo),  era  vescevo 
di  Chichester  in  Inghilterra,  e  fab- 
bricò sui  propri  disegni  ed  fe  pro- 
prie spese  la  librerie  nel  Collegio  di 
Merton,  ed  il  castello  di  Amberley. 
Dicesi  eh'  egli  era  il  miglior  mate- 
matico de'  suoi  tempi  ;  nò  certo  po- 
teva essere  architetto  senza  cono- 
scere le  matematiche. 

REDÉft  (  OtSTiAHO  ) ,  comune- 
mente chiamalo  Monsiemr  Leandro, 
venne  dalla  Sassonia,  suo  patria,  a 
Roma  1'  anno  1686;  «e  preso  argo- 
mento dalle  novità  del  tempo,  co- 
minciò a  far  quadri  dì  battaglie  tra 
cristiani  ed  ottomani  ;  Cotte  le  quali 
opere  si  sarebbero  in  più  grande 
stima  conservate,  se  non  le  avesse 
oltre  ogni  credere  moltiplicate ,  abu- 
sando della  facilità  del  pennello  e 
dell'  ostinata  assiduità  al  lavoro , 
che  non  gli  permettevano  di  pen- 
sare maturamente  a  nuove  inven- 
zioni. Vedendo  scarseggiare  le  com- 
missioni per  battaglie,  si  volse  a  di- 
pingere paesi,  che  ornava  di  facete 
storie,  ajutato  in  tali  lavori  da  H co- 
dardo Wanblomen.  Morì  a  Basilea 
nel  1729. 

REDI  (Tommaso),  fiorentine,  na- 
to del  1665,  fu  prima  scolaro  del 
Gabbiani ,  poi  di  Carlo  Maratta  e 
del  Balestra,  studiando  sotto  ai  quali 
ai  formo  uno  'stile  più  nobile ,  che 
non  adoperavesi  di  que*  tempi  in 
Toscana,  avendo,  dietro  i  loro  con- 
sigli, studiato  l'antico  «  fatte  copie 
de' migliori  quadri  de' grandi  mae- 
stri, le  quali»  ìHiilamenìe  *i  dipinti 
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di  sii»  invenzione  ,  gelosamente  si  La  Fontana  d'  Amore  »  da  Fie- 

eoo  servano  dai  suoi  discendenti  «Tra  gonard. 

coloro  che  non  esercitarono  V  arte  11  Voto  della  Natura ,  ossia  una 

di  professione,  fu  il  Redi  uno  dei  Madre  che  allatta  il  proprio  ngliuo- 

più  valenti  maestri.  Morì  in  patria  lo .  di  sua  invenzione, 

nei  1726.  REGNESTON  (Niccolo,  uatoin 

REDONDILLO  (Isidoro)  nacque  Rheims  nel  1625,  fu  cognato  del  ce» 

in  Madrid  avanti  la  metà  del  dir  1  olire  intagliatore  N autoville ,  dai 

ciassettesimo  secolo,  studiò  la  pittura  quale  credasi  aver  appreso  i  prin* 

Hi  patria,  e  fu  da  Carlo  11  nominato  cipj  del  disegno.  Certo  è  che  le  Ktfo 

suo  pittore.  Pure  presentemente  le  opere  si  assomigliano,  ma  ò  cowuqe 

opere  di  questo  pittore  del  re,  non  opinione  che  lo  scolaro  abbia  in  alo 

distinguousi  dalle  mediocri  di  tanti  cune  parti  superato  il  maestro.  Fece 

artisti  suoi  contemporanei.  ><*  molti  ritratti  assai  belli,  e  trattò  al  - 

RE  DO  NET  A  (Tommaso),  sculto-  tri  soggetti  di  sua  composizione,  e 

re ,  fioriva  in  Roma  nel  1670  »  ed  tratti  da  altri  maestri,  e  specialmente 

era  ascritta  ai  catalogo  degli  acca-  da  Vo vet ,  Campagne ,  la  Br un  eq. 

demici.  Poche  cose  ai  conoscono  di  Morì  in  Parigi  nel  1776.  Fra  la  non 

quese'  artista,  dalie  quali  si  scorge  molte  sue  stampe  ebbero  celebrità 

appartenere  tuia  scuola  berninesca.  le  seguenti:    .     .*  . 

REGI  BUS  (  Sebastiano  a  )  di  Antonio  Premiai  segretario  della 
Chiozza  venne  annoverato  tra  gl'i-  Regina  madre,  eseguito  nell*  eli  di 
tali  ani  intagliatori  in  rame  per  due  19  anni,  di  sua  invenzione, 
rarissime  stampe ,  una  delle  quali  11  card.  Giulio  Mazzarino ,  fatto 
rappresenta  l'Eterno  Padre  quando  nel  1656,  di  sua  invenzione, 
formò  Eva  dalla  costola  di  Adamo,  Lo  sposalizio  spirituale  di  S.  Ca- 
da Raffaello  ;  V  altra  è  la  Natività  terina.                                  -  , 
di S.  Giovanni  Battista,  da  un  qua*  La  sacra  famiglia,  da  Coypel.  > 
dro  di  Giulio  Romano.  La  Vérgine  còl  divin  Figlio  »!«i8 
REGNA  HS  IO  ,    o    RAGNARD  S.  Giovannino,  da  Frati.  Bourdoo. 
(  V ALF.Ri  ano  )  operava  in  Roma  in  REGOK1NI  (GlQ.  Battista)  nac- 
principio  del  secolo  decimottavo.  Il  qua  avanti  il  1550  da  Gabriele  Ber 
Gandeilini  ci  lasciò  di  quesf  iota-  gorini  di  Cremona,  abitante  io  vi- 
gliatore,  che  il  Basan  dice  assai  me-  cinanea  di  S.  Agata,  ed  esercitò  eoo 
diocre,  un  copioso  indice  di  stampe,  lode  l'architettura  ;  essendo  noto  che 
Fra  queste  ricorderemo  le  seguenti  :  nel  1534  edificò  la  facciata  della 
La  visitazione  di  Maria  a  S.  Eli-  chiesa  parrocchiale  di  S.  Biagio  dà 
sabetta,  da  Federico  barrocci.  Codogno  ,  ed  esegui  altre  opere  in 
Diversi  paesaggi  ,  dal  Tempesta,  quella  diviziosa  borgata. 
IAULT  IV 


(  Nicolò  Franci-  REHBERG  (  Federico  ) 

sco)  nacque  a  Parigi  nel  1746,  dove  in  Hannover  circa  il  1755,  apprc 

apprese  la  pittura  e  V  intaglio,  fre-  gli  elementi  del  disegno  in  patria , 

queotando  diverse  scuole,  indi  stu-  indi  passò  a  studiare  nell'  accade* 

diaodo  da  sè  le  migliori  opere  dei  mia  di  Lipsia  sotto  la  direzione  di 

grandi  maestri  Viene  accusato  ,  e  Oeser.  Non  tardò  a  sentire  il  biso- 

non  a  torto  di  manierismo,  e  di  gno  di  migliorare  il  gusto,  e  se- 

non  avere  avuto  slabile  metodo  di  guendo  i  consigli  di  alcuni  artisti, 

operare.  Tra  le  sue  stampe  ricor-  passò  in  Italia,  e  visi  ti  attenua  al- 

derò  le  seguenti  intagliate  a  grani-  cun  tempo  con  motto  profitto.  Di 

to  ,  o  a  lapis  rosso.  ritorno  ad  Annover,  dipinse  il  ri- 

La  Fedeltà  e  la  Tenerezza  ,  da  tratto  del  duca  d' York  e  di  suo 

Lagrauee.  fratello  il  principe  Guglielmo  Eu- 
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rìeo.  Iti  appresso  recavasi  a  Dessau, 
chiamatovi  nel  1784  in  qualità  di 
disegnatore  e  pittore  dell'  istituto  di 
Educazione.  Ma  dopo  pochi  anni 
ripassò  a  Roma  come  pensionano 
del  re  di  Prussia,  e  lungamente  vi 
si  trattenne.  Intagliò  alcune  stampe 
di  propria  invenzione,  tra  le  quali 
quella  colla  leggenda  :  Date  obulum 
Belisario  :  bella  e  celebre  opera  di- 
ligentemente eseguila.  Inoltre  sei  fo- 
gli di  figure  italiane  campestri,  pub- 
blicate nel  1793. 

REHN  (I.  E.)  intagliatore  svez- 
zese,  fu  allievo  di  le  Bar,  indi  suo 
aiuto  per  molti  anni.  Intagliò  afe» 
1  acqua  forte  uua  Caccia  del  Ci- 
gnale, tratta  da  Hondius ,  la  quale 
stampa  porta  il  suo  nome. 

RE1CHEL  (  L  )  intagliatore  ba- 
varo  conosciuto  per  alcune  stampe 
tratte  da  Mattia  Kager. 

RE1NER  (Vencjslao  Lorenzo) 
nato  in  Praga  nel  1686,  apprese  il 
disegno  dal  padre-,  meno  che  me- 
diocre pittore  ;  e  studiò  la  pittura 
presso  un  suo  zio,  venditore  di  qua- 
dri, che  gli  faceva  copiare  le  mi- 

Sliori  opere  che  aveva  nel  suo  fon- 
aco.  Continuando  in  tale  eserci- 
zio ,  si  rese  in  pochi  anni  pittore  ; 
ma  non  potendo,  per  lo  statuto  di 
quella  città  ,  professare  la  pittura 
senza  aver  frequentato  la  scuola  di' 
un  maestro  dell'  arte,  gli  fu  giuoco 
forza  accomodarsi  a  questa  discipli- 
na. Alcune  opere  ali  olio  ed  a  tre- 
sco lo  fecero  ben  tosto  annoverare  tra 
I  migliori  artisti  che  iu  allora  di- 
pingessero in  Praga  battaglie,  pae- 
saggi e  storia.  Ebbe  perciò  impor- 
tanti commissioni  da  Augusto  re  di 
Polonia  e  da  privati  signori  ;  e  grandi 
tele  dipinse  per  la  certosa  di  Gae- 
ming  e  per  una  chiesa  di  Bresla- 
via.  Mori  in  patria  nel  1743. 

REINHARD  (Carlo),  nacque  in 
Hof,  nella  F rancori ia,  circa  il  1760, 
e  recossi  ancor  giovinetto,  ma  di  già 
ammaestrato  ne'principj  del  disegno, 
•  Lipsia,  per  lavorare  sotto  la  dire- 
none  di  Oesér.  Passò  poscia  a  Dre- 
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sda  dove  approfittò  dell'  accademia 
e  della  galleria.  Inclinato  al  pae* 
saggio,  più  che  a  tutt' altro  genere 
di  pittura,  a  questo  esclusivamente 
si  consacrò,  prendendo  a  solo  mo- 
dello la  vera  natura.  Lavorò  lun- 
gamente per  il  duca  di  Saxe-Meinin* 
gen,  che  lo  colmò  di  beneficenze  , 
e  gli  somministrò  larghi  mezzi  per 
passare  in  Italia.  Giunto  a  Roma, 
si  associò  con  due  altri  artisti  tede* 
sdii ,  in  compagnia  dei  quali  pub- 
blicò in  più  volte  sessanta  paesi  pit- 
toreschi d' Italia-  l  paesaggi  inta- 
gliati all'  acqua  forte  da  Reinhard 
sono  i  seguenti  :  Interiore  del  se- 
polcro della  famiglia  dei  Nasoni  sulla 
strada  di  Terni. 

Sepolcro  aotico  in  via  Nomante- 
ne  ,  presso  al  ponte  Nomeutano.  ■ 

Sepolcro  antico  in  via  Nevia , 
della  Torre  de' Schiavi. 

Avanzo  di  un  sepolcro  io  via  Ne- 
via ,  fuori  di  Porta  Pia. 

Antico  Sepolcro  di  via  No  me  n  tana. 

Antico  sepolcro  vicino  a  Tivoli. 

JJ  Colosseo. 

Villa  di  Mecenate  a  Tivoli. 

Castel  Gandolfo. 
<  Palazzola. 

Ruioe  a  Villa  Borghese  e  presso 
a  Subiaco  ,  in  due  fogli. 

REJON  de  SILVA  <D.  Giacomo) 
uno  de'  buoni  dilettanti  .spago  u  oli 
del  diciottesimo  secolo ,  non  è  sol- 
tanto conosciuto  per  alcune  copte 
tratte  dai  dipinti  di  Raffaello  Mengs, 
ma  eziandio  per  avere  arricchita  la 
Spagna  di  un'elegantetraduzione  dei 
Trattati  della  pittura  di.  Leon  Batti- 
sta Alberti  e  di  Leonardo. da  Vioci. 

REISPERGER  (G.  C.)  pittore  ed 
intagliatore  tedesco  ,  che  operava 
dopo  il  1750,  è  conosciuto  in  Ita- 
Jia  per  Je  seguenti  tre  stampe,  due 
delle  quali  di  sua  composizione. 

Ritratto  dell'  imperatore  Giusep- 
pe IL 

Altro  simile  di  Pietro  Leopoldo, 
gran  duca  di  Toscana. 

11  suonatore  di  liuto,  da  un  qua- 
dro del  Prete  Genovese. 
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BfcMBRANDT  (Van  Rvn,  ossia  providti  consiglio/  ricusi  ostinata* 
dei  Reno)  nàcque  l'anno  1596  da  mente  di  studiarne  i  principi ,  co- 
pdre   di  professione  mugnajo  in  stumò  di  dare  ai  quadri  un  fondo 
ao  villaggio  situalo  sopra  quel  ramo  oscuro.  Trascurò  egualmente  di  giu- 
dei Reno  che  va  verso  Leyden  LI  di  ire  i'  autico  ,  onde  non  è  mai  a- 
padre,  vedendolo  inclinato  alla  pit-  viglia  -,  che  sia  accusato  d'i  essere 
(ora,  acconsentì  che  frequentasse  la  scorretto  nel  disegno:  ma  seppe  dare 
casa  di  un  mediocre  artista,  che  gli  alle  carni  tale  freschezza  e  verità, 
insegnò  i  priucipj  del  disegno  ,  «  che  ci  fi»  chiudere  gli  occhi  su  gli 
mosso  dai  pregressi  che  faceva  gran-  altri  difetti.  1  suoi  quadri  veduti  da 
dissimi  e  dai 'consigli  di  autorevole  vicino  sono  come  urtati  ed  abboz- 
persona,- lo  mandava  ad  Amsterdam,  zati ,  ma  a  giusta  distanza  produ- 
ponendolo  sello  la  direzione  di  Pie-  cono  meraviglioso  effetto.  Possedeva 
troLastman. Trovandosi  nella  scuola  egh  nel  più  alto  grado  la  dottrina 


di  questo  maestro,  fece  un  «quadretta;  del  chiaroscuro,  amava  i  gagliardi 
che  un  generoso  ed  intelligente  di-  contrapposti  delle  omlu-e  e  dei  Iti* 
Iettante  acquistò  per  cento  fiorini  ,  mi,  e  sapeva  armonizzare  *  colori» 
e  tanto  bastò  a  rendere  il  giova*  onde  le  sue  figure  si  direbbero  di 
netto  artista  celebre  in  tutta  J'O-  vero  rilievo  ;  e  Je  teste  de'  vecchi 
laoda.  L'allettamento  del  guadagno  segnatamente  ;sòoo  di  maraviglioso 
lo  rende  più  che  mai  assiduo  al  la*  effetto.  A  coloro  che  avrebbero  vo- 
voro  ;  eseguisce  alcuni  ritratti,  che  luto  i  proprj  ritraili  più  finitamente 
procurandogli  copiose  commissioni,  condotti,  soleva  dire  che  i  suoi  qua- 
l'obbligano  a  fermare  stabilmerrtè  dei  non  erano  fatti  per  essere  odo- 
io  Amsterdam  il  suo  domicilio,  rati  ,  e  cho  LU>dor  de'  colori  non 
Scrìsse  de  Pilès  che  nel  1035  Rem-  era  salubre  rtorolendo  con  ciò  av* 
briodt  era  in  Venezia- ma  sebbene  venirli  che  dovevano  essere  veduti 
fosse  solito  di  minacciare  gli  Olao-  man  troppo  da  vicioo,  ma  a  couve- 
desi  di  voler  passare  ora  in  Inghil-  niente  distanza.  Fece  assai  più  rt* 
terra  ora  in  qualche  contrada  del  tratti  che  quadri  di  stona,  e  negli 
fiord,  è  cosa  indubitata,  che  dopo  il  uni  e  negli  altri  cercava  di  nascon» 
1630  più  non  si  allontanò  da  Am-  dere  le  mani  che  conosceva  di  non 
sterdairi.  Piles  fu  tratto  in  questo  sapere  ben  disegnare,  o  forse  per- 
errore  da  una  stampa  di  Rembrandt  che  non  amava  di- consumare  so- 
rappresentante  un  armeno  con  lunga  verchio  tempo  io  farle,  senza  che 
barba  e  turbante  in  capo  ornato  di  perciò  gliene  venisse'  maggior  gua- 
pelli ,  e  con  abbigliamento  all'  o-  dagoo.  Ku  pure  osservato  che  non 
dentale.  Ma  è  cosa  perfettamente  fece  mai  più  che  mediocremente  le 
avverala  essere  questa  una  finzione  parti  nude  de  quadri  storici  ,  rite- 
deH*  artista  per  far  credere  ai  di-  neudo che  bastasse  l'eccellenza  delle 
Iettanti  di  stampe  di  essere  stato  a  teste  per  conto  dell ' effetto.  Allo 
Venezia,  onde  accrescer  prezzo  alla  studio  della  pittura  aggiunse  quello 
stampa.  Pochissimi  artisti  conobbero  dell'  intaglio,  e  pubblicò  molte  slam- 
ai par  di  Rembrandt  gli  effetti  dei  pe ,  tenute  sempre  in  molta  stima 


diversi  colori  posti  in  contrasto,  ed  ed  acquistate  a  gran  prezzo.  E  qu< 
il  suo  modo  di  operare  aveva  qual*  sic  ancora,  come  le  pitture,  sono 
che  cosa  di  straordinario.  Egli  non  fal,te  a  colpi  staccati  ed  apparente- 
ai  curò  di  dare. nobiltà  alle  sue  coni-  mente  irregolari  a  chi  le  osserva 
posizioni,  ma  pochi  seppero  ren-  da  vicino,  ma  di  maraviglioso  ef- 
derle  espressive  al  par  di  lui.  Te-  fetta  vedute  a  giusta  distanza.  Aveva  * 
mendo  di  cadere  in  qualche  errore  Rembrandt  una  lisooomia  insigni- 
di  prospettiva,  della  quale,  con  im-  litanie  e  grossolana  ,  quale  si  con- 
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veniva  alia,  bassezza  de'  natali  ed  una  somma  intelligenza  del  chiaro- 
alla  stravagante  forma  degli  abiti,    scuro.  U  disordina  pittoresco,  che 


Non  amava  che  la  compagnia  di  egli  spande  nelle  sue  opere,  è  il 
persone  idiote •  e  le  sue  maniere  primo  effetto  di  quel  colore  e  di 
erano  aspre  e  villane.  Estrema  fu  quella  seducente  maniera  che  regna 
la  sua  avarizia,  facendo  uso  di  totte  usile  sue  stampe.  Per  questa  sua 
le  più  vili  pratiche  per  vendere  le  arte,  riesci  a  dire  il  vero  carattere 
opere  sue  a  maggior  prezzo.  Ho  in  -  «He  diverse  teste  di  diverse  età,  ai 
dicalo  il  carattere  personale  di  que-  drappi. .agli  accessori  ,  ai  metalli  ; 
sto  grande  artista,  nou  per  creargli  come  riesci  a  distribuire  felicemente 
odio,  ma  per  rendere  ragione  della  i  lumi.  Ita  poca  destrezza  in  agui* 
ignobili  là  dei  .soggetti  e  dell'  espres-  sere  la  punì  a  ed  a  maneggiarla  gli 
sione,  che  «osi  gagliardamente  con*  fu  felice  per  i  tuoni  pittoreschi.  Di 
trasta  colle  altre  eccellenti  parti  rado  usò  il  bulino,  ne  si  curò  di 
delle  sue  opere.  Morì  io  Amsterdam  renderlo  netto  ,  ma  sempre  pittore- 
di  68  anni,  don  lasciando  altri  al*  sco.  Fece  eziandio  delle  acque  forti 
lievi  che  Tito  suo  figlio,  oscurissi-  grossolane,  ma  vivaci.  Continuameli* 
ino  pittore,  e  troppo  ricco  per  eser-  te  occupato  in  lavori  di  guadagno, 
citare  un'erte  che  richiede  conti-  egli  lasciò  alla  moglie  la  cura  del 
nuo  studio*  Tutte  le  Dubbitene  eal-  suo  interesse  eh'  ella  Dcrfeltamente 

—    ■  -  w     *w**m*~^%mn       -»  **  %  \*s      «  W    IV  **■  ******  «^«*^#    Q  *****  ^***"*#     ****  ^ ************  •  *» 

lene  e  apecialméote  le  oltremootane  intendeva. 

possedouo  quadri  e  stampe  di  cosi       Ora  tornando  alle  stampe  ,  che 

raro  artista.  La  sola  galleria  di  Pa-  ammontano  al  N.  di  375  ,  furono 

rigi  contava  io  principio  di  questo  tutte  eseguite  dal  1628  al  165o.  Ne 

secolo  più  di  trenta  fluadri  ;  ed  una  furono  pubblicati  diversi  cataloghi, 

compiuta  raccolta  qJ(jie       »»««npe  il  più  compiuto  ed  esatto  dei  quali 


conservasi  in  quella  veale  biblioteca,  appartiene  al  sig.  Bartsch  di  Vien- 
na Quest'uomo  siogolare,  dice  uno  na,  dal  quale  estraggo  il  breve  ia- 
*i  scrittore  dell'  arte ,  non  ebbe  al-  dice  di  un  ristretto  numero  d'ogni 
**  Irò  vero. maestro  che  la  natura  ,  generis»  : :      -, •  -  P- ..  :r 
m  dalla  quale  ebbe  a  larga  mano  le  ,  ,  •  m  f 
*%  più  febei  disposatovi  per  diven»  •! 


-  tare  grande  artista.  E  chi  poteva  ,   ò.  di. se  medesimo  fatti  dal 

*  M  noti  U  natura  insegnargli  quel  al  ,1654» 

*  fiero  colorilo,  col  anale  sorpassa      Giovanni  Antonides  vander  Lio- 
:  i  w  i  lì  i  colorii  li  de  Paesi  Bassi  ?  deo.  , ,  « ; . 

m  Egli  studiava  un   Olandese  grot-       laoui  Silvio*  ministro    di  Am- 


ai testo»  o  una  fantesca  di 

*  come  a  Borea  si  studia  l'antico,  Manasse  Ben  Israel,  ebreo. 
»<  l'Apollo,  la  Venere;  ed  i  suoi  Raineri  Ansino,  «sinistro  Aua- 
m  capricci  furono  per  Rembraodt  battista.         n  >. 

m  V  ideale  dell'  arte  *.  !  Il  vecchio  Haring. 

u  Non  conobbe  l'  antico  che  di  Giovanni  Asselm,  pittore  d' An- 

m, «urne,  dice  il  Milizia,  e  se  ne bur-  versa. 

*  lo,  e  le  sue  opere  sono  senza  no-  Il  graude  Goppenol.  celebro  mae- 
m  bilia  e  pajono  mascherate  ;  ma  atro  di  scrivere  olandese.  , 

«  non  pertanto  fu  pittore  iosigu e  pel  II  borgomastro  Sm,  eseguito  uel 

h  colorito,  pel  chiaroscuro,  pel  ma-  1647.  L  esemplare  posseduto  dalla 

«  neggio  del  pennello  e  peri  espres-  biblioteca  imperiale  fu  pagato  eiu- 

h  sieoe  non  nobile,  ma  vera  eviva  *.  querooto  noria*.:  Vi 

Lo  stesso  dicasi  dell'  intaglio,  in  Due  ritratti  di  vecchie  che  Cor- 
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Vecchia  in  «Ito  <K  medita*  so» 
pra  un  libro. 

Busto  dì  vecchia ,  inciso  a  tagli 
grossi. 

Vecchia  con  gli  occhiali  veduta 
i  mezzo  corpo  un  peto  di  profilo. 

Tesi*  ài  fantasia. 

Figura  orientale  con  gran  barba, 
con  turbante  in  vesta  ornato  di  pel- 
li» Venezia,  1635. 

Uomo  a  mezzo  corpo  veduto  quasi 
di  profilo ,  che  sembra  seduto. 

Giovane  in  buste,  creduto  il  ri- 
tratto di  Tito  figlio  di  Rerabrandt. 

Scarabocchi. 

Scarabocchio  con  cinque  teste  di 
uomini  diversamente  aggiustati. 

Soggetti  sacri. 

Adamo  ed  Eva  nodi  nel  Para- 
diso terrestre. 

L'  annunzio  ai  Pastori  stampa 
eseguita  nel  1634. 

Teca  in  Egitto,  in  cui  vedesi  Ma- 
ria Vergine  a  eataHo  sud'  asino. 

Gesù  in  piedi  presso  ad  un  pozzo 
die  parla  a  IU  Samaritana,  1634. 

Gesù  Cristo  che  risana  gt'  infer- 
mi ,  conosciuta  per  la  stampa  di 
ccDto  fiorini. 

11  Samaritano  invitato  all'osteria, 
che  raccomanda  1*  uomo  ferito  al- 
l'oste.  1653. 

S.  Girolamo  seduto  in  un  greppo 
a  piè  di  un  albero ,  col  suo  leone 
davanti.  1654. 

S.  Francesco  inginocchioni  che 
sta  pregando  il  Signore ,  forse  la 
pih  rara  opera  di  Rerabrandt.  1657. 

Soggetti  allegorici. 

Sinagoga  degli  Ebrei  nel  davanti 
della  quale  vedonsi  due  vecchi  dot- 
tori della  legge.  1648. 

Donna  che  taglia  te  ugoe,  sènza 
marca. 

11  maestro  di  scuola.  Un  vecchio 
circondato  da  cinque  fanciulli.  1641 . 

Un  astrologo.  Vecchio  che  dorme 
profondamente  seduto  ad  una  tavola. 
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Un  Pezzente  in  piedi  cencioso , 
veduto  di  profilo  che  dirige  i  passi 
verso  diritta. 

Lazzaro  Kfep  ostia  il  muto  con  le 
sue  naccare  veduto  di  profilo.  1631  è 

I  Mendicanti  che  stanno  alla  porta 
di  una  casa  e  ricevono  t'elemosina  da 
un  vecchione  con  gran  harba.  1648. 

Pastorella  seduta  a  piè  di  Uno 
scoglio  intessendo  una  corona  di 
fiori  ed  il  Furbetto  vestito  da  pa- 
storello che  suona  il  flauto.  1642. 
Questa  stampa  è  chiamata  il  Fur- 
betto. 

Diverse  stampe  di  faesaggi ,  tra 
le  quali 

li  Cacciatore/!/  Pont  <U  Stx,  i 
tre  Alberi,  il  Mulino,  l'Obelisco  ec. 

RE.MOSCHI  (Omobono).  cremo- 
nese ,  viveva  circa  il  1680.  Fu  di. 
scopalo  in  patria  di  Agostino  Bo- 
n isoli,  poi  di  Ulterto  la  Lnage»  Le 
grandi  speranze  che  dava  ,  essendo 
ancora  fanciullo,  di  riuscire  valente 
pittore  ,  persuasero  i  suoi  parenti  a 
mandarlo  a  Roma  sotto  Carlo  Ma- 
ratta,  che  non  tardò  a  ri  stuarda  rio 
come  uno  straordinario  ingegno  » 
che,  per  valermi  delle  sue  espres- 
sioni ,  sembrava  voler  diventare  ii 
terrore  de'piUorit  Ma  convien  dire 
che  le  forze  fisiche  non  fossero  pro- 
porzionate a  quelle  dell'anima,  e 
dicesi  essere  morto  avanti  di  giu- 
go ere  ai  vent'  anni. 

REMPS  fDoMEifico)  ricordato  dal- 
T  Orlandi  come  Fiammingo,  viene 
lodato  per  la  grazia  con  cui  dispo- 
neva sopra  fìnte  tavole  paesi,  vedu- 
te, stampe,  libri,  vasi,  disegni,  ani* 
mali,  ec.  Convien  dire  che  sia  ne» 
caduta  sensibile  variazione  nelle  Jet* 
tere  del  cognome ,  perocché  non 
trovo  memoria  di  quest'artista  fiam- 
mingo nè  in  DechampS  ,  «e  in  al- 
tro biografo  olandese  o  fiammingo; 
quando  non  si  voglia  credere  che 
costui,  recatosi  in  Italia  per  appren- 
dere la  pittura  ,  vi  sia  rimasto  co- 
stantemente fino  alla  morie ,  senza 
che  veruna  sua  opera  sia  passata 
sotto  ii  nome  di  lui  nelle  Fiandre. 
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,  RE  MS  H  ART  (Carlo),  intaglia- 
tore ìd  rame,  nacque  in  Colonia 
nel  179(3,  e  si  fece  nome  tra  gì' in- 
tagliatori di  ornati  e  di  vedute  per 
diverse  stampo  rappresentanti  pa- 
lazzi e  decorazioni  dei  principi  idi 
Germania ,  eseguite  sui  disegni  di 
Matteo  Dine!.  ' 

RENARD  de  Su  ANDRÉ  (Simo- 
ne), nacque  a  Parigi  nei  1614 *  ed 
apprese  gii  elementi  delia  pittura 
sotto  la  direzione  del  Robrun.  Pare 
che  sulle  tracce  del  maestro  sì  ri- 
stringesse ai  ritratti  ,  nel  qual  ge- 
nere, se  dobbiamo  prestar  fedé  al 
sig.  Huber ,  non  fu  da  meno  del 
maestro.  Fu  perciò  ricevuto  mem- 
bro dell'accademia  di  pittura  e  scul- 
tura di  Parigi.  Trattò  pure  i'  inta- 
glio all'acqua  forte,  e  con  non  in- 
felice riuscita.  Morì  in  Parigi  nel 
1677.  Le  più  note  sue  stampe  sono 
le  seguenti  : 

Gesù  bambino  che  guarda  la  croce, 
che  tiene  sulle  ginocchia. 

Le  pitture  e  le  sculture  della  gal- 
leria di  Apollo  ai  Louvre,  da  Carlo 
Lebruo,  di  cui  fa  parte  la  seguente. 

Luigi  XIV  condotto  dalla  Fama 
nel  carro  della  Vittoria,  ed  accom- 
pagnato dall'  Abbondanza. 

Gesù  Crocifisso  ,  colla  Maddale- 
na, S.  Giovanni  e  Maria  Vergine, 
da  Le  Brun. 

Minerva,  allegoria  sulla  Francia, 
da)  medesimo. 

L'immagine  della  Pace  ,  dal  me- 
d  c  s  i  tu  o  • 

—  (Mario).  Trovasi  che  que- 
8t'  artista  intagliava  a  Parigi  ,  nel 
1720,  parte  delle  stampe  che  or- 
nano il  libro  di  Monicart,  che  tratta 
dei  quadri,  delle  statue,  dei  vasi, 
delle  vedute  del  castello  e  del  parco 
di  Versailles. 

RENGHIERO  (Renghif.ri)  scul- 
tore bolognese ,  operava  in  princi- 
pio del  dodicesimo  secolo.  Seguì 
nella  prima  Crociata  Tancredi  e 
Boemo  mio,  e  con  costoro  fu  alcuni 
anni  in  Antiochia  probabilmente  oc- 
cupato in  lavori  della  sua  proli»- 


RE 

sìone.  Nei  1 1l  9  gli  fu  commesso  da 
Balduino  ,  altro  dei  celebri  eroi  di 
quella  spedizione ,  d'  Stagliate  al- 
cune lettere  sopra  1'  altare  dei  Santo 
Sepolcro.         .   .     :  ,  ,  h     .  . 

RENI  (GUIDO),  nato  in  Bologna 
nel  1 575  ,  frequentò  la  scuola  dei 
Caracci  ;  e  secondo  alcuni  fu  il  più 
grande  arista  che  ne  uscì  ;  e  quello 
che  in  Lodovico  ed  Annibale  (pe- 
rocché Agostino  era  troppo  filosofo 
per  sentire  così  bassa  passione)  ri- 
svegliò  tanta  gelosia ,  che  il  primo 
non  seppe  dissimularla»  e  di  scolaro 
lo  rese  rivale.  Nacque  pure  tra  Gui- 
do e  Francesco  Albani  suo  condi- 
scepolo ed  amico  così  calda  emu- 
lazione ,  che  quasi  degenerò  in  ni- 
mistà, ma  all'  ultimo  tornò  utile  ad 
ambidue  per  vantaggiarsi  nell'  arie 
(  Vedi  I'  Art.  Albani  Francesco). 
Guido  non  aveva  ancora  trent'auni 
quando  l'Albani,  più  giovane  di  lui, 

10  condusse  a  Roma,  dove  Annibale 
Caracci  dipingeva  la  galleria  Far- 
nese, e  n'  ebbe  dispiacere,  che  uon 
voleva  avere  il  confronto  di  così 
valenti  allievi.  Ma  Guido  erasi  di 
già  allargato  assai  della  maniera  ca« 
raccesca ,   e  scopertamente  mirava 
a  formarsi  uno  stile  nuovo  e  gran- 
dioso ,  prendendo  le  migliori  parti 
di  tutti  i  grandi  capi-scuola.  Rao 
contasi  che  un  giorno  venne  detto 
ad  Annibale  potersi  alla  maniera 
del  Caravaggio  contrapporne  un'al- 
tra totalmente  contraria»  ed  in  cam- 
bio di  quel  lume  serrato  e  caden- 
te, tenerne  uu  altro  aperto  e  vivace; 
opporre  al  suo  fiero  il  tenero,  ai 
suoi  abbujati  contorni  sostituire  i 
decisi  ,   mutare  le  sue  vili  e  vol- 
gari forme  nelle  più  scelte  e  più 
beile.  Guido  fu  scosso  da  tali  os- 
servazioui ,  ed  in  breve  si  diede  a 
tentare  l'indicato  stile,  facendo  ope- 
re di  una  maniera  fluida  e  graziosa, 
in  cui  le  carnagioni  sembrano  avere 

11  sangue  circolante.  A  torto  si  è 
da  taluno  creduto,  e  lo  disse  lo  stesso 
Albani,  suo  ad  uo  tempo  emulo  ed 
amico,  che  la  bellezza  data  da  Gui- 
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4o  specialmetfte  ab*  tasta  g»«eoi*i,i  rdhev.  o^l.  .cuoia  <arac*.«a,  Guida 
foutt  ua  dono  delia  natura,  qtfando  Beni,  Francesco  Albania  Domenico* 
litro  non  «fa  che  il  prodotto  dello  'Campieri,  (ulti  Ine  'bolognesi,:  come» 
stadio  sui  bello  naturale,;  sulle  ope-«  gl'istitutori  di  oosì.  celebre  scuola:* 
re  di  Raffaello,  sulle  smltcho statue  si  .troverebbe  ette  ognuno  di  lotici 
e  bassi  rilievi  ;  ond'  egli-  stesso  so*  ebbe  iti  alcune  parti  dell!  arte  il 
leva  dire,  che  la  Venere  Medicea  e  vautaggio  sui  compagni  :  ma  se  di 
la  Niobo  erano  i  suoi  prediletti  esem-  queste  parti  giudicando  ,  si  dorrà 
plari.  Né  di  ciò  contento  profittò  dare  maggior  merito  a  quello  che 
di  Correggio,  del  Parroigianino,  di  in  più  eccèllente  grado  trattò  le  più 
Tiziano,  ai  Paolo;  non  già  da  tutti  importanti,  parmi  che  il  primato 
servilmente  copiando  volli  e  roem-  spetti  a  Guido.  Guido  fu  ancora 
ora  ,  ma  prendendo  il  migliore  si  vivente  apprezzato,  come  ben  meri- 
formò  ooa  generale  ed  astratta  idea  uva  ,  e  guadagnò  tesori  ,  che  tutti 
della  bellezza.  Recatosi  giovane  a  furono  assorbiti  dal  giuoco  ;  grande 
Roma  ,  e  trovandovi  io  somma  ri*  difetto  in  così  graud'uomo,  che  ren- 
nutazione  il  Caravaggio,  si  diede  ad  dandolo  bisognoso  ,  lo  costrinse  a 
imitare  il  risentito  e  gagliardo  stile  dipingere    trascuratamente.  Tenne 
di  lui  :  ma  non  tardò  a  ravvedersi  scuola  in  Roma  ed  in  Bologna,  ed 
e  subito  lo  raddolcì  adottandone  uno  in  un  luogo  e  nell'altro  ebbe  iilu* 
del  tutto  opposto .  secondo  il  sug-  stri  allievi.  Mori  di  67  anni  in  pa- 
gerì mento  cV  Annibale.  In  vecchiaja  tria  nel  1642. 
per  ultimo,  stretto  dal  bisogno,  si  RENIERI  (NICCOLÒ  Mabuseo  )  , 
abbandooò  ad  una  terza  maniera  di  pittore  che  operava  nel  diciassette- 
pratica  strappatala,  che  fece  vera-  «imo  secolo,  aveva  studiati  gli  eie- 
mente  torto  alla  gloria  di  così  grande  menti  dell'  arte  sotto  un  maestro 
artista  che  perdutosi  dietro  al  giuoco  fiammingo  ;  ma  recatosi  a  Roma,  e 
edagli  altri  traviamenti,  che  d' or-  colà  frequentando  la  scuola  del  Man* 
dioario  ne  sono  la  conseguenza,  con-  fredi,  che  sebbene  caravaggesco  non 
dusse  travagliati  ed  infelicissimi  gli  trascurava  la  bella  scelta  ed  il  de- 
ultimi anni  della  vita.  Egli  operò  coro  ,  formossi  il  Renieri  una  ma- 
molto  in  Roma,  in  Bologoa  ed  al-  niera  che  partecipa  della  scuola 
trove.  Risguardansi  come  le  migliori  fiamminga  e  dello  stile  del  Manfre- 
sue  opere  di  Roma,  la  Fortuna  io  di.  Chiamato  a  Venezia  a  dipingere 
Campidoglio ,  l'Aurora  di  Casa  Ro-  nel  palazzo  Giustiniani,  si  fece  vao- 
spigliosi,  l' Eiena  degli  Spada,  l'È-  taggiosa mente  conoscere  per  ricchez- 
rodiade  dei  Corsini ,  la  Maddalena  sa  d' invenzione  e  per  vigorose  lin- 
da'Barberini ,  ed  il  S.  Michele  ai  te.  Fu  padre  di  quattro  faciulle. 
Cappuccini ,  -che  molli  risguardano  ———(Angelica,  Anna,  Clorinda 
come  il  suo  capo  lavoro.  Erano  io  e  Lucrezia,  sorelle)  erano  tutte  figlie 
Bologoa  le  più  riputate  sue  pitto-  ed  allieve  di  Niccolò  Renieri.  Os- 
re.  il  quadro  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  serva  T  Orlandi  che  a  motivo  del 
io  casa  Sarapieri,  ora  posseduto  dalla  loro  merito  in  qualità  di  pittrici, 

! pinacoteca  di  Milano,  il  S.  Giobbe»  furono  oggetto  dell'  invidia  de'  mi- 

a  Strage  degi'  Innocenti ,  ecc.  alle  glìori  pittori  veneti.  Clorinda  fu  rao- 

quali  raaravigliose  pitture  debbonsi  glie  di  Pietro  della  Vecchia  e  Lu- 

aggiugnere  l'Assunta  di  Genova  che  crezia  di  Daniele  van  Dyrk. 

per  molti  rispetti  può  collocarsi  tra  RENOU  (Luisa),  intagliatrice, 

i  più  pregevoli  dipinti  che  l'Italia  parigina,  nata  circa  il  1754,  intagliò 

possedè  ,  la  Purificazione  latta  per  diversi  soggetti  ,  tra  i  quali 

Modena,  ec.  ec.  Qualora  si  volesse  La  malattia  d'Alessandro  Magno, 

istituire  confronti  fra  i  tre  sommi  da  Colin  di  Vermout.  A  questa  uni* 

Diz.  degli  Arch,  tee,  T.  Hi.  50 
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remo  altre  dae  damigelle  parigine 
sue  contemporanee  ed  intagliatrici, 
cioè:  Retor  madamigella,  parigina 
ancor  essa  ed  intagliatrice,  pub- 
blicò diverse  stampe  in  piccole  di- 
mensioni, e  tra  queste  diverse  vi- 
gnette tratte  da  Macillier.  Aggiorne- 
remo a  queste  due  una  terza  inta- 
gliatrice francese  chiamata  Ret  Eli- 
sabetta ,  allieva  di  Daul ,  la  quale 
nei  1761  intaglio  diversi  Amorini 
tratti  da  Baocher ,  ed  altre  cose  di 
non  molta  importanza. 

RENZI  (Cesare),  nato  a  S.  Ge- 
nesio  nella  provincia  del  Piceno,  ap- 
prese a  dipingere  da  Guido  Reni , 
ed  in  patria  e  nelle  tirine  città  fece 
diverse  opere  che  lo  mostrano  de* 
gno  allievo  di  questo  sommo  mae- 
stro. Tra  le  migliori  opere  di  Ce- 
sare si  dà  il  primo  luogo  al  S.  Tom- 
maso dipinto  nella  sua  chiesa  ti- 
tolare in  S.  Genesio.  Fioriva  circa 
il  1650, 

RESANl  (Arcangelo),  nato  a  Ro- 
ma nel  1670  ,  fu  scolaro  del  Bon- 
Cuore  ,  che  gì*  insegnò  a  dipingere 
animali  con  isquisito  gusto,  accom- 
pagnandoli d' ordinario  con  belle 
figure  o  mezze  figure  d' uomini  e 
di  donne.  Basta  a  far  testimonianza 
della  sua  virtù  il  ritratto  eh'  egli 
fece  di  se  medesimo  per  la  reale 
galleria  di  Firenze,  al  quale,  per  ad- 
ditare la  sua  professione  ,  aggiunse 
alcuni  animali  morti  della  più  gran- 
de verità.  Operava  aucora  nel  1718. 

RESCHl  (Pandolfo),  nacque  in 
Danzica  circa  il  1643  ,  ed  era  an- 
Cora  giovinetto  quando,  sceso  io  Ita- 
lia, e  stabilitosi  in  Roma,  non  tardò 
à  farsi  vantaggiosamente  conoscere 
con  alcuni  quadri  di  battaglie  ese- 
guiti in  sul  fare  del  Mehus  e  di 
Salvator  Rosa.  In  appresso  accu- 
sassi al  Borgognone  ,  che  apprez- 
zando l' ingegno  del  giovane  pitto- 
re, lo  ammise  nella  sua  scuola.  Dopo 
aver  mollo  operato  in  Roma,  passò 
a  Firenze,  dove  è  comune  opinione 
che  dipingesse  molte  cose  nel  pa- 
lazzo Pitti  ,  sotto  la  dire/Jone  del- 
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1'  architetto  di  corte  Giacinto  Mar- 
mi. Mori  in  Firenze  nei  1699. 

RESNENA  (Vincenzo)  dimorava 
in  Valenza  nel  1590.  e  nel  mona- 
stero di  S.  Michele  fuori  della  città 
coudusse  diverse  opere  all'olio  ed  a 
fresco,  che  lo  fecero  vantaggiosamen- 
te conoscere  :  ond'  ebbe  non  poche 
commissioni.  Ebbero  grande  cele- 
brità due  quadri  di  S.  Michele  e 
di  S.  Lorenzo  dipinti  pel  convento 
di  S.  Domenico. 

RESTO  UT  (Giovanni),  nato  t 
Roven  circa  il  1650  ,  ebbe  in  pa- 
tria opinione  di  buon  pittore  ,  ma 
ormai  non  sarebbe  forse  più  ricor» 
dato  se  non  era  padre  e  maestro  di 
■  ■  (Giovanni),  il  giovane,  che 
ebbe  da  una  sorella  del  celebre  lou- 
venet  l'anno  1692.  In  età  di  venti- 
due anni  costui  aveva  di  già  otte- 
nuta fama  di  valente  artista  col  qua- 
dro rappresentante  Aifeo,  che  si  ri- 
para tra  le  braccia  di  Diana.  Non 
molto  dopo  dipinse  il  Trionfo  di 
Bacco  che  fu  a  gran  prezzo  acqui- 
stato dal  re  di  Prussia*  Tra  le  opere 
eseguite  in  più  matura  età  ebbe 
grande  celebrità  il  quadro  della  Di- 
struzione del  palazzo   d'  Armida. 
Non  parleremo  dì  altri  lavori,  che 
tutti  poco  più  poco  meno  corrispo- 
sero alle  primizie  della  gioventù. 
Morì  nel  1768. 

RETI  (Leonardo),  scultore  lom- 
bardo ,  lavorava  in  Roana  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  X  e  del  suo 
successore.  Più  che  in  opere  di  mar- 
mo si  distinse  in  ornamenti  di  stucco 
e  Hi  plastica  ,  che  condusse  in  di- 
verse chiese  e  palazzi  di  Roma.  Tra 
le  poche  cose  m  marmo,  è  celebre 
il  basso  rilievo  eseguito  per  il  de- 
posito di  Clemente  X  in  Vaticauo. 

HE  VELLO  (Giovanni  Battista) 
chiamato  il  Mustacchi,  nacque  nella 
Riviera  di  Genova  l'anno  1672.  e 
fu  scolaro  di  certo  Antonio  Hafiuer. 
Lavorò  molto  di  architettura  e  di 
ornati  tanto  in  Genova  che  ne'  vi- 
cini paesi  :  ma  si  rimase  a  grande 
distanza  dall'  eccellenza  iti  questo 
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cenere  di  pittura  dei  81  ilei  li ,  degli  rintie  di  diaspro  e  molte  statue  e 
Aldrovaodioi ,  ec.  Morì  in  patria  quadri  pregevoli.  Mar  ai  fico  è  il  cor- 
nei 1 752.  tile"  del  collegio  ,  a  due  ordini  do- 

REVERDiNO  (  Gaspare  )  iuta-  rico  e  jonicu»  ed  una  fonte  nei  mezzo 

gliatore  io  rama,  che  operava  uel  con  un'antica  statua  di  Cerere. 
1554.  pubblico  diverse  stampe  con      REYN  (Giovanni  de),  nacque  a 

figure  nude  ed  in  poco  modeste  al-  Dunquerqoe  nel  1610,  e  fu  uno  dei 

titudini;  inoltre  trattò  un  soggetto  più  affezionati  scolari  che  abbia 

di  chimica ,  e  fece  una  pregevole  avuto  van  Dyck  ;  onde  lo  condusse 

stampa  rappresentante  il  Rovere  ai-  in  Inghilterra  ,  dove  fu  suo  ajutn 

dente.  fino  alla  morte.  Reyn,  di  carattere 

BEVESI  BRUTI  (Ottavio)  gen-  naturalmeete  timido  ,  noti  osava  * 
tiluomo  veneziano  ,  assai  beneme-  dopo  la  perdita  del  maestro  ,  fare 
rito  dell'  architettura  |>er  avere  iu-  alcuna  cosa  di  propria  invenzione* 
ventato  VArchiscsto,  che  è  una  spe-  Ma  il.  maresciallo  di  Grani  muti  t  che 
eie  di  compasso  di  proporzione,  set-  lo  aveva  udito  lodare  da  van  Dyck, 
cibile  non  solo  per  le  cose  dell'Ar-  seco  lo  condusse  a  Parigi,  dove  gli 
chilettura,  ma  eziandio  per  la  Geo-  faceva  dipiugere  un  quadro  da  pie» 
melria,  l'Aritmetica,  la  Musica  ec.  sentarsi  alla  corte.  Avuto  di  ciò  sen» 
Intorno  a  tale  sua  invenzione  pub-  tore  il  timido  artista,  e  temeudo  la 
blicò  un  libro  intitolato:  Archisc-  pubblicità  e  la  maldicenza  degl' io- 
ile  per  formare  con  facilità  i  cin-  vidiosi  pittori,  fuggi  da  Parigi  senza 
que  ordini  eli  architettura,  ec.  Fere  aver  terminalo  il  qoadro  ,  e  ripa- 
coslruire  sui  propij  disegui  alcuui  rossi  in  patria.  Colà  non  gli  manca* 
editìcj,  e  vedonsi  tuttavia  iu  Breu--  rono  occasioni,  e  dipiose  molli  qua» 
dola  alcune  fabbriche  di  sua  in-  di*i  per  chiede  ,  e  fece  tali  ritratti  » 
veiuione  ,  possedute  dalla  sua  fa-  che  dopo  la  morte  di  lui,  vennero 
«•glia.  attribuiti  a  van  Dyck,  di  cui  fu  A 

REUVEN  (Pietro)  natonel  1ti50.  più  vicino  imitatore  ;  perocché  sqor* 

fa  ammaestrato  nella   pittura  da  goosi  ne*  dipiuti  di  Reyn  la  stessa 

Jourdaens.  Non  tardò  Pietro  ad  aver  fusione  di  colori,  lo  stesso  tocco  t 

Dome  tra  i  buoni  pittori  di  storia,  la  stessa  eccellenza  nel  disegno,  spe* 

e  molto  fu  adoperato  in  Olanda  ,  cialmente  per  conto  delle  mani»  che 

dove  si  ammirano  anche  al  presente  si  ammirano  ne'  quadri  del  maestro» 

diversi  sfondi  e  quadri  della  reale  Mobili  sono  le  sue  composizioni,  se 

Caia  di  Loo.  Fu  facile  e  vivace  co-  non  che  talvolta  alquanto  affollate  ; 

loritore ,  abbondante  e  vario  nelle  larghe  e  ben  panneggiale  le  vestii 

invenzioni,  ma  soltanto  mediocre  ed  in  ogni  parte  scorgevi  grandissima 

coloritore.  Morì  di  68 auni  nel  1718.  intelligenza  del   chiaroscuro.  Morì 

REY  (  ANTONIO  DEL  )  allievo  di  io  patria  in  età  di  08  anui, 
Giuseppe  Herrere,  era  nato  circa  la       REYN  A  (  Fhancesco  ) ,  .uno  dei 

metà  del  secolo  decimosesto ,  e  fu  migliori  allievi  del  vecchio  Herreva 

udq  de'  migliori  architetti  che  fio*  di  Siviglia,  fioriva  circa  la  metà  del 

risserò  in  Spagna  in  sul  Unire  dì  diciassettesimo  secolo.  I  suoi  più  ce-- 

quel  secolo  tanto  amico  alle  belle  lebri  quadri  sono  quello  del  Pur» 

arti.  Fu  perciò  incaricato  della  co-  gatorio  per  la  chiesa  d'  Ogni  Santi 

strueione  del  collegio  di  Valenza  di  Siviglia,  e  diversi  altri  parte  ter* 

da  quell'  arcivescovo  Giovanni  de  minati  e  parte  solamente  abbozzati» 

ftivera  patriarca  di  Antiochia  ;  oude  che  slava  dipingendo  per  il  Colle* 

fa  chiamato  del  Patriarca*  Ha  una  gio  di  Monte  Sion,  quando  fu  sorr 

bella  e  grandiosa  chiese ,  con  aitar  preso  dalla  morte,  avanti  che  giù* 

maggiore  ornato  di  sei,  colonne  co-  guess*  ai  35  anni,  nel  1659. 
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REYNOLD  (  Grosut  )  dato  a 
Plimpton  nel  1723  ,  venne  dal  pa- 
dre destinato  allo  stato  ecclesiastico, 
ma  sedotto  dalla  naturale  sua  in- 
ci  inazione  per  la  pittura,  trascurava 
totalmente  gli  studj  teologici  pei 
applicarsi  al  disegno.  All'ultimo  ot- 
tenne di  passare  in  Italia ,  dove 
avendo  acquistati  alcuni  originali 
disegni  del  Booarroti.  e  studiate  le 
sue  opere ,  dichiarossi  suo  parziale 
seguace.  Ritornando  in  Inghilterra 
miglior  pittore  d'assai  che  non  ne 
era  partito,  fu  tosto  annoverato  tra 
i  migliori  ritrattisti.  Erettasi  in  Lon- 
dra quella  nuova  accademia  di  Pit- 
tura, cui  il  nostro  conte  Algarotti, 
conoscitore  finissimo  dell' arte ,  di- 
resse quel  suo  dotto  elegante  Sag* 
gio  sulla  Pittura  ,  che  tutti  cono- 
scono ,  Reyuold  n'  ehbe  la  presi» 
den2a;  ed  in  occasione  dell'annuale 
apertura  delia  medesima ,  compose 
i  quattordici  discorsi ,  che  furono 
tutti  tradotti  iu  lingua  francese,  ed 
i  primi  sette  uel  nostro  idioma,  che 
poi  furono  argomento  di  una  faceta 
critica  pubblicata  sotto  il  nome  del 
bidello  dell'  accademia  di  Venezia, 
che  prese  a  difendere  la  scuola  ve- 
neziana non  sempre  imparzialmente 
trattata  dallo  scrittore  inglese.  Ma 
venendo  alle  opere  d'arte,  tutti  con- 
vengono che  Reynold  seppe  dare 
anima  ai  suoi  ritratti,  che  faceva  so- 
migliantissimi :  oltre  che  era  solito 
di  arricchire  il  fondo  dei  quadri 
con  bei  paesaggi  ed  architetture.  Il 
suo  capolavoro  è  un  quadro  di  fa- 
miglia che  conservasi  a  B'enheim. 
Mori  carico  di  onori  c  di  ricchezze 
nel  1792. 

REZZI  (  Martino  )  da  Lugano , 
recossi  iu  fresca  adolescenza  a  Ge- 
nova, dove  continuò  gli  studj  della 
scultura  ,  di  cui  ne  aveva  appresi 
gli  elementi  in  patria.  .Condusse  in 
quella  città  diverse  statue  in  mar- 
mo ed  in  plastica,  che  lo  fecero  an- 
noverare tra  i  buoni  maestri  del- 
l'età  sua.  Accasatosi  in  Genova, 
ehbe  tra  gli  altri  figli 
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REZZI  (SiMOfrs)  che  ammaestrato 
nell'  arte  paterna  dava  grandi  spe- 
ranze di  riuscire  migliore  di  Marti- 
no, quando  fu  sorpreso  da  subita 
morte  in  età  di  circa  vent'anni,  di 
che  il  padre  si  afflisse  tanto  che  in 
breve  lo  raggiunse  nel  sepolcro. 

RHAODE  (Giovar  Pietro  db). 
Così  troviamo  chiamato  ne' registri 
della  cattedrale  di  Cremoua  V  insi- 
gne architetto  volgarmente  detto  Ho. 
Era  qnesto  fino  dagli  ultimi  aoni 
del  quindicesimo  secolo  dichiarato 
ispettore  e  commissario  genera  le  del- 
le fabbriche  ecclesiastiche  della  città 
e  diocesi  di  Cremona,  onde  volen- 
dosi, nel  1501.  dai  soprastanti  alla 
fabbrica  del  Duomo  elevare  mag- 
giormente ed  oroare  più  nobilmente 
la  fronte  di  quel  ragguardevole  tem- 
pio, ne  affidarono  la  cura  all'ispet- 
tore architetto  de  Rhaude,  il  quale, 
senza  discostarsi  dai  gotico  sistema, 
la  condusse  fino  ad  una  certa  al- 
tezza, facendo  di  là  sorgere  un  at- 
tico di  gusto  greco-romano,  senza 
che  l'innesto  dei  due  stili  produca 
spiacevole  disaccordo;  perocché  ado- 
però in  guisa  che  la  parte  gotica 
serva  di  subbasamenlo all'altra.  Ter- 
minato tale  lavoro,  pel  quale  gli  fu- 
rono pagate  lire  400  imperiali,  ebbe 
commissione  di  collocare  nelle  nic- 
chie aperte  sotto  il  fastigio  quat- 
tro statue  rappresentanti  gli  apostoli 
Pietro  e   Paolo  ed    i  santi  Mar- 
cellino e  Pietro.  Alcuni  anni  più 
tardi ,  cioè  nel  1508  eresse  sull  a- 
pice  del  frontespizio  della  stessa  cat- 
tedrale una  leggiadra  torretta  ;  in- 
torno alla  quale  portarono  favore- 
vole giudizio  quattro  de' più  esperti 
scultori  o  architetti  che  iu  allora 
fiorissero.  Ignorasi  ogni  altra  circo- 
stanza relativa  alla  vita  di  questo 
artista. 

RHONTENAMER  (  Giovanti  ) 
nato  in  Monaco  nel  1564*  venne  gio- 
vinetto in  Italia  ,  e  fu  scolaro  del 
Tintoretto.  Si  formò  quindi  uno 
stile  che  c  un  miste  delia  maniera 
fiamminga  e  della  veneziana.  Diede 
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ille  figure  graziose  arie  di  testa,  vi- 
nce colorito  ;  ed  ogni  cosa  accura- 
fornente  coodasse,  ma  non  ebbe  sem- 
pre corretto  disegno.  Allorché  doveva 
ornare  le  sue  storie  con  fondi  di 
paesaggio,  non  si  fidando  di  sè  me- 
desimo, soleva  mandarli  a  Breughel 
di  Velours,  o  a  Paolo  Brill.  Tra  i 
non  pochi  suoi  migliori  quadri,  fa- 
moso è  quello  fatlo  per  1'  impera- 
tore Rodolfo  II  ,  rappresentante  il 
Banchetto  degli  Dei  ;  ne  pregiasi 
meno  l'altro  della  Danza  delle  Ninfe 
ordinatogli  dal  duca  di  Mantova,  ui- 
versi  bei  quadri  di  quest'artista  con- 
serva  osi  in  Augusta,  tra  i  quali  uno 
bellissimo  d' Ognisanti.  Ignoriamo 
P  epoca  della  morte  di  lui. 

RIBALTA  (Francesco)  nacque  a 
Castelion  della  Plana  circa  il  1551, 
e  studiò  gli  elementi  della  pittura 
in  Valenza.  Innamoratosi  della  figlia 
del  maestro,  gli  fu  dal  padre  negala, 
ma  ottenne  dalla  fanciulla  la  pro- 
messa di  aspettarlo  quattr'  anni,  fin- 
che tornasse  d'Italia  così  valente 
maestro,  che  il  genitore  non  avesse 
ragionevole  pretesto  di  opporsi  alla 
loro  unione.  E  tale  diventò  nel  pe- 
riodo suddetto ,  che  al  suo  ritorno 
ottenne  la  sposa  quale  premio  della 
sua  virtù.  La  prima  opera  ch'egli 
eseguì  in  patria  fu  la  Cena  ordina- 
tagli dal  vescovo  Giovanni  de  Ri- 
bera  per  il  collegio  del  Corpus  Chri- 
sti,  nella  quale  ritrasse  nell'apostolo 
S,  Andrea  il  venerando  Pietro  Mu- 
gnoz,  ed  in  Giuda  il  calzolajo  suo 
vicino  ,  che  gli  era  continuamente 
molesto.  La  fama  che  di  così  stu- 
penda opera  si  sparse  in  ogni  parte 
della  Spagna  ,   gli  procurò  impor- 
tanti commissioni  per  le  chiese  di 
Andilla ,  Porta  Cotti ,  Morella  , 
S.  Idei  fon  so,  Madrid,  Toledo,  Va- 
lenza, te. ,  che  tuttavia  conservano 
le  belle  opere  di  così  raro  ingegno 
rapito  alle  arti  nel  1628.  Fu  Fran- 
cesco Ribalta  castigato  e  largo  di- 
segnatore, couobbe  prefettameote  il 
"udo  ,  e  la  forza  del  chiaroscuro. 
Suo  figlio  ed  allievo 
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RIBALTA  (GiOTAifin),  nato  nel 
1597,  eseguì  di  18  anni  il  famoso  Cai-, 
vario,  che  fu  poi  trasportato  a  &>,  Mi* 
chele  de  los  Reyes  a  Valenza.  Seb« 
l>ene  in  molte  parti  fosse  perfetto 
imitatore  del  padre ,  in  altre  se  ne* 
allontanò,  e  tutti  convengono  che 
il  suo  colorito  è  più  morbido,  più 
regolari  i  contorni,  il  tocco  più  leg- 
gero. Don  Giovanni  de  Vich  gli 
aveva  commesso  dj  fare  i  ritratti 
de'  più  illustri  personaggi  di  Va- 
lenza ;  e  già  ne  aveva  terminati  31 
quando  fu  da  immatura  morte  sor- 
preso che  non  ancora  toccava  i  .37 
anni.  Poche  quadrane  di  Spagna 
sono  prive  di   qualche  quadro  di 
questo  laboriosissimo  artista  ,  che , 
ove  fosse  giunto  a  più  matura  età,  sa- 
rebbe statolo  Zuccari  della  Spagna. 

R1BERA  (  Giuseppe  ) ,  detto  lo 
Spagnolette  ,  nacque  a  Xativa  ,  ora 
S.  Filippo,  presso  Valenza,  nel  1588, 
(non  già  in  vicinanza  di  Lecce,  come 
pretesero  alcuni  scrittori  del  regno), 
e  fu  in  Valenza  scolaro  di-France- 
sco Ribalta.  Comunque  conoscesse 
il  non  comune  merito  del  maestro, 
quando  si  vide  abbastanza  inoltrate 
nel!'  arte ,  recossi  in  Italia,  dove  fe- 
a  studiare  P  antico  e  le  più  ri- 
nomate opere  de'  sommi  artisti.  Eb- 
be però  la  sventura  di  scontrarsi 
in  alcune  cose  del  Caravaggio  ,  e 
di  prenderle  per  esemplare:  ma  le 
abbandonò  tosto  che  vide  in  Roma 
le  opere  di  Raffaello  e  di  Annibale 
Caracci  ed  in  Parma  ed  in  Modena 
quelle  del  Correggio.  Postosi  ito  su 
la  buona  via,  non  tardò  a  pu  bbli- 
care  alcuni  quadri  che  avevano  il 
sapore  e  le  grazie  di  quei  sommi  ar- 
tisti ;  ma  in  Napoli ,  dov'  erasi  re- 
cato ,  prevalendo  in  que'  tempi  il 
gusto  caravaggesco,  non  ebbero  trop- 
pa fortuna.  Si  vide  perciò  forzato 
ad  appigliarsi  alla  maniera  meno  ca- 
stigata, ma  tutta  forza  ed  effetto  del 
Caravaggio,  e  le  prime  opere  di  que- 
sto stile  gli  meritarono  P  onore  di 
pittor  di  .corte.  Si  racconta  ,  che 
quando  il  giovane  Ribcra,  tornato  da 
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Parma  in  Roma ,  fece  alcuni  quadri 
poco  dal  pubblico  apprezzali,  perchè 
di  iioo  stile  più  soave  che  non  era 
quello  del  Caravaggio,  il  Domeni- 
criioo  si  adombrasse  di  questo  gio- 
vane artista,  che  poi  fu  sempre  suo 
rivale;  e  gli  facesse  dai  suoi  amici 
insinuare,  che  miglior  riuscita  avreb- 
be fatto  attenendosi  a  più  gagliardo 
stile.  Cosi  fece  lo  Spagnoletlo,  ma 
perchè  aveva  studiati  gli  eccellenti 
maestri,  scelse,  inventò  e  disegnò 
sempre  meglio  del  Caravaggio,  co- 
me ne  diede  prova  oel  deposto  di 
Croce  fatto  pei  Certosioi  di  Napo- 
li, che  il  Giordano  risguardava  come 
una  delle  migliori  opere  di  quella 
capitale.  Tutto  tizianesco  e  sopra 
modo  beilo  è  il  Martirio  di  S.  Gen- 
naro ,  dipinto  nella  reale  cappella, 
e  gli  sta  al  pari  il  S.  Girolamo  alla 
Trinità.  Era  questo  Santo  uno  dei 
suoi  prediletti  argomenti,  come  an- 
cora gli  Apostoli,  che  gli  offrivano 
il  destro  di  far  campeggiare  quel  ri- 
sentimento di  ossa  e  di  muscoli  e 
que' gravi  sembianti  che  d'ordina' 
rio  copiava  dal  vero.  Lo  stesso  di- 
casi de'  suoi  quadri  di  profano  ar- 
gomento, quali  sono  l'Eraclito  ed 
il  Democrito  di  casa  Durazzo  di 
Genova  ,  ed  altri  non  rari  in  altre 
quadrerie.  Moltissime  sono  le  opere 
del  Ribera  in  Italia  ed  in  Spagna  , 
specialmente  ne'  reali  palazzi  ;  ma 
quasi  tutti  i  suoi  quadri  storici  e 
mitologici  rappresentano  oggetti  ter- 
ribili, carneficine,  supplicj.  atrocità 
d'  ogni  maniera.  Ebbe  diversi  al- 
lievi che  gli  si  avvicinarono  nello 
stile  e  nella  qualità  degli  argomenti, 
onde  gran  parte  de'  quadri  attribuiti 
a  lui,  devono  rendersi  agli  scolari. 
Mori  io  Napoli  ricco  ,  onorato  ,  e 
superiore  a  tutti  i  suoi  rivali,  l'an- 
no 1659.  Intagliò  all'acquaforte  al- 
cune sue  composizioni  ed  una  di 
Carlo  Saraceni ,  tutte  dai  conosci- 
tori apprezzate  assai. 

RIBERA  (Giovan  Vincenzo) ope- 
rava in  Madrid  ne*  primi  anni  del 
diciottesimo  secolo.  Dipiuse  alcune 
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parti  della  cupola  di  S.  Filippo  le 
Royal ,  fece  varj  quadri  della  vita 
di'  S.  Francesco  di  Paola  per  la 
chiesa  della  Vittoria  ed  il  Martirio 
di  S.  Giusto  per  la  tesoreria  d'Ai- 
cala  d'  Henai  es.  I  suoi  quadri  da 
stanza,  non  rari  nelle  quadrerie  di 
Madrid  ,  hanno  maggior  pregio  di 
quelli  d'  altare. 

RIBERA  (Lodovico  Antonio  da) 
non  ha  altro  merito  che  quello  di 
aver  coutribuilo  allo  stabilimento  ed 
alle  spese  dell'  Accademia  di  Sivi- 
glia dal  1666  al  1670. 

RICCA  o  RICCO'  (Bernardino) 
nato  in  Cremona  circa  il  1 450,  di- 
pingeva nel  1510  tutta  la  volta  della 
navata  maggiore  e  del  traverso  nella 
chiesa  di  S.  Agata  di  Cremona  : 
opera  a  fresco  capricciosa  a  guisa 
di  un  cielo  con  ramosi  intrecci  di 
piante  ,  popolate  di  putti  atteggiati 
in  diverse  maniere,  e  tra  questi  qua 
e  là  sparsi  medaglioni  con  effigie  di 
Santi  e  stentini  gentilizi  di  antichi 
prelati  che  governarono  quella  chie- 
sa. Nel  i 5 1 2  ornò  di  rabeschi  il 
Duomo  della  stessa  città,  che  pre- 
sto perirono  perchè  eseguiti  a  secco. 
Conservatisi  però  altre  sue  opere, 
e  tra  queste  una  Pietà  a  S.  Pietro 
del  Po,  che  sebbene  fatta  del  1521, 
ritiene  tutto  lo  stile  de' quattrocen- 
tisti. Vi  si  legge  l'epigrafe  —  1521. 
Bernardini^  nchus  ftc'tt  opus. 

RICCARDI  (Davide).  Di  questo 
artista  rammentato  da  Sandrart  come 
celebre  dipintore  di  animali  e  di 
piccolissime  figure  umane,  non  ab- 
biamo veruna  ulteriore  notizia,  pe- 
rocché il  tedesco  biografo  non  si 
compiacque  indicarci  tampoco  la 
patria  e  1'  epoca  in  cui  fiorì. 

RICCHI  ^Pietro),  chiamato  co- 
munemente il  Lucchese  dal  nome 
della  patria,  era  nato  nel  1606  ,  * 
studiò  la  pittura  io  Bologna  sotto 
il  Passignano  ,  e  stando  al  Baldi- 
nucci  anche  sotto  Guido  Reni.  Dopo 
aver  fatte  alcune  pregevoli  opere  in 
patria,  pare  che  si  recasse  a  Vene- 
zia, dove  studiando  le  opere  di  quei 
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maestri,  e  particolarmente  dal  Tin- 
foretto  •  introdusse  nel  suo  primo 
itile,  eh'  era  un  di  metto  tra  quello 
dei  Passignano  adi  Guido,  aon  poco 
della  maniera  veneta.  Dicesi  che  ar- 
recasse grave  danno  all'arte  facendo 
uso  di  cattive  mestiche,  ed  ungendo 
le  tele  d'olio  per  lavorare  più  spe- 
ditamente ,  onde  le  sue  opere  ese- 
guite in  Venezia,  Padova,  Vicenza, 
Odine ,  Brescia  ed  altrove,  sono  in 
gran  parte  perite  ;  come  ne  venne 
danno  a  quelle  di  altri  artisti  che 
si  attennero  all'  esempio  di  lui.  Ve- 
donsi  per  altro  ancora  iu  essere 
uq'  Epifania  nella  chiesa  patriarcale 
di  Venezia ,  ed  alcune  altre  opere 
altrove,  perchè  fatte  di  buon  impa- 
sto, le  quali  offrono  le  belle  forme 
di  Guido.  Lavorò  ancora  nel  terri- 
torio milanese,  in  Francia  ed  al- 
trove :  ma  perchè  ,  volendo  soddi- 
sfare a  molte  commissioni ,  per  lo 
l>iu  operava  di  pratica,  fece  poche 
cose  che  meritino,  di  essere  ricor- 
date. Morì  in  Udine  nel  1675. 

RICCHINO  (Francesco)  di  Bre- 
scia fiorì  dopo  la  metà  del  sedice- 
simo secolo,  e  fu  probabilmente  sco- 
laro, o  se  non  altro  uno  dei  buoni 
imitatori  del  Moretto  tanto  nel  co- 
lorito quanto  nel  disegno.  Alcune 
pregevoli  pitture  dì  Francesco  si 
conservano  in  patria  a  S.  Pietro  in 
Oiiveto  ,  poco  JoDlaue  dal  merito 
del  maestro. 

RICCI  (Antonio),  detto  il  Bar. 
balung/t,  nacque  in  Messina  nel  itiOO, 
e  recossi  giovinetto  a  4ftoina  ,  ove  , 
poi  eh'  ebbe  terminati  gli  studi  pit- 
torici sotto  il  Doraenichino ,  lasciò 
alcune  pitture  avute  in  molto  pre- 
gio. Rivide  in  appresso  la  patria,  e 
fu  molto  adoperato  per  pubbliche  e 
private  opere.  Apriva  scuola  di  pit- 
tura, che  fu  frequentata  assai  ,  e 
diede  all'isola  nou  pochi  valenti  ar- 
tisti. Tra  le  migliori  pitture  ese- 
guite dal  Barbaluuga  in  patria  sono 
celebri  i)  S,  Gregorio  che  scrive  , 
nella  chiesa  sotto  il  suo  nome;  l'A- 
scensione a  S.  Michele,  e  due  Pietà 
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d' invenzione  totalmente  diversa  , 
una  fatta  per  lo  Spedale  ,  1'  altra 
per  la  chiesa  di  8.  Niccolò.  Morì 
a  Messina  ,  compianto  da  tutti  gli 
amici  dell'  arte,  oell'  ancor  fresca 
età  d'anni  48. 

RICCI  (Giovanni  Battuta)  nato 
in  Novara  nel  1545  ,  è  probabile 
che  apprendesse  I'  arte  sotto  qual- 
che allievo  di  Gaudenzio  Ferrari , 
e  forse  sotto  il  Lauini ,  da  cui  ap- 
preso aveva  qualche  lontano  sapore 
di  quello  stile  raffaellesco,  che  il 
Gaudenzio  aveva  portato  in  patria. 
Recatosi  a  Roma  durante  il  ponti- 
ficato di  Sisto  V,  non  tardò  ad  ac- 
quistarsi colla  sua  speditezza  la  gra- 
zia di  un  papa,  che  voleva  in  breve 
tempo  eseguiti  tulli  i  suoi  vasti  di- 
segui  ,  e  fu  creato  sovrastante  alla 
pittura  del  Quirinale.  Morto  Sisto, 
non  gli  venne  meno  il  favore  di 
Clemente  Vili,  per  ordiue  del  quale 
dipinse  in  S.  Giovanni  la  Storia 
della  consacrazione  di  quella  basi- 
lica ,  la  quale  pittura  si  pretende 
essere  la  miglior  cosa  condotta  da 
lui  in  Roma»  Morì  nei  1620. 

—  (Camillo)  di  Ferrara  nac- 
que nel  1580,  e  fu  scolaro  dello 
Scalpellino,  poi  suo  ajuto,  onde  an- 
cora le  opere  di  sua  invenzione  male 
sì  potrebbero  discerneve  da. quelle  del 
maestro  se  piegasse  più  largamente, 
ed  avesse  più  sicuro  tocco  di  pen- 
nello. Le  migliori  sue  opere  sono 
gli  84  comparti  del  palco  della  chiesa 
di  S.  Niccolò  di  Ferrara  ,  rappre- 
sentatiti diverse  storie  di  quel  Santo 
con  maravigliosa  feracità  d*  inven- 
zione eseguite  ;  ma  sopra  modo  bella 
c  la  S.  Margarita  fatta  per  la  cat- 
tedrale. Morì  in  patria  nella  fresca 
età  di  58  anni. 

i  ■  i  ii  (  Pietro  )  milanese  ,  viene 
ricordato  da  Paolo  Lorna  zzo  tra  gli 
allievi  del  Vinci,  senza  peraltro  in- 
dicare alcuna  sua  opera. 

—  (  Natale  ed  Uberto  )  di 
Fermo  fiorivano  iu  patria  circa  il 
1750,  dove  condussero  pitture  di 
stile  totalmente  marattesco. 
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RICCI  (Sebastiano),  nato  a  Bel- 
luno nel  1660.  fu  prima  scolaro  io 
Venezia  de)  Cervelli,  il  quale  aven- 
dolo condotto  a  Milano  *  ebbe  io 
-questa  .città  la  fortuna  d' incontrare 
domestichezza  col  Ltsandriuo,  che 
gli  diede  utili  avvisi  intorno  alle 
pratiche  della  pittura.  Tornò  poi  a 
Venezia,  e  di  là  a  Bologna;  e  dal 
Cìgnani,  che  lo  conobbe  capace  di 
-condurre  lodevoli  opere  a  fresco  ed 
all'  olio,  tu  mandato  al  duca  di  Par- 
ma, che  dopo  averlo  fatto  lavorare 
intorno  a  cose  di  non  molta  impor- 
tanza nei  castello  di  Piacenza.  Jo 
mandò  a.  sue  spese  a  Roma  onde 
meglio  fondarsi  nel  disegno.  Colà 
si  tratlenue  studiando  ed  operando 
-fioche  visse  il  suo  generoso  mece- 
nate :  venne  poi  a  Milano,  e  di  là 
si  restituì  a  Venezia  ,  indi  passava 
in  Germania,  Fiandra,  Francia,  In- 
ghilterra -,  e  per  ultimo  rivide  Ve- 
.uezia,  ove  terminò  la  lunga  gloriosa 
sua  carriera  nel  1734.  Pochi  pit* 
loti  lavorarono  quanto  il  Ricci,  po- 
chissimi, seppero  al  par  di  lui  va- 
riare a  posta  sua  lo  stile  e  contraf- 
fare quello  de'  grandi  maestri  ;  e  le 
gallerie  d' Italia  e  quelle  d'  oltre- 
monti e  d'  oltremare  hanno  di  sua 
mano  «madri  creduti  del  Bassa uo , 
di  Paolo,  di  Correggio,  ecc.  Cono- 
scitore di  tutte  le  scuole,  ed  avendo 
vedute  ne'  suoi  viaggi  opere  di  tutti 
i  maestri ,  quando  doveva  rappre- 
sentare qualsivoglia  soggetto,  la  sua 
felice  memoria  oftrivagli  ben  tosto 
lo  stesso  argomento  da  altri  tratta- 
to, ed  egli  ne  approfittava  libera- 
.  mente,  ma  senza  servile  imitazione. 
Si  dice  però  che  l' Adorazione  de- 
gli Apostoli  all'  altare  del  Sacra- 
mento io  S.  Giustina  di  Padova  ha 
molte  cose  prese  dalla  cupola  di 
S.  Giovanni,  di  Parma  ;  che  il 
Gregorio  a  S.  Alessandro  di  Ber- 
gamo rammenta  quello  del  Guer- 
rino in  Bologna  ,  ec.  Belluno  sua 
patria  possedè  belle  opere  pubbliche 
e  private,  fra  le  quali  degna  d'am- 
mirazione «  la  gran  sala  della  villa 


del  vescovo,  dì  cui  poche  cote  pos- 
sono vedersi  più  riccamente  e  me- 
glio condotte.  Le  forme  delle  sut 
ligure  hanno  bellezza,  nobiltà  e  gra- 
zia ;  pronte  e  variatissime  sono  le 
attitudini,  copiose  le  composizioni, 
facile  il  pennello,  il  colorito  viva- 
ce ;  ed  a  tutte  le  sue  cose  seppe 
dare  una  tal  quale  novità  che  al- 
letta, e  fa  scordare  qualche  traccia 
di  manierismo.  Pochi  pittori  veneti 
possono  pareggiarsi  a  Sebastiano  per 
correzione  di  disegno  e  per  nettezza 
di  contorni.  Era  suo  nipote  fraterno 
RICCI  (Marco),  il  guale  alle  sette 
Storie  evangeliche  ,  latte  dallo  zio 
per  il  console  inglese  Smith  ,  ag* 
giunse  architetture  e  paesaggi  bel* 
lissimi  ,  e  tanto  ai  soggetto  appro- 
priati, che  quelle  pitture  sono  forse 
le  più  vaghe  e  pregevoli  uscite  di 
mano  a  Sebastiano.  Era  Marco  nato 
in  Belluno  oel  1679,  e  fio  da  fan* 
ciullo  fu  collo  zio  io  Venezia  ,  io 
Francia .  iu  Inghilterra ,  dove  con- 
dussero insieme  molte  opere  con  noa 
minore  utile  che  fama.  Marco  poi 
abbandonò,  quand'era  ancora  gio- 
vane, lo  studio  della  figura,  e  di«- 
desi  al  paesaggio,  nel  quale  riuscì 
eccellentissimo  ,  e  tale  che  per  al- 
cuni  rispetti   viene  preferito  allo 
stessp  Zuccarelli.  Egli  non  erasoi- 
tanto  buon  pratico,  ma  profonda  men- 
te conosceva  le  teorie  dell'  arte,  ed 
era  bastantemente  versato  nelle  belle 
lettere.  Imitatore  fedele  di  Tiziano, 
ritrasse  le  più  belle  vedute  della 
sua  patria  con  tanta  verità,  che  non 
fu  per  questo  rispetto  da  veruno  su- 
peralo. Parlo  di  paesi  fatti  per  par* 
ticolari,  e  non  di  quelli  che  desti- 
nava al  commercio.  Forse  i  migliori 
sono  in  Inghilterra,  e  molti  furono 
da  lui  intagliati  all' acquaforte  e  de- 
dicati al  conte  Francesco  Aigarotti, 
che  faceva  grandissimo  conto  del 
suo  Marchetto.  In  alcune  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Belluno  trovansi 
diversi  suoi  paesi  di  uno  squisito 
gusto,  e  eoo  tanta  verità  rappre- 
sentanti il  soggetto,  che  osservando 
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il  suo  Inverno  ci  pare  di  sentir 
freddo  ,  o  di  essere  nel  cuore  del- 
l'età te  e  sotto  ardente  clima  quando 
A  vedono  le  arie  soffocate  caldissi- 
me dei  quadri  rappreseutaoti  que- 
sta stagione.  Alla  bellezza  e  verità 
del  paesaggio  corrispondono  le  figure 
d'uomini  e  di  auimali,  eseguite  cou 
molto  spirito,  e  quali  doveva  farle 
che  fu  prima  pittore  di  ligure  che 
paesista.  Morì  cinque  anni  prima 
dello  zio  .  nel  1729. 

RICCIANTl  (Antonio)  fiorenti- 
no, fioriva  dopo  il  1650,  ma»  pare 
che  non  uscisse  giammai  dalla  me- 
diocrità ;  altro  non  dicendosi  di  lui 
nella  Serie  degli  uomini  illustri  in 
pittura  ,  se  non  che  fu  allievo  di 
Vincenzo  Dandini. 

R1CCIARDELL1  (  Gabriello  ) , 
napolitano,  fu  scolaro  di  vati  Bloe- 
meo  ,  uno  de'  pittori  adoperati  dal 
re  Carlo  di  Borbone  per  ornare  la 
corte.  11  Ricciarelli  non  era  sola- 
mente quadraturista,  ma  sapeva  far 
paesi  che  molto  si  avvicinavano  a 
quelli  del  maestro,  Fioriva  avanti 
ti  1750. 

RICCIARELLI  (Daniele)  nato  in 
Volterra  circa  il  1500.  poi  ch'ebbe ap- 
presoa  disegnare  sotto  il  Sodoma,  pas- 
sò nella  scuola  di  Baldassare  Peruzzi, 
poscia  fuallievoedajutodiPierino del 
Vaga;  dopo  la  di  cui  morte  terminò, 
per  ordine  di  Paolo  111,  le  opere  che 
questi  lasciava  non  termiuate  nella 
sala  dei  re.  Stando  Daniele  in  Roma 
prese  ad  imitare  il  Bonarroti,  che, 
compiacendosi  di  cosi  valente  se- 
guace, lo  ajutò  in  ogni  modo  e  colla 
sua  protezione ,  e  coli'  accomodarlo 
dei  proprj  disegni.  É  non  è  da  du- 
bitarsi che  nou  vada  in  parte  debi- 
tore a  Michelangelo  del  nome  gran» 
dissimo  che  gli  acquistò  quella  ma* 
ravigliosa  Deposizione  di  Croce  che 
Daniele  fece  per  la  chiesa  della  Tri- 
nità dei  Monti,  che  viene  universal- 
mente riguardata  per  uno  dei  tre 
migliori  quadri  di  Roma,  colla  Tras- 
figurazione di  Raffaello  e  la  Comu- 
nione del  Domeaichino.  Altre  pre- 
Di*,  degli  Arck.  ecc.  T.  m. 
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gevolissime  pitture  fece  il  Riccia- 
relli,  il  quale  fu  poi  incaricato  di 
modellare  per  essere  gettata  in  bron- 
zo la  statua  equestre  di  Enrico  II 
re  di  Francia  :  e  già  tutto  avea  con- 
dotto a  buou  termine  quando  fu 
in  Roma  da  subita  malattia  rapito 
alle  arti  in  età  di  57  anni.  Fu  que- 
st'uomo fiero  disegnatore  io  sul  fare 
di  Michelangelo;  rna  perchè  aveva 
appresa  la  pittura  piuttosto  colla  fa- 
tica, che  per  naturale  disposizione, 
scorsesi  nelle  sue  opere  qualche  sten- 
to  di  pennello,  e  talvolta  mancanza 
di  espressione.  Se  non  avesse  fatta 
che  la  sola  Deposizione ,  dovrebbe 
risguardarsi  per  uno  dei  più  eccel- 
lenti pittori  che  abbia  avuto  l'Italia. 

RICCIO  (Bartolommeo  Neroni 
detto  IL  )  fu  scolaro  e  genero  del 
Razzi  ,  dopo  la  morto  del  quale  e 
degli  altri  tre  luminari  della  scuola 
senese,  ne  sostenne  egli  per  più  anni 
la  gloria.  Oltre  le  belle  opere  di 
storia  ,  quali  sono  il  Deposito  di 
Croce  alle  Derelitte  ed  il  Crocifisso 
della  chiesa  degli  Osservanti,  oltre 
poc'  altre  pubbliche  e  private  ope- 
re, che  conservaosi  in  Siena,  lavorò 
ancora  di  prospettive  e  di  scene  da 
teatro;  e  più  avrebbe  fatto  in  pit- 
tura se  meno  fosse  stato  adoperato 
come  architetto  io  patria  ed  in  Luc- 
ca ,  nelle  quali  città  furono  eretti 
sui  disegni  di  lui  e  sotto  la  sua  di* 
rezione  importanti  edificj.  Fioriva 
dopo  il  1550. 

— —  (Domenico)  ,  detto  il  £ru- 
sasorci,  nacque  in  Verona  nel  1 494  ; 
apprese  i  principj  della  pittura  in 
patria  sotto  il  Giolfino .  poi  re- 
cossi a  Venezia  per  studiare  le 
opere  di  Giorgioue  e  di  Tiziano, 
che  imitò  assai  da  vicino ,  come 
si  vede  nelle  prime  sue  cose,  le 
quali  se  avessero  tinte  alquanto 
più  calde  male  si  distinguerebbero 
da  quelle  del  sommo  esemplare. 
Tali  sono  iu  Verona  il  S. Rocco  cho 
conservasi  nella  chiesa  già  degli 
Agostiniani  e  varj  quadri  da  su  tua 
di  profano  argomento.  In  appresso 
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si  affezionò  al  Parmigianino ,  e  di 
questo  secondo  stile  è  la  Favola  di 
Fetonte  dipinta  nel  palazzo  ducale 
dì  Mantova,  opera  copiosissima  con 
bei  scorci  e  piena  di  vivacità.  Ma 
più  che  nelle  cose  all'olio  mostrassi 
al  Brusasorci  grande  maestro  nelle 
pitture  a  fresco,  la  più  maravigliosa 
delle  quali  è  la  Cavalcata  di  Carlo  V 
e  di  Clemente  VII  in  Bologna,  rap- 
presentata in  una  sala  del  palazzo 
Ridolfi,  di  cui  non  può  vedersi  cosa 
più  varia,  più  dignitosa  e  splendida. 
Morì  nel  1567,  lasciando  appena 
istruito  ne' priucìpj  dell'arte  due 
figli  ed  una  figlia  >  che  sostennero 
la  gloria  paterna  ,  particolarmente 
RICCIO  (Felice)  chiamato  Bru- 
sasorci  il  giovane,  il  quale,  dopo  la 
morte  del  padre,  andava  a  Firenze 
per  continuarvi  gli  studi  pittorici 
sotto  il  Ligozzi  ;  e  da  questo  ap- 

J rese  una  maniera  diversa  e  più  de- 
icata  e  gentile  di  quella  del  pa- 
dre, onde  vengono  molto  apprezzate 
le  sue  Madonne  con  fanciulli  ed  an- 
gioli vaghissimi.  Per  le  chiese  di 
"Verona  condusse  molte  opere,  ma 
le  più  stimate  sono  i  piccoli  quadri 
da.  stanza  ;  molti  dei  quali  dipin- 
se in  pietra  di  paragone  ,  facendo 
che  il  marmo  faccia  1*  ufficio  degli 
scuri.  Fu  pure  assai  valente  ritrat- 
tista, in  ciò  peraltro  felicemente  emu- 
lato) dalia  sorella 

'  m  "<  (Cecilia)  che  aveva  appresi 
ì  principj  dell'  arte  dal  padre.  Era 
costei  nata  alcuni  anni  prima  di 
Felice,  che  morì  in  patria  di  65 
anni,  nel  1605.  Ultimo  dei  fratelli 
era 

■  ■■■■■  (  Giovanni  Battista  )  il 
quale  dalla  scuola  del  padre  passò 
a  quella  di  Paolo  Calliari.  Dopo 
«vere  operato  molto  in  patria  ,  fu 
chiamato  in  Germania  al  servizio 
dell'  imperatore  Rodoltb  II,  nò  più 
vìvide  r  Italia;; 

!— —  (MAblANoVda  Messina,  nato 
nel  1510,  poiché  ebbe  appresi  i  prin- 
cipi della  pittura  dal  Franco  ,  fre- 
quentò Ja  scuola  del  Polidoro,  che 
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dopo  il  Sacco  di  Roma,  recatosi  a 
Messina  ,  vi  diffondeva  il  guslo  di 
Raffaello.  Mariano  desiderava  di  ap- 
prendere lo  stile  del  nuovo  maestro, 
e  così  felicemente  vi  riuscì,  che  ven- 
ne risguardato  per  il  miglior  seguace 
di  Polidoro.  Arricchiva  di  pregevoli 
quadri  le  chiese  della  sua  patria  , 
ed  uno  fu  creduto  degno  di  soste- 
nere il  confronto  della  famosa  Pietà, 
che  Polidoro  aveva  portata  da  Roma 
e  posta  nella  chiesa  deile  Ree  pen- 
tite. Morendo  ,  non  è  ben  noto  in 
quale  anno,  lasciava  Mariano  erede 
delle  sue  virtù  il  lìgliuolo 

RICCIO  (  Antonello).  Fioriva 
costui  nel  1576  insieme  ai  nou  po- 
chi allievi  che  la  scuola  di  Polidoro 
aveva  dati  alia  Sicilia;  e  contribuì 
a  diffondervi  in  tal  modo  il  gusto 
dell'  arte,  che  per  più  di  un  secolo 
somministrò  valorosi  pittori  al  regno 
ed  a  Roma. 

RICCIOLINI  (  Michelangelo  ) 
detto  di  Todi,  nacque  in  Roma  nel 
1654,  e  fu  ragionevole  pittore,  co- 
munque non  si  guardasse  dal  ma- 
nierismo, che  nell'età  sua  signo- 
reggiava, poco  più,  poco  meno,  tutte 
le  scuole  d'  Italia.  Ornò  diverse 
chiese  di  Roma  di  spiritose,  se  nou 
di  belle  pitture  a  fresco  ed  all'olio, 
lavorando  più  di  pratica  che'd'allro 
fino  all'auno  1715,  ultimo  della 
sua  vita. 

— —  (Niccolò),  nato  nella  stessa 
città  circa  il  1657»  superò  per  conto 
del  disegno  il  suo  parente  Miche- 
langelo, ed  osò  porsi  a  concorrenza 
del  cavai.  Franceschini  ne',  cartoni 
per  alcuni  musaici  del  Valicano.  I 
due  Ricciolini  furono  ammessi  al- 
l' onorevole  distinzione  di  dare  il 
proprio  ritratto  alla  reale  galleria 
di  Firenze. 

RICHARD  (Martino),  nato  in 
Anversa  nel  1591  con  un  solo  brac- 
cio, fu  non  pertanto  uno  de'  huoui 
paesisti  de'  suoi  .tempi  ;  e  tale  da 
essere  da  vai»  Dyck  tenuto  in  grande 
stima.  Morì  in  età  di  45  anni  nel 
1656.  Suo  fratello  miaore 
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RICHARD  (  Davide  )  camminò 
sulle  tracce  di  lui  ,  ma  gli  rimase  a 
erande  distanza. 

RICHARDSON  (Gionata)  nac 
que'in  Londra  nel  1665,  ed  apprese  la 
pittura  da  Rilei,  celebre  pittore  di 
ritratti.  Desiderava  di  migliorare 
Dell'arte  collo  studio  dei  grandi  mae- 
stri, ma  ritenuto  dalla  famiglia  in 
patria ,  procurossi  dall'  Italia  e  da 
altri  paesi  ,  quadri  e  disegni  origi- 
nar) e  bassi-rilievi,  come  può  fare 
soltanto  dovizioso  artista.  Ma  appena 
conobbe  il  suo  maggior  figlio  ca- 
pace di  gustare  e  di  conoscere  il 
merito  delle  produzioni  delle  belle 
arti,  lo  spediva  in  Italia,  dove  esa- 
minò le  opere  de' più  insigni  mae- 
stri, e  raccolse  notizie  d'  ogni  ma- 
niera; e  soltanto  non  avendo  vedute 
Napoli  e  Venezia,  rimase  imperfetta 
la  sua  raccolta.  Morì  Gionata  in 
Londra  sua  patria  in  età  di  80  anni. 
Diedero  prova  delle  loro  cognizioni 
pittoriche  il  padre  ed  il  HgHo  nel 
Trattato  di  Pittura  e  Scultura  pub- 
blicato a  comun  nome  nel  171 5.  Ma 
quest'opera  incontrò  severe  critiche, 
Unto  per  rispetto  di  alcune  troppo 
esagerate  opinioni  ,  quanto  per  la 
frequente  falsità  delle  citazioni.  I 
suoi  critici  li  fanno  comparire  piut- 
tosto accorti  trafficanti  che  giudiziosi 
estimatori  dell'  arte.  Gionata  inta- 
gliò alcune  stampe  all'acquaforte, 
che  sono  dai  dilettanti  tenute  in 
pregio  ,  tra  le  quali 

11  proprio  ritratto 

Quello  di  Alessandro  Pope.,  una 
volta  di  faccia  e  I'  altra  di  profilo. 

Quello  di  Giovanni  Milton,  ec» 

BICIIARTE  (Don  Antonio),  pit- 
tore di  storia  all'  olio  e  frescante  , 
nacque  io  Yecla  nel  1G90.  Desti- 
nato dal  padre  agli  studj  Ietterai]  , 
li  trascurò ,  per  apprendere  la  pit- 
tura sotto  Senen-\illa,  debole  mae- 
stro ;  morto  il  quale,  frequentò  la 
scuola  di  uno  dei  Menendcz.  Operò 
molto  in  Valenza,  dove  domicilia- 
tosi appena  uscito  dalla  scuola  di 
Meneudez,  vi  acquistò  gran  nome  e 
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ricchezze.  Vedonsi  ragguardevoli  di- 
pinti di  lui  non  solamente  in  Va- 
lenza, ma  ancora  a  Cheste,  Reus  o 
Godella.  Morì  nel  1764. 

RICHER  (Antonio),  nato  in  Na- 
poli nel  1600.  fu  discepolo  del  Lan- 
franco e  suo  fedele  imitatore.  Trattò 
con  molta  intelligenza  la  pittura  , 
ma  è  probabile  che  parecchi  anni 
sia  rimasto  presso  al  maestro  in 
qualità  di  suo  ajuto  nelle  grandi 
opere  condotte  in  Napoli,  Roma  ed 
altrove,  onde  £>oco  ha  potuto  dare 
di  propria  invenzione.  Volle  perpe- 
tuare peraltro  alcune  delle  migliori 
cose  del  maestro  ed  intagliò  all'ac- 
quaforte alcuni  rami  tratti  da'  suoi 
freschi  e  quadri  all'  olio. 

(P.)  trovasi  quest'uomo  an- 
noverato tra  gl'  intagliatori  in  rame 
per  avere  iueise  insieme  a  France- 
sco Cheveau  le  tavole  filosofiche  del 
libro  di  Luigi  Lesclacb.es. 

RICHIEDILO  (Marco).  Sebbene 
di  questo  pittore  non  resti  in  Bre- 
scia sua  patria  che  la  memoria  sto- 
rica del  bel  quadro  rappresentante 
S.Tommaso,  eseguito  per  la  chiesa 
dello  stesso  Sauto,  gli  si  deve  ono- 
rato luogo  fra  tanti  valenti  artisti 
suoi  concitta'liui. 

RIClllFKl  (Antonio),  nato  in. 
Ferrara  circa  il  1600,  fu  allievo  del 
Lanfranco,  poscia  suo  ajuto  in  Na- 
poli ed  in  Roma;  nella  quale  ulti- 
ma città  dipinse  ai  Teatini  sui  di- 
segni del  maestro.  Pare  che  dopo 
tale  opera  si  applicasse  all'intaglio, 
non  sapendosi  ,  che  abbia  eseguita 
verun'  altra  opera  di  pittura  :  ma 
tutti  convengono  essere  stato  miglior 
pittore  che  intagliatore. 

R1CHO  (  Andrea)  di  Candia,  è 
uno  de'  porla  moderni  pittori  greci 
conosciuti  in  Italia.  Una  sua  im- 
magine di  Maria  Vergine,  non  pre- 
gevole che  per  conto  del  colorito  , 
ed  avente  la  leggenda  latina  :  Ah» 
dreas  Rie  ho  de  Candia  jiinxit,  con-  , 
?ervaM  nella  reale  galleria  di  Firenze. 

R1CKE  (Bernardino  de),  nato  a 
Courtrai  circa  il  1520,  andò  iu  età 
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giovanile  ai  dipingere  io  Anversa  ; 
e  colà  fu  nel  1561  ricevuto  menu* 
bro  di  quella  fiorente  Accademia. 
Egli  tenne  due  diverse  maniere  di 
dipingere.  Appartiene  alla  prima  ma- 
niera il  quadro  rappresentante  Gesù 
clie  porta  la  Croce,  eseguito  per  la 
chiesa  di  S,  Martino  di  Courtrai; 
alla  seconda  pressoché  tutte  le  al- 
tre opere  fatte  io  Anversa  ed  altrove. 
Morì  assai  vecchio  in  Anversa. 

R1CKMAN  (Niccolò),  intaglia- 
tore che  operava  in  Anversa  circa 
il  1650 ,  incise  un' 

Adorazione  dei  Magi,  da  Rubens. 

I  dodici  Apostoli  con  Gesù  Cri- 
sto ,  dallo  stesso. 

Maria  Vergine  col  Bambino  che 
amorosamente  1'  abbraccia  in  pre- 
senza di  S.Giuseppe,  dallo  stesso,  ec. 

RID1NGER  (Giovanni  Elia)  nac- 
que in  Ulma  oel  1695.  Apprese  i 
principj  del  disegno  da  suo  padre, 
e  gli  elementi  della  pittura  da  Cri- 
stoforo Resch,  mediocre  artista.  Chia- 
mato da  naturale  inclinazione  a  di- 
pingere quadri  di  animali  ,  e  sta- 
bilitosi in  Augusta ,  cominciò  a  di- 
pingere quadri  di  tal  genere,  ma  in 
piccola  quantità,  perchè  più  facile  e 
più  utile  riuscendogli  lo  smercio 
delle  stampe,  che  non  quello  dei 
quadri,  a  quest'  ultim'  arte  quasi 
totalmente  si  consacrò  dopo  i  qua- 
rantanni. Le  sue  composizioni  sono 
piene  di  anima  ,  e  I  invenzione  è 
sempre  felice.  Da  attente  considera- 
zioni sulla  natura  traeva  i  caratteri 
'tagli  animali,  e  soprattutto  delle  be- 
stie selvagge,  e  le  rendeva  in  disegno 
con  inarrivabile  esattezza  ;  onde  le 
sue  stampe  possouo  tener  luogo  di 
una  storia  naturale  degli  animali. 
u  Egli  conduce  l'occhio,  dicono  gli 
«  autori  del  Manuel,  voi.  2,  p*  55, 
«  dei  riguardanti  a  spaziare  in  roez- 
m  zo  alle  foreste  sugli  Orsi  e  sulle 
h  Tigri,  descrivendo  le  lòrme  loro, 
«  le  caverne,  le  abitudini,  come  fa- 
"  rebbe  un  esperto  naturalista.  Sep- 
*  pe  tanto  bene  distribuire  il  chia- 
«  roscuro,  che  anche  alla  vista  le 
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m  sue  stampe  (anno  un  meraviglioso 
m  effetto.  Vero  è  però  che  in  tutte 
u  le  sue  opere  si  rende  troppo  raa- 
m  nifesto  lo  studio,  e  che  le  figure 
m  umane  non  sono  rappreseutate  eoa 
m  molto  gusto  ».  Questo  dotto  ar- 
tista mori  iu  Augusta  nel  1767,  la- 
sciando uh  gran  numero  di  stampe, 
tra  le  quali  sono  celebri  le  seguenti  : 

11  Paradiso  terrestre,  che  rappre- 
senta la  creazione  di  tutti  gli  ani- 
mali, ed  Adamo  ed  Eva  ;  in  12  fogli. 

Raccolta  di  sedici  favole. 

Raccolta  di  teste  di  Lupi  e  di 
Volpi  bellissime. 

Seguito  di  quattro  gran  fogli,  due 
dei  quali  rappresentanti  degli  Orsi 
che  dilacerano  un  cervo,  ed  alcuni 
cignali  che  riposano  iu  una  foresta, 
sono  risguardati  come  i  capi  lavoro 
di  questo  artista. 

Sedici  fogli  di  cacete  del  grande 
e  piccolo  selvaggi  urne  :  stampe  in- 
teres  santissime.  X 

Diciatto  fogli  di  Equitazioni,  che 
rappresentano  tutti  gli  csercizj  del 
maneggio  ,  ec. 

—  (Martino  Elia)  ,  figlio  di 
Giovanni  Elia,  intagliò  ancor  esso  a 
bulino ,  ma  più  di  questi  si  accostò 
all'eccellenza  patema  il  suo  fratello 

—  (Giovanni  Giacomo).  Era 
questi  nato  del  1719,  ed  intagliò  un 
gran  numero  di  rami  alla  maniera 
nera,  la  maggior  parte  de'quali  sono 
belle  copie  delle  migliori  stampe 
che  siano  comparse  iti  Francia  ed 
in  Inghilterra  dal  1740  al  1770. 

RIDOLF1  (cav.  Carlo),  nato  in 
Vicenza  nel  1594,  passò  in  età  fan- 
ciullesca a  Venezia  per  apprendere 
la  pittura  sotto  l'Aliense,  e  fu  uno 
de'suoi  migliori  allievi.  Sembra  non 
penatilo  che  molto  si  allargasse  dalla 
maniera  del  maestro,  dopo  gli  studi 
delle  più  pregiate  pitture  tli  Vicenza 
e  di  Verona.  Tra  le  migliori  opere 
eh'  egli  coudusse,  ebbe  celebrità  la 
Visitazione  eseguita  per  la  chiesa 
d' Ognisanti  in  Venezia;  nella  quale 
vedesi  la  cura  eh'  egli  si  prendeva 
per  non  cadere  nel  manierismo,  che 
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•vera  in  quel!'  età  invasa  la  scucia 
veneziana.  Ma-  il  Ridolfo*  acquistò , 
più  che  dalle  pregevoli  opere  di 
pittura  ,  fama  grandissima  dal  Li- 
bro intitolalo  :  Le  Maraviglie  della 
Pittura  Veneziana  ,  contenente  le 
Vite  accuratameute  scritte  de'  mae- 
stri di  quella  illustre  scuola,  senza 
imbrattarle  con  racconti  da  veglia; 
le  quali,  se  l'autore  non  avesse  intem- 
perantemente ostentata  poetica  erudi- 
tone, c  fatte  avesse  più  accurate  in- 
dagini cronologiche,  potrebbero  ser- 
vir d'  esemplare  a  chiunque  intra- 
prende ad  illustrare  Je  vite  degli 
artisti  ;  perocché  vi  si  scorge  esat- 
tezza di  teorie  ,  chiaro  e  nitido  lo 
stile,  evidenza  nella  descrizione  delle 
grandi  composizioni  ,  schiettezza  di 
narrazione.  Alcuni  hanno  peraltro 
creduto  di  scorgervi  alcune  inesat- 
tezze grammaticali  ,  che  fortunata- 
mente  non  vengono  avvertile  che  dai 
pedanti.  Pare  che  il  Ridolfi  ,  seb- 
bene avuto  in  conto  di  buon  arti- 
sti ,  ed  onorato  col  titolo  di  cava- 
liere, non  fosse  troppo  contento  del 
suo  stato,  perciocché,  dando  in  fine 
<fel  secondo  volume  della  sua  opeia 
le  memorie  della  propria  vita  ,  si 
duole  dell'  invidia  degli  emuli  e  del- 
l'ignoranza  dei  grandi  signori.  Morì 
io  Venezia  nel  1658. 

RIDOLFI  (  Clauuio  )  nacque  a 
Verona  di  nobile  ma  povera  fami- 
glia, nel  1574.  Crei  lesi  che  studiasse 
la  pittura  sotto  Dario  Pozzi  ,  poi 
sotto  Paolo  Calliari  ;  e  più  che  da 
questi  maestri  trasse  profitto  dallo 
studio  fatto  sulle  opere  dello  stesso 
Paolo,  di  Tiziano,  e  dì  Andrea  Man- 
tegna.  Esercitò  alcun  tempo  V  arte 
io  patria,  in  allora  troppo  ricca  di 
rinomatissimi  pittori,  perchè  potes- 
sero avervi  frequenti  occasioni  di 
lavoro  i  giovani  artisti  :  onde  passò 
a  Roma  ;  e  di  là  ad*  Urbino,  dove 
ebbe  ospitalità  in  casa  di  Federico 
Barocci.  Ammogliatosi  in  Urbino  , 
andò  ad  abitare  nella  vicina  terra 
di  Corinaldo,  e  fu  molto  adoperato 
ne  vicini  luoghi.  Fossombrone,  Casi- 
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l'ano,  Fabiano,  Montenaldo,  te,  pos- 
sedono  pregevoli  opere  di  questo 
pittor  veronese  :  altre  possono  ve- 
dersi in  Urbino  ed  iu  Rimini,  nella 
prima  delle  quali  città  conservansi 
la  Natività  di  S.  Giovanni  Battista 
e  la  Presentazione  della  Vergine,  e 
nella  seconda  un  bellissimo  Deposto 
di  Croce.  Lavorò  all'  ultimo  ezian- 
dio per  Padova  ,  Venezia  e  Vero- 
na, dove  le  sue  pitture  sono  in  £ran 
pregio  tenute;  perocché,  coi  servando 
le  tinte  della  scuola  patria,  hanno 
la  castigatezza  di  disegno  ,  la  so- 
brietà di  composizione,  la  dottrina 
di  costume  e  finitezza  ,  acquistate 
da  Claudio  altrove,  e  che  non  sem- 
pre si  trovano  in  Paolo,  e  ne' suoi 
seguaci.  Moiì  nel  1644. 

RIDOLFI  (Bartolomeo)  ,  archi- 
tetto, stuccatore,  fioriva  circa  il  1650. 
Era  egli  nato  in  Verona,  dove  ap- 
prese l'arte  sua,  e  dove  eseguì  al- 
cuni lavori  che  lo  fecero  conoscere 
valente  maestro.  Ebbe  quindi  molte 
commissioni  in  diverse  parti  d'Ita- 
lia ;  ed  all'  ultimo,  chiamato  in  Po- 
lonia, vi  Ui  adoperato  assai  e  come 
plastico  e  come  architetto. 

R1EDEL  (Giovanni  Antonio)  ,  • 
nato  a  Praga  nel  1752,  cuopriva  nel 
1797  la  carica  d'ispettore  della  gal- 
leria di  Dresda.  Dopo  la  morte  di 
suo  padre,  seguita  nel  1755.  appli- 
cossi  con  buon  successo  ad  incidere 
all'acqua  furi?,  in  sul  fare  di  Rem- 
brandì,  alcuni  disegni  tratti  dai  qua- 
dri della  suddetta  galleria,  e  ue  fece 
quaranta  all'  incirca.  Le  più  cono- 
sciute stampe  sono 

La  Beata  Vergine  seduta  in  un 
paesaggio,  che  dà  da  bevere  al  Bam- 
bino ,  dal  Barocci. 

I  sette  Sacramenti,  da  Giuseppe 
Maria  Crespi. 

Ritratto  di  Rembrandt,  da  un  di- 
pinto del  medesimo  Rembrandt. 

Ritratto  di  una  giovane  che  sta 
infdando  delle  perle ,  da  Rem- 
brandt ec. 

—  (Antonio  Elia),  figlio  ed 
allievo  di  Giovanni,  nacque  m  Dre- 
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8da  nel  1763,  e  si  fece  nome  tra  gli 
intagliatori  tedeschi  con  molli  rami 
di  piccole  dimensioni  ,  la  maggior 
parte  de' quali  spettanti  alla  galle* 
ria  di  Dresda  ;  tra  i  quali 

Una  vecchia  presso  un  chirurgo, 
che  medica  una  piaga  ad  altra  vec- 
chia vicina  ,  da  Brouwer. 

Piccola  testa  di  Cristo,  da  Anni- 
bale Caracci  ,  ec. 

RIETER  (Enrico),  nacque  a  Win- 
terhorur  nel  1751.  Perdette  il  pa- 
dre quando  appena  usciva  dalla  fan- 
ciullezza, e  da  coloro  che  avevano 
cura  della  sua  educazione  fu  consi- 
gliato a  tirarsi  avanti  nello  studio 
delle  belle  arti.  Passava  poscia  a 
Norimberga ,  dove  cominciò  a  di- 
pingere ritratti ,  ma  poco  dopo  re- 
cavasi a  Dresda  presso  il  suo  com- 
patriotto  Antonio  Graff ,  che  amo- 
rosameute  lo  accolse.  Vedendo  i 
ritratti  di  Antonio  ed  i  quadri  scel- 
tissimi di  quella  galleria  ,  conobbe 
che  assai  lungo  cammino  restavagli 
a  percorrere  per  giutmerc  all' eccel- 
lenza dell'arte.  Feccsi  dunque  a 
studiare  le  opere  di  Rubens  ,  van 
Pyek,  Rembrandt;  indi  tentò  qual- 
che copia  di  Claudio  Lorenese,  Ber- 
gli em  ,  Both  ec.  ;  e  sentendosi  più 
che  a  tutt'  altro  inclinato  al  paesag- 
gio, a  questo  totalmente  si  consa- 
crò. Dopo  cinque  anni  rivide  la 
Svizzera  e  si  stabilì  io  Dresda  .  e 
rovo  in  Aberli  un  vero  amico,  che 
morendo  gli  lasciò  il  ricco  suo  traf- 
fico di  sta;npe.  Disegnò  ,  dipinse  , 
intagliò  ,  ed  acquistò  nome  di  va- 
ente  artista.  Le  principali  stampe 
sono  di  sua  invenzione,  tranne  il  se- 
guente seguito  che  è  preso  da  na- 
tura da  Aberli. 

Ciuque  piccole  vedute  scelte  per 
quelli  «he  cominciarlo  a  disegnare, 
prese  da  natura  da  1.  L.  A  berli  ed 
inrise  da  Rieter. 

Veduta  del  castello  di  Spietzsul 
lago  di  Theun. 

Ultima  cascata  del  Reicfu-ubach 
bella  valle  di  Oberhasli  ee. 
R1ETSCUOOT  (Giovanni)  nato 
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in  Iloorn  nel  1652  ,  f«  allievo  di 
Alberto  Everdingen,  ed  uno  dei  mi- 
gliori pittori  olandesi  di  marine. 
Erano  le  sue  opere  assai  ricercate, 
e  perche  soleva  egli  lodar  molto  le 
altrui,  fu  caro  a  tutti  gli  artisti,  e 
condusse  tranquilla  e  felice  vita.  Fu 
egli  stesso  il  maestro  di  suo  tìglio. 

RIETSCHOOF  (Enrico),  il  quale 
gli  era  nato  nel  1678,  e  fu  il  suo 
migliore  allievo.  Eurico  non  soprav- 
visse che  pochi  anni  al  genitore, 
morto  nel  1719. 

RIGA  OD  (Giacinto),  nacque  in 
Perpignano  nel  1655,  e  riuscì  cosi 
valente  ritrattista,  che  fu  chiamato 
il  wan-Dyck  della  Francia.  Nel 
lungo  periodo  della  sua  vita  dipinse 
tutti  i  re  suoi  contemporanei  e  tutti 
i  principi  della  real  casa  di  Fran- 
cia. I  più  illustri  letterati  ed  arti- 
sti furono  pure  ritratti  da  Rig*ud , 
e  lo  stesso  vecchio  Le  Brun  volle 
avere  il  proprio.  Volendo  i  suoi 
concittadini  ricompensare  l' onore 
che  faceva  alla  patria  colla  sua  virtù, 

10  aggregarono  alla  patrizia  nobiltà, 
e  Luigi  XV  lo  creò  cavaliere  di 
S.  Michele,  e  lo  pensionò.  Fece  an- 
cora pochi  quadri  storici,*  tutti  de- 
gni della  sua  fama,  ma  non  pertanto 
lontaui  dal  merito  de'  ritratti  ,  sor- 
prendenti per  la  rassomiglianza,  per 
vivacità  di  mosse  e  di  colori,  e  per 

11  prezioso  finito  di  tutte  le  parti. 
Ad  ogni  modo  gli  si  dà  carico  di  nou 
essersi  totalmente  preservato  dal  ma- 
nierismo, di  aver  profusa  soverchia 
ricchezza  negli  abiti  con  pregiudi- 
zio dell'  oggetto  principale  e  di  non 
aver  data  nobiltà  ,  nè  abbelliti  gli 
originali  entro  ai  limiti  permessi 
dalla  rassomiglianza  :  per  il  quale 
ultimo  difetto,  se  pure  può  chia- 
marsi difetto  ,  non  era  frequente- 
mente ricercato  dalle  signore,  nè  egli 
si  curava  di  rilrarle,  sapendo  essere 
di  troppo  difficile  contentatura.  Era 
direttore  della  reale  accademia  di 
pittura  di  Parigi  quando  morì  in 
questa  capitale  l'  auno  1745. 

—  (Giovanni),  nacque  in  Pa- 
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rigi  circa  il  1700,  ed  c  probabil- 
nwule  nipote  del  pittore  Giaciuto 
Rigaud.  Pubblicò  più  di  cento  stam- 
pe di  paesaggi,  marine  ed  altre  ve- 
dute ,    inlagliate  con  non  comune 
inleìligen-za  e  con   punta  assai  spi- 
ritosa. Sono  generalmente  beu  di- 
segnate le  figure  onde  le  popolò; 
e  le  diverse  vedute  di  Londra  for- 
mano una  non  numerosa  ma  pre- 
gevole serie  di  belle  stampe.  Mori 
in  patria  ,    dopo   una   lunga  di- 
mora in  Londra,  l'anno  1754,  la- 
sciando  ammaestralo   nell'  aite  il 
figlio 

R1GAUD  (  Giovambattista  ),  il 
quale,  sebbene  inferiore  nelle  cose 
dell'arte  al  padre,  continuò  le  stam- 
pe incominciate  da  lui  .  essendogli 
lungamente  sopravvissuto.  Soggiun- 
go un  indice  delle  stampe  dell'uno 
e  dell'  altro, 

Veduta  del  palazzo  Bombon,  di- 
segnalo dal  padre  ed  inciso  dal 
tìglio. 

La  Camminata  del  giardino  delle 
Toillerie. 

Sei  Vedute  del  castello  di  Marly. 
Veduta  del  corso  di  Marsiglia. 
Veduta  di  Greemvich. 
Veduta  del   castello  di  Haploa 
Court. 

Veduta  del  Parco  di  S.  Iames. 

Serie  di  sei  Paesaggi,  popolati  di 
molte  figure. 

Serie  di  sei  Marine  ,  ove  si  ve- 
dono diverse  galere. 

Dieci  fogli  di  diversi  soggetti  per 
le  commedie  di  Molière  ,  ec. 

R1LEY  (Giovanni),  nato  in  Lon- 
dra nel  1646,  poi  ch'ebbe  da  me- 
diocri pittori  appresi  i  principj  del- 
l'arte, si  fece  ad  imitare  la  njfiura  ; 
e  Unto  profondamente  la  studiò  nel- 
l'  uomo  ,  che  iu  breve  riuscì  uno 
de  migliori  ritrattisti;  perocché  non 
solo  sapeva  perfettamente  fare  i 
volti  somigliantissimi,  ma  farne  tra- 
sparire i  costumi  e  le  principali  pas- 
sioni dell'  animo.  Nominato  primo 
pittore  del  re,  dipinse  il  re  Giaco- 
mo e  la  regina  sua  sposa,  poscia  il 
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re  Guglielmo  colla  reale  consorte 
Maria.  Moriva  in  Londra  ricco  ed 
onorato  nel  I69I . 

H1MACHI  11UALPA  V^CA,  an- 
tico architetto  ed  ingegnere  ameri- 
cano costruì  a  Cusco  ,  capitale  del 
Chili  e  del  Perù,  la  famosa  fortezza 
eseguita  per  ordine  dei  re  perù  via- 
ni  ,  nipoti  di  Manco  Capac  Forse 
le  notizie  che  si  hanno  delle  mara- 
viglie opere  di  americana  archi- 
tettura sono  in  parte  favolose,  o  per 
lo  meno  tutte  esagerate.  Ciò  pre- 
messo, soggiungo  una  breve  descri- 
zione di  Cusco  e  della  sua  fortezza.. 
È  questa  città  situata  ili  amena  pia- 
nura alle  falde  di  un  monte  ;  la 
figura  era  quadrata  t:a  due  fiumi  , 
nel  mezzo  aveva  una  gran  piazza  , 
dalla  quale  si  partivano  quattro  am- 
pie strade,  ancora  sussistenti.  Quivi 
era  il  tempio  del  Sole,  di  cui  non 
senza  maraviglia  si  ammirano  tut- 
tavia gli  avanzi  ;  poiché  le  mura 
erano  fumiate  di  pietre  di  15  in  16 
piedi  di  diametro.  A  settentrioue 
della  citta  ergevasi  sulla  schiena  del 
monte  la  famosa  fortezza  costrutta 
dall'architetto  llualpa  coll'ajuto  di 
altri  tre  ingegneri  Ynca  iMaricanchi, 
Acahuaua  Ynca  e  Calla  Cunchuy. 
Consisteva  questa  fortezza  iu  tre 
fortezze  ,  una  eutro  l'altra  ,  ed  in 
quella  di  mezzo  era  il  palazzo  de- 
gl*  Iocas.  L'  oro  vi  si  vedeva  eutro 
e  fuori  sparso  a  piene  mani,  ed  ef- 
figiali vi  erano  al  naturale  animali 
ed  alberi.  In  questa  fortezza  si  veg- 
gono ancora  pietre  ,  ciascuna  delle 
quali  ba  più  di  40  piedi  di  lun- 
ghezza ;  e  tra  queste  una  di  cosi 
enonne  grandezza,  che  sorpassa  l'im- 
maginazione, ed  è  chiamata  la  pie- 
tra stracca  per  la  grande  fatica  che 
costò  nel  trasporlo.  Gì'  interni  la- 
vori dei  forte,  consistenti  in  scultu- 
re, scale  arliliciosissime,  camere  di 
ogni  graudezza,  portici,  ec.  sono  ora 
tutti  distrulli  ;  mentre  la  maggior 
parte  delle  mura  esteriori  pare  che 
non  abbiauo  a  distruggersi  che  col 
mondo. 
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RIMEIUCI  (Giovanni),  fiori  poco 
dopo  i  tempi  di  Giotto,  in  Rimini; 
ed  e  per  avventura  il  più  antico  pit- 
tore di  quella  città,  dove,  ch'io 
sappia ,  non  conservasi  alcuna  sua 
opera  certa.  Operava  ancora  nel  1 386. 

RIM1NALDI  (Orazio),  nato  in 
Pisa  nel  1598  ,  fu  in  patria  ed  in 
Roma  allievo  dei  due  Lomi.  Sgra- 
liatamente  lasciossi  in  Roma  affa- 
scinare dalla  maniera  del  Caravag- 
gio ;  ina  presto  rinvenuto,  prese  a 
sua  guida  le  opere  del  Domenichi- 
no  ;  e  Tu  per  avventura  il  suo  più 
degno  emulo.  Il  Riminaidi  vuol  es- 
sere riguardalo  come  uno  de'  mi- 
gliori artisti  toscani  :  **  Grande  iti 
m  sui  far  caraccesco  nei  contorni  e 
«  nei  panni,  vago  e  grazioso  nelle 
m  carnaggioni,  facile  c  delicato  nel 
«  maneggio  del  pennello,  noo  avria 
«  mendo  per  cosi  dire,  se  non  ser- 
m  vivasi  di  cattive  mestiche,  che  pre- 
te giudicarono  assai  le  sue  opere  ». 
Le  principali  e  più  conservate  ador- 
nano la  cattedrale  della  sua  patria. 
Le  due  Storie  Scritturali  del  coro, 
e  l'Assunta  dipinta  all'olio  nella 
cupola,  sono  forse  i  più  bei  lavori 
di  pittura  che  a  que'  tempi  si  ese- 
guissero in  Toscana  ;  ma  quello  del- 
i'Assunta  fu  J'  ultimo  lavoro  del 
Riminaidi,  rapito  alla  patria  da  so- 
verchia fatica ,  o  ,  come  alcuni  vo- 
gliono, da  contagio,  nella  freschissima 
età  di  32  anni.  Altre  chiese  di  Pi- 
sa,  ed  alcune  private  quadrerie  pos- 
sedono  qualche  sua  opera  ;  e  nel 
palazzo  Pitti  conservasi  il  Martirio  di 
S.  Cecilia.  Terminò  l'opera  dell'As- 
sunta, ma  debolmente,  suo  fratello 

  (Girolamo),  il  quale  poco 

Javorò  in  patria  ;  ma  ed  in  patria 
e  fuori  ebbe  pur  nome  di  valente 
pittore.  Fu  chiamato  a  Napoli  a  di- 
pingere la  cappella  di  S.  Gennaro  ; 
indi  passò  a  Parigi  alla  corte  della 
legina  Maria.  Per  1'  opera  dell'As- 
sunta ,  condotta  molto  avanti  da 
Orazio,  e  terminata  da  lui,  non  ot- 
tenne che  il  modesto  premio  di 
5,000  scudi. 
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RIMINO  (Giovanni  da),  celebre 
pittore  del  quindicesimo  secolo,  ope- 
rava dopo  il  1450,  come  ne  fanno  te- 
stimonianza due  quadri,  nei  quali  al 
proprio  nome  aggiunse  il  1459  ed 
il  1461  r  e  si  hanno  memorie  di 
lui  fino  al  1470.  Un'altra  tavola 
di  questo  pittore  senza  data  di  anno 
conserva  vasi  a  Bologna  nella  qua- 
dreria Ercolani. 

—  (Bartolomeo  da).  V.  Coda 
Benedetto. 

—  (Lattanzio  da).  V.  Marca 
della. 

RINALDI  (  Santi  )  .  fiorentino  , 
chiamato  il  Tromba,  fu  scolaro  del 
Furini  ;  ma  perchè  meno  di  me- 
diocre pittore,  è  pochissimo  cono- 
sciute nella  stessa  sua  patria. 

RINCON  (  Antonio  ) ,  nacque  a 
Guadalaxara  nel  1446,  e  fu  il  pri- 
mo de'  pittori  spagnuoli  ad  allonta- 
narsi dalla  maniera  gotica  ,  a  dare 
rotondità  e  rilievo  ai  contorni,  ca- 
rattere e  belle  proporzioni  alle  figu- 
re. Sebbene  seguisse  piuttosto  la 
natura  che  altri  esemplari,  scorgesi 
nelle  sue  opere  qualche  lontana  imi- 
tazione di  Andrea  del  Castagno  e 
del  Ghirlandaio.  I  re  cattolici  Fer- 
dinando ed  Isabella  lo  crearono  pri- 
mo pittore  di  corte,  e  gli  accorda- 
rono il  titolo  di  cavaliere  in  ricom- 
pensa de'  Joro  ritratti  abbastanza  so- 
miglianti, e  risguardati  a  que*  tempi 
nella  Spagna  quali  lavori  d' uno 
straordinario  merito.  Fra  molt'allre 
pitture,  in  gran  parte  perite,  ebbero 
celebrità  i  diciassette  grandi  quadri 
eseguiti  per  la  parrocchia  di  Rob- 
bedo  di  Chavela  ,  rappresentanti  i 
più  importanti  fatti  della  vita  di 
Maria'  Vergine.  Morì  in  Siviglia 
nel  1500,  colà  trovandosi  in  qualità 
di  cortigiano  presso  a*  suoi  sovrani, 
cui  erasi  reuduto  carissimo  per  le 
sue  g.otili  maniere  ,  per  grandi 
talenti  e  per  morali  virtù.  Suo 
figliuolo 

—  (Ferdinando)  dopo  la  morie 
del  padre  andò  a  dimorare  stabil- 
mente in  Toledo,  dove  nel  1503 
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dipingeva  gli  ornati  dell'aitar  mag- 
giore di  quella  cattedrale.  Fere  inol- 
tre  diverse  cose  a  fresco,  delle  quali 
non  si  conservavano,  ne'  primi  anni 
del  presente  secolo  ,  che  pochi  ve- 
nerandi avanzi.  Ignorasi  l' epoca 
della  sua  morte. 

RlNGLl  (Gottardo),  nato  nel 
1375  ,  viene  annoverato  dal  Sau- 
drart  tra  gì*  ingegnosi  pittori  fre- 
scanti. 

RIO  BERUCUS  (Bartolomeo). 
nato  circa  il  1540,  probabilmente 
io  Toledo  ,  fu  scolaro  di  Gaspare 
Becerra,  e  nel  1568,  aveva  di  già 
nome  di  valente  pittore.  Nel  1607 
fu  dal  capitolo  di  Toledo  nominato 
6uo  pittore  .  nel  quale  impiego  si 
mantenne  lino  ali  anno  1627  ,  in 
cui  morì.  Le  sue  opere  si  accostano 
rispetto  al  disegno  ed  al  colorito  a 
quelle  del  maestro ,  ma  sono  assai 
meno  calde. 

RIPANDA  (Giacomo),  bolognese, 
operava,  in  Roma  circa  il  1480,  ed 
è  volgare  tradizione  che  fosse  il  pri- 
mo a  disegnare  i  bassi  rilievi  della 
colonna  Trajana. 

RISUENNO  (Giuseppe),  nacque 
in  Granata  circa  il  1640,  e  fu  uno 
degli  ultimi  allievi  di  Alfonso  Ca- 
iro. Quando  Antonio  Palomino  andò 
a  Granata  nei  1712,  lo  chiese  per 
suo  ajuto  nelle  opere  della  Certo- 
sa ;  ed  in  queste,  per  testimonianza 
dello  stesso  Palomiuo,  Risuenno  si 
mostrò  il  miglior  disegnatore  del- 
l'Andalusia. All'  esercizio  della  pit- 
tura aggiuuse  quello  della  scultura, 
e  fecesi  io  quest'  arte  vantaggiosa- 
mente conoscere  in  Granata  ed  iu 
altre  città  con  importanti  lavori  in 
marmo,  e  con  belle  opere  di  pia* 
stica,  nelle  quali  non  seppe  tenersi 
però  lontano  dallo  stile  beru inesco 
che  si  era  dilatato  ancora  nella  Sca- 
gna. I  suoi  quadri  hanno  la  risolu- 
tezza ed  il  colorito  di  quelli  del  Ca- 
no.  Morì  Risuenno  in  patria  nel- 
1'  età  di  81  anni. 

RITA  (Michele),  pittore  inglese 
che  fioriva  nel  1648,  fu  lungamente 
Diz.  degli  Ar«h.  ecc.  T.  III. 
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in  Roma,  dova  dicesi  avare  eondotte 
lodevoli  opere,  per  le  quali  fu  ag- 
gregato a  quella  accademia  di  pit- 
tura ;  ma  nò  in  Roma  nò  in  altra 
parte  d' Italia  è  noto  veruna  sua 
indubitata  pittura,  nò  si  hanno  ul-. 
teriori  notizie  biografiche. 

RIVA1Z  (Antonio),  nacque  io 
Tolosa  nel  1667  ,  ed  apprese  il  di- 
segno  ed  i  principj  della  pittura  sotto 
il  proprio  padre,  ragionevole  pittore 
a  migliore  architetto.  Ebbe  a  suo 
condiscepolo  il  celebre  la  Fage,  col 
quale  contrasse  grande  dimestichez- 
za. Mandato  dal  padre  a  Roma  per 
continuarvi  gli  studj  dell'arte,  dopo 
avere  dimorato  alcun  tempo  in  Pa- 
rigi ,  concorse  per  il  premio  del- 
l'Accademia di  S*  Luca,  e  l'ottenne 
dal  sommo  mecenate  delle  Arti  il 
cardinale  Albani  (poscia sommo  pon- 
tefice sotto  il  nome  di  Clemente  XI) 
che  lo  coronò  colle  proprie  roani. 
Richiamato  in  patria  dal  padre  che 
poco  tempo  sopravvisse  a!  suo  ri- 
torno, occupossi  in  ogni  genere  del- 
l' arte  sua.  Ebbe  correzione  di  di- 
segno, forza  di  colorito  ,  composi- 
zione ingegnosa,  grazia  di  sentimen- 
to. Intagliò  pure  alcune  delle  pro- 
prie composizioni,  e  quattro  stampe 
allegoriche  per  ornamento  del  Trat- 
tato della  pittura  di  Dupuy  de 
Grez.  Morì  iu  patria  nel  1755. 

i  (  Bartolomeo  ) ,  cugino  dì 
Antonio  e  nato,  ancor  esso  iu  Tolo- 
sa, intagliò  diverse  stampe  dai  qua- 
dri e  disegni  del  medesimo,  ed  al- 
cune da  Benedetto  Luli.  Operava 
dopo  il  1750.  Le  principali  sue 
slampe  sono  : 

La  Caduta  degli  Angioli  Ribelli, 
da  Antonio  Rivai*. 

Storia  d'Arno  e  Pelo. 

La  Morte  di  S.  Maria  Maddale- 
na  ,  dal  Luti  ec. 

— —  (Pietro  caval.)  figlio  ed 
allievo  di  Antonio,  camminando  die- 
tro le  orme  paterne ,  acquistò  non 
minore  celebrità  di  quella  del  ge- 
nitore ,  onde  iti  premio  della  sua 
virtù  fu  creato  cavaliere.  Fioiiv4 
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alla  metà  del  diciottesimo  secolo* 
RIVELLO  (Galeazzo),  seniore. 
antico  pittore  cremonese ,  di  cui 
parlano  i  biografi  patrj  Zaist  e  Za- 
ni, e  che  altri  asseriscono  non  avere 
esistito  che  nella  mente  loro.  Mag- 
giori probabilità  si  hanno  della  esi- 
stenza di 

— —  (  Giuseppe  ) ,  che  Antonio 
Campi  dice  essere  stato  non  medio- 
cre pittore,  che  lasciò  opere  in  di- 
verse chiese  e  luoghi  di  Cremona 
ed  altrove,  senza  che  presentemente 
se  ne  conosca  alcuna,  quando  non 
si  voglia  ammettere  per  sua  una 
tavola  rappresentante  una  mezza 
figura  di  donna  che  sembrava  un'A- 
mazzone, fati*  con  buon  disegno  e 
ben  colorita,  colle  carnagioni  pasto* 
se,  benché  di  una  maniera  alquanto 
dura  nelle  pieghe.  Com  lo  Zaist , 
scrittore  di  sospetta  fede. 

»  (Galeazzo)  ,  juniore ,  cre- 
duto figlio  di  Giuseppe ,  e  per  so- 
prannome chiamato  Galeazzo  della 
barba.  Di  questo  pittore  si  assicura 
che  in  sul  declinare  del  diciottesimo 
secolo  conservavasi  in  casa  Mai  tinen- 
goa  Brescia,  un  quadro  rappresen- 
tante S.  Stefano  in  mezzo  ai  Santi 
Autonio  Abate  e  Francesco  d'Assisi, 
colla  leggenda  :  Galtacius  de  Rivel- 
lis  dictus  de  barba  pingebat  1524. 
Un  altro  quadro  rappresentante  la 
Concezione  di  Maria  era  in  addietro 
a  Busseto  ;  e  due  conservansi  an- 
cora presentemente  in  Cremona,  uno 
presso  gli  eredi  del  Canon.  Massi- 
miliano Sacchi ,  V  altro  presso  il 
conte  Carlo  Visconti,  rappresentante 
la  Vergine  che  sta  adorando  il  bam- 
bino Gesù  steso  sopra  un  cuscino, 
sul  lembo  del  quale  leggesi  :  Ga- 
leaz  de  la  Barba. 

RIVERDITI  (Marc' Antonio), 
celebre  ritrattista  del  diciottesimo 
secolo,  nacque  in  Alessandria  della 
Paglia  circa  il  1700,  e  fu  uno  dei 

Soclii  pittori  che  siaosi  preservati 
al  manierismo  dominante  in  Italia 
nella  prima  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Dalla  sua  bella  Concezione 


RI 

dipinta  per  la  chiesa  ÓY  Camaldo- 
lesi in  Alessandria  .  appare  lo  stu- 
diò eh'  egli  aveva  fatto  grandissimo 
sopra  le  migliori  opere  di  Guido 
Reni.  Altre  pregevoli  pitture  lasciò 
in  patria  e  ne'  vicini  paesi  ;  ma 
continuamente  occupato  nel  far  ri- 
tratti,  non  ebbe  tempo  di  eseguire 
molte  importanti  opere  di  storia. 
Mancava  all'arte  nel  1774. 

RIVIERE  (  Stefano  de  ),  viene 
annoverato  dal  Gandelliui  come  in- 
tagliatore in  legno,  senza  darci  ve- 
ruua  notizia  intorno  alla  vita  e 
stampe  di  lui. 

— —  (Francesco),  nato  in  Fran- 
cia in  sul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo ,  stabilì  la  sua  dimora 
in  Livorno,  dov'  era  molto  stimato 
per  certi  suoi  quadri  da  stauza  rap- 
presentanti danze  turchesche  e  con* 
venazioni,  lavorati  con  molto  spi* 
rito  e  verità.  Ebbe  diversi  scolari , 
tra  i  quali  taluno  migliore  di  lui. 
Mori  in  Livorno  nel  1750. 

RIVOLA  (  Giuseppe  )  ,  nato  in 
Milano  dopo  il,  1650,  apprese  a  di- 
pingere nella  scuola  dell  Abbiati , 
e  fu  uno  de' suoi  migliori  allievi. 
Poco  peraltro  lavorò  in  pubblico,  e 
perchè,  pensando  diversamente  dal 
maestro  ,  non  s'  impegnava  volen* 
tieri  in  opere  di  gran  macchina,  e 
perchè,  dipingendo  più  finitamente 
di  lui,  aveva  frequenti  commissioni 
per  ritratti  e  per  quadri  dì  piccole 
dimensioni,  tenuti  tuttavia  in  qual- 
che pregio.  Morì  circa  il  1740. 

RIZZI  (Francesco),  nacque  in 
Madrid  nel  1608  da  Autonio,  meno 
che  mediocre  pittore,  il  quale  cono- 
scendo di  non  poterlo  ammaestrare 
con  buoni  principj,  nè  coli'esempio 
suo  nel!'  arte ,  lo  raccomandava  a 
Vincenzo  Carducho.  Ma  il  giovanetto 
non  tardò  ad  allargarsi  dai  precetti 
del  maestro  ed  a  voler  operare  da 
sé,  siccome  colui,  che  dotato  di  gran- 
de ingegno,  ma  privo  d*  esperienza, 
troppo  lidava  nella  propria  capaci- 
tà, ed  ogni  cosa  trovava  facile  ;  onde 
uou  conoscendo  cliesuperiicialmenle 
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le  difficoltà  dell'  arte,  tulio  eseguiva 
eoo  istraordinaria  prestezza.  Tanta 
facilità   fu   risguardala  come  cosa 
miracolosa  ,  e  procacciò  al  giovane 
pittore  influite  commissioni,  che  lo 
fecero  in  breve  tempo  ricchissimo. 
Nel  1653  fu  nominato  pittore  del 
capitolo  di  Toledo  ,  e  dipinse  in 
quella  cattedrale  insieme-ai  Careooo 
una  cappella  a  fresco  ,  pel  conve- 
nuto prezzo  di  6,500  ducati  d'oro. 
Fu  poi  due  anni  dopo  chiamato  a 
Madrid   per  terminare  nell'  antica 
residenza  della  corte  la  favola  di 
Pandora  iucomiociata  da  Carenno, 
E  perchè,  oltre  la  storia  suddetta  , 
dipinse  negli  angoli  della  gran  sala 
quattro  storie  mitologiche  sopra  fon- 
do d'oro,  volendo  il  re  premia  rio,  co- 
me sembravagli  che  meritasse,  lo  no- 
minò nel  1653  suo  pittore.  Nel  1670 
eseguiva  per  il  capitolo  di  Toledo  al- 
cune altre  pitture  insieme  al  Car- 
renuo  per  U  prezzo  di  altri  4,600 
ducati.  Dopo  queste  ed  altre  opere 
eseguite  a  fresco  iu  varj  luoghi  della 
Spagna,  pose  mano  agli  ornali  del 
teatro  del  Retiro  ,  facendosi  ajutarc 
da  diversi  pittori ,  che  lavoravano 
sotto  la  sua  direzione.  Ma  quest'o- 
pera capricciosa  e  ridondante  di  ri- 
dicoli ornati  fece  grandissimo  torto 
all'  architettura  nazionale  ,  che  per 
servire  alla  moda,  per  adulazione  e 
per  ignoranza  adottò  questo  esem- 
plare di  pessimo  gusto.  D'allora  in 
poi  il  manierismo  uon  ebbe  più 
freno ,  e  la  pittura  e  P  architettura 
spagnuola  giunsero  sotto  la  dittatura 
di  costui  al  più  alto  grado  di  cor- 
ruzione. Quest'  uomo  che  con  tanto 
ingegno  fece  tanto  danno  all'  arte, 
morì  pieno  d'anni,  lasciando  grandi 
ricchezze  ai  suoi  eredi. 

RIZZI  (Fra  Giovanni),  maggior 
fratello  di  Francesco  ,  apprese  gli 
elementi  della  pittura  da  Fra  May- 
no,  maestro  di  disegno  del  reale  in- 
fante, che  fu  poi  re  sotto  il  nome  di 
Filippo  IV.  Le  sue  prime  pitture  si 
videro  nella  sagrestia  di  Nostra  Si- 
gnora del  Soccorso,  e  nel  convento 
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della  Mercede  di  Madrid  ;  terminate 
le  quali ,  si  fece  frate,  e  per  alcun 
tempo  abbandonò  l'arte.  Corse  fama 
che  venendogli  per  P  ingresso  in 
convento  chiesta  una  somma  che 
egli  non  possedeva ,  domandasse 
tempo  tre  giorni ,  duranti  i  quali 
fece  un  Cristo  cosi  bello,  che  ven- 
dutolo n*  ebbe  assai  maggior  prez- 
so,  che  non  era  la  somma  dovuta 
al  convento-  Molte  furono  poi  le 
opere  fatte  ne' conventi  della  sua  re* 
Jigione  in  Madrid  ed  in  altri  luo- 
ghi, finche  invogliatosi  di  vedere  le 
eccellenti  opere  de'  sommi  maestri 
in  Italia,  ottenne,  per  efletluare  quo- 
sto  suo  desiderio,  di  essere  ricevuto 
nella  Congregazione  di  Monte  Cas- 
sino  in  Roma  ,  dove  condusse  di- 
versi quadri ,  che  lo  fecero  cono* 
scerc  per  quel  valent'  uomo  eh'  egli 
era.  Lo  slesso  papa  desiderò  di  co- 
noscerlo, ed  in  vista  delle  sue  virtù 
Io  nominò  ad  un  vescovado,  di  cui, 
prevenuto  dalla  morte  ,  non  prese 
possesso.  Era  egli  nato  nel  1595,  e 
visse  80  anni. 

RIZZI  (Stefano),  sebbene  me- 
diocre pittore ,  si  rese  benemerito 
dell'  arte  per  aver  dati  i  primi  pre- 
cetti della  pittura  al  Roroanino,  uno 
de'  più  illustri  pittori  di  Brescia. 

RIZZO  (  Makco  Luciano  ) ,  fu 
uno  di  que'  valenti  mosaicisti,  che 
sui  disegni  di  Tiziano  e  di  altri  pit- 
tori veneti,  lavorarono  in  S.  Marco 
di  Venezia.  Fioriva  del  1560. 

ROBATTO  (Giovanni  Stefano), 
nato  in  Savona  nel  1649,  frequentò 
in  Roma  più  anni  la  scuola  del  Ma- 
ratta, poscia  volle  conoscere  le  ma- 
niere ai  altre  celebri  scuole  italiane 
e  straniere,  onde  non  rivide  la  pa» 
tria  che  giunto  a  matura  viri!  ria. 
Grande  era  l'opinione  della  sua 
virtù  ;  e  le  prime  opere  ch'egli  co- 
lorì giustificarono  l 'aspettazione  uni- 
versale. Genova,  sebbene  ricca  di 
tanti  eccellenti  pitture,  ammirò  quel- 
le del  Roballo.  e  rallegrassi  di  avere 
in  questo  artista  chi  rinnovava  la 
memoria  dei  grandi  .suoi  pittori  del 
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sedicesimo  secolo.  Ma  il  nuovo  pit- 
tore/ adescato  dagli  allettamenti  del 
giuoco ,  si  ridusse  io  così  povero 
stato  ,  che  per  provvedere  al  pro- 
prio sostentamento  e  per  alimentare 
la  crescente  passione,  faceva  quadri 
affatto  indegni  del  suo  nome.  Mori 
di  84  anni  in  Genova  già  da  tutti 
dimenticato. 

ROBBIA  (Luca  dalla),  figliuolo 
di  Simone  di  Marco,  nacque  in  Fi- 
renze l'anno  1388  ;  e  poi  ch'ebbe 
appresigli  elementi  delle  lettere  , 
fu  dal  padre  messo  ad  imparare 
1'  arte  dell'  orefice,  con  Leonardo  di 
ser  Giovanni,  presso  al  quale  si  fece 
irniente  nel  disegno  e  nel  modellare 
di  cera.  Era  ancora  giovinetto  quan- 
do condusse  alcune  cose  in  bronzo 
od  in  marmo,  che  fecero  concepire 
xli  lui1  grandi  speranze  :  onde  ,  la* 
sciato  il  mestiere  dell'oreficeria,  si 
diede  interamente  alla  scultura,  e 
con  tanto-  calore  che  consumava 
lutto  il  giorno  nello  scarpellare  e 
£ran  parte  della  notte  nel  disegna- 
re. Hanno  creduto  alcuni  che  stu- 
prasse alcun  tèmpo  presso  Lorenzo 
£hiherli  ;  ma  non  facendone  cenno 
il  Vasari  ed  altronde  divèrso  es- 
sendo lo  stile  di  Luca  ,  non  oserei 
appoggiare  quesl/  asserzione.  Non 
contava  che  quindici  anni,  quando 
insieme  ad  altri  giovani  scultori  fu 
•condotto  à  Rimi  ni,  dove  fece  perii 
«monumento  della  moglie  di  Sigi- 
smondo Malatesta  alcuni  bassi  rilievi 
lodati  assai.  Richiamato  a  Firenze 
dagli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore, 
fece  per  il  campanile  della  medesi- 
macinque  piccole  storie  in  marmo, 
iche  per  pulitezza,  grazia  e  disegno 
-superarono  le  due  fatte  dal  Giotto. 
Aveva  diciassett'  anni  quando \  gli 
stessi  Operai  gli  commisero  1'  or- 
•anroènto  dr  marmo  di  uno  dei  due 
àrgani  della  stessa  chiesa,  nel  quale 
lavoro,  comuuque  si  portasse  benis» 
sinio,  lebbc  a  sostenere  con  qualche 
svantaggio  la  tv» n coerenza  di  Dona- 
tello cui  furon  dati  a  fare  gli  or- 
namenti dell'  altro  organo.  Ad  ogni 
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modo  piacquè  tanto  V  opra  di  Lo* 

ca,  che  gli  fu  data  a  fare  la  porta 
di  bronzo  della  sagrestia  sotto  allo 
stesso  organo  ,  nella  quale  fece 
dieci  storie  del  nuovo  testamento  , 
e  diverse  teste  bellissime  ed  altri 
ornamenti.  Terminati  tali  lavori,  e 
vedendo  Luca  ,  che  quanto  aveva 
avanzato  era  troppo  piccola  ricom- 
pensa del  lungo  tempo  e  fatiche  im- 
piegate, risolse  di  lasciare  il  marmo 
ed  il  bronzo  ;  al  tutto  disposto , 
quando  gli  riuscisse  bene  una  sua 
fantasia,  di  lavorare  soltanto  di  ter- 
ra. Consisteva  questa  nel  trovare  un 
modo  mediante  il  quale  le  opere  di 
terra  si  potessero  lungamente  con- 
servare ;  e  dopo  molte  esperienze  gli 
riusci  di  dar  loro  una  coperta  d'in» 
vetrìato  addosso ,  fatto  con  stagno, 
antimonio  ed  altri  minerali  e  mi- 
sture cotte  al  fuoco  d*  una  fornaci 
a  posta ,  che  faceva  benissimo  que* 
sto  effetto  e  faceva  l'opere  di  terra 
quasi  eterne*  Le  prime  opere  di  cjue- 
st*  invenzione  le  condusse  egli  in 
S.  Maria  del  Fiore,  tanto  nell'arco 
sopra  la  porta  eh'  egli  aveva  fatta  di 
bronzo  che  sopra  1'  arco  dell'  altra 
sagrestia,  dove  Donatello  aveva  fatti 
gli  ornamenti  dell'  altro  organo.  Ma 
non  bastaudo  a  Luca  questa  così 
vaga  ed  utile  invenzione,  alle  prime 
opere  di  terna  che  faceva  semplice- 
mente bianche,  aggiunse  il  modo  di 
dar  loro  il  colore,  cosa  che  a  tutti 
riuscì  gratissima.  Piero  di  Cosimo 
de'  Medici  fu  il  primo  a  farlo  lavo- 
rare di  terra  colorita;  al  quale  eoo- 
dusse  opere  di  tanta  perfezione  e 
così  vaghe  ,  che  la  fama  di  questa 
sua  invenzione  non  solo  si  sparse 
per  tutta  l' Italia  ,  ma  in  diverse 
parti  d'  Europa  ,  onde  per  soddis- 
fare alle  ricerche  di  quelli  che  ne 
volevano,  i  mercanti  fiorentini  con- 
tinuamente gliene  commettevano  per 
mandarne  in  ogni  parte.  Dopo  ciò 
Luca  si  volse  a  cercare  il  modo  di 
dipingere  le  figure  e  le  storte  in 
sul  piatto  di  terra  cotta  ,  e  felice- 
mente vi  riuscì,  come,  oltre  molte 
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altre  cose,  ne  fa  fede  il  monumento 
dei  vescovo  di  Fiesole  Bonozzo  Fe- 
derigì,  nella  chiesa  di  S.  Pancrazio. 
Ed  andava  Luca*  tuttavia  rintrac- 
ciando altri  modi  di  migliorar  l'arte 
quando  fu  sorpreso  da  immatura 
morte  avanti  di  giugnere  ai  50  an- 
ni. Erano  suoi  fratelli 

ROBBIA  (Ottaviano  ed  Agosti- 
no dalla),  i  quali  furono  da  Luca 
levati  dallo  scarpello  per  lavorare  di 
plastica  con  lui,  nella  quale  egli  in- 
sieme con  loro  guadagnavano  mol- 
to. Una  delle  migliori  opere  di  tal 
genere  (e  questa  sola  rammentere- 
mo, conservandosene  tuttavia  in  ogni 
parte  della  Toscana,  ed  altrove)  è 
nella  chiesa  di  S.  Miniato  a  Monte 
ia  volta  della  cappella  di  8.  Jacopo 
dov'  è  sepolto  il  cardinale  di  Por- 
togallo, dove  Ottaviano  ed  Agostino 
fecero  in  quattro  tondi  ne*  cantoni 
i  quattro  Evangelisti ,  e  nel  mezzo 
della  volta  in  un  tondo  lo  Spirito 
Santo  :  e  somigliante  lavoro  ,  ma 
più  in  grande,  eseguirono  ne'  pan- 
noni  e  cupola  della  Madonna  delle 
Carceri  in  Prato,  i  loro  discendenti 

—  (  Andrea  dalla)  nipote  di 
Luca  e  tìslio  di  suo  fratello  Alar- 
co,  lavorò  assai  bene  di  marmo,  e 
di  terra  cotta  a  S.  Maria  delle  Ora- 
rie fuori  d'Arezzo,  ed  in  S.  Fran- 
cesco, ed  a  S.  Maria  in  Grado.  La- 
vorò pure  nella  chiesa  del  Sasso 
nell'Alvernia,  in  Firenze  nella  log- 
già  dello  Spedale  di  S.  Paolo  ,  ed 
in  molti  altri  luoghi,  essendo  egli 
lungamente  vissuto.  Lasciava  questi 
due  figliuoli  frati  in  S.  Marco,  stati 
vestiti  dal  celebre  fra  Girolamo 
Savonarola  ,  che  lo  ritrassero  so* 
mighantissimo  nelle  medaglie  :  ed 
«lire  i  frati,  ebbe  tre  altri  (igliuoli 
e  due  figlie.  Uno  dei  figli  fu 

— —  (Giovanni  dalla),  che  at- 
tese all'  arte,  ed  ebbe  tre  figliuoli. 
Marco  Lùcantonio  e  Simone  ,  che 
niorirooo  di  peste  nel  1527.  Gli 
altri  due  figli  di  Andrea  chiamavansi 

—  (Luca  e  Girolamo  dalla) 
die  attesero  alla  scultura,  e  lecer© 
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bellissime  e  diligenti  opere  d'inve- 
triati, tra  le  quali  ricorderò  i  pavi- 
metili  delle  logge  papali  eseguiti  da 
Luca  per  ordine  di  Leon  X  sotto 
la  direzione  di  Raffaello  d'Urbino. 
Girolamo  fu  condotto  in  Francia  , 
dove  fece  molte  opere  per  France- 
sco 1  a  Marli,  in  Orleans  ed  altro- 
ve. Colà  fattosi  ricchissimo  ,  chia- 
mava il  fratello  Luca,  che  moti  po- 
chi mesi  dopo  averlo  raggiunto.  Nel 
1553  Girolamo  volle  rivedere  la  pa- 
tria, sperando  di  passarvi  tranquil- 
lamente i  giorni  e  di  lasciarvi  qual- 
che memoria  della  sua  virtù  ;  ma 
vedendosi  trascurato  dal  duca  Co- 
simo,  occupalo  nella  guerra  di  Sie- 
na, se  ne  tornò  a  morire  in  Fran- 
cia, lasciando  la  famiglia  della  Rob- 
bia ,  se  non  al  tutto  spenta  ,  priva 
di  chi  conoscesse  il  vero  modo  di 
lavorare  gl'invetriati;  onde  si  andò, 
se  non  al  tutto  perdendo  ,  deterio- 
rando l'arte  inventata  dal  vecchio 
Luca. 

ROBERT  (Niccolò),  nacque  in 
Langres  nella  Sciampagna  nel  1610, 
e  noi  eh'  ebbe  appresi  gli  elementi 
del  disegno,  recossi  a  Parigi  per 
continuare  gli  siudj  del  disegno  c 
della  pitturai  Seguendo  la  propria 
inclinazione,  si  consacrò  quasi  esclu- 
sivamente alla  miuiatura  ed  alla 
rappresentazione  di  animali,  inset- 
ti, piante  e  fiori.  Ebbe  commissio- 
ne da  Gastone  d'Orleans  di  dipin- 
gere in  miniatura  quella  preziosa 
serie  di  piante  e  di  uccelli,  che  ora 
conservasi  nella  reale  biblioteca  di 
Parigi,  e  che  dopo  la  morte  di  Ro- 
bert fu  continuala  da  loubert,  Au- 
briet  c  Maddalena  Basseport.  Pare 
eh'  egli  in  pari  tempo  intagliasse  le 
proprie  miniature  ed  altri  suoi  di- 
segni di  genere  ;  come  intagliò  in 
compagnia  di  Audran  sei  volti,  tratti 
da  Giorgio  Charmenton  pittore  ed 
architetto  lionese,  come  pure  un  se- 
guito di  sei  vasi  sui  disegni  dello 
stesso  Charmenton.  Mori  Robert  a 
Parigi  nel  1684. 

— —  (Paolo-Ponzto  Antonio) 
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de  Scry  nato  a  Parigi  circa  il  1680. 
fu  allievo  in  patria  di  P.  Giacomo 
Cazes  ;  iodi  passò  a  Roma  per  ve- 
dere ed  apprendere  il  vero  bello  del* 
1'  arie  ,  e  vi  si  trattenne  molti  an- 
ni ,  studiando  e  disegnando  le  mi* 
gliori  cose  antiche  e  moderne  ,  ed 
in  pari  tempo  esercitandosi  «elle 
pratiche  della  pittura.  Appena  tor- 
nato a  Parigi  dipinse  per  Ja  chiesa 
dei  Cappuccini  in  via  Sant'Onorato 
il  Martirio  di  S.  Fedele  di  Sima» 
ringa  che  fu  per  comune  opinione 
la  miglior  opera  di  pittura  eh'  egli 
facesse.  11  cardinale  di  Rohan  lo  no- 
minò suo  pittore  pensionato ,  onde 
il  Gandellini  lo  chiama  il  pittore 
del  cardinale  di  Rohan.  Il  sig.  Cro- 
zat.  dopo  la  pubblicazione  del  suo 
Gabinetto  lo  incaricò  delia  direzio- 
ne di  questa  sua  grande  Collezio- 
ne, che  Robert  accrebbe  di  alcune 
nuove  stampe  ;  ma  veouto  a  morte 
poco  prima  di  Crozat  .  1'  opera  ri- 
mase nello  stalo  cui  Robert  l'aveva 
condotta.  Oltre  molti  suoi  disegui 
h  chiaroscuro  intagliati  poi  da  N. 
le  Sueur,  egli  intagliò  da  Raffaello 
la  Storia  di  Gesù  Cristo  che  dà  le 
chiavi  a  S.  Pietro,  e  lo  studio  dello 
stesso  Raffaello  per  il  quadro  della 
Scuola  d'  Atene.  Indire 

Timoteo  giustificato  da  Alessan- 
dro, dal  disegno  di  Pierino  del  Vaga. 

S.  Paolo  con  due  altri  Santi,  da 
un  disegno  del  Bagnacavallo. 

11  Sacrifizio  d'  Elio,  disegnato  da 
Maturino  ec.  ec. 

ROBERT  (  Principe  Palatino 
DEL  Reno),  nacque  circa  il  1620, 
e  passò  giovine  in  Inghilterra  per  di- 
fendere Carlo  I  ;  e  dopo  la  disgra- 
zia di  questo  re,  andò  in  Francia, 
c  di  là  iu  Germania,  dove  apprese 
da  Lieutenant  ad  incidere  alla  ma- 
niera nera.  Salito  sul  trono  d' In- 
ghilterra Carlo  II,  Robert  fu  chia- 
mato a  quella  corte  ,  ed  allora  fu 
che  insegnò  ad  alcuni  artisti  di  Lon- 
dra il  segreto  d' incidere  alla  ma- 
niera «era.  1  primi  a  distinguersi 
iu  tal  genere  furono  Giorgio  Yhite 
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e  Giovanni  Smith  ,  iodi  quest'  io. 
venzione  fu  da  altri  Inglesi  miglio- 
rala iu  modo,  eh'  ebbe  il  nome  di 
maniera  inglesa.  li  principe  Robert, 
tanto  benemerito  delle  scienze  e 
delle  arti,  morì  in  Londra  nel  1682. 
Si  conoscono  le  tre  seguenti  sue 
slampe  . 

Il  Priocipe  slesso  in  abito  mili- 
tare che  tiene  un'  arme. 

La  Maddalena  in  contemplazione, 
da  Merian. 

Un  esecutore ,  che  tiene  da  una 
roano  una  guaina  .  dall'  altra  una 
testa  tagliata  ,  mezza  figura  ,  dallo 
Spagnoietto. 

ROBERT  (  I.  )  intagliatore  fran- 
cese^ conosciuto  perle  tavole  iu  rame 
che  ornano  il  libro  del  medico  Se- 
nac,  intitolato:  Trattato  della  strut- 
tura del  cuore. 

■  (A)  intagliatore  francese  al- 
lievo di  Le  Blond,  incise  più  cose 
a  colori  con  grande  esattezza. 

—  (  Uberto)!  nacque  iu  Pa- 
rigi nel  1741  ,  e  poi  ch'ebbe  ap- 
presi i  principi  della  pittura  in  pa- 
tria ,  recossi  a  Roma  ,  dove  lunga- 
inente  si  trattenne  .  continuando  i 
suoi  studi.  Nel  1767   fu  ricevuto 
membro  della  reale  accademia  di 
Parigi  per  il  quadro  rappresentante 
il  porto  di  Roma  con  Ja  veduta 
della  Rotonda  di  prospettiva,  parte 
del  Campidoglio,  e  diverse  belle  ro- 
vine antiche.  Sebbene  si  restrin- 
gesse alla  pittura  di  paesaggio,  seppe 
popolarlo  di  così  belle  figurine,  eoe 
attestano  il  suo  valore  iu  qualità 
di  pittore  di  figura.  Intagliò  pure 
cou  somma  leggerezza,  spirito  e  fa- 
cilità diversi  piccoli  soggetti  di  sua 
invenzione,  fra  i  quali  una  serie  di 
dieci  stampe  col  titolo:  Le  Serate 
di  Roma,  bellissimi  paesaggi  ornali 
di  antichi  monumenti. 

ROBERTELLl  (Aurelio),  pittore 
del  quindicesimo  secolo,  di  cui  con- 
servasi tuttora  in  Savona  un'imma- 
gine di  Maria  Vergine.  Egli  l'aveva 
dipinta  sopra  una  colonna  del  Duo* 
mo  vecchio  nel  1499,  e  fu  traspor- 
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(ala  od  quoto,  onde  non  privare  i 
divoti  di  un  oggetto  tenuto  iu  gran- 
de  venerazione. 

ROBETTA  (il),  nacque,  secondo 
li  più  probabile  opinione ,  in  Fi* 
reore  circa  il  1 460 ,  e  fu  uno  dei 
più  vecchi  artisti ,  che  appartene- 
vano alla  Compagnia  del  Pollajuo- 
lo,  che  ragunavasi  nelle  sue  stame 
della  Sapienza.  Probabilmente  pro- 
fessò 1*  arte  dell'  oreficerìa,  e  vivea 
in  Firenze  a'  tempi  di  Fraocesco 
Rustici.  Quando  ciò  fosse  vero ,  le 
stampe  in  rame  intagliate  da  costui 
potrebbero  appartenere  agli  ultimi 
«noi  dei  quindicesimo  secolo  ed  ai 
primi  del  susseguente.  Infatti  ci  av- 
visa il  P.  della  Valle,  nella  vita  del 
Rustici,  esservi  antiche  carte  inta- 
^iiale  in  rame  avanti  il  1500  ,  di 
una  maniera  secca  e  dura ,  ma  in- 
gegnosa ,  le  quali  portano  il  nome 
di  Hobetta;  e  furono  da  Huber  nel 
suo  Manuel  giudicate  anteriori  alle 
stampe  di  Andrea  Mantegua. 

Ma  lasciando  da  canto  tutte  le 
cooghietture  che  si  divulgarono  in- 
forno a  quest'  antico  intagliatore  , 
sogghignerò  un  indice  delle  sue  più 
riputate  stampe. 

La  Creazione  di  Adamo  ,  senza 
nome  di  autore. 

Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  ter- 
restre paradiso,  a  basso  della  quale 
leggesi  RETA. 

Altre  tre  stampe  rappresentanti  i 
nostri  primi  progenitori. 

Adorazione  dei  Magi  ;  sotto  :  fio* 
betta. 

Un  giovinotto  legato  ad  un  albero 
colia  sottoscrizione  abbreviata  rbta. 
Apollo  e  Marsia. 
Ercole  ed  Anteo. 
Muzio  Scevola. 

La  Vecchia  e  le  due  Coppie  di 
Amanti  ecc. 

ROBUSTI  (Giacomo)  dalla  pro- 
lessione  paterna  chiamato  il  Tinto- 
retto,  nacque  in  Venezia  nel  1512, 
Dicesi  che  ammesso  nella  scuola  di 
Tiziano,  questi,  adombrato  de'suoi 
talenti,  lo  congedò.  Ma  tali  dicerie 
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troppo  facilmente  ammesse  dai  bio- 
grafi pittorici ,  fanno  maggior  torto 
allo  scrittore  che  le  divulga,  che  al 
maestro  cui  si  attribuiscono.  Il  Robu- 
sti suppose,  forse  troppo  (.talmente, 
di  conoscere  abbastanza  le  pratiche 
del  colorire  ,  e  che  per  conto  del 
disegno  gli  bastassero  gli  studj  delle 
cose  del  Bonari  oti  e  di  alcune  an- 
tiche statue  esistenti  in  Venezia. 
Egli  aspirava  alla  gloria  di  pittore 
originale,  e  voleva  formarsi  uno  stile 
suo  proprio  tanto  per  conto  del- 
l' invenzione  che  del  disegno  e  del 
colorito  :  onde  lo  vediamo  acco- 
starsi nel  disegno  più.  che  a  tutt'al- 
tri  a  Michelangelo  ,  e  nel  colorito 
rimanere  lontano  da  quello  dei  gran- 
di maestri  della  scuola  veneta.  Tro- 
viamo nella  vita  di  lui  diffusamente 
scritta  dal  Ridolfì ,  che  ridottosi  in 
appartata  camera,  che  tutta  riempi 
di  gessi  modellati  sopra  bassi  rilie- 
vi, e  sopra  statue  antiche  e  di  Mi- 
chelangelo ,  su  queste  consumasse 
gran  parte  della  notte  in  ostiuati 
studi,  disegnando,  vestendo  e  collo- 
cando in  diversi  lumi  ed  aspetti 
i  modelli,  onde  cavarne  regole  per 
un  gagliardo  chiaroscuro,  per  nuo- 
ve risentile  attitudini  ,  per  diversi 
punti  di  vedute,  e  simili  cose.  Ag- 
iunse a  queste  pratiche  io  studio 
eli'  anatomia  necessario  a  chi  vuol 
conoscere  la  struttura  del  corpo 
umano  tanto  interna  che  esterna,  ad 
intendere  1'  attaccamento  e  movi- 
mento delle  ossa  e  dei  muscoli  con 
scientifico  fondamento.  Con  tali  sus- 
sidj  apprestati  a  rarissimo  ingegno, 
il  Tintoretto  fece  opere  superiori  al- 
l' aspettazione  ed  alla  critica  ,  che 
in  grazia  di  tanti  singolari  pregi  , 
non  osò  mordere  alcuni  leggeri  di- 
fetti. Tale  fu  .  per  tacere  di  tanti 
altri  ,  il  Miracolo  dello  Schiavo  , 
eseguito  iu  età  di  36  anni  per  la 
scuola  di  S.  Marco  ,  che  io  stesso 
Pietro  da  Cortona  ,  quando  fu  in 
Venezia,  non  rifiniva  di  ammirare 
e  lodare  con  altre  pitture  eseguite 
avanti  chegiuguesss  al  limitare  della 
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vccchiaja.  Il  Tintorelto,  diventando 
ogui  di  più  che  mai  avido  di  Javori 
e  di  guadagno  ,  ed  a  ciò  slimolato 
continuamente  dall'  avara  consorte, 
cominciò  a  far  più  presto  che  non 
conveniva,  e  perciò  roen  bene;  onde 
Annibale  Caracci  ebbe  a  dire:  che 
in  molte  pitture  il  Tintoretlo  si  ri» 
trova  minore  del   Tintoretlo.  Coi- 
J' assiduo  lavoro,  nella  lunga  vita 
eh'  egli  percorse ,  tanto  operò,  che 
uon  solo  Venezia,  ma  le  principali 
città  d'  Italia  e  tutte  le  straniere 
gallerie  hanno  lavori  di  questo  raro 
artista,  onde  sarebbe  opera  perduta 
il  volerne  formare  un  elenco  che 
riuscirebbe  imperfetto,  e  non  neces? 
savio.  Ebbe  il  Tintoretlo  grande  fie- 
rezza  d'  invenzione  ,  rara  intelli- 
genza di  chiaro  scuro,  buon  gusto 
di  colorire  le  carnagioni,  attitudini 
nuove  ,  bei  parliti  di  panneggiare 
espressione  risentita  ma  talvolta  igno- 
bile. Fu  perciò  accagionato  d'  aver 
data  soverchia   violenza  ed  effetto 
agli  atteggiamenti  delle  sue  figure 
e  troppo  fracasso  alle  composizioni, 
invece  di  quel  riposo  e  di  quella  , 
dirò  così,  senatoria  gravità  che  tanto 
soddisfa  in  quelle  di  Tiziano.  Bis- 
petto  allo  strapazzo  del  mestiere  fu 
già  detto  ebe  avesse  tre  pennelli , 
d'  oro,  d*  argento  e  di  ferro;  e  che 
adoperasse  piuttosto  l'uno  che  l'al- 
tro in  ragione  del  prezzo  che  gli 
veniva  offerto.  Ma  di  ciò  non  dob- 
biamo darne  tutta  la  colpa  a  Ja- 
copo ,  eh'  era  naturalmente  buono 
ed  incapace  di  (ilare   tanto  sottil- 
mente, ma  bensì  all'  avarizia  della 
consorte  che  non  permettevagli  di 
usare  la  debita  diligeuza.  Il  povero 
uomo  dopo  di  avere  lavorato  quanto 
è  lungo  il  giorno  ,  sotto  la  sorve- 
gliauza  dell'indiscreta  moglie,  era 
V  uomo  il  più   felice  di  Venezia 
quando  poteva  disporre  di  poche 
lire  per  ricrearsi  insieme  agli  ami- 
ci. Morì  di  82  anni,  lasciando  eredi 
delle  sue  sostanze  e  della  sua  virtù 
i  figliuoli 

ROBUSII  (Domenico),  nalo  a 
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Venezia  nel  1563,  seguì,  come  lo 
permettevano  i  talenti  da  natura  ri- 
cevuti ,  le  orme  del  padre.  Questi 
era  fatto  per  superare  tutte  le  dif- 
ficoltà dell'  arte  ,   aprendosi  una 
strada  ,   se  non   intatta  ,  lontana 
almeno  dalle  più  frequentate.  Per- 
ciò ne*  suoi   quadri  si   trovano  i 
volti,  il  colorito,  l'accordo,  e  tal- 
volta ancora  qualche  lampo  della 
paterna  audacia  ,  ma  non  animato 
dal  suo  trascendente  ingegno.  Do- 
menico si  mantenne  padrone  della 
propria  fantasia  ;   tutto   nelle  sue 
opere  è  considerato  ,   le  figure  vi 
sono  poste  con  sobrietà,  colorite  con 
metodo,  pazientemente  finite.  Sem- 
bra che  il  padre  cercasse  a  bella 
posta  di  urtare  nelle  difficoltà  per 
avere  la  gloria  di  superarle,  mentre 
il  figlio  cautamente  precede  onde 
non  esporsi  ai  pericoli.  Fu  Dome- 
nico ,  come  il  padre*,  eccellente  ri- 
trattista ,  e  molti  pregevoli  quadri 
di  storni  condusse  per  luoghi  pub- 
blici e  private  famiglie;  ma  la  fama 
del  padre  gli  toglie  tutti  quelli  che 
non  portano  il  nome  di  Domenico. 
Negli  ultimi  periodi  della  vita  questi 
non  seppe  sempre  salvarsi  dal  ma- 
nierismo che  invase  la  scuola  vene- 
ta, avanti  il  1 635,  epoca  della  morie 
di  Domenico.  Sua  sorella. 

ROBUSTI  (Maria),  nata  dueanni 
prima  di  lui,  forse  emula  del  padre 
e  superiore  del  fratello  ne'  ritratti, 
fu  cercata  dall'imperatore  Massimi- 
liano e  da  Filippo  II  re  di  Spagna; 
ma  Jacopo  che  teneramente  l'amava 
non  seppe  risolversi  a  lasciarla  par- 
tire. Pure  1'  infelice  vecchio  non 
potè  salvarla  dalla  morte,  che  la  rapì 
in  età  di  trent'  anni  nel  1590. 

ROCCA  (Antonio)  fiorì  in  Pie- 
monte nella  prima  metà  del  dicias- 
settesimo secolo.  Dal  1611  al  1627 
fu  pittore  delia  ducal  corte,  ed  operò 
assai  nel  castello  di  Rivoli  ;  ma  le 
sue  pitture  e  di  altri  artefici  della 
stessa  età  vennero  distrutte,  dopo 
un  secolo ,  per  dar  luogo  a  quelle 
di  Giovati  Battista  e  Carlo  Vauloo. 
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ROCCA  (Giacomo),  romano,  fu 
•Uievo  di  Daniele  da  Volterra,  dal 
quale  ereditò  molli  disegni  suoi  e  di 
Michelangelo.  Va  levasi  perciò  di  que- 
sti liberamente  nelle  poche  opere 
che  gli  venivano  ordinate;  ma  non 
avendo  molto  ingegno ,  non  seppe 
trarre  grande  profitto  da  così  utili 
aussidj.  Più  onore  gli  fecero- alcune 
pittare  condotte,  sui  disegni  di  Mi- 
chelangelo insieme  al  cavai,  d'  Ar- 
piuo,  che  appunto  dopo  queste  co- 
minciò a  farsi  buon  nome.  Morì 
Giacomo  in  matura  vecchia ja  du- 
rante il  pontificato  di  Clemente  Vili. 

■  (  Michele  )  detto  il  Par- 
migianino  ,  operava  ne'  primi  anni 
del  diciottesimo  sècolo  ,  e  fu  non 
ignobile  pittore  di  storia  ,  lontano 
per  altro  di  merito  e  di  età  dal  Maz- 
zola, conosciuto  sotto  lo  stesso  so- 
prannome ,  onde  non  può  essere 
confuso  con  lui. 

—  DI  RAME  (  Angtolillo  ) , 
scolaro  dello  Zingaro ,  fioriva  al- 
la metà  del  quiudicesimo  secolo. 
Era  nota  una  sua  tavola  apparte- 
nente alla  chiesa  di  S.  Brigida  in 
Napoli  ,  nella  quale  aveva  rappre- 
sentata questa  Santa  in  alto  di  con- 
templare in  visione  la  natività  di 
Gesù  Cristo. 

ROCC ATAGLI ATA  (Niccolò), 
scultore  genovese  del  sedicesimo  se- 
colo ,  apprese  i  principj  dell'  arte 
da  Cesare  Groppi ,  ed  era  di  già 
valente  lavoratore  di  getto  ed  in 
marmo,  quando  partì  alla  volta  di 
Venezia,  onde  meglio  perfezionarsi 
nel!'  arte  sua.  Colà,  a  cagione  del- 
l' indefesso  studio,  perdette  un  oc- 
chio ,  senza  che  perciò  rallentasse 
1'  esercizio  dell'  arte  sua.  Condusse 
in  quella  capitale  diverse  opere  in 
marmo  ed  in  bronzo  per  private  fa- 
miglie, e  servii  di  rilievi  in  plastica 
diversi  artisti,  e  specialmente  il  Tiu- 
torelto,  che  faceva  grandissimo  con- 
to della  sua  virtù. 

RODE  (  Cristiano  Bernardo  ) 
nacque  a  Berlino  nel  1725,  e  dopo 
avere  studiato  gli  elementi  della  pil- 
Diz.  degli  Ardi.  ecc.  tv  ih. 
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tura  sotto  Pesne,  passava  a  Parigi 
dove  approfittò  degli  avvisi  di  Carlo 
Vanloo  e  di  Giovanni  Restout. 
Sceudeva  poscia  in  Italia  ,  e  ben 
tosto  rivedeva  la  sua  patria  ,  dove 
si  fece  a  dipingere  ritratti  e  quadri 
storici.  Sono  celebri  i  (re  quadri 
dipinti  per  ordine  del  re  il  Prus- 
sia nella  chiesa  della  guarniti  -ne  di 
Berlino  ,  rappresentanti  con  ligure 
allegoriche  i  generali  Schwenu  ', 
Winterfeld  e  Kleist,  periti  sul  campo 
di  battaglia,  durante  la  guerra  dei 
sette  anni.  Dipiuse  in  appresso  a 
fresco  ed  all' olio  in  molti  palazzi, 
e  le  volte  della  galleria  e  del  salone 
del  reale  palazzo  di  SansSoucì. 
Rode  non  seppe  distìnguersi  per  in- 
venzione poetica,  oc  per  nobiltà  ed 
espressione  di  teste  ;  ma  i  gruppi 
delle  sue  invenzioni  sono  ben  ordi- 
nati non  meno  per  la  situazione  che 
per  C  effetto  del  chiaroscuro.  Inta- 
gliò un  gran  numero  di  sue  in- 
venzioni ,  fino  al  numero  di  150, 
tra  le  quali  daremo  luogo  alle  se- 
guenti : 

Il  Tempo  che  si  riposa'  sopra  un 
monumento  ,  con  tre  fanciulli  che 
gli  stanno  intorno. 

Giuseppe  Ebreo  che  si  fa  rico- 
noscere dai  suoi,  fratelli. 

I  Discepoli  in  Emmaus  ,  che  re- 
stano attoniti  all'  apparire  di  Gesù 
Cristo. 

S.  Paolo  che  predica  agli  Ateniesi, 

II  re  Sesostn  io  carro  trionfale  , 
tirato  da  quattro  re. 

Quinto  Cincinnato  in  atto  ,  che 
lavorando  nel  campo ,  riceve  1'  av- 
viso di  essere  creato  dittatore. 

La  Speranza  alla  tomba  di  un 
cristiano  guarda  una  farfalla  che  se 
ne  vola  ec.  ec. 

RODE  (Giovanni  Enrico)  nato 
a  Berlino  nel  1727,  fu  dai  parenti 
posto  al  mestiere  dell'  orificeria  ; 
ma  tratto  dalla  sua  inclinazione  non  * 
tardò  a  consacrarsi  totalmente  al- 
l' incisione  in  rame.  Pòi  eh'  ebbe 
condotte  varie  opere  in  patria  ,  re- 
cavasi a  Parigi,  dove  fu  qualtr'anni 
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discepolo  e  pensionarlo  di  Giovati 
Giorgio  Wille.  Di  ritorno  a  Berli- 
no  ,  pubblicò  alcune  stampe  tratte 
dai  disegni  del  fratello  Cristiano 
Bernardo,  alle  quali  non  sopravvisse 
che  breve  tempo,  colpito  da  imma- 
tura morte  nel  1759. 

Le  più  celebri  sue  stampe  sono 
le  seguenti  : 

Gio.  Giorgio  Wille,  sul  disegno 
dì  Schmid  ,  stampa  assai  rara. 

La  Testa  di  Epicuro,  da  Preysler. 

Bitratto  di  Federico  II  re  di 
Prussia  sotto  la  figura  di  Perseo. 

Giacobbe  che  lotta  coll'Angelo,  ec. 

RODERIGO  (Alonzo),  fratello  di 
Luigi,  era  nato  oel  1578  ,  ed  aveva 
appresa  l'arte  della  pittura  in  Ve- 
nezia. Perciò  veniva  proverbiato  da 
Luigi  di  essere  schiavo  della  natura. 
Ma  Alonzo,  che  era  in  su  la  buona 
via,  recatosi  in  Sicilia,  lavorò  molto  e 
bene,  e  di  lunga  mano  mostrassi  su* 
periore  al  fratello,  sebbene  avesse  al- 
cun, tempo  studiato  l'antico  in  Roma. 
Le  sue  principali  opere  eseguite  in 
Messina  sono  la  Probatica  in  ò.  Cosmo 
dei  Medici,  ed  i  due  Fondatori  di 
Messina  nel  palazzo  senatorio.  Mori 
nel  1648. 

— —  (Gì  ambern  ardirò),  suo  ni- 
pote, detto  il  piltor  Santo  era  stato 
ammaestrato  nella  pittura  da  Lui- 
gi ,  del  quale  ne  imitò  lo  stile.  E 
perchè  si .  avvicinava  alquanto  a 
quello  dell'  Arpinate,  fu  dai  Certo- 
sini incaricato  dì  terminare  nella 
loro  chiesa  le  pitture  lasciate  quasi 
imperfette  da  questo  maestro.  Morì 
nel  1667. 

—  (Luigi),  nacque  io  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo  ,  e 
fu  prima  scolaro  di  Belisario  Lo- 
renzio,  il  quale,  invidiando  nel  suo 
allievo  l'abilità  ed  i  morigerali  co- 
stumi, cercò  di  farlo  morire  di  ve- 
léno ;  onde  Luigi  passò  nella  scuola 
del  cavaliere  d*  Arpino ,  che  in  al- 
lora era  tenuto  de'  migliori  pittori 
di  Roma.  Di  ritorno  in  Napoli,  vi 
morì  giovane ,  dopo   aver  lasciale 
nelle  chiese  di  quella  città  alcune 
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pregevoli,  opere .  sebbene  alquanto 

maoierale. 

RODERMONT  (  M.  )  nacque  in 
Olanda  circa  il  1600  ,  e  nel  1640 
aveva  nome  in  patria  di  buon  pit- 
tore ed  intagliatore  in  rame.  Imi- 
tatore di  Rembrandt,  pubblicò  molti 
ritratti  intagliati  con  siile  libero  e 
spiritoso  ;  ma  le  sue  più  celebri 
stampe  sono  le  quattro  seguenti  : 

Esaù  che  vende  a  Giacobbe  la 
sua  primogenitura. 

Il  Supplicante. 

Giovanni  Secondo  celebre  poeta 
latino,  colla  leggenda:  Joannts Secati' 
dui  Hagiensis  Poeta.  Rodtrmondtfec. 

Busto  di  un  Uomo  con  gran  bar- 
ba ,  veduto  per  tre  quarti  *  aggiu- 
sialo  sul  gusto  ordinario  di  Rem» 
hrandt ,  senza  nome  d'  autore. 

RODI  ANI  (Flavio).  Abbiamo  di 
guest'  artista  onorevole  memoria  del 
P.  Arisi  all'  anno  1400.  -  Non  si 
«  può,  egli  scrive,  trascurare  senza 
u  negligenza  il  riportare  il  nome  di 
m  questo  insigne  pittore ,  le  di  cui 
m  opere  hanno  incontrata  la  sorte 
m  di  tanti  suoi  contemporanei  ». 

—  (  Onorata  )  di  Caslelleone 
fioriva  nel  1422  ,  nel  qnale  anno 
dipinse  nel  palazzo  di  Cabrino  Fon- 
duto ,  in  allora  signore  di  quella 
borgata.  Raccontasi  che  violentata 
da  un  cortigiano  di  Cabrino,  l'uc- 
cise ;  e  che  abbandonata  la  patria 
per  timore  d'  essere  imprigionata  , 
si  ascrisse  alla  milizia  sotto  abito 
maschile  :  che  dopo  alcuni  anni  mi' 
li  tao  do  tuttavia  sconosciuta  nel  1452 
sotto  le  bandiere  di  Francesco  Sfor- 
za, andò  in  soccorso  di  Caslelleone 
assediata  dai  Veneziani ,  e  cadde 
mortalmente  ferita.  Portata  entro  la 
terra  per  curarla ,  fu  riconosciula , 
ma  cessò  di  vivere  nel  giorno  20  Hi 
agosto  dello  stesso  anno. 

RODRIGUEZ  BLANEZ  (Bene- 
DETTO),  nato  in  Granata  dopo  il  1650, 
f ecesi  ad  imitare  lo  stile  di  Alfonso 
Cane.  Operò  molto  per  chiese  • 
per  privati  ;  e  l'arcivescovo  di  Gra- 
nata aveva  largamente  premiato  U 
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mento  di  lui  coli 'accordargli  alcuni 

beocfic] ,  che  non  gì'  impedivano 
l'esercizio  della  pittura.  Il  palazzo 
vescovile  e  diverse  chiese  di  Gra- 
ttata posse  dono  alcune  belle  opere 
di  questo  distinto  artista  ,  morto 
nel  1737. 

RODRIGUEZ  DE  ES PINOSA 
(  GlROLAHO  ),  nacque  in  Volladolid 
oet  1562,  di  dove,  dopo  avere  impa- 
rati i  principi  della  pittura,  andò  a 
dimorare  a  Coceotayna.  Colà  sì  am- 
mogliò nel  1596,  ed  il  primo  frutto 
del  suo  matrimonio  lu  il-  famoso 
pittore  Giacinto  Girolamo  De  Espi- 
nosa. Circa  il  1620  recossi  colla  fa- 
miglia a  Valenza,  e  vi  fu  molto  ado- 
perato. Prima  di  tale  epoca  aveva 
dipinti  i  quadri  dell'  aitar  maggiore 
della  cappella  di  S.  Giovanni  di 
Muro.  Mori  in  Valenza  nel  1630. 

—  DE  MIRANDA  (Francesco 
e  NICCOLI  )  ,  nacquero  in  Madrid 
circa  il  1 70O.  U  primo  fu  nominato 
pittore  del  re,  e  nel  1746  fece  i  do- 
dici grandi  quadri  della  Vita  di 
8.  Pietro  d'  Alcantara  ,  eh'  erano 
wl  convento  di  S.  Egidio  di  Ma- 
drid ,  e  morì  in  quella  capitale  di 
cÌDquantotf  anni  nel  1750.  Era  mor- 
to alcuni  anni  prima  suo  fratello 
Niccola,  che  fu  non  meno  di  Fran- 
cesco uno  dé*  buoni  pittori  del  suo 
tempo. 

 DE  MIRANDA  (Pietro), 

nato  ancor  esso  in  Madrid  circa 
il  1700  fecesi  vantaggiosamente  co- 
noscere alla  real  Corte  con  una 
Concezione,  che  il  P.  Alfer  con- 
fessore dell'  infante  D.  Filippo  , 
avevagli  commessa  per  questo  prin- 
cipe. Diverse  altre  opere  di  storie 
sacre  ed  alcuni  assai  pregevoli  ri- 
tratti vedonsi  nelle  chiese  ed  in 
alcune  private  famiglie  di  Ma- 
drid ,  ma  nou  corrispondenti  alla 
lama  di  cui  ha  goduto  in  vita  e 
dopo  questo  distinto  artista.  Egli 
ne  andò  debitore  non  a  nobili  com- 
posizioni di  sacre  o  profane  istorie, 
ma  ai  paesaggi  ed  alle  bambocciate 
che  seppe  fare  eoo  molto  gusto  e  con 
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grande  venti.  Molti  quadri  di  tat 
genere  si  conservano  ne*  reali  pa- 
lazzi di  Roadilla  e  Villavicioso.  ed 
in  non  poche  quadrerìe  di  Madrid. 
Come  pittore  di  corte  dipinse  varj 
soggetti  mitologici  ,  per  ornamento 
delle  reali  carrozze.  Quesle  più 
non  esistono  ,  ma  conservami  con 
una  specie  d'  entusiasmo  le  pit* 
ture  di  Pietro,  Che  morì  in  Madrid 
nel  1766. 

—  DE  RIBEBA  (Isidoro),  era 
pittore  del  re  di  Spagoa  ne'  primi 
auni  del  diciottesimo  secolo,  ma  noti 
pare  che  operasse  molto  per  la  corte 
o  per  privati,  dicendosi  solamente, 
che  fu  uno  dei  dodici  maestri  no- 
minati nel  1725  dal  consiglio  di 
Castiglia  per  tassare  le  pitture. 

BODDLF  (Corrado),  nacque  co- 
stui da  uno  scultore  dozzinale  tede- 
sco ,  e  non  si  accontentando  degli 
insegnamenti  paterni ,  abbandonò  i 
parenti  e  recossi  a  Parigi  ,  indi  a 
Roma  in  traccia  di  migliori  maestri. 
Poich'  ebbe  studiato  aleuti  tempo 
sotto  il  Bernini  .  passò  in  Spagna, 
ed  in  Valenza  fu  incaricato  di  eri» 
cere  la  facciata  della  cattedrale,  che 
fece  con  riprovevole  divisa  mento  a 
tre  ordini;  ed  è  probabile  che  scoi* 
pisse  altresì  parte  delle  statue  e  de- 
gli ornati  che  l'arricchiscono.  Ter- 
minato questo  lavoro,  fu  dall'arci- 
duca Carlo  impiegato  in  Barcellone 
intorno  a  diversi  lavori. 

ROELAS  (il  dottore  Giovanni 
DE  LAS),  comunemente  chiamato  il 
chierico  Rotta*  ,  nacque  a  Siviglia 
nel  1560  ,  e  venne  giovane  in  Ita- 
lia di  già  ammaestrato  ne*  prìncipi 
della  pittura  .  onde  migliorare  Io 
Stile  sui  grandi  esemplari  de' sommi 
maestri.  Il  nome  di  Tiziano  era  di 
que'  tempi  nella  Spagna  ,  per  le 
molte  opere  mandate  a  quella  cor- 
te, il  più  venerato;  per  lo  che  Roe- 
las  preferì  ad  ogni  altra  scuola  d'I- 
talia quella  di  alcuno  dei  booni  allie- 
vi del  Veccellio.  Tra  le  prime  opere 
eseguite  dopo  il  ritorno  io  patria  , 
celebri  sono  i  quattro  quadri  della 


Digitized  by  Google 


260  RG 
Vergine ,  donati  da  certo  Teotor 
alla  chiesa  collegiata  d*  Olivarez. 
Chiamato  Roelas  alla  corte ,  vi  si 
trattenne  poco  tempo,  preferendo  a 
tutti  gli  onori  il  soggiorno  della 
città  natale.  Colà  visse  poi  eoo  ti - 
nuamente  fino  al  1624  ,  nel  quale 
«urna  essendo  stato  nominato  cano- 
nico ad  Olivarez,  recossi  in  quella 
città  »  dove  morì  nel  1625.  Fu  il 
Roelas  uno  dei  più  grandi  pittori 
«Ielle  Andalusie,  e  quello  tra  tutti  gli 
Spagnuoli  che  meglio  conobbe  il 
vero  colorire  tizianesco.  Per  cono- 
scerne adequatamente  il  merito  con- 
vien  vedere  i  suoi  capilavori  in 
Siviglia,  che  senza  prevenzioni  giu- 
dicati, nou  sono  da  meno  dei  mi- 
gliori del  Tintoretto  e  del  giovane 
Palma.  Il  suo  martirio  di  S.  An- 
drea nella  cappella  dei  Fiamminghi 
a  S.  Tommaso,  il  S.  Giacomo  della 
cattedrale,  e  la  morte  di  S.  Isidoro 
nella  chiesa  parrocchiale  di  tal  uo- 
me,  souo  opere  ebe  sorprendono,  e 
che  ben  meriterebbero  per  onore 
della  pittura  spaguuola,  e  per  am- 
raaesttameuto  della  gioventù,  di  es- 
sere da  valente  bulino  intagliate. 
.  ROEPEL  (  Koenraet  ) ,  nato  al- 
i'Haja  nel  1678,  fu  allievo  in  pa- 
tria di  Costantino  Nelscher,  che  lo 
destinava  ad  essere  pittore  di  ritrat- 
ti :  ma  costretto  Roepel  dalla  mal 
l'erma  sua  salute  a  soggiornare  in 
campagna,  cominciò  colà  per  sem- 
plice intrattenimento  a  coltivare  pian- 
te e  fiori  ;  e  rapito  dalla  bellezza  e 
varietà  loro  ,  a  disegnarli  e  dipin- 
gerli dal  vero.  Le  lodi  che  gii  fu- 
rono prodigate  per  le  prime  pitture 
di  tal  genere,  io  determinarono  a 
consacratisi  interamente ,  e  non 
tardò  ad  avere  grandissima  celebri- 
tà. Nominato  nel  1 7 1 G  pittore  del- 
l'Elettor  Palatino,  rimase,  finche 
questi  visse,  alla  corte  di  lui  ;  e 
cippo  morto,  tornava  ali'  Ilaja,  dove 
non,  gli  mancarono  utilissime  coin- 
.  missioni  fino  ai  1748,  in  cui  ter- 
minò la'  sua  tranquilla,  ma  gloriosa 
carriera.  In  Olanda ,  a  Dusseldorf, 
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conservanti  molti  suoi  preziosi  qua- 
dri  ,  pochissimi  altrove. 

ROER  (Giacomo  v ardii),  nato 
circa  il  1648  ,  fu  allievo  di  Gio- 
vanni de  Baau,  dalla  di  cui  scuola 
uscì  più  che  mediocremente  artista» 
Lusingossi  di  potersi  vantaggiosa- 
mente stabilire  in  Londra  ,  ma  la 
fama  che  vi  godeva  grandissima 
Godofredo  Kneller,  avendogli  tolta 
ogni  speranza  di  miglior  fortuna,  si 
ridusse  a  lavorare  sotto  questo  ava- 
rissimo  maestro,  che  appena  gli  dava 
di  che  vivere. 

ROESTRAETEN  (N.),  scolaro  di 
Francesco  Hals ,  era  nato  circa  il 
1627.  Udendo  farsi  le  maraviglie 
dell'immensa  fortuna  fatta  in  In- 
ghilterra dal  suo  amico  Faes,  detto 
Kely,  pensò  d  i  recarsi  presso  di  lui. 
Lo  accolse  questi  con  piacere  ,  ma 
temendo  in  appresso  di  averlo  suo 
rivale,  gli  disse  uu  giorno  ingenua- 
mente. «  Voi  sapete  che  i  soli  ri- 
»«  tratti  sono  le  pitture  che  formano 

la  mia  gloria  e  la  mia  fortuna, 
m  mentre  voi  siete  ugualmente  ad- 
»«  destrato  in  ogni  •  altra  maniera  di 
v«  pittura.  Dipingete  adunque  tutto 
«  ciò  che  volete ,  ed  a  me  lasciate 
w  i  soli  ritratti.  Le  opere  vostre  sa- 
u  ranno  da  me  lodate  come  bea 
«  meritano  ,  e  vi  farò  guadagnare 
«  assai  ».  Così  rimasero  d'  accordo, 
e  gli  elogi  di  Lely  procurarono  tante 
commissioni  a  Roestraeten  ,  che  in 
breve  arricchì.  Morì  in  Londra 
nel  1698. 

ROETTIERS  (Francesco),  nac- 
que a  Parigi  da  una  famiglia  cele- 
bre per  aver  dato  molti  intagliato- 
ri ,  moneta)  e  medaglisti  ,  sebbene 
nou  de'  più  valenti  in  tali  profes- 
sioni. Fu  egli  buon  modellatore, 
ma  di  non  purgatissimo  stile,  onde 
si  diede  all'  intaglio  in  rame,  ed  in- 
cise in  sul  gusto  di  Largilliere  di- 
verse stampe ,  tra  le  quali 

Gesù  Cristo  che  porta  la  Croce  e 

Gesù  Cristo  sul  Calvario  confitto 
in  Croce. 

ROGER  (Maurizio)  ,  ualo  in 
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Francia  circa  il  1600,  esercii**»  io 
Roma  1'  arte  dell'intaglio  nel  1647* 
c  pubblico  gì'  intagli  di  Giovan  Ba- 
rile eseguiti  nella  porla  che  corri* 
sponde  al  loggiato  che  mette  nell'ap- 
erta rueoto  dipinto  da  Raffaello.  Un 
•llro 

KOGGER  (Teodoro)  incise  un 
quadro  rappresentante  la  Vergine 
con  altre  figure. 

—  detto'  da  Brugts  >  nacque 
circa  il  1366,  e  fu  allievo  dei  van 
Eyck.  Scrive  vaoder  Ma  roder,  che 
molte  chiese  di  Bruges  possedevano 
diversi  suoi  quadri  di  abbastanza 
corretto  disegno  e  graziosamente 
condotti;  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte. 

ROGNA  N  (Roelando),  nalo  in 
Amsterdam  nel  1597  ,  dipinse  il 
paesaggio  con  grande  varietà ,  ma 
alquanto  crudamente.  Durante  la 
lunga  sua  esistenza ,  ritrasse  presso 
che  tutte  le  fortezze  dell'Olanda  ; 
ed  i  suoi  disegni  sono  dagli  artisti 
tenuti  in  grande  stima.  Mori  di  88 
uni  e  più. 

ROGMAN  (Geltrude)  a ppar te- 
oente alla  stessa  famiglia  di  Rogmau 
Rolando  ,  intagliò  molti  soggetti 
parte  tratti  dai  dipiuli  di  Rolando 
e  parte  di  propria  invenzione,  tra  i 
uali  quattro  stampe  rappresentauti 
iverse  occupazioni  muliebri  ,  ed 
il  castello  di  Znilen  ,  colle  lettere 
Jl.  Rochman  del..  Gerir.  Rochman  se, 
.  Lo  stesso  Rolando  aveva  pure  in- 
cisi tre  serie  di  paesaggi  contenenti 
in  tulio  tredici  stampe. 

ROLAN  (Faugerbe)  lavorava  in 
Siviglia  nel  1653,  avendo  iu  tale 
•uno  dipinta  una  così  detta  Ma- 
donna del  Giubileo,  ed  un  S.  Fran- 
cesco per  ornamento  di  una  nave 
battezzata  con  tal  nome.  Ecco  tutto 
quanto  è  noto  di  questo  pittore. 

ROLl  (Antonio),  bolognese,  nato 
nel  1643 ,  fu  scolaro  del  Colonna  , 
celebre  quadraturista.  Più  d'  ogni 
altra  sua  opera  sono  Iodate  le  qua- 
drature ed  ornamenti  architettonici 
dipinti  nella  certosa  di  Pisa  ,  dove 
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Morì  nel  1696;  .  '.  ,  .,  . ,  i 

ROMAN  (Bartolomeo)  nacque 
in  Madrid  nel  1596,  e  fu  per  av- 
ventura il  miglior  scolaro  che  ab- 
bia avuto  Vincenzo  Carducho.  Npa 
dobbiamo  ad  ogni  modo  tacere,  che 
Roman  acquistò,  dopo  essere  uscito 
dalia  scuola  del  Caducho,  miglior 
colorito,  dolcezza  di  chiaroscuro,  e 
più  lodevole  panneggiamento  sotto? 
Giacomo  Velasquez.  Ma  Roman,  co- 
munque fosse  assai  valente  pittore, 
mai  non  ebbe  furtuna  eguale  al  m,^ 
rito  ,  perchè  non  cura  vasi  di  aver 
molle  commissioni.  Ira  le  migliori 
sue  opere  *  sono ,  lqdati  un  quadro 
eseguito  .per  la  chiesa  dell' Incarna- 
zione a  Madrid  ,  ed  uno  fatto  per 
Alcala  d'Henares.  Non  è  nota  l'e- 
poca della  sua  morte. 

ROMANELLI  (Gio.  Francesco), 
nato  a  Viterbo  nel  1617*  fu  alcun, 
tempo  scolaro  del  Domeuicbino,  poi 
di  Pietro  da  Cortona,  il  quale  do- 
vendo recarsi  in  Lombardia,  lasciava 
al  Romanelli  ed  al  Bottalla  il  ca- 
rico di  dipingere  in  sua  vece  il  pa- 
lazzo Barberini.  Ma  mentre  il  mae- 
stro era  lontano,  i  giovani  pittori 
cercarono  di  avere  dal  committente 
direttamente  quel  lavoro,  onde  fu- 
rono da  Pietro  congedali.  Allora  il 
Romanelli  ,  assistito  dal  Bernini  » 
cambiava  maniera  ,  formandosi  un, 
carattere  meno  grandioso  e  meno 
dotto  di  quello  del  Cortonese  ,  ma 
più  gentile  e  più  seducente.  Di  que- 
sto nuovo  stile  è  la  Deposizione  .di 
Croce  a  5.  Ambrogio  di  Roma,  la 
quale  udendo  il  maestro  esaltarsi 
come  cosa  maraviglio» ,  vi  mise  a 
fronte  quel  S.  Stefano,  che  lo  stesso 
Bernini  dovette  confessare  assai  mi- 
gliore del  quadro  dello  scolaro.  Tro- 
vandosi rifugiato  in  Francia  il  car- 
dinale Barberini,  suo  protettore,  il 
Romanelli  recossi  due  volte  presso 
di  lui,  ed  operò  molte  cose  per  il 
cardinale  Ma  zza  rio  i  e  per  il  re  con 
suo  grande  profitto.  Di  ritorno  in 
Italia ,  la  seconda  volta  ,  lavorò  in 
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diverse  citta  ,  e  particolarmente  in 
Roma.  Sorpreso  iu  Viterbo  sua  pa- 
tria da  grave  infermità,  mentre  re- 
cavasi per  la  terza  volta  io  Fran- 
cia, terminò  i  suoi  giorni  nella  fre- 
sca età  di  46  anni.  Suo  figliuolo 

ROMANELLI  (Urbano)  non  an- 
cora perfettamente  ammaestrato  nel- 
l' arte  paterna  ,  fu  ammesso  nella 
scuola  di  Ciro  Ferri.  Lavorò  con 
lode  nelle  cattedrali  di  Viterbo  e 
di  Vétletri,  e  prometteva  di  riuscire 
non  meno  valente  pittore  del  padre, 
ma  mori  troppo  giovane  per  avve- 
rare le  concepite  speranze. 

ROMAN  ET  (Antonio),  nato  a 
Parigi  nel  1748,  o  come  alcuni  pre- 
tendono, 1758,  apprese  il  disegno  e 
T  intaglio  in  rame,  da  J.  G.  Wille: 
indi,  recatosi  a  Basilea,  lavorò  qual- 
che tempo  sotto  la  direzione  di  Cri- 
stiano de  Mechel.  Tra  le  non  po- 
che cose  eh'  egli  - pubblicò  ,  ebbero 
celebrità  le  seguenti  stampe  : 

Carlo  Teodoro  elettore  di  Bavie- 
ra ,  da  Pompeo  Battoni. 

Luigi  Francesco  di  Bourbon, prin- 
cipe di  Conti  da  le  Tellier. 

L'  amico  di  Rembrandt ,  da  un 
quadro  del  medesimo. 

La  morte  di  Adone,  da  Kupetzhy. 

Il  Cantone  di  fiera ,  da  Seekatz. 

ROMANI  (IL)  da  Reggio,  fiori 
nel  diciassettesimo  secolo,  e  credesi 
che  studiasse  la  pittura  in  Venezia 
sotto  alcuni  allievi  di  Paolo  e  del 
Tintoretto  ,  per  averne  imitato  lo 
stile  nel  quadro  dei  Misteri  del  Ro- 
sario, che  dipinse  in  patria. 

■  (Gian  Francesco)  ,  pittore 
cremonese,  fioriva  dal  1590,  al  1610. 
come  resta  dimostrato  da  alcune  sot- 
toscrizioni di  lui  —  Jo.  Franciscus 
dt  Rnmanis  pingebat. 

ROMAN1NO  (Girolamo), o Ro- 
mano, fioriva  in  Brescia,  unitamente 
al  Moretto  suo  concittadino  ed  emu- 
lo ,  circa  il  1540.  E  perchè  il  Mo- 
retto erasi  alquanto  allargalo  dalla 
scuola  veneta  per  imitare  le  cose 
di  Raffaello ,  il  Romanico  prese  a 
sostenere  caldamente  la  scuola  pa- 
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tria  ;  la  quale  gloriosa  gara  tornò 
utile  all'uno  ed  all'altro,  perocché 
cercando  di  superarsi,  si  avvicina- 
rono alla  eccellenza  dell'  arte.  Senza 
formare  giudizio  del  rispettivo  me- 
rito, certa  cosa  è  che  il  Romanino 
fu  grande  maestro  in  ogui  genere 
di  storie  così  sacre  che  profane , 
come  pud  vedersi  non  solamente 
nelle  chiese  e  quadrerie  della  sua 
patria,  ma  aucora  io  altre  città.  Tutti 
convengono  che  il  suo  capo-lavoro 
è  il  S.  Apollonio  a  S.  Maria  io 
Calcara  di  Brescia  ;  miadro  sorpren- 
dente per  copia  di  figure s  per  rie* 
chezza  di  arredi,  per  varietà  di  volti 
e  di  abiti  ,  e  mille  pittoriche  bel- 
lezze Morì  assai  vecchio  l'anno  1556. 

ROMANO  (  Francesco  )  nato  a 
Gand  nel  1646  ,  poi  eh'  ebbe  ap* 
presi  i  priocipj  del  disegno  e  del* 
ì'  architettura  ,  sì  fece  frate  dome- 
nicano ,  e  disegnò  e  diresse  alcune 
fabbriche  spettanti  al  suo  ordine; 
onde  acquistò  nome  di  valente  ar- 
chitetto. Per  ordine  degli  Stati  di 
Olanda  operò  nel  1 684  intorno  alla 
fabbrica  del  ponte  di  Mastricht;in 
appresso  fu  chiamato  a  Parigi  per 
terminare  il  ponte  Reale  ,  che  gli 
architetti  parigini  credevano  non 
potersi  condurre  a  buon  fine.  In 
premio  di  quest'  opera  felicemente 
terminata,  fu  il  buon  frate  nominato 
Ispettore  de'  ponti  e  degli  argini  ed 
architetto  delle  fabbriche  del  renella 
Generalità  di  Parigi.  Mori  in  Pa- 
rigi di  89  anni  nel  1735. 

 (  Domenico  ) ,  toscano  ,  fa 

scolaro  del  Salviati  ,  e  sappiamo 
che  vivea  nel  1568,  perchè  dal  Va* 
sari  in  tale  anno  ricordato  tra  i 
pittori  Viventi. 

—  (Giulto).  V.  Pippi. 

— —  (Lucio).  V.  Luzzo. 

— —  (Virgilio)  di  Roma,  fu  sco- 
laro di  Baldassare  Perù  zzi  ,  ed  è 
noto  per  alcuni  .freschi  lodati  da 
Giorgio  Vasari,  senza  che  peraltro 
conoscasi  nella  presente  età  aleona 
sua  opera  certa. 

ROMBOTUS  (Teodoro),  nato» 
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Anversa  nel  1597,  frequentala  scuo- 
la di  Iaussens  fino  m  vent'  «dui  :. 
giunto  alla  quale  età  parti  alla  volta 
d'Italia.  Dodici  quadri  rappresen- 
tiDti  storie  di  sacro  argomento,  lo 
fecero  iu  Roma  conoscere  valente 
pittore ,  e  gli  procurarono  copiose 
commissioni.  Chiamato  alla  corte 
del  Gran  Duca  di  Toscana  ,  vi  fu 
trattenuto  lungo  tempo.  Tornava  poi 
io  patria  ,  dove  trovò  con  %s  tremo 
dispiacere  che  Rubens  aveva  preoc- 
cupati tutti  gli  animi,  onde  non  ri- 
finiva di  sparlare  di  così  grande  a r* 
tista,  col  quale  aspirava  a  dividere 
la  gloria  di  primo  pittore.  Fu  in- 
tale occasione  ,  che  sentendosi  ani- 
malo  contro  il  suo  troppo  grande 
emulo ,  coodusse  i  più  bei  quadri 
che  usciti  siano  dalle  sue  mani.  Pe- 
rocché il  S.  Francesco  che  riceve 
le  stimmate,  il  Sacrificio  di  Àbra- 
mo, e  la  Temi  circondata  dai  suoi 
attributi .  che  conservasi  nella  sala 
di  Giustizia  di  Gand  sono  tutti  ma* 
ravigliosi  quadri  :  e  I'  ultimo  per 
alcuni  rispetti  è  forse  migliore  delle 
più  studiate  opere»  di  Rubens.  Non 
contento  di  avviciaarsegli ,  e  forse 
di  uguagliarlo  per  cooto  del  merito 
pittorico ,  volle  ancora  tentare ,  se 
possi b il  fosse,  di  superarlo  nella  ma- 
gnificenza :  ma  i  suoi  guadagni  , 
sebbene  ragguardevoli,  non  essendo 
alle  spese  proporzionati  ,  si  trovò 
bentosto  io  necessità  di  ridursi  en- 
tro più  moderati  confini  ;  e  si  sog- 
gi ugn e,  che  ne  fu  talmente  afflitto,  da 
perdere  in  breve  la  sanità  e  la  vita 
nella  fresca  età  di  43  anni*  Né  la 
sua  emulazione  con  Rubeus  gli  riu- 
sci soltanto  pregiudicevole  per  ris- 
petto all'  interesse  ecl  alla  salute  , 
ma  eziandio  alla  gloria  ;  perocché , 
vedendo  di  non  poterlo  superare  nei 
soggetti  gravi ,  erasi  dato  a  dipin- 
gere triviali  argomenti  dì  bevitori, 
di  ciarlatani  ,  di  suonatori  ,  ecc. 

ROMEO  (D.  Giuseppe)  nacque 
in  Cervera  di  Arragona  oel  1701  , 
ed  apprese  in  patria  gli  elementi  del 
d.segtio.  Recavasi  poi  a  Roma,  dove 
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Ireauentt)    la  sruoJa  del  Masurci  I)i 

ritorno  in  patria  dipinse  per  il  con- 
vento della  Mercede  di  Barcellona 
un*  Apparizione  della  Vergine  a 
S.  Pietro  Nolasco  ;  quadro  assai  sti- 
mato, che  fu  cagioue  di  farlo  chia- 
mare alla  corte  per  r istaurare  di- 
versi quadri  del  palazzo  del  Retiro» 
e  fu  nominato  pittore  del  re.  Mori 
io  Madrid,  dove  cooservaosi  quasi 
tutte  le  sue  opere  ,  nel  1772. 

ROM  ERO  (Simone)  ,  pittore  Sì- 
vigliano,  ed  amico  di  Murillo,  fiori 
circa  il  1660.  risguardato  quale  ec- 
cellente ritrattista. 

RONCALLI  (caval,  Cristoforo) 

detto  delie  Pomarance,  villaggio  po- 
co discosto  da  Volterra  ,  e  patria 
ancora  del  Circigoani  suo  maestro, 
nacque  nel  1532.  Condotto  in  età 

Jiovauile  a  Roma  dal  maestro,  che 
o  ritenne  poi  lungamente  in  qua- 
lità di  suo  ajuto,  fu  col  Tempesti, 
con  Raftaeilino  da  Reggio,  coi  gio- 
vane Palma  e  con  altn  molti,  de- 
stinato a  continuare  la  loggia  di 
Raffaello  sotto  la  direzione  del  ce- 
lebre Ignazio  Danti.  Terminato  que- 
sto lavoro,  dipinse  uella  stessa  Roma 
alla  Certosa,  la  Morte  di  Anania  e 
Saffira  :  opera  insigne,  trovata  de- 
gna di  essere  copiata  in  musaico  a 
S.  Pietro.  Faceva  in  appresso  il 
Battesimo  di  Costantino  nella  basi* 
lica  Lateranense.  Ma  Ja  più  grande 
e  magnifica  opera  del  Roncalli  fu 
quella  della  cupola  di  Loreto,  nella 
quale,  per  la  protezione  di  un  por* 
porato  ,  fu  preferito  a  Guido  Reni 
ed  al  Caravaggio  :  onde  offesi  am« 
bidue,  ne  fecero  vendetta  secondo  il 
carattere  loro  ;  il  primo  mostrando 
con  alcune  eccellenti  opere ,  che 
avrebbe  dovuto  essere  preferito  aj 
Pomarance  ;  1'  altro  facendogli  da 
un  suo  sicario  vilmente  sfregiare  il 
viso.  Terminata  la  cupola  di  Lore- 
to, venne  in  diversi  luoghi  del  Pi* 
ceno  adoperato  assai  in  opere  pub- 
bliche e  private  ,  variando  egli  lo 
stile  in  modo,  che  ora  partecipa  del 
fiorentino  e  del  romano,  ed  ora  si 
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accosta  »  quello  della  scuola  rene»   in  Parma  ed  i  SS.  Agostino  e  Gi- 


ztaoa.  Per  l'ordinario  è  più  vivo  rolamo  agli  Eremitani  della 

è  brillante  ne' freschi  che  nei  qua*  città.  Nella  quadreria  Scaraui  ,  io' 

dri  all'olio  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  ;  Bologna,  conservasi  un  quadro  della  - 

quando  1*  argomento  lo  permette  ,  Vergine  col  Bambino  che  tiene  in 

*   .>  j:  ~u >  i-      j-  n  •  _  • 


sono  ornati"  di  ridenti  paesi,  ch'egli  mano  una  rondine  aliasi  va  al 

sapeva  fare  in  modo  che  giovassero  del  pittore.'  Mori  nel  1548. 

a  dar  risalto  al  principale  oggetto.  RONDINELLA)  (Niccolò) da  Ra- 

La  sua  patria  possedè  una  pregevole  venna  ,   uno  de' valenti  allievi  di 

òpera  di  questo  illustre  figlio.  Fu  Giovan  Bellini,  e  suo  ajuto  ia  molte 

lungamente  in  Genova  e  1'  arricchì  opere  d'importanza  ,  fioriva  circa 

di  belle  opere,  che  non  temono  il  il  1500.  Siccome  ne' diversi  suoi 

paragone  delle  tante  che  possiede  di  quadri,  ond'  è  ricca  la  patria  di  lui, 

mano  dei  più  illustri  artisti  italiani  trovasi  la  diligenza  del  maestro  nei- 

e  stranieri.  Morì  di  74  anni.  1'  ornare  gli  abiti  ,  il  suo  disegno 

RONCEIAO  \D.  Giuseppe),  nato  ed  il  florido  colorito,  ma  mioore 

in  Bergamo  nel  1677,  riuscì  singo-  sceltezza  di  volli ,  ed  il  contornare 

lare  nel  rappresentare  incendj  not-  alquanto  secco,  dubitano  alcuni  che 

turni ,  e  piccoli  paesi  d'  ordinario  il  Rondinello  non  abbia  vedute  le 

rischiarati  dalle  fiamme.  Il  cavai,  ultime  pitture  del  maestro,  nelle 

Celesti  li  trovò  talmente  di  suo  gu-  quali  ,  forse  dietro  1'  esempio  dei 

Sto,  che  a  molti  aggiunse  leggiadre  suoi  grandi  allievi  Tiziauo  e  Gior- 

figurine  ,  rendéndoli  con  ciò  assai  gione,  andò  accostandosi  al  moderno 

più  pregevoli.  Mancò  Don  Giuseppe  stile.  Si  vuole  che  la  miglior  tavola 

all'  arte  nel  1729.  del  Rondinoli  sia  quella  di  S.  Do- 

RONCHO  (Michele  de),  mila-  meo i co.  Morì  di  60  Mimi  ,  circa 

uose  .  dipingeva  dal  1575  al  1377  il  1500. 

nel  duomo  di  Bergamo  in  compa.  RONDINOSI  (Zaccaria^)  pisano, 

gnia  di  Pecino  e  di  Pietro  de  No-  nato  dopo  il  1500,  aveva  più  che 

va  ;  e  da  poche  reliquie  che  riman-  in   tutt' altro    acquistato  nome  di 

gono  dei  loro  lavori,  pare  che  pos*  buon  pittore  di   ornato  ,  quando 

sano  annoverarsi  tra  que' pittori  ita-  dai  suoi  concittadini  fu  incaricato 

liani  ,  che  allontanandosi  dal  goffo  di  ristaurare  le  pitture   del  Campo 

stile  de'  pittori  bizantini,  si  accosta-  Santo  ;  colla  quale  lunga  e  difficile 

vano  alla  maniera  giottesca.  opera  si  rese  benemerito  della  sua 

RONDANl  (Fr\ncesco  Maria)  patria  in  modo,  ch'ebbe  l'onore 

nato  io  sul  declinare  del  quindice-  della   sepoltura  con   lapide  nello 

Simo  secolo,  fu  scolaro  poscia  ajuto  stesso  Campo  Santo.    Morì  circa 

del  Correggio,  che  cercò  d' imitare  il  1580. 

assai  da  vicino,  e  direi  quasi  servii-  RONZELLl  (Pietro),  bergama» 
mente  ancora  nelle  opere  di  propria  geo  ,  operava  in  patria  del  1588  al 
invenzione;  di  modo  che  le  cose  sue  si  16l(y>,  ed  era  tenuto  per  uno  dei 
scamberebbero  facilmente  con  quel*  buoni  ritrattisti  che  fossero  in  Ber- 
le del  maestro,  se,  come  nelle  altre  gamo  dopo  la  morte  del  Maroni. 
parti  di  minor  conto  lo  avesse  sa-  Era  probabilmente  suo  figliuolo 
puto  imitare  nella  magia  del  chia-  — —  (Fario),  che  fiorì  nel  1629; 
roscuro  e  nella  grandiosità.  Ma  egli  pittore  di  non  scelto  stile,  ma  lon- 
fu  per  Io  contrario  minutissimo  ne-  tano  dal  manierismo  ed  abbastanza 
gli  accessorj  eziandio  con  grave  sca-  copioso.  Una  delle  più  lodate  sue 
pilo  delle  parti  principali.  Le  sue  pittore  c  il  matrimouio  di  S.  Ales- 
migliori  opere  sono  una  Madonna  sandro  nella  chiesa  di  S.  Grata, 
fuori  della  chiesa  della  Maddaleaa  ROODTSEUS  (Giovanni)  nato 
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circa  il  1590 ,  fu  allievo  di  Pietro 
Lastman.  Poche  cose  fece  di  storia, 
ma  moltissimi  ritratti  .  ne'  quali  se 
non  uguagliò  vander  Helst,  ch'egli 
si  era  proposto  per  suo  modello  , 
gli  si  avvicinò  assaissimo.  Morì  di 
quarant'  anni,  lasciando  un  figliuolo 
chiamato 

ROODTSEUS  (Giacomo)  il  quale 
rimasto  orfano  in  fanciullesca  età,  fu 
ammaestrato  nella  pittura  da  Gio- 
vanni Haem.  Opero  molto  in  di- 
verse città  dell'  Olanda  ,  imitando 
felicemente  lo  stile  del  maestro  ,  e 
guadagnò  assai.  Ignorasi  ogni  par- 
ticolar  circostanza  della  sua  vita. 

ROOKER  (Eduardo)  nacque  in 
Londra  1'  anno  1712,  e  fu  uno  dei 
buoni  disegnatori  ed  intagliatori 
specialmente  di  cose  d' architettura. 
Morì  in  patria  nel  1774.  Tra  le  sue 
più  rinomate  stampe  contansi  le 
seguenti  : 

Spaccato  di  S.  Paolo  di  Londra, 
da  un  disegno  di  Wale. 

Monumento  romano  che  trovasi 
ad  Igei  nel  ducato  di  Luxembourg. 

Sei  vedute  di  varie  parti  di  Lon- 
dra, sui  disegni  di  Sandby  e  suoi 
proprj. 

Quattro  vedute  d'Italia, da  Wilson. 

Dodici  Vedute  d*  Inghilterra,  da 
Paolo  Sandby  ,  ec. 

ROOR  (  Giacomo  )  ,  nacque  in 
Anversa  ne)  1686  ,  ed  essendo  an- 
cor fanciullo,  apprese  i  principj  del- 
l' arte  sotto  mediocri  maestri  ,  ma 
si  perfezionò  nella  scuola  di  van 
Opstal  ,  che  lo  andava  esercitando 
nel  copiare  i  quadri  de'  migliori 
maestri.  Con  tale  esercizio ,  prima 
di  lasciare  la  scuola  di  Opstal ,  si 
era  renduto  così  famigliare  lo  stile 
di  Rubens,  che .  fu  trovato  degno  di 
fare  una  copia  del  suo  S.  Cristofo- 
ro, richiesto  al  maestro  dalla  corte 
di  Francia.  Allora  non  era  ancora 
giunto  ai  diciannove  anni:  e  prima 
dei  venti  erasi  fatto  conoscere  eoo 
alcuni  geotili  quadretti  in  stili1  an- 
dare di  quelli  di  Teniers.  Di  ven- 
ticinque anni  ,  fatta  società  con 
Dix.  degli  Arth*  tee.  T.  ni. 
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Opstal ,  dipinse  moltissimi  quadri 
per  diverse  corti  della  Germania  , 
ed  uno  sfondo  grandissimo  per  il 
palazzo  della  citta  di  Lovanio.  Dopo 
la  morte  di  Opstal  passò  alt'  Haja, 
poi  a  Leida  ,  dove  in  una  sala  di' 
pinse  i  più  bei  soggetti  del  Pastor 
Fido,  e  nell'  altra  i  fatti  di  Achil- 
le ,  e  nel  palco  la  sua  apoteosi.  A 
queste  graodi  opere  tennero  dietro 
Brenno  che  assedia  il  Campidoglio, 
Pandora  che  si  presenta  al  concilio 
degli  Dei ,  ed  altre  storie  fatte  in 
diverse  città  dell'  Olanda ,  senza 
peraltro  omettere  il  lavoro  di  molti 
graziosi  quadri  da  cavalletto,  che 
vendeva  a  carissimo  prezzo  ,  onde 
morì  ricchissimo  nel  1747. 

ROOS  (GtovAN  Enrico)  nato  ad 
Olterherg  nel  Basso  Palatinato  l'an- 
no 1631,  fu  ammaestrato  nella  pit- 
tura da  Adriano  de  Bie.  Sebbene 
abbia  fatto  ancora  non  pochi  ritrat- 
ti, Roos  va  debitore  della  maggiore 
sua  gloria  ai  paesaggi  sparsi  di  ca- 
valli, di  buoi,  di  pecore,  di  capre, 
con  tanta  verità  dipinti  ,  che  in  tal 
genere  viene  riputato  uno  dei  più 
grandi  naturalisti.  Lavorò  molto  in. 
Francfort,  in  Francia,  in  Inghilter- 
ra, in  Italia,  di  dove  tornava  ricco 
a  Francfort ,  città  scelta  per  suo 
stabile  domicilio.  Nel  1685,  la  sua 
casa  fu  da  casuale  incendio  consu* 
mata  con  quanti*  effetti  conteneva  ; 
per  salvare  i  quali,  essendosi  Roos 
imprudentemente  avventurato  in 
mezzo  alle  fiamme,  cadde  privo  di 
sentimenti  ,  soffocato  dal  fumo.  I 
suoi  amici  lo  trassero  fuori  dalle 
fiamme,  ed  ottennero  di  richiamarlo 
alla  vita}  ma  uel  susseguente  giorno 
mori  di  64  anni.  Era  suo  fratello 

—  (Teodoro),  nato  a  We- 
zel  nel  1638.  fu  ancor  esso  scolaro 
di  Adriaoo  de  Bie  ;  ma  non  erano 
ancora  due  anni  passati,  da  che  tro- 
vavasi  pressò  di  lui ,  che  adendo 
lodarsi  il  fratello  ,  tornò  alla  casa 
paterna,  e  fu  suo  scolaro  ed  ajuto 
molti  anni.  Un  vasto  quadro  ,  in 
coi  aveva  ritratti  tutti  gli  ufficiali 
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di  tre  reggimenti  delle  milizie  di  lare»  che  net  decorsi  tempi  ebbe  m 

Monaco,  piacque  talmente  all'  elei-  poesia,  ed  ha  tuttavia  maggior  fama 

tore  Palatino»  che  dopo  averlo  ma-  che  forse  tioo  meriterebbe.  Ma  forse 

goticamente  regalato ,  gli  commise  contribuì  in  parte  ad  accrescergli 

altre  importanti  opere.  Lo  stesso  fe-  nome  tra  i  seguaci  delle  muse  U 

cero  in  appresso  le  corti  di  Radeu,  merito  pittorico  veramente  grande, 
di  Hanau  c  di  Nassau.  11  duca  di  e  più  grande  aucora  a  cagione  delle 
Wirtemberga  gli  ordinò  otto  gran    sue  singolari  inclinazioni.  All'  om- 

quadri  di  argomento  storico,  e  lo  breggiar  fortissimo  dello  Spagnoletto 

ricompensò  col  titolo  e  collo  sii-  aggiunse  il  tetro  del  Caravaggio, 

pendio  di  primo  pittore  di  corte,  spoglio  però  de'  suoi  difetti  di  di- 

Dopo  tal'  epoca  altro  non  è  noto,  segno,  e  ritrasse  ne'  suoi  paesaggi, 

se  non  che  trovavasi  in  Strasburgo  non  la  natura  senza  scelta  ,  come 

?uaudo  quella  città  fu  occupata  dai  taluno  disse ,  ma  la  natura  aspra , 
rajncesi,  e  morì  nella  stessa  città  terribile  che  più  dell'  amena  e  geo* 
ricchissimo.  file  si  confaceva  al  suo  carattere 
ROOS  (Filippo)  figliuolo  ed  al-  melanconico  ed  irascibile.  Quindi  le 
lievo  di  Giovan  Enrico  ,  nacque  a  aspre  selve,  le  inaccessibili  rupi,  le 
Francfort  uel  1655.  11  Landgravio  orride  caverne,  le  deserte  campagne, 
d'Assia  Cassel,  lo  dichiarò  suo  pit-  gli  alberi  cadenti  per  vecchiaja,  o 
tore  mentre  aucora  apprendeva  gli  schiantati  dai  turbiui ,  il  cielo  mi- 
elementi  della  pittura  nella  paterna  naccioso,  il  mare  agitato  da  furiosa 
scuola ,  e  Io  mandò  a  Roma  prov-  burrasca,  furono  sempre  i  suoi  pre- 
veduto di  largo  stipendio,  a  condi-  diletti  argomenti.  Perciò  compiace- 
zioue  che  tornasse  alla  sua  corte  ;  vasi  del  soggiorno  di  Volterra  ;  e 
ma  Roos  scordò  con  brutta  ingra-  colà  trovandosi  invidiava  coloro  che 
titudine  il  beneficio  ed  il  beoefat-  potevano  deliziarsi  tra  le  scoscese 
tore.  Couobbe  in  Roma  Giaciuto  montagne  della  Gafragnana.  Ved.  U 
Brandi,  e  per  isposare  ia  sua  figlia  sue  lettere,  ntlla  Raccolta  delle  Pit- 
si  fece  cattolico.  Ma  non  tardo  a  toriche»  Ad  oeoi  modo,  per  gl'io  fluiti 
disgustarsi  col  suocero,  e  la  virtuosa  meriti  che  vi  si  scorgono  ,  il  suo 
sposa  fu  l' infelice  vittima  dello  stra-  stile  fu  universalmente  gradilo,  co- 
vagante  suo  carattere.  Roos  dimo-  me  talvolta  ai  viui  delicati  si  pre- 
rava  in  Tivoli ,  più  occupato  della  feriscono  gli  austeri.  Ma  più  di  tutto 
«accia  cbe  della  pittura  ;  ma  non  lo  resero  accetto  le  figurine  egre- 
pertanto  la  facilità  del  pennello  ave-  già  mente  mosse  di  pastori ,  di  ma- 
va  riempite  in  Roma  le  botteghe  dei  rinai,  di  soldati,  onde  popolò  i  suoi 
mercanti  di  quadri  ,  co'  suoi  pae-  paesaggi.  Ne  egli  si  limitò  alle 
saggi.  Ma  egli  non  dipingeva  che  per  figure  di  piccole  dimensioni  ,  che 
vivere,  e  morì  miserabile.  Suo  fra-  condusse  aucora  belle  tavole  a"  al- 
leilo tare  di  grandissimo  effetto  ,  quali 
—  (N.)  nato  in  Francfort  nel  sono  il  Martirio  di  alcuni  Santi  a 
1659,  fu  pure  pittore  di  paesaggi  e  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  a  Roma, 
di  animali,  ma  inferiore  a  Filippo,  il  quadro  eh'  era  in  Milano  in 
Peraltro  correttamente  disegnava,  e  S.  Giovanni  alle  Case  Botte,  ed  un 
dottamente  armonizzava  i  colori.  altro  già  posseduto  dal  consigliere 
ROSA  (Salvatore),  napolitano,  Mai  noni,  rappresentante  S.  France- 
nato  nel  1615,  fu  allievo  in  patria  sco  nel  deserto  illuminato  dall'  io- 
dello  SpaguoJetto,  o  come  altri  vo-  certo  raggio  di  nascente  luna-  Né 
gliono  di  Andrea  Falcone.  Nulla  li  mi  tossi  a  far  vasti  quadri  soltanto 
dirò  dello  strano  carattere  e  dei  di  sacro  argomento,  perocché  sono 
poetici  talenti  di  quest' uomo  singo*  celebri  molti  di  storia  profana,  tra 


Digitized  by  Google 


no 

i  Quali  tion  ricorderò  che  audio 
della  Congiura  di  Catilina ,  eoe  io 
addietro  possedeva  la  famiglia  Mar- 
tinelli di  Firenze.  Condusse  pure 
quadri  di  battaglie  di  grandissime 
dimensioni,  che ,  secondo  egli  scri- 
ve, terminava  in  trenta  o  quaranta 
giorni  ,  e  sorprendevano  Roma  ,  e 
gK  venivano  pagati,  ognuno,  cento 
doppie.  Era  venuto  ad  abitare  io 
Roma  in  giovanile  età  ,  e  tranne 
qualche  accidentale  lontanauza,  per 
villeggiare,  o  per  dipingere  in  di- 
verse parti ,  vi  rimase  fino  alla 
morte  che  lo  rapi  all'arte  nel  1673. 
Le  mortali  sue  spoglie  furono  ono- 
rate di  solenni  pompe  funebri ,  ed 
ebbero  riposo  nella  cniesa  degli  An- 
geli, dove  le  additano  un'iscrizione 
ed  il  ritratto  in  marmo.  Ciò  che 
renderà  sempre  pregevoli  le  sue  pit- 
ture sono  un  tocco  di  pennello  spi- 
ritoso ,  la  forza  del  chiaroscuro , 
i  fogliami  trattati  con  {squisito  gu- 
sto, 1'  abbondanza  dell'  invenzione, 
U  facilità  di  nuovi  partiti ,  e  tanti 
altri  pregi,  che  quasi  non  permet- 
tono allo  spettatore  di  accorgersi  di 
qualche  leggiere  scorrezione  di  di- 
segno. Intagliò  con  sommo  gusto  al- 
l'acqua  forte  diverse  stampe  tratte 
dai  proprj  quadri,  che  hanno  tutta 
1'  originalità  dei  dipinti,  onde  sono 
dagl'  intelligenti  tenute  in  molto 
pregio. 

ROSA  (Francesco),  detto  Pa- 
cicco  o  Pacecco  ,  napolitano  ,  nato 
circa  il  1580,  fu  allievo  di  Massimo 
Stanzioui,  che  lo  esercitava  nel  co- 
piare le*  proprie  pitture.  Ma  ridot- 
tosi a  lavorare  da  se,  ebbe  oppor- 
tunità di  migliorare  lo  stile  collo 
studio  de*  migliori  esemplari  dei 
grandi  maestri,  e  sui  modelli  di  tre 
sue  bellissime  nipoti.  Tra  le  diverse 
tavole  d'  altare  fatte  per  Napoli  , 
sono  principalmente  lodate  quella 
di  S.  Tommaso  d'Aquino  alla  Tri- 
nità e  l'altra  rappresentante  il  Bat- 
tesimo di  S.  Candida  a  San  Pietro 
d'  Aram.  Ma  il  Rosa  assai  più  che 
per  chiese,  lavorò  per  private  qua- 
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drerie,  nelle  quali  t  suoi  dipinti  si 
fanno  distinguere  per  rara  correzio- 
ne di  disegno,  per  bellezza  di  estre- 
mità, per  nobiltà  di  volti,  per  dol- 
cezza di  colorito.  Visse  luogo  lem. 
po  ed  abbastanza  felicemente  ,  se 
V  estrema  sua  vejcchiaja  non  tosse 
stata  amareggiata  dalla  perdita  di 

— —  (Ariella  o  Anella),  quella 
delle  sue  tre  nipoti  che  nella  scuola 
di  Massimo  e  Sua,  erasi  fatta  va- 
lente  pittrice  ,  e  che  in  età  di  36 
anni  cadde  innocente  vittima  di 
Be Urano  o  Beltramo  suo  condisce- 
polo ,  marito  e  collaboratore.  Vedi 
Beltramo  Agostino. 

—  (Sigismondo)  allievo  di  Giù- 
seppe  Chiari,  mediocre  scolaro  del 
Maratta ,  fu  ancora  più  debole  del 
maestro,  onde  basterà  l' averlo  no- 
minato. 

■  (  Cristoforo  e  Stefano 
FRATELLI  )  bresciani  ,  nati  circa  il 
1500,  furono  valenti  quadraturisti, 
e  molte  lodate  opere  lasciarono  nella 
loro  patria  ed  in  Venezia,  in  alcune 
delle  quali  lo  stesso  Tiziano  non. 
isdegnò  di  dipingere  le  figure.  Fi- 
gliuolo di  Cristoforo  fu 

—  (Pietro),  il  quale  trovan- 
dosi col  padre  in  Venezia,  fu  rice- 
vuto in  casa  ed  amorosamente  am- 
maestrato nella  pittura  da  Tiziano, 
amicissimo  e  compare  di  Cristo- 
foro. Tornato  a  Brescia,  dipinse  alla 
Madonna  delie  Grazie  il  Marti- 
rio di  S.  Barbara  ;  fece  in  S.  Fran- 
cesco S.  Michele  che  scaccia  Luci- 
fero, c  nella  chiesa  dei  Poveri  della 
Misericordia  Giacobbe  cogli  Angeli 
ed  un  Presepio.  Ma  quando  si  spe- 
ravano le  più  perfette  opere  della  vi- 
rilità, cadde  vittimi  delta  pestilenza 
del  1576,  che  fu  fatale  eziandio  al 
sommo  suo  maestro. 

— -  da  Tivoli,  figlia  di  Giacinto 
Brandi  e  moglie  di  Filippo  Roos  • 
fu  allieva  del  padre  e  valorosa  pit- 
trice ;  ma  infelice  vittima  del  bru- 
tale carattere  dell'  ingrato  consorte. 

—  (Francesco^,  genovese,  fu 
scolaro,  ma  nou  imitatore  di  Pietro 
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da  Cortona.  Fece  le  prime  sue  ope- 
re in  Roma,  a  S.  Carlo  al  Corpo» 
*  ed  ai  Santi  Vincenzo  ed  Anastasio» 
nelle  quali  si  accosta  allo  stile  de- 
gli scolari  tenebrosi  del  Caravaggio. 
Ma  il  suo  Miracolo  di  S.  Antonio 
dipinto  in  vasta  tela  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  dei  Frari  di  Venezia» 
per  intelligenza  di  nudo  e  di  chia- 
roscuro e  per  grandiosità  di  forme, 
crederebbesi  di  un  allievo  dei  Ca- 
nicci ;  ma  sgraziatamente  tali  pregi 
sono  smentiti  dalla  caravaggesca 
ignobiltà  delle  teste. 

ROSALIBA  (Antonello)  di  Mes- 
sina, fioriva  ne'  primi  anni  del  se- 
dicesimo secolo;  ma  di  quanto  ope- 
rò in  patria  non  rimane  adesso  che 
una  Mostra  Donna  col  Bambino,  nel 
villaggio  di  Postunina:  prezioso  qua- 
dro che  rende  più  vivo  il  desiderio 
delle  perdute  opere  di  questo  grazio- 
so pittore. 

ROSELLI  (Niccolò),  ferrarese, 
operava  in  patria  nel  1568.  Alcune 
pitture  danno  fondamento  di  cre- 
derlo allievo  del  Dossi  ;  ma  in  al* 
'tre,  e  segnatamente  nelle  dodici  ta- 
vole fatte  per  la  Certosa,  tenne  un 
affatto  diverso  stile,  che  accostasi  a 
quello  di  Beuvenuto,  o  del  Bagna- 
cavallo.  Sebbene  abbia  alcuue  lode- 
voli parti,  e  si  mostri  assai  diligen- 
te» tiene  una  maniera  così  ricercata 
e  minuta  ,  che  ci  fa  sentire  ,*  dirò 
così ,  Jo  studio  e  la  fatica  di  ogni 
colpo  di  pennello. 

ROSI  (Zanobio),  fiorentino  e  sco- 
laro di  Cristofano  Allori ,  fioriva 
dopo  il  1621  ,  nel  quale  anno,  es- 
sendo morto  il  maestro  ,  terminò 
egli  le  pitture  che  questi  aveva  la- 
sciate imperfette  ;  ma  non  è  noto 
che  facesse  veruna  lodevole  cosa  di 
propria  invenzione. 

—  (Giovanni),  contemporaneo 
di  Zanobio  ,  ed  imitatore  diligente 
del  Falgani,  fece  molti  lodati  paesi 
in  grandi  e  piccole  tele,  di  cut  ab- 
bondano le  gallerie  toscane.  Sgra- 
ziatamente però  molti  quadri  di 
paesaggi  di  Giovauni  e  di  altri  pit- 


HO 

tori  toscani  dell'età  sua  sono  pre- 
sentemente anneriti  in  modo  ne' ver- 
di ,  che  possono  risguardarsi  come 
perduti.  Sia  questo  un  avviso  ai  pit- 
tori »  perchè  non  si  affidino  ceca- 
mente ai  venditori  di  colori,  e  non 
trascurino  lo  studio  necessario  a  co- 
noscere la  natura  de'  minerali,  ve- 
getabili, olj  e  gomme,  e  delle  pre- 
parazioni loro. 

ROS1GNOLI  (  Iacopo  )  nato  a 
Livorno  poco  prima  del  1550,  seppe 
così  fedelmente  imitare  nei  grotte- 
sebi  Peri  no  dei  Vaga-,  che  se  le 
epoche  della  loro  vita  lo  consentis- 
sero verrebbe  creduto  suo  allievo. 
Poco  o  nulla  operò  in  patria ,  es- 
sendo stato  chiamato  giovane  a  To- 
rino io  quella  ducal  corte»  che  più 
non  abbandouò.  Colà  morì  di  circa 
sessa  nt*  anni  ,  uel  1604  ,  ed  ebbe 
onorata  sepoltura  con  epitaffio,  che 
lo  dichiara  eccellente  nei  grotteschi 
e  negli  stucchi. 

ROS1NO ,  pittore  Cremonese,  di 
cui  parlano  gli  scrittori  patrj  Zaist 
ed  Aglio;  è  V  autore  della  bólla  co- 
pia di  un  quadro  di  Vincenzo  Cam- 
pi rappresentante  i  Santi  Cosma  e 
Damiano  seduti  a  mensa,  in  atto  di 
ragionare  tra  di  loro.  Vedesi  dietro 
a  S.  Cosma  la  figura  di  persona  in- 
disposta intenta  al  ragionamento  di 
detti  Santi.  Occupa  la  superior  parte 
del  quadro  una  gloria  con  Maria 
Vergine,  avente  il  Bambino  tra  le 
Braccia.  Appartenne  questo  quadro 
alla  distrutta  chiesa  de'  Santi  Vito 
e  Modesto,  ed  ora  conservasi  nella 
chiesa  parrocchiale  delle  Torri  dei 
Picenardi. 

ROSITI  (Giovan  Battista)  da 
Forlì,  dipingeva  uel  1500  in  Vel- 
letri,  a  S.  Maria  dell' Orto ,  dove 
fino  agli  ultimi  anni  del  diciottesimo 
secolo  ,  e  forse  presentemente  ,  si 
conservò  una  sua  tavola  di  lodevole 
disegno  e  colorito  ,  rappresentante 
Maria  Vergine  col  Bambino  in  col- 
lo, con  quattro  Angioli  riccamente 
vestiti. 

ROSMÀELSER(Giovan*iAugu- 
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irò)  Bacane  a  Lipsia  del  1752,  ap- 
prese  il  disegno  e  V  intaglio  nell'ac- 
cademia  delia  sua  patria  ,  sotto  la 
direzione  d'  Oeser  m,  e  dopo  qualche 
tempo  applicossi  all'  architettura  , 
nella  quale  ebbe  a  maestro  Lange 
architetto  dell'università.  Non  tardò 
per  altro  a  tornare  alla  professione 
d'intagliatore;  e  pubblicò  due  stam- 
pe sotto  il  titolo  di  Promtnades 
autour  de  Leipsig,  cbe  lo  resero  som- 
mamente celebre.  Contrasse  dome- 
stichezza col  famoso  incisore  Cho- 
dowieck  ,  che  J'  istmi  in  tutta  la 
pratica  dell'acquaforte.  In  sci  anni 
pubblicava  poi  più  di  500  vignette. 
Nel  1781  recavasi  a  Berlino  per  ab- 
bracciare T  amico  Chodowieck;  di 
la  si  rendeva  a  Dresda,  dove  si  trat- 
tenne tre  mesi  per  osservare  e  stu- 
diare tanti  capi  lavori  di  quella  in- 
signe galleria.  Tornato  in  patria  in 
sul  declinare  del  1782,  sopravvisse 
pochi  mesi,  colpito  da  mortale  ma- 
lattia. Sono  pur  celebri ,  oltre  le 
già  indicate,  le  seguenti  stampe. 

Testa  di  Gellert ,  cavata  da  una 
pietra  intagliata  da  Kaocksdorf. 

Ritratto  del  dottor  Dodd. 

Veduta  del  bosco  di  Roseo  t  hai. 

Veduta  della  corte  d'  Anerbach. 

Quattro  fogli  di  cuffie  e  di  abbi- 
gliamenti di  Dresda;  ec. 

ROSSEAD  (Giacomo)  nacque  a 
Parigi  nel  1630,  e  fu  uno  de'  mi- 
gliori pittori  di  prospettive  che  di 

Joe'  tempi  abbia  avuto  la  Francia, 
odovico  XIV  gli  commise  di  di- 
pingere il  teatro  di  Saint-Gtrmain* 
tn-Laie  ,  nel  quale  esegui  vansi  le 
opere  del  celebre  Ludi  ;  indi  fu 
adoperato  per  le  case  reali,  cbe  ar- 
ricchì di  belle  prospettive  e  di  pae- 
saggi. In  ultimo  fu  condotto  da  mi- 
lord Mootaigu  a  Loodra,  dove  morì 
nel  1695. 

ROSSEL  (Don  Giuseppe)  mem- 
bro dell'  Accademia  di  S.  Barbara 
di  Valenza,  seppe  rendersi  beneme- 
rito dell'  arte  mercè  le  utili  cure 
cb*  e^li  prese  per  la  prosperità  di 
qoell  insigne  scuola ,  dove  tuttora 


rappresentante  S.  Luca,  fatto  l'au- 
no  1754. 

ROSSELLI  (Matteo),  nato  a  Fi- 
renze nel  1578  ,  fu  da  principio 
scolaro  del  Pagani,  poscia  del  Pas- 
sionano, ma  formò  il  suo  stile»  stu- 
diando io  patria  ed  in  Roma  l'an- 
tico. Chiamato  a  Modena  da  quel 
duca  con  onorale  esibizioni,  preferi 
di  servire  a  Cosimo  li,  suo  naturale 
signore,  e  Firenze  gli  andò  debitrice 
dei  migliori  artisti  che  illustrarono 
la  prima  metà  del  diciassettesimo 
secolo.   Matteo   fu   veramente  un 
egregio  pittore,  corretto  nel  disegno, 
lontano  dal  manierismo ,  e  di  uno 
stile  cosi  prossimo  al  grandioso,  che 
alcune  pitture  si  scambiano  facil- 
mente colle  earaccesche.  Le  princi- 
pali sue  opere  all'  olio  sono  il  Pre- 
sepio a  S.  Gaetano  e  la  Crocifis- 
sione di  S.  Andrea  ad  Ognisanti. 
Più  belli  di  lunga  mano  sono  i  fre- 
schi, tra  i  quali  sono  famosi  quelli 
del  chiostro  della  Nunziata,  rappre- 
sentanti la  Storia  di  Papa  Alessan- 
dro IV  che  approva  1'  ordine  dei 
Servi  ;  e  nella  villa  di  Poggio  im- 
periale sono  alcune  belle  storie  al-> 
1  usi  ve  alla  famiglia  dei  Medici,  di- 
pinte nella  volta  di  una  sala.  Ad 
ogni  modo,  più  che  dalle  opere  dà 
pittura,  nelle  quali  ebbe  molti  eguali 
ed  alcuni  superiori,  ritrasse  lode  e 
non  ebbe  chi  lo  pareggiasse  nella 
difficile  arte  d' insegnare  ,  avendo 
possedute  in  eminente  grado  tutte 
le  parti  che  costituiscono  I'  ottimo 
precettore  :  facile  comunicativa,  ac- 
cortezza nel  conoscere  gl'  ingegni  e 
saperli  porre  io  su  la  loro  via,  ani- 
mo temperato  e  paziente  ,  da  ogni 
invidia  alieno  ,  e  quel  paterno  af- 
fetto che  sopra  ogni  altra  virtù  Quin- 
tiliano desiderava  ne'  maestri.  La- 
sciò in  tutti  i  buoni,  e  specialmente 
negli  amici  dell'  arte ,  vivo  deside- 
rio di  se  1'  anno  1650. 

ROSSETTI  (Domenico)  nato  in 
Venezia  circa  il  1650,  fu  eccellente 
disegnatore,  intagliatore  in  rame  ed 
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in  legno  e  coniatore  di  monete. 
Aveva  di  già  nome  di  valente  ar- 
tista  nel  1699 ,  nel  quale  anno  fu 
decorato  del  titolo  di  cavaliere  della 
milìzia  aurata,  e  condotto  a  Verona 
da  monsignor  Barbarigo,  vescovo  di 
quella  citta,  dove  fu  per  molti  anni 
maestao  de*  cooj  di  quella  secca.  Fu 
pure  dodici  anni  ai  servigi  dell'e- 
lettore Palatino  ;  ed  in  Verona  ed 
«  Dusseldorf  ed  in  Venezia  pubblicò 
diverse  pregevoli  stampe,  tra  le 
quali  : 

Papa  Alessandro  111  riconosciuto 
dal  doge  di  Venezia,  da  Paolo  Ve- 
ronese. 

Grande  vittoria  riportata  dai  Ve- 
neziani sopra  gl'Imperiali,  del  Tin- 
toretto. 

Gli  ambasciatori  veneziani  in- 
viati dal  Senato  a  Federico  Barba* 
rossa  ,  da  Gabriele  Galliari. 

Simile  ambasciata,  da  un  quadro 
del  Tintoretlo. 

11  papa  che  dà  la  benedizione  al 
doge  Ziaoi,  da  Francesco  da  Ponte. 

L*  imperatore  Federigo  prostrato 
innanzi  at  papa,  da  Federigo  Zuc- 
cheri ec. 

ROSSETTI  (Paolo)  nato  in  Cen- 
to circa  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo, lavorò  di  musaico  nella  cap- 
pella Gregoriana,  sotto  la  direzione 
del  Munziani,  e  fece  altre  opere  al- 
trove, che  furono  molto  lodate.  Morì 
nel  1621. 

■  (Cesare),  romano;  ed  uno 
dei  più  diligenti  ajuti  del  cavalier 
d' Arpino,  condusse  eziandio  alcune 
pitture  sui  proprj  disegni,  che  non 
si  distinguono  da  quelle  del  mae- 
stro ,  che  per  essere  meno  calde  e 
spiritose.  Morì  duraute  il  pontifi- 
cato di  Urbano  Vili. 

—  (  Giovai*  Paolo  )  di  Vol- 
terra ,  nipote ,  allievo  ed  ajuto  di 
Dauiello ,  dopo  la  morte  dello  zio 
riparossi  in  patria,  e  l'arricchì  di 
belle  opere,  tra  le  quali  è  dal  Va- 
sari assai  lodata  4tna  Deposizio- 
ne a  S.  Dalmazio.  VJvea  ancora 
nel  1568. 


ROSSI  (PiiopERZfA  ire),  illustre 
seultrice  bolognese,  nata  in  sul  finire 
del  quindicesimo  secolo,  dev'  essere 
risguardata  come  una  delle  più  il- 
lustri donne  che  trattarono  le  belle 
arti  :  perocché  non  contenta  di  oc- 
cupare uno  de'  più  eminenti  gradi 
tra  gli  scultori  del  miglior  secolo , 
fecesi  ammirare  come  suonatrice, 
cantante  ed  intagliatrice.  Pure  così 
rara  doooa  peri  vittima  in  fresca 
età  di  violenta  mal  corrisposta  pas- 
sione. Intagliò  quest'  illustre  donna 
gli  oroàmen  ti  di  una  porta  di  S.  Pe- 
tronio, scolpi  ritratti,  statue  e  bassi 
rilievi  ;  e  si  ridusse  con  meravigliosa 
diligenza  ad   intagliare  nelle  noe- 
ciuole  di  pesca  ,   figurine  così  ben 
mosse,  che  nessuno  seppe  mai  fare 
nè  più,  nè  meglio.  Undici  di  que- 
ste, acquistate  poi  dal  marchese  dei 
Grassi  di  Bologna,  rappresentavano 
da  una  parte  gli  apostoli  e  dall'al- 
tra diverse  Vergini.  Dicesi,  che  tro- 
vandosi in  Bologna  Clemente  VII 
dopo  I*  incoronazione  di  Carlo  V 
desiderò  di  conoscere  cosi  rara  don- 
na, ma  ebbe  lo  sconforto  di  udire, 
che  pochi  di  prima  era  stata  sepolta 
nello  Spedale  della  Morte. 

—  (  Giovanni  Antonio  de  ) 
nacque  in  Roma  nel  1616  da  certo 
Lazzaro  de* Rossi  della  terra  di  Brem* 
bate  nel  territorio  bergamasco  ;  stu- 
diò i  principi  dell'architettura  sotto 
un  oscuro  maestro  ;  e  perchè  non  sa- 
peva ben  disegnare  ,  diventò  buon 
architetto  vedendo  e  rivedendo  i 
migliori  edifizj  di  Roma.  Concepiva 
egli  nobilmente  e  con  grande  nei* 
lità  ,  ma  non  sapendo  esprimere  i 

firoprj  pensieri,  era  costretto  a  va* 
ersi  dell'opera  altrui.  Fece  in  Roma 
al  Corso  quel  pezzo  del  palazzo  Ri- 
nuccini,  la  di  cui  facciata  risguar- 
dasi  qual  capo-lavoro  dell'arte.  An- 
cora più  magnifico  è  il  palazzo 
ideato  da  lui  per  il  principe  Al- 
tieri al  Gesù  ,  che  è  uno  de'  più 
superbi  palazzi  di  Roma,  non  d'al- 
tro difetto  accagionato,  che  di  non 
formare  una  compita  unità.  Àppar- 
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tengono  pure  all'architetto  de  Rossi  Roma,  dove  ai  lece  nome  coli' ora* 
i  palazzi  Astalli  e  Muli,  l'Ospedale  rione  di  Nostro  Signora  all'  Orto» 
delie  Donne  a  S.  Giovanni  Latera*  dipinta  io  S.  Carlo  al  Corto,  e  col 
do,  la  chiesa  di  S.  Pantaleo,  la  Battesimo  del  Nostro  Signore  alla 
cappella  del  Moute  di  pietà,  la  chie-  Madonna  del  Popolo.  Molte  opere 
sa  della  Maddalena  ec.  Lasciò  mo-  condusse  pure  nel  Piceno,  e  fu  as- 
reodo  più  di  80,000  scudi,  guada-  sai  lodato  il  S.  Gregorio  fatto  poi 
guati  coli'  esercizio  dell'  arie  sua  ,  duomo  di  Matetica.  Ma  più  che  di 
parte  allo  spedale  della  Consolazio-  «padri  per  chiese,  compiacevasi  di 
ne,  parte  per  dotare  zitelle  e  parte  rappresentare  faceti  argomenti  in 
a  Sonda  Sanctorum.  Mori  nel  1695,  piccole  tele  ,  nel  qual  genere  di 
uello  stesso  anno  in  cui  cessò  di  poco  cede  ai  migliori  fiamminghi, 
virerà  il  suo  cognato  e  forse  parente  II  reale  palazzo  di  Torioo  possedè 
ROSSI  (Mattia  de),  romano  an-  molte  sovrappone  ,  ed  ancora  qua- 
cor  esso  ,  il  quale  dopo  gli  studj  òri  di  mediocri  dimensioni  rap pre- 
della geometria  e  belle  lettere  ,  fu  sentaoti  sacri  e  profani  argomenti , 
ammesso  nella  scuola  del  Bernini,  trattati  con  tanto  sapore,  che  non 
che  l'  ebbe  sempre  assai  caro,  aven-  possono  vedersi  più  belle  cose  ia 
dolo  condotto  in  Francia  ed  ado-  pari  genere.  Mori  circa  il  1718. 
perato  in  tutte  le  opere  di  grande  —  ( Antonio)  del  Cadore,  fieri 
importanza.  Ebbe  Mattia  la  dire-  nel  quindicesimo  secolo,  ed  ebbe  un 
xione  del  palazzo  che  Clemente  IX  colorire  cosi  vago,  che  Tiziano  non 
fece  costruire  a  Lamporecchio  ;  e  tornava  mai  in  patria  che  non  vo» 
per  ordine  del  papa  scrisse  la  bella  lesse  ogni  volta  vedere  le  pitture  di 
relazione  intorno  ai  malfondati  ti*  qoest'  uomo,  che  forse  avevano  de- 
mori intorno  alla  sicurezza  della  stato  nel  fanciullesco  suo  animo  il 
cupola  di  S.  Pietro.  Succedette  al  primo  afletto  per  l'arte.  La  mi» 
Bernini  nella  carica  di  architetto  di  gliore  e  più  copiosa  opera  di  An- 
S.  Pietro  ;  e  chiamato  in  Francia  tonio  è  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
per  porre  in  esecuzione  alcuni  di—  giore  di  Selva  in  cui  è  scritto  il 
segni  del  Bernini,  seppe  acquistarsi  suo  nome  e  patria  senza  indicazione 
la  grazia  di  quel  re,  che  lo  rimandò  di  anno.  È  pròba  bile  che  operasse 
a  Roma  carico  di  ricchezze  e  di  circa  il  1450. 
onori.  Ebbe  da  Innocenzo  XII  la  — *  O  DE  ROSSI  (  A*€ELO  \ 
Croce  dell'  ordine  di  Cristo.  Fece  nato  in  Firenze  circa  il  1670 ,  è 
il  deposilo  di  Clemente  X,  la  fac-  probabile  che  apprendesse  la  qua* 


Ripa  Grande  ec.  Mandato  da  Inno-  vorò  molto  io  Venezia  nella  prima 
eenzo  XII  alle  Chiane  per  ricono-  metà  del  diciottesimo  secolo  ,  se- 
scere  i  danni  arrecati  dalle  acque,  guendo  uno  stile  sodo  ed  allatto 
tornò  a  Roma  piuttosto  indisposto  scevro  dal  manierismo  de'suoi  tempi, 
che  ammalato  ,  ma  ben  toste  fu  —  (GIROLAMO)  da  Brescia, pro- 
sorpreso da  una  mortale  ri  tensione  babilmente  scolaro  del  Rama,  ope* 
d;  orina,  che  lo  rapi  all'arte  in  età  riva  nella  prima  meta  del  dicias- 
di  58  anni  nel  1695.  settesirao  secolo.  Tra  le  sue  mi* 

 (Pasqualino)  nacque  a  Vi-  gliori  cose  è  tenuta  in  prègio  in 

ceoza  nel  1641  ,  ed  apprese  a  di-  tavola  a  S.  Alessandro  di  Brescia, 
pingere,  può  quasi  dirsi ,  senza  la  rappresentante  la  Vergine  in  mesco 
direzione  di  alcun  maestro,  copiau-  a  diversi  Santi, 
do  prima  le  migliori  opere  de'pit-   (Lorenzo)  fiorentino  fu  sco- 
lorì veneti  poi  quelle  della  scuola  laro  di  Pietro  Dandini,  ma  più  che 
romana.  Lungamente  si  trattenne  in  le  cose  del  maestro  fecesi  ad  imi- 


di 
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tare  quelle  di  Livio  Mentis.  Sono  pitture,  ma  non  tali  che  potessero 

principalmente  lodati  i  suoi  quadri  tarlo  distinguere  tra  la  folla  dei 

da  Cavalletto  ,  condotti  con  molta  Caracceschi, 

gratia  e  facilità.  Morì  l'anno  1702.  —  (Gabriele),  quadraturìsta 

ROSSI  (Muzio),  detto  anche  Ma.  bolognese,  che  fiori  circa  la  metà 

rio  nacque  in  Napoli  ne' primi  anni  del  diciassettesimo  secolo,  oramai 

del  diciassettesimo  secolo  ;  apprese  non  vien  più  ricordato  :  che  in  qua- 

i  principi  della  pittura  in  patria  Jità  di  maestro  di  Francesco  Ferrari, 

dallo  Stanzioni,  indi  recossi  a  Bo-  ■  ■■■■■  (GIROLAMO),  bolognese  an- 

logoa ,  ove  frequentò  la  scuola  di  cor  esso,  operava  circa  il  1650.  Era 

Guido  Beni.  Questo  raro  ingegno  stato  scolaro  di  Flammioio  Torre , 


fa  trovato  capace  di  dipingere,  nel-  e  dava  speranza  di  riuscire  non  da 
1'  età  di  diciotlo  anni,  alla  Certosa    meno  del  maestro  ,  ma  datosi  aU 


di  Bologna,  in  concorrenza  di  prò*  l' intaglio,  poco  più  operò  col  pro- 
vetti artefici  consumati  nell'arte,  nello.  Le  sue  stampe  sono  adesso 
Ma  questa  sua  primaticcia  opera  alquanto  rare  ,  e  non  pertanto  te- 
è  adesso  la  sola  che  conservisi  in  nute  in  poco  conto.. 

pubblico,  perocché  tornato  poco  do*    (  Cari/  Antonio  )  nato  a 

po  in  patria,  dovette  soddisfare  a  Milano  nel  1Ò81  circa  ,   fu  scolaro 


molte  private  commissioni  5  e  la  «lei  Procaccini.  11  suo  S.  Siro  coi 

tribuna  di  S.  Pietro  in  Maiella  due  Santi  laterali  dipinti  nel  duo* 

che  dipinse  poco  prima  di  morire,  mo  di  Pavia  sooo  le  migliori  cose 

più  non  esiste  quale  fu  colorita  da  che  si  coooscano  di  questo  valeotc 

fui.  Di  25  anni,  che  tanti  ne  con-  pittore.  Morì  in  patria  nel  1648. 
tava  quando  fu  sorpreso  dall'ultima  — —  (Francesco).  V.  SalviaU. 

infermità ,  era  di  già  riputatissimo   (Giovanni  Battista),  fé» 

maestro.  rooese  ,  detto  il  Gabbino  operava 

1       (Andrea),  nacque  in  Roma  circa  il  1650  ;  ma  le  migliori  sue 

circa  il  1730,  ed  apprese  in  patria  pitture  sono  quelle  condotte  poco 

i  principi  del  disegno  e  della  pit,  dopo  uscito  dalla  scuota  dell'Or- 

tura.  Sembra  peraltro  che  non  tar-  bello  ;  perocché  volendo  forse  in 

dasse  a  darsi  all'  iotaglio  in  rame,  appresso  formarsi  uno  stile  che  fossi 

perocché  non  giugueva  forse  ai  qua-  suo, andò  iovece  sempre  peggiorando, 
rant*  anni  allorché  pubblicò  l' in-  ■     (  GIOVANNI  BATTISTA  )  di 

terno  della  chiesa  di  Araceli  addob-  Rovigo,  fu  scolaro  del  Padovaoioo. 

baia  per  la  canonizzazione  di  S.  Mar-  Era  nato  circa  il  1627  :  e  stabilitosi 


gherita  da  Cortona.  Le  altre  più  in  Venezia,  vi  condusse  poche,  roa 

conosciute  sue  stampe  sono  belle  pitture  pubbliche  ,  e  diversi 

Il  Busto  di  Maria  Vergine  pian*  quadri  per  private  quadrerie.  A 

gente,  da  Carlo  Dolce.  Padova,  in  S.  Clemente  vedevasi 

S.  Margarita  da  Cortona  inginoc-  una  sua  pregevole  opera.  Vivea  an* 

chiooi  davanti  un  Crocifisso  ,  da  core  nel  1680. 
Pietro  da  Cortona.  —  (  Don  Angelo  ),  allievo  di 

Benedetto  XIV,  da  un  suo  di-  Domenico  Parodi,  fu  granosissimo 

segno.  pittore  di  faceti  argomenti  e  dipo- 

L' Imperatore  Giuseppe  II  ed  il  che  opere  serie,  nelle  quali  ultime 

gran  duca  Pietro  Leopoldo  che  si  mostrossi  buon  Marattesco.  Morì  io 

danno  la  mano,  da  Pompeo  Batto-  Genova  di  61  anni  nel  1755. 
dì.  Stampa  assai  ricercata.  1775.  — v—  (A NIELLO),  napolitano,  osto 

— —  (  Enea),  bolognese  e  sco-  nel  1660  circa,  fu  uno  dei  più  cari 

laro  de'Caracci,  fece  per  luoghi  pub-  allievi  ed  ajuti  del  Giordano.  Fa 

blicieper  private  case  alcune  buone  col  maestro  lungamente  a  Madrid, 
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di  dorè  tornò  in  patria  provveduto 
di  bnooa  pensiona  vitalizia  ,  onde 
visse  poi  quasi  del  tutto  ozioso  tino  al 
1719,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita. 

£110  concittadino  e  condiscepolo  era 
BOSSI  (Niccolò),  il  quale  mori 
di  50  auui  nel  1700 ,  dopo  avere 
abbellita  la  patria  con  pregevoli 
pittare,  che  lo  mostrano  copioso  in- 
veotore  e  coloritore  in  sul  far  del 
rotestro  ,  sebbene  pieghi  alquanto 
più  ti  rossigoo.  Si  disse  che  io  al- 
cune  opere  di  grande  importanza  , 
come  nel  palco  della  'cappella  rea- 
le, il  Giordano  lo  accomodasse  dei 
tuoi  disegni.  Fece  ancora  molti  qua- 
dri di  animali,  oode  sono  ricche"  le 
quadrerie  di  Napoli,  tenuti  migliori 
di  quelli  del  Recco. 

—  (Antonio),  bolognese,  nac- 
que oel  1700,  e  fu  scoltro  del  Fran- 
ceschìoi,  il  quale,  conoscendolo  di» 
'igeate  più  d*  ogni  altro  suo  allie- 
vo, io  adoperava  di  preferenza  nelle 
«pere  eh'  egli  non.  poteva  da  solo 
condurre,  hisguardasi  come  suo  ca- 
polavoro tra  le  tavole  d*  altare  , 
<l  Martirio  di  S.  Andrea,  fatto  per 
ia  chiesa  di  S.  Domenico.  Lavorò 
molto  per  i  pittori  di  paesi  e  di 
architetture,  aggiugoendo  alle  loro 
opere  bellissime  macchiette,  che  le 
reodevauo  assai  più  gradile  ai  di- 
lettanti. Morì  in  patria  di  53  anni. 

BOTA  (Martino),  nato  a  Sebe- 
oico  di  Dalmazia  circa  il  1532,  ap-  , 
prese  il  disegno  e  l' intaglio  in  Ve- 
nezia ;  iudi  recossi  a  Roma  ,  dove 
°ei  1569  pubblicò  il  rame  del  Giu- 
dizio universale  dipinto  dal  Bonar- 
reti.  Questa  stampa  è  stata  più 
volte  copiata  ,  o  servì  di  norma  a 
coloro  cne  fecero  nuovi  disegni  di 
cosi  famosa  pittura,  onde  forma  si- 
cura testimonianza  delsiogolar  me- 
nto di  Martino  e  come  disegnatore 
e  come  intagliatore.  Nè  egli  fu  sol- 
tanto valente  disegnatore:  che  mo- 
lossi ancora  dotto  e  copioso  ese- 
cutore ,  come  mostreremo  nel  se- 
guente indice  di  alcuue  stampe  di 
sua  invenzione.  Sembra  che  il  Rota 
Diz.  degli  Arck.  ecc.  T.  IH. 
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non  fossa  pienamente  soddisfatto 
deli'  ordine  generale  della  compo- 
sizione di  Michelangelo  ;  e  uel  1573 
pubblicò  il  suo  Giudizio  universale; 
diverso  nell'ordine  dal  precedente: 
e  questa  bella  slampa  dedicò  all'im- 
peratore Rodolfo  11.  Lasciava  inol- 
tre imperfette  morendo  ,  un'  altro 
Giudizio  universale,  che  fu  poi  ter- 
minato da  Anselmo  fìoot.  E  questa 
stampa  e  tutte  le  buone  prove  delle 
stampe  di  questo  maestro  sono  ra- 
rissime. Ignoriamo  1'  epoca  della 
sua  morte,  ma  è  nolo  cne  operava 
nel  1592. 

Ritratto  di  Massimiliano  II  im- 
peratore. 1575. 

Busto  di  Rodolfo  li.  1592. 

Ritratto  di  Enrico  IV  re  di 
Francia. 

La  Risurrezione  di  sua  invenzio- 
ne. 1577. 

Lo  stesso  soggetto  trattato  in  di» 
versa  maniera. 

Strage  degl'Innocenti,  di  sua  in- 
venzione. 

Battaglia  di  Lepanto,  di  sua  io- 
venziooe  ,  stampa  eseguita  dopo 
il  1572. 

Il  Tributo  di  Cesare,  da  Tiziano. 
Il  Martirio  di  S.  Pietro ,  dallo 
slesso. 

La  Maddalena  penitente ,  dalle 
stesso* 

Prometeo  lacerato  dall'avvoltoio, 
dallo  stesso. 

Marsia  scorticato  da  A  pollo,  ec.ee. 

ROOBILLAC  (N.)  nato  iu  Ba- 
jonoa  nel  1739,  iutagliò  molti  rami 
alla  maniera  a  lapis,  rappresentanti 
diversi  paesaggi  ed  una  raccolta  dei 
principj  di  disegno. 

ROUK  (Guglielmo)  intagliatore 
inglese  a  granito ,  aveva  studiata 
l'arte  sotto  il  celebre  Burke ,  e 
pubblicò  alcuue  stampe  non  prive 
di  merito. 

ROVIRA  (  N.  )  intagliatore  spa- 
gnuolo  operava  in  Valeuza  ne 'primi 
anni  del  diciottesimo  secolo  ,  ed  è 
celebre  il  frontespizio  eh*  egli  in- 
tagliò per  il  libro  intit.  Museo  pit- 

35 
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terlco,  die  fu  nel  1715  pubblicalo  a 
Madrid  da  Luca  Antonio  da  Be dittar. 

ROULLET  (Giovanni  Lodovico) 
nato  in  AHes  nel  1645,  apprese  gli 
elementi  del  diseguo  e  dell'intaglio 
da  Giovanni  Laofaut,  indi  frequentò 
la  scuola  di  Francesco  Poilly.  la* 
vaghitosi  di  veder  Roma,  venne  in 
Italia  e  lungamente  vi  si  trattenne, 
pubblicandovi  diverse  stampe  ,  le 
quali  fanno  testimonianza  del  mi* 
gl io ra mento  (atto  neh'  arte.  Con* 
trasse  stretta  amicizia  con  Carlo 
Maratta  e  Ciro  Ferri  ,  che  gli  fu- 
rono utili  per  molti  rispetti.  Mori 
in  Parigi  nel  1699. 

Soggiungo  un  breve  indice  delle 
sue  stampe. 

Ritratto  di  Francesco  Poilli  suo 
maestro. 

Eduardo  Colberl,  soprain tendente 
ed  ordinatore  delle  fabbriche  e  dei 
giardini  ;  bella  incisione  eseguita  in 
Arles  nel  1698. 

Luigi  XIV  in  abito  militerei  da 
Largilliere. 

S»  Chiara  ,  quadro  storico  ,  da 
Agostino  Caracci. 

Le  tre  Marie  al  sepolcro  di  Gesù 
Cristo,  da  Annibale  Caracci,  stam- 
pa -ospitale. 

Visitazione  di  S.  Elisabetta ,  da 
P,  Mignard. 

David  che  presenta  a  Saulie  la 
testa  del  Gigante  Golia* ,  da  Giu- 
seppe Parrocel. 

tiOGSSEAU  ^  Giovati  France- 
sco),  nato  in  Parigi  circa  il  1750, 
fu  -uno  dei  molti  intagliatori  di  Vi- 
ghette  a  bulino  per  ornamento  di 
iibri.  Intagliò  pure  alcune  stampe 
di  maggiore  dimensione,  tra  le  quali 
riedrderò  le  seguenti  : 

Rappresentazione  della  Vita  di 
Gabriella  d'Etrees,  da  Eisen. 
S.  Girolamo,  dal  Mola. 
La  Beata  Vergine  col  Bambino  , 
ria  Wander  Werf. 

•ROUSSEL  (Girolamo)  nacque 
in  Parigi  I'  anno  1663,  fu  intaglia- 
tore di  medaglie,  ed  incise  diverse 
stampe  all'acqua  forte  assai  graziose. 
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 (I.  F.)  Balio  di  ricca  Fi- 
nanziere, fu  uno  dei  più  illuminati 
dilettatiti  del  p.  p.  secolo,  ed  iota* 
gliò  diversi  paesaggi  traiti  da  Saint 
Queotin  ,  tra  i  quali 

Due  Vedute  del  ' Castello  delle 
Stelle  vicino  a  Parigi. 

ROUSSELET  (Egidio)  nacque  a 
Parigi  nel  1614,  e  fu  uno  de' pia 
vaienti  intagliatori  francesi  dal  di' 
ciassettesirno  secolo.  La  sua  maino* 
d'  intagliare  s'  accosta  per  aJcanj 
rispetti  a  quella  di  Bloemaert,  ma 
i  suoi  rami  sono  incisi  in  assai  più 
larga  maniera,  più  variata,  di  mag- 
gior forza  e  calore.  Alcune  sue  slam- 
pe lo  dimostrano  valente  colorista» 
perocché  sapeva  rendere  benissimo 
le  stoffe  ,  ed  i  diversi  oggetti  che 
possono  essere  ne'  quadri  dipinti. 
Belle  stampe  abbiamo  di  sua  in- 
venzione del  più  soave  effetto,  che 
lo  mostrano  egualmente  graude  mae- 
stro nella  storia  e  ne'  ritraiti  Mori 
in  Parigi  nel  1686. 

Delle  334  stampe  che  gli  si  al- 
Imbuiscono  ricorderemo  le  seguenti 

Ritratti  di 

Carlo  le  Fevre.  abate  di  S.  Gè- 
neviefa  ,  di  suo  disegoo. 

Carlo  di  Valois,  duca  di  Augou- 
lem  ,  come  sopra. 

Pietro  Seguier,  cancelliere  diFiao- 
eia  ,  da  Carlo  Le  Brun. 

Soggetti  tratti  da  varj  autori* 

Sacra  Famiglia  con  Elisabetta  chi 
sorregge  sulle  ginocchia  il  piccolo 
S.  Giovanni,  che  presenta,  ai  bam- 
bino Gesù  uu  ucceMo  ,  da  Raffael- 
lo 1650. 

o.  Giuseppe  che  offre  de'fiorUI 
divin  Figliuolo  ohe  sta  sulle  ginoc- 
chia di  Maria  Vergine  ,  dallo  stes- 
so ,  1656. 

Altra  Sacra  Famiglia  »  sotto  il 
nome  della  FergitHdi  FonUùiubl**, 
ossia  la  Bella  Giardiniera ,  dallo 
stesso. 

S.  Francesco  io  Meditazione,  da 
Guido  Beni. 
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L«  Torte  d'  Ercole ,  m  elettro 
petzi  ,  dallo  stesso. 
Davidde  che  suona  l'Arpa  ,  dal 

Domenichino.  * 

Mose  sottratto  alle  acque  del  Milo 
dalla  figlia  di  Faraone,  da  Niccolò 
Paussin. 

Gesù  Cristo  portato  al  Sepolcro, 
da  Tiziano.  È  questa  la  stampa  ca- 
pitale da  Rousselet* 

RODSSELET  (  Marianna  ).  Fu 
costei  moglie  di  Pietro  Francesco 
Tardieu,  e  intagliò  diversi  soggetti, 
tra  i  quali 

S.  Giovanni  nel  deserto,  da  Carlo 
Vanloo ,  soggetto  inciso  ancora  da 
W anger  in  Venezia. 

Diverse  stampe  per  la  Storia  na- 
turale di  Buffoo. 

—  (Maddalena  Teresa)  viene 
annoverata  tra-  le  intagliatrici  per 
avere  inciso  nel  1 784  un'Ascensione 
del  Redentore. 

—  (Cablo)  intagliò  akone 
figure  allegoriche  d'  invenzione  di 
Carlo  le  Rrun. 

RUBENS  (Pietro  Paoìo)  nacque 
nel  1577  in  Colonia,  dov'  erasi  ri* 
parata  la  famiglia  di  lui  a  cagione 
delle  accanile  guerre  che  agitavano 
le  Fiandre,  ed  Avevano  posta  in  pò-» 
tere  degli  Olandesi  Anversa  sua  pa' 
tris.  Tornata  questa  sotto  il  domi- 
nio del  re  di  Spagna,  suo  padre  ri* 
patrio ,  e  Pietro  Paiolo  ,  che  dimo- 
rando in  Colonia  non  aveva  stu- 
diate che  le  lettere  latine  .  ottenne 
dalla  madre .  che  teneramente  lo 
amava  ,  di  apprendere  la  pittura. 
Frequentò  da  principio  la  scuola 
di  van  Oort,  indi  passava  a  quella 
di  Ottovenius,  che  non  solamente 
gli  fu  maestro  nell'  arte,  ma  lo  rese 
col  proprio  esempio  il  più  gentile 
«  costumato  artefice  de' Paesi  Bassi. 
Di  23  anni  venne  m  Italia,  e  fu  rice- 
vuto alla  corte  del  dura  di  Mantova. 
Approfittava  della  dimora  in  quella 
<itlà  per'studiare  le  opere  di  Giu- 
lio Romano,  eseguendo  in  pari  tem- 
po alcuni  quadri  per  il  generoso 
principe  che  lo  aveva  accolto  piutto- 
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sto  come  gentiluomo,  che  in  qua- 
lità di  artista.  Recavasi  poi  a  Ve- 
nezia, chiamatovi  da  vivo  desiderio 
di  studiare  i  capi-lavori  di  Tiziano  ✓ 
del  Ti nt ovetto,  di  Paolo  ;  ed  a  que- 
sto studio  aodò  Rubens  debitore 
del  suo  nuovo  stile  ;  perocché  avevai 
tino  allora  seguilo  quello  di  Olto- 
venius,  per  molti  rispetti  somigliante 
a  quello  del  Caravaggio.  Soltanto 
dopo  tal' epoca  fece  opere  degno 
del  più  grande  tra  i  pittori  de'  Paesi 
Bassi,  quale  veone  dichiarato  Ru* 
beus  dalla  imparziale  posterità.  Vide 
in  appresso  Roma  5  ma  non  raost rossi 
sensibile  alle  antichità  che  l'  ador- 
nano più  che  alle  cose  de'  moder- 
ni ;  e  le  sue  figure  d*  uomini  e  di 
donne  d*  ogni  classe  fanno  t  estimor 
nianza  che  i  tipi  della  sua  bellezza 
appartengono  alla  sua  patria.  Paa-i 
sava  da  Roma  a  Genova  ,  di  dove 
la  notizia  dell'  infermità  dell'  amo- 
rosa sua  madre,  lo  richiamò  subito 
in  patria.  Fu  allora  che  Maria  dei. 
Medici  regina  di  Francia  gli  com* 
mise  i  vasti  quadri  del  palazzo  di 
Lussemburgo,  ch'egli  eseguì  in  An- 
versa, e  recò  a  Parigi  nei  1625.  Ma 
la  vita  pittorica  di  Rubens  comin- 
cia da  quest'epoca  ad  essere  insepa- 
rabile dalla  vita  politica:  incaricato 
di  frequenti  ambascerie;  dovette' di» 
videro  il  tempo  tra  la  pittura  ed  i 
maneggi  di  Stato.  Egli  fu  più  volle 
a  diverse  corti  d'  Europa,  ed  ovun- 
que seppe  meritarsi  la  stima  e  l'a- 
more de*  Sovrani  e  de'  principali 
miuistri  ;  ed  in  ogni  luogo  lasciò 
immortali  testimonianze  delle  sue 
pittoriche  virtù.  Pochi  pittori  lavo- 
rarono quanto  Rubens,  e  prèsso  che 
tutte  le  principali  città  eV  Europa 
possedono  pregevoli  òpere  di  così 
grand'  uomo  ,  onde  sarebbe  opera 
perduta  il  tesserne  il  catalogo.  A 
tatti  è  noto  che  i  24  quadri  fatti 
per  il  palazzo  del  Lussemburgo,  ed 
altre  opere ,  parte  terminate  ed 
altre  no,  innalzarono  la  sua  gloria 
al  più  elevato  grado.  Risguardasi 
universalmente  per  il  suo  capo  la* 
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votò  la  Crocifissione  del  Redentore 
che  conservasi  in  Anversa,  come  la 
Trasfigurazione  è  tenuta  la  miglior 
opera  all'olio  di  Raffaello.  In  tutti 
t  quadri  di  Rubens  osservasi  mara- 
vigliosa  fecondità  d'idee,  buona  in- 
telligenza di  chiaroscuro  ,  un  pen- 
nello morbido  ed  uno  squisito  e 
nobile  gusto  di  panneggiare.  Gli 
si  dà  colpa  di  qualche  inesattezza 
nel  collocamento  delle  figure  ,  di 
un  gusto  di  disegno  pesante,  di  la- 
sciare troppo  scoperto  I'  artifizio 
delle  sue  composizioni,  di  essersi  so- 
verchiamente abbandonato  alle  rap- 
presentazioni allegoriche,  non  sem- 
pre intelligibili ,  di  non  aver  fatto 
scelta  del  bello.  La  magia  del  co- 
lorito ,  la  forza  dell'  espressione'  di 
ogni  affetto  ,  sebbene  non  sempre 
nobile;  le  immaginose  sue  idee,  e 
la  facilità  dell'  esecuzione  bastano 
a  far  scordare  alcuni  difetti  insepa- 
rabili dalla  umana  condizione.  Eser- 
cì tossi  talvolta  nelle  acqueforti,  e  le 
sue  stampe  sono  degne  del  più  grande 
tra  i  pittori  fiamminghi.  Dalia  sua 
scuola  uscirono  eccellenti  maestri,  a 
tutti  i  quali  sovrasta  il  prediletto 
allievo  Antonio  van  Dyck.. Ricco, 
glorioso  ,  felice ,  morì  in  Anversa 
V  anno  1640. 

RUBJALE  (  Pietro  de  )  nacque 
nell'  Estremadura  in  principio  dei 
sedicesimo  secolo  ;  e  recatosi  a  Ro- 
ma di  già  ammaestrato  nelle  prati- 
che delia  pittura,  si  aecostò  a  Fran- 
cesco Salviati,  e  lo  ajutò  in  diverse 
opere  d' importanza.  Perciò  dipin- 
gendo egli  a  S.  Francesco  a  Ripa 
la  Conversione  di  S.  Paolo  ,  tanto 
imitò  da  vicino  lo  stile  del  Salviati, 
che  alcuni  la  credevano  opera  di 
costui.  Jl  Rubiale  aveva  profonda- 
mente  studiata  la  notomia  del  corpo 
umano,  onde  per  questo  rispetto  era 
risguardato  il  migliore  disegnatore 
dopo  Michelangelo,  e  tenuto  iu  gran- 
de stima.  Ajutò  con  Gaspare  Be- 
cerra  il  Vasari  in  diverse  opere  ; 
ed  in  Roma,  dove  dimorò  parecchi 
anni,  e  nella  sua  patria,  dove  ri- 
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tornò  dopo  il  1555  ,  fece  pregevo- 
lissime opere  ;  molte  delle  quali , 
per  1'  accennata  ragione  ,  vennero 
con  scapito  del  suo  mime,  attribuite 
al  Salviati  e  ad  altri.  Ignorasi  l'è- 
poca  della  sua  morte. 

RUBB1ANI  (Felice)  nacque  in 
Modena  nel  1677,  ed  apprese  i  prin- 
cipj  della  pittura  dal  Bettina  che  ac< 
compagoò  ne' suoi  viaggi;  ed  in  Mo- 
dena ed  altrove,  ajutò  iu  più  ope- 
re ,  rendendosi  per  la  sua  virtù  e 
per  le  gentili  maniere  caro  ai  princi- 
pali signori  e  cortigiani  del  duca 
estense  ;  onde  poiché  si  divise  dal 
maestro ,  mai  non  gli  fiancarono 
importanti  commissioni, specialmen- 
te per  quadri  di  genere  ;  che  per 
alcuni  rispetti  faceva  meglio  del 
Bellini. 

RUBJN1NI  (N.)  piemontese,  la- 
vorava in  Treviso  circa  il  1650, 
nella  chiesa  di  S.  Vito,  come  rica- 
vasi da  una  descrizione  manoscritta 
delle  pitture  di  quella  città. 

RUBIO  (  Antonio  )  ,  allievo  di 
Antonio  Pizzarro,  fu  del  1645  no- 
minato pittore  della  cattedrale  di 
Toledo  ,  e  si  roantenue  in  tale  ca- 
rica fino  alla  morte,  che  lo  rapì  al- 
l'arte  nel  1653.  Sebbene  non  si  co- 
noscano opere  certe  di  questo  arti- 
sta ,  ragion  vuole  che  si  creda  ra- 
gionevole pittore,  per  avere  occupato 
otto  anui  una  carica  che  viene  d'or- 
dinario accordata  a  distinti  maestri* 

RUB1RA  (Don  Andrea  de)  nato 
in  Escacena  del  Campo  circa  il  1 700, 
apprese  a  dipingere  sotto  la  dire- 
zione di .  Domenico  Martinez  ,  coi 
servì  lungo  tempo  d'  ajuto  nel  di- 
pingere i  quadri  dell'  antica  cap- 
pella della  cattedrale  di  Siviglia , 
ed  in  altri  luoghi.  Passava  poi  a 
Lisbona  ,  dove  condusse  opere  di 
molta  importanza.  Di  ritorno  a  Si- 
viglia, faceva  i  quadri  della  cappella 
del  Sacramento  nella  chiesa  colle- 
giata di  S.  Alberto  ,  e  quelli  del 
chiostro  de'Carmelitauì  scalzi.  Com- 
pose eziandio  molti  graziosi  quadri 
da  cavalletto  di  faceto  argomento, 
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che  gli  diedero  nome  io  lutili  la 
Spagna.  Lasciava»  morendo  net  1 760, 
uu  figliuolo  chiamato 

RUfiIRA  (Doit  Giuseppe  de).  Nac- 
que questi  in  Siviglia  nel  1747,  ed 
avendo  perduto  il  padre  quando  appe- 
na cominciava  a  disegnare  francamen- 
te, non  volle  sottomettersi  a  verun 
maestro,  e  si  formò  pittore  copiando 
ed  imitando  Jeoperedel  Muri  Ilo.  Con 
tale  esercizio  giunse  a  lodevole  grado 
oell'arle;  ma  sembrandogli  di  non 
guadagnare  quanto  meritava,  abban- 
donò quasi  totalmente  la  pittura  , 
|)er  esercitarsi  nella  scultura,  sen?.a 
che  perciò  acquistar  potesse  nome 
di  buon  scultore.  Non  tardò  peral- 
tro a  pentirsi  di  aver  cambiata  pro- 
fessione ;  ed  abbandonata  la  patria, 
recossi  a  Cadice,  sperando  di  tro- 
varvi miglior  fortuna,  e  colà  morì 
uel  1787.  Dicasi*  che  alcune  pitture 
eseguite  nella  più  fresca  gioventù 
avevano  fatto  concepire  grandi  spe- 
ranze ,  che  poi  non  si  avverarono. 

RUCHELLE  (Pietro)  nacque  in 
Torino  nel  1648  »  apprese  il  dise- 
gno e  V  intaglio  in  patria,  e  lasciò 
alcune  ragionevoli  stampe  tratte  da 
diversi  maestri ,  tra  le  quali  il 

Ritratto  di  Carlo  Emanuello,  duca 
di  Savoja  ,  tratto  da  Van  Dyck. 

Ritratto  di  Lodovico  XIV  in  età 
giovanile  ,  da  altro  maestro. 

—  (Egidio)  probabilmente  del  la 
famiglia  di  Pietro,  intagliò  nel  1645 
il  ritratto  di  Margherita  d'Austria, 
duchessa  di  Parma  e  Piacenza. 

RDEDA  (Gabriele)  operava  in 
Granala  ne'primi  anni  del  diciassette* 
simo  secolo.  I  suoi  migliori  quadri 
sono  quelli  rappresentanti  soggetti 
dì  sacro  argomento;  molti  de'quali 
si  conservano  in  Toledo ,  dove  dal 
1633  in  poi  coprì  la  carica  di  pit- 
tore del  capitolo  di  quella  cattedra - 
ie.  Mori  l'anno  1641. 

RUFO  (Don  Giuseppe  Martino) 
nacque  air  Escuriale  ne'primi  anni 
del  diciottesimo  secolo.  Apprese  a 
dipingere  ,  non  è  ben  nolo  sotto 
ejuale  maestro,  p  condusse  molte 
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opere  per  la  corte.  .Fece  pure  per 
i  Carmelitani  scalzi  i  quadri  rap- 
preseu tanti  la  vita  di  S.  Giovanni 
della  Croce.  Nella  galleria  dal  re 
di  Spagna  conservasi  di  questo  ar- 
tista un  bei  ritratto  di  Ferdinan- 
do VI. 

RUGENDAS  (Giovan  Filippo), 
nato  in  Augusta  nel  1 666,  più  che 
alla  voce  del  maestro,  andò  debitore 
della  sua  pittorica  educazione  ad  al- 
cuni quadri  del  Borgognone  ed  alle, 
stampe  del  Tempesta.  Queste  an- 
dava egli  copiando  giorno  e  notte 
con  una  passione  che  non  aveva  li- 
miti ;  quando  improvvisamente  per- 
dette 1  uso  della  mano  destra.  Que- 
sta fatale  sveutura  non  atterri  il  va- 
lente giovane ,  il  quale  giunse  a 
poco  a  poco  a  fare  colla  sinistra 
quanto  ad  un  di  presso  faceva  pri- 
ma colla  destra.  La  novità  del  caso 
gli  fu  in  ciò  ancora  utile,  che  gli 
ottenne  protettori  per  scendere  in 
Italia.  Giunto  a  Venezia  nel  1692, 
frequentò  alcun  tempo  la  scuola  del 
Mulinari,  poi  condusse  alcune  opere 
per  private  famiglie,  che  furono  as- 
sai lodate.  Passava  da  Venezia  a 
Roma,  dove  disegnò  1'  antico,  e  le 
opere  de'grandi  moderni,  non  omet- 
tendo però  di  fare  a  brevi  intervalli 
varj  quadri,  onde  tenersi  esercitalo 
nel  maneggio  del  pennello.  Di  ri- 
torno in  patria,  alternava  1*  eserci- 
zio della  pittura  con  quello  dell'in- 
taglio delle  proprie  opere ,  e  con 
ciò  ruppe  la  trama  ordita  dai  suoi 
corrispondenti  per  ridurlo  a  vender 
loro  a  vii  prezzo  i  quadri.  Ma  lo 
richiamava  alla  pittura  la  commis- 
sione avuta  di  rappresentare  in  va- 
sta tela  la  battaglia  di  Narva  tra 
Carlo  XII  re  di  Svezia  e  lo  Czar 
Pietro  il  grande,  Il  desiderio  di  far 
cosa  di  straordinaria  bontà  lo  espose 
più  volte  a  gravi  rischi  ;  perocché 
volle  essere  presente  agli  orrori  del- 
l' assalto  d'  una  città,  ed  alle  calde 
zuffe  della  cavalleria  e  dell'  infan- 
teria, che  disegnò  tenendosi  a  bre- 
vissima distanza.  Dopo  questi  peri- 
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colasi  esperimenti,  compose  diversi 
altri  quadri  di  battaglie,  alcuni  dei 
quali  intagliò.  Mori  ,  sorpreso  da 
apoplessia  ,  nel  1742. 

RUGENDAS  (CRisTUito),  pro- 
babilmente figlio  dì  Giorgio  Filip- 
po, intagliò  molti  rami  tratti  dai 
quadri  e  disegni  del  padre,  e  pois  ti 
nel  catalogo  di  Giorgio  Filippo,  col 
seguente  titolo  •  Maniere*  noites 
d'aprii  Rugcndas,  extcutdes  tn  un 
jnune  d'ocre,  par  Christian  son Jils, 
Abbi  amo  pereto  riunite  in  questo 
articolo  le  principali  stampe  di  que- 
sti due  maestri. 

t 

Di  Giorgio  Filippo, 

Capricci  di  Giorgio  Filippo  Ru- 
gendas,  1698,  all' acqua  forte. 

Seguito  di  sei  stampe  rappresen- 
tanti le  operazioni  militari  de' Fran- 
cesi e  dei  Bavaresi  ad  Augusta  ,  e 
suoi  contorni ,  1704  pezzi  capitali 
all' acqua  forte. 

Quattro  pezzi  rappresentanti  le 
operazioni  militari  nel  tempo  d'una 
campagna  contro  il  Turco,  alla  ma- 
niera rossa. 

Otto  gran  pesai  rappresentanti  té 
rtcole  dell'  esercizio  del  maneggio, 
alla  maniera  nera. 

É 

Stampe  di  Cristiano, 

Due  paesaggi  montagnosi  con  mac- 
chiette di  villeggiato^,  alla  maniera 
nera. 

Sei  pezzi  rappresentanti  combat- 
timenti di  cavalleria. 

Venti  pezzi  rappresentanti  ussari, 
cavalieri  a  gente  di  equipaggio  in 
marcia. 

RUGGIERI  (FERDiff  atido),  archi- 
tetto fiorentino ,  ed  intagliatore  in 
rame  ,  operava  oe'  primi  anni  del 
diciottesimo  secolo.  La  sua  più  ce- 
lebre opera  è  la  copiosa  Raccolta 
in  tre  volumi  in  gran  foglio  ,  con- 
tenente Je  vedute  delle  più  cospicue 
antiche  e  moderne  fabbriche  della 
<»Ma  di  Firenze  da  lui  misurata  , 
disegnata  ed  intagliata.  Disegnò  pure 
«d  iutogli*  «ti  1724  diversi  rami 


•  RU 

di  architettura  che  ornano  il  libro 
delle  esequie  di  Luigi  I ,  re  <U 
Spagna. 

—  (ÀtfTOPtfo),  fiorentino,  fa 
scolaro  in  patria  del  Vannini  ,  e 
dipinse  varie  cose  d*  architettura 
nella  stessa  Firenze,  cui  seppe  ab- 
bellire con  gentili  macchiette.  Fece 
pure  alcune  opere  di  grandi  figure 
all'  olio,  come,  per  tacere  di  tutt' al- 
tri ,  il  8.  Andrea  nella  chiesa  di 
S.  Gaetano. 

—  (Airroif  Marta)  fiori  in  Mi- 
lano circa  il  1700  ,  dove  condusse 
molte  opere  in  compagnia  del  suo 
indivisibile  compagno  Francesco 
Bianchi.  Lavorarono  ancora  nel  di- 
ciottesimo secolo,  lasciando  peraltro 
più  lodevoli  esempj  di  fedele  ami- 
cizia ,  che  di  rare  pitture. 

—  (Giovan  Battista)  .  dette 
Battìtlino  del  Gessi,  bologoese,  fa 
allievo  del  Gessi  e  del  Do  inculchi- 
no, ed  operò  come  ajoto  dell'  uno 
e  dell'altro  in  Bologoa,  in  Roma, 
in  Napoli  ;  finché  ,  dipingendo  a 
8.  Barbadio  di  Bologna  a  compe- 
tenza del  primo  maestro,  ottenne  di 
superarlo.  Stabilitosi  poi  io  Roma, 
vi  condusse  diverse  pregevoli  pitture 
a  fresco  nel  chiostro  della  Minerva, 
nel  palazzo  Cenci  ed  altrove ,  che 
furooo  ammirate  dal  Baglioni  e  da 
Pietro  da  Cortona  ,  nelle  di  coi 
braccia  morì  nella  fresca  età  di  tren- 
tadue anni,  vittima  infelice  di  una 
mal  corrisposta  passione.  Suo  fra- 
tello 

 (  ERCOLE  ),  detto  Ercolino 

del  Gessi,  perchè  scolaro  ancor  esso 
di  questo  pittore,  non  avendo  i  rari 
talenti  di  Battistino  ,  limitossi  ad 
essere  semplice  imitatore  del  mae- 
stro ;  ed  in  ciò  tanto  felicemente 
riuscì ,  ebe  appena  è  dato  ai  più 
fini  conoscitori  il  distinguere  le  sue 
opere  da  quelle  del  Gessi.  Mori 
molti  anni  dopo  il  fratello  cella 
seconda  mela  del  diciassettesime 
secolo. 

— -  (Girolamo)  nato  ia  Vicenza 
nel  1662 ,  apprese  a  dipingere  da 
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uo  maestro  fiammingo.  Stabilitosi 
in  Verona,  operò  molto  di  piccoli 
quadri  di  gusto  fiammingo  ,  nei 
quali  peraltro  scorgevasi  qualche 
imitazione  dello  stile  bassaoesco. 
Mori  circa  il  1717. 

RUGGIERI  (Ruggero),  nato  in 
Bologna,  fu  scolaro  del  Primaticcio, 
che  lo  condusse  giovane  in  Francia, 
e  lo  adoperò  come  suo  ajuJo  nelle 
opere  de'reali  palazzi,  onde  pochis* 
siine  cose  dipinse  in  patria. 

RCOPPOLI  (Giovami  Batti- 
sta),  napolitano,  nacque  circa  il 
1620,  e  fu  allievo  del  Porpora,  che 
per  avventura  superò  nelle  pitture 
di  genere  ,  perfetlameute  imitando 
le  frutta  ed  iu  particolare  le  uve  , 
cui  dar  sapeva  la  naturale  traspa- 
renza e  degradazione  de.Ua  luce. 
Mori  circa  il  1685. 

RUOTTE  (Luigi  Carlo)  nacque 
in  Parigi  nel  1764,  ed  apprese  i 
rincipj  del  disegno  e  dell  intaglio 
a  Mine.  Passava  poi  a  Londra, 
dove  lavorò  molti  anni  presso  Bar- 
bozzi ;  e  tra  V  altre  cose  intagliò 
oel  1784  a  grauito  la  contessa  di 
Harcourt  in  abito  di  villeggiante  , 
tratta  da  Angelica  Kauftmao.  Tor- 
uava  a  Parigi  dopo  l'indicato  anno, 
e  pubblicò  diverse  stampe  nello  stes- 
so genere  d'  intaglio. 

RUSCHI,  o  RUSCA  (Francesco) 
operava  circa  il  1650.  Sebbene  ro- 
mano, e  probabilmente  scolaro  del 
Caravaggio,  non  è  in  Roma  cono- 
sciuto, ma  eolissimo  a  Venezia,  Tre- 
viso e  Vicenza,  dove  coudusse  di- 
versi lodevoli  quadri,  de' quali  ve- 
borisene  ancora  alcuni  di  figura 
bislunga  ,  benissimo  conservati  in 
private  quadrerie. 

BUSSI  (Giovanni  de)  mantova- 
•» ,  fu  un  celebre  miniatore  del 
quiudicesimo  secolo ,  il  quale  di- 
pinse per  Boi  so  duca  di  Ferrara 
una  Bibbia  in  graa  foglio,  risguar- 
data  poi  sempre  siccome  uno  dei 
c«pilavori  in  tal  genere,  ed  uni  ver- 
amente conosciuta  sotto  il  titolo 
fìi  Bibbia  estense. 
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RUSSO  (Giovanni  Pietro),  na- 
ia in  Capua  circa  il  1600,  frequen- 
tando le  scuole  di  diversi  pittori  in 
Napoli,  Roma  ed  altrove,  erasi  for- 
mato uno  stile,  che  potrebbe  quasi 
chiamarsi  originale.  Tornalo  iu  pa- 
tria,  vi  fu  adoperato  assai,  ed  egli 
corrisposa  alla  confidenza  de'  suoi 
concittadini,  arricchendola  di  molta 
e  belle  opere.  Mancò  all'  arte 
nel  1667. 

RUSTICI  (Gio.  Francesco),  nac- 
que in  Firenze  dopo  la  metà  del 
quindicesimo  secolo  ,  e  perchè  es- 
sendo ancora  giovinetto  mostrava 
grande  ingegno  per  disegnare  e  mo- 
dellare ,  fu  da  Lorenzo  de'  Medici 
posto  a  stare  con  Andrea  del  Ver* 
rocchio,  presso  al  quale  stava  simil- 
mente Leouardo  da  Vinci,  alquanto 
più  provetto  del  Rustici.  Parve  a 
costui  che  la  bella  maniera  del  di- 
segnare, l'  aria  delle  teste  e  le  mo- 
venze delle  figure  del  compagno 
fossero  più  graziose  e  fiere  che  quelle 
dello  stesso  maestro;  perchè  quando 
Andrea  fu  aodalo  a  Venezia  per 
fondere  la  atatua  di  un  illustre  ca- 
pitano ,  si  accostò  al  Vinci  ,  e  sot- 
to di  lui  apprese  le  ultime  finez- 
ze del  gettare  di  bronzo  ,  scolpi* 
re  in  marmo  ,  tirare  di  prospetti- 
va ,  e  specialmente  di  fare  cavalli  t 
de'  quali  tanto  si  dilettò  ,  che  ne 
fece  di  terra,  di  cera,  e  di  tondo  e 
basso  rilievo  in  quante  maniere 
possono  immaginarsi.  E  perchè  Leo- 
nardo era  versato  in  ogui  maniera 
d'  arti  ,  fecesi  anche  Gianfraocesco 
a  maneggiar  colori,  e  fece,  per  te- 
stimonianza del  Vasari,  pitture;  seb- 
bene la  sua  principale  professione 
fosse  la  scultura.  Tra  le  prime  sue 
opere  di  scultura  contaosi  alcune 
figurette  di  tondo  rilievo  rappre- 
sentanti una  nostra  Donna  col  figlio 
in  collo  a  sedere  sopra  nuvole  po- 
polate di  Cherubini.  In  occasione 
deUa  venuta  di  Leon  X  in  Firenze 
foco  alcune  statue  ,  che  furono  te- 
nute bellissime  ;  e  tanto  piacquero 
al  cardinale  Giulio  de' Medici,  che 
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gli  fece  fare  per  finimento  della  fon* 
lana  del  palazzo  de'  Mèdici  il  Mer- 
cario  di  Bronzo  alto  circi  un  brac- 
ciò,  in  atto  di  volare.  Fece  per  lo 
stesso  cardinale  il  modello  per  un 
David  di  bronzo  simile  a  quello  di 
Donatello.  Scolpì  in  gran  tondo  di 
mezzo  rilievo  una  Nunziata,  che  fu 
mandata  al  re  di  Spagna  ,  ed  una 
Sacra  Famiglia  ,  per  il  Magistrato 
de' consoli  dell'arte  di  Por  Santa 
Maria.  Condusse  per  commissione 
de'  Consoli  dell'  arte  de'  mercatanti 
le  tre  stupende  statue  in  broozo  che 
souo  sopra  la  porta  del  tempio  di 
S.  Giovanni  ,  che  è  volta  verso  la 
canonica.  Della  quale  opera  vera* 
mente  mara viziosa  essendo  statoli 
Rustici  malissimo  rimunerato,  tanto 
se  ne  afflisse,  che  si  ritirò  con  pro- 
posito di  uon  voler  mai  più  operare 
per  magistrati ,  nè  dipendere  fuor- 
ché da  un  solò  uomo.  Accadde,  che 
conducendo  vita  solitaria,  si  lasciò 
per  qualche  tempo  adescare  dai  sup- 
posti profitti  dell'  alchimia  ,  e  si 
diede  con  un  compagno  a  voler  con* 
gelare  il  mercurio.  Rinvenuto  da 
tale  traviamento,  dipinse  in  un  qua- 
dro all'  olio  la  Conversione  di  S. 
Paolo  con  grande  varietà  di  cavalli 
e  soldati  per  Piero  Martelli  ;  poscia 
rappresentò  in  altro  quadro  di  pic- 
cole dimensioni  una  caccia.  Lavorò 
di  mezzo  rilievo  di  terra  per  le  mo- 
nache di  S.  -Lucia  un  Cristo  Del- 
l' orto  che  appare  a  Maria  Madda- 
lena ;  per  Iacopo  Salviati  una  no- 
stra Donna  in  marmo,  ed  altre  opere. 
Fece  molli  ritratti,  tra  i  quali  quello 
del  duca  Giuliano  de'  Medici  in 
profilo  che  gettò  in  bronzo.  Ma 
troppo  lungo  sarebbe  il  voler  indi- 
care le  tattte  opere  eseguite  in  pa- 
tria. Dispiacendo  al  Rustici  la  cac- 
ciata de'  Medici  accaduta  nel  1528, 
se  n'andò  in  Francia,  dove  Fran- 
cesco 1  gli  assegnò  una  provvisione 
di  cinquecento  scudi  1  anno  ;  ed 
egli  diverse  cose  lavorò  per  rosi 
splendido  favoreggiatore  delle  arti. 
AH'  ultimo  gli  fu  dato  a  fare  un 


cavallo  in  bronzo  due  volte  grand* 
il  uaturale,  sopra  >1  quale  doveva 
essere  posto  esso  re,  e  condotto  a  6ot 
il  modello,  stavasi  per  gettarlo,  qua*, 
do  il  re  mori  avanti  che  l'opera  fosse 
finita.  Mancatagli  sotto  Enrico  II  la 
pensione  ,  fu  sovvenuto  da  Pietro 
Strozzi,  e  d'  ogni  cosa  provveduto 
dallo  stesso  finché  visse ,  onde  ve* 
nulo  a  morte  in  età  di  ottant'aoni, 
le  sue  cose  rimasero  per  la  maggior 
parte  a  questo  signore*  Fu  Gian- 
fraucesco  Rustici  uomo  dabbene , 
liberale  verso  i  poveri  ,  amico  dei 
buoni,  lontano  da  ogni  ambizione. 

RUSTICI  (Rustico)  vieoe  anno- 
verato  tra  gli  scolari  del  Sodoma  , 
dal  quale  apprese  a  lavorare  di  grot- 
tesche, genere  di  pittura  ornamen- 
tale, che  dopo  Raffaello,  ed  i  suoi 
grandi  collaboratori  ed  allievi,  Giu- 
lio Romano ,  Giovanni  da  Udini 
Baldassarre  Peruzzi,  ec.  era  diven- 
tato di  moda;  Fu  suo  allievo  il 
figlio 

—  (Cristoforo)  che  per  poco 
non  superò  tutti  gli  ornatisti  dei 
suoi  tempi ,  avendo  saputo  dare  ai 
suoi  lavori  quella  leggerezza  e  va- 
rietà, che  non  scorgesi  nelle  opere 
degli  altri  ornatisti ,  sebbene  per 
couto  della  grazia  sia  molto  da 
meno  del  Peruzzi.  Forse  fu  suo  fra- 
tello 

—  (  Vincenzo  )  che  studiò  la 
pittura  sotto  Alessandro  Casoiaoi, 
e  seppe  imitarlo  così  da  vicino,  che 
avendo  questi,  morendo,  lasciata  ina- 

{perfetta  una  tavola  che  faceva  per 
a  chiesa  di  S.  Francesco  di  Siena, 
fu  eoo  universale  aggradimene  da 
Vincenzo  terminata. 

—  (Francesco)  detto  il  Rusti- 
e/tino, era  figliuolo  di  Cristoforo,  e 
per  avventura  fu  il  più  celebre  ar- 
tista di  questa  pittorica  famiglia  se- 
nese. Pure  Francesco  eseguì  poche 
opere,  perchè  tolto  all'  arte  in  età 
giovanile:  ma  sono  tali  che  bastano 
a  fargli  dar  luogo  tra  i  buoni  pit- 
tori de'  suoi  tempi.  Osservarono  al- 
cuni, che  giudicando  dallo  stile  con* 
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verrebbe  crederlo  piuttosto  che  del  onde  assistere  il  padre  giunto  ad 

padre,  scolaro  del  Caravaggio.  Seriori  estrema  vecchiezza  e  bisognoso  dei 

che  convengono  tutti  i  biografi  che  sussidj  dell'arte  medica,  gli  soprav- 

passò  dalla  scuola  paterna  a  quella  visse  pochi  mesi,  fino  al  1681.  Era 

ai  Guido  in  Roma  ,  dove  studiò  suo  fratello  maggiore 

eziandio  le  cose  dei  Caracci.  Cerio  —  (SALOMONE  )  mediocre  pit- 

è  ad  ogni  modo  che  ingentilì  lo  lore,  le  di  cui  fredde  imitazioni  di 

stile  caravaggesco  in  modo  da  pia-  alcune  invenzioni  di  Berghem  e  di 

cere  anche  ai  più  severi  censori,  altri  maestri  lo  mostrano  di  lunga 

Spicca  singolarmente  nel  lume  chiù-  mano  inferiore  a  Giacomo, 

so    simile  assai  a  Gherardo  dalle  {  ^  M  aUunt  sla    t  ^ 

«olii,  ma  di  questi  più  scelto.  Tal-  rfa  Giacomo% 
volta  accostasi  ancora  alla  maniera 

di  Guido  c  di  Annibale  Caracci  Paesaggio  ornato  di  alberi  ed  in- 

Ulmcote  da  lasciarsi  a  dietro  tutti  ciso  con  finissima  punta  ,  stampa 

i  loro  più  insigni  imitatori.  La  Mad-  rarissima, 

daleba  moribonda  ,  posseduta  dal  Altro  Paesaggio  :  a  dritta  vi  si 

Gran  Duca  di  Toscana,  ed  il  S.  Se-  vede  il  mare  coperto  di  navi,  a  si- 

bastiano  curato  da  S.  Irene,  già  nistra  un'  alU  montagua  rivestita  di 

appartenente  al  principe  Borghese,  alberi  e  coronata  da  grande  editi- 

sodo  del  primo  stile  :  del  secondo  zio  ,  rarissima, 

la  Nunziata  di  Siena,  di  cui  non  Paesaggio  rappresentante  una  con- 

può  vedersi  più  bella  cosa.  Una  trada  selvaggia  ,  con  capanna  so- 

grandiosa  opera  aveva  cominciata  pra  un*  altura, 

nel  pubblico  palazzo  della  sua  pa*  RUYZ  (Antonio),  condiscepolo 

tria  ;  ma  sorpreso  dalla  morte  nel  di  Antonio  d*  Arfian  ,  poscia  auo 

1625,  fu  data  a  terminare  ad  altri  compagno  di  lavoro,  dipinsero  1  an- 

artisti,  che  sebbene  lavorassero  sui  no  1554  uua  parte  dell'aitar  rnag- 

disegni  di  lui ,  fecero  cosa  lontana  giore  della  cattedrale  di  Siviglia, 

dai  comiociamenti  del  Rustichino.   (GIOVANNI  SALVATORE),  pit- 

RUSTICI  (  Gabriello  )  fu  uno  tore  sivigliano,  di  cui  non  resta  al- 
degti  allievi  di  frate  Bartolomeo  tra  memoria  che  quella  di  avere 
dalla  Porta,  ma  sgraziatamente  non  dal  1667  al  1672  contribuito  al 
è  conosciuta  di  costui  verun'opera  mantenimento  dell'accademia  di  Si- 
certa;  sapendosi  solamente,  che  ve*  viglia. 

oiva  dal  maestro  risguardato  con   GIXON  (Giovan  Carlo), 

occhio  di  parzialità.  pittore  di  non  comune  mento,  ope- 
RUYSDAAL  (Giacomo),  nacque  rava  in  Siviglia  nel  1577,  ed  è  pro- 
io  Arlem  circa  il  1635,  ed  esercitò  babile  che  appresa  avesse  I  arte  dal 
io  gioventù  la  medicina  e  la  chi-  giovane  Herrera.  Tra  le  molte  sue 
rorgia  ,  avanti  che  pur  pensasse  a  opere  è  tenuto  in  molta  stima  per 
studiare  la  pittura  sotto  Berghem.  In  grandioso  stile  e  per  vaghezza  di 
sali'  esempio  del  maestro  .  eh*  era  colorito  il  quadro  della  Concezione 
suo  intimo  amico,  egli  non  ritrasse  che  si  conserva  nella  cattedrale  di 
probabilmente  altra  cosa  dal  vero,  Siviglia. 

tranne  i  contorni  d'Amsterdam,  di-  —  GONZALES  (Pietro), 

visi  io  diversi  quadri  che  si  rasso-  nato  in  Madrid  nel  1633,  cominciò 

migliano  a  quelli  del  maestro,  non  a  studiare  la  pittura  in  età  di  trenta 

solamente  per  la  perfetta  rassomi-  aoni  sotto  Giovan  Antonio  Esca  la  n  - 

gtianza  de>a««  rilralti  0  imitali  '  lc  ;  doP°  ,a  mortc  dc  ^  paSS° 

ma  ancora  per  lo  stile  e  per  il  modo  nella  scuola  di  Giovanni  Carrenuo, 

di  colorire.  Richiamato  ad  Arlem  presso  al  quale  fece  così  rapidi  pro- 

Diz.  degli  Arch.  tee,  T.  HI.  °6 
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gressi,  che  avendo  cominciato  a  la- 
vorare da  «è,  ebbe  moltissime  com- 
missioni. Tra  le  piii  lodale  sue  opere 
contavansi  tre  quadri  dipiuti  per  Ja 
chiesa  di  S.  Millan  ,  che  perirono 
nell'  incendio  del  1?20.  Ora  sono 
in  grandissimo  pregio  tenuti  certi 
suoi  quadretti  di  lieto  argomento , 
con  tanta  grazia  disegnali  e  così 
felicemente  coloriti,  che  conserva  osi 
quali  preziose  opere  della  scuola 
veneziana.  Mori  in  Madrid  assai 
ricco  ed  onorato  nel  1709,  lascian- 
do iu  diverse  chiese  belle  testimo- 
nianze della  sua  virtù. 

RUYZ  de  SARABI  A  (  Andrea  ) 
operava  iu  Siviglia  ne' primi  anui 
del  diciassettesimo  secolo,  dov'ebbe 
fama  di  valente  maestro.  Dopo  avere 
arricchita  la  patria  di  alcuni  bei 
quadri  ed  ammaestrato  nell'arte  suo 
tìglio  Giuseppe  ,  che  non  fu  meno 
df  lui  ragionevole  pittore  .  abban- 
donò la  famiglia  e  la  patria  per  re- 
carsi a  Lima,  dopo  morì  senza  avere 
avuto  tempo  di  condurre  a  fine  ve- 
rno'opera  d'importanza. 

-, —  de  SORIANO  (Giovanni) 
nato  a  Higuera  de  Aracena  nel  1701, 
apprese  i  principi  della  pittura  in 
Siviglia  sotto  Alfonso  Michele  de. 
Tobar.  Malgrado  la  scorrezione  del 
disegno,  ed  il  colorilo  secco  e  duro, 
non  gli  mancarono  importanti  com- 
missioni per  i  couveniì  di  S.  Fran- 
cesco e  di  S.  Agostino,  i  di  cui 
chiostri  sono  coperti  da'  suoi  qua- 
dri» Morì  in  Siviglia  nel  1763. 

—  de  LA  1GLESIA  (France- 
sco Ignazio)  nacque  a  Madrid  circa 
il  1650  ,  e  fu  allievo  di  Francesco 
Carni  lo,  poi  di  Giovanni  Carrenno, 
non  ignobili  pittori.  Appena  aveva 
cominciato  a  dipingere  da  sè  quando 
contrasse  domestichezza  con  Gio- 
vanni Cabalazzero,  insieme  al  quale 
condusse  diverse  lodate  opere.  Ma 
io  appresso  ,  dovendo  lavorare,  in 
compagnia  di  Donoso  per  gli  appa- 
recchi dell'  ingresso  di  Luigia  Ma- 
ria d'  Orleans,  prima  sposa  di  Car- 
lo 11  ,  diedesi  ad  uno  stile  amtna- 
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nierato ,  thè  non  gì'  impedì  di  t$* 
sere  dichiarato  pittore  del  re.  Lé 
principali  opere  di  quest'artista  sodo 
varj  ritratti  di  Filippo  V  in  abito 
nero.  Doveva  accompagnare  Carlo  li 
quando  recavasi  in  Italia  per  spo- 
sare Anua  Maria  di  Savoja,  ma  gli 
fu  giuoco  (orza  restare  a  Madrid , 
per  non  poter  sostenere  il  disagio 
del  cammino.  Mori  nel  1704. 

RY  (Pietro  Dan&erb  de),  nato 
in  Amsterdam  nel  1605,  ebbe  nome 
di  valente  ritrattista.  Fu  quindi 
chiamato  in  Svezia  ai  servigi  di 
Dladislao  IV  ,  che  lo  nominò  suo 
pittore,  e  colà  terminò  i  suoi  gior- 
ni,  non  è  ben  noto  in  quale  anno. 

RYCH  (Pietro  Cornelio)  oac* 
o^ue  a  Delfi  circa  il  1566,  e  fu  al- 
lievo in  patria  di  Uberto  Jacobs  ; 
indi  scese  in  Italia,  dove  per  lo  spa« 
zio  di  quindici  anni  occu possi  a  co* 
piare  i  grandi  esemplari.  Tornalo 
a  Delft,  condusse  molle  opere  a  fre- 
sco ed  all'  olio  ,  che  mostrano  lo 
studio  fatto  sopra  Iacopo  da  Ponte. 
Ignorasi  l'  epoca  della  sua  morte* 

RYCKX  (Niccola)  nato  a  Brìi- 
ges  circa  il  1637,  apprese  a  dipio> 
gere ,  non  è  ben  noto  sotto  quale 
maestro  ;  poi  s' imbarcò  per  il  Le- 
vante ,  e  lungamente  dimorò  nelle 
vicinanze  di  Gerusalemme  ,  dise- 
gnando i  più  celebri  luoghi  e  piii 
convenienti  a'  suoi  quadri  rappre- 
sentanti carovane  ,  pellegrini  ed 
adunanze  di  persone  vestite  all'orien- 
tale. Di  ritorno  in  patria  nel  1667, 
fu  ammesso  in  quella  società  dei 
pittori.  Belle  e  svariate  assai  sodo 
le  sue  vedute  della  Palestina,  tutte 
popolale  di  persone  d'ambi  i  sessi, 
di  cammelli  ,  cavalli ,  ec.  disegoati 
con  molto  spirito  e  vagamente  co- 
loriti. Ignorasi  ogni  altra  biografica 
notizia. 

RYCMAN  (  Niccolò  )  nato  in 
Anversa  nel  1620,  o  poco  dopo,  fu 
probabilmente  allievo  di  Paolo  Pon- 
tius  ,  o  per  lo  meno  ne  imitò  lo 
stile.  Intagliò  con  grande  proprie- 
tà, e  soltanto  lascia  desiderare  »ag* 
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fior  correzione  nelle  parli  nude  delle 
pitture.  Ignorasi  l'epoca  della  morie. 

Indice  di  alcune  sue  stampe. 

V  Adorazione  dei  Magi,  da  Ru- 
bens» 

Gesù  Cristo  al  sepolcro:  la  Beata 
Vergine  tiene  un  velo  per  cuoprir- 
gii  fa  lesta,  dal  medesimo.  Bella  e 
rara  slampa. 

Sacra  Famiglia,  ove  Gesù  barn- 
Mao  abbraccia  la  Madre,  e  Giu- 

Xvedesi  in  fondo  alla  stampa 
mani  giuute  ,  dal  medesimo. 
Stampa  rarissima. 

Achille  alla  corte  di  Licomede  , 
riconosciuto  da  Ulisse  ,  dal  mede- 
simo. 

RYDER  (Tommaso)  nato  in  Lon- 
dra dei  1748,  pubblicò  molte  pre- 
gevoli stampe  a  granito  bruno  ,  e 
talvolta  ravvivate  a  colori. 

Fra  le  stu  stampe  contanti 
le  seguenti  : 

Il  Prigioniero  ,  figura  seduta  in 
terra,  da  J.  Wigbt. 

La  Felicità  domestica. 

La  Separazione  degli  Amanti. 

Venere  che  addita  ad  Enea  la 
strada  di  Cartagine  .  da  Angelica 
Kaudman. 

Penelope  che  slacca  l' arco  di 
Ulisse  dalla  colonna  ov'  era  sospeso, 
dalla  medesima. 

Lavinia  e  sua  Madre  con  quattro 
versi  di  Thompson ,  di  Samuele 
Schei  ley. 

11  Politico:  uomo  a  mezzo  corpo 
che  legge  la  Gazzetta. 

RYRAERT  (Mabthto).  pitto- 
re  paesista  in  sul  fare  di  Giuseppe 
Montper,  altro  d'ordinario  non  rap- 
presentò che  rottami  di  architettura 
qua  e  là  coperti  di  cespugli,  rupi, 
montagne  ,  cascale  d*  acqua  ,  valli 
<K  estesissimo  orizzonte  ,  e  simili. 
Molti  suoi  quadri  furono  arricchiti 
<H  belle  figurine  da  Brenghel  di 
Yelor  ;  e  questi  sono  di  lunga  mauo 
i  più  stimati. 

~  (DATlftB)  nato  in  Anversa 
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dopo  il  1 590,  seppe  distinguersi  tra 
T  infinito  numero-dei  pittori  di  pae- 
saggio suoi  concittadini  ,  seguendo 
una  maniera  aiqoanto  lontana  dalla 
più  frequentata,  sebbene  non  fosse 
la  migliore  ;  ma  egli  deve  la  gloria 
di  veder  passato  il  proprio  nome 
alla  posterità  dall'essere  padre  e 
maestro  di 

i  (Davide)  il  giovane.  Veden- 
do costui  in  quale  alta  6tima  erano 
tenuti  i  quadri  di  Brawer,  di  Te- 
niers  ,  di  Ostade ,  allargossi  dallo 
stile  paterno  per  imitare  quegli  ec- 
cellenti maestri  :  e  fu  uno  de' più; 
valenti  pittori  di  contadinesche  adu- 
nanze, di  mercati,  di  officine  d' al- 
chimisti, ec.  Osserva  il  DeCbaropas, 
che  giunto  ai  cinquant'  anni ,  ab- 
bandonò T  imitazione  della  natura, 
e  per  amore  di  novità,  fecesi  a  di» 
pingere  capricciosi  mostri  e  fantasmi 
di  aspetto  il  più  disgustoso  ed  or- 
ribile che  veder  si  possa.  Per  dare 
libero  sfogo  alla  sua  fantasia  ,  re- 
plicò più  volte  la  Tentazione  di 
S.  Antonio,  che  non  mancò  di  am- 
miratori per  la  singolarità  delle  rap- 
presentate stranezze.  Era  egli  nato 
nel  1615.  e  morì  circa  il  1670. 

BYSBRAFCK  (Pietro),  detto 
ancora  Rysbregt*  .  nacque  in  An- 
versa circa  il  1657.  e  fu  scolaro  in 
Francia  di  Francesco  Milè,  che  gli 
consigliò  lo  studio  dei  quadri  di 
Gaspare  Poussin.  Mercè  quest'eser- 
cizio riuscì  Pietro  .uno  dei  rinomati 
paesisti  dell'  età  sua  ;  ed  alcuni  suoi 
paesi  stannoal  paragone  di  quelli  del 
suo  illustre  esemplare.  Dopo  una 
lunga  dimora  in  Parigi,  dove  le  sue 
opere  erano  stimale  come  ben  me- 
ritavano ,  rivide  la  patria  che  pi  il 
non  abbandonò.  Era  uel  1713  di- 
rettore di  quella  celebre  accademia 
di  pittura  ;  ma  non  sappiamo  fino 
a  quale  anno  protraesse  la  sua  esi- 
stenza. Era  suo  coetaneo  un  altro 
Rysbraeck  di  Brusselles  troppo  me- 
diocre pittore  per  passare  alla  po» 
iterità  ;  ma  rammentato  per  onore 
di  Pietro,  onde  non  gli  siano  altri* 


Digitized  by  Google 


284  RY 

buiti  alcuni  cattivi  quadri  portanti 
il  nome  di  Rysbraeck. 

Pietro  Rysbraeck  il  primo  inta- 
gliò pure  alcune  sue  composizioni 
eoo  punta  facile  e  spiritosa  ,  quali 
sono 

Diaua  sorpresa  nel  bagno  da 
Atteone. 

Paesaggio  con  un  castello  a  lato 
di  uo  fiume,  ornato  di  molte  figure. 

RYSEN  (  Warnard  van),  nato 
in  Boranoci  circa  il  1600.,  fu  al- 
lievo di  Poelemburg.  Venne  in  Ita- 
lia, ed  aggiunse  alcun  poco  di  no- 
biltà allo  stile  del  maestro  ,  senza 
però  troppo  allontanarsene.  Giunto 
a  matura  virilità,  e  quando  i  suoi 
dipinti  erano  più  ricercati,  sedotto 
dall'allettamento  del  guadagno,  ab- 
bandonò improvvisamente  w  pittu- 
ra, che  gli  dava  ad  un  tempo  utile 
e  gloria,  e  si  fece  mercante  di  gioje. 

S 

SABBA  TINI  (Andrea)  comune- 
mente chiamato  Andrta  da  Salerno, 
nacque  circa  il  U80.  Studiava  la 
pittura  in  Napoli  ,  quando  fu  por- 
tata in  quella  capitale  la  stupenda 
invola  dell'  Assunzione  di  Maria 
Vergine,  fatta  da  Pietro  Perugino. 
Sorpreso  dalla  bellezza  di  quel  nuo- 
vo stile,  poich'  ebbe  acconciati  alla 
meglio  i  suoi  affari,  si  mise  in  viag- 
gio per  frequentare  la  scuola  di 
Pietro  in  Perugia.  Ma  strada  facendo 
udì  in  un  albergo  alcuni  pittori, 
che  parlavano  delle  meravigliose 
opere  fatte  da  Raffaello  in  Roma 
per  papa  Giulio,  onde,  mutato  con- 
siglio, recossi  a  Roma  e  si  fece  di- 
scepolo del  giovane  maestro.  Seb- 
bene la  morte  del  pad» e  lo  richia- 
masse dopo  un  anno,  contro  sua  vo- 
glia a  Napoli,  vi  spiegò  uno  stile 
del  tutto  nuovo,  che  sorprese  tutti 
gli  artisti  e  dilettanti.  Vero  è  che 
il  Sabbatini  non  uguagliò  il  Pippi, 
né  alcuni  altri  de' sommi  allievi  di 
Rafiaeilo,  ma  superò  i  secondi,  come 
Raflaellino  del  Colle  ,  ,  te.  Tra  le 


molte  opere  eseguite  in  Napoli,  pre- 
giatissimi sono  1  freschi,  ed  alcune 
tavole  all'  olio  a  S.  Maria  delle 
Grazie  :  e  forse  sono  migliori  le 
pitture  onde  arricebi  Gaeta  e  Sa- 
lerno sua  patria.  Molt'  altre  città 
del  regno  possedono  pubbliche  e 
private  opere  di  questo  distinto  ar- 
tista, ed  in  particolare  quadri  di 
non  grandi  dimensioni  rappresentanti 
,  Sacre  Famiglie  ,  di  stile  perfetta- 
mente raffaellesco. 

—  (Lorenzo),  detto  ancora  I/r> 
remino  da  Bologna  ,  nato  circa  il 
1530,  non  ha  potuto,  come  taluno 
suppose ,  forse  ingannato  dal  suo 
stile ,  essere  scolaro  di  Raffaello , 
morto  nel  1520.  Vero  è  non  per- 
tanto che  alcune  sue  sacre  famiglie 
hanno  tutto  il  sapore  della  scuola 
di  quel  sommo  maestro,  se  non  che 
sono  alquanto  più  debolmente  co- 
lorite, lu  altri  quadri  mostrasi  in- 
vece imitatore  del  Par  mi  già  nino, 
come  ne  fa  testimonianza  la  tavola 
di  S.  Michele  fatta  perS.  Giacomo 
Maggiore  di  Bologna,  che  fu  incisi 
da  Apostino  Caracci.  Dipinse  pure 
egregiamente  a  fresco,  mostrandosi 
copioso  nelT  invenzione  ,  corretto 
nei  disegno,  nell'  eseguire  speditis- 
simo. Chiamato  a  Roma  durante  il 
pontificato  di  Gregorio  XIII ,  di- 
piuse  nella  sala  dei  re  la  Fede  che 
trioufa  della  Infedeltà,  ed  altre  sto- 
rie condusse  nella  Galleria  e  nelle 
Logge  a  competenza  de*  grandi  mae- 
stri. Per  questeed  altre  insigni  opere 
fu  scelto  a  preferenza  d'ogni  altro 
per  presiedere  ai  lavori  del  Vati- 
cano, ed  in  tale  impiego  morì  nella 
fresca  età  di  47  anni  nel  1577. 

SACCA  (  Bramante  ),  architetto 
e  scultore  cremonese.  Operava  iu 
Cremona  nel  sedicesimo  secolo.  Sono 
sue  invenzioni  e  lavori,  la  porta  ed 
i  bassi  rilievi  della  medesima  verso 
S.  Luca  nella  casa  Rossi  di  S.  Se- 
condo. Tutta  quest'opera  è  in  mar- 
mo di  Carrara ,  ed  ì  bassi  rilievi 
rappresentano  le  imprese  d'  Ercole 
e  di  Perseo,  e  sono  così  diligente- 
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mefite  eseguiti,  che  lo  storico  della  tutto  e  vero,  tutto  scelto,  tutto  gran- 
Scultura  non  dubitò  di  asserire ,  dioso.  Di  questo  grand'  uomo  parlò 
che  i  minuti  lavori  ivi  espressi  t  se  poco  vantaggiosamente  Raffaello 
non  giungono  alla  preziosità  delle  Mengs  ,  perchè,  sdegnando  le  cose 
cose  del  Bomba ja,  sono  però  meri*  troppo  minute,  lasciò,  in  sull'esem- 
tevofi  di  molta  considerazione.  È  pio  degli  antichi  statuarj ,  alcune 
pure  opera  di  Bramante  Sacca  la  parti  indecise  :  ma  basta  vedere  il 
bellissima  uroa  collocata  io  alto  suo  S.  Romualdo  per  scordarsi  la 
dell'  aitar  maggiore  della  confessio-  pedantesca  critica  del  pittor  sassone, 
ne  sotto  la  cattedrale,  rappresentante  La  scena  si  rappresenta  entro  una 
il  martirio  de*  Santi  Marcellino  e  valle  circondata  dagli  Apennim.  Al 
Pietro.  primo  colpo  d'  occhio  si  offre  la 

SACCA  (Filippo)  lavoratore  ec-  dilettevole  immagine  deHa  vita  so- 

celleote  di  tarsia  ,  operava  te- Cre-  litaria  :  ivi  è  tutto  tranquillo,  tutto 

mona  sua  patria  nel  quindicesimo  ci  richiama  l'idea  della  quiete,  del 

secolo.  In  $.  Pietro  di  Cremona  ,  riposo  ,  della  pace  deli*  animo.  La 

eosi  scrive  l'anonimo  dell'ab.  cavai,  stessa  eguaglianza  dagli  abiti  tanto 

Morelli,  monastero  de' frati  della  nella  forma  che  nel  colore,  contri- 

camisa  bianca ,  l'inclaustro  con  due  buisce  alla  viva  rappresentaxione  di 

solari  de  opera  dorica,  de  bona  uno  stato  .di  deliziosa  quiete.  11 

forma  ,  fu  architettato  da  Filippo  Santo  protagonista  è  assiso  ali  om- 

Sacca  Cremonese,  maestro  de  tarsia,  bra  di  un  grand'albero,  i  suoi  cin- 

SACCHI  (  Evangelista  )  fioriva  que  discepoli  seduti  di  faccia  a  Ini, 

nel  1570,  ed  è  l'autore  dell'arcova  pendono  dalla  sua  bocca  .  udendo 

dell'aitar  maggiore  della  cattedrale,  il  racconto  dell'  avuta  visione.  Egli 

Sono  eziandio  di  sua  invenzione  i  loro  indica  col  dito  il  soggetto  dalla 

piccolissimi  intrecci  in  marmo  di  medesima  rappresentato  con  tant  ar- 

quell'  altare  in  cui  conservasi  la  te  e  cosi  nobilmente ,  che  meglio 

tavola  del  Pordenone,  nella  strssa  non  avrebbe  potuto  farlo  il  piuim- 

caltedrale.  maginoso  poeta.  È  questa  una  lunga 

—  (Cristoforo)  antico  artista  processione  delle  ombre  dei  Santi 
cremonese  trovasi  ricordato  dallo  camaldolesi,  i  primi  dei  quali  pare 
Zaisl,  senza  che  soggiunga  in  quale  che  si  perdano  tra  le  nuvole  a  mi- 
arte  si  esercitasse.  sura  che  si  allontanano.  Dopo  que- 

—  (Andrea),  romano,  nacque  sto  gran  quadro  cui  è  <foV"1®  " 
l'anno  1600  ,  e  fu  scolaro  in  pa-  quarto  luogo  tra  i  migliori  di  Ro- 
tria  di  Francesco  Albani  ,  e  forse  ma,  non  ricorderò  che  la  volta  del 
il  miglior  coloritore  ,  ed  uno  dei  palazzo  Barberini,  meraviglioso  ire- 
più  insigni  coloritori,  che  dopo  i  sco  che  sorprende  e  supera  il  vicino 
tempi  di  Raffaello  vanti  Ja  scuola  del  Cortonese.  se  non  nel  ^,or*10' 
romana.  Nato  per  il  grandioso  e  per  nelP  espressione  e  nella  scelta,  fcb- 
il  sublime  non  isdegnò  di  scendere  be  il  Sacchi  in  Roma  fioritissima 
al  delicato  ed  al  gentile,  qualunque  scuola,  da  cui  uscirono  valenti  ar- 
volta  lo  richiedeva  la  qualità  del-  tisti  ,  perocché  alle  cognizioni  di 
1J  argomento.  Gravi  sembianti  ,  al-  pittore,  aggiugoeva  le  più  profonde 
teggiameuti  maestosi,  larghi  e  sera-  filosofiche  teorie,  ed  il  dono  di  sa- 
plici  panneggiamenti  ,  severo  colo-  pere  con  beli'  ordine  e  con  facilita 
rito  formano  l'insieme  del  suo  stile,  commonicare  lesue  idee. Suo  scolaro 
eatro  al  quale  non  di  rado  vedesi  fu  pure  il  figliuolo  di  lui 
frammischiata  la  tenerezza  di  quello  —  (P.  Giuseppe)  il  quale  aven- 
del  maestro  ;  tutto  nelle  sue  opere  do  di  già  vestilo  1'  abito  di  frate 
spira  dignità,  tranquillità  e  quiete;  conventuale,  dipinse  un  quadro  per 
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fai  sagrestia  de'  SS.  Apostoli ,  che 
ricorda  lo  stile  paterno,  sebbene  as- 
'  sai  lontano  per  conto  di  merito. 
SACCHI  (Carlo)  nato  in  Pavia 
avanti  la  meta  del  diciassettesimo 
secolo,  apprese  i  principi  dell'  arte 
in  patria,  poi  continuò  i  suoi  studj 
in  Roma  ed  in  Venezia.  Ad  ogni  mo- 
do dei  diversi  stili  delle  due  scuole 
eh'  egli  frequentò  pare  che  non  si 
formasse  un  terzo  stile  suo  proprio, 
ma  seguisse  ora  1'  uno  ora  1'  altro, 
come  meglio  gli  tornava  ,  onde  in 
Pavia  vedonsi  io  pubblico  ed  in 
private  quadrerie  pitture  che  ricor- 
dano la  maniera  di  Paolo,  altre  che 
ai  accostano  al  far  della  scuola  ro- 
mana ,  qual  era  alla  metà  dei  di- 
ciassettesimo secolo.  Fu  buon  colo- 
ritore ,  ornatore  sfoggiato ,  spiri- 
toso nelle  attitudini  e  fors'  ancora 
oltre  il  dovere.  Morì   in  patria 
nel  1706.  - 

—  (Pier  Francesco)  di  Pavia. 
Intorno  a  questo  artista,  lodato  da 
Paolo  Lomazzo,  e  che  operò  molto 
in  Lombardia  ed  in  Genova  in  età 
assai  lontane,  cioè  dal  1460  al  1526, 
nasce  ragionevole  sospetto  che  sia 
corso  errore  nelle  date.  È  certo  in- 
tanto che  delle  sue  conservate  opere 
nessuna  mostra  il  moderno  stile  del 
sedicesimo  secolo,  cui  un  uomo  del 
suo  non  comuue  merito  avrebbe 
tentato  di  accostarsi  ne'  lavori  del 
1526,  quando  in  Roma,  in  Vene» 
zia,  in  Toscana,  in  Milano  fioriva- 
no ,  o  di  già  erano  morti  i  grandi 
maestri  del  bello  stile.  Quello  del 
Sacchi  si  avvicina  a  quello  di  Carlo 
Mantegoa  ,  forse  suo  compatriota. 

(  N.  )  di  Casale,  contempo* 
ranco  ed  in  alcune  opere  compagno 
del  Moncalvo ,  fìorì  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo.  A  S.  Ago- 
stino di  Casale  conservasi  uno  sten- 
dardo con  la  Vergine  circondata  da 
varj  Santi,  alcuni  de'quali  sono  ri- 
tratti di  principi  Gonzaga  ;  come 
pure  un'  Estrazione  di  doti  con 
grandissimo  concorso  di  persone  di 
ogni  sesso  ed  età  ,  ne'  di  cui  volti 
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ed  attitudini  espressi  vedonsi  viva* 
mente  i  rispettivi  effetti. 

—  (  Antonio),  nato  in  Como 
circa  il  1650,  terminò  i  suoi  studj 
in  Roma  ,  non  è  noto  sotto  quale 
maestro ,  e  tornato  in  patria  prese 
a  dipingere  una  cupola.  Ma  perchè 
mal  conosceva  le  regole  della  pro- 
spettiva, prese  il  punto  tropo' atto, 
e  fece  tali  sproporzionate  figure, 
che  si  accorò,  e  morì  di  dolore 
l'anno  1697. 

■  (Gaspare)  da  Imola  fioriva 
ne*  primi  anni  del  sedicesimo  se» 
colo  e  molte  pitture  condusse  io 
Ravenna  ed  in  altre  città  della  Ro- 
magna. In  Bologna  a  S.  Francesco 
conservasi  una  sua  tavola  fatta  nel 
1521  ,  ed  un'altra  in  Imola  nella 
sagrisi ia  del  Castel  Sab  Pietro  col 
nome  dell'artista  e  l'anno  1517. 

—  (Giulio),  scultore  in  legno, 
nativo  di  Casal  Maggiore,  poich'ebbe 
imparata  1'  arte  sotto  il  Bertesi,  ed 
ebbe  acquistato  nome  per  alcuni 
lavori  eseguiti  in  patria  ,  andò  ad 
esercitar  F  arte  sua  in  Spagua ,  « 
lungamente  vi  si  trattenne.  Di  ri- 
torno in  patria,  lavorò  diverse  cose 
io  Cremona  ,  dove  avea  coodotte 
alcune  opere,  prima  di  abbandonar- 
V  Italia.  Gli  si  attribuiscono  la  sta* 
tua  del  bambino  Gesù  sopra  un 
trono  ,  un  Cristo  fatto  nel  1719  e 
collocato  sopra  1'  altare  di  S.  Già* 
cinto,  nella  chiesa  di  S.  Domenico, 
come  pure  la  statua  di  questo  isti- 
tutore dei  frati  predicatori  al  suo 
altare.  Per  ultimo  è  lavoro  del  Sac- 
chi la  Vergine  Addolorata  che  sor- 
regge sulle  ginocchia  il  morto  Re- 
dentore, che  vedevasi  nella  chiesa 
di  S.  Gregorio. 

.  (Pietro)  detto  lo  $pa%nuolo, 
era  cremonese  ed  apprese  a  dipin- 
gere in  Bologna.  Di  ritorno  in  pa- 
tria, fece  alcuni  ragionevoli  quadri, 
e  tra  questi  uno  rappresentante  S. 
Egidio,  S.  Oraobono  e  S.  Liborio, 
il  primo  de'  quali  in  abito  pontili* 
cale.  In  alto  una  gloria  con  Maria 
Vergine. 
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Sacchetti  (giova*  Battuta) 

torinese,  fu  discepolo  ,  poscia  sue* 
cessore  di  Filippo  lvara  cella  riedi- 
ficazione del  reale  palazzo  di  Ma- 
drid. L'  antico  palazzo  bruciò  nel 
1734.  Chiamato  l' lvara  per  rifab- 
bricarlo, fece  sterminati  disegni  ed 
un  modello,  che  tuttavia  si  couserva 
presso  P  armeria  del  reale  palazzo. 
Secondo  l' lvara  dovea  questa  reg- 
gia formare  un  quadrato  di  1700 
per  ogoi  lato.  11  gran  cortile  anda- 
ta lungo  700  piedi  e  largo  400  ; 
gli  altri  a  proporzione.  Le  quattro 
facciate  avrebbero  avuto  54  iugressi 
ondici  dei  quali  dovevano  essere 
nella  principale  facciata.  L'  altezza 
fin  sotto  la  balaustrata  dovea  mon- 
tare a  100  piedi.  I  risalti  ed  i  pa- 
diglioni del  prospetto  principale  ve- 
nivano orasti  dt  coloone  isolate  ; 
altre  colonne  isolate  dovevano  ab- 
bellire la  galleria  cor  rispondente  ai 
giardini.  Non  sarebbersi  impiegate 
meno  di  200  coloune  ,  e  l'orse  un 
maggior  numero  di  statue.  L'ordine 
composito  dovea  regnare  in  tutta 
la  decorazione  dì  così  vasto  edifi- 
cio. Gli  mancava  il  luogo  .  perchè 
il  re  lo  volle  nell'  antico  sito. 

U  Sacchetti  adattò  dunque  al 
sito  un  disegno  di  sua  invenzione, 
senza  scostarsi  dallo  stile  del  mae- 
stro, servendosi  dell'  inuguaglianza 
del  suolo  per  ricavare  più  comodi 
per  tutti  gli  ufficj  di  una  gran  cor- 
te. Colloco  la  facciata  principale  a 
mezzogiorno  come  P  antica ,  in  cui 
dispose  un  appartamento  a  pian  ter- 
reno alquanto  elevato  dal  suolo , 
iodi  il  piano  nobile,  e  poi  un  altro, 
frammezzati  tutti  da  mezzanini;  onde 
questa  facciata  ha  sette  ordini  di 
finestre,  tre  grandi  e  quattro  picco- 
le. Può  essere  grandiosità  in  sì  pìc- 
cola ripartizione?  La  forma  di  tutto 
il  palazzo  è  un  quadrato  della  lun- 
ghezza di  470  piedi,  e  dell'altezza 
di  100  fino  al  cornicione.  Ha  quat- 
tro risalti  ai  quattro  angoli,  ed  un 
altro  nel  mezzo  della  facciata  bo* 
reale ,  ove  è  la  Cappella. 
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Tatto  è  di  granito ,  eccetto  gli 
ornamenti  delle  finestre ,  che  sono 
d*  una  pietra  bianca  di  Colmenar. 
Su  la  cornice  ricorre  una  balaustra* 
la,  che  occulta  il  tetto  di  piombo, 
ornata  di  statue  dei  re  di  Spagna 
da  Ataulfo  fino  a  Ferdinando  VI  1 
ma  vi  sono  stati  poi  sostituiti  dei 
vasi.  Anche  le  altre  facciate  hanno 
consimili  ornamenti.  NelP  edilizio 
sono  sei  porte  principali  ,  una  alla 
facciata  a  oriente,  cinque  nella  fac- 
ciata principale  ,  tre  nel  mezzo  ,  e 
le  altre  due  alle  ale.  Nell'atrio  gran- 
de è  la  scala  ornata  di  pilastri  e 
di  colonne ,  che  non  fanno  il  desi- 
derato effetto  per  la  moltiplicità  dei 
membri  e  de*  risalti.  11  cortile  è  un 
quadrato  di  140  piedi  d'afa,  cir- 
condata da  portici  di  nove  archi 
per  lato.  Al  di  sopra  è  la  galleria, 
chiusa  da  vetriate,  per  le  quali  ai 
entra  negli  appartamenti  regj  ,  or- 
nata di  colonne  joniche  ,  ciascuna, 
delle  quali  è  fiancheggiata  da  altre 
piccole  doriche  ,  che  sostengono  le 
imposte  di  ciascun  arco.  Su  la  cor- 
nice di  questo  second'ordine  ricorre 
una  balaustrata  come  all'  esteriore» 

La  solidità  di  questo  edificio  è 
stupenda;  poiché  malgrado  il  peso 
di  tanti  gravissimi  materiali  e  di 
tanti  voltoni  gli  uui  sopra  gli  altri 
fino  in  cima,  non  ha  mai  mostrato 
il  minimo  rassettamento, 

Se  questa  reggia  non  ha  tutte  le 
bellezze  architettoniche,  ha  però  il 
vanto  di  sorpassare  qualunque  altra 
nella  quantità  delle  pitture  de"  più 
insigni  pittori  d*  Europa.  Gli  altri 
ornamenti  interni  sooo  di  una  cor- 
rispondente sontuosità  ;  e  meritano 
attenzione  i  marmi  di  tanta  varietà 
e  bellezza  tratti  dalle  cave  di  Spa- 
gna. Magnifici  sono  del  pari  gli  an- 
nessi a  questa  reggia,  trovandosi  in- 
contro ai  prospetto  principale  un'ar- 
meria colle  scuderie ,  quasi  della 
lunghezza  del  palazzo  ;  oltre  i  giar- 
dini ecc. 

L'ingegnoso  Sacchetti  ebbe  onori 
e  ricchezze  corrispondenti  alle  gran- 
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di  fatiche  sostenute  nel  condurre 

così  gran  mole  di  fabbrica. 

SACCHIAT1  (PIETRO)  nacque 
in  Ravenna  del  1598 ,  ed  ebbe  qual- 
che nome  tra  gl'iintagliatorì  per  di- 
verse stampe  a  chiaroscuro  tratte 
da  diversi  maestri.  Pochissime  no- 
tizie si  trovano  di  questo  artista 
presso  gli  scrittori  nazionali  ;  ma 
ne  parlò  succintamente  il  Basa». 

SACCO  (  Scipione  ).  Di  questo 
pittore,  creduto  allievo  di  Raffael- 
lo ,  ma  non  ricordato  dal  Vasari  , 
uè  da  veruo  altro  antico  biografo, 
conservansi  in  Cesena  due  quadri 
di  grandioso  stile,  e  veramente  raf- 
faellesco. Leggesi  in  quello  rappre- 
sentante San  Gregorio  Covenas  1545. 

SADELER  (Giovanni)  nacque 
a  Brusselles  nel  1550,  e  fino  ai  25 
anni  si  esercitò  nell'  intagliare  gli 
ornati  degl'  istrumenti  militari  di 
ferro;  ma  vedendo  che  alcuni  suoi 
conoscenti  avevano  miglior  fortuna 
nell'  iucidere  a  bulino  io  rame  ; 
diedesi  ancor  esso  a  tale  professio- 
ne,  e  pubblicò  nello  stesso  anno 
qualche  stampa  ,  tratta  da  Crespi- 
no van  Broeck  ,  che  lo  fece  van- 
taggiosamente conoscere.  Conoscen- 
dosi però  bisognoso  di  più  accurata 
istruzione,  si  fece  a  viaggiare  nelle 
principali  città  della  Germania  e 
dell'  Italia  .  Colonia  ,  Francfort  , 
Monaco,  Verona,  Venezia,  Roma; 
dovunque  studiando  ed  operando. 
Ma  sebbene  vedesse  l'Italia  non  per- 
ciò si  rimosse  da  quel  secco  cui  era 
da  principio  inclinato  per  accostarsi 
al  bello  stile  italiano.  In  sull'esem- 
pio di  Cornelio  Crt  lavorò  con  un 
(strumento  assai  più  largo  del  co- 
mune ;  ed  intagliò  con  egual  suc- 
cesso la  storia  ed  il  ritratto.  Morì 
in  Venezia  nel  1600.  Acceuncrò  le 
seguenti  stampe  : 

Suo  ritratto. 

Ritratto  di  Maria  de'  Medici  re- 
gina di  Francia. 
Martino  Lutero. 

Clemente  Vili,  ritratto  storico. 
Frate  Giovanni  da  Capistrano. 
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La  Creazione  del  Mondo,  in  odo 
fo8li- 

La  Storia  d'  Adamo,  in  sei  fogli. 

La  Beata  Vergine  ,  mezza  figura 
col  Bambino  Gesù  ed  un  Angelo , 
da  Caracci. 

Il  Convito  di  Gesù  presso  Maria 
e  Maddalena  ,  dal  Bassa  no. 

Natività  di  Gesù  ,  da  Polidoro 
Caravaggio. 

Paesaggio  con  tre  Aironi  volanti 
per  l'  aria  ,  da  Filippo  Brìi. 

Paesaggio  montagnoso,  dallo  stes- 
so ec. 

—  (  Raffaello  )  nato  a  Brus- 
selles nel  1555,  era  fratello  di  Gio- 
vanni, e  fu  suo  compagno  ne' lavori 
e  ne'  viaggi.  Finche  visse  Giovaooi 
intagliò  il  (erro  ed  il  rame  sotto  di 
lui,  e  le  loro  stampe  conservarono 
Io  stesso  carattere  ;  ma   dopo  la 
morte  del  fratello,  avendo  conosciu- 
to in  Italia  il  grande  dell'arte,  tentò 
di  accostar  visi.  II  suo  gusto  d' iu- 
cidere nelle   migliori  opere  offi* 
della  proprietà,  senza  quel  secco  teu- 
tonico. Intese  benissimo  1'  umani 
figura,  e  toccò  l'estremità  con  pre- 
cisione. Essendosegli  indebolita  la 
vista  ,  si  diede  alla  pittura.  Molte 
delle  sue  stampe  sono  tratte  da  au- 
tori tedeschi.    Morì    in  Veneiia 
nel  1616. 

Tra  le  pregiale  sue  opere  contami 
i  ritratti  di 

S.  Carlo  Borromeo. 

Ferdinando  arciduca  d' Austria. 

Carlo  Emmaouele  duca  di  Savoji 
a  cavallo,  che  calpesta  l'Invidia  e 
la  Ribellione. 

Gesù  portato  al  Sepolcro ,  da 
Han  van  Achen. 

11  corpo  di  Gesù  Cristo  nel  se- 
polcro ,  dallo  stesso. 

La  sua  Risurrezione ,  dallo  stes- 
so f  ec. 

—  (Giusto)  nato  io  Anversa 
nel  1570  apprese  l'arte  in  patria, 
indi  sotto  la  direzione  de'  suoi  zii 
Giovanni  e  Raffaello  operò  in  Ger- 
mania ed  in  Italia.  Frequentò  assai 
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le  accaJcmic  d  Italia  ,  e  col  conti- 
nuo esercizio  s'impossessò  delie  più 
belle  maniere  de'craudi  maestri.  Si 

• 

dice  che  fu  il  primo  a  porre  in 
opera  una  certa  sodezza  di  taglio 
uoo  più  usata  ,  nella  quale  fu  da 
moltissimi  imitato  ,  da  veruno  su- 
perato. Fu  lungamente  ai  servigi  di 
Rodolfo  II,  da  cui  ebbe  annuo  sti- 
pendio, aveodo  continuato  a  lavo- 
rare sotto  tre  consecutivi  imperato- 
li. Morì  Egidio  nel  1629.  Fra  le 
sue  stampe  ,  troppo  note  souo  le 
seguenti  : 

Maria  Vergine  assisa  col  Bambino 
sopra  le  ginocchia  ed  in  disparte 
S.  Giuseppe ,  dal  Durerò. 

Cristo  Risorgente,  dal  Tinloretto. 

La  Beata  Vergine  con  il  bambino 
in  grembo,  cui  sta  appresso  S.  Gio- 
vannino ;  ossia  la  Madonna  della 
Seggiola  ,  da  Raffaello. 

H  ricco  Epulone  tra  le  fiamme 
tormentato  dai  demonj  ,  da  Palma 
il  giovane. 

o.  Sebastiano  legato  ad  un  al- 
bero ,  dallo  stesso. 

SADELER  (Marco).  Sebbene 
non  si  abbiano  circostanziate  noti- 
zie di  stampe  incise  da  lui,  non  è 
però  a  dubitarsi  che  non  abbia  eser- 
citata I'  arte  della  propria  famiglia, 
presso  la  quale  seppe  rendersi  be- 
nemerito nella  qualità  di  editore 
rtelle  stampe  de*  suoi  congiunti. 

—  (Giovanni)  il  Giovane  am- 
maestrato in  famiglia  ,  intagliò  di- 
verse opere  tratte  dai  più  insigni 
pittori  ;  tra  le  quali  la  Sepoltura 
Hi  Cristo,  da  uu  bellissimo  quadro 
Hi  Federigo  Barocci. 

—  (  Raffaello  )  il  Giovane  , 
figlio  ed  allievo  dell'  intagliatore 
Hello  stesso  nome,  si  fece  conoscere 
non  indegno  di  appartenere  ad  una 
famiglia  tanto  benemerita  dell'arte 
colla  stampa  rappresentante  un'As- 
sunta  di  Maria  Vergine  al  cielo  , 
tratta  da  Mattia  Kager,  col  ritratto 
Hi  Giovanni  principe  e  conte  di 
Jloenzollern  ,  ce. 

 (Tobia)  operava  nel  1672, 

Diz.  degli  Ardi.  ecc.  T.  ni. 
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nel  quale  anno  fu  stampata  in  Vien- 
na la  storia  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando III  del  conte  Galeazzo  Gualdo 
Priorato,  ornata  di  alcune  belle  vi- 
gnette, incise  da  Tobia. 

—  (Egidio)  nacque  in  Anversa 
nel  1571,  e  fu  allievo  di  Giovanni 
e  di  Giuseppe  Sadeier  suoi  con- 
giunti ;  ai  quali  si  conservò  sempre 
affezionato.  Da  principio  applicossi 
alla  pittura;  e  quando  Giovanni  e 
Raffaello  risolsero  di  viaggiare,  non 
volle  separarsi  da  loro.  Vide  per- 
ciò in  loro  compagnia  uoa  parte 
della  Germania  ,  e  lungamente  si 
trattenne  con  loro  in  Italia  ,  dove 
intagliò  un  gran  numero  di  rami 
tratti  da  varj  maestri  tutti  italiani. 
Chiamato  poscia  a  Praga  dall'  im- 
peratore Rodolfo  II ,  ebbe  da  que- 
sto grande  mecenate  delle  arti  con- 
veniente pensione,  che  gli  fu  con- 
tinuata dai  successori  Mattia,  e 
Ferdinando  li.   Liberato  colà  da 
ogni  cura  di  provvedere  al  proprio 
sostentamento ,  fece  un  ragguarde- 
vole numero  di  stampe  ,  le  quali 
non  gli  tornano  a  lode  soltanto  per 
la  quantità,  ma  eziandio  per  la  qua- 
lità :  avendo  per  un  rispetto  e  per 
V  altro  superati  a  grande  distanza 
tutti  quelli  della  famiglia  Sadeier, 
tanto  dell'  arte  benemerita.  Sono  le 
sue  incisioni,  per  un  certo  gusto  di 
taglio,  più  analoghe  agli  originali, 
che  non  quelle  de'  suoi  congiunti. 
Tagliò  con  bulino  più  fino  qualun- 
que volta  gli  sembrò  che  il  biso- 
gno lo  richiedesse  ,  ed  adoprò  un 
taglio  più  largo  ne*  ritratti  e  nei 
quadri  di  storia,  dove,  sembravagli 
che  più  la  qualità  del  soggetto  lo 
richiedesse.  Ad  Egidio  è  pur  dovuta 
la  lode  d' aver  sapulo  dar  forza 
conveniente  alle  sue  stampe,  senza 
quel  soverchio  nero  ,  che  sogliono 
ulcuni  moderni  con  dannosa  pro- 
digalità adoperare.  Può  dirsi  ancora 
aver  egli  creala  e  condotta  alla  per- 
fezione l'incisione  dei  ritratti;  come 
pure,  che  migliorò  d'assai  quella  del 
paesaggio.  Chiuderemo  quesl*  arti- 
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coJo  riportando  il  giudizio  che  di 
questo  grand' uomo  diede  Watelet, 
per  alcuni  rispetti  applicabile  a  tutta 
la  famiglia  Sadeler.  «  Fa  maravi- 
m  glia  la  felice  riuscita  con  cui  Sa- 
•<  deler  intagliò  il  paesaggio  a  puro 
«  bulino.  I  vecchi  tronchi  degli  al- 
u  beri  vi  sono  espressi  colla  facilità 
»«  del  pennello;  e  se  la  loro  foglia 
m  non  può  avere  lo  scherzevole  che 
•<  riceve  dall'acquaforte,  ne  ha  per 
«4  altro  la  leggerezza.  Le  acque  ca- 
ie denti  in  cascate,  gli  scogli  spez- 
«  zati,  o  minaccienti,  i  cupi  fondi 
m  delle  foreste,  non  furono  meglio 
►<  rappresentate  da  veruno  de'  pre- 
m  cedenti  artisti.  Le  piante  che  or- 
».  nano  il  davanti  delle  sue  stampe 
«  hanno  il  portamento,  Ja  forma  e 
•«  pieghevolezza  naturale,  le  fabbri- 
«  che,  vedute  da  lontano,  sono  trat- 
*»  tate  con  gusto  ;  e  non  si  lascia 
«  desiderare  l'acqua  forte  che  per 
»<  i  pavimenti  *». 

Aggiugneremo  di  ogni  genere 
di  stampe  di  Egidio  un  breve  saggio. 

Ritratti. 

Egidio  Sadeler  ,  seips.  pine. 
Gioachino  Huber,  consigliere  au- 
lico. 

Giovan  Giorgio  Goedelmao,  ce- 
lebre giureconsulto. 

Adamo,  barone  di  Trautmansdorf. 

1  tre  ambasciatori  del  Soft  di 
Persia  presso  Rodolfo  II. 

Torquato  Tasso,  coli' aggiunta  di 
Poetar um  Princtps. 

JEgid.  Sadeler  1617.  Stampa  ra- 
rissima. 

Ottavio  Strada,  antiquario ,  rara. 

V  imperatore  Mattias  in  piedi. 

L' imperatrice  Anna. 

L' imperatore  Rodolfo  li. 

L'  imperatore  Ferdinando  li  ec. 

Stampe  diverse  di  sua  composizione. 

Seguito  di  dodici  stampe  rappre- 
sentanti gli  Angeli  con  gli  strumenti 
della  Passione. 

Seguito  di  ciuquautadue  slarapc 
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di  vedute  romane ,  sotto  il  titolo  : 
Vtstigii  dtile  antichità  di  Roma. 

Grazioso  paesaggio ,  ornato  di 
rovine  e  di  figure  ;  stampa  rara. 

L' Incendio  di  Troja. 

La  Sala  di  Praga.  Gran  compo- 
sizione a  gran  pezzo  in  due  fogli. 
È  questa  la  stampa  capitale  di 
Egidio. 

Soggetti  diversi  da  più  maestri. 

Apparizione  dell'Angelo  ai  pasto» 
ri ,  dal  Bassano. 

La  Madonna  della  Seggiola,  da 
Raffaello. 

La  Strage  degl'  Innocenti ,  dal 
Tintoretto. 

La  Vocazione  di  S.  Pietro  ,  da 
Federico  Barrocci. 

Gesù  Cristo  portato  al  sepolcro, 
dallo  stesso  ;  stampa  assai  bella. 

Ercole  che  viciuo  ad  Orefalefìla. 

Angelica  e  Medoro  che  scrivooo 
i  loro  nomi  sulla  scorza  di  un  al- 
bero ,  da  Paolo  Cai  Mari  ,  ec. 

Paesaggi. 

Seguito  di  quindici  stampe  ,  da 
Giovanni  Breughel  detto  Pcluurs. 

Paesaggio  montuoso,  dove  si  vede 
il  riposo  nella  fuga  d*  Egitto  ,  da 
Paolo  Brìi. 

Paesaggio  montuoso  ornalo  di  be- 
stiami e  di  fabbriche,  dallo  stesso. 

Seguito  completo  di  ricchi  pac 
saggi  ornati  di  ligure  e  di  edifizj, 
con  nume,  barche,  mulini,  colla  sol* 
toscrizione  Gilles  Sadeler  fecit  tt 
excudit  in  8  fogli. 

SAENREDAM  (Giovanni)  nato 
a  Sendam  presso  Amsterdam  circa 
il  1565  ,  rimase  orfano  di  padre 
nell*  età  di  nove  anui,  e  ben  (osto 
privo  ancora  della  madre.  Essendo 
povero,  si  accomodò  con  un  tessi* 
tore  di  panni,  che  lo  occupava  ao- 
cora  iu  altri  duri  contadineschi  la- 
vori. Ma  egli  sapeva  di  già  leggere 
e  scrìvere ,  e  ne'  pochi  tempi  d' o- 
zio  aveva  costume  di  formare  rolla 
penna,  mediante  la  sola  forza  della 
naturale  inclinazione,  alcuni  augelli 


Digitized  by  Google 


S  A  SA  29! 

ed  altri  animaletti  e  rabeschi  ca-  quadri  di  paesaggi  con  certa  quale 

pricciosi,  coi  quali  ornava  le  carte  freschezza  ,  che  sono  preferiti  agi, 

de' suoi   scritti.  Fu  osservato  il  altri  eseguiti  in  matura  età  ,  tanto 

belio  spirito  del  fanciullo  dal  dot-  più  che  ne*  primi  si  ammira  la 

tore  Spowater ,  il  quale  tanto  si  bella  e  fedele  imitazione  della  na- 

adoperò  presso  suo  zio,  che  lo  fece  tura  ,  negli  altri  una  bella  scelta , 

risolvere  di  consegnarlo  al  celebre  ma  non  affatto  fedele.  Ad  imitazione 

Enrico  Golzio.  Rapidissimi  e  grandi  di  Wouwermans  e  di  Berghem  sep- 

fnrono  i  profitti  falli  in  tele  scuo-  pe  spandere  sulle  sue  composizioni 

la,  sicché  di  14  anni  potè  incidere  un  tuono  ▼aporoso  e  tenero.  Itila- 

fra  le  altre  carte  geografiche,  quelle  gliò  alcune  delle  sue  composizioni 

dell'  Olanda.  Andato  di  24  anni  ad  con  punta  leggera  e  spiritosa  che 

Amsterdam,  vi  si  trattenne  due  an-  furono  avute  in  pregio.  Morì  in 

ni,  poscia  fissò  la  sua  stanza  in  Utrecht  l'anno  1685. 

Assen  Delfi.  Mori  di  42  anni  nel  u    -  htltt  sut  stampe  sono  : 

1607.  Le  sue  stampe  sommamente  r 

ammirate  e  gustale  dagl'  intendenti  Paesaggio  con  capanne  e  uel  da- 

sodo  circa  160,  di  alcune  delle  quali  vanti  alcune  vacche, 

daremo  il  breve  seguente  indice.  Paesaggio  montagnoso  ornato  di 

figure  ,  con  acque  corrcili. 

Ritraiti.  Seguito  di  sei  paesaggi  ec. 

Il  proprio.    (Cornelio)  nacque  in  Boi- 

Quello  di  Carlo  van  Mander,  da  terdam  circa  il  1672  ,  e  fu  cugino 

Goitzius.  di  Ermanno.  Dipinse  paesaggi  in 

sul  fare  di  Brouwers  e  di  Teniers, 

Soggetti  di  sua  composizione.  nc»          r8ppresentò  adunanze  e 

Susanna  ed  i  due  vecchi.  divertimenti  di  soldati.  Fece  pure 

Licurgo  che  dà  le  sue  leggi  ai  quadri  con  case  contadinesche,  cu- 

Lacedemoni.  cine  e  simili ,  senza  punto  alloota. 


iceaemoni.  ~  *    .        r.  ,. 

Le  Vergini  prudenti  e  le  Vergini  uarsi  dalla  maniera  di  Temere,  di 

stolte  .  in  cinque  fogli.  cui  fu  troppo  servile  imitatore.  In- 

Il  Maschio  della  Balena  con  32  cise  pure  all' acquaforte  alcuni  sog- 

versi  latini.  Stampa  bella  e  raris-  getti  di  sua  compostone  .  tra  i 

simat  quali  i  Cinque  Sentimenti  in  à  lo- 

eli.  col  frontispizio  in  idioma  olao- 

Soggetti  da  diversi  maestri.  dese.  un  $cguito  dj  12  stampe  di 

Il  Peccalo  dei  nostri  primi  padri,  animali  domestici  ;  un  Paesaggio 

da  Baudous.  popolato  di  capre  custodite  da  un 

Loth  e  le  sue  figliuole,  dal  me-  pastore.                            „  ri 

desimo  SAGRESTANI  (  Giovanni  Ca- 

Diana  e  le  sue  Ninfe,  da  I.  Ianaon.  MILLO),  fiorentino,  nato  nel  1oW) . 

Andromeda  liberata  da  Perseo,  apprese  la  pittura  nella  scuoia  dei 

dallo  8tcss0.  Giusti  J  Poi  visilò  le  più t  celebri 

Secuito  di  ire  pezzi  rappresen-  scuole  d  Italia  ,  ed  alcun  tempo  s. 
tanti  1*  Cerere  adorata  dai  Con-  trattenne  presso  al  Cignani.  del  quale 
ladini  ,  2.°  Venere  adorata  dagli  volendone  imitare  lo  stile  ,  cadde 
«malori  ;  3.°  Bacco  adorato  dai  be-  nel  manierato.  Una  sua  baerà  be- 
vitori :  stampe  belle  ed  assai  rare,  miglia  che  vedesi  alla  Madonna  (tei 

SAFT-LEVEN  (Ermanno)  nac  Ricci  ,  in  Firenze,  ha  forme  che 

que  in  Rotterdam  nel  1609  ,  ed  è  troppo  si  scostano  dal  naturale  per 

comune  opinione  essere  sialo  allievo  soverchio  studio  del  bello  ideale, 

di  Goven.  In  età  giovanile  dipinse  Mori  nel  1731. 
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SAHLER  (V.  C.)  è  conosciuto  Ira 
gl'intagliatori  Alemanni  per  aver  in- 
ciso a  Dresda  nella  maniera  del  la- 
pis ed  all'  acquerello  un  paesaggio 
con  animali,  da  un  disegno  di  lob 
Roos,  spettante  alla  collezione  del 
signor  Hagerdon.  Operava  nella  se- 
conda metà  del  diciottesimo  secolo. 

SA1LLAR  (Luigi)  nacque  in  Pa- 
rigi uel  1748 ,  e  poi  eh'  ebbe  ap- 
preso in  patria  a  disegnare  ed  in- 
tagliare a  bulino  ed  a  granito,  pas- 
sava a  Londra,  dove  avanti  il  1789 
aveva  eseguiti  alcuni  rami  alla  ma- 
niera di  granito  inglese,  con  molto 
incontro.  Soggiugneremo  1'  elenco 
di  alcune  sue  stampe. 

Guglielmo  11  di  Nassau  statolder 
delle  provincie  unite,  da  G.  Hou- 
dhorst. 

Elena  Formara  seconda  moglie 
di  Rubens ,  da  van  Dyck. 

Giorgio  principe  di  Galles  ,  da 
lohn  Smart. 

Maria  Vergine  con  Gesù  bambi- 
no ,  dal  Dornenichino. 

SAINT  FAR  (I.  S.  Eustacchio 
de  )  architetto  francese  fioriva  nel 
secolo  decimottavo,  e  fu  architetto 
del  re.  Fece  i  disegni  e  diresse  al- 
cuni edifizj  d' importanza,  altri  ne 
riparò;  ma  forse  sarebbe  ormai  di- 
menticato il  suo  nome  senza  le 
belle  stampe  eh*  egli  intagliò  ,  tra 
le  quali  sono  tenute  in  pregio  le 
due  seguenti  : 

Veduta  del  ponte  di  Mante  in 
quattro  fogli,  rappresentanti  il  piano 
e  V  elevazione  e  la  cupola  di  S.  Ge- 
neviefa  ,  dai  suoi  disegni. 

Ruina  di  edificj  a  lapis  ,  da 
Pennini. 

— —  1EAN  (  DrEN  DE  )  nacque 
a  Parigi  nel  1635,  e  fu  buon  dise- 
gnatore ed  intagliatore  in  rame.  Le 
sue  più  conosciute  stampe  rappre- 
so t  ano  abbigliamenti  e  mode  del 
suo  tempo. 

—  MAURICE  (  P.  de  ).  Seb- 
bene ufficiale  delle  guardie  francesi 
trovò  tempo  d' imparare  il  disegno 
e  rimaglio.  Fecesi  vantaggiosamen- 
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te  conoscere  tra  gì'  intagliatori  di' 
Iettanti  con  diverse  stampe,  e  spe* 
cialmente  colla  seguente  : 

Vecchio  che  suona  il  flauto,  cui 
stanno  ascoltando  cinque  fanciulli, 
da  Naim. 

—  MOR1S  (DE).  Intagliò  per 
semplice  intratteuimentodiversi  rami 
all'  acquerello  ,  da  preziosi  disegni 
originali  di  grandi  maestri,  formanti 
parte  della  sua  ampia  raccolta.  Fio- 
riva nel  1787  ;  e  fu  uno  dei  più 
splendidi  e  dotti  dilettanti  francesi 
della  fine  del  diciottesimo  secolo. 

—  ANDRE  (Luigi)  nacque  in 
Parigi  nel  1639,  e  fu  mediocre  pit* 
tore,  e  valente  intagliatore  all'acqua 
forte.  È  celebre  la  sua  piccola  Gal- 
leria del  Louvre  incisa  in  46  ra- 
mi ,  sopra  i  disegni  di  Carlo  Le 
Rrun,  compresovi  io  sfondo  del  ga- 
binetto del  re. 

 AUBIN  (  Agostino).  V. 

Aubin. 

 (Carlo  Germano).  V.  Au- 
bin. 

—  (Gabriele  Giacomo).  V. 
Aubin. 

SA1NTLETTE  (  Madamigella  ) 
pubblicò  alcune  stampe  incise  da 
lei  di  principi  di  disegno  nel  ge- 
nere a  lapis ,  da  Pari-zean. 

SAlJER  (  Daniello  )  nato  in 
Vienna  nel  1649,  poiché  ebbe  ap- 
presi i  prìncipi  della  pittura  in  pa- 
tria ,  venne  a  continuare  gii  studj 
dell'  arte  in  Italia  ,  e  segnatamente 
in  Venezia.  Chiamato  alla  corte  di 
Torino,  operò  molto  in  cjuel  ducale 
palazzo ,  e  nelle  ville  de  prìncipi . 
a  competenza  del  Miei,  che  superò 
per  conto  della  forza  e  della  magia 
di  colorire.  Tra  le  diverse  sue  opere 
a  fresco  ed  all'olio  non  ricorderemo 
che  una  Pietà  nella  cappella  di  Cor- 
te ,  e  Ja  cupola  dello  spedai  mag- 
giore, nelle  quali  studiate  opere  nou 
mostrasi  al  certo  scorretto  disegna- 
tore ,  come  fu  detto  di  alcune  sue 
opere  giovanili  eseguite  in  Roma. 
Morì  nel  1705. 

SALAERI  (  Antonio  ) ,  nato  iu 


■ 
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Brusselles  ,  coloiì  molti  quadri  di 
Gloria  eoo  buon  disegno,  mostrando 
uon  ordinaria  cognizione  del  chia- 
roscuro. Morì  in  patria,  non  è  ben 
uoto  in  quale  anno.  Un  suo  quadro 
copioso  di  figure  conservasi  nella 
reale  galleria  di  Parici. 

SALAI  o  SALA1NO  (Andrea). 
tuilauese,  per  singolare  bellezza  di 
corpo  e  di  animo  oltremodo  caro  a 
Leonardo  da  Vinci,  fu  uno  dc'suoi 
più  illustri  allievi.  Racconta  il  Va- 
sari  che  molti  suoi  lavori  venivano 
ritoccati  dal  maestro  ,  onde  ,  forse 
per  tale  motivo  saranno  in  appresso 
passati  per  opere  di  Leonardo.  Delle 
poche  opere  che  lasciò  a  Milano  ri- 
corderò Ja  Sacra  Famiglia,  che  con- 
servavasi  nella  sagristia  della  Ma- 
douna  presso  S.  Celso  ,  e  che  da 
cinquant'  anni   passò   in  straniera 
coutrada,  la  quale  sostenne  lunga- 
tntnie,  senza  scapito,  il  paragone  di 
uu  quadro  di  Raffaello  rappresen- 
lanle  lo  stesso  soggetto.  Dicesi  che 
il  Salaino  aveva  tratto  il  quadro 
di  cui  trattasi  ,  da  un  cartone  di 
Leouardo  fatto  in  Firenze  ,  e  colà 
Uoto  applaudito,  che  tutta  la  città 
accorreva  a  vederlo.  li  Salaini  di- 
pingendolo conservò  fedelmente  il 
carattere   del   disegno  nelle  tinte 
basse  e  ben  armonizzate,  nell'ame- 
nità del  paese  ,  e  nel  grandissimo 
effetto.  Un  altro  quadro  di  tinte  più 
calde,  rappresentante  S.  Giovanni 
Battista  nel  deserto  conservasi  nella 
galleria  dell'  Ambrosiana.  Fu  il  Sa- 
lai eccellente  ritrattista,  ed  in  casa 
Aresi  vedevasi  un  ritratto   di  una 
verità  e  vivacità  sorprendente. 

SALAMANCA  (Girolamo)  fio- 
riva  in  Siviglia  nella  seconda  metà 
del  sedicesimo  secolo.  Nella  stessa 
città  conservansi  alcune  sue  opere 
a  fresco  di  buon  stile,  e  poche  pit- 
ture a  guazzo  dai  Sivigliani  tenute 
io  molto  pregio. 

—  (Antonio)  uacque  in  Roma 
circa  il  1500,  ed  in  Roma  dimorò 
fioche  visse,  esercitando  con  molto 
decoro  la  professione  di  mercante 
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di  stampe.  Costui  applicossi  pure 
all'  intaglio  ,  e  maneggiò  il  bulino 
con  non  comune  abilità ,  special- 
mente ritoccando  ì  rami  eh*  egli 
aveva  acquistati  dagli  artisti  suoi 
contemporanei ,  molli  de'  quali  fa- 
ceva lavorare  per  conto  proprio. 
Forse  sono  incise  da  lui  le  due  se- 
guenti stampe. 

Baccio  Bandinelli  ,  fiorentino  , 
figura  in  piedi  isolata,  1548.) 

Iddio  che  crea  gli  animali ,  da 
Raffaello  ,  1540. 

SALCEDO  (Gacomo)  lavorò  col 
Salamanca  nel  1594  intorno  al  mo- 
numento della  cattedrale  di  Sivi- 
glia, sua  patria.  Si  dice  che  poche 
cose  facesse  all'olio,  occupato  con- 
tinuamente nel  dipingere  a  fresco  i 
palazzi  di  quella  città. 

 (Giovanni),  fratello  di  Gia- 
como, e  suo  cooperatore  nel  monu- 
mento della  cattedrale  ,  condusse 
circa  il  1596  un  quadro  rappresen- 
tante S.  Ermenegildo,  che  da  quel 
capitolo  gli  fu  pagato,  tremile  ma- 
ravedis  d  oro.  Due  anni  dopo  lavorò 
con  altri  maestri  intorno  al  grande 
catafalco  eretto  nella  cattedrale  di 
Siviglia  per  Y  esequie  di  Filippo  II, 
nella  quale  opera,  per  comune  con- 
senso ,  superò  tutti  i  suoi  collabo- 
ratori. 

SA  LI  MB  ENI  (  Arcangelo  )  fu 
uno  de'  migliori  pittori  che  avesse 
Siena  nella  seconda  metà  del  sedi- 
cesimo secolo.  Sebbene  da  qualche 
biografo  venga  annoverato  tra  gli 
allievi  di  Federico  Zuccari  ,  pure 
lo  stile  de'  suoi  quadri,  affatto  di- 
verso da  quello  eli  Federico ,  sem- 
bra smentire  questa  asserzione  che 
b  pure  smentita  dall'  elà  in  cui  vis- 
sero, essendo  Arcangelo  morto  più 
anni  prima  dello  Zuccari.  Dopo  la 
morte  del  Ricciarelli  veune  risguar- 
dato  come  il  capo  della  scuola  se- 
nese, che  per  mezzo  suo  fu  preser- 
vata dalla  corruttela  che  di  que'tcm- 
pi  invadeva  quasi  tutte  le  scuole 
d'Italia.  Delle  sue  conservate  opere 
le  più  celebri  sono  il  Gesù  Croci. 
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fisso  fra  sei  Santi  ,  alia  Pieve  di 
Lusignano,  ed  il  S.  Pietro  Martire 
nella  chiesa  de'  Domenicani.  Non  è 
nota  F  epoca  della  sua  morte.  Fu 
suo  figliuolo  ed  allievo 

 (Ventura),  detto  il  cavai. 

Bevilacqua,  nacque  in  Siena  nel  1 557, 
e  fu  dal  padre  ammaestrato  ne'prin- 
cipj  della  pittura.  Recavasi  poi  in 
Lombardia,  e  studiando  le  cose  del 
Correggio  e  di  altri,  formossi  quello 
stile,  che  di  que'  tempi  cominciava 
a  piacere  anche  in  Toscana.  Andò 
a  noma  sotto  il  papato  di  Sisto  V, 
e  colà  fece  molte  lodate  opere,  tra 
le  quali,  in  una  cappella  del  Gesù, 
rappresentò  A  bramo  che  adora  gli 
Angeli.  Tornato  in  patria,  lavorò 
diverse  cose  in  compagnia  dei  Van- 
ni, ed  altre  da  sè,  nelle  quali  ulti- 
me tenne  uno  stile  espressivo  e  rosi 
morbido  e  sfumato  ,  che  di  poro 
cede  a  quello  del  Vanni.  In  Fi- 
renze, in  Pisa,  in  Foligno,  in  Luc- 
ca, in  Pavia  ed  altrove  lasciò  pure 
pregevoli  pitture,  ma  superò  sè  stes- 
so in  Genova,  specialmente  in  una 
camera  di  casa  Adorno.  Quesl'  ar- 
tista, che  appena  uscito  di  fanciul- 
lezza, abbandonò  la  patria  per  va- 
ghezza di  vedere  altri  paesi  ,  non 
ismentì  in  matura  età  questa  incli- 
nazione ;  e  come  aveva  preso  da 
più  scuole  la  sua  maniera,  pare  che 
abbia  ancora  voluto  lasciare  in  ogni 
luogo  le  testimonianze  della  sua  vir- 
tù. Morì  nel  1615. 

SAL1NCORNO  (  Mirarello  ) , 
scolaro  di  Ridolfo  di  Domenico 
Ghirlandajo ,  poco  o  nulla  operò 
per  chiese,  molto  per  privale  qua- 
drerìe. Presso  la  famiglia  Baldovi- 
netti  di  Firenze  conservasi  uni*  sua 
Nunziata  fatta  nel  1565,  che  è  forse 
una  delle  sue  migliori  pitture.  In 
occasione  dei  funerali  del  Bonar- 
roti,  fu  uuo  dei  pittori  scelti  a  di- 
pingerne il  grande  catafalco.  Mori 
dopo  il  1 568,  ma  non  sappiamo  in 
quale  anno. 

SALINI  (caval.  Tommaso),  nato 
in  Roma  circa  il  1570 ,  di  pittore 
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di  storia  che  prima  era,  sì  fece  pit- 
tore di  genere  ,  e  dipinse  fiori  io 
così  vaga  maniera  che  non  gli  man- 
carono in  Roma  ed  altrove  seguaci 
ed  ammiratori.  Morì  nel  1629. 

SAL1S  (  Carlo  )  nato  a  Verona 
nel  1680  ,  fu  in  patria  scolaro  del 
Balestra,  poscia  in  Bologna  di  Gio- 
seffino  del  Sole.  Ad  ogni  modo 
nelle  diverse  opere  che  vedonsi  di 
lui  iu  Verona  ,  Bergamo  ed  altro- 
ve, mostrasi  più  vicino  allo  stile  del 
Balestra  che  del  secondo  maestro. 
Morì  di  83  anni  nel  1763. 

SALMEGGIA  (Ekea),  bergama- 
sco,  detto  il  Talpino  ,  fu  in  Cre- 
mona scolaro  dei  Campi ,  in  Mila- 
no dei  Procaccini;  indi  passò  a  Ro- 
ma, ove  si  dice  che  studiasse  quat- 
tordici anni  continui  le  opere  di 
Raffaello.  Infatti  io  imitò  finche 
visse  nella  schiettezza  dei  contorni, 
nell*  aria  dei  volti  giovanili ,  nella 
morbidezza  del  pennello  ,  nell'an- 
damento delle  pieghe  ,  e  direi  an- 
Cora  nella  grazia  e  nelF  espressio- 
ne; ma  non  gli  si  avvicinò  di  lunga 
mano  nella  grandiosità,  nell'armo- 
nia delia  composizione,  nell'  imita- 
zione dell'  antico  ,  principalissiroe 
parti  del  carattere  raffaellesco.  Nè 
il  Salmeggia  tenne  costantemente 
una  sola'  maniera  di  colorire  ,  es- 
sendosi talvolta  accostato  alla  fre- 
schezza e  morbidezza  della  scuola 
veneta,  e  talvolta  alla  severità  della 
romana.  Le  più  famose  sue  onere 
conservausi  in  Bergamo  in  più  luo- 
ghi ,  ed  a  Milano  in  S.  Vittore , 
alla  Passione  e  nella  reale  pinaco- 
teca. Una  bellissima  tavola  d'altare 
teneva  carissima  F  illustre  pittore 
cavai.  Giuseppe  Bossi  ;  la  quale  fu 
acquistata  aa  alto  prezzo  dal  cavai. 
Carlo  Vassalli.  Rappresenta  in  una 
gloria  la  Madonna  col  Bambino  e 
più  a  basso  S.  Sebastiano,  S.  Rocco 
e  S.  Francesco.  Rarissimi  sono  ades- 
so i  quadri  da  stanza  di  questo  va- 
lente maestro,  perchè  in  gran  par- 
te, a  motivo  della  loro  eccelleuza , 
attribuiti  a  maestri  di  maggior  nome 
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del  Salmeggia.  Morì  vecchio  nei  1 626, 
lasciando  ammaestrati  nell'arte i  figli 
SALMEGGIA  (Chiara  e  Fran- 
Cesco  )  i  quali  seblieoe  fedelmente 
imitassero  gli  studj  paterni,  non  però 
seppero  investire  il  fondo  della  sua 
maniera,  tratta  dagli  esemplari  di 
Raffaello.  Si  preservarono  peraltro 
dalla  corruttela  de*  manieristi  che 
a  tempi  loro  infestava  la  scuola  ve- 
neta e  lombarda  ;  uè  per  amore  di 
sollecitudine ,  né  per  vaghezza  di 
parere   affettatamente    trascurali  , 
omisero  Ja  consueta  diligenza.  Le 
migliori  loro  pitture  sono  in  Ber- 
garao,  in  alcune  delle  quali  sooo  se- 
gnati gli  anni  1626  e  1628. 

SALMERON  (Francesco)  nato  a 
Cueuca  nel  1608,  fu  allievo  del  pit- 
tore Orrente.  Però  non  si  accon- 
tentando dello  stile  del  maestro,  si 
fece  a  studiare  le  opere  de'  grandi 
pittori  della  scuola  veneziana  ;  ed 
a  quest'  utile  studio  andò  debitore 
di  quello  splendido  colorito ,  che 
ammirasi  ne1  suoi  quadri,  che  non 
sono  molti ,  perocché  giunto  ai  24 
anni,  cadde  vittima  di  troppo  osti- 
nati studj  e  del  fuoco  distruggitore 
del  suo  precoce  maraviglioso  inge- 
gno. Cuenca  possedè  le  migliori  sue 
opere. 

SALTARELLO  (Luca),  nato  in 
Genova  Tanno  1610,  frequentò  la 
scuola  del  Fiasella  ,  e  fu  uno  dei 
suoi  migliori  allievi.  Quando  appena 
cominciava  a  dipingere  da  sè,  fece 
per  la  chiesa  di  S.  Stefano  la  ta- 
vola di  S.  Benedetto  nell'  alto  di 
risuscitare  un  morto  ;  nella  quale 
opera  mostrossi  non  solamente  su- 
periore all'  età,  ma  allo  stesso  mae- 
stro ;  taoto  è  bene  armonizzata,  pie- 
na di  espressione  e  dottamente  di- 
segnata. Non  perciò  le  lodi  che  ne 
riscosse  lo  invanirono  in  modo  da 
credersi  perfetto  pittore ,  ma  anzi 
gli  furono  nuovo  stimolo  a  diven- 
tarlo. Recatosi  a  Roma  ad  oggetto 
di  conoscere  1'  antico,  perì  vittima 
del  clima  e  del  soverchio  studio,  in 
freschissima  età. 
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SALUCCI  (Matteo),  perugino, 
nacque  circa  il  1570  e  condusse 
in  patria  diverse  pitture  ,  che  gli 
otteonero  la  stima  de' suoi  concit- 
tadini :  ma  recatosi  a  Roma  quaudo 
cominciava  ad  aver  nome  di  buon 
maestro,  e  poteva  sperare  di  essere 
avvantaggiato  sopra  gli  altri  artisti, 
per  essersi  guadagnata  la  protezione 
del  papa,  partì,  non  è  noto  il  mo- 
tivo, senza  avere  ultimata  veruu'p- 
perà  d'  importanza.  Morì  in  patria 
nel  1628. 

SALVADOR  GOMEZ  (Luciano) 
fioriva  in  Valenza  dopo  il  1650,  e 
vi  lasciò  non  molti  ma  pregevoli 
quadri,  fra  i  quali  sono  celebri  Ja 
S.  Barbara  della  cattedrale ,  ed  il 
S.  Erasmo  nel  convento  di  S.  Do- 
menico. Era  probabilmente  suo  fra- 
tello 

—  (Vincenzo),  scolaro  di  Gia- 
cinto Girolamo  de  Espinosa.  Costui 
manifestò,  per  così  dire,  fino  dalla 
fauciullezza  uno  straordinario  in- 
gegno. Si  disse  che  di  quattordici 
auni  dipinse  varj  quadri  rappresen- 
tanti la  Vita  di  S.  Ignazio  per  la 
gran  sala  della  casa  protessa  dei  Ge- 
suiti ,  onde  si  cominciò  a  risguar- 
dare  il  giovinetto  artista  come  cosa 
prodigiosa,  ed  a  commettergli  qua- 
dri d' importanza.  Giunto  a  matura 
virilità,  abbandonò  quasi  totalmente 
la  storia  per  dipingere  uccelli  e 
quadrupedi  d'  ogni  maniera.  In  ap- 
presso si  diede  alla  prospettiva  ed 
al  paesaggio  ,  che  ornava  di  belle 
architetture.  E  nelle  opere  di  sto- 
ria e  nel  paesaggio  eboe  costante- 
mente un  pennello  facile  e  sciolto, 
ma  più  lodevole  il  colorilo  che  il 
disegno.  Fu  del  1 670  direttore  del- 
l'accademia di  pittura  di  Valenza, 
ove  morì  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

—  (Don  Antonio)  viene  dai 
biografi  spagnuoli  annoverato  con 
lode  ira  gu  scultori  della  loro 
nazione  ,  che  si  fecero  nome  nella 
loro  patria  seuza  per  a  Uro  aver 
prolessata  l' arte  con  bastaute  di- 
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Minzione  da  essere  collocali  tra  co- 
loro che  giovarono  all'  incremento 
della  medesima.  Salvador  fu  alcun 
tempo  a  Roma  ,  ed  è  uno  di  co- 
loro che  lasciarono  ragionevoli  opere 
in  diverse  chiese  delle  principali 
città  della  Spagna. 

SALVESTRINI  (Rartolommeo) 
nato  a  Firenze  avanti  il  1600  ,  fu^ 
probabilmente  il  migliore  allievo 
del  Bilivert.  Le  poche  sue  pitture 
di  abbastanza  castigato  disegno  , 
hanno  un  cerio  sfoggio  di  ornati  , 
che  ricordano  la  maniera  del  Cal- 
liari,  e  lo  ricorderebbero  ancor  più 
vivamente,  se  avessero  miglior  co- 
lorito. Mori  giovane  in  patria  vit- 
tima della  pestilenza  del  1630. 

S AL V ETTI  (Francesco),  fioren- 
tino, il  prediletto  scolaro  del  Gab- 
biani, fu  pure  uno  de' suoi  più  vi- 
cini imitatori,  senza  che  per  altro 
partecipasse  alla  gloria  de'suoi  con- 
discepoli Redi  e  Luti. 

SALVI  (Tarquintoì  da  Sassofer- 
rato,  operava  nel  1575,  come  ne 
fa  prova  una  tavola  del  Rosario  , 
che  vedovasi  poc'  anzi  nella  chiesa 
degli  Eremitani  della  sua  patria.  È 
questa  copiosa  di  figure  e  di  pre- 
gevole composizione  ,  ma  di  tinte 
troppo  basse  e  setua  scelta  di  fir- 
me ;  per  cui  la  memoria  di  'I  ar- 
quiuio  sarebbe  ormai  spenta  ,  se 
non  fosse  associata  a  quella  del 
figlio  ed  allievo 

—  (Giovanni  Battista)  detto 
dalla  patria  il  Sassoferrato.  Nacque 
egli  nel  1605,  e  dalla  paterna  scuola 
passò  giovinetto  a  Roma,  dove  dopo 
qualche  auno  recavasi  a  Napoli,  per 
continuare  i  suoi  studj  pittorici  sotto 
il  Domenichino,  cui  tanto  si  accostò 
uella  maniera  del  dipingere.  Egli 
però  non  si  attenne  ad  un  solo  mae- 
stro, ma  studiò  attentamente  le  cose 
dell'Albano,  di  Guido,  del  Baroc- 
ci, e  specialmente  di  Raffaello,  ri- 
ducendo  in  piccola  forma  le  opere 
che  andava  copiando  di  questi  mae- 
stri. Nè  ciò  fece  soltanto  copiando, 
ma  fuggi  le  grandi  dimensioni  an- 
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coi  a  nelle  cose  di  sua  invenzione. 
Senza  possedere  il  bello  ideale  dei 
Greci,  ne  formò  uno  convenientis- 
siroo  al  carattere  di  Maria  Vergine, 
nella  di  coi  espressione  trionfa  una 
digoitosa  umiltà,  facendo  corrispon- 
dere all'  aria  della  testa  la  sempli* 
cita  delle  vesti  e  dell'acconciatura. 
Pecca  talvolta  di  qualche  durezza 
nelle  tinte  locali,  ma  seppe  dare  tale 
rilievo  alle  figure  colla  dottrina  del 
chiaroscuro,  e  lauto  abbellirle  colla 
vaghezza  del  colorito ,  da  fargli  di 
buon  grado  condonare  qualche  leg- 
gere durezza.  Fece  pochissime  ta- 
vole d'altare,  e  quella  del  Rosario 
a  S.  Sabina  e  delle  più  piccole  che 
vedausi  nelle  chiese  di  Roma  ,  ro» 
non  inferiore  di  merito  alla  più 
grande  dipiota  per  una  cappella 
della  cattedrale  di  Montefiascone.il 
Sassoferrato  era  contemporaneo  di 
Carlo  Dolci.  Trattarono  lo  stesso 
soggetto  e  1'  uno  e  1'  altro  egregia- 
mente- Il  Sassoferrato  fece  le  Ma- 
donne assai  più  belle  ,  ma  fu  dal 
Dolci  superato  nella  dolcezza  del 
pennello.  Sebbene  di  maniera  to- 
talmente diversa,  s'  incontrano  tal- 
volta in  modo  da  far  sospettare  che 
l' uno  imitasse  1'  altro.  11  Sassofer- 
rato mori  in  Roma  nel  1685. 

SALVI  (Antonio)  orefice  ed  inta- 
gliatore fiorentino  ,  fu  uno  dei  va- 
lenti  artisti  che  fecero  nello  spazio 
di  cento  undici  anni  il  magnifico 
altare  d'  argento  che  conservasi  nel 
tempio  di  S.  Giovanni  in  Firenze, 
ed  off. e  per  così  dire  la  storia  del- 
l'arte dal  1566  al  1477.  I  prioci- 
pali  maestri ,  oltre  il  Salvi,  furooo 
Bartolomeo  Cenni,  Andrea  del  Ver- 
rocchio,  Antonio  di  Iacopo  del  Pol- 
laiolo ,  Berto  di  Gesi  ,  Michele  di 
Monte  ec. 

SALVIATI  (Francesco  Rossi 
DE)  chiamato  comunemente  Cecchino 
dei  Sah'iati  nacque  in  Firenze  circa 
il  1510,  e  studio  gli  elementi  della 
pittura  con  Giorgio  Vasari  sotto 
Andrea  del  Sarto  e  sotto  ÌUccto 
Bandinclli.  Mandato  a   Roma  dai 
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Sii  vitti  suoi  protettori  ,  prima  che 
v'andasse  il  Vasari,  si  allargò  dalla 
maniera  dei  primi  maestri  assai  più 
die  il  compagno  ,  il  quale  fu  ben 
contento  di,  raggiugnerlo  in  Roma 
e  di  continuare  eoo  lui  lo  studio 
de'  grandi  maestri  antichi  e  moderni 
di  quella  capitale  delle  belle  arti. 
Ma  il  Salviati  riusci  più  corretto 
pittore,  più  grande,  più  animato  di 
Giorgio,  il  quale  lo  dichiarò,  spinto 
<ia  parziale  amicizia,  il  miglior  pit- 
tore che  a'  suoi  tempi  professasse 
l'arte  in  Roma.  Di  fatti  fece  Cec- 
chino stupende  opere  a  fresco  nel 
palazzo  de' suoi  mecenati  ed  altrove, 
dovunque  mostrando  ricchezza  d'in- 
venzione, varietà  nel  comporre,  ca- 
stigalo e  dotto  disegno  ,  e  ciò  che 
più  sorprendeva,  facilità  grandissima 
di  esecuzione.  Lo  stesso  praticò  poi 
io  Firenze  ed  in  Venezia ,  nella 
quale  ultima  città  condusse  io  casa 
Grimani  quella  Psiche,  che  il  Va- 
sari chiama  la  più  btlla  opera  di 
pittura  che  sia  in  tutta  Venezia, 
Forse  volle  dire  la  più  profonda 
per  conto  del  diseguo,  perocché,  per 
comune  sentimento,  non  può  com- 
petere colle   vaghissime  donne  di 
Tiziano  e  di  Paolo.  Ne  il  Salviati 
fece  in  Venezia  troppa  fortuna , 
oude  lo  stesso  Vasari  ebbe  poi  a 
dire,  che  Venezia  non  era  paese 
per  buoni  disegnatori.  Ma  ii  Sal- 
viati incontrò  la  stessa  sorte  a  Pa- 
rigi ,  ed  il  giudizio  della  posterità 
non  fu  conforme  a  quello  del  Va- 
sari, perchè  sui  muncciuoli,  diceva 
Salvator  Rosa,  si  trovano  vendibili 
a  basso  prezzo  quadri  di  Santi  Ti- 
to ,  ma  non  del  Bassano.  Morì  il 
Salviati  nel  1563. 

SALY  scultore  del  diciottesimo 
secolo  è  conosciuto  principalmente 
per  la  statua  equestre  eretta  in  Co- 
penaghen a  Federico  V,  e  per  al- 
cuni opuscoli  eh'  egli  pubblicò  in- 
torno alle  cose  delle  statue  equestri. 

—  (Giacomo  Francesco)  scul- 
tore ed  intagliatore  all'acquaforte, 
nacque  iu  Va lencienne  circa  il  1720, 
Diz.  degli  Arch.  ecc.  t,  hi. 
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e  moii  in  Parigi  nel  1776.  Feoe 
per  la  sua  patria  la  statua  del  re 

Luigi  XV,  e  un*  Amore  per  il  ca- 
stello di  Bellevue. Chiamato  nel  1753 
a  Copenaghen  per  fare  la  statua 
equestre  iu  bronzo  del  re  Cristia- 
no V  ,  superò  r  aspettazione.  La 
statua  fu  collocata  in  mezzo  alla 
piazza  di  Amalieobourg  ,  ed  ebbe 
in  premio  cinquanta  mila  risdal Ie- 
ri. Per  commissione  della  Compa- 
gnia dei  negozianti  del  levante  ese- 
guì la  statua  equestre  del  re  Fede- 
rico V,  che  fu  l'anno  1771  eretta 
nella  piazza  di  Frederichstaed  in 
Copenaghen.  Era  membro  delle  ac- 
cademie di  Parigi,  Firenze  e  Bolo- 
gna, quando  il  re  di  Danimarca  lo 
nominò  direttore  di  quella  di  Co- 
penaghen. Aveva  lungo  tempo  stu- 
diato in  Roma  ,  e  durante  il  suo 
soggiorno  iu  quella  città  aveva  in- 
tagliata all'  acquaforte  una  raccolta 
di  trenta  vasi,  oltre  alcune  stampe 
di  sepolcri.  Appena  terminata  la 
statua  di  Federico  V  ,  ottenne  di 
rivedere  la  patria,  dove  terminò  la 
non  lunga  sua  carriera  nel  1776. 

SAMACCIIINI  (Orazio),  da  ta- 
luni per  errore  chiamato  Fantaccini, 
nacque  in  Bologna  nel  1532,  e  fu 
allievo  di  Pellegrino  Tibaldi,  ed  in 
pari  tempo  studioso  del  Correggio. 
Recandosi  in  seguilo  a  Roma  ,  fu 
impiegato  sotto  Pio  IV  nelle  opere 
della  sala  regia,  ove  dipingendo  a 
competenza  di  altri  artisti,  cercò  di 
avvicinarsi  allo  stile  della  scuola  ro- 
mana, e  ue  fu  assai  lodato*  Per  al- 
tro, tornato  egli  a  Bologna,  si  penti 
d'essersi  allontanalo  dall'Italia  su- 
periore ,  dove  avrebbe  potuto  mi- 
gliorare la  prima  maniera.  Ad  ogni 
modo  erasi  egli  di  varie  scuole  for- 
mato uno  stile,  che  se  non  assolu- 
tamente originale,  vi  si  accostava  as- 
sai, e  piace  all'  universale.  Le  più 
celebri  sue  opere  sono  in  Bologna 
la  Purificazione  a  S.  Iacopo,  che  fa 
per  la  singolare  sua  bellezza  intaf- 
gliata  da  Agostino  Canicci  ed  irai* 
tata  da  Guido  nella  sua  Presenta- 
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tione.  Fece  iu  Parma  quella  cap- 
pella del  Duomo  che  doveva  essere 
dipinta  dal  Mazzola,  ed  io  Cremooa 
la  volta  di  S.  Abbondio.  Morì  nel 
fiore  della  virilità  1'  anno  1577. 

SAMARTINO  (  Marco  ) ,  napo- 
litano, o  come  altri  pensano,  vene- 
to, fiorì  dopo  la  meta  del  diciasset- 
tesimo secolo.  Deve  costui  annove- 
rarsi tra  i  migliori  paesisti  italiani 
dell'  età  sua  per  rispetto  alla  verità 
che  scorsesi  ne'  suoi  quadri  ,  qua- 
lunque sia  T  oggetto  rappresentato. 
Molto  operò  oella  Romagna,  e  spe- 
cialmente in  Rimini  ,  dove  vedesi 
di  sua  mano  una  tavola  di  grandi 
figure  ,  cui  serve  di  scena  ridente 
campagna  di  squisito  gusto.  Trovasi 
questa  in  Duomo ,  e  rappresenta  il 
Battesimo  di  Costantino  ;  ma  per 
conto  del  paesaggio  cede  forse  di 
bontà  al  S.  Vincenzo  che  predica 
nel  deserto,  fatto  per  la  sua  chiesa 
titolare  di  Venezia.  Le  quadrerie  di 
Bologna,  di  Rimiui,  di  Venezia  pos- 
sedono  paesi  popolati  di  vaghissime 
figurine  ,  ne'  quali  c  maravigliosa 
i'  accortezza  dell'  artista  nel  trovare 
bellissimi  partiti  di  luce. 

Pare  ormai  dimostrato  che  que- 
sto Samartino  sia  un  solo  indi- 
viduo con  Marco  Sammarchi  ve- 
neziano ,  sebbene  il  Guarienti  ne 
abbia  formati  due. 

SAMELING  (Beniamino)  nato  a 
Gand  circa  il  1520  ,  fu  allievo  di 
Frane  Flore  ,  e  ri  usci  valente  ri- 
trattista, e  ragionevole  pittore  d'i- 
storia. Alcuni  suoi  quadri  vedo  risi 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Gand. 
Non  è  nota  l'epoca  della  sua  morte. 

SAMENGO  (Ambrogio),  geno- 
vese, nacque  circa  il  1630,  e  fu  al- 
lievo io  patria  del  celebre  pittor  di 
genere  Giovan  Andrea  Ferrari  :  fece 
bellissimi  quadri  di  fiori  e  di  frutta 
che  vengono  apprezzati  meglio  che 
quelli  del  maestro,  forse  perche  es- 
sendo morto  giovane  di  pestilenza, 
sono  meno  frequenti  nelle  quadrerie. 

SANCUEZ  (Alfonso),  uno  dei 
tre  pittori  che  fecero  i  Mali  freschi 
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dell'  università  d'Alca  la  d'Henaies, 
era  nato  circa  il  1450.  Nei  primi 
anni  del  sedicesimo  secolo  dipinge- 
va con  altri  cinque  artisti  il  chio- 
stro della  cattedrale  di  Toledo  ,  e 
nel  1508  lavorava  ancora  in  quella 
cattedrale  unitamente  a  Giacomo 
Lopez  ed  a  Luigi  di  Medina,  per 
la  quale  ultima  opera  ebbero  71,750 
maravedis  d'  oro. 
SaNCHET*  (Andrea)  nacque  a  Por- 

tillo,  nel  territorio  di  Toledo  circa 
il  1550,  ed  essendosi  acquistata  molta 
riputazione  di  valente  pittore ,  fu 
dal  commissario  generale  delle  Mis- 
sioni di  Terra  Ferma  condotto  colà 
T  anno  1600,  per  dipingere  gli  al- 
tari di  quelle  chiese.  Sanchez  sod- 
disfece al  desiderio  di  que' religiosi, 
e  tornò  in  patria  dopo  alcuni  aooi, 
nou  pienamente  soddisfatto  di  aver 
colà  consumati  molli  anni  senza 
avere  guadagnato  assai. 

—  (Clemente)  dimorava  nel 
1620  in  Valladolid,  dove  per  i  Do- 
menicani d' A  randa  di  Durerò,  fece 
molti  quadri  rappresentanti  diversi 
fatti  della  Vergine  ;  e  dipinse  nella 
sagris'ia  dello  stesso  convento  una 
Sacra  Famiglia. 

— — —  (Luigi),  pittore  che  fioriva 
in  Madrid  nel  161 1,  erasi  acquistata 
grandissima  celebrità  per  aver  di- 
pinti alcuni  quadri  di  piccole  di- 
mensioni, fatti  per  certi  oratorj  por- 
tatili ,  che  di  quei  tempi  erano  io 
Spagna  venuti  di  moda.  Celebre  è 
pure  il  disegno  eh'  egli  fece  per  il 
frontespizio  del  libro  intitolato 
De  la  Veneratori  que  se  deve  a  las 
re/iquas  de  lox  sanlos. 

— ~  (Don  Manuele),  stabilitosi 
in  Murcia  in  principio  del  diciot- 
tesimo secolo,  vi  era  tenuto  in  gran- 
dissima considerazione ,  ed  insegnò 
il  disegno  al  celebre  scultore  Zar* 
cillo.  Nel  1751  fece  il  ritratto  del 
venerabile  Posadas,  che  trovasi  nel 
convento  di  S.  Domenico,  e  diversi 
quadri  per  l'oratorio  di  S.  Filippo 
Neri  ,  e  per  private  famiglie.  Non 
c  nota  r  epoca  della  sua  morte, 
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SANCHEZ  (  Pietro  ) ,  uno  dei 
Celebri  pittori  di  Siviglia  che  opera- 
vano nel  quindicesimo  secolo,  fece 

Ser  quella  cattedrale  varj  grandi  qua* 
ri  nel  1462. 

 DE  CASTRO  (Giovarsi) 

dipingerà  nel  1454,  nella  cattedrale 
di  Siviglia,  l'altare  di  gotica  strut- 
tura della  cappella  di  5.  Giuseppe, 
e  nel  1484  faceva  il  S.  Cristoforo 
della  parrocchia  di  S.  Giuliano  nella 
stessa  città,  che  riusci  non  inferiore 
al  gigantesco  S.  Cristoforo  dipinto 
da  altro  artefice  nella  cattedrale. 
Famosa  era  la  sua  Nunziata  del  mo- 
nastero di  Santiponce,  non  tanto  per 
U  bontà  del  lavoro  quanto  per  gli 
anacronismi  ed  incongruenze  d'o- 
gni genere  sconvenienti  alla  nobiltà 
del  soggetto  ,  onde  Francesco  Pa- 
rheco  nella  sua  Cute  de  la  Pintura 
lo  adduce  in  esempio  per  dimo- 
strare quanto  sia  necessaiio  ad  un 
pittore  Io  studio  delle  lettere  e  della 
storia. 

  COELLO  (Alfonso)  nac- 
que a  Benefayro,  nel  regno  di  Va- 
Jeoza,  in  principio  del  sedicesimo 
secolo.  Dimorò  lungamente  in  Ma- 
drid ,  finché  nominato  pittore  di 
don  Giovanni  di  Portogallo,  sposo 
di  donna  Giovanna  figlia  di  Car- 
lo V,  passò  alla  corte  di  Lisbona, 
onde  gli  si  diede  poi  il  soprannome 
di  Portoghese.  Dopo  la  morte  di 
don  Giovanni,  fu  per  le  raccoman- 
dazioni della  vedova  principessa  no- 
minato primo  pittore  di  Filippo  II, 
che  lo  ebbe  in  grandissima  stima , 
onde  famigliarmele  seco  intratte- 
nevasi ,  e  più  volte  si  fece  da  lui 
ritrarre.  Il  favore  del  sovrano  gli 
procurò  P  amicizia  dei  principi  del 
sangue  e  dei  principali  personaggi 
della  corte.  Sanchez  in  breve  si 
trovò  assai  ricco,  e  cominciò  a  vi- 
vere splendidamente.  A  ciò  1'  ob- 
bligava il  frequente  conversare  col 
re,  che  seco  soleva  condurlo  nei 
suoi  viaggi  ,  e  che  frequentemente 
recavasi  a  trovarlo  mentre  lavorava 
nell'appartamento  assegnatogli  in 
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palazzo.  Sebbene  fosse  assai  vec- 
chio, il  re  non  lo  dispensò  dal  fare 
varj  quadri  per  V  Èscuriale  nel 
1582  e  1583,  e  tra  questi  sono  ce- 
lebri il  S.  Paolo  primo  eremita,  il 
S.  Stefano,  il  S.  Giusto  e  la  S.  Ca- 
terina. In  mezzo  a  tante  occupa- 
zioni di  reale  comaudo,  non  lasciò 
di  fare  altre  opere,  come  il  ritratto 
del  P.  Siguenza,  intagliato  a*  nostri 
giorni  da  Ferdinando  Selma  ,  e 
quello  di  S.  Ignazio  da  Lojola,  die- 
tro le  indicazioni  del  gesuita  Riba- 
dencira.  Il  Carducho  ed  il  Palo» 
mino  assicurano,  che  Sanchez  aveva 
copiati  nel  1554  il  Sisifo,  il  Tan- 
talo ,  e  Fissione  di  Tiziano:  ma 
convien  dire  che  questo  studio  non 
influisse  sullo  stile  di  lui  .  troppo 
lontano  da  quello  del  pittore  Ca- 
dorino  tanto  pel  colorito  che  per 
il  disegno.  Morì  Sanchez  ricchissi- 
mo nel  1590,  lasciando  erede  delle 
sue  sostanze,  come  delle  sue  virtù 
P  unica  sua  figlia  Elisabetta. 

SANCHEZ  COELLO  (Donna 
Elisabetta  )  nacque  in  Madrid 
nel  1564.  Ebbe  costei  fama  tra  i 
pittori  ritrattisti  de*  suoi  tempi,  ve- 
dendosi ne'  quadri  dipinti  di  sua 
mano  il  corretto  disegno  del  padre, 
e  la  perfetta  esecuzione  di  ogni  par-, 
te.  Oltre  i  ritratti  fece  pure  in  pic- 
coli quadri  alcune  storie  sacre,  che 
come  cose  rare  sono  conservate  nelle 
gallerie  di  Madrid. 

 COTAN  (Fra  Giovanni) 

nacque  in  Alcazar  nel  1561  ,  e  fu 
scolaro  in  Toledo  di  mediocre  pit- 
tore di  fiori,  che  non  tardò  ad  ugua- 
gliare :  ma  non  contento  di  questo 
minor  genere  di  pittura  ,  fecesi  a 
studiare  la  figura  sui  migliori  esem- 
plari che  avesse  Toledo;  e  rispetto 
alla   composizione  ed  al  colorito 
giunse  ad  un  alto  grado  di  sapere, 
sebbene  per  mancanza  d'istruzione 
e  di  scuola  del  oudo  non  ebbe  cor- 
rezione di  disegno.  Fattosi  certosino 
in  Palma  nel  1604,  non  d*  altro  si 
occupò  che  nel  dipingere  oggetti  di  , 
sacro  argomento  per  i  conventi  del 
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suo  ordine  e  qualche  divota  imma- 
gine della  Vergine  per  alcune  reli- 
giose. Dal  1612  al  1617  lavorò  nella 
certosa  di  Granata,  che  arricchì  di 

S ladri  storici  assai  ben  condotti, 
però  ancora  in  quella  di  Siviglia; 
ed  è  cosa  notabile,  che  quasi  tutte 
le  sue  immagini  della  Vergine,  che 
ne  fece  moltissime,  sono  coronate  di 
fiori.  Mori  in  Granata  nel  1627. 

SANCHEZS  ARABI  A  (Giacomo), 
ricevuto  membro  onorario  dell'acca- 
demia di  S.  Fernando  nel  1726, 
venne  incaricato  di  fare  la  pianta  , 
e  copiare  tutti  gli  ornamenti  di  pit- 
tura e  di  scultura  del  palazzo  Arabo 
dell'Ai  (ambra,  e  dell'el  egante  circo 
romano  di  Granata.  Sanchez  eseguì 
tali  lavori  con  grande  intelligenza, 
copiando  all'  olio  tutte  le  pitture 
delle  antiche  volte,  e  non  meri  tossi 
solamente  l'approvazione  dell'ac- 
cademia, ma  quella  ancora  di  Car- 
lo III,  il  quale  volle  averne  copia 
per  il  reale  palazzo,  lasciando  1  o- 
riginale  all'  accademia.  Morì  San- 
chez  nel  1779,  lasciandolo  Madrid 
ed  altrove  piccoli  ma  gentili  qua» 
dri  di  fiori  e  frutta,  che  sarebbero  an- 
cora più  belli,  se  non  si  risentissero 
della  secchezza  delle  linee  architet- 
toniche ,  non  avendo  mai  potuto 
scordarsi  le  pratiche  e  lo  stile  della 
professione  che  continuamente  eser- 
citava. 

SANCHO  (Stefano),  detto  Ma- 
ntta,  per  essere  nato  senza  la  mano 
destra,  operava  in  Majorica  sua  pa- 
tria alla  metà  del  diciottesimo  se- 
colo, e  studiò  la  pittura  iu  Valenza 
sotto  il  P.  Giovanni  Ferrier.  Mal- 
grado la  mancanza  di  una  mano  , 
egli  lavorò  molto  per  la  chiesa  di 
Palma  e  per  altra  dell*  isola  nata- 
lizia, dove  morì  nel  1778.  Disegnava 
con  grande  facilità  e  coloriva  lo- 
devolmente ,  ma  non  seppe  preser- 
varsi dal  manierismo. 

SANDBY  (Paolo)  nacque  in  In- 
ghilterra circa  il  1746,  ed  apprese 
in  Londra  i  principj  delia  pittura 
e  dell'intaglio.  Nel  1770'  era  van- 
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tagg  iosa  mente  conosciuto  per  alai  ni 
paesi  dipinti  a  tempra  ,  di  ricchis- 
sima composizione,  ne'  quali  nulla 
restava  a  desiderarsi  per  couto  di 
colorito  armonioso  e  di  regolare  pro- 
spettiva. Ma  se  dobbiamo  formarne 
congettura  dal  numero  delle  sue 
stampe,  egli  operò  assai  più  come 
intagliatore  che  come  pittore,  per- 
chè le  sue  stampe  ammontano  a 
più  di  cento,  tra  le  quali  ricorderò 
le  seguenti: 

Cinquanta  vedute  di  paesi  in- 
glesi ,  tolte  dal  vero. 

Vestris  il  figlio  danzante. 
Vestris  il  padre  che  dà  lezione 
ad  un'  oca. 

1  Capricci  della  Gotta. 
Venti  vedute  d' Italia. 
SANDERS,  o  SAUNDERS  (Gio- 
vanni  )  ,  nato  in  Inghilterra  circa 
il  1750,  intagliava  in  Londra  alla 
maniera  nera  ed  all'  acqua  tinta 
nel  1780.  Le  sue  più  conosciute 
stampe  soro  le  seguenti  : 

Giorgio  Augusto  Federigo,  prin- 
cipe di  Galles. 

Federigo  vescovo  d'  Osnabrug. 
Veduta  del  coro  della  cattedrale  di 
Norwick. 

SANDRART  (Giovachino)  nato 
a  Francfort  nel  1 606  ,  fu  uno  dei 
più  riputati  e  dotti  pittori  della  sua 
patria,  il  quale  per  avventura  più 
che  colle  pitture  si  acquistò  fama 
colle  vite  de' più  celebri  pittori, 
pubblicate  in  latino  ed  in  tedesco 
col  titolo  di  Accademia  no tnb tlissi- 
mot  antis  picturae.  Avendo  il  re 
di  Spagna  domandati  dodici  copie 
de'  migliori  quadri  che  si  trovavano 
in  Roma,  Saodrart  ebbe  il  corag- 
gio  di  entrare  in  concorrenza  cou 
Guido,  Guercino,  Pietro  da  Corto- 
na, Andrea  Sacchi,  Lanfranco,  Do- 
raenichino  ,  Poussiu  ec.  Condusse 
varj  quadri  di  storia  e  ritratti  ;  e 
più  avrebbe  fatto  ,  se  non  si  fosse 
consacrato  a  comporre  olili  libri  per 
le  arti,  quali  sono,  oltre  il  già  in- 
dicato, i  seguenti:  Admiranda  Seul» 
pturae  veteris  ;  Romat  antiquae  et 
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•  nowt  Ualrum  :  Romanornm  Fonti' 
natia  ;  Iconologia  Deorum  et  Qridii 
Mttamorphosis.  Morì  di  39  anni , 
lasciando  una  figliuola  ammaestrata 
nell'  intaglio. 

SANDRART  (Giacomo),  nipote 
di  Gio vachino,  nacque  in  Francfort 
nel  1630.  Costui  apprese  l'arte  del- 
l' intaglio  in  Amsterdam  sotto  Cor- 
nelio Dankerts  e  si  perfezionò  in 
Danzica  frequentando  la  scuola  di 
Guglielmo  Hondius.  Andò  nel  1656 
a  Norimberga  ,  dove  fu  incaricato 
della  direzione  della  galleria  di  pit- 
tura, fondata  allora  in  quella  città. 
Dicesi  Sver  pubblicati  più  di  400 
ritratti  e  molte  carte  geografiche  ; 
e  fatto  un  ragguardevole  traffico  di 
stampe  d'  ogni  maniera  e  di  altri 
oggetti  di  curiosità.  Morì  in  No- 
rimberga nel  1708. 

Sono  celebri  tra  i  suoi  tanti  ritratti 
quelli  di 

Rodolfo  li  imperatore. 

Ferdinando  111  imperatore. 

Gioachino  Sandrart  suo  zio  ec. 

 (Giovan  Giacomo),  figlio 

del  precedente  nato  a  Ralisbona 
nel  i655,  fu  ammaestrato  ne' prin- 
cipi del  disegno  e  dell'  intaglio  dal 
padre,  ma  deve  molto  più  a  Gioa- 
chino ,  che  lungamente  lo  ebbe  in 
sua  casa  ,  e  gli  fece  eseguire  sotto 
la  sua  direzione  molte  delle  stampe 
che  ornano  i  suoi  libri.  Morì  a  No- 
rimberga nel  1698.  Tra  Je  sue 
stampe  isolate  sono  note 

Il  Ritratto  istoriato  di  Lisabelta 
Enrichetta  principessa  di  Brande- 
burgo  ,  da  Adamo  Clerlc. 

La  Sacra  Famiglia,  da  Gioachi- 
no Sandrart. 

Enea  che  salva  suo  padre  Anchise 
dall'incendio  di  Troja,  da  Raffaello. 

Il  Nilo  che  riposa  ai  piedi  delle 
ruine  di  un  monumento  ec. 

—  (Susanna  Maria),  figlia  an- 
cor essa  di  Giacomo  ,  nasceva  in 
Norimberga  nel  1658.  Apprese  l'arte 
dell'  intaglio  dal  padre,  e  fu  valente 
e  spiritosa  disegnatile.  Sposò  Mau- 
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rizio  Eudter  Wolf ,  celebre  libralo 
di  Norimberga,  il  quale  raccolse  in 
un  solo  volume  in  foglio  tutte  le 
stampe  della  virtuosa  sua  consorte, 
e  Io  depose  nella  biblioteca  della 
città  patria.  Morì  Susanna  1*  ali- 
no 1716. 

Tra  le  tue  stampe  ricorderò 
le  seguenti  : 

Ritratto  della  celebre  Carla  Patina. 

L'Assemblea  degli  Dei  in  occa- 
sione dello  sposalizio  di  Amore  e 
Psiche. 

Le  Nozze  Aldobrandine,  da  Pie- 
tro Sante  BartoJi. 

Uo  Baccanale  di  sua  invenzio- 
ne ,  ec. 

SANDRIINO  (Tommaso),  brescia- 
no, nacque  1'  anno  1575,  e  fu  uno 
dei  migliori  maestri  di  prospettiva 
che  abbia  avuto  Brescia,  dov'  erasi 
aperta  una  ragguardevole  scuola  di 
quest'  arte.  Morì  I'  anno  1631. 

SANDRO  (Iacopo  di),  fiorenti- 
no, figliuolo  di  Sandro  Botticella  , 
fu  uno  degli  ajuti  di  Michelangelo 
nelle  pitture  della  Sistina,  onde  per 
rispetto  a  così  riputato  artista,  go- 
deva in  patria  anche  Iacopo  di  qual- 
che coosiderazione,  ed  era  frequen- 
temente adoperalo  in  cose  di  molta 
importanza. 

SANFELICE  (Ferdinando),  na- 
politano, appartenente  a  nobilissi- 
ma famiglia,  nacque  in  sul  declinare 
del  diciassettesimo  secolo,  e  fattosi 
scolaro  del  Solimene,  seppe  in  modo 
guadagnarsi  la  sua  amicizia,  che  al- 
l' ultimo  era  diventato  l'arbitro  dei 
suoi  voleri.  Con  la  scorta  del  mae- 
stro ottenne  il  Sanfelice  di  aver 
nome  tra  i  pittori  di  figura  ,  e  di 
fare  ragionevoli  tavole  d'altare.  Ma 
perchè,  più  che  d*  altro,  dilettava»* 
di  condurre  paesi  e  prospettive,  fece 
poche  cose  di  storia,  sempre  occu- 
pato trovandosi  in  quello  infenor 
genere  di  pittura,  nel  quale  merita 
di  essere  annoverato  tra  i  più  ec- 
cellenti. Ebbe  ancora  fama  di  buon 
architetto,  onde  fu  adoperato  nella 


Digitized  by  Google 


502  SA 

costruzione  di  diversi  edifizj.  Non 
è  nota  r  epoca  della  sua  morte. 

SAN  GALLO  {  Bastiano  da  ) , 
detto  Aristotile  per  il  suo  modo  au- 
torevole  e  sentenzioso  di  parlare  , 
nacque  in  Fireoze  nel  1481,  e  fre- 
quentò alcun  tempo  la  scuola  di 
Pietro  Perugino,  che  poi  abbando- 
nò ,  disgustalo  dalla  secchezza  del 
suo  stile.  Tornato  a  Firenze,  si  eser- 
citò alcun  tempo  a  copiare  le  opere 
di  alcuni  de' suoi  amici  Michelan- 
gelo e  Raffaello  ;  poscia  nel  dipin- 
gere diverse  Madonne  ,  nel  quale 
esercizio  si  accorse  di  non  essere 
dotato  di  fecondità  d'  invenzione. 
Perciò  applicavasi  interamente  alla 
prospettiva,  che  aveva  imparata  da 
Bramante  in  Roma.  Nel  1513  ebbe 
graude  opportunità  di  farne  uso,  in 
occasione  degli  apparati  che  si  fe- 
cero in  Firenze  per  la  creazione  di 
papa  Leone  X  ;  poi  nello  stesso 
anno  per  la  soa  venuta  in  Firenze. 
Siccome  le  cose  da  lui  eseguite  al- 
lora lo  avevano  fatto  conoscere  per 
eccellente  pittore  di  prospettive,  mai 
non  gli  mancarono  occasioni  di  la- 
voro  fino  al  1551,  epoca  della  sua 
morte. 

  G1MIGNANO  (Vincenzo 

da)  grossa  terra  della  Toscana,  fu 
uno  de'  buoni  imitatori  di  Raffael- 
lo, e  probabilmente  suo  scolaro  ed 
ajuto.  Il  Vasari  ricorda  alcune  fac- 
ciate a  fresco,  oggi  perite,  che  gli 
avevano  acquistato  grandissimo  no- 
me iu  Roma  ed  altrove.  Tornato  in 
patria  dopo  il  sacco  dato  a  quella 
capitale,  era  tanto  abbattuto  ed  in- 
vilito, che  più  non  sapeva  condun  e 
opere  di  molta  importanza  ;  e  pare 
che  ben  tosto  avesse  fine  la  sua 
pittorica  vita. 

 GINESIO  (Fabio  di  Gen- 

TILIE  da)  nel  Piceno ,  aveva  nome 
di  buon  pittore  nel  quindicesimo 
secolo.  In  compagnia  di  Stefano 
Folchetti  condusse  dopo  il  1442 
un'  immagine  della  Madonna  della 
Consolazione  in  S.  Ginesio  sua 
patria. 
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—  GIORGIO  (Eusebio  di), 
perugino  ,  nato  circa  il  1478  ,  fu 
probabilmente  scolaro  di  Pietro  Pe- 
rugino. A  S.  Francesco  di  Metelica 
dipinse  nel  1512  una  tavola  con 
diversi  santi ,  e  uel  grado  alcune 
storie  di  S.  Antonio ,  di  disegno 
simili  a  quelli  di  Pietro ,  ma  di 
più  debole  colorito.  Mori  circa 
il  1550. 

 GIOVANNI  (ossia  Man- 

nozzi  Giovanni  da)  terra  del  ter- 
ritorio  fiorentino»  nacque  l'annoi  590, 
e  fu  scolaro  del  Roselii  ,  ed  uno 
de'  più  ingegnosi  e  fecondi  ingegni 
che  abbia  avuto  la  pittura.  Dai  di* 
ciotl'  anni,  in  cui  cominciò  ad  ap- 
prendere T  arte,  fino  ai  quarantotto 
in  cui  morì,  condusse  tante  e  così 
vaste  opere  a  fresco  ,  per  non  dir 
nulla  di  quelle  all'olio,  in  cui  meno 
volse  ,  che  altrettanto  far  non  po- 
trebbero due  o  t  e  artisti  in  più 
lunga  età.  Roma  ed  il  suo  stato 
sono  ricchi  di  belle  pitture  di  que- 
sto feracissimo  ingegno,  e  Firenze, 
dove  non  si  fece  lecito  di  dare  so- 
verchia libertà  alla  immaginazione, 

{>ossede  le  più  preziose.  Tali  souo 
a  fuga  in  Egitto ,  levata  da  un 
muro  che  doveva  atterrarsi,  e  por- 
tata nelle  sale  dell*  accademia  di 
belle  arti  :  il  discacciamento  delle 
Scienze  dalla  Grecia  dipinto  nel  pa- 
lazzo Pitti  ,  del  quale  ebbe  a  dire 
Pietro  da  Cortona  :  Questa  pittura 
da  Giovanni  fu  fatta  quando  sì  era 
già  avveduto  di  essere  grand'  uomo. 
Viene  non  pertanto  accagionato  di 
avere  abusato  del  Quidlibet  audtndi 
semper  fuit  aequa  potestaS  pictori- 
bus,  introducendo  perfino  con  pro- 
fana novità  alcune  angiolesse  tra  i 
cori  degli  angeli.  Io  non  so  se  possa 
difendersi  coir  esempio  di  altri  ar- 
tisti ;  ma  so  bene,  che  per  quanto 
facesse  Giovanni  per  iscreditarsi  ; 
anche  le  più  capricciose  sue  cose 
non  lasciarono  di  piacere  ai  dodi 
ed  ai  non  dotti. 

 GIOVANNI  (  Garzu  da) 

apprese  la  pittura  da  Giovanni  suo 


Digitized  by  Google 


SA 

padre,  e  fu  uno  de*  buoni  frescanti 
de'suoì  tempi,  ma  lontano  assai  dal- 
i'eocellenza  paterna.  In  Pisloja  con- 
servatisi di  questo  pittore  alcuni  ra- 
gionevoli freschi. 

SAN  GIOVANNI  (Oliviero  da), 
ferrarese,  dipingeva  circa  il  1450»  e 
uel  principio  del  diciottesimo  se- 
colo conservavansi  tuttavia  in  Fer- 
rara alcune  immagini  di  Madonna 
a  fresco  di  non  ispregevole  maniera. 

— —  SEVERINO  (Lorenzo  da) 
nel  territorio  di  Camerino  ,  fioriva 
circa  il  1470,  nella  quale  epoca  di- 
pingeva con  un  suo  fratello,  di  cui 
ignoriamo  il  nome,  le  gesta  di 
S.  Giovanni  Battista  io  un  oratorio 
di  Urbino.  Operarono  pure  in  al- 
tri luoghi  ,  e  qualche  loro  pittura 
conservata  fino  al  presente»  non  è 
&tta  per  darci  una  troppo  vantag- 
giosa idea  della  loro  pittorica  abilita. 

SANTA  CROCE  (  Francesco 
Rizzo  da)  nel  territorio  bergama- 
sco, fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
dicesimo secolo,  e  fu  costantemente 
attaccato  al  vecchio  stile ,  come  lo 
dimostrano  diverse  opere  esistenti 
in  alcune  chiese  del  territorio  di 
Bergamo,  con  segnat.  :  Fraucesco 
Rizzo  da  Santa  Croce  depense  1528, 
1529,  1541. 

— •  (  Girolamo  )  ,  bergamasco 
ancor  esso,  operò  dal  1500  al  1549. 
Di  questo  valoroso  artista ,  dimen- 
ticato dal  Vasari  e  dal  Boschioi,  e 
dal  veronese  Ridotti  annoveralo  tra 
gli  ostinati  seguaci  dell'  antico  sti- 
le ,  viene  a  ragione  dallo  Z un  etti 
collocato  fra  coloro  che  più  si  ac- 
costarono allo  stile  di  Giorgione  e 
di  Tiziano.  L'opinione  del  moderno 
scrittore  è  appoggiata  a  diverse  ta- 
vole e  quadri  da  stanza ,  che  di 
questo  valente  artista  si  conservano 
iu  Venezia,  in  Treviso,  io  Bergamo, 
niuna  delle  quali  pitture  sente  punto 
dell'  antico.  Nella  quadreria  Carrara 
•li  Ber  gamo  vedevasi  una  Deposizio- 
ne di  Nostro  Signore  ,  col  ritratto 
del  pittore,  nella  quale  trovasi  una 
grazia  di  composizione,  ano  studio 
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di  scorti  c  di  nudo  ,  un  tempera- 
mento di  colori  che  mostrano  il 
Santa  Croce  non  meno  studioso 
della  Veneta  che  della  scuola  ro- 
mana. Due  altri  quadri  ho  veduti 

{>resso  il  conte  Teodoro  Lecchi,  che 
o  mostrano  degno  di  aver  luogo 
tra  i  migliori  pittori  del  buon 
secolo. 

—  (Pietbo  Paolo)  operava  in 
sul  declinare  del  sedicesimo  secolo. 
Fu  di  lunga  mano  inferiore  a  Gì* 
rolamo  ,  ma  non  tanto  che  debba 
omettersi  nel  catalogo  de'  valenti 
pittori.  Couvien  dire  che  lungamen- 
te dimorasse  in  Padova,  vedendosi 
io  questa  citta  quadri  dipinti  da 
lui  iu  parecchie  chiese,  tra  i  quali 
una  Madonna  all'  Arena. 

 FEDE  (  Francesco  )  »  na- 
politano, scolaro  di  Andrea  da  Sa- 
lerno, fu  uno  de*  più  robusti  colo- 
ritori di  quella  scuola,  ed  a  veruno 
inferiore  nel  disegno.  Le  sue  più 
lodate  opere  sono  i  quadri  del  palco 
della  Nunziata  ,  ed  un  Deposto  di 
Croce  nella  quadreria  del  principe 
di  Somma.  Fu  suo  figlio  eri  allievo 

i  i  (  Fabrizio  ) ,  il  quale  così 
perfettamente  imitò  il  padre  »  che 
non  possono  distinguersi  le  opere 
loro,  che  per  gli  scuri  alquanto  più 
carichi  ne' quadri  di  Francesco.  Fa- 
brizio era  nato  circa  il  1560 ,  e 
mori  nel  1634-  Non  è  noto  che 
fuori  del  regno  di  Napoli  esistano 
pitture  di  questi  due  maestri. 

S  ANT*  A  GOSTiNl  (Giacomo  An- 
TONIO),  nato  a  Milano  nel  1588,  fu 
scolaro  di  Cari' Antonio  Procaccini 
e  ragionevole  pittore  ;  ma  poco  ope- 
rò, almeno  in  pubblico ,  onde  più 
che  dalle  proprie  pitture  gli  si  deve 
lode  per  avere-  educati  nell'arte  sua 
i  figliuoli 

—  (Agostino  e  Giacinto),  % 
quali  unitamente  e  separati  fecero 
belle  opere  in  diverse  chiese  della 
loro  patria,  quali  sono  due  grandi 
Storie  a  S.  Fedele  ,  ed  una  Sacra 
Famiglia  di  Agostino  in  S.  Ales- 
sandro. Agostiuo  fu  il  primo  che 
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scrisse  intorno  alle  pitture  dì  MiJa-  migliore  tavola  che  di  lui  li  coiro- 
no ,  pubblicando  nel  1671  un  li-  sca,  conservasi  a  Viterbo  nella  chie- 
briccioo  intitolato  :  V  immortalità  sa  di  S.  Rosa. 
e  glorie  del  pennello  ;  che  sebbene  SANTERRE  (  Giovanni  Batti- 
difettoso  per  molti  rispetti,  è  però  sta)  nato  a  Magues  presso  Pootoze 
pregevole  per  molte  notizie  di  cui  l'anno  1651  ,  fu  allievo  del  Bouo- 
senza  questo  libro  saremmo  privi  longne ,  che  lo  rese  valente  pitto- 
con  gravissimo  danno  delia  storia  re.  Per  altro  non  era  il  Santerre 
pittorica  della  Lombardia.  Ignoransi  dotato  di  vasta  immaginazione,  onde 
le  precise  epoche  della  loro  nascita  poter  intraprendere  opere  grandi,  e 
e  morte.  quindi ,  conoscendosi ,  non  trattò 

SANT'ANTONIO  (  F.  Barto-  che  piccoli  soggetti  di  storia,  o 
lommeo  da  S.  )  nacque  a  Ciecpo-  mezze  figure  isolate.  Ebbe  in  com- 
zuelos  nel  1 708,  e  professò  ne' Tri-  penso  castigalo  disegno  ed  un  tocco 
nitarj  scalzi,  l'anno  1724,  poi  che  assai  finito,  e  dava  alle  teste  gra- 
ebbe  appresi  in  Madrid  i  principi  ziose  espressioni;  se  non  che  Uso- 
delia  pittura.  Mandato  a  Roma  nel  verchio  finito  rende  le  sue  figure 
convento  della  sua  religione,  appro-  alquanto  fredde.  Il  capolavoro  di 
fittò  della  lunga  dimora  fatta  in  Santerre  è,  per  comune  consenso, 
quella  capitale  per  migliorare  nel-  il  quadro  di  Adamo  ed  Eva:  ed  è 
l  arte  sotto  Agostino  Masucci.  Tor-  eziandio  pregevole  quello  della  Su- 
nato  iti  Spagna  ,  condusse  molte  sanna  al  bagno,  che  conservasi  nella 
opere  per  il  convento  del  suo  or-  reale  galleria  di  Parigi, 
dine  in  Madrid;  ed  in  occasione  SANTI  (ANTONIO)  nato  in  Ri- 
dell'  apertura  dell'  Accademia    di  mini  circa  il  1670,  apprese  in 
S.  Fernando  ,  fece  un  bel  quadro  legna  gli  elementi  della  pittura 
che  gli  meritò  il  titolo  di  membro  nella  scuola  del  Crespi.  Studiò  po* 
dell'accademia.  Fra  i  molti  quadri  scia  da  sé  sui  migliori  esemplari 
fatti  per  il  convento  di  Madrid,  dei  Caracci  e   dei    loro  grandi 
è  risguardato  quale  suo  capolavoro  allievi  ,  onde  di   ritorno   in  pa- 
un'  Orazione  all'  Orto,  nella  quale  tria   ha    potuto  condurre  alcuoe 
vedonsi  bellissimi  partiti  di  ombre  pregevoli  opere.  Recavasi  non  per- 
e  di  lumi  ,  le  figure  disegnate  con  tanto  a  Venezia  onde  acquistare  il 
bravura,  e  mosse  con  spirito  senza  gusto  del  colorire  di  quella  scuola  ; 
che  cadano  nel  manierato.  Mori  ma  colà  sorpreso  da  incurabile  in- 
nel  1782.  fermila  quando  appena  contava  30 

SANTA RELL  (Gaetano)  ,  nato  anni,  mancò  all'  arte,  lasciando  di- 
in  Pescia,  fu  allievo  di  Ottavio  Dao«  verse  pitture  che  fanno  desiderare 
dini.  Le  opere  della  sua  gioventù  che  fosse  più  lungamente  vissuto, 
erano  tali  che  facevano  sperare  che  SANTE  (Domenico),  bolognese, 
in  matura  età  farebbe  tali  pitture  detto  il  Mengaztinotn acque  neri 621, 
da  superar  quelle  de'  presenti  arti-  è  uno  de*  migliori  allievi  del  Mi- 
sti,  ma  tolto  da  precoce  morte  alle  felli.  Condusse  io  Bologua  molle 
speranze  degli  amici  ed  all'arte,  non  prospettive  ai  Servi ,  a  S.  Coloni- 
rimasero  che  i  primi  frutti  del  gio-  nano,  nel  palazzo  Ratta  ed  altrove, 
vanile  ingegno.  nelle  quali  fecero  le  figure  il  Bur- 

SANTELLI  (Felice)  romano,  e  rini  ed  il  Canuti.  Colori  pure  prò* 

valente  pittore  del  diciassettesimo  '  spettive  assai  belle  in  tele ,  delle 

secolo,  operò  nella  chiesa  de' Frati  quali  sono  ricche  le  quadrerie  di 

spago u oli  del  Riscatto  in  Roma  a  Bologna.  Mori  nel  1694. 

competenza  del  cavai.  Baglione ,  —  (Bartolomeo)  pittore  tea- 

senza  perdere  nel  confronto;  ma  la  trale,  nacque  in  Lucca  circa  il  1700, 
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•  studiò  P  arte  in  Bologna.  Dì  ri- 
torco  io  patria  condusse  alcuna  pre- 
gevoli scene,  e  molto  operò  in  di- 
verse città  della  Toscana  ed  altrove. 
Non  è  nota  l'epoca  della  sua  morte* 
.  SANTE  (Giovanni  db),  scultore 
veneziano  del  quattordicesimo  secolo, 
e  l'autore  di  una  immagine  di  Ma- 
ria Vergine  fatta  per  la  chiesa  di 
S.  Cristoforo  di  Venezia,  ora  chia- 
mata S.  Maria  dell'Orto.  Ciò  resta 
comprovato  da  un  sepolcro  posto 
presso  all'  aliare  della  Madonna  , 
colla  figura  di  mastro  Giovanni  dei 
Santi ,  intorno  alla  quale  leggesi  : 
Hic  jactt  mngisttf  Johannes  de  san* 
Ctis  lapicida  — •  DE  CONTENTA  SAN- 
CII SEVERI  QUI  PER  SDAM  MAXIMAM 
DEVOTIONEM  C3TULIT  —  ET  DEDIT 
IMAGI  REM  B.  VIRGINIS   IN  ECCLESIA 
IlIfCTI  XPHORI   DE  VEWEX  —  QUI 
OMIT  IN  1392  DIE  VII  MENSIS  AU- 
GUSTI. 

SANT  GALLO  (  Giuliano  ed 
àrtonio  fratelli  di)  nacquero  in 
Firenze  da  Francesco  Giamberti 
mediocre  architetto,  il  primo  Pan- 
no 1443  ,  1'  altro  alcuni  anni  piti 
tardi.  Ammaestrati  dal  padre,  furono 
da  principio  iutagliatori  e<i  inge- 
gneri,  indi  si  diedero  all'afchitettu- 
ra.  Giuliano  incominciò  a  Firenze 
il  chiostro  che  appartiene  alle  Car- 
melitane di  S.  Maria  de'  Pazzi  ,  il 
quale  è  d'  ordine  jonico  e  stimato 
assai  bello.  Per  Lorenzo  de'  Medici 
chiamato  il  Magnifico  fece  un  pa- 
lazzo a  Poggio  a  Cajano  ,  ed  alla 
gran  sala  girò  una  volta  di  tale  lar- 
ghezza ,  che  da  tutti  era  creduta 
impossibile  a  farsi.  Per  ordine  dello 
•tesso  Lorenzo ,  che  allora  abitava 
in  Prato  a  cagione  della  peste  che 
infieriva  in  Firenze  ,  fece  i  disegni 
e  gittò  i   fondamenti  della  chiesa 
della  Madonna  delle  Carceri,  di  cui 
lo  stesso  Medici  pose  la  prima  pie- 
tra ;  e  che  riuscì  una  delle  più 
beile  chiese  che  si  conoscano  ;  e 
che  veduta  dall'illustre  autore  della 
Storia  della  scultura  italiana  in  mia 
compagnia,  ebbe  a  dire  di  non  ricor- 
X>/a.  Anh.  tee,  T.  jn. 
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darei  d*  averne  veduta  altra  così 
bella  per  disegno  e  per  ornamenti. 
È  questa  in  forma  di  croce  Greca, 
ed  osservando  il  primo  disegno  fatto 
da  Bramante  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano ,  siamo  tentati  a  credere ,  che 
la  chiesa  delle  Carceri  di  Prato 
gliene  avesse  somministrata  l'  i- 
dea, poiché  questa  era  stata  comin- 
ciata nel  1492.  ^Riattò  Je  fortifica- 
zioni di  Ostia  ,  di  cui  era  vescovo 
e  castellano  quegli  che  fu  poscia 
papa  sotto  nome  di  Giulio  II.  Dopo 
due  anni  ,  recatosi  a  Napoli ,  pre- 
sentò a  quel  re  un  modello  per  oo 
ed  i  fu  io  da  farsi  presso  a  Castel  Nuo- 
vo ,  e  piaciutogli  assai  ,  magnifica- 
mente lo  regalò.  Giuliano  eh'  era 
liberale  e  di  gran  cuòre  si  scusò 
dal  ricevere  il  dono  perché  era  al 
servizio  di  Lorenzo  de'  Medici ,  il 
quale  non  curava  ricchezze,  11  r« 
sorpreso  da  tanta  generosità,  volle 
che  prendesse  le  cose  che  più  gli 
aggradivano,  ed  egli  scelse  alcuni 
pezzi  di  antichità  che  tutti  portò  in 
dono  al  magnifico  Lorenzo.  Questi 
allora  gli  commetteva  di  edificare 
fuori  di  Porta  Saot  Gallo  di  Firenze 
un  gran  convento  per  i  frali  ere- 
mitani di  S.  Agostino,  auindi  egli 
ed  il  fratello  Antonio  ebbero  la  de- 
nominazione di  Sant  Gallo.  Fu 
poi  chiamato  a  Milauo  per  fare  un 
superbo  palazzo  al  duca  Moro  :  lo 
incominciò,  ma  a  cagione  delle  so - 
praggiuute  guerre  non  fu  terminato. 

A  Loreto  voltò  con  somma  intel- 
ligenza la  cupola  della  chiesa  della 
Madonna.  Rislaurò  in  Roma  sotto 
Alessandro  VI  il  soffitto  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  che  dicesi  dorato  col 
primo  oro  venuto  dall'America  ; 
fece  per  il  cardinale  della  Rovere 
il  palazzo  di  S.  Pietro  in  Vincola, 
ed  a  Savona ,  patria  dello  stesso 
cardinale,  diede  comiociameuto  ad 
un  altro  palazzo.  Disegnò  per  il 
duca  Valentino  la  rocca  di  Monte- 
fiascone ,  ora  rovinata.  In  quasi 
tutte  le  accennate  opere  era  ajotato 
da  Antonio.  Assunto  al  papato  Giù- 
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lio  II,  moslrossi  Giuliauo  oltremodo 
dolente  ,  perchè  quel  pontefice ,  in 
servizio  del  quale  aveva  prima  fatte 
tante  cose,  commettesse  la  riedifica- 
zioue  di  S.  Pietro  a  Bramante  di 
Urbino  ,  e  sdegnatosi  si  ritirò  a 
Firenze  col  fratello.  11  papa  lo  ri- 
chiamò, ma  non  vedendosi  adope- 
rato in  cose  d'importanza,  ripatriò. 

Pietro  Sederiui  Goufalopiere  di 
Firenze  si  valse  di  lui  nell'assedio 
dì  Pisa  per  costruire  un  ponte  as- 
sai ingegnoso,  che  ben  concatenan- 
dosi, ed  abbassandosi,  si  difendeva 
dalle  piene.  Con  somma  celerità 
piantò  poi  Giuliano  a  Pisa  la  for- 
tezza e  la  porta  di  S.  Marco  d' or- 
dine dorico.  Andò  a  Roma  1*  ulti- 
ma volta  sotto  Leon  X.  il  quale  vo- 
leva dargli  la  direzione  delia  fab- 
brica di  S.  Pietro,  ma  macero  dalle 
fatiche  e  travagliato  dal  male  di 
Pietra  tornò  iu  patria,  dove  non  so- 
pravvisse che  fino  al  1517. 

Mentre  Giuliano  ergeva  Ja  for- 
tezza di  Monte  Fiascone  ,  per  il 
duca  'Valentino  ,  Autonio  per  suo 
padre  Alessandro  VI  riduceva  a 
forma  di  Castello  la  Mole  Adriana, 
iodi  piantava  la  Rocca  a  Cività  Ca- 
stellana, e  faceva  altre  fortificazioni 
ad  Arezzo  ed  altrove  per  il  comune 
di  Firenze.  Morto  poi  il  fratello 
Giuliano,  abbandonò  l'architettura 
per  darsi  interamente  all'agricol- 
tura, che  fu  l'unico  intrattenimento 
fino  al  1534,  epoca  della  sua  morte. 

Questi  due  fratelli  migliorarono 
assai  l'ordine  dorico,  furooo  aman- 
tissimi delle  antichità  ,  delle  quali 
fecero  gran  raccolta,  lasciandola 
quasi  ereditaria  in  casa  loro. 

SANT  GALLO  (Antonio)  il 
giovane  era  figlio  di  una  sorella  dei 
precedenti  e  di  un  botta jo  da  Mu- 
gello ,  chiamato  Bartolommeo  Pic- 
coni. Trattovi  dalla  fama  degli  zìi, 
andò  a  Roma  ,  ed  avendo  sotto  di 
loro  appresa  l 'architettura,  fu  chia- 
mato Sani  Gallo.  La  prima  sua  opera 
in  Roma  fu  la  chieM  della  Madonna 
di  Loreto  a  Colonna  Trajina.  Cre- 
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sciuto  io  riputazione  fu  fatto  archi- 
tetto di  S.  Pietro ,  e  dovette  ripa- 
rare alcune  stauze  del  Vaticano  e 
le  logge,  nel  fabbricare  le  quali  Raf- 
faello d'  Urbino  aveva  lasciati  al- 
cuni muri  vuoti  per  compiacere  al- 
cuni che  vollero  certi  camerini» 
Leone  X  volendo  fortificare  Civita. 
Vecchia,  fra  i  molti  disegni  prodot- 
ti ,  scelse  quello  del  Saogalio.  Co- 
struì due  tempietti  oell'  isola  mag- 
giore del  lago  di  Bolseua,  eresse  la 
chiesa  di  Monserrato  ed  altri  edificj 
che  non  importa  di  venirli  tutti 
annoverando.  Clemente  Villo  spedi 
insieme  al  Saot  Micheli  per  le  for- 
tificazioni di  Parma  e  Piacenza. 

La  grande  abilità  di  questo  ar- 
chitetto era  nella  solidità,  come 
spiccò  in  tutte  le  sue  fabbriche ,  e 
specialmente  a  Loreto,  dove  la  chie- 
sa della  Madonna  minacciando  di 
cadere  ,  fu  da  lui  gagliardamente 
rinforzata ,  ed  abbellita  nel  tutto  e 
nelle  proporzioni  delle  sue  parti  : 
cosa  delle  più  difficili,  ed  assai  più 
che  fare  una  nuova  fabbrica  di 
pianta. 

Il  giovane  Sant  Gallo  disegnò  la 
Fortezza  d'Ancona,  un'  altra  iu  Fi- 
renze  presso  Porta  a  Prato,  e  for- 
tificava Castro  dato  da  Paolo  III  a 
suo  nipote  Pier  Luigi  Farnese.  Quan- 
do Carlo  V,  venendo  vittorioso  da 
Tunisi,  passò  per  Roma  ,  ebbe  il 
San  gal  lo  la  direzione  delle  feste  in 
onore  di  quel  sovrauo.  Faceva  poi 
per  il  duca  di  Cattro  la  fortezza  di 
Nepi,  piantò  molti  bastioni  in  Ro- 
ma ,  e  fece  la  porta  di  Santo  Spi- 
rito. Rifondò  tutto  il  palazzo  Vati* 
cauo  che  in  più  luoghi  minacciava 
rovina  ;  eresse  la  cappella  Paolina, 
fondò  le  fortezze  di  Perugia  e  di 
Ascoli  e  le  condusse  a  fine  con  in- 
credibile prestezza  ec. 

Ma  il  suo  maggior  studio  fu  la 
fabbrica  'di  S.  Pietro,  per  cui  fece 
diseguì  diversi  da  quelli  di  Bra- 
mante. Per  mano  di  Labacco  suo 
domestico  fece  lavorare  quel  mo- 
dello di  leguo  che  ancora  si  con- 
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serra  nelle  stanze  di  Belvedere.  Que-  S.  Celerina  ai  Conventuali,  che  lo 
sto  non  incontrò  l'approvazione  di  dimostrano  uno  de'  buoni  allievi 
Michelangelo  Bonarotti  ,  cai  parve  dell»  scuola  fiorentina.  Più  deboli 
troppo  sminuzzalo  dai  risalti  ,  dai  sono  le  opere  Hel  J  unto  re,  che  ve- 
piccoli  membri,  dalle  piccole  colon-  donai  in  alcune  terre  del  territorio 
ne  e  da  tanti  archi  sopra  archi  e  aretino,  ma  tutte  per  altro  di  Io- 
cornici  sopra  cornici.  devole  stile. 

Il  Saot  Gallo  fu  spedito  dal  papa  SANTISSIMO  SACRAMENTO 

per  accomodare  le  differenze  eh' e-  (Fra  Giovanni  del)  nato  nel  re* 

rano  tra  Terni  e  Rieti  fino  dall' o-  gno  di  Cordova  circa  il  1611.  chia- 

rigine  di  que' popoli  per  il  lago  di  mavasi  prima  di  farsi  frate  Giovan- 

Marmerà.  Egli  terminò  la  lite  fa-  ni  de  Guzmann.  Dopo  i  primi  studj 

gliando  con  gran  difficoltà  ,  e  fa-  di  pittura  fatti  a  Cordova,  passò  a 

ceado  sboccare  il  lago  da  quella  Roma,  dove  trascurò  lo  studio  del- 

(»rte  ov*  era  il  muro.  Per  il  gran  1'  autico  e  delle  opere  di  Raffaello, 

caldo  e  per  i  disagi  si  ammalò  a  per  occuparsi,  più  che  di  tutt'altro, 

Terni,  e  colà  peri  l'anno  1546.  Il  della  freschezza  del  colorito,  di  cui 

cadavere  fu  trasportato  a  Roma,  ed  a  quel  tempo  erano  in  Roma  mae- 

accorapagnato  da  tutti  i  professori  stri  alcuni  bravi  Fiamminghi.  Ag- 

del  disegno,  fu  depositato  a  S.  Pie-  giunse  allo  studio  del  colorito  qnello 

tro  vicino  alla  cappella  di  papa  Si-  delle  matematiche,  dell'architettura 

sto,  ma  ne  fu  levato  l'epitaffio  po-  e  della  prospettiva;  e  tornato  a  Si» 

stori  in  nome  d'  Isabella  Deta  sua  viglia  nel  1634,  mentre  sperava  di 

consorte.  sorprendere  Ì  dilettanti  e  gli  artisti 

Suo  fratello  Antonio  Battista  Gob-  con  alcuni  quadri,  ebbe  lo  sconforto 

bo,  fu  ancor  esso  buon  architetto  :  di  vederli  universalmente  biasimati, 

assistè  quasi  sempre  alle  fabbriche  Non  pertanto  continuò  a  credersi 

di  Antonio  :  fece  molte  note  mar-  assai  valente  pittore  ed  a  dare  so* 

ginali  sopra  Vitruvio  :  lo  arricchì  verchia  importanza  a  quanto  egli 

di  molte  figure  da  lui  stesso  ben  faceva,  ne  sapeva  sopportare  il  poco 

disegnate,  e  tradusse  finalmente  i  interessamento  che  il  pubblico  pren- 

suoi  dieci  libri  dell'  architettura,  deva  per  le  sue  pitture.  Ebbe  la 

Qaesta  traduzione  non  fu  mai  stam-  sventura  di  prendere  parte  in  una 

pata,  ed  assicurano  quanti  l'hanno  congiura  scoppiata  in  Siviglia  nel 

letta  manoscritta,  che  è  oscurissima.  1634;  e  non  si  sottrasse  al  rigore 

SANTIAGO  POLOMARES  (d.  della  giustizia  che  facendosi  frate 

Francesco  Xaverio  di)  celebre  per  carmelitano.  Terminate  le  prove  del 

la  sua  vasta  erudizione  e  per  il  prò-  ooviziato  ,  ebbe  la  licenza  di  ripi- 

fondo  studio  delle  lingue  dotte,  de-  gliare  I'  esercizio  della  pittura  ,  e 

siderò  di  farsi  nome  ancora  nella  passò  a  Cordova,  dove  condusse varj 

pittura,  e  1'  ottenne  con  diversi  ri-  quadri  pel  couvento  del  suo  ordi- 

tratti  di  celebri  personaggi  spagnuo-  ne,  nei  quali  si  Valse  delle  ioven- 

li,  e  con  molti  bei  paesaggi ,  tra  i  zroni  di  Rubens  e  di  Van-Dych. 

quali  furono  assai  lodati  qnattro  Morì  nel  convento  d'Aguilar  ,  che 

quadri  all' olio  delie  vedute  di  To-  aveva  pure  abbellito  colle  sue  pit- 

l«do.    Mori    vecchio    in    Madrid  ture  ,  V  anno  1680. 

nel  1796.  SANTO   DOMINGO   (  Frate 

SANTINI  (il  Seniore  ed  il  Ju-  Vincenzo  di>,  nacque  circa  il  1500, 

niore),  fiorivano  in  Arezzo  nel  di-  e  fu  in  Toledo  uno  degli  scolari  del 

ciassettesimo  secolo  ,  dove  special-  pittore  Luigi  Medina  prima  di  farsi 

mente  del  primo  si  conservano  va*  frate  Geroliraino  nel  convento  della 

«e  belle  tavole  ,  tra  le  quali  una  Roja  ,  dove  nel  1540  ammaestrava 
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oc'  principi  della  pittura  Feroandes 
Navarrete,  dello  il  Mudo.  Forse  la 
Spagna  va  debitrice  a  questo  buon 
religioso  di  così  grande  artista,  per 
avergli  egli  consacrato  l' ingegno  , 
e  consigliati  i  suoi  parenti  a  man- 
darlo in  Italia  per  continuarvi  gli 
studj  pittorici.  Tra  le  opere  di  Santo 
Domingo  furono  assai  lodati  i  fre- 
ìcbi  a  chiaroscuro  del  chiostro  del 
f  oo  '  convento  di  Logronoo ,  e  di- 
versi quadri  fatti  pel  convento  di 
Talavera  della  Reina,  nel  quale  egli 
terminò  i  suoi  giorni  circa  il  1550. 

SANTOS  (  Giovanni  ) ,  operava 
in  Cadice  nel  1662  ,  dove  godeva 
opinione  di  buon  frescante.  Colà  di- 
piose  all'acquarello  la  maggior  par- 
te dei  padiglioni  e  fiamme  dei  ga- 
leoni destinati  a  lunghi  viaggi;  ma 
le  più  riputate  sue  opere  furono  al- 
cuni gentili  quadretti  eseguiti  per 
le  galanti  dame  dell'Andalusia,  nei 
quali  si  mostrò  fecondo  di  graziose 
invenzioni. 

SANZ  DE  LA  LHOZZA  (Gia- 
como e  Bernardo),  nati  di  nobile 
famiglia  a  Valenza,  si  consecrarouo 
alla  pittura  di  geoere  per  semplice 
passatempo,  e  non  pertanto  riusci- 
rono valenti  artisti,  di  che  ne  fanno 
testimonianza  alcuni  bei  quadri  di 
fiori  e  fruita  donati  all'  accademia 
di  quella  città  ,  da  loro  frequenta- 
ta, e  largamente  sovvenuta  di  danaro. 

SANZIO  ,  O  DI  SANTI  (  Gio- 
VANNI  )  nacque  in  Urbino  circa  la 
metà  del  quindicesimo  secolo,  e  fu, 
secondo  comportavano  i  tempi,  va- 
lente pittore ,  e  primo  maestro  del 
più  grande  pittore  d'Italia  Raffaello 
Sanzio  suo  figlio.  Conservami  iu 
Urb  ino  di  Giovanni  Sanzio  alcune 
opere  tenute  carissime,  per  la  me- 
mòria della  fanciullezza  di  Raffael- 
lo ,  il  quale  ,  secondo  la  comune 
opinione,  avrebbe  nella  sua  tavola 
delio  Sposalizio  della  Madonna,  che 
ora  conservasi  nella  reale  Pinaco- 
teca di  Brera,  imitata  una  figura  in 
i scorcio  che  il  padre  aveva  dipinta 
ufi  quadro  del  Martirio  di  S.  Se- 
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haitiano,  posto  nella  chiesa  titolare 
di  questo  Santo  in  Urbino.  Nella 
chiesa  di  S.  Bartolommeo  vedesi 
pure  una  sua  tavola  di  S.  Seba- 
stiano con  alcuni  divoti  io  atto  sup- 
plichevole, tolti  dal  vero.  Altra  pre- 
gevole opera  colla  sottoscriziooe  : 
Jo*  Sancii*  Urbi,  cioè  Urbinas,  ve- 
dovasi nella  sagristia  dei  Conven- 
tuali di  Sinigaglia,  che  si  avvicina 
alla  maniera  di  Pietro  Perugino.  Per 
ultimo  un  suo   pregevole  quadro 
conservasi  nella  reale  Galleria  di 
Brera ,  bastante  a  smentire  la  vol- 
gare opinione  che  Giovanni  Sanzio, 
fosse  un  pittore  assai  debole.  Man- 
dando suo  figlio  sotto  al  Perugino, 
confessò  la  superiorità   di  questo 
grand'  uomo,  che  prima  di  Raffaello 
aveva  il  primato  tra  i  viventi  pit- 
tori ,  ma  occupava  ancor  esso  una 
distinta  classe  tra  gli  artisti.  Morì 
Giovanni  in  principio  del  sedicesi- 
mo secolo. 

SANZIO  (Galeazzo),  chiamato 
in  una  carta  genealogica  della  fa- 
miglia di  Raffaello,  egregium  picto- 
rem,  fu  padre  di  tre  pittori,  Anto- 
nio ,  Vincenzo  e  Giulio.  Fioriva 
Galeazzo  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo  ;  ed  egli  ed  i  suoi 
figli  erano  continuamente  occupati 
nelle  pitture  delle  porcellane. 

— —  (Battista  di  Piero),  ancor 
esso  annoveralo  tra  i  pittori  della 
famiglia  dì  Raffaello  e  coloritore  di 
porcellane,  credesi  con  fondamento 
non  appartenente  alla  famiglia  raf- 
faellesca de' Sauij ,  ma  ad  altra  , 
comunque  ancor  essa  stabilita  in 
Urbino. 

—  (Raffaello),  nato  in  Ur- 
bino nel  venerdì  santo  del  1483,  è 
universalmente  risguardato  per  il 
pittore  che  fin  ora  ha  possedutolo 
eccellente  grado  più  parti  dell'arte, 
e  più  d'  ogni  altro  moderno  si  ac- 
costò alla  perfezióne.  11  primo  mae- 
stro fu  Giovanni  suo  padre;  se  non 
de'  primi  ,  non  ultimo  al  certo  dei 
pittori  del  quindicesimo  secolo,  co- 
me ne  fanno  testimonianza  le  po- 
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the  ferole  che  di  lui  tuttavia  si 
consertano,  ed  in  particolare  quella 
dell'  Annunziata  ,  posseduta  dalla 
reale  pinacoteca  di  Brera.  Che  poi, 
ammaestrandolo  ne'  principi  del* 
l'arte^  gli  facesse  dipingere  le  por- 
cellane che  di  que'  tempi  si  fab- 
bricavano io  Urbino,  fu  scritto  da 
molti  ,  ma  non  è  cosa  di  tale  im- 
portanza che  sia  presso  dell'  opera 
il  Urne  oggetto  di  accurate  indagi- 
ni. Certo  è  che  vedendolo  Gio- 
fanni  superare  ogni  difficoltà  del- 
l'arte,  e  far  cose  nella  fanciullezza 
superiori  all'  età ,  lo  raccomandava 
a  Pietro  Perugino  suo  amico,  ed  il 
più  ripotato  pittore  di  que'  tempi* 
Ma  questi  ancora  in  pochi  anni  su- 
però, mostrando  nelle  opere  della 
prima  adolescenza  maravigliosi  lam- 
pi, forieri  di  auella  immensa  luce, 
che  doveva  del  sedicesimo  secolo  , 
farne  il  secol  d'  oro  delle  moderne 
arti.  Contava  Raffaello  quindici  anni 
o poco  più  quando,  chiamato  il  mae- 
stro a  dipingere  altrove  ,  egli  con 
altri  due  o  tre  condiscepoli  recossi 
s  Città  di  Castello  ;  e  colà  condusse 
tre  quadri  ,  tra  i  quali  4o  sposali- 
zio di  S.  Giuseppe,  che  ora  forma 
uno  oV  principali  oroamenti  della 
reale  pinacoteca  di  Brera  - 

Erasi  di  poco  restituito  a  Peru- 
gia quando  il  Pinturicchio,  scolaro 
aucor  esso  di  Pietro  ,  ma  di  molti 
anni  più  provetto  del  Saozio  ,  fu 
chiamato  dal  card  baie  Piccolomini 
a  dipingere  la  sagristia  del  duomo 
di  Pisa.  Perché  vedendosi  questi 
avere  in  sulle  braccia  così  grande 
opera  ed  in  tanto  cospicua  città,  e 
conoscendo  quanta  facilità  e  pron- 
tezza di  disegno  avesse  Raffaello,  e 
di  quanto  elevato  ingegno  fosse,  non 
rergognossi  di  averlo  per  compagno, 
lasciando  a  lui  le  parti  dell'inten- 
sione e  composizione  delle  sublimi 
storie  convenienti  a  auel  luogo,  e  ri- 
serbando a  sè  quelledi  colorirle.  Rap- 
presentano queste  storie  le  più  me- 
morande gesta  di  pepa  Pio  II  ;  ope- 
ra grandiosa  che  fino  a  tale  epoca 
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non  era  stata  commessa  a  verun 
pittore ,  e  che  riuscì  gloriosa  non 
meno  a  Raffaello  cho  al  Pitturic- 
elo. Ma  Raffaello  fece  egli  gii 
schizzi  ed  i  canoni  di  tutu  le  sto- 
rie ,  o  non  ne  fece  che  alcuni  ?  11 
Vasari  scrisse  nella  vita  di  Raffael- 
lo .  che  li  fece  tulli  ed  in  quella 
del  Pinturicchio  che  non  ne  fece  che 
alcuni.  Certa  cosa  è  che  sentendo 
Raffaello  dirsi  prodigi  dei  cartoni 
fatti  a  concorrenza  da  Leonardo  da 
Vinci  e  da  Michelangelo  Bouarroti 
in  Firenze,  abbandonava  il  compa- 
gno per  vedere  quelle  stupende  ope- 
re -•  ed  in  fatti  la  vista  di  que' car- 
toni ,  e  r  esempio  ed  i  consigli  da 
Baccio  dalla  Porta  che  gli  disvelò 
le  sue  pratiche  del  colorire,  invece 
che  il  giovinetto  gli  diede  nuovi 
lumi  intorno  alla  prospettiva,  svilup- 
pavano nella  divioa  sua  mente  quei 
seni  i  del  bello  e  del  grande  che 
tanto  lo  dovevano  allontanare  dallo 
stile  del  maestro.  Ciò  accadde  avan- 
ti che  il  Pìturicchio  avesse  termi- 
nati i  lavori  di  Siena ,  vale  a  dire 
quando  Raffaello  noo  toccava  anco- 
ra i  vent'  anni.  Di  diciaswtt  anni 
come  abbiam  già  osservato  aveva 
di  già  dipinto  il  S.  Niccola  da  To- 
lentino, lo  Sposalizio  della  Vergine 
ed  altre  pubbliche  e  private  cose , 
nelle  quali  tutte  vedonsi  le  figure 
avere  maggior  vita  e  rotondità  che 
non  quelle  di  Pietro.  Sopprimendo 
l'entusiasmo  che  sogliono  nella  no- 
stra mente  risvegliare  le  memorie 
di  questo  divioo  ingegno,  non  fac- 
cio che  accennare  brevemente  le 
epoche  della  sua  vita  pittorica., Raf- 
faello alla  seconda  tornata  a  Fi- 
renze, ed  alla  conoscenza  di  Fra 
Bartolommeo  dalla  Porta  va  debi- 
tore di  quel  miglior  modo  di  colo- 
rire che  tenne  fino  alla  morte.  In 
quel  tempo  Giulio  II  faceva  dipin- 
gere il  palazzo  del  Vaticano,  e  die- 
tro le  istanze  di  Bramante  Lazzari 
suo  favorito  architetto,  chiama  il 
giovinetto  Raffaello  che  sorprende 
Roma  colla  sua  scuola  d'Atene.  Do- 
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pò  qaesl'  epoca  tutto  quanto  fece 
Raffaello ,  che  moltissimo  fece  in 
pochi  anni ,  appartiene  alla  sua  terra 
maniera,  che  di  tutte  è  la  più  per- 
fetta e  grandiosa .  perchè  partecipa 
di  quel  bello  ideale,  di  cui  Raffaello 
trovo  l' esemplare  nelle  antiche  sta- 
tue ,  e  che  avea  di  già  presentilo 
avanti  di  veder  Roma  ,  ma  senza 
però  potere  così  nobilmente  espri- 
mere.  Ebb'  égli  infatti  tre  differenti 
maniere:  la  prima  secca  ed  alquanto 

ritta  ,  che  chiamasi  la  perugina  , 
secondò  di  uno  stile  più  largo , 
acquistata  in  Firenze  e  perciò  detta 
fiorentina;  l'ultima  che  è  la  roma- 
na, è  quella  bellissima ,  di  cui  di- 
ventò possessore  collo  studio  della 
bella  natura,  e  dell'antico  ,  e  che 
condusse  a  perfezione  nella  Gala- 
tea  ,  ned'  incendio  di  Borgo,  nella 
Liberazione  di  S.  Pietro,  nella  Tras- 
figurazione. Troppo  celebri  sono  le 
meravigliose  opere  a  fresco  ed  al- 
l' olio  fatte  da  Raffaello  principal- 
mente per  Roma  sotto  Giulio  II  e 
-  sotto  Leon  X  ,  onde' non  farò  che 
accennare  le  principali.  11  Profeta 
Isaia  io  S.  Agostino  ,  le  Sibille  a 
,    S.  Maria  della  Pace,  una  B.  Ver- 
gine  a  S.  Niccola  da  Tolentino,  la 
Trasfigurazione  a  S.  Pietro  in  Mor- 
torio, i  freschi  della  Farnesina,  i  car- 
toni per  gli  arazzi  di  Leon  X,  che 
ora  sono  in  Inghilterra  a  Sontam- 
pton  ec.  ec. 

Un  genio  felice,  un  immaginare 
fecondo ,  un  comporre  semplice  ed 
in  pari  tempo  sublime,  bella  scelta, 
diseguo  casti gatìssimo,  grazia  e  gran- 
diosità nelle  figure,  novità  di  pen- 
sieri ,  nobile  dignitosa  espressione 
di  affetti  nei  volti  e  nelle  attitudi- 
ni, sono  i  distintivi  caratteri  delle 
sue  opere.  Rispetto  al  colorito  cede 
a  Tiziano,  nel  chiaroscuro  al  Cor- 
reggio;  ma  se  avesse  vedute  le  pit- 
tore di  questi  due  maestri ,  come 
vide  i  cartoni  e  forse  qualche  pit- 
tura del  Vinci  e  del  Bonarrott,  non 
sarebbe  loro  secondo  neppure  io 
queste  parti. 
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Raffaello  cominciò  a  superare  le 
opere  di  suo  padre  ;  poi  imitò  il 
Perugino  per  superarlo.  Conobbe 
le  cose  del  Bonarroti,  e  la  sua  ma- 
niera larga   c  grandiosa  gli  servì 
per  aggiugnere  ciò  che  solo  gli  man- 
cava per  toccare  l'estremo  confine 
del  bello.  Superati  tutti,  pensava  a 
superare  sè  stesso,  ma  cadde  nel  col- 
mo della  sua  gloria  io  età  di  37 
anni,  come  una  stella  dello  Zenit. 
La  morte  di  lui  fu  da  tutta  Roma 
risguardala  come  una  pubblica  ca- 
lamità ,  ed  il  quadro  della  Trasfi- 
gu razione  posto  vicino  al  suo  fere- 
tro cavò  le  lagrime  a  tutti  gli  spet- 
tatori. Né  Raffaello  era  totalmente 
amato  per  le  sue  virtù  ,  ma  per  il 
suo  dolce  carattere,  per  l'onorate*- 
za  ,  per  1'  animo  benefico  ,  perchè 
amico  di  tutti  i  virtuosi  ,  nemico 
di  nessuno.  Uscirono  dalla  sua  scuo- 
la il  Fattorino  e  Giulio  Romano 
eh'  egli  nominò  suoi  eredi  ,  ed  in- 
caricava di  terminare  le  opere  che 
e^li  lasciava  imperfette.  Perino  del 
Vaga  ',   Polidoro   da   Caravaggio , 
Gaudenzio  Ferrari  ,  Cesare  da  Se- 
sto, Innocenzo  da  Imola,  ec.  furono 
tutti  sommi  pittori  e  suoi  allievi  ed 
aiuti  che  diffusero  in  tutta  l' Italia 
il  suo  stile  e  la  memoria  delle  set 
virtù. 

SARABIA  o  ZURABIA,  nato 
nella  vecchia  Casticlia  avanti  il  1650, 
dipingeva  in  sul  finire  del  sedice- 
simo secolo  con' Andrea  de  Leyto 
i  quadri  del  chiostro  di  S-  Fran- 
Cesco  di  Segovia,  più  pregevoli  per 
freschezza  di  colorito*  che  per  buon 
foodamento  di  disegno. 

—  (  Giuseppe  di  )  nacque  io 
Siviglia  nel  1608  da  Ruiz  Andrea 
di  Sarabia,  il  quale  invogliatosi  di 
andare  a  Lima  ,  lasciò  il  figliuolo 
quando  appena  cominciava  ad  am- 
maestrarlo ne*  principi  della  pittu- 
ra. I  parenti  cui  era  stato  dal  pa- 
dre affidalo ,  lo  acconciarono  eoe 
Agostino  Castello  ,  morto  il  qua'* 
dopo  pochi  mesi,  passava  nella  scuo- 
la di  Francesco  Zubaran.  Quando 
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cominciò  a  lavorare  da  aè,  gli  ven- 
nero tra  le  mani  alcune  stampe  dei 
Sadeler,  colle  quali  si  fece  onore, 
ed  ebbe  abbondanti  commissioni , 
senza  che  mai  si  sospettasse  avere 
egli  copiate  le  altrui  invenzioni.  In 
un  solo  soggetto  pare  che  riuscisse 
lodevolmente  sui  proprj  disegni,  ed 
era  quello  delle  Concezioni.  In  Si* 
viglia  ed  a  Vittoria  ,  lasciò  ,  oltre 
alcune  Concezioni,  un  Presepio  ed 
un  Calvario  copiali  da  due  stampe 
di  Rubens  ,  non  conoscendosi  di 
sua  invenzione  che  una  Fuga  in 
Egitto.  Morì  a  Cordova  l'anno  1669. 

SARACINO,  o  SARACENI  (Cab- 
lo)  detto  dalla  patria  Carlo  VtMt» 
siano,  nacque  nel  1585,  e  fu  uno 
dei  più  caldi  Caravaggeschi  e  dei 
più  stravaganti  che  abbiano  lavo- 
rato in  Roma  all'  olio  ed  a  fresco. 
Fu  per  altro  alquanto  di  più  aperto 
colorito  che  non  il  suo  favorito 
esemplare,  e  riccamente  vesti  le  sue 
ligure  secondo  il  costume  dei  pit- 
toii  veueziaui.  1  migliori  suoi  te- 
schi sono  quelli  di  una  sala  del 
Quirinale,  ed  i  più  studiati  quadri 
ad  olio  si  credono  il  S.  Booone  ed 
un  vescovo  martire  fatti  per  la 
chiesa  dell'Anima.  Dopo  essersi  lun- 
gamente trattenuto  in  Roma,  si  re- 
stituì alla  patria,  dove  poc'o  nulla 
ha  potuto  operare  ,  sorpreso  dalla 
morte  nella  fresca  età  di  quaranta 
anni. 

SARAZ1N  (Giacomo)  nato  a  No- 
yon  circa  il  1600,  erasi  di  già  ac- 
quistato nome  di  valente  pittore  , 
quando  consacrossi  alla  scultura  , 
nella  quale  professione  fu  per  av- 
ventura più  avvantaggiato  cne  nel- 
l'altra,  perocché  eravi  in  Francia 
maggior  scarsezza  di  buoni  scultori 
che  di  valenti  pittori.  Infatti  egli 
eseguì  iu  qualità  di  scultore  divèrse 
commissioni  d' importanza  ,  ed  è 
collocato  in  una  elevala  classe  tra 
gli  statuarj  dell'  età  sua.  Mori  nel 
1665  ,  essendo  rettore  dell'  accade- 
mia di  Parigi. 

SARDI  (Giuseppe),  architetto  ve- 
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neziano  di  pessimo  gusto  ,  fece  la 
facciata  di  Santa  Maria  Zobeoigo , 
nella  quale  seppe  riunire  tutto  ciò 
che  costituisce  il  carattere  del  de- 
pravato gusto  che  regnava  nel  di- 
ciassettesimo secolo. 
SARMLENTO  (  donna  Teresa 

DUCHESSA   DI   bEAR   Di)   viveva  io 

Madrid  circa  il  1650.  Molte  chiese 
di  Spagna  possedono  di  voti  quadri 
di  questa  insigne  pittrice,  che  seppe 
dare  alle  sue  opere  la  grazia  e  la 
delicatezza  propria  del  suo  sesso  e 
condizione.  Il  Palomino  loda  assai 
una  sua  testa  di  Nostra  Signora  del 
Soccorso  dipinta  sul  vetro. 

SART  (Cornelio  del)  nato  in 
Arlem  nel  1665,  fu  il  migliore  al- 
lievo di  Carlo  Ostade,  e  seppe  dare 
alle  sue  figure  maggiore  nobiltà 
che  non  faceva  il  maestro.  Aveva 
egli  costume  di  copiare  le  più  sin- 
golari teste  che  vedeva  tra  le  per- 
sone di  volgare  condizione,  bastan- 
dogli di  averle  attentamente  osser- 
vate una  sol  volta  per  disegnarle 
somigliantissime.  Di  questi  volti 
presi  dal  uaturaie  con  qualche  scel- 
ta, empì  i  suoi  quadri  di  feste,  di 
gozzoviglie,  di  danze,  di  mercati  e 
simili.  Aveva  Cornelio  gracile  com- 
plessione ,  che  non  sostenne  luogo 
tempo  le  fatiche  della  professione  , 
che  lo  perdette  di  39  anni. 

SARTI  (Antonio)  nato  in  Iesi 
circa  il  1600,  è  noto  per  una  bella 
tavola  della  Circoncisione ,  che  si 
conserva  nella  chiesa  collegiata  del 
Masaccio  ,  non  trovandosi  in  pub- 
blico altra  opera  certa  ,  come  non 
si  hanno  migliori  notizie  intorno 
alla  sua  vita. 

—  (Ercole),  detto  il  Mulo  di 
Ficarolo,  nacque  nel  1595  in  Fica- 
rolo,  terra  del  territorio  Ferrarese, 
e  fu  ammaestrato  uell'arte  coi  cen- 
ni da  Ippolito  Scarselliui.  Conser- 
varci una  sua  (avola  nella  sagristia 
di  S.  Silvestro  di  Ferrara  ,  e  varj 
ritratti  nelle  principali  case  della 
stessa  città.  Nel  Mantovano  fece 
molti  lavori  all'acquarello»  che  ri- 
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cordano  lo  itile  del  maestro  ;  se 
non  che  hanno  più  marcati  con- 
torni e  volti  più  ignobili.  Non  è 
nota  l' epoca  della  sua  morte. 

SARTO  (  Andrea.  V aiducchi 
DETTO  IL  ) ,  nacque  in  Firenze  nel 
1488  ,  ed  ebbe  il  soprannome  di 
Sarto  'dalla  professione  del  padre. 
Imparò  da  fanciullo  il  disegno  sotto 
Giovan  Barile  ,  celebre  per  gì*  in* 
tagli  in  legno  fatti  coi  disegni  di 
Raffaello  intorno  ai  palchi  ed  alle 
volte  del  Vaticano  :  iodi  passò  nella 
scuola  di  Piero  di  Cosimo  pittore 
di  pratica ,  onde  apprendere  il  co» 
lorito.  Ma  stando  con  maestri  cosi 
deboli,  non  lasciava  Andrea  di  prò* 
cacciarsi  miglior  fondamento  di  di- 
segno ,  studiando  i  cartoni  di  Lio- 
nardo  e  di  Michelangelo,  come  pare 
i  freschi  di  Masaccio  e  del  Ghir- 
landaio. Volle  pure  veder  Roma  . 
a  ciò  consigliato ,  più  che  da  tut- 
l*  altro,  dalla  fama  che  spargevasi 
di  Raflaello  grandissima:  e  colà  ve- 
dute le  opere,  non  solo  di  lui,  ma 
de*  suoi  allievi,  per  la  sua  timidez- 
za, disperò  di  poterli  in  alcun  tem- 
po pareggiare,  e  senza  più  tornos- 
•ene  a  Firenze  ,  senza  pure  avere 
studiate  le  opere  degli  antichi  scul- 
tori ,  le  quali  avevano  inspirato  al 
Sanzio  l' idea  del  bello  e  del  per- 
fetto stile,  che  lo  sollevò  al  di  so- 
pra d'  ogni  altro  moderno  artista. 
Ma  considerando  poi  a  poco  a  poco, 
dice  il  Vasari,  quello  che  aveva  ve» 
duto ,  fece  tanto  profitto  ,  che  le 

opere  sue       sono  pià  ammirate  ed 

imitate  dopo  la  morte  sua,  che  men- 
tre visse,  &  veramente  Andrea  viene 
•  ragione  considerato  come  principe 
della  scuola  fiorentina,  essendo  egli 
stato  eccellente  disegnatore  ,  buon 
coloritore  e  profondo  conoscitore 
del  nudo,  non  avendo  lasciato  de* 
siderare  nelle  sue  pitture  che  mag- 
giore varietà  di  testa,  specialmente 
femminili  ,  e  maggiore  vivacità  di 
mosse.  Coovien  dire  che  ,  sebbene 
atterrito  da  quanto  vedeva  fare  agli 
ajuti  di  Raflaello  ,  non  avesse  per- 
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ciò  omesso  di  attentamente  itudisre 
le  cose  di  cosi  grand*  uomo,  pero* 
che  dopo  alcuni-  anni  potè  fare  del 
ritratto  di  Leon  X  dipinto  daRaf- 
fa  elio  ,  uua  cosi  esatta  e  fedel  co- 
pia da  ingannare  lo  stesso  Giulio 
Romano,  che  lo  aveva  panneggiato. 
Vero  è  che  Aodrea  non  mostra 
nelle  sue  invenzioni  quella  [subli- 
mità d' idee  che  si  addice  e  si  sup- 
pone ne'  grandi  pittori  che  mirano 
a  trattare  soggetti  nobili  ed  a  sol* 
levar  V  arte  all'  eccellenza.  Andrea 
naturalmente  modesto,  gentile,  sen- 
sibile ,  impresse  Io  stesso  carattere 
alle  sue  produzioni.  Il  portico  della 
Nunziata  di  Firenze  è  forse  il  più 
acconcio  per  giudicare  del  merito 
.  di  questo  grand'  uomo.  «  Que'purì 
«  dintorni  (scrive  un  illastre  storico 
«  della  pittura  )  que*  puri  dintorni 
•«  delle  figure ,  che  gli  meritarono 
«  a  giusta  ragione  il  soprannomt 
*  di  Andrea  senza  errori ,  quelle 
-  idee  di  volli  gentili  ,  e  che  nel 
sorriso  hanno  un  certo  che  di 
«  correggesco  ;  quelle  fabbriche  lì 
«  ben  condotte,"  que'  vestiti  adattati 
«i  ad  ogni  condizione ,  quel  piegar 
*«  facile,  quel  largo  panneggiare... 
h  quella  espressione  degli  affetti  che 
«  ricercano  soavemente    il  cuore 
•«  senza  turbarlo,  sono  pregj  in  su- 
**  blime  grado  da  Andrea  posse- 
«  duti  »*.  Le  migliori  pittore  al- 
l' olio  di  questo  siogolare  artista 
appartengono  al  Gran  Duca  di  To- 
scana ,  tra  le  quali  primeggiano  il 
S.  Francesco,  l'Assuota,  le  Storie 
di  S.  Giuseppe  e  quella  Pietà,  chs 
conservasi  presso  la  reale  gallerìa 
di  Firenze,  nella  sala  della  Tribu- 
na bastante  a  sostenere  la  gloria 
della  scuola  fiorentina.  Fece  An- 
drea molte  sacre  famiglie,  non  rare 
in  straniere  gallerie ,  nelle  quali  i 
volti  della  Vergine  sono  d'  ordina- 
rio ritratti  da  quello  della  consorte, 
che  avea  saputo  guadagnarsi  tutto 
intero  1'  affetto  suo,  e  forse  talvolta 
abusarne.   Chiamato  alla  coite  di 
Francesco  I  re  di  Francia,  non  tardò 
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a  guadagnarsi  V  amore  di  quello 
splendido  prolettore  delle  arti,  che 
lo  ricolmava  di  henefìzj  :  ma  non 
seppe  resistere  alle  replicale  istanze 
della  consorte  ,  che  continuamente 
interponendo  quanti  ragguardevoli 
fioreatini  reca  va  tisi  per  loro  affari 

10  Francia,  lo  pregava,  Io  scongiu- 
rava e  lo  minacciava  di  estreme  ri- 
voluzioni, se  non  veniva  a  vederla. 
Ne  ottieue  a  tempo  la  licenza  dal 
re,  che  forse  informato  dell'ascen- 
dente che  avea  la  moglie  sul  cuòre 
di  lui,  gli  fa  solennemente  promet- 
tere di  tornare  alla  sua  corte.  Vane 
promesse  I  La  moglie  lo  riduce  a 
mancar  di  fede  a  cosi  gran  re,  spo- 
gliando se  ,  la  stessa  moglie  ed  i 
ngli  del  prospero  stato  che  procu- 
rato gli  aveva  la  sua  virtù.  Morì 
di  contagio  nella  fresca  età  di  42 
anni  nel  1530. 

SÀRZETT1  (Angelo)  di  Rimini 
operava  nel  1700  in  patria,  ove  fece 
diverse  pitture  all'  olio  ed  a  fresco 
nella  chiesa  degli  Augeli,  ed  in  al* 
.tre,  mostrando  io  ogni  sua  pittura 

11  gusto  della  scuola  del  Cignani  , 
di  cui  era  stato  allievo. 

SATIRO  e  FENICE,  architetti, 
fio  rirono  sotto  Tolotnmeo  Filadelfo. 
Altro  non  è  noto,  se  non  che  uno 
di  loro  fece  eseguire  sotto  la  sua 
direzione  un  canale  tutto  rivestito 
di  pietre  tagliate,  per  trasportare  in 
Alessandria  una  guglia  ai  un  solo 
pezzo  fatta  lavorare  da  Ncctanebo 
antico  re  d'  Egitto,  e  la  innalzò  con 
grande  facilità  in  mezzo  ad  Ales- 
sandria. 

 e  BRATTRACO  .  1'  uno  e 

l'altro  della  Lacedemooia;  trovan- 
dosi da  jjrao  tempo  in  Roma,  erausi 
arricchiti  a  dismisura  coll'esercizio 
dell'  'architettura  e  della  scultura  , 
onde,  per  gratificarsi  i  Romani,  fab- 
bricarono a  proprie  spese  alcuni 
tempj  in  quella  capitale  :  ma  uon 
essendo  loro  stato  accordato  di  ap- 
porvi i  loro  nomi,  onde  lasciare  me- 
moria ai  posteri  della  loro  virtù  e 
beneficenza,  intagliarono  sui  piede- 
Dix.  degli  Arch,  tee.  t.  ih. 


SA  313 

stalli  delle  colonne  una  lucertola  ed 
una  rana  ,  che  in  greco  hanno  gli 
stessi  nomi  dei  due  architetti.  Que- 
ste colonne  e  capitelli  .sono  state  nel 
monistero  di  S.  Eusebio  di  Roma, 

0  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  fuori 
delle  mura. 

—  e  P1TEO,  fecero  i  disegni 
ed  ebbero  la  condotta  della  magni- 
fica tomba,  che  la  regina  Artemisia, 
forse  più  per  vanità,  che  per  dolore, 
fece  costruire  in  Alicarnasso  a  Mau- 
solo  re  di  Caria,  suo  sposo.  Questi 
architetti,  come  costumavasi  di  quei 
tempi,  ne  fecero  la  descrizione  e  sta- 
bilirono le  regole  per  tal  sorta  di 
monumenti.  Questa  tomba  fu  sem- 
pre risguardata  come  una  delle  sette 
maraviglie  del  mondo  ,  non  meno 
per  la  sua  grandezza  e  nobiltà  del- 
l' architettura,  che  per  la  quantità 
ed  eccellenza  degli  ornati,  onde  fu 
arricchita  dai  più  egregi  scultori  , 
che  a  gara  cercarono  di  superarsi. 
La  celebrità  di  questo  edifìcio  ha 
dato  il  nome  di  mausolei  a  tutti 
gli  altri  della  stessa  qualità  fatti  in 
appresso.  In  mezzo  alla  bellissima 
piazza  di  Alicarnasso  fu  situato  il 
monumento,  che  girava  411  piedi. 

1  Iati  da  settentrione  a  mezzo  giorno 
tiravano  ciascuno  63  piedi,  1  altre 
due  facciate  erano  più  lunghe.  Vedi 
T  art.  Piteo. 

SAURA  (Mosè  Domenico),  nato 
iti  Luceua  avanti  la  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo,  imparò  da  fan- 
ciullo il  disegno ,  ma  non  dipinse 
che  in  matura  età  ,  e  dopo  aver 
perduta  la  consorte  ed  essere  en- 
trato nel  sacerdozio.  Sono  perciò 
più  stimati  i  disegni  fatti  in  gio- 
ventù con  somma  facilità  ,  che  i 
quadri,  sebbene  non  privi  di  meri- 
to, essendovi  correzione  di  disegno 
e  grande  fecondità  d' invenzione. 
Risguardasi  come  il  Suo  capo  lavoro 
la  morte  d»  S.  Pasquale  di  Villa 
Real,  eseguito  poco  prima  che  man- 
casse all'  arte  in  principio  del  di- 
ciottesimo secolo. 

SBARRI  (Antonio),  cremonese, 

40  ' 
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fu  prima  scolaro  del  Bernasconi  io 
Milano,  dal  quale  apprese  i  priocipj 
della  pittura  ;  poscia  passò  a  Bolo- 
gna sotto  Lorenzo  Pasinelli.  Chia- 
mato a  Piacenza  dal  duca  Ranucci 
Farnese»  vi  condusse  molte  pitture 
in  più  maniere  ;  ma  più  che  in 
tult  altro  genere  si  distinse  nel 
rappresentare  animali ,  che  soleva 
ritrarre  dal  vero.  Morì  in  Milano 
1'  anno  1701. 

SCACCIAMI  (Camillo)  di  Pesa- 
ro,  detto  il  Carbone,  fioriva  ne*  pri- 
mi anni  del  diciottesimo  secolo. 
Quantunque  conservi  il  fondo  dello 
stile  caraccesco,  le  sue  opere  hanno 
uu  certo  qoal  sapore  moderno,  che 
piega,  direi  quasi  al  manierato. 
La  sua  miglior  opera  pubblica  è  il 
S.  Andrea  Avellino  nel  duomo  di 
Pesaro. 

SCACCIATI  (Andrea),  fiorenti- 
no, nacque  nel  1642.  Fu  prima  pit- 
tore di  storia,  ma  vedendo  di  uon 
essere  dei  migliori ,  fecesi  a  dipin- 
ger fiori,  frutta,  animali,  ed  in  que- 
sto genere  di  lavori  riuscì  eccellen- 
tissimo. Molti  suoi  quadri  passarono 
in  estere  contrade;  e  colà  ed  in  pa- 
tria conlinuauo  ad  essere  tenuti  in 
grandissimo  pregio.  Mori  ne*  primi 
anni  del  diciottesimo  secolo. 

SCALA  (Giovati  Battista  del- 
la) discendente  dalla  famosa  scoiai- 
ta  degli  Scala,  signori  di  Verona  e 
così  splendidi  prirfeipi.  Aveva  stu- 
diata fondatamente  l'architettura, 
e  trova  vasi  iu  Padova  l'anno  1631, 
quando  quella  città  gli  commise  di 
erigere  un  magnifico  arco  trionfale 
in  onore  di  Alvise  Yaleresso ,  il 
quale  mentre  era  colà  capitano , 
spiegò  la  più  savia  condotta  in  oc- 
casione delia  peste. 

SCALABR1NI  (Ma  rc 'Antonio*. 
veronese ,  fioriva  in  patria  circa  il 
1565,  dove  lasciò  due  ragionevoli 
quadri  in  S.  Zeno  ,  rappresentanti 
due  storie  evangeliche. 

SCALABR1NO  (lo),  sieuese,  fu 
scolaro  del  Sodoma  e  viene  anno- 
verato qual  uomo  di  mollo  ingegno 
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per  poetiche  invenzioni.  Sembra  che 
più  che  a  tuli' altro  si  applicasse 
alle  pitture  grottesche ,  alle  quali 
ben  si  confaceva  la  bizzarria  del 
suo  ingegno.  Pretendono  alcuni  che 
fosse pislojese,  trovandosi  in  S.  Fran- 
cesco fuori  di  porta  Toscanella  sette 
tavole  egregiamente  dipinte  colui 
sottoscrizione  :  Scalabrinus  Pitto- 
ricnsis.  Se  questi  è  diverso  dallo 
Scalabrino  senese,  convien  dire  che 
finora  rimase  ignoto  un  valente  pit- 
tore. 

SCALIGERO  (,  Bartolomeo  ) , 
nato  in  Padova  in  principio  dal  di- 
ciassettesimo secolo  >  fu  allievo  del 
Padovanino.  Poche  cose  dipinse  in 
patria,  molte  in  Venezia,  dove  tut- 
tora conservansi  alcune  belle  tavole 
d'altare,  tra  le  quali  sono  in  gran 
pregio  tenute  quelle  della  chiesa  del 
Corpus  Domini.  Fu  sua  nipote 

—  (Lucia)  creduta  allieva  ne- 
gli studi  pittorici  di  Chiara  Varo- 
tari,  è  lodata  dal  Boscbini  non  me- 
no della  maestra  per  diverse  belle 
opere  fatte  in  Venezia  avanti  il  1660, 
nella  quale  epoca  era  ancora  giova- 
ne ;  non  sapendosi  che  in  matura 
età  abbia  fatta  veruna  opera  im- 
portante. 

SCALVATI  (Antonio),  bologne- 
se ,  scolaro  ed  ajuto  di  Tommaso 
Laurati,  fu  uno  dei  pittori  che  ai 
tempi  di  Sisto  V  lavorarono  nella 
biblioteca  vaticana.  Diedesi  iu  ap- 
presso a  fare  ritratti,  e  fu  riputato 
uno  de'  migliori  che  fossero  in  Ro- 
ma sotto  Clemente  Vili,  Leone  XI 
e  Paolo  V.  Morì  di  65  anni  in  prin- 
cipio del  pontificato  di  Gregorio  XV. 

SCALVO  (Luca)  fu  uno  dei 
buoni  pittori  cremonesi  del  XV  se- 
colo ,  ed  è  comune  opioione  che 
fosse  assai  caro  al  marchese  Fran- 
cesco Gonzaga,  il  quale  amando  di 
intrattenersi  famigliarmente  con  lui, 
lo  riteneva  frequentemente  in  corte. 

SCALZA  (Ippolito)  uno  dei  buo- 
ni scultori  del  secolo  decimosesto  , 
era  nato  in  Orvieto,  ed  apprese  gli 
elementi  della  scultura  in  patria  e 
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recossi  a  Roma,  dove  riuscì  valente 
artista.  Molte  cose  egli  fece  per  la 
famosa  cattedrale  d'Orvieto,  e  fu 
pure  autore  di  un  bellissimo  grup- 
po rappresentante  una  Pietà  ,  nel 
«piale  e  per  conto  della  composi- 
none  e  della  nobile  espressione,  co- 
me per  conto  dell'  esecuzione  ,  si 
mostrò  Don  da  meno  de'  suoi  mi- 
gliori contemporanei. 

SCAMOZZI  (Vincenzo),  uacoue 
in  Vicenza  l'anno  1552  da  Gio- 
vandomenico,  versato  nelle  cose  del- 
l'architettura  ,  ed  autore  di  molte 
fabbriche,  che  insegnò  a  Vincenzo 
i  principi  ^e'l  arte*  Giunto  ai  di- 
ciassette anni  diede  ai  conti  Oddi 
il  disegno  di  un  palazzo ,  che  gli 
fece  grande  onore.  Allora  però  co- 
minciò a  sentire  che  per  distinguersi 
nell'arte  ,  era  necessario  volgere  i 
suo?  studj  agli  edilìzi  ebe  in  Vene- 
zia si  edificavano  «tal  Palladio  e 
dal  Sansovino.  Colà  recavasi  egli  , 
ed  attentamente  esaminate  quelle 
opere,  si  accinse  a  sorpassare  que- 
gli eccellenti  architetti.  Prese  prin- 
cipalmente di  mira  il  Palladio  ,  e 
non  so  il  perchè  ,  cominciò  a  par- 
larne cou  poca  stima. 

Di  ritorno  in  Vicenza  volse  i 
suoi  studj  a  Vitruvio  ed  alla  pro- 
spettiva con  tal  fervore  e  felicità  . 
che  ne*  compose  uu  Trattato  diviso 
in  dien  libri.  Aveva  allora  22  anni, 
ed  aveva  acquistalo  bastante  credito 
per  essere  scelto  dai  canonici  di 
J>.  Salvadore,  per  aprire  le  lanterne 
della  cupola  delia  foro  chiesa  ,  la 
quale  senza  tale  operazione  era 
molto  oscura. 

Dopo  ciò  passava  a  Roma,  dove 
studiava  le  matematiche  sotto  il  ce- 
lebre P.  Clavio  ,  e  diseguava  con 
grande  esattezza  tutte  le  migliori 
fabbriche  dell'  antichità  ,  e  special- 
mente il  Colosseo  e  le  Terme  An- 
toniue  e  Diocleziane  eh'  egli  pub- 
blicò.. Vedeva  anche  Napoli  per  os- 
servare tutte  le  antichità  ;  indi  si 
stabiliva  in  Venezia,  dov'ebbe  im- 
portanti commissioni,  quali  furono 
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tra  1*  altre  il  Deposito  delle  Dogane 
alla  Carità,  il  proseguimento  della 
libreria  di  S.  Marco  cominciata  dal 
Sansovino,  e  per  tacere  di  tutt'  al- 
tre, la  Fortezza  di  Palma  nel  Friu- 
li, dr  cui  ebbe  il  piacere  di  fondare 
la  prima  pietra ,  in  compagnia  dei 
generali  veneti  .  l'anno  1593  ;  la 
continuazione  delle  Procurale  nuo- 
ve ;  i  palazzi  Comari  ,  sul  canal 
grande,  Trissiuo,  in  Vicenza  ec  ec 

Fece  poi  molti  viaggi  ,  per  me- 
glio istruirsi,  a  Roma  per  la  secon- 
da volta,  in  Francia,  Lorena,  Ger- 
mania ed  Ungheria  ;  indi  fecesi  a 
terminare  la  sua  grand'  opera  Idea 
delV  architettura  universale,  che  di- 
visa prima  in  dodici  libri,  riduceva 
a  dieci,  indi  pubblicava  l'anno  161 5 
con  un  frontispizio  che  prometteva 
dieci  libri ,  ma  che  in  realtà  non 
erano  e  mai  non  furouo  più  di  sei, 
cioè  tre  primi  della  prima  parte  ed 
il  6,  7  e  $  della  seconda.  Dice  il 
Milizia  ,  quantunque  poco  parziale 
di  quest'autore,  cne  il  sesto  libro 
in  cui  tratta  degli  ordini  d*  archi- 
tettura ,  è  un  capo  d'  opera  .  e  fa 
ben  sentire  che  lo  Scamozsi  cono- 
sceva a  fondo  la  sua  professione. 

Diede  lo  Scamozzi  una  delinea- 
zione della  Villa  La  ureo  «tana  di 
Plinio  Secondo,  traendola  da  quanto 
ne  aveva  scritto  lo  stesso  Plinio  in 
una  delle  sue  lettere. 

Compose  altresì  un  opuscolo  in- 
torno ai  famosi  Scamilli  impari  dì 
Vitruvio  .  ma  sgraziatamente  andò 
perduto  insieme  al  trattato  di  Pro- 
spettiva. 

Morì  in  patria  quando  appena 
terminava  1  edizione  del  Trattato  ' 
d'  Architettura. 

SCANNAVESI  (Maurilio)  nato 
a  Ferrara  nel  1655  ,  fu  scolaro  in 
Bologna  del  Cignani  ,  ed  ano  dei 
più  scrupolosi  imitatori  di  quel  suo 
stile  esatto  e  finito.  Fu  perciò  nel- 
F  operare  naturalmente  lento,  e  non 
lasciava  uscir  quadro  dal  suo  stu- 
dio che  non  avesse  ricevuta  l' ulti- 
ma pulitura.  E  ciò  è  Unto  più  sin- 


516  SC 
colar*  merito  di  questo  artista  ,  in 
quanto  che  vedeva  altri  pittori  sol- 
leciti più  di  lui,  guadagnare  assai, 
mentre  egli  languiva  nella  miseria 
colla  numerosa  sua  famiglia.  Fu 
però  soccorso  dalla  famiglia  Bevi- 
lacqua ,  per  la  quale  avendo  egli 
dipinte  le  figure  che  ornano  le  ar- 
chitetture eseguite  in  un  apparta- 
mento  dell' Aldovrandini,  ebbe,  ol- 
tre la  convenuta  mercede,  una  lar- 
ghissima gratificazione.  Tra  le  opere 
pubbliche  eseguite  all'  olio  in  Fer- 
rara non  indicherò  che  le  più  pre- 
gevoli; il  S.  Tommaso  di  Villanova 
eh'  era  agli  Agostiniani  scalzi,  e  la 
S.  Brigida  sostenuta  dagli  Angeli 
nella  chiesa  della  Mortara.  Nelle 
private  quadrerie  di  alcune  fami- 
glie ferraresi  conservansi  piccoli  qua- 
dri storici  di  mezze  figure  all'  uso 
cigoanesco,  piene  di  grazia  e  vigo- 
rosamente dipinte.  Morì  in  fresca 
età,  prima  del  maestro,  Tanno  1698. 

SCANZl  (Francesco  ed  Ermete) 
nati  nel  borgo  di  Soncino,  appre- 
sero probabilmente  1'  arte  in  Cre- 
mona ;  ed  in  Cremona  lavorarono 
dal  1520  al  1528.  11  primo  dipin- 
geva una  pala  d'  altare  in  S.  Pietro 
Martire,  e  nel  1528  un  cenacolo  sul 
muro,  di  cui  conservasi  qualche  ve- 
stigio nel  già  oratorio  di  S.  Ber- 
nardino. Ambidue  poi  uel  1528  la- 
vorarono assieme  d  ordine  di  Fran- 
cesco Sforza  ultimo  duca  di  Milano 
nella  magnifica  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie  presso  Soncino. 

<— •  (Allegrino),  altro  pittore 
di  Soncino  fioriva  dopo  la  metà  del 
quindicesimo  secolo  ,  e  pretendono 
alcuni  che  fosse  padre  di  Francesco 
e  di  Ermete. 

SCARAMUCCIA  (Giovanni  An- 
tonio )  nato  a  Perugia  uel  1580 , 
fu  allievo  di  Cristofaro  Roncalli  ; 
ma  più  che  del  maestro,  mostrossi 
imitatore  dei  (  aracci.  Pare  che  faces- 
se abuso  della  terra  d'ombra,  come 
costumarono  diversi  pittori  tenebrosi 
dell'  età  sua  ;  onde  gli  scuri  troppo 
gagliardi  fanno  torto  allo  spirito  ed 


SC 

alla  franchezza  del  suo  pennello* 
Fu  suo  figlio  ed  allievo 

  (Luigi),  nato  uel  1616,  il 

quale  passava  poi  alla  scuola  di 
Guido  Reni  ,  ed  in  appresso  del 
Guercino.  Conservò  per  altro  co- 
stantemente la  grazia  di  Guido,  ma 
non  seppe  imitarne  il  grandioso 
stile.  Tra  le  migliori  opere  del  gio- 
vane Scaramuccia  contansi,  in  Pe- 
rugia, la  Presentazione  eseguila  per 
la  chiesa  dei  Filippini  ,  tutta  va- 
ghezza e  leggiadria.  Lavorò  molto 
in  Milano,  ed  è  una  sua  bella  ta- 
vola la  S.  Barbara  io  S.  Marco. 
Nel  1654*  trovandosi  a  Pavia,  pub- 
blicò il  suo  libro  pittorico ,  intito- 
lato :  Le  finezze  dei  pennelli  italia- 
ni, nel  quale  trovacsi  molte  impOr- 
lauti  notizie  che  invano  si  cerche- 
rebbero altrove. 

SCARSELLA  (Sigismondo),  det- 
to per  vezzo  il  Mondino,  nacque» 
Ferrara  nel  1530  ,  e  fu  tre  anni 
scolaro  di  Paolo  veronese.  Passava 
poscia  a  Venezia,  dove  lungamente 
si  trattenne ,  studiando  le  pitture 
de'grandi  maestri,  e  particolarmeute 
quelle  di  Paolo  ,  onde  tornava  a 
Ferrara  con  buono  siile  veneto,  ma 
non  puro  paolesco.  La  sola  opera 
di  lui  che  presentemente  conservisi 
nella  sua  patria  in  luogo  pubblico, 
è  la  Visitazione  a  S.  Croce  :  nia 
nelle  private  case  non  mancauo  di- 
versi suoi  pregevoli  quadri ,  avuti, 
come  ben  meritano,  in  molta  stima. 
Fu  suo  tigli  nolo 

— -  (  Ippolito  \  chiamalo,  per 
distiuguerlo  dal  padre,  lo  ScarstUi- 
no.  Dopo  i  primi  erudimenti  avuti 
nella  scuola  paterna,  fu  mandato  a 
Venezia,  ove  per  consiglio  del  ge- 
nitore ,  studiò  di  preferenza  le  pit- 
ture del  Calliari.  In  fatti  ,  tornato 
in  patria  ,  condusse  alcune  tavole 
d'  altare,  che  tutto  hanuo  il  sapore 
paolesco.  onde  fu  chiamato  il  Paolo 
della  scuola  ferrarese.  Tali  sono  il 
S.  Bruoone  della  Certosa,  e  la  Na- 
tività di  Maria  Vergine  a  Nostra 
Signora  di  Cento.  In  appresso  de- 
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Tiara  alquanto  dal  primo  stile  «  es- 
sendosi formalo  un  carattere  assai 
diverso  da  quello  del  padre  ,  che 
pur  si  piccava  di  essere  un  fedele 
imitatore  di  Paolo.  Lo  Scarse  II  ino 
ebbe  tinte  bellissime»  che  si  direb- 
bero un  lodevole  composto  del  co- 
lorire veneziano  e  lombardo.  Dotato 
di  vivacissima  e  fertile  fantasia  em- 
pie i  suoi  quadri  d' idee  graziose 
e  nuove ,  movendo  le  figure  con 
spirito  e  con  leggiadria.  Lavorò 
molto  in  patria ,  in  Lombardia  ed 
in  Romagna  /  ma  non  sempre  con 
eguale  bravura.  Morì  nel  1621  in 
età  di  quasi  70  anni. 

SCAZZOL1  (Paolo  Artonio ) 
piltor  cremonese  fioriva  in  patria 
negli  ultimi  anni  del  quindiaesirao 
secolo  e  ne'  primi  del  susseguente. 
Nei  registri  dell'  Amministrazione 
della  cattedrale  di  Cremona  legge- 
si:  1483,  6  novembre  Mastro  Paolo 
Scazz  ala  pittore  ha  ricevute  lire  26, 
per  aver  dipinto  oovam  Raggianti 
orologii  turaiii,  per  poter  numerare 
in  essa  le  ore  ,  i  segni  delle  quali 
erano  cancellati  per  la  velustate. 
Una  tavola  di  questo  pittore  rap- 
-  presentante  Maria  Vergine  col  Barn- 
nioo  possedè  presentemente  il  conte 
Cario  Viscouti  ,  ed  altre  pitture 
erano  nella  chiesa  di  S.  Abbondio, 
trovandosi  scritto  nel  codice  Pice- 
nardi  .•  Hoc  opui  f.  /*.  venerab.  vir. 
Fr.  Ioannts  de  Chavroibus  1475 
novembris  domus  S.  Abbundii  prò» 
fessus  opus  Pauli  Antoaii  de  Sca- 
ccili. 

—  (Angelo)  fu  uno  degP  in- 
gegneri architetti  ascritti  al  colle- 
gio ,  che  operava  nel  1692. 

SC1IAGLN  (Egidio)  nacque  in 
Alcmaer  nel  1616,  e  fu  prima  sco- 
laro del  Rovestein  .  poi  di  Pietro 
Verbeek.  Non  appena  ebbe  comin- 
ciato a  dipingere  da  sè,  che  abban- 
donò la  patria  ed  i  parenti,  e  dopo 
lunghi  viaggi  in  diversi  luoghi  della 
Germania,  giunse  in  Polonia,  dove 
fece  il  ritratto  del  re  Stanislao,  che 
risvegliò  la  gelosia  di  Strobel  ,  or- 
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diuario  pittore  di  quel  sovrano.  Pas- 
sava Egidio  dopo  alcun  tempo  in 
Francia,  e  lungamente  si  trattenne 
in  Parigi,  incaricato  dal  signor  Io- 
ry  di  copiare  alcuni  quadri  di  Ru- 
bens ,  ed  i  ritratti  della  sua  fami- 
glia.  Ma  l'  inquieto  carattere  di 
Egidio  non  gli  permettendo  stabile 
dimora  in  verun  luogo,  recavasi  in 
Inghilterra,  dove  fu  adoperato  dal- 
l'ammiraglio  Trorop  nel  dipingere 
una  battaglia  navale  dietro  le  sue 
indicazioni.  All'ultimo,  ridottosi  in 
patria,  fu  nominato  architetto  e  di- 
rettore delle  pubbliche  opere.  Moriva 
ricco  ed  onorato  nel  1663. 

SCHEDONE  o  SCH1DONE  (Bar- 
tolommeo)  di  Modena,  nacque  cir- 
ca il  1570.  e  fu  scolaro.se  credia- 
mo al  Malvasia  ,  dei  Caracci  :  ma 
convien  dire  essersi  più  assai  eser- 
citato sulle  opere  del  Correggio  e 
dei  Raffaelleschi ,  di  cui  esistevano 
nella  sua  patria  preziosi  originali  , 
che  non  sulle  pitture  dei  Caracci  ; 
perocché  un  misto  di  correggesco 
e  di  raffaellesco  vedesi  costantemen- 
te nelle  pitture  dello  Schedone .  e 
particolarmente  nelle  prime ,  quali 
sono  i  freschi  eseguiti  nel  palazzo 
pubblico  .  a  competente  di  Ercole 
Abati,  nel  1604.  Totalmente  correg- 
gesco è  poi  quel  S.  Gemiuiauo  del 
Duomo,  con  un  fanciullo  da  lui  rav- 
vivato ,  che  attenendosi  al  suo  pa- 
storale ,  mostra  di  ringraziarlo.  E 
se  lo  Schedone  avesse  avuto  miglior 
fondamento  di  disegno  e  maggior 
pratica  di  prospettiva  ,  nelle  quali 
parti  mostrasi  talvolta  difettoso,  po- 
chi o  n^suno  V  avrebbero  superato 
nella  perfetta  imitazione  dell'  Alle- 
gri e  di  Raffaello.  Dei  resto  le  sue  , 
finire  e  nel  carattere  e  nella  mossa 
sono  leggiadre  ;  fresco  e  vivace  è  il 
colorito,  specialmente  nelle  opere  a 
fresco,  e  pieni  di  grazia  e  di  venu- 
stà i  volti  giovanili.  Fece  pochissi- 
mi quadri  storici  di  grandi  dimen- 
sioni .  quali  sono  i  bellissimi  del- 
l' accademia  di  Parma  e  della  Ma- 
donna di  Loreto;  ma  compose  molte 
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piccole  tavole  di  argomeutì  divoti; 
tra  le  quali  diverse  sacre  famiglie 
di  squisita  bellezza,  vendute  poscia 
ad  altissimi  prezzi.  I  migliori  qua- 
dri di  ogni  geoere  si  trovano  in 
Napoli  a  Capo  di  Monte ,  e  sono 
quelli  che  lo  Schedone  aveva  fatti 
per  fi  suo  generoso  mecenate  il 
duca  Rannuccio  di  Parma.  Del  re- 
sto si  mostrano  in  ogni  galleria 
quadri  di  quest'  artista  inferiori  as- 
sai alla  sua  fama,  e  questi  devono 
riputarsi  non  suoi,  o  fatti  negli  ul- 
timi aoni  della  breve  sua  vita,  quan- 
do distratto  dal  giuoco  non  operava 
che  stretto  da  necessità.  Morì  acco- 
rato cel  1615  per  aver  fatta  una 
grossa  pèrdita. 

SCIIEITZ  (Matteo)  nacque  in 
Amburgo  circa  il  1646,  apprese  gli 
elementi  della  pittura  da  Filippo 
Wouvermans,  e  lo  seguitò  per  qual- 
che tempo  come  suo  àjuto  ;  indi 
lo  lasciava  per  dipingere  compagnie 
di  contadini  in  sul  gusto  di  Te- 
niers,  ed  all'  ultimo  si  diede  a  trat- 
tare soggetti  storici.  Intagliò  al- 
l' acquaforte  alcuni  soggetti  alla  ma- 
niera di  Teoiers,  i  quali  sono  rari 
ed  assai  ricercati.  Sono  questi 

Quattro  giuochi  di  fanciulli  rap- 
presentanti i  quattro  elementi ,  di- 
visi in  quattro  fogli. 

Due  Paesaggi,  uno  de' quali  rap- 
presentante  contadini  che  «tanno  a 
divertirsi  presso  alla  porta  di  un'o- 
steria ;  l'altro  Villeggianti  che  dan- 
zano in  mezzo  a  verdi  prati. 

Due  soggetti  di  geoere  ;  cioè  un 
uomo  che  porta  dei  lupacchiotti 
entro  al  suo  cappello ,  ed  un  mer- 
cante d'  occhiali. 

—  (Andrea)  Belio  del  prece- 
dente, fu  pittore  della  corte  d'Ah- 
nover,  ed  ebbe  per  discepolo  il  Ma- 
nyocki. 

SCHELLENBERG  (Gio.  Ridol- 
fo) nato  io  Winterthour  nel  1740, 
apprese  da  suo  padre,  meno  che  me- 
diocre pittore  di  ritratti,  i  priucipj 
della  pittura.  Nella  sua  prima  gio- 
ventù  impiegava  molte  ore  del 
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giorno  nello  studio  della  storia  ua- 
turale ,  e  perciò  contrasse  dimesti- 
chezza con  due  celebri  fisici  di  Zu- 
rigo Giovanni  Gestner  e  Gio.  Gior- 
gio Sulzer  ,  insieme  ai  quali  pub- 
blicava nel  1761  l'opera  intitolata  : 
I  Caratteri  degl'insetti  secondo  it 
sistema  di  Linneo ,  spiegati  in  24 
rami,  disegnati  dal  vero,  intagliati 
alla  putita  e  miniati  da  Schellen- 
berg.  Le  molte  fatiche  sostenute  in 
tale  lavoro  recarono  degl'  incomodi 
alla  sua  debole  costituzione.  Non 
pertanto  intagliò  pure  molti  rami 
per  II  libro  elementare  di  Basedow 
e  per  i  Frammenti  fisionomici  di 
Lavater,  sui  disegni  di  Chodowie- 
cki.  Intagliò  pure  il  proprio  ritrat- 
to, e  quelli  di  molti  altri.  Viveva 
ancora  dopo  il  1780. 

Indice  di  alcune  stampe  isolate. 

Ritratto  di  Gio.  Bernardo  Ba- 
sedow. 

Testa  di  Madama  Graft.  , 
Siti  pittoreschi  della  Svizzera  in 
dieci  fogli. 

Sessanta  soggetti  dell'Antico  Te- 
stamento per  I  istruzione  dei  bam- 
bini intagliati  all'  acquaforte,  tanto 
di  sua  invenzione  che  da  altri  mae- 
stri. 

SCHELL1NGHS  (  Guguei^o  ) 
nato  circa  il  1652,  eradi  già  ragione* 
vole  pittore,  quando,  lasciata  la  pa- 
tria, passò  in  Inghilterra,  poi  in  Fran- 
cia, Svizzera,  ed  all'ultimo  in  Italia, 
dove  studiò  le  opere  de'grandi  mae- 
stri. DÌ  ritorno  nel  paese  natale,  non 
poteva,  per  quanto  lavorasse,  sod- 
disfare alle  molte  incombenze  che 
gli  venivano  date  dai  suoi  concit- 
tadini e  da  persone  delle  vicine  cit- 
tà. Il  suo  capo  lavoro  fu  il  quadro 
posseduto  nel  p.  p.  secolo  da  Iones 
Witsen  ,  rappresentante  V  imbarco 
di  Carlo  11  re  d'Inghilterra  quando 
tornava  a  Londra  :  quadro  copio- 
sissimo di  figure,  e  di  sorprendente 
effetto,  lu  questa  ed  iu  altre  minori 
opere  Schei linghs  mostrò  sempre 
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castigato  disegno  e  profonda  cono- 
scenza del  chiaroscuro  e  delle  Icegi 
della  prospettiva.  Morì  nel  1 678,  la  - 
sciando  Daniele  suo  fratello  abba- 
stanza buon  pittore,  che  visse  fino 
al  1701. 

SCHENAU  (  Gio.  Eleazzaro  ) 

nacque  a  Schenau   presso  Zittaii 
nella  Lusazia  l'anno  1741.  Boi  che 
ebbe  appresi  in  patria  gli  elementi 
del  disegno,  recavasi  a  Parigi,  dove 
fu  conosciuto  da  Giorgio  Wide.  La 
maoiera  di  dipingere  eh'  egli  si 
elesse,  fu  quella  che  i  Francesi 
chiamano  ptinturt  de  genre  ,  che 
allora  era  di  gran  moda.  Compose 
molti  graziosi  quadri  rappresentanti 
la  vita  privata  dei  Parigini,  e  molti 
ritraiti  storici  ed  allegorici  di  di- 
stinti personaggi.  Nel  1770  fu  ri- 
chiamato in  patria  eoa  una  pensio- 
ne pagatagli  dalla  sua  corte.  11  pri- 
mo quadro  che  fece  in  Dresda  rap- 
presentava la  convalescenza  dell'e- 
lettrice vedova,  ricchissima  compo- 
sizione, risguardata  come  suo  capo 
lavoro.  A  questo  tenne  dietro  un 
altro  rappresentante  la  famiglia  del 
sigoor  Ferber.  Nel  1774  fu  nomi- 
nato professore  nell'accademia  elet- 
torale. Dopo  alcun  tempo  eserci- 
tossi  nel  geoere  di  storia  ma  con 
minor  successo.  Intagliò  con  punta 
facile  un  seguito  di  cose  di  sua 
fantasia  con  un  frontispizio  che  ha 
per  iscrizione  t  Achtitr  mes  petitts 
e  aux  à  la  12  alne  1765  a  Paris 
chez  la  Veuve  Duchene  12  fogli , 
6  di  figure  e  6  di  teste, 

SCHENDEL  (  Bernardo  ).  Così 
scarse  notizie  ci  rimangono  di  que- 
sto pittore  nato  in  ArJem  circa  il 
1634,  che  quasi  non  sarebbe  ricor- 
dato se  non  fosse  1*  autore  di  un 
bel  quadro  che  conservasi  io  Olan- 
da colla  sua  sottoscrizione.  Rappre- 
senta una  numerosa  adunanza  di 
bevitori  in  svariatissime  attitudini, 
ed  è  ben  disegnato  e  meglio  colo- 
rito. Si  dice  che  tenue  scuola  di 
pittura,  dalla  quale  uscirono  alcuni 
buoni  allievi. 


SC  319 
SCHENK  (Simone  Pietro  Til- 

lem ANS  DETTO  )  originario  di  Bre- 
slavia ,  venne  giovane  in  Italia  ,  e 
lungamente  vi  dimorò,  dipingendo 
paesaggi ,  che  gli  ottennero  nome 
tra  i  Duoni  maestri.  Lavorò  ezian- 
dio di  ritratti  :  ed  in  Vienna  fece 
quelli  dell'  imperatore  Ferdinando 
e  di  alcuni  tra  i  principali  signori 
della  corte.  Schenk  vivea  ancora 
nel  1668  ;  e  sua  figlia  ed  allieva  , 
di  cui  ignorasi  il  nome  ,  lavorava 
con  lui  di  piccoli  quadri  dì  paesi  e 
di  fiori  a  guazzo,  eh'  erano  acqui- 
stati appena  fatti  dai  dilettanti  di 
tal  genere. 

SCHERANO,  da  Settigoano,  uno 
dei  buoni  lavoratori  in  marmo 
che  operavano  nell'  età  del  Bo- 
narroti  e  probabilmente  allievo  del 
Ferrucci,  eseguì  sotto  la  direzio- 
ne di  Michelangelo  alcune  parti  del 
mausoleo  di  Giulio  11  insieme  a 
Raffaello  da  Monte  lupo  e  ad  altri 
scultori  fiorentini. 

SCHIAMINOS1  o  SCIAMINOSI 
(Raffaello)  nacque  in  Toscana  a 
Borgo  S.  Sepolcro  circa  il  1580.  1 
conoscitori  stimano  assai  più  le  sue 
incisioni  che  le  pitture.  Le  sue  ac- 
queforti  di  un  bel  brutto  pittore- 
sco sono  eseguite  nello  stile  dei  pit- 
tori. Quindi  è  che  souo  più  ricer- 
cate dagli  artisti,  che  da  coloro  che 
si  pretendono  dotati  di  buon  gusto. 

Ecco  le  principali  sue  stampe  : 

La  B.  Vergine  ed  il  Bambino  con 
l' iscrizione  Raphael  Schaimiossim 
pictor  ex  civiL  Burgi  Sancii  incide- 
hot  1613.  Di  sua  invenzione. 

S.  Francesco  che  predica  al  po-  • 
polo,  1604,  di  sua  invenzione. 

I  Quindici  Misterj  del  Rosario  in 
15  fogli,  di  sua  invenzione. 

II  Martirio  di  S.  Stefano  ,  da 
Luca  Cambiaso. 

Una  SS.  Vergiue  su  le  nuvole 
con  S.  Cecilia  ed  un*  altra  Santa  , 
da  Paolo  Veronese. 

Seguito  di  grosse  Teste ,  rappre- 
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ventanti  i  dodici  Apostoli,  intagliate 
in  legno ,  di  sua  invenzione. 

SCHIAVESCHI  (DoMEtnco)  na- 
to a  Borgo  San  Sepolcro  dopo  la 
metà  del  diciassettesimo  secolo,  ap- 
prese dal  Bibiena  a  dipingere  pro- 
spettive, di  cui  ne  colori  molte  tra 
le  principali  case  della  sua  patria, 
dove  fino  al  presente  sono  tenute 
in  pregio.  Operava  ancora  ne'primi 
anui  del  diciottesimo  secolo. 

SCHIAVONE  (Andrea)  da  Se- 
'  benico,  detto  Mtdula  ,  nacque  nel 
1522  .  e  fu  dal  padre  condotto  a 
Venezia  per  apprendere  la  pittura  ; 
mostrando  fino  dalla  fanciullezza 
grandissima  disposizione  per  que- 
st*  arte.  Ma  non  andò  molto  .  che 
trovandosi  bisognoso  d'  ogni  cosa  , 
invece  di  occuparsi  degli  studj  del- 
l' arte,  era  costretto  di  fare,  il  me- 
glio che  sapeva,  alcuni  quadrelli  ; 
onde  cavarne  di  che  vivere.  Fortu- 
natamente fece  la  conosr?uza  di  Ti- 
ziauo ,  il  quale  vedendo  ,  che  con 
miglior  metodo  di  studj  ,  potrebbe 
riuscire  valente  maestro ,  cercò  d  i 
porlo  in  maggior  credito ,  annove- 
randolo tra  i  valenti  artisti  che  do- 
vevano dipingere  la  libreria  di  S. 
Marco.  O  che  in  quesl'  opera  lo 
aiutasse  co'  suoi  disegoi  Tiziano , 
siccome  alcuni  sospettarono,  o  sol- 
tanto rivedesse  quelli  del  giovane 
dipintore  »  certo  è  che  ne  lavori 
della  libreria  riusci  più  corretto  che 
in  ogni  altro,  e  d'  allora  in  poi  co- 
minciò ad  aver  nome  di  valente  pit* 
tore ,  ne  più  gli  mancarono  buone 
commissioni.  È  veramente  lo  Schia- 
voue è  una  luminosa  testimonianza 
della  forza  che  ha  il  colorito  nelle 
cose  della  pittura,  che  quaudo  ven- 
ga portato  a  certo  grado  di  perfe- 
zione, o  non  ci  lascia  vedere,  o  ci 
rende  inclinevoli  a  perdonare  qual- 
che difetto  di  disegno.  Lo  stesso 
Tintoretto  che  taoto  acerbamente 
si  era  lagnato  di  Tiziano  perchè 
avesse  posto  lo  Schiavoue  tra  i  pit- 
tori della  libreria,  rese  giustizia  al- 
l' eccellenza  del  suo  colorire  ,  te- 
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ncndo  una  sua  pittura  nel  proprio 
studio,  ed  a  lutti  dicendo,  che  ogni 
pittore  dovrebbe  colorire  come  An- 
drea e  disegnar  meglio.  Non  cosi 
fece  il  Vasari,  il  quale  ebbe  a  dire 
avere  lo  Schiavone  solo  per  d'agra- 
zia  fatta  qualche  opera  buona  j  per 
la  quale  sconsiderata  censura  fu  da 
Anuib&le  Caracci  acerbamente  ri- 
convenuto. Ed  in  vero,  se  facciasi 
astrazione  del  disegno  ,  ogni  altra 
parte  dello  Schiavoue  è  lodevole,  e 
molte  cose  sono  eccellenti ,  veden- 
dosi nelle  sue  pitture  bella  compo- 
sizione, vaghissimo  colorito,  tocco 
di  pennello  facile  e  grazioso,  buon 
gusto  di  panneggiamenti  ,  mosse 
scelte  e  dottameule  contrastate,  ed 

10  particolare  certe  teste  di  vecchio 
pertella mente  dipinte*  Ma  la  gloria 
dello  Schinvoue  ,  come  accade  del 
vero  merito,  crebbe  dopo  la  morte 
di  lui  ,  onde  i  suoi  quadri  da  ca- 
valletto ,  particolarmente  di  argo- 
mento mitologico,  si  levarono  dalle 
casse  e  dalle  banche ,  e  si  colloca- 
rono nelle  più  insigni  quadrerie 
d'Italia,  e  dfi  Oltremouti.  Morì  di 
60  anni. 

—  (Gregorio),  condiscepolo 
del  Mantegna,  tenne  uno  stile  che 
partecipa  di  quello  dello  Squarcioue 
e  di  quello  dei  Bellini.  Dipinse 
molti  graziosi  quadretti  ,  ornati  di 
belle  architetture  e  di  leggiadri  put- 
tini.  In  uno  ,  veduto  dal  Lanzi  a 
Fossorabrone,  erasi  sottoscritto:  0/>u« 
Schiavoiiii  Dalmatici  Sq  annotti  S. 
(  scolari*.  ) 

—  (Luca),  celebrato  da  Paolo 
Lomazzo  come  principe  de'ricarna- 
tori,  fioriva  iu  Milano  circa  il  1450, 
avendo  io  tal*  epoca  ammaestrato 
nellf  arte  sua  Girolamo  Delfinooe  , 

11  quale  fece  poi  in  ricamo  il  li- 
tratto  somigliantissimo  del  duca  Lo- 
dovico Sforza. 

SCHIAVONETTI  (  Luigi  )  iuta- 
gliatore  a  granito  inglese  ,  nacque 
a  Bassano  circa  il  1750,  ed  ap- 
prese gli  elementi  del  diseguo  e 
dell'  intaglio  in  patria  uel  ricco  sta- 


Digitized  by  Google 


fl 


se 

biliuaeuto  calcografico  e  tipografico 
della  celebre  famiglia  Reroondini. 
Egli  fioriva  in  Londra  nel  1780  in- 
sieme al  minor  fratello,  che  segna- 
vasi  Se hiavontlli  junior,  mentre  l'ai* 
tro  scriveva  L.  Schievouetti.  Erano 
ambidue  vaienti  intagliatori»  e  tali 
eoe  venivano  risguardati  tra  i  mi- 
gliori di  Londra.  Fecero  gran  ru- 
more le  quattro  stampe  rappresen- 
tanti eli  ultimi  avvenimenti  di  Lui- 
gi X  Vi  :  La  separazione  del  re 
dalla  sua  famiglia  ;  La  difesa  del  re 
alia  barra  del»  assemblea  naziona- 
le :  V  ultimo  istante  che  il  re  si 
trattiene  colla  -sua  famiglia  :  11  re 
neir  atto  Mi  lasciare  Uu  momento 
prima  della  morte  Edgewarth  suo 
confessore»  »ul  •»< 

Tra  le  stampe  isolate  sono  stimate 

La  regina  Elisabetta  che  ricéve 
la  nuova  della  morte  della  sua  so- 
rella ,  la  regina  Maria. 

La  regina  di  Prussia  e  la  sua  so- 
rella, due  ligure  in  piedi.  L.  Schia- 
venetti. 

La  Morte  di  Gio.  Paolo  Marat -, 
pugnalato  il  dì  15  luglio  1795  dalla 
Corday.  Pellegrini  pittor  bassanesc 
dipins.  Schia vonetti  juu.  fec.  1794. 

SCUIZZONE,  compagno  di  Vin- 
cenzo da  S.  Geminiano .  vivea  nel 
1527  •  nel  quale  anno  è  noto',  che 
trovandosi  a  Roma  in  occasione  del 
sacco,  ebbe  a  sostenere  Unti  disagi 
e  tanti  strappasti  nella  persona,  ol- 
tre la  perdita  di  quanto  possedeva, 
che  perduta  ogni  attitudine  al  la- 
voro f  più  non  seppe  far  nulla  di 
bene,  come  in  gioventù  aveva  fatto 
sperare  che  farebbe. 

SCHLEVEN  (  I.  G.  )  nacque  in 
Berlino  circa  il  1 720,  lavorò  in  pa- 
tria insieme  a  suo  fratello  diverse 
stampe,  le  più  rinomate  delle  quali 
sono  le  seguenti  : 

Due  piccoli  busti,  rappresentanti 
il  conte  e  la  contessa  di  Lestoq , 
da  Erirseo. 

Altro  busto  di  uomo  vestilo  alla 
polacca  ,  da  Ferne;  ec. 

Diz.  degli  Arch.  tee,  T.  IH. 
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SCHLEY  <  Giacomo  v ah  oca  ). 
Ebbe  i  tuoi  natali  in  Amsterdam 
nel  1715,  e  fu  uno  de' migliori  al- 
lievi dell'  intagliatore'  Bernardo  Pi- 
cart,  presso  al  quale  lavorò  dopo 
l'età  di  12  anni.  Racconta  il  Gan- 
dellini.  che  nel  I  745  lavorò  cinque 
delle  tredici  tavole  che  fronti  inse- 
rite nel  libro  intit.  Mtmoirts  pour 
servir  à  l*Histmre  d'un  genre  de 
Polypts  d\au  doucc  del  sig.  Trera- 
bley.  14  più  gran  numero  delle  sue 
opere  consiste  in  ritratti ,  vignette 
ed  ornamenti  di  libri. 

Emblema  della  divina  Giustitia, 
di  sua  invenzione. 

Ritratti  :  di  Bernardo  Picart  con 
figure  allegoriche. 

Giovan  Battista  Broyer,  marchese 
d*  Argeos  ec. 

—  (  I.  V.  )  è  conosciuto  tra 
gì'  intagliatori  per  molte  grandi  ve- 
dute della  città  di  Pietroburgo , 
eseguite  sui  disegni  di  G.  Vei ten,  in 
una  delle  quali  vedute  osservasi 
l' ingegnosa  macchina,  che  servi  per 
trasportare  1'  enorme  scoglio  desti- 
nato  a  servir  di  base  alla  statua 
equestre  dello  czar  Pietro  il  Grande. 

SCHL1CHT  (  Abele  )  nacque  io 
Manheim  nel  1754,  e  si  stabilì  nella 
sua  patria  con  i  titoli  di  architetto 
della  corte  Palatina,  e  di  professore 
dell'accademia  di  belle  arti  di  Dus- 
seldorf. Appli  cossi  con  buon  suc- 
cesso ad  intagliare  ad  acquerello,  o 
ad  acqua  tinta. 

Soggiungo  Vindice  di  alcun* 
sue  stampe* 

Veduta  di  un  tempio,  da  Bibiena. 

Tempesta  con  naufragio,  da. Ver- 
net.  - 

Bel  Paesaggio  con  bestiami ,  da 
Berghem. 

Buine  di  Corinto  ,  dove  si  vede 
Alessandro  che  va  a  visitare  Dioge- 
ne nella  botte,  dal  Pennini. 

Ruine  antiche:  nel  davanti  la 
statua  dì  Ercole  in  riposo ,  dal 
Pennini. 
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Due  stampe  rappresentanti  deco- 
razioni pel  teatro ,  di  sua  invenzione. 

SCHLOTTERBECK  (Cristiano 
Giacomo  )  nato  a  Bohenlique  nel 
ducato  di  Wurtemberg  l'anno  1757, 
Hi  latto  circa  il  1782  intagliatore  di 
corte  a  Stouttgard.  Attese  da  prin- 
cipio alla  pittura  ,  ìndi  apprese  ad 
intagliare  a  bulino  ,  sotto  far  dire- 
zione di  Mnller.  Dopo  di  ciò  l' in- 
taglio e  la  pittura  a  pastello  forma- 
rono la  sua  sola  occupazione.  Darò 
un  breve  indice  di  alcune  sue 
stampe. 

Ritratto  di  madama  Mengs. 

Ritratto  del  professore  Scbubart 

10  fronte  alle  sue  poesie. 

La  Riconoscenza  ,  coli'  emblema 
ordinario  della  Cicogna,  da  Guibat. 

Erodiade  con  la  testa  di  S.  Gio- 
vanni Battista  in  un  bacino. —  - 

L'Amante  di  Tiziano,  da  Tiziano. 

SCHLYTER  {  Andrea  ),  scultore 
tedesco,  fioriva  in  sol  declinare  del 
diciassettesimo  secolo.  Scarse  me- 
morie si  hanno  in  Italia  di  questo 
valente  artista  ,  c  se  non  fosse 
autore  della  statua  equestre  in 
bronzo  da  lui  modellata  di  Fede- 
rico 1  di  Prussia,  nominato  il  Gran- 
de Elettore  ,  forse  non  sarebbe 
fuori   della  Germania  conosciuto. 

11  modello  venne  eseguito  nel  1 692, 
ma  per  motivi  che  noo  ci  sono  noti 
e  che  poco  importa  di  conoscere  , 
essendone  stata  ritardata  alcuni  anni 
la  fusione,  diretta  da  Giovanni  la- 
cobi,  non  venne  collocata  sul  ponte 
nuovo  a  Berlino  che  neh  1700.  Di- 
versi bassi-rilievi  e  quattro  schiavi 
ne  adornano  il  piedestallo,  e,  qua- 
lora si  faccia  astrazione  dalle  pra- 
tiche del  secolo  in  cui  fu  eseguita, 
troveremo  quest'opera  Jodevolissìrna. 
Lo  scultore  nativo  d'Amburgo  ed 
ammaestrato  in  Danzica  ,  recossi  a- 
Roma  ,  dove  prese  gusto  al  fare  di 
Michelangelo,  e  la.  qualità  del  ba- 
samento^ le  figure  ed  i  bassi-rilie- 
vi che  adornano  questo  basamento 
lo  mostrano  Michelangiolesco.  Ma 
sgraziatamente  fu  costretto  di  acco- 
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modali  alla  moda  àfi\  secolo;  ernie 
la  statua  equestre  è  precisamente  in- 
ventata e  modellata  come  quella  ebe 
Girardon  eresse  nello  stesso  tempo 
a  Parigi  in  onore  di  Luigi  XIV. 
Lo  stesso  movimento  nel  cavallo  , 
gli  stessi  panneggiamenti  nella  Bgn- 
ra,  e  persino  la  stessa  parrucca  io 
foglio  rendono  a'  tempi  prestati  ri- 
dicole le  due  statue  di  cui  si  tratta, 
i  SCHMIDP  (  Giorgio  Federigo) 
nacque  in  Berlino  nel  17  12,  ed  ap. 
prese  gii  elementi  del  disegno  e 
della  incisione  nel!'  accademia  pa- 
tria e  da  Giorgio  Paolo  fiusoh.  Ri- 
cavasi poi  a  Parigi,  dove  frequentò 
la  scuota  di  Niccolò  Larmessin. 
Quest'onesto  intagliatore,  secondao. 
do  le  disposizioni  naturali  del  di- 
scepolo ,  gli  scoperse  tuitt  i  segreti 
dell'  arte  sua.   Cosi  coli'  assiduità 
potè  giugnere  a  quel!'  arto  grado 
di  perfezione  da  vedere  le  sue  stam- 
pe ammirate  da  tutti  gl'intendenti. 
Nel  1742  fu  per  ordine  del  re  ri- 
cevuto membro  dell' accademia  di 
pittura  sebbene  fosse  protestante. 
Si  assicurò  il  nome  di  valente  in- 
tagliatore col  bel  ritratto  di  Mi- 
grami, tratto  da  Bigaud,  nel  quale 
vedesi  un  certo  morbido  che  speci- 
fica veramente  la  mollezza  del  lui- 
lino  di  questo  artista.  Le  carni  na- 
jono  dipiote,  piuttosto  che  intaglia- 
te,  e  l'armonia  delle  parli  vi  forma 
un  insieme  in  ara  vigli  oso.  Nel  1744 
fu  chiamato  a  Berlino,  e  nominalo 
intagliatore  di  corte.  Fu  chiamato 
in  Kussia  per  incidere   il  ritratto 
dell'imperatrice  Elisabetta,  e  n'ebbe 
onori  e  premj  da  quella  corte.  Di 
ritorno  a  Berlino  nel  1762,  feeesi 
ad  intagliare  all'  acquaforte  in  sul 
gusto  pittoresco  di  Rernhraudi. 

Schmidt  non  amò  mai  altro  che 
1*  arte  sua,  onde  non  è  maraviglia 
che  abbia  lavorato  molto.  Fu  pub- 
blicato un  catalogo  ragionato  delle 
sue  stampe,  dietra  al  quale  daremo 
alcune  delle  principali.  Egli  morì 
in  Berlino  sua  patria  I*  anno  1775 
da  tutti  desiderato. 
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Già  Paolo  Mignon  ab.  di  S. 
vaiolino,  da  Rigaud. 

Giovanni  Lave,  controllore  gene» 
rate,  di  Finanze  ,  dallo  stesso. 

Grò.  Battista  Rousseau,  sul  pro- 
prio disegno* 

Pielro  Mignard  scudiere,  e  primo 
pittore  del  re,  dipinto  da  Giacinto 

JLttisa  Albertina  de  Brand,  baro- 
nessa di  Grapendorf ,  da  le  Suer. 

Niccolò  Esternasi  de  Galantha  , 
conte  del  S.  R.  Imp.,  da  L.  Tocqué. 

Ij'Imp.  Elisabetta  di  Russia,  figu- 
ra intiera,  vestita  di  tulli  gli  orna- 
menti imperiali  con  una  iscrizione, 
da  L.  Tocqaè. 

Giacomo  Mouosey  consigliere  e 
medico  primario  delia  cesarea  mae- 
stà russa. 

La  Bella  Greca  fuggitiva. . 

11  Turco  innamorato. 

La  fi.  Vergine  seduta  col  Barn* 
bino  Gesù,  ed  il  piccolo  S.  Gio. , 
da  Anti  van  Dyck. 

Tiaoeleo  giustificato  da  Alessan- 
dro ec. 

SCIIMIDT  (Gio.  Federigo)  nato 
in  Dresda  nel  1764  ,  fu  da  prima 
riputato  eccellente  disegnatore ,  ed 
i  suol  disegni  erano  dai  dilettanti 
pagati  ad  alto  prezzo.  Diedesi  in 
appresso  alla  incisione  sotto  la  di- 
rezione di  Rasp,  e  fece  tali  rapidi 
progressi,  di  cui  le  sole  sue  stampe 
possono  farne  testimonianza. 

Le  sue  principali  stampe  sono 

Quattro  ritratti  in  medaglione. 

Ritratto  •  di<  Cristiano  Salzmann 
istitutore  a  Scheppenthal  presso 
Gota*  ' 

Andrea  Giovanni  Retz  professore 
in  Svèzia  ,  da  Abilgard.  < 

tSCHOONIANS  (Antonio)  nato 
in  Anversa  nel  1650,  poi  oh' ebbe 
appresi  in  spatria  i  principi  della 
pittura,  passò  a  Roma,  di  dove  re* 
cavasi  a  Vienna  in  qualità  di  primo 
pittore  dell'  imperatore  Leopoido  , 
e  lece  il  ritratto  di  questo  monarca 
e  «V  suoi 'principali  cortigiani*  Par- 
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tendo  dalla  corte  imperiale  ,.  rive* 
deva  la  patria  ,  e  colà  rimase  più 
aoni,  tinche  la  speranza  di  miglior 
fortnna  lo  condusse,  in  Olanda  ,  e 
per  ultimo  a  Dusseldorf.  Trovavasi 
a  questa  corte  ancora  nel  1716,  nel 
quale  anno  morì  1'  elettore  Giovati 
Guglielmo.  Dopo  tale  epoca  iguo-. 
rasi  ogni  circostanza  attinente  alia 
vita  di  Schoouians. 

SCHOOR  (N.  Van)  nato  io  An- 
versa uel  1566,  fu  adoperato  assai 
nel  far  disegni  e  modelli  per  le  tap- 
pezzerie delle  manifatture  d' Anver-» 
sa  e  di  B russe  11  es.  Dipinse  pure 
Ninfe,  Genj  e  Giuochi  fanciulleschi 
per  il  pittor  di  genere  Morel  e  per  il 
paesista  Rysbraeck.  Pochi  pittori 
fiamminghi  diedero  alle  figure  tanta 
grazia  ,  o  più.  vagamente  le  colori- 
rono di  Scboor,  onde  venne  adope- 
rato assai  nella  Fiandra  e  nel  Bra- 
bante.  Mori  ricchissimo,  ma  non  è. 
noto  in  quale  anno. 

SCHOOREEL  (Giovanni)  nac- 
que l'anno  1495  nel  bor^o  di 
Schoonee  presso  Aicraaernell  Olan- 
da ,  e  fu  ammaestrato  nella  pittui*a 
da  Guglielmo  Cornellyz,  meno  che 
mediocre  maestro,  poi  de  Giacomo 
Cornellyz,  che  assai  più  dei  primo 
poteva  tirarlo  innanzi  nelle  prati* 
che  dell'  arte.  Dalla  scuola  di-  Gia- 
como passava  a  quella  di  un  reli- 
gioso di  Spira,  che  gl'insegnò  l'ar- 
chitettura e  la  prospettiva  ,  indi  ai 
trattenne  alcun  tempo  a  Norimberga 
presso  Alberto  Durerò.  Giuuto  a 
Stiers  nella  Carinzia  ottenne  in  modo, 
il  favore  di  alcuni  di  quei  baroni 
che  n'  ebbe  assai  utili  commissioni» 
onde  partì  con  molto  danaro  alla 
volta  di  Venezia.  Colà  trovandosi 
occupato   nello  •  studio  de'  grandi 
maestri,;  venne  persuaso  da  un  frate 
di  Gonda  d' Olanda  che  passava  in 
Terra  Santa,  ad  essere  suo  compa- 
gno di  viaggio.  Dovunque  presero 
tetra,  Schooréel  disegnò  i  porti,  le 
città  ,  le  fortezze  >  e  tutto  quanto 
aveva  agli  occhi  suoi  qualche  cosa 
di  nuovo  o  di  pittoresco  ;  ed  in  più 
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vedute  ritrasse  Gerusalemmi  ed  il  sica  seppe  sollevai^  al  di  sopra  della 
Santo  Sepolcro.  Nel  ritorno  ai  trat-  mediocrità.  Mori  io  Altana,  dorè 
tenne  tre  anni  in  Rodi  ai  servigi  erasi  ritirata  a  cagione  de' suoi  pnn- 
del  gran  maestro ,  e  di  là  passato  cipj  religiosi,  nei  1678.  Aveva  pri- 
a  Veneti  a,  recossi  per  terra  a  Roma,  ma  di  morire  pubblicato  un  libro 
e  vi  studiò  l'antico  e  le  opera  dei  intorno  alla  religione  professata  da 
moderni  più  illustri.  Fattosi  cono*  lei .  intitolato  Eucleria. 
scere  ad  Adriano  VI,  ebbe  ordine  SCHUT  (Corkelio)  nato  in  Ad- 
di  ritrarlo  tutto  intero  ;  indi  gli  Tersa  nel  1590  ,  fn  allievo  di  Ru- 
commise  altre  opere.  All'ultimo  si  beos,  il  quale,  dicavasi,  che  si  core- 
ridusse  in  patria,  dorè  portava  pri-  piaceva  di  avere  tra  i  suoi  sco- 
rna d*  ogni  altro  il  gusto  del  bello  lari  questo  giovane  che  sapeva  con- 
antico,  e3  ebbe  importantissime  com-  porre  eleganti  poesie  ,  e  diresse  il 
missioni  per  luoghi  pubblici  e  pri-  suo  non  comune  ingegno  alle  pit- 
vati.  Francesco  I  re  di  Francia,  lo  ture  di  grande  macchina.  Una  dello 
chiamava  alla  sua  corte  con  larghi  maggiori  sue  opere  fu  la  cupola  di 
stipendi ,  eh'  egli  non  preferì  alla  N.  Signora  d'Ange»,  nella  quale, 
tranquilla  vita  che  conduceva  in  mostrossi,  sebbene  meno  corretto, 
Utrecht,  dove  morì  nel  1562,  dopo  fecondo  inventore  al  pari  del  mae- 
avere  arricchita  1'  Olanda  di  molte  stro.  I  migliori  quadri  che  conser- 
pregevolissime  opere.  Ma  le  guerre  vansi  in  Anversa  di  lui  ,  sono  il 
civili  scoppiate  dopo  la  morte  di  Martirio  di  S.  Giorgio  nella  catte- 
lui  ,   distrussero    i   suoi   migliori  drale,  nella  chiesa  de' Riformati  un 
quadri ,  ed  altri  furono  per  ordi-  Santo  del  loro  ordine,  e  nella  chiesa 


ne  della  corte  di  Spagna  spediti  a  già  appartenente  ai  Gesuiti  un  Pre- 
Madrid,  sepio  ed  un*  Assunta.  Altro  non  è 
SCHUTJRMANS  (A  un  a  Maria)  noto  intorno  alla  vita  di  questo  ar- 
uacque  in  Utrecht  nel  1607  ,  e  fu  tista,  del  quale  lo  slesso  Van  Dyck 
nella  prima  fanciullezza  un  vero  fece  il  ritratto, 
prodigio  di  precoci  talenti.  Quando.  SCHWARTZ  (Chistofoko)  nato 
dopo  la  morte  del  padre ,  potè  li*  in  lugolstad  circa  il  1550  ,  studiò 
beramente  abbandonarsi  allo  studio  lungo  tempo  in  Venezia  le  opere 
delle  lettere,  recavasi  all'università  di  Tiziano ,  e  secondo  alcuni ,  fu 
di  Leiden ,  ed  ebbe  a  suo  maestro  pure  suo  scolaro  :  cosa  non  iropro- 
il  celebre  Vorsio,  che  le  insegnò  la  Cabile  totalmente,  perocché  Tiziano 
lingua  ebraica  ;  ma  Schuurraans  mori  quando  Cristofano  contava  di 
conobbe  altresì  la  siriaca,  la  caldea,  già  26  anni.  Fecesi  in  appresso  a 
la  greca,  la  latina,  l'italiana,  la  spa*>  studiare  le  opere  del  Tintoretto,  più 
gnuola,  la  tedesca  ;  ed  ra  molte  dì  ardito,  sebbene  meno  castigato  di- 
queste lingue  componeva  versi.  Ma  sognatore  del  Vecellio,  alla  di  cui 
lasciando  da  banda  i  meriti  della  maniera  costantemente  si  attenne 
letteratura  per  non  ritardarla  che  finche  visse.  Di  ritorno  in  Genia- 
in  qualità  di  pittrice,  le  si  deve  un  nia  condusse  diverse  opere  all'  elio 
distinto  seggio  trai  grandi  disegna-  ed  a  fresco  in  alcuue  città,  finché, 
tori.  Lasciò  varj  ritratti  ed  uno  di  nominato  primo  pittore  dell'elettore 
sé  medesima,  che  tu  poi  intaglia*  di  Baviera  ,  consacrò  il  rimanente 
lo:  sotto  al  quale  leggesi  :  Cermtù   della  sua  vita  noli'  arricchire  di 

pregevoli  pittore  i  palazzi  del  soo 
generoso  mecenate.  Morì  in  Monaco 
nella  fresca  età  di  44  adat» 

m  (  GfOVAWNl  )  più  cono- 
per  avere  disegnate  e 


hic  pietà  nostro*,  ut  imagint  viti- 
ius  :  — »  Si  negai  ars  formarti,  gra- 
fia vettra  dabit.  Si  esercitò  pure 
scultura  e  nell'intaglio;  ed 
arti  ed  incora  nella 
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riw  earli  geografiche,  chi  per  opere 
di  pittori,  fu  luogo  tempo  in  Italia, 
e  si  attenne  alla  maniera  della  scuola 
romana  ,  senza  per  altro  abbando- 
nare totalmente  lo  stile  dell'  olan- 
dese ,  nella  quale  aveva  appresi  i 
primi  rodimenti  dell'  arte. 

SCHUUR  (  Teodoro  )  nato  el- 
PAja  nel  1628,  dopo  avere  appresi 
i  principi  della  pittura  in  patria 
sotto  ignoti  artisti ,  recossi  a  Pari* 
j|i,  dove  fu  ricevuto  nella  scuola  di 
Sebastiano  Bourdon,  che  abbandonò, 
quando  si  cooobbe  capace  di  stu- 
diare da  sè  i  capi  lavoro  dell'arte. 
Scese  allora  in  Italia  ,  e  si  stabili 
a  Roma  ,  dove  fecesi  di  preferenza 
ad  imitare  Raffaello  e  Giulio  Ro- 
mano. Alcuni  quadri  che  aveva 
eseguiti  al  solo  oggetto  di  esercì- 
tarsi  nello  stile  di  così  grandi  mae- 
stri, piacquero  io  modo  alla  regina 
di  Svezia,  che  prese  il  giovane  ar« 
lista  sotto  la  sua  protezione,  larga- 
mente sovvenendolo  onde  potesse 
continuare  i  suoi  studj.  Visse  egli 
io  Boma  felicissimo  ,  .sempre  occu- 
pato ne' suoi  prediletti  studj  ,  caro 
*  tolti  .gli  artisti,  ed  adoperato  as- 
sai dai  grandi  signori;  ne  avrebbe 
incontrate  tante  traversie,  come  in- 
contrò, se  amore  di  patria  non  lo 
avesse  richiamato  in  Olanda.  Ab- 
bandonava Roma  nel  1665  per  rag- 
giugnere  la  propria  famiglia.  La  sua 
patria  gli  somministrò  abbondanti 
mezzi  efi  guadagno  ,  impiegandolo 
in  lavori  dell'  arte  ed  in  lucrose 
pubbliche  incombenze.  Ma  la  poco 
considerata   condotta  e  la  perdita 
della  consorte  lo  resero  infelice. 
Unico  suo  conforto  fu  la  mal  ab- 
bandonata professione,  cui  consacrò 
gli  ultimi  anni  della  vita.  Egli  mori 
•W'Aja  nel  1 705  r  dopo  essere  stato 
pio;  volte  direttore  e  decano  dì 
quella  accademia  di  pittura.  Le  sue 
opere  poco  o  nulla  conservano  del 
gusto  olandese.  Cooobbe  profonda- 
mente la  prospettiva  e  l'architettu- 
ra, e  gli  sfondi  de' suoi  quadri  sono 
d'ordinario  arricchiti  di  qualche 
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rottame  dell'  antica  Grecia  ,  che 
Schuor  sapeva  trattare  da  valente 
pittore  e  da  dotto  antiquario. 

SCIACCA  (Tommaso)  nato  a  Mez- 
za r  a  nel  1734,  lavorò  alcun  tempo 
in  Roma  sotto  la  direzione  di  altri 

K'ttori ,  dj  dove  andò  a  Rovigo ,  e 
ngo  tempo  vi  si  trattenne,  come 
lo  attestano  le  molte  pitture  da  lui 
eseguite  in  quella  chiesa  cattedrale, 
e  negli  Olivetani.  Mori  nel  1795. 
SCIAMENONI.  V.  Forioi. 
SCERPELLONI.  V.  Credi  di. 
SCILLA,  o  SILLA  (  Agostino  > 
nato  in  Messina  nel  1629  ,  fu  io 
patria  scolaro  del  Barbai  un  ca  ,  il 
quale  vedendolo  giovane  di  belle 
speranze,  gli  ottenne  dal  Senato  una 
pensione  per  continuare  gli  studj  in 
Roma.  Coli  frequentò  la  scuola  di 
Andrea  Sacchi ,  ma  si  occupò  più 
che  in  tutt'  altro  intorno  alle  cose 
di  Raffaello  ed  agli  antichi  monu- 
menti, rendendo  pastosa  e  gradevole 
la  maniera  alquanto  secca  della  pri- 
ma sua  scuola.  Sono  in  particolar 
modo  ben  disegnate  le  teste  de' vec- 
chi ;  ed  i  paesi,  gli  animali,  le  frot- 
ta introdotti  ne'  suoi  quadri  storici 
hanno  una  verità  ed  un  sapore  che 
sorprendono. Conservavansi  in  Messi- 
na molti  freschi  e  tavole  all'  olio , 
io  luoghi  pubblici  e  privati ,  e  so- 
cialmente a  S.  Domenico,  alla  Nun- 
ziata, a  S.  Orsola,  ed  altrove.  Co- 
stretto di  ripararsi  in  Roma  colla 
sua  famiglia  ,  schivo  d*  entrare  in 
concorrenza  coi  figuristi,  oode  non 
essere  troppo  nominato  ,  fece  qua- 
dri di  genere.  Mori  nel  1700.  Ave- 
va con  lai  suo  fratello  minore 

—  (Giaciuto)  che  lo  ajutava 
in  tali  lavori,  e. che  essendogli  so* 

f>rav vissuto  ,  continuò  a  dipingere 
odevolmente  fino  al  1711  ,  in  cui 
cessò  di  vivere. 

»  (Saverio)  figliuolo  di  Ago- 
stino, il  quale  dimorando  in  Roma, 
e  continuando  a  dipingere  senza  la 
direzione  del  padre  e  dello  zio,  non 
seppe  sostenerne  la  riputazione.  È 
probabile  che  avesse  accompagnato 
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il  padre  a  Torino  prima  che  si  fis-  meno  del  franilo,  operò  .molto  nella 

sasse  in  Roma,  coadjuvandolo,nei  galleria  di  Alessandro  ,VH. 

c^irefe8UÌl1  in  ?Ucl  re^Ic  P*1"*0-  SCORZA  (  Sjnibaldo  )/  nato  in 
SCILLA  da  VlGlU' ,  piccola  Voltaggio,  borgata  del  territorio  ge- 
terra  della  diocesi  di  Como  ma  novese,  l'anno  1589,.  fu  in  Genova 
feconda  di  molli  scultori  e  scar-,  scolaro  del,  faggi,  coi  di  cui  consi- 
pellini  fioriva  nella  seconda  metà  gli,  ed  ajutato  da  naturale  inclina- 
dei  sedicesimo  secolo.  Operò^alcun  ziene ,  riuscì  uuo  de'  migliori  pae- 
tempo  in  Napoli  ,  dove  in  co  rapa-  sisti  che  conti  l'Italia.  Fu  per  ope- 
gnia  di  certo  Giannotto,  suo  coni-  ra  del  cav*  Marini  chiamato  alla 
patriotto.  fece  nel  deposito  della  fa-  corte  di  Torino  ,  cui  servì  ,  finche 
miglia  Caracciolo  le  statue  di  due  insorta  guerra  tra  Piemontesi  e  Ge- 
guemeri ,  indi  passava  a  Roma  ,  novesi,  dovette  ripararsi  a  Geuova. 
dove  nella  cappella  Paola  a  S.  Ma-  Ma  egli  aveva  in.quella  città  troppi 
ria  Maggiore  fece  le  statue  dei  due  invidiosi  della  sua  virtù  ,  per.'  po- 
pontefici  Clemente  VII  e  PaoIo^V,  tervi  restare  tranquillo.  Accusalo  di 
come  pure.  1  incoronazione  di  Pio  V  soverchio  attaccamento  alla  ducale, 
nella  cappella  di  Sisto  V,  apparte-  casa  di  Savoia  ,  devette  tenersi  in 
nenie  alla  stessa  basilica  di  S.  Ma-  esiglio  due  anni  interi/ ora  jn  Bo- 
ria 31aggjore ,  le  quali  opere,  seb-  ma,  ed  ora  a  Massa  di  Carrara.  I)i 
bene  per  alcuni  rispetti  degne  dì  lo-  ritorno  in  patria  ,  mostrò  quanto 
de,  non  sono  le  migliori  che  ornano  approfittato  avesse  nella  breve  dit 

^UQrT^ofJÌCC^e  caPPe,le-  fatta  in  Roma  ;  onde  le  alti, 

&UIOK1NA  (Lorenzo  del)  ,.  fio-  me  sue  opere  ,  e  per  invenzione  e 

r|etil,iS°ij-  •    ?°  dei  mohi  scolari  Per  C0Pia  di  colorito  sono  migliori 

j  l    '  •      Sl  *ecero  P,utlosto  assai  cne  Je  fe«e  precedentemente, 

nome  di  buoni  disegnatori  che  di  ra-  Seppe  lo  Scorza  maravigliosamente 

^amiU™0?'10"*  Visse  neI  4568*  destare  il  gusto  italiano  nel  fiam- 
ÒLIPIONI  (Iacopo),  del  paese  di  mingo.  Il  più  scelto  gusto  de'  pae- 
Averara,  nel  territorio  bergamasco,  sisti  italiani  ed  il  finito  de'  Pia  ni- 
tori dal  1500  fino  al  1528.  Fu  minghi  trovasi  ne'quadri  del  nostro 
yap  coloritore  e  buon  pratico»  ma  pittore.  Le  figure  degli  animali , 
debole  nelle  altre  parti  e  panico-  dice  un  giudizioso  osservatore,  sei», 
laroiente  nella  composizione  e  nel  brano  falle  da  Berghera,  le  umane 
disegno  ,  ed  inoltre  troppo  servile  figure  da  migliore  artista.  In  Torino 

lm*r?ri%dAU%  °pe?  aUruÌ;  ed  ÌQ  Genova  n0D  inorare  le  sue 

a^LAVU  (Luca),  uno  dei  molti  opere,  ed  ovunque  continuano , ad 

pittori  che  abbellirono  Cremona  nel  essere  in  gran  pregio.  Lavorò  pure 

auiudicesimo  secolo.  Si  dice  che  paesi  in  miniatura,  i  quali  non  Sono 

tosse  assai  caro  a  Francesco  Sforza,  più  diligentemente  finiti  di  quelli 

il  quale  amando  d  intraltenersi  fa-  fatti  all'olio.  Morì  quest'  insigne 

molarmente  con  lui.  era  solito  di  maestro  nel  163:^ 

tenerlo  ;n  corte,  dove  colori  diverse  SCORZISI  (  Pietro  ),  lucchese. 

^rnn  /r,rt„        n       ,      .  ed  uno  de' più  celebri  quadra  turisti 

bCOR  (Giovanni  Paolo),  tede-  del  diciassettesimo  secolo  apprese 

sco,  trovaodos,  nel  1655  in  Roma,  l'arte  in  Bologna,  e  fu  in  Toscana 

apparteneva  ali  accademia  di  S.  Lu-  adoperato  finché  visse  per  ornare 

ca.  Dipinse  nel  palazzo  del  QuirU  teatri  e  sale.  Non  sono  abbastanza, 

naie  1  Arca  di  Noè  e  condusse  aU  note  le  .epoche  della  sua  vita,  uè, 

,,?oVef  ,TC  a?Sai  °dale  °Pcre'  Era  sarebb*  -  f9ree  Pr«"°  dell'operai 
suo  fratello  volerle  rettificare.  ,  .'" 
 (Egidio),  il  quale  non  da  SCOTTO  ( Stefano ),  milanese, 
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celebre  per  essere  sfato  uno  dei 
maestri  di  Gaudenzio  Ferrari,  vie- 
ne da  Paolo  Lohnazzo  lodato  come 
Ubo  de*  ^iù  valenti  pittóri  di  rabe- 
schi vissuti  nell'età  sua.  Fioriva 
Io  Scollo  in  Sul  declinare  del  quin- 
dicesimo Secolo:  e  per  quanto  pare, 
dovette  essere  abbastanza  versato 
ancora  nelle  lettere  é  nella  filosofia. 

SCOTTO  (  Felice  *| ,  probabil- 
mente della  famiglia  .dr  Stefano,  la- 
vorò assai  in  Como  in  pubblico,  e  per 
private  famiglie.  Vario ,  espressivo 
giudizioso,  ebbe  più  gentile  disegno 
di  tatti  i  Milanesi  suoi  contempo- 
ranei ,  ed  un  più  focile  ed  aperto 
colorire.  Conserva  usi  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  diverse  storie  a  fre- 
scorelali veal la  vita  di  S.  Bernardino. 

SCRIVANO  {Pietro  Luigi)  fio- 
riva nella  prima  metà  del  sedicesi- 
mo secolo.  Fu  ammessso  nell'ordi- 
ne de'  cavalieri  di  Malta  in  princi- 
pio-dei secolo,  éd  in  più  occasioni 
si  mostrò  così   valente  architetto 
militare,  operando  per  V  illustre  or- 
dine cai  apparteneva,  che  l'impera- 
tore Cariò  V,  volendo  erigere  il 
nuovo  castello  dell'Aquila,  lo  no- 
minò deputato  commissario  per  tale 
eostruzione.  Fra  quattro  torrioni 
chiuse  le  cortine  grosse  24  piedi  e 
circondate  da  on  fosso  largo  70  e 
profondo  40.  < Parve  allora  questo 
castello  uh  prodigio  di  fortezza,  ed 
ora  è  cosa  di  poco  momento;  per- 
chè non  era  ancora  sorto  il  de  Mar- 
chi a  fissare  on  nuovo  ordine  di 
difese  proporzionato  ai  nuovi  mezzi 
di  offesa/  uè  il  nostro  cavaliere  di 
Malta  aveva  letti  i  libri  d' archi- 
tettura di  Leon  Battista  Alberti, 
ne' quali   si    additauo  preventiva- 
mente le  idee  ridotte  a  sistema  dal 
de  Marchi. 

SeOTELLARI  (Francesco^  pit- 
tore cremonese  operava  nel  1540. 
Conservasi  una  sua  tavola  nella 
chiesa  cH  S.  Pietro  in-  Cremona  , 
rappresentante  l'incontro  di  $.  Gioa- 
ohìno  con  S.  '  Anna  ,  ed  il  nome 
dell'  artista  vedesi  scritto  in  un  vi- 
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ghetto  portato  da  una  testuggine: 
Franciscui  Scnttllarius  fcciu 

(Andrea)  era  nato  Irr  Via- 
dana ,  non  è  noto  in  quale  anno  , 
ma  sappiamo  che  operava  ^in  Cre- 
mona nel  158$.  Un  suo  quadro 
rappresentante  Maria  Vergine  An- 
nunziala dall'Angelo  Gabriello  con- 
servasi nella  chiesa  di  S.  Agata  : 
e  nella  sagrestia  della  chiesa  di  S. 
Ilario  trovasi  un'  Assunzione  coi 
Santi  Gin.  Battista,  Pietro  e  Fran- 
cesco d'  Assisi,  e  la  leggenda  :  An- 
dreas Scuttllarius  Vitaìitntnsis  fac. 

SEBALD  (  Giovanni  ) ,  uato  in 
Boemia  circa  la  metà  del  quindice- 
simo secolo  ,  erasi  in  patria  acqui- 
stato nome  di  valente  intagliatore  e 
pittore  ;  ma  poco  curandosi  della 
gloria  che  gli  veniva  dall' esercizio 
delie  belle  arti,  le  pospose  alla  pro- 
fessione di  taverniere  ,  perchè  cre- 
duta più  utile]*  Morì  nel  1520. 

SEBASTIANI  (Lazzaro),  vene- 
ziano, ed  allievo  del  Carpazio,  seb- 
bene vedesse  introdotto  il  moderno 
stile,  non  abbandonò  giammai  in- 
teramente 1'  antico.  Le  sue  tavole 
ben  potrebbero  sostenere  il  parago- 
ne di  quelle  de' più  pregiati  arti- 
sti dell  età  sua  ,  se  avesse  saputo 
dare  più  naturai  colore  alle  carna- 
gioni, e  maggiore  tenerezza  ai  con- 
torni. 

SEBASTIANO  da  Rovino,  ce- 
lebre  maestro  di  tarsie  ,  fioriva  in 
sul  declinare  del  quindicesimo  se- 
colo, e  nel  1480  fece  in  compagnia 
di  Fra  Giovanni  da  Verona  suo 
confratello  gli  armari  ed  i  sedili  del 
coro  di  S.  Eleva  in  Isola  a  Vene- 
zia, dove,  oltre  le  molle  prospettive, 
in  34  sedili  ritrassero  altrettante 
città  quali  erano  in  quel  tempo  ; 
opera  veramente  maravigliosa  ,  cui 
altro  nou  manca  per  essere  anno- 
verata tra  i  capilavori  della  scultura 
che  pi  ìi  nobile  e  più  durevole  materia. 

SEBETO  (N),  da  Verona.  Vero- 
similmente è  questo  un  pittore  im- 
maginario ;  e  probabilmente  Gior- 
gio Vasari  che  fu  il  primo  a  no- 
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miliario,  cadde  io  errore,  leggendo 
nel  Catnpaguola  il  nome  di  Sche- 
ttini ,  ossia  Zevio ,  patria  di  altro 
pittore,  che  aveva  dipinte  inS.  Gior- 
gio di  Padova  alcune  Storie  relative 
a  S.  Iacopo  ed  a  S.  Giovanni,  cir- 
ca  il.1377. 

SECCANTE  (Sebastiano)  nato 
ili  Udine  ne'  primi  arni  del  sedi- 
cesimo secolo  t  fu  allievo  di  Pom- 
ponio Amalteo  e  suo  genero.  Di 
questo  pittore  si  conservano  in  Udi- 
ne due  vasti  quadri  con  ritratti  di 
molte  persone  ;  come  pure  alcune 
tavole  d'  altare  ,  la  migliore  delle 
quali  fu  credula  quella  del  Reden- 
tore portante  la  croce  con  diversi 
vaghi  angioletti  che  tengono  gli  al- 
tri strumenti  della  passione.  Le  sue 
ultime  opere  portano  la  data  del 
1578.  Suo  fratello 

— -  (  Giacomo  )  applicossi  alla 
pittura  in  età  di  ci  aquari  t'  ann  i 
onde  non  è  maraviglia  che  si  mo- 
strasse meno  che  mediocre  pitto- 
re. Ebbe  costui  un  figliuolo,  cui 
io  grazia  del  fratello  diede  il  no- 
me di 

—  (  Sebastiano  )  chiamato  il 
juniore.  Questi  probabilmente  edu- 
cato dallo  zio  ,  operò  dal  1571  al 
1629  in  compagnia  di  un  altro  Sec- 
cante di  famiglia  diversa  dalla  sua, 
È  stato  da  tutti  i  biografi  osserva* 
lo,  che,  tranne  il  vecchio  Sebastiano, 
veruno  dei  Seccanti  uscì  dalla  me- 
diocrità. 

SECCHI  (Giovanni  Andrea).  Di 
questo  pittore  Cremonese  che  ope- 
rava nel  1535,  viene  ricordato  dallo 
Zaist  un  quadro  rappresentante  S. 
Girolamo  in  atto  di  pregare  innanzi 
ad  un  Crocifisso  che  altra  volta  esi- 
steva nella  sagristia  degli  Agostinia- 
ni in  Cremona.  Vi  si  leggeva  : 
Jo  nnts  Andreas  Siccus  Crtmontn* 
sisapingtbat  XXI  medi  MDXXXF. 

— —  (Martino)  probabilmente 
appartenente  alla  ^famiglia  di  Gio. 
Andrea  esercitava  con  lode  V  ar- 
chitettura  in  sul  declinare  del  se- 
dicesimo secolo. 
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—  (  Gio.  Battuta  )  deità 
dalla  patria  il  Caravaggio ,  ed  an- 
che il  Caravaggio ,  nacque  iu  tal 
declinare  del  sedicesimo  secolo  ,  e 
molte  pitture  d' iroportaaza  lece  m 
Milano  ed  altrove.  Conservasi  tut- 
tavia a  S.  Pietro  in  Gessate ,  una 
sua  opera  certa,  ed  è  un'  Epifania 
portante  il  suo  nome  e  cognome. 

SECCHIATA  (  Gfluuo  )  nacque 
iu  Modena  dopo  la  metà  del  sedi- 
cesimo secolo,  e  fu  scolaro  in  Bolo* 
gna  di  Lodovico  Caiacci.  Fu  poi 
alcun  tempo  in  Boma,  e  tornalo  in 
patria ,  fu  chiamato  siila  corte  di 
Mantova,  per  la  quale  dipinse  molli 
quadri  .  che  andarono  perduti  nel 
sacco  del  1650.  Poche  cose  sooosi 
conservate  in  Modena,  tra  le  quali 
un  Transito  della  Beata  Vergine, 
appartenente  al  sotterraneo  dei  duo- 
mo,  che  lo  dimostra  uno  de'buooi 
Caracceschi.  Mori  nel  1631, 

SEEU  (  Marino  da  ).  Poche  ed 
incerte  notizie  ci  rimangono  di  que- 
sto pittore,  vissuto  nell'età  di  jfj-MOC- 
Flore.  Nato  in  Romcrswalen  ,  (or- 
mossi  uno  stile  facile  e  delicato,  in 
grazia  del  quale  e  della  vivacità  del 
colorito  gli  viene  condottata  qual- 
che trascuratezza  di  disegno.  La 
maggior  parte  de'  suoi  quadri  tro- 
varsi a  Middelbourg. 

SEGALA  (Giovanni),  veneziano, 
nacque  l'anno  1663  ,  e  fu  scolaro 
dello  Za  neh»  e  suo  imitatore  nelle 
buone  parli  seosa  averne  adottate 
le  difettose.  Il  suo  miglior  dipinto 
era  il  quadro  della  Coocezioue  fallo 
per  la  Carità  di  Venezia,  nel  quale 
fece  uso  di  fondi  mollo  scuri,  con* 
trapponendoli  così  spiritosi  lumi  e 
con  lant'  arte  disposti,  che  formano 
un  dolce  incanto.  Mori  in  patria 
di  57  anni. 

—  (Francesco),  padovano.  Di 
questo  valente  scultore  in  marmi 
ed  io  bronzi,  che  fioriva  nel  1565, 
abbiamo  scarse  notizie  ,  ma  fortu- 
natamente si  conoscono  alcune  sue 
opere,  che  fanno  testimonianza  della 
sua  eccellenza  nell'  arte.  Tra  qu«- 
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ila  ricorderemo  la  piccola  t tatua  di  incaricato  dalla  città  di  Reus  dì 
8.  Cateriua  posta  in  mezzo  alla  dipiogert  l' antico  aliar  maggiore 
cooca  dell'  acqua  santa  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Bcleo  ,  oggi 
di  S.  Antonio  di  Padova  ;  due  sta-  della  Misericordia,  rappresentandovi 
mette  che  si  trovano  nelle  nicchie  storie  spettanti  alla  vita  di  Maria, 
del  pianerottolo  a  mezzo  la  seconda  11  Segarra  condusse  queste  pitture 
«cala  che  ascende  al  collegio  del  con  intero  soddisfacimento  de 'com- 
palazzo ducale  in  Venezia ,  e  la  mittenti  ;  se  non  che  rinnovandosi 
statua  in  bronzo  di  S.  Giovanni  dopo  cent'  anni  e  più  quella  chie- 
Battista  alta  piedi  4,  posta  sopra  il  sa,  le  pittore  del  Segarra  vennero 
battisterio  nella  cappella  di  S.  Gio-  rimosse  dal  luogo  loro;  ma  gelosa- 
vanni  Battista  del  tempio  di  S*  Mar-  mente  raccolte  ,  si.  riposero  in  una 
co  di  Venezia  ,  della  quale  esiste  sala  quali  preziose  reliquie  del  buon 
nel  libro  fabbrica  della  chiesa  di  secolo» 

S.  Marco  e  palazzo  ducale  il  con-      SEGHERS  (  Gerardo  )  nato  in 
tratto  sottoscritto  dallo  stesso  scoi-  Anversa  circa  il  1589,  fu  allievo  di 
torce  garantito  da  Danese  Cattaneo  Enrico  van  Balen,  dalla  scuola  del 
io  data  10  aprile  del  1565,  obbli-  quale  passò  a  Roma,  dove  trovan- 
gaudosi  a  farla  per  il  convenuto  dosi  io  mezzo  a  tanti  capi-lavori , 
prezzo  di  dugento  dieci  ducati,  ol-  rimase  luogo  tempo  indeciso  a  quale 
tre  il  metallo.  esemplare  dovesse  appigliarsi;  onde 
SEGANO  (Girolamo)  nacque. a  copiando  ed  imitando  ora  gli  uni, 
Saragozza  nel  1658,  e  recatosi  gio-  ora  gli  altri,  formossi  uno  stile  che 
vane  a  Madrid  ,  quand'  era  di  già  partecipava  di  molte  scuole ,  ma 
ammaestrato  ne*  principii  della  pit-  sgraziatamente  più  caravaggesco  che 
tura ,  ottenne  la  licenza  di  copiare  altro.  Tornato  in  patria  vide  prefe- 
>  più  preziosi  quadri  de'  reati  pa-  rirsi  la  maniera  chiara  ed  aperta 
lazzi  ;  e  mercè  quest'  esercizio  si  di  Rubens  alla  sua  serrata  ed  osco- 
formò  uno  stile  semplice  e  puro ,  ra,  e  da  uomo  disinvolto  prese  uno 
che  si  accosta  a  quello  de'  buoni  stile  di  mezzo  tra  Rubens  ed  il  Ca- 
nestri del  miglior  secolo.  Sebbene  ravaggio.  Allora  cominciò  ad  avere 
prevalesse  a  suoi  tempi  il  manieri*  commissioni  d' importanza,  né  più 
ino,  non  perciò  gli  mancarono  ira-  gli  mancarono  utdi  lavori  ,  onde 
portantissime  commissioni,  che  in  visse  ricco  in  Anversa  fino  al  1651, 
mezzo  alla  universale  corruzione  si  epoca  della  sua  morte*  Seghers  di 
ebbe  sempre  rispetto  per  la  maniera  dolce  ed  amabile  temperamento,  fu 
de'  grandi  maestri  del  buon  secolo,  uno  de'  più  stretti  amici  di  Rubens 
1  quadri  e  la  cupola  della  cappella  e  di  van  Dyck,  e  la  gelosia  fu  per 
di  S.  Michele  nella  chiesa  di  S.  Pao-  lui  uua  sconosciuta  passione.  I  suoi 
lo  io  Madrid  ,  e  quattro  quadri  primi   quadri  hanno  un  colorito 
fatti  per  la  sala  dei  deputati  nel  vigoroso ,  e  le   ombre  gagliarde 
palazzo  di  città  lo  dimostrano  cor-  dauno  un  grande  rilievo  alle  ligure  ; 
retto  disegnatore  e  buon  coloritore,  ma  quelli  della  seconda  maniera 
Era  giunto  ai  50  anni  quando  volle  mostrano  tinte  più  soavi  e  più  uni- 
essere  anche  scultore;  e  perchè  ave-  te  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  sono  a  ra- 
va  profonda  cognizione  del  disegno,  gione  tenuti  in  grandissimo  pregio, 
potò  fare  ancora  nella  nuova  arte  Le  migliori  opere  trovatisi  nelle 
ragguardevoli  progressi ,  come  può  chiese  di  Anversa  e  di  Gand,  e  la 
vedersi  da  alcuni  bassi  rilievi  ese-  più  famosa  tra  quelle  da  cavale tto 
guiti  in  alcune  chiese  di  Madrid,  e  il  Rinnegamento  di  S.  Pietro,  in- 
fiori nel  1710.  ciso  da  Voy lermans.  Era  suo  fratel  lo 
SEGARRA  (N)  fu  l'anno  1530  — —  (Daniele)  nato  in  Anversa 
Diz.  Arch.  tecs  T.  in.  42 
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nel  1590*  Fu  questi  scolaro  di 
Breughel  de  Ktlor ,  ma  più  della 
natura,  di  cui  prese  ad  imitare  le 
più  gentili  produzioni.  Fecesi  ge- 
suita in  fresca  gioveotù,  e  non  ri- 
pigliò il  pennello  che  dopo  il  no- 
viziato per  ornare  le  chiese  d'  An- 
versa ,  e  la  casa  di  campagna  del 
ano  ordine  con  paesaggi  storici  di 
santi  gesuiti.  Ma  le  sue  migliori 
opere  sono  quelle  eh*  egli  esegui 
dopo  avere  veduta  Roma  ;  ed  i 
suoi  capi  d'opera  sono  due  quadri  di 
fiorì  fatti  per  il  principe  d'  Oran- 
ti n  bellissimo  paese  di  Danie- 
nel  eguale  Rubens  aveva  dipinto 
S.  Ignazio,  fu  nella  chiesa  lojoìitica 
d*  Anversa  incendiato  da  uu  fulmi- 
ne. Morì  Daniele  iu  patria  1'  an- 
no 1660* 

SEGOVIA  (Giovanni  di)  dimo- 
rava in  Madrid  circa  il  1650,  dove 
godeva  opinione  di  eccellente  pit- 
tore di  marine.  Se  avesse  saputo 
lare  le  figure  con  quella  diligenza 
verità  con  cui  rappresentò  le  na- 
vi, pochi  o  veruno  1  avrebbero  su- 
perato nell'  età  sua,  meno  poi  nelle 
Spagne,  dove  pochissimi,  trattarono 
con  orofonda  cognizione  di  prospet- 
tiva le  vedale  ed  i  diversi  accidenti 
del  mare. 

SEGURA  (Andrea)  fu  nel  1485 
incaricato  delle  pitture  dell'  aitar 
maggiore  della  cattedrale  di  Madrid. 
La  stessa  commissione  gli  fu  data 
nel  1500  dal  capitolo  di  Toledo 
per  r  altare  della  cappella  di  S. 
Idelfonso  :  e  dai  pochi  frammenti 
che  tuttavia  si  conservano  di  cosif- 
fatti lavori  apertamente  si  scorge 
che  il  Seeura  aveva  l' abilità  co- 
mune ai  pittori  de* suoi  tempi,  e 
nulla  più. 

—  (Antonio  w)  nacque  a  S. 
Michele  della  Cogolla  avanti  la 
metà  del  sedicesimo  secolo,  e  fu  da 
Filippo  11  adoperato  ne' lavori  del- 
l' Escuriale  piuttosto  in  qualità  di 
architetto  che  di  pittore.  Nel  1580 
gli  fu  commesso  di  colorire  l'aitar 
maggiore  del  monistero  di  S*  Giù- 
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sto  (celebre  per  avere  servito  di  ri* 
tiro,  a  Carlo  V  )  e  di  fare  una  fe- 
delissima copia  dello  stupendo  qua- 
dro dell'  apoteosi  di  -  quest'  impera, 
tore.  chiamato  io  Spagna  la  Gloria 
di  Tiziano,  Poi  ch'enbe  felicemente 
terminate  queste  e  poche  altre  opere, 
morì  in  Madrid  1  anno  1605,  es- 
sendo pittore  di  Filippo  HI. 

SE  ITER  (Daniele)  venne  giovane 
in  Italia ,  ma  di  già  istrutto  nelle 
pratiche  della  pittura,  e  fu  uno  dei 
buoni  allievi  di  Gian  Carlo  Loth , 
presso  al  quale  rimase  dodici  auni 
in  qualità  di  suo  ajuto.  Le  non 
molte  sue  conosciute  opere  bastano 
a  dare  una  vantaggiosa  idea  del* 
l'eccellente  maniera  del  suo  colo* 
rire,  che  se  fosse  stato  ajutato  pun- 
to da  miglior  disecco  e  da  mag. 
giore  abbondanza  d  invenzione*  non 
sarebbe  per  avventura  meoo  stimato 
del  maestro.  , 

SELLITO  (Cablo),  napolitano, 
fu  in  Roma  scolaro  di  Annibale 
Caracci,  di  dove  porto  in  patria  li 
maniera  del  maestro,  ma  pare  ebe 
non  abbia  eseguiti  molti  lavori. 

SELVATICO  (Paolo)  di  Fer- 
rara  deve  annoverarsi  tra  i  celebri 
coniatori  di  medaglie.  Fioriva  que- 
sto valenl'  uomo  nella  seconda  mela 
del  sedicesimo  secolo.  Fu  lungo 
tempo  al  servizio  del  duca  Estense 
Alfonso  li,  iodi  seguì  il  duca  Ce- 
sare quando,  perduta  Ferrara,  tras- 
portò la  sede  ducale  in  Modena. 
All'  ultimo  passava  alla  corte  di 
Ranuccio  I  farnese,  in  Parma,  dove 
mori,  non  è  ben  nolo  in  quale  an- 
no. Fanno  testimonianza  della  sua 
virtù  i  nettissimi  coni  d'acciaio,  che 
si  conservano  in  Milano  nel  regio 
gabinetto  numismatico»  che  il  dot- 
tissimo direttore  di  quella  illustre 
raccolta  numismatica,  signor  Catta- 
neo, ebbe  la  coro  piacenza  di  mo- 
strarmi. Assai  bella  è  la  medaglia 
coniata  a  Giovanni  de'  Medici,  col 
rovescio  propugnatori  llaliac,  ripor- 
tata dal  celebre  autore  della  Storia 
della  Scultura  nel  Tom.  II,  p.  420, 
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SfeLVl  (N.),  coniatore  di  medi- 
glie,  fioriva  alla  metà  del  secolo 
deciraottavo.  Osserva  il  cooto  Ci- 
cogìiara  (Stor.  della  Scultura  T.  II* 
p.  410#  che  costui  riproduceva  sotto 
il  proprio  nome  la  medaglie  altrui 
coniate  nel  sedicesimo  secolo,  onde 
non  può  essere  collocato  tra  i  va- 
lenti maestri.  Ad  ogni  modo  ,  tro- 
vandosi rammentato  da  alcuni  au- 
tori, ed  in  particolare  dal  conte 
Mazzucchelli,  non  doveva  ometterlo 
in  questo  dizionario,  nel  quale  pur 
troppo  dovetti  dar  luogo  ad  altri 
mediocri  artisti. 

SEMENZA  o  SEMENTI  (Gia- 
como), nato  io  Bologna  nel  1 580 . 
fu  emulo  di  Guido  Reni  in  ogni 
sua  maniera  di  dipingere.  Operò  in 
Roma  a  Cresco  in  Ara  Coeli  ed  al- 
trove ,  dovunque  mostrandosi  cor- 
retto, erudito,  vigoroso.  Lasciò  pure 
io  quella  capitale  alcune  tavole*  di 
altare  assai  lodate  ;  ma  di  tutte  la 
migliore  è  forse  ouella  di  S.  Seba- 
stiano a  S.  Micnele  di  Bologna  , 
dove  morì  in  ancor  fresca  età. 

SEMINI  (Michele)  ricordato  tra 
gli  scolari  di  Carlo  Maratta,  o  non 
lasciò  opere  degoe  del  maestro  ,  o 
furouo  ad  altri  attribuite. 

— -  (  ANTONIO  )  ,  nato  in  Ge- 
nova circa  il  1485  ,  fu  scolaro  di 
Lodovico  Brea.  Può  Antonio,  scri- 
veva il  Lami,  riguardarsi  come  il 
Pietro  Perugino  della  scuola  geno- 
vese. Si  avvicina  al  buon  secolo  la 
Deposizione  che  si  conservava  nella 
soppressa  chiesa  de'  Domenicani  di 
Genova  ,  ed  in  altri  pregiatissimi 
quadri.  Unto  per  conto  delle  figo* 
re,  che  degli  accessorj  di  bèlle  prò* 
spetti  ve  e  paesaggi.  Ma  la  sua  ta- 
vola della  Natività  dipinta  a  S.  Do- 
menico di  Savona  in  età  più  ma- 
tura è  il  suo  capo  lavoro,  avendo 
in  essa  superato  Parino  del  Vaga , 
che  aveva  preso  ad  imitare,  ed  emu- 
lato, sto  per  dire,  Raffaello.  Vivea 
ancora  nel  1547.  Furono  suoi  figliuo- 
li ed  allievi 
—  (Andrea  ed  Ottavio), 
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che  riunisco  io  un  solo  articolo,  per- 
chè non  furono  in  vita  separati  che 
dalla  morte.  Affli  inseguamenti  pa- 
terni è  probabile  che  aggiugnessero 
in  patria  quelli  di  Parino  del  Vaga, 
Unto  stimato  dal  loro  genitore.  Ansi 
raccontasi,  che  questi  udendoli  un 
giorno  criticare  con  so  quale  errore 
di  disegno  in  una  stampa  di  Tizia- 
no, li  ammonisse  a  tacere  U  cattivo 
e  lodare  il  buono  nelle  opere  dei 
grandi  artisti.  Passarono  poscia  a 
Roma  ,  invaghiti  delle  bellezze  di 
Raffaello  ,  e  lo  studiarono  attenta- 
mente. Tornati  in  patria  furono 
molto  adoperati  in  opere  pubbliche 
e  private,  lavorando  per  lo  più  in- 
sieme. Tenaci  imitatori  dello  stile 
raffaellesco,  giuosero  talvolta  ad  in- 
gannare i  più  esperti.  Dicesi  che  an- 
cora Giulio  Cesare  Procaccino,  ve- 
dendo una  storia  del  Ratto  della 
Sabine  dipinta  da  Ottavio  nella 
facciata  del  palazzo  Dona,  la  sup- 
pose di  Raffaello ,  e  domandò  se 
altre  cose  avesse  dipinte  in  Genova. 
Passarono  a  Milano  preceduti  da 
meritata  fama,  ed  ebbero  importan- 
tissime commissioni  per  chiese  e  per 
palazzi,  e  molte  cose  vi  condussero 
a  fresco  ed  all'  olio  ;  ma  come  co- 
munemente accader  suole  ai  frescan- 
ti, avevano  di  gii  piegato  ad  uno 
stile  più  facile  e  meno  limato.  An- 
drea morì  di  68  anni ,  nel  1578  , 
Ottavio  nel  1604,  quando  era  giun- 
to a  decrepitezza.  Io  non  parlo  dei 
morali  difetti  di  quest'ultimo  a 
torto  ingranditi  da  qualche  biogra- 
fo ,  per  non  ricordarmi  che  delle 
sue  pittoriche  virtù. 

SEMITECOLO  (Niccolò),  vene- 
ziano, ed  uno  dei  più  valenti  arti- 
sti del  quattordicesimo  secolo ,  è 
noto  che  operava  nel  1367.  Una 
sua  pregevole  tavola,  rappresentante 
la  Trinità  con  Nostra  Signora  ed 
alcune  storie  di  S.  Sebastiano,  con- 
servasi nella  libreria  capitolare  di 
Padova.  Vi  si  vede  il  nudo  assai  ben 
trattato,  svelte  sono  le  proporzioni 
delle  figure,  e  forse  oltre  il  dovere. 
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Quello  maestro  oon  ragginole  Gioì* 
to  oel  disegno,  ne  forse  lo  superò 
nel  colorito  »  e'  tiene  uoa  maniera 
totalmente  diversa  da  quella  del 
pittore  fiorentino.  In  quest'opera 
si  sottoscrisse:  Nicoleto  Semitecolo 
de  Venezia  impense  1367. 

SEMOLEI.  V.  Franco. 

SEMPLICE  (Fra).  V.  Verona  da. 

SERAF1N  (Pietro)  fioriva  in 
Barcellona  circa  il  1560 .  ed  era 
comunemente  chiamato  il  %Greco. 
Nel  1563  prese  a  dipingere  con  al- 
tro pittore  suo  compatrioti)  le  im- 
poste  dell'  organo  della  cattedrale 
di  Tarragona  :  grandioso  lavoro  che 
fu  largamente  premiato,  e  che  forse 
è  la  migliore  delle  vaste  opere  ese- 
guite da  questi  due  maestra. 

SERAFINI  (Sebastiano  de'), 
nel  1385  dipinse  nel  duomo  di 
Modena  un'ancona  rappresentante 
la  Coronazione  di  Maria  Vergine. 
In  quest'  opera  assai  pregevole  per 
ì  tempi  in  cui  fu  fetta ,  veaesi 
apertamente  imitato  lo  stile  di  Giot- 
to  ,  il  quale  sessant*  anni  prima 
aveva  lavorato  in  Bologoa,  in  Fer- 
rara ,  in  Padova  ec. 

S ERANO  V.  Cerano. 

SEREN ARI  (Gaspare)  di  Paler- 
mo, nato  in  sul  cominciare  del  di* 
cioltesimo  secolo ,  fu  allievo  del 
cavai.  Conca.  Lavorò  alcun  tempo 
in  Roma  ,  dove  nella  chiesa  di  S. 
Teresa  dipinse  a  competenza  del 
Peroni  di  Parma.  Ma  le  migliori 
opere  del  Serenati  trovansi  in  Pa- 
lermo ,  tra  le  quali  rinomatissime 
sono  la  cupola  del  Gesù  e  la  gran- 
de cappella  del  monastero  della  cit- 
tà. Ignoriamo  ogni  altra  biografica 
•  circostanza  di  questo  valente  artista. 

SERGIEL  (N.)  scult  ore  svedese 
era  in  Roma  dopo  la.  meta  del  se- 
colo decimottavo.  Lo  resero  cele- 
bre la  statua  di  Diomede  ed  il 
gruppo  df  Amore  e  Psiche ,  per  il 
anale  ottenne  il  titolo  di  socio  del- 
l  accademia  di  Francia. 

SERLIO  (Sebastiano)  nacque  in 
Bologna  in  sul  declinare  del  quin- 
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dicesimo  secolo  :  apprese  il  disegno 
in  patria  ,  iodi  recatosi  a  Roma , 
studio  T  architettura  sotto  Baldas- 
sarre  Peroni  ;  ma  il  principale  suo 
studio  fu  quello  di  disegnare  e  mi- 
surare gran  parte  di  quegli  antichi 
edifi2j,  che  poscia  cosi  egregiamente 
descrisse  nel  terzo  libro  della  sua 
Architettura*  11  Serbo  dev'  essere 
risguardato  ,  dice  il  Milizia  ,  come 
uno  dei  principali  dottori  dell'  ar- 
chitettura. Seguace  di  Vitruvio,  si 
è  reso  benemerito  dell'  arte  non 
meno  colla  teorica  che  colla  pra- 
tica. Vero  è  per  altro  che  nella 
pratica  si  scosto  alquanto  dalle  re- 
gole dell'antico  romano  architetto: 
fa  sua  maniera  di  profilare  fu  al- 
quanto secca  ,  ed  il  suo  gusto  non 
è  stato  eccellente.  Alla  colonna  to- 
scana ha  dato  sei  diametri  ;  la  sua 
cornice  composita,  ad  imitazione  ài 
quella  del  Colosseo ,  è  tauto  rusti- 
ca, che  comparirebbe  tale  anche  al 
paragone  dell'  ordine  toscano.  Al- 
l' jonico  lasciò  quella  sua  base  jonica 
senza  accorgersi  della  sua  deformità 
e  lo  fece  meschioeilo.  Il  suo  corìn- 
tio non  ha  che  nove  diametri  con 
un  capitello  sparuto.  Di  peggior  gu- 
sto è  il  suo  composito  :  qui  gli 
mancò  la  sua  bussola  vitruviana. 
Ha  usalo  ^eziandio  d*  appajar  le  co- 
lonne ;  e  se  il  magnifico  palazzo 
Malvezzi  in  Bologna  è  disegnalo  da 
lui ,  avrebbe  meglio  adoperato  a 
non  lasciare  che  la  cornice  di  cima. 
L'  anno  1541  andò  colla  sua  fami- 
glia in  Francia,  dov'era  stato  con 
onorate  offerte  invitato  ed  anticipa- 
tamente regalato  da  quello  splendi- 
do re  Francesco  I.  Colà  si  occupò 
delle  fabbriche  del  Louvre,  di  Fon* 
taineblean,  e  delle  Tom  ielle,  e  con- 
tinuò a  scrivere  il  suo  Trattato  di 
Architettura.  Preferi  al  proprio  di- 
segno per  il  cortile  di  Louvre  quello 
dell'abate  di  Clugny  ,  ed  ebbe  la 
grandezza  d'animo  di  consigliare  il 
re  a  farlo  eseguire.  Sopraggiunte  le 
guerre  civili,  trovandosi  infermiccio 
e  povero,  ritirossi  a  Lione,  vendea- 
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(to,  per  provvedere  alla  sussistenza 
propria  e  della  famiglia  alcune  sue 
opere  e  disegni  a  Giacomo  Strada* 
Passava  poscia  a  Fontainebleau.dove 
fermino  la  sua  gloriosa  carriera 
l'anoo  1568  ,  da  tutti  stimato  e 
compianto  per  la  sua  dottrina  in 
architettura  civile  e  militare. 

Fu  il  Serlio  anche  intagliatore  , 
avendo  incise  in  Bologna  trenta  por- 
le rustiche  e  venti  dilicale ,  parte 
in  rame  e  parte  in  legno. 

Ma  più  d'ogni  altra  cosa  resero  fa- 
moso il  nome  di  Sebastiano  Serlio 
i  $ette  libri  dell'  Architettura  e  prò» 
sptttim  ,  sei  de'  quali  furono  pub- 
blicati da  lui  dal  1537  al  1550,  e 
I'  ultimo  dopo  la  sua  morte  in 
Francfort.  In  questi  aveva  l'illu- 
stre autore  raccolto  tutto  quanto  in- 
forno a  questa  nobilissim'arle  scrisse 
Vitruvio  Poli  ione ,  e  quanto  potè 
egli  raccogliere  in  appoggio  delle 
dottrine  vitruviane  ne'  frammenti 
degli  antichi  romani  edifizj.  Alla 
prima  edizione  tennero  dietro  dì- 
verse  altre ,  e  non  pertanto  questa 
insigne  opera  difficilmente  ora  si 
trova,  ed  è  comunemente  desiderata 
da  quanti  professano  l'architettura, 
specialmente  a  cagione'  del  terzo  li- 
bro, risguardato  come  il  capo-lavoro 
dell'  immortale  autore,  e  superiore 
a  quanto  intorno  allo  stesso  argo- 
mento fu  prima  e  dopo  di  lui  scritto 
da  altri  maestri. 

SERME1  (cavai*.  Cesare),  nato 
in  Orvieto  circa  il  1516,  passò  gio- 
vane in  Assisi ,  e  presavi  moglie  , 
vi  si  trattenne  finché  visse.  In  que- 
sta città  ed  in  Perugia  condusse  di- 
verse grandiose  opere  a  fresco  ed 
all'  olio,  con  grande  feracità  d'idee 
e  con  vigorose  tinte  ,  ma  non  con 
eguale  bravura  di  disegno.  Conser- 
vasi in  Spello  una  sua  tavola  rap- 
presentante un  miracolo  del  B.  An- 
drea Caccio!»,  che  è  delle  migliori 
cose  della  scuola  romana  a  quei 
tempi.  Morì  in  Assisi  di  84  anni 
nel  1600. 

SERMOLEI.  V.  Franco.  " 
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SERMONETA.  V.  Scolante  da- 
.  SERODINE  (Giov Aiuti),  nato  in 
Ascona,  terra  dWra  diocesi  -milane- 
se ,  dopo  la  metà  del  sedicesimo 
secolo ,  fu  scolaro  del  Caravaggio 
e  suo  fedele  imitatore.  In  Roma  . 
dove  lavorò  e  morì  giovane  du- 
rante il  pontificato  di  Urbano  Vili, 
conservasi  a  S.  Lorenzo  fuori  delie 
mura  un  S.  Giovanni  decollato,  che 
forse  è  la  sola  opera  certa  che  si 
conosca  del  Serodine. 

SERRA  (Cristoforo)  di  Cesena, 
fu  scolaro  del  Guerrino,  ed  è  te- 
nuto uno  de' buoni  imitatori  di  cosi 
valente  maestro.  Fioriva  in  patria, 
dove  lasciò  alcune  pregevoli  opere, 
nel  1678. 

—  (Michele)  nacque  in  Cata- 
logna circa  il  1653.  Fuggi  di  otto 
anni  dalla  casa  paterna  ,  perchè  la 
madre  di  lui  era  passata  a  terze 
nozze ,  e  giunto  a  Marsiglia  si  ac- 
conciò con  un  pittore  che  lo  am- 
maestrò ne'  principi  dell'  arte  sua  ; 
ma  passati  due  anni  lo  abbando* 
nava  per  recarsi  a  Roma  ,  e  di  là 
tornava  di  venti  anni  a  Marsiglia. 
Ivi  dipingeva  per  la  chiesa  dei 
Domenicani  un  S.  Pietro  Martire, 
che  gli  procurò  altre  commissioni 
per  chiese  e  per  private  famiglie 
in  tanta  copia  che  a  pena  poteva  a 
tutte  soddisfare.  Un  suo  quadro 
mandato  all'  accademia  di  Parigi , 
gli  ottenne  il  titolo  di  pittore  del 
re ,  e  nobilissime  commissioni  dai 
principali  signori ,  che  lo  resero  in 
breve  tempo  ricchissimo.  Ma  venuto 
il  1721,  ed  imperversando  in  Mar- 
siglia la  peste ,  il  benefico  pittore 
dispensò  tutte  le  acquistate^ ricchez- 
ze in  sollievo  degl'  infermi  ,  altro 
non  essendogli  rimasto  che  la  sua 
virtù  ,  e  la  soddisfacente  memoria 
di  aver  giovato  a' suoi  simili.  Nuove 
opere  e  tra  queste  due  vasti  quadri, 
ne'  quali  rappresentò  la  terribile  ca- 
lamità, cui  aveva  presa  tanta  parte, 
accrebbero  la  sua  gloria,  senza  ri- 
stabilire la  sua  fortuna.  Morì  in 
Marsiglia  di  75  anni,  nel  1728. 
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SERVI  (Costantino jJe*),  fioren- 
tino, nato  l'anno  1554,  fu  allieto 
di  Sante  Ti  ti.  Fa  «letto  che  facesse 
qualche  ragionevole  ritratto,  e  che 
recatosi  in  Germania,  si  esercitasse 
non  tanto  nella  pittura  quanto  nel- 
1*  incisione  di  pietre  dure. 
.   —  (  Costantino  de'  )  nato 
in  Firenze  da  cospicua  famiglia 
T  anno  1554,  fu  pittore,  ingegnere 
ed  architetto  ,  viaggiò  per  tutu 
l'Europa,  e  da  tutte  le  corti  sovra- 
ne ottenne  dimostrazioni  di  stima. 
Fu  dal  Gran  Sofi  di  Persia  richie- 
sto  al  gran  duca  Cosimo  II.  Co- 
stantino rimase  un  anno  alla  corte 
di  quel  principe  ,  che  Io  rimaodò 
magnificamente  regalato.  In  Firenze 
ebbe  la  carica  di  sopraintendente  di 
tutta  la  maestranza  de' lavori  della 
Galleria  e  della  magnifica  cappella 
di  S.  Lorenzo.  Chiamato  in  Inghil- 
terra, fu  dal  principe  di  Galles  no- 
minato sopraintendente  di  diverse 
fabbriche-  e  macchine  coli*  annua 
provvisione  di  800  lire.  Fu  dal 
Granduca  mandato  in  Olanda  al 
servizio  degli  stati  generali,  che  ri- 
masero soddisfattissimi  di  lui.  Dopo 
questi  ed  altri  viaggi  in  più  parti 
d'  Europa,  rivedeva  la  patria,  dove 
cessò  di  vivere  in  età  di  68  anni 
mentre  trovavasi  al  servizio  di  quel 
Gran  Duca  in  qualità  di  Vicario 
di  Lucignano. 

SERVANDONI  (Niccola).  6o- 
renlioo,  nato  nel  1695  esercitò  in 
gioventù  la  pittura,  ed  i  suoi  qua- 
dri di  paesaggi  con  mine  davano 
grandi  speranze.  Bla  voltosi  all'ar- 
chitettura, la  studiò  principalmente 
negli  antichi  avanzi  di  Roma.  Sta» 
va  per  dichiararsi  architetto,  quan- 
do, strascinato  dal  piacere  di  viag  • 
giare,  approdò  in  Portogallo,  e  colà 
dipinse  le  scene  per  1'  opera  italia- 
na, ed  i  progetti  per  alcune  feste. 
Il  successo  superò  l'aspettazione,  ed 
ebbe  in  premio  l'ordine  di  Cristo. 
Allora  il  cavai.  Servandoni  è  chia- 
mato a  diverse  corti  per  architet- 
tare e  dirigere  feste.  Si  presenta 
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all'accademia  di  Francia  come  pit- 
tore paesista  con  un  bel  quadro 
ed  è  ricevuto  con  applauso.  E  di- 
chiarato architetto  del  re,  e  dà  spet- 
tacoli che  sorprendono  e  sempre 
nuovi.  £  chiamato  in  Inghilterra  nel 
1749  per  una  strepitosa  macchina 
da  fuoco  che  costò  centomila  ghi- 
nee :  diresse  le  magnifiche  feste  in 
Vienna  per  le  none  di  Giuseppe  lì 
coli' infanta  di  Parma;  diede  al 
duca  di  Wirtemberga  magnifici  spet- 
tacoli bastanti  ad  assorbire  i  tesori 
di  un  piccolo  sovrano.  Tornato  a 

Parigi  per  pubbliche  feste  ci 

siamo  anche  troppo  intrattenuti  di 
inezie.  In  Parigi  eresse  Ja  tacciata 
di  S.  Sulpizio,  la  porta  della  casa 
dell*  Enfant  Jesus ,  la  grandiosa 
scala  dell'  Albergo  d'Auvergne ,  la 
Rotonda  in  forma  di  antico  tempio 
per  il  maresciallo  di  Richelieu ,  la 
Casa  di  Delizie  a  Balaioe  a  breve 
distanza  da  Parici ,  la  chiesa  par- 
rocchiale di  Coulaoge  in  Borgogna, 
il  grande  aitare  -  dei  Certosini  io 
Lione  ecc.  ecc. 

Servandoni  si  ammogliò  in  Lon- 
dra e  mori  a  Parigi  nel  1766 , 
compianto,  perchè  uomo  generoso, 
che  lavorava,  per  la  gloria  pia  che 
per  il  guadagno.  11  suo  stile  in  ar- 
chitettura fu  grande,  come  furono 
grandi  le  occasioni  di  lavoro  e  Je 
sue  prodigalità. 

SESTO  (Cesare  da),  probabil- 
mente scolaro  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, sebbene  dal  Vasari  e  da  Paolo 
Lomazzo  non  venga  annoverato  fa 
i  suoi  allievi:  lasciò  Milano,  sua 
patria,  già  fatto  pittore,  e  recavasi 
a  Roma  ,  dove  contrasse  amicizia 
con  Raffaello,  dal  quale  fu  stimato 
assai.  Raccontasi  anzi,  che  un  gior- 
no gli  dicesse,  parergli  cosa  strana» 
che  pure  essendo  tanto  amici,  nella 
pittura  non  si  portassero  punto  ri- 
spetto. Dipinse  Cesare  cou  Baldas- 
sarre P eruzzi  nella  Rocca  d'Ostia . 
e  stando  al  Vasari,  parrebbe  che  il 
pittore  milanese  si  portasse  meglio 
del  senese.  Diverse  opere  di  questo 
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grand*  uomo  conservansi  in  Milano, 
uè  tutte  di  udo  stile.  Un  quadro 
di  primt  maniera  ,  che  conservasi 
ill'Ambrosiana  è  tallo  lionardesco; 
ma  una  sacra  famiglia  nella  reale 
pinacoteca  di  Brera  ricorda  viva* 
mente  la  maniera  di  Raffaello.  Bel- 
lissimo è  pure  il  Battesimo  del  Re- 
dentore, con  6goxe  quasi  grandi 
•1  vero ,  che  conservasi  come  cosa 
veramente  preziosa  ,  nel  palazzo 
Scotti,  alla  quale  opera  aggiungono 
pregio  il  paese  e  diverse  qualità  di 
uccelli,  di  erbe  e  6ori  freschissimi 
dipintivi  dal  Bernazzano.   Si  cita 
pure  una  sua  Erodiade ,  il  di  cui 
volto  sembra  copiato  dalla  Forna- 
rina  di  Raffaello  ;  come  dalla  Di- 
sputa del  Sacramento  dello  stesso 
aveva  Cesare  prese  alcune  delle 
figure  che  si  ammirano  nella  cele- 
bre sua  tavola  di  S.  Rocco.  Devo 
soggiugnere  per  amore  di  verità  , 
che  non  tutte  le  opere  di  Cesare 
sodo  dello  stesso  merito ,  nè  tutte 
vedonsi  condotte  colla  medesima 
diligenza.    Alcuni   supposero  che 
questo  grande  artista  appartenesse 
alla  famiglia  Magni  ,  e  che  siano 
di  sua  mano  usciti  alcuni  santi  di- 
pioli a  fresco  su  quattro  pilastri 
della  chiesa  della  Madonna  di  Sa- 
roono,  sotto  ai  quali  leggesi  Cesar 
Magnusf.  1553.  Ma  oltreché  que- 
sti freschi  non  corrispondono  al- 
l'alta opinione  che  abbiamo  a  ra- 
gione di  Cesare  da  Sesto;  pare  in- 
dubitato che  questi  morisse  nel  1 524. 

SETTI  (  Cecchino  ) ,  modenese , 
fioriva  circa  il  1495.  Se  le  sue  ta- 
vole corrispondevano  in  merito  a 
certi  fregi  a  altare  di  ottimo  gusto, 
conservatisi  fino  ai  presenti  tempi, 
de?e  essere  annoverato  tra  i  buoni 
pittori  che  onorarono  la  scuola  mo- 
denese avaoti  il  1500. 

— •  (Ercole  de'),  nato  in  Mo- 
dena circa  il  1530  ,  fu  tale,  che 
quando  tutti  t  suoi  compatrioti 
cercavano,  dietro  V  esempio  del  Pel- 
legrino, di  mostrarsi  raffaelleschi  , 
egti  tenne  una  diversa  strada  :  pt*e» 
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ferì  il  grande  al  leggiadro,  e  fu  di- 
ligente ricercatore  del  nudo,  spiri- 
toso nelle  masse,  forte  nei  colorito. 
Può  vedersi  in  Modena  qualche 
sua  tavola  di  altare  catta  sottoscri- 
zione :  HtrcuUt  Septimus.  Operava 
ancora  nel  1589. 

SETTIMIO,  architetto  Romano, 
pubblicò  due  volumi  intorno  al- 
l' architettura  ,  de'  croati  fece  me- 
moria Vitruvio  Politone  nel  proe- 
mio del  settimo  libro. 

S  EU  TER  (Giovanni  Goffredo) 
nacque  in  Augusta  nel  1718.  Ri- 
masto orlano  in  fanciullezza,  trovò 
nel  padrigno  Gio.  Scuter  oSauter, 
chi  fece  con  lui  le  veci  di  padre  e 
di  precettore.  Poi  eh'  ebbe  appresi 
gli  elementi  del  disegno  e  dell'  in- 
taglio ,  recossi  a  Norimberga  ,  ove 
si  pose  sotto  la  direzione  di  Gior- 
gio Martino  Preialer,  intagliatore  a 
bulino.  Dopo  due  anni  di  studio 
e  di  pratica  ,  fu  spedilo  a  Firenze 
al  marchese  Gerì  ni  che  faceva  in- 
cidere la  sua  celebre,  ora  dispersa, 
Galleria  di  quadri.  Poi  ch'ebbe  in- 
tagliati alcuni  rami  abbastanza  lo- 
devolmente, passò  a  Roma  per  con- 
tinuarvi i  suoi  studj.  Di  là  recavasi 
a  Venezia,  e  vi  rimase  alcun  tempo, 
intagliando  sotto  la  direzione  del 
celebre  Giuseppe  Wanger.  Tornato 
poi  a  Firenze,  fece  alcuni  rami  per 
r  epera  di  Stosch.  AH'  ultimo  ri- 
vedeva la  patria,  e  continuò  a  pub- 
blicare lodevoli  stampe ,  dovunque 
tenute  in  pregio  dai  veri  conoscitori. 

Soggiungo  un  breve  elenco 
delle  sue  stampe* 

Ritrailo  di  Giorgio  Filippo  Ru- 
gendas, 

Simile  di  Giovanni  Kupelzky* 

Una  Sacra  Famiglia,  da  Andrea 
del  Sarto. 

Gesù  in  casa  di  Marta  e  di  Mad- 
dalena ,  da  Leonardo  da  Vinci. 

Gesù  Cristò  alle  Nozze  di  Canna 
Gallile* ,  da  Paolo  Verooese. 

La  Sacra  Famiglia,  servila  dagl- 
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Angeli  tirila  Fuga  d*  Egitto»  dal-  maestro,  onde  fu  poi  uno  di  culo* 

I'  AH>auo.  ro,  che  contribuirono  a  far  credere 

SEVERO  da -RAVENNA,  scul-  che  Andrea  abbia  fatte  fmpieoti 

tore  del  sedicesimo  secolo ,  trovasi  repliche  delle  proprie  invenzioni, 

lodato  da  molti  scrittori  contempo-  SGUAZZINO  (  lo  )  -di  citta  di 

rauéi,  e  specialmente  da  Pomponio  Castello,  visse  circa  il  1600,  e  molto 

Gaurico,  tòrse  al  di  là  del  suo  ve*  operò  in  patria  ,  in  Perugia  ed  io 

ro  -merito.  Ad  ogni  modo  la  statua  altre  vicine  città.  Sebbene  di  poco 

di  S.  Giovan  Battista  scolpita  da  gasttgalo  disegno,  pregiavaosi  le  sue 

lui,  e  che  trovasi  nella  parte  estér-  opere  per  il  meraviglioso  effetto  del 

na  della  cappella  di  S*  Antonio  in  contrapposto  de'  colori ,  cavandone 

Padova;  è  opera  bastantemente  lo*  bei  partiti  di  ombre  e  di  lumi, 

devole.  SGRILLl  (Bernardo)  architetto 

SE  VILLA.  ROM  ERO  Df  ESCA-  ed  intagliatore,  acquistò  nome  dalle 
LANTE  (Giovanni  da),  nacque  in  ventidue  tavole  in  rame  rappreseti 
Granata  del  1627  *  e  fu  scolaro  di  tanti  la  Galleria  di  3.  Lorenzo  di 
Pietro  de  Mova  ,  il  quale  lo  pose  Firenze  architettata  da  Michelangelo 
in  su  la  buona  via,  facendogli  stu*  Bonarroti ,  le  quali  ornano  il  libro 
diare  i  grandi  originali.  Sgraziata-  intitolato  :  La  Libreria  Mediceo 
mente  il  Mova  mori  quando  Sevilla  Laurenziana  pubblicata  in  Firenze 
cominciava  a  fare  rapidissimi  prò-  nel  1739.  Intagliò  altresì  alcuni  re- 
gressi ;  ma  memore  de'  suoi  inse-  mi  del  Museo  etrusco  di  Anton 
gnameutì ,  continuò  lo  studio  sui  Francesco  Gori  ,  stampato  in  Fi- 
capi-lavori  dell'arte,  e  più  che  a  reme  l'  anno  1737. 
tuli'  altri .  si  affezionò  a  Quelli  di  .SHARP  (GUGLIELMO),  intagliato- 
Rubens.  I  primi  quadri  del  Sevilla  re  a  bulino  ,  nacque  a  Londra  nei 
acquistarongti  grande  opinione,  onde  1746;  ebbe  in  patria  a  maestro  del 
cominciò  ad  avere  importanti  coro*  disegno  West ,  e  dell'  intaglio  il 
missioni  per  Granata  e  per  altre  Bartolozzi.  Non  è  perciò  maraviglia  - 
città.  Gli  Agostiniani  Scalzi  di  Gra-  che  dalla  scuola  di  cosi  grandi  pre- 
nata,  i  Carmelitani,  i  Gesuiti,  i  Ge-  rettori  uscisse  capace  di  eseguire 
rolimini  ebbero  molle  tavole  di  bellissime  stampe  a  bulino ,  Ira  le 
questo  valente  artista,  e  non  poche  quali  ebbero  fama  le  seguenti; 
passarono  nelle  chiese  di  Xeres,  di  S.  Cecilia  rappresentata  fino  ai 
A  Ica  la  d'Heoares  ed  altrove.  Molti  ginocchi  ,  da  Giosuè  Reynolds, 
preziosi  quadri  da  stanza  conservane!  La  stessa  Santa,  rappresentata  fino 
nelle  principali  quadrerie  della  Spa-  ai  ginocchi,  innanzi  ad  un  organo, 
gna.  Morì  in  Granata  nel  1595.  dal  Domenichino. 

SEV1N  (Claudìo  Alberto)  andò  Romeo  e  Giulietta  ,  da  West, 

a  Roma  nel  1675  in  occasione  del-  Alfredo  il  Grande  ,  che  divide 

T  anno  santo  e  vi  fu  trattenuto  da  V  ultimo  suo  pane  con  un  Pellegri- 

diverse  commissioni  fino  al  susse-  no .  dallo  stesso, 

guente  anno  ,  nel  quale  mori.  Era  11  re  Carlo  li,  che  approda  nella 

slato  molti  auni  in  Inghilterra  ed  rada  di  Tower,  dallo  stesso, 

in  Svezia,  dove  dipiose  alcuni  qua-  La  Pitonessa  d' Rudor  ,  che  fa 

dri  di  Storia,  e  moltissimi  ritraiti,  apparire  1'  ombra  >  del  profeta  Sa- 

SGUAZ.ZELLA  (  Andrea'  lo  )  muele  ,  dallo  stesso, 

fu  scolaro  di  Andrea  del  Sarto ,  e  Cupido  e  sua  madre ,  da  L.  E. 

fedele  imitatore  dello  stile  di  così  Lebrun. 

grande  pittore:  ma  invece  di  con-  S11ERLOCK  (N),  iu  tagliatore  in- 
durre opere  di  propria  invenzione,  glese,  che  operava  in  sul  declinare 
.  fece  molte  belle  copie  di  quelle'dcl  del  secolo  deci  mot  lavo  ,  pubblicò 
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diverse  stampe  sui  disegni  e  quadri 
di  Pitteraent  e  di  altri  maestri. 

SHERWIN  (Guglielmo)  nacque 
a  Londra  circa  il  1650.  Fu  valente 
disegnatore,  ed  intagliatore  ,  senza 
che  si  sappia  quali  maestri  abbia 
avuto.  Le  migliori  sue  cose  consi- 
stono in  ornati  di  libri  ed  io  ri- 
tratti» ne'  quali  scorgasi  eh*  era  pro- 
fondo conoscitore  della  parte  mec- 
canica dell'intaglio,  comunque  gli 
mancasse  il  gusto  dell'  esecuzione. 
Intagliò  sui  propr)  disegni  il  fron- 
tispizio e  la  maggior  parte  dei  rami 
a  taglio  dolce,  che  ornano  l'edizione 
di  God's  Reverge  Against  Mundtr. 

Tra  le  sue  stampe  contatisi 

Carlo  II  re  d' Inghilterra. 
Giuseppe  duca  d  Al  berma  ri  e. 
Guglielmo  Bridge. 
Il  giudice  Powel  ,  stampa  raris- 
sima. 

 IOHN  (o  Ioan  Keyse)  oac- 

que  in  Inghilterra  nel  1746,  ed  era 
annoverato  tra  i  buoni  intagliatori 
di  Londra.  Circa  il  1780,  successe  a 
Woolet  nell'impiego  d'intagliatore 
del  re,  e  lasciò,  tra  un  buon  nu- 
mero di  stampe,  le  seguenti: 

Ritratto  di  Roberto  Looth  vesco- 
vo di  Londra,  fino  ai  ginocchi,  da 
Pine. 

Guglielmo  conte  di  Chatam. 
Mistrtss  Robinson  ,  a  granito. 
Guglielmo  Woollet  intagliatore 
Jel  re. 

La  Meditazione ,  ossia  il  Pensie- 
roso di  Milton. 

Veduta  di  Gibilterra  con  le  bat- 
terie della  flotta  spagooola,  14  set- 
tembre 1782. 

Gesù  Cristo  che  porta  la  Croce 
al  Calvario,  da  Guido  Reni. 

Pericle  ed  Aspasia  ,  da  Angelica 
Kauflmann. 

Erminia  che  incide  il  nome  dì 
Tancredi  su  la  scorza  di  un  faggio, 
dalla  medesima. 

-La  Morte  di  Lord  Robert  Man- 
.iers  ,  da  Stottard  ,  pezzo  capitale. 
—  (  Carlo  )  intagliatore  non 
Viz.  degli  Arch.  tee.  T.  ili. 
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molto  noto,  ma  ricordato  da  Basan, 
il  quale  crede  che  nel  1786  inta- 
gliasse insieme  al  precedente  la 
morte  di  Manners. 

SIBILLA  (N.y,  scultore,  operava 
in  Roma  dopo  la  metà  del  secolo 
decimottavo,  quando  all'Italia  man- 
cava ancora  uno  scultore,  che  ri- 
chiamasse col  suo  esempio  1*  arte 
all'  imitazione  dell'  antico,  e  quando 
l'architettura  non  era  ancora  ri* 
condotta  alla  purità  degli  ordini 
antichi.  Non  è  perciò  maraviglia, 
che  nel  monumento  eretto  a  Bene- 
detto XIV,  non  si  trovi  da  lodare 
che  una  facile  pratica  d'  esecuzio- 
ne. Questo  monumento  fu  eseguito 
da  Sibilla  in  compagnia  del  Bracci. 

S1BRECIITS  (Giovanni)  allievo 
di  Berghem  e  di  Carlo  du  Iardin, 
colle  di  cui  pitture  si  confondono 
le  sue  ,  fu  riputato  pittore  di  di- 
stinto merito.  Era  Giovanni  nato 
in  Anversa  circa  il  1625 ,  ma  non 
è  uota  verun'  altra  circostanza  della 
sua  vita. 

SICIOLANTE  (Girolamo),  detto 
dalla  patria  il  Sermoneita  ,  vivea 
nel  1572  ;  e  sebbene  non  appren- 
desse a  dipingere  che  dagli  scolari 
degli  scolari  di  Raffaello,  può  esse- 
re annoverato  tra  i  buoni  imitatori 
di  questo  sommo  maestro.  Delle 
molte  sue  opere  fatte  all'  olio  ed  a 
fresco,  in  Roma  e  nello  stato  pon- 
tificio, non  ricorderò  che  la  storia 
della  sala  dei  re,  rappresentante  Pi* 
pino  ,  che  dona  al  papa  Ravenna  , 
dopo  aver  vinto  Astolfo  ;  il  Marti- 
rio di  S.  Luca  a  S.  Maria  Maggio* 
re,  e  la  stupenda  tavola  a  S.  Bar- 
tolommeo  d'Ancona,  nella  craale 
dipinse  il  Santo  titolare  cou  Maria 
Vergine  in  alto  ed  altre  moltissime 
ligure.  Poco  operò  di  quadri  da  stan- 
za ,  ma  fece  molti  ritratti  che  fu- 
rono stimati  assai.  Morì  durante  il 
pontificato  di  Gregorio  Xlll. 

SICIIEM  (Cristoforo  van),  na- 
to circa  il  1580,  fioriva  in  Amster- 
dam ne'  primi  anni  del  diciassette- 
simo secolo.  Fu  uno  di  molti  e  più 

45 


Digitized  by  Google 


538 


SI 


distinti  allievi  di  GoMut, .  e  si  di- 
stinse  mercè  le  sue  incisioni  in  le- 
gno di  vigorosa  esecuzione.  Intagliò 
varie  cose  ancora  a  bulino.  La  sua 
più  importante  raccolta  porta  il  ti- 
tolo di  Iconica  Batretiarcarum  ec. 
che  offre  moltissimi  ritratti ,  inta- 
gliati sui  proprj  disegni.  Un'  altra 
raccolta  di  ritratti  è  quella  dei 
conti  d' Olanda  e  di  Zeelanda,  tutti 
disegnati  da  lui.  Fra  le  sue  stampe 
in  rame  trovansi  le  seguenti  : 
•  Ritratto  di  Giovaom  Calvino. 

— -  di  Francesco  Valejo  duca 
d'Aleocon. 

— -  dell'  imperatore  Carlo  V 
in  piedi. 

— »  della  regina  Elisabetta  in 
piedi  ec. 

Stampe  in  Ugno, 

Seguito  di  dodici  stampe  istori - 
che. 

Ester  davaoti  al  re  Assuero. 
Adorazione  de' pastori,  da  Bloe- 
maert. 

Seguito  di  quattro  logli  rappre- 
sentanti Giuditta»  Davide,  Sansone 
e  Sisara  ,  da  Goltzio. 

Seguito  di  quattro  pezzi  rappre- 
sentanti gli  Evangelisti  ec. 

SICKLEEBS  (  Pietro  van  )  che 
operava  circa  il  1 7£>0>  si  fece  nome 
tra  gì'  intagliatori  in  rame  per  un 
seguito  di  sUmpe  rappresentanti  tutti 
i  re  di  Francia  da  Faramundo  (ino 
a  Luigi  XV. 

SIEGEN,  o  SICHEM  (Luigi  von) 
luogotenente  colonnello  al  servizio 
del  Langravio  di  Assia  Cassel,  nac- 
que circa  il  1620,  e  fu  l'inventore 
dell'  intaglio  alla  maniera  nera.  So- 
no conosciute  per  suo  lavoro  le  due 
seguenti  slampe  : 

Amalia  Elisabetta,  Langravia  dì 
Cassel. 

La  Sacra  Famiglia,  io  cui  vedesi 
S.  Giuseppe  con  gli  occhiali ,  di 
Annibale  Caraccio 

SIENA  (Aosano  da)  nel  prin- 
cipio de!  quindicesimo  secolo  aveva 
pome  di  eccellente  pittore.  Del  1 422 


SI 

dipinse  a  fresco  sopra  la  porta  Ro- 
mana quella  Coronazione  della  Ver- 
gine, uno  all'età  nostra  conserva- 
ta ,  la  quale  molto  si  avvicina  al 
fare  di  Simone ,  e  iorse  per  alcuni 
rispetti  lo  vince.  Una  tavola  a  tem- 
pera dello  stesso  artista,  ma  non 
cosi  bella,  può  vedersi  nella  chiesa 
di  Pienza, 

—  (  Berna  ,  ossia  Bernardo 
da  )  fioriva  dopo  la  meta  del  quat- 
tordicesimo secolo,  e  fu  quello, 
per  confessione  del  Vasari,  che  co- 
minciò a  ritrarre  al  vero  gli  ani* 
mali,  avendo  altresì  saputo  dare 
conveniente  espressione  alle  umane 
figure.  La  sola  pittura  conservata 
che  di  costui  si  conosca,  è  un  fre- 
sco nella  Pieve  d'Ayezzo,  nel  quale 
mostrasi  diligente  nel  trattare  le 
estremità;  mentre  nelle  vesti  e  nelle 
pratiche  del  colorire  trovasi  infe- 
riore a  non  pochi  suoi  contempo- 


— —  (Duccio,  ossia  Guiduccio 
Boni  «segna  )  fu  uno  de'  più  anti- 
chi maestri  ,  e  dicesi  scolaro  del 
Segna.  Nel  1311 ,  mentre  Giotto 
dipingeva  io  Avignone,  fece.  Duc- 
cio la  celebralissima  tavola  della  casa 
dell'Opera,  che  forma  epoca  nel- 
l'arte. Lavorò  intoroo  a  questa  tre 
anni ,  essendo  vasta  assai  ,  siccome 
quella  che  doveva  essere  collocata 
nel  maggior  altare  della  metropoli- 
i.  E 


dipiuta  dai  due  lati 
grandi  figure  di  storie  evangeliche 
distribuite  iu  molti  spartimenti  nella 
faccia  che  guarda  il  coro.  Sebbene 
ritenga  ancora  molto  della  così  detta 
maniera  greca ,  è  la  più  copiosa  di  li- 
gure ed  una  delie  meglio  condotte 
tavole  di  que'  tempi.  Ebbe  Duccio 
grandissima  faina  io  tutta  la  To- 
scana, e  dipinse  in  molte  di  quelle 
città,  non  esclusa  Firenze,  a  S.  Tri- 
nità. Le  prime  sue  opere  apparten- 
gono, al  1282  .  e  continuò  a  lavorare 
fino  quasi  al  1 340;  onde  non  può  darsi 
fede  al  Baldinucci,  che  lo  pretende 
scolaro  di  Giotto. 
— —  (  Francesco  da  )  scolaro  del 
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Peruzzi,  Borì  circa  la  metà  rielsedice-  ed  in  Siena  si  conservano  alcune 
simo  secolo.  Fece  qualche  ragione-  sue  pregiate  pitture,  nelle  quali  ve» 
vole  dipiato  a  fresco ,  ricordato  an-  desi  lo  studio  che  quest'  artista  an- 
cora dal  Vasari;  ed  in  Siena  viene  dava  facendo  del  nudo»  assai  meglio 
creduto  autore  di  alcuni  rabeschi  trattato  che  non  dalla  maggior  parte 
ben  condotti  assai.  de'  suoi  contemporanei. 

SIENA  (Erancesc'Antonio  da)  —  (Matteo  da),  figlio  ed  aU 

probabilmente  allievo  del  Barocci,  lievo  di 'Giovanni,  non  solamente 

dipinse  nel  convento  degli  Angeli,  superò  il  padre ,  ma  quanti  maestri 

sotto  Assisi,  una  Gena  nel  1614,  in  erano  a  Siena  in  sul  declinare  del 

cai  sono  alcune  buone  cose,  in  gre*  quindicesimo  secolo ,  onde  fu  cbia- 

tia  delle  quali  gli  si  condonano  le  mato  il  Malaccio  de'  Senesi.  Infatti 

parti  mal  condotte.  costui  si  andò  formando  un  nuovo 

— —  (Francesco  di  Giorgio  stile  ..onde  esaminando  per  epoche 
da)  fioriva  nella  seconda  metà  del  le  sue  opere,  ve  desi  chiaro  il  mi- 
quindicesimo  secolo  ,  e  fu  ad  un  gì iora mento  che  andava  facendo, 
tempo  pittore  ,  scultore  ,  archi-  Chiamato  a  Napoli ,  ridusse  quella 
tetto.  Per  conto  della  pittura  viene  scuoia  a  più  moderno  gusto,  ed 
a  ragione  lodato  per  essere  stato  avendo  conosciute  le  pratiche  del 
dei  primi  a  far  scortare  con  giusta  dipingere  all'olio,  cominciò  a  dar 
prospettiva  i  piani  ;  a  piegare  ua«  morbidezza  alle  figure.  L' ultima 
turaimente  i  drappi .  ed  a  dare  ai  delle  conosciute  sue  opere  appar- 
siti, se  non  bellezza,  varietà  ed  tiene  al  1491. 
espressione.  Non  cosi  può  dirsi  —  (  GuiDO  da  )  forse  il  piti 
rispetto  alla  scultura ,  nella  quale  antico  de'  pittori  italiani ,  che  co- 
rimale  di  lunga  mano  al  di  sotto  minciarono  a  scostarsi  dalla  maniera 
di  Agnolo  ed  Agostino  suoi  concit*  biszanliua,  dipingeva  nel  1221,  vale 
tadini,  sebbene  da  un  secolo  e  a  dire  avanti  che  Firenze  avesse  il  pri- 
mezzo  lo  abbiano  preceduto.  Nulla  mo  suo  pittore  in  Ciraabue.  Preziosa 
diremo  dell'  architettura ,  perocché  opera  di  questo  artista  e  l' immagine 
non  potè  o  non  seppe  approfittare  di  Nostra  Signora  posta  già  nella 
dei  primi  lumi  dati  intorno  e  que-  cappella  de'  Malevolti  in  San  Do- 
si'arte  da  Brunelleschi  e  da  Leon  menico,  nella  quale  si  legge:  Me 
Battista  Alberti.  Guido  de  Seni*  diebus  pinxii  amt* 

Tornando  alla  pittura ,  la  sua  più  nis  —  Quem  Chrisius  leni* ,  nul- 

lodata  opera  è  la  Strage  degjl'  Inno-  lis  vefit  ngere  poenis.  Anno  1221. 

centi  fatta  per  i  Servi  di  Siena  Amabile  è  il  volto  della  Vergine, 

l'aono  1491.  Aveva  di  già  trattato  e  non  burbero  come  costumavano 

lo  stesso  argomento  in  altri  luoghi ,  di  farlo  i  bizzaotini  artisti  di  quei 

e  segnatamente  in  Napoli ,  onde  in  tempi  ;  come  aocora  ne'  vestili  ve* 

cambio  di  variarne  la  composizio-  desi  l'aurora  del  medesimo  stile, 

ne,  andò  replicando  la  prima,  mi-  Da  taluno  si  volle  pareggiarlo,  ed 

gliorandola  però  sempre  in  qualche  anteporlo  a  Cimabue*  Ma  oltre  che 

parte*  difficilmente  può  istituirsi  ragione* 

—  (  Giorgio  Da  )  detto   il  vole  confronto  tra  unasola  immagine 

Giannetta,  fu  scolaro  del  Meche-  certa  che  ci  resta  di  Guido,  e  le 

rino:  poi  lasciato  questo  maestro,  fe-  molte  e  varie  pitture  di  Cimabue  ; 

cesi  ad  imitare  nelle  grottesche  Gio-  stando  ancora  alle  sole  Madonne,  e 

vanni  da  Udine, e  fu  molto  adope-  cosa  indubitata,  the  quelle  del  pit- 

rato  in  Roma  ed  in  patria.  tor  fiorentino  a  Santa  Trinità  ed  a 

— -  (  Giovanni  di  Paolo  da  )  Santa  Maria  Novella  di  Firenze 

operò  dal  1427  al  1462.  A  Piacenza  hanno  colorito  più  vivo,  carnagioni 
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più  vere  ,  più  naturali  mosse.  Che 
sarebbe  poi  se  il  paragone  si  facesse 
.sulle  migliori  cose  di  Cimabue  di- 
pinte ad  Assisi? 

SIENA  (Matteino  da)  fiorì  in 
Roma  a' tempi  del  Circigoani,  alle 
di  cui  pitture  aggiunse  prospettive 
e  paesi  »  e  segnatamente  nelle  tren- 
tadue storie  de'  Marlirj  fatte  a  San 
Stefano  Rotondo ,  che  poi  furono 
intagliate  dal  Cavalieri.  Non  pochi 
paesi  del  Matteino  assai  leggiadri  , 
sebbene  di  antica  maniera,  conser- 
vansi  nella  Galleria  Vaticana.  Morì 
in  Roma  di  55  anni  sotto  il  ponti- 
ficato di  Sisto  V. 

 (Maestro  Mino  o  Minuc- 

CIO  da)  diverso  dal  celebre  Fra 
jtliuo  da  Turrita,  si  crede  che  di- 
pingesse nel  1289  una  Vergine  nel 
palazzo  del  comune  di  Siena  ,  nella 
quale  pittura  degne  di  considera- 
zione sono  l'invenzione,  la  gran- 
dezza delle  figure  e  la  distribuzione 
simmetrica  de'  gruppi ,  se  pure 
molte  delle  più  pregevoli  cose  non 
devono  attribuirsi  a  Simone,  che  ven- 
tidue anni  più  tardi  la  ristaurava  ; 
come  pare  certo  che  si  debbano  a 
lui  quei  volti  e  quei  panni,  che  di 
que'  tempi  non  si  osservano  che 
nelle  pitture  di  Simone. 

—  (  Michelangelo  da)  V.  An- 
selmi. 

-—  (  Segna  o  Buoninsegna  da) 
fioriva  nel  1 505 ,  ed  era  tenuto  buon 
maestro  ancora  fuori  di  patria*  Una 
sua  tavola  conservavasi  in  Arezzo  , 
da  qualche  antico  scrittore  chiamata 
egregia  ;  ma  al  presente  non  è  nota 
veruna  sua  opera  certa. 

—  (Ugolino  da)  di  questo 
maestro,  che  operava  nel  1539, 
racconta  il  Vasari ,  che  fu  talmente 
appassionato  imitatore  dello  stile 
dei  greci  bizzantini ,  che  sebbene 
fosse  costretto  ad  ammirare  la  mi- 
glior maniera  di  Giotto  ,  non  per- 
ciò volle  abbandonare  la  prima.  Una 
sua  Madonna  tutta  di  gusto  dell'  an- 
tica scuola  sanese ,  conservasi  in  Fi* 
renze  ad  Orsanmichele.  Si  dice 
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avere  Ugolino  viaggiato  assai  e  «ff* 
pinte  tavole  e  cappelle  per  tutta  Ita- 
lia ;  ed  essersi  all'  ultimo  ridotto 
in   patria ,  dove  morì  vecchissimo. 

—  (  Simone  da  )  V.  Memmi. 

S1GH1ZZ1  (  Andrea)  bolognese 
usciva  dalla  scuola  del  Colonna  e 
del  Mitelli,  e  fu  uno  dei  celebri 
pittori  di  architetture  ed  ornati  che 
operavano  nella  seconda  mela  dei 
diciassettesimo  secolo.  Lavorò  in  To- 
rino, in  Mantova  ed  in  Parma  ,  dove 
rimase  pensionato  ai  servigi  di  quella 
ducal  corte.  Non  è  nota  l'epoca 
della  sua  morte,  e  poche  notizie  si 
hanno  intorno  ai  suoi  figliuoli  ed 
allievi,  che  si  sparsero  in  diversi 
luoghi  della  Lombardia  dipingendo 
chiese,  teatri  e  private  case. 

S1GISMOND1  (Pietro)  di  Lue- 
ca ,  andò  giovane  a  Roma ,  e  lun- 
gamente vi  dimorò.  Sono  sue  opere 
il  quadro  dell'aliar  roaggiore  a  San 
Niccolò  in  Arcione ,  ecf  alcuni  qua- 
dri  da  cavalletto ,  che  si  conservano 
in  private  quadrerie.  Pare  che  non 
rivedesse  la  patria  che  in  malora 
vecchiaja,  onde  non  è  maraviglia, 
che  non  lasciasse  in  patria  alcun 
opera  pubblica.  Fiorì  nel  diciasset- 
tesimo secolo. 

SIGNORELLI  (Luca),  nato  in 
Cortona  circa  il  1440,  fu  allievo  di 
Pietro  della  Francesca,  ed  uno  di 
quei  toscaui,  cui  la  moderna  pit- 
tura va  debitrice  de'  suoi  progres- 
si. Fu  costui,  per  universale  con- 
sentimento, il  primo  che  sapesse  di- 
segnare i  corpi  con  vera  dottrina 
anatomica,  ed  a  dar  loro  conveniente 
e  naturale  movenza  ed  espressione; 
onde  fu  detto,  elle  lo  stesso  Miche- 
langelo non  isdegnasse  d' imitarne 
alcuni  atteggiamenti.  Molto  Operò 
nel  duomo  d'Orvieto,  in  Urbino» 
Volterra  e  Firenze  ed  in  altre  città. 
Chiamato  a  lavorare  nella  cappella 
Sistina  ,#  dipinse  due  copiose  storie 
dei  fatti  di  Mosè ,  le  quali  in  così 
grande  concorso  d'artefici  come  fu 
quello  della  Sistina  ,  ottennero  per 
attestato  del  Vasari,  la  palma.  Un'al- 
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tra  sua  pregevole  opera  è  la  Cora- 
rouniooe  degli  Apostoli  #  dipiota  io 
patria  nella  chiesa  del  Gesù ,  dove 
si  trova  una  grazia,  una  bellezza, 
un  tìngere  che  tira  al  moderno. 
Non  dobbo  ad  ogni  modo  dissimu- 
lare, che  il  suo  disegno  viene  acca- 
giouato  di  secchezza.  Muri  in  patria 
Del  1521.  Nipote  di  Luca  fu 

SIGNORELLI  (Francesco)  nato 
avanti  il  1500.  Di  questo  artista,  di- 
menticato da  Giorgio  Vasari,  con- 
servansi  nella  sala  del  Consiglio, 
in  Cortona ,  le  immagini  dei  Santi 
protettori  della  città  dipinti  assai  lo- 
devolrnenle  Tanno  1520.  Morì  dopo 
il  1560. 

SIGNORINI  (Alessandro),  pit- 
tore ornatista  cremonese,  mancò  al- 
l'arte in  patria  l'anno  1822  nella 
fresca  età  di  50  anni,  lasciando  in 
diverse  case  di  Cremona  alcuni  di- 
pinti, che  faranno  ancora  per  pa- 
recchi anni  testimonianza  del  suo 
merito  ,  perocché  fu  dato  a  pochis- 
simi, come  a  Giovanni  da  Udine, 
dì  acquistare  l'immortalità  con  pit- 
ture di  ornato.  Queste  periscono 
colle  muraglie  che  ornano  per  uno 
o  due  secoli  al  più  ,  e  quando  è 
già  perduta  la  memoria  del  pitto- 
re. Giovani  valorosi,  che  vi  siete 
posti  in  su  la  via  della  pittura,  se 
amore  di  gloria  vi  chiama  a  profes- 
sare quest'  arte  nobilissima,  non 
prendete  a  trattare  V  ornato ,  che 
quale  accessorio  delle  composizioni 
storiche.  Se  poi  siete  allettati  dal  gua- 
dagno, troverete  in  quest'ultimo 
genere  di  pittura  più  occasioni  di  la. 
voro  e  più  facili,  che  in  ogni  altra 
classe. 

— —  (  Guido  ) ,  bolognese  ,  era 
cugino  di  Guido  Beni,  ed  uno  dei 
mediocri  allievi  della  scuola  ca- 
raccesca.  Morì  in  patria  circa  il  1650. 
Suo  nipote  ,  ancor  esso  chiamato 

—  (Guido)  il  giovane,  nac- 
que molli  anni  dopo  di  lui,  e  fu 
suo  erede.  Allorché  mancò  di  vita 
lo  zio,  era  ancora  fanciullo,  ma 
uod  pertanto  cominciava  ad  istruirlo 
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negli  elementi  della  pittura.  Fu  io 
appresso  ricevuto  nella  scuola  del 
Cigoani ,  ma  trovandosi  bastante- 
mente provveduto  di  beni  di  fof- 
tuna  ereditati  dal  padre  e  dallo  fio  . 
poco  attese  all'arte,  e  non  ottenne 
di  essere  annoverato  tra  i  buoni 
allievi  cignaneschi. 

S1LANIONE,  architetto,  che  fiori 
nell'Olimpiade  CXIV ,  scrisse  i  pre- 
cetti delle  proporzioni ,  ed  un  altro 
Si  la  n  ione,  chiamato  il  pazzo,  eser- 
citò la  scultura  nella  stessa  epoca. 
Fu  quest'artista  tanto  i  utero  pera  o  te- 
mente bramoso  di  giugnere  alla  per- 
fezione dell'arte,  che  infranse  air 
cune  sue  statue ,  credute  da  lui  lon- 
tane da  quel  grado  di  bellezza ,  cui 
aspirava  ,  oude  gli  venne  il  sopran- 
nome di  pazzo.  Furono  sottratte  al 
suo  furore  le  statue  di  Saffo ,  e  di 
Corinna,  l'ultima  delle  quali  in 
bronzo.  Troviamo  pure  ricordata  da 
Plutarco  la  sua  statua  rappresentante 
Giocasta  moribonda. 

S1LOD  (Diego),  nativo  di  Tole- 
do ,  deve  risguardarsi  ,  unitamente 
al  Cobarubias  ,  per  il  rista uratore 
della  buona  architettura  nelle  Spa- 
gne. Architettò  la  cattedrale  e  l'Al- 
ca zar  di  Granata  ,  e  nella  istessa 
città  il  monistero  con  la  chiesa  di 
S.  Girolamo ,  la  di  cui  cappella 
maggiore  è  una  delle  più  stimate 
di  Spagna.  Si  attribuisce  pure  a 
Silod  T  Ospedal  regio  ed  altri  edi- 
Gzj.  Si  dice  che  Silod  e  Cobaru- 
bias facevano  costar  cari  i  loro  edi- 
fizj  col  troppo  caricarli  di  scultu- 
re, credendo  che  la  ricchezza  e  lai 
bellezza  fossero  la  stessa  cosa.  Ope- 
rava negli  ultimi  anni  del  quindi- 
cesimo secolo  e  ne'  primi  del  sus- 
seguente. 

SILVA  BAZAN  deSARMIENTO 
(  Donna  Marianna  ) ,  duchessa  di 
Huescar  e  d'Arco,  era  nel  1 766  di- 
rettrice onoraria  della  reale  accade- 
mia di  S.  Fernando  in  Madrid. 
Così  segnalala  distinzione  le  fu  ac- 
cordata in  vista  di  diversi  quadri  e 
disegni  di  sua  roano,  superiori  in 
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merito  di  gran  lunga  alla  medio- 
crità delle  comuni  opere  dei  dilet- 
tanti. Mori  questa  valente  donna  in 
Madrid  1'  auoo  1784. 

SILVANI  (  Gherardo  )  scultore 
toscano ,  nato  nel  1579,  fu  allievo 
di  Gio.  Cacciai  insieme  ad  Agosti- 
no Bugiardini ,  in  compagnia  del 
quale  lavorò  intorno  al  ciborio  della 
chiesa  di  S.  Spirito  ,  che  molto  si 
risente  dello  stile  manierato  e  biz- 
zarro che  di  que'  tempi  si  andava 
diffondendo  in  tutta  l' Italia.  Una 
sua  meno  infelice  opera  è  la  statua 
rappresentante  il  Tempo,  che  trovasi 
nel  giardino  di  Boboli.  Ma  egli  più 
che  alla  scultura  attese  all'  archi- 
tettura, e  furono  sotto  la  sua  dire- 
zione eretti  diversi  palazzi  in  Fi- 
renze ed  in  campagna  ;  oltre  che 
sovrintese  ai  ristam  i  di  cui  abbiso- 
gnava a'  suoi  tempi  la  chiesa  di 
S,  Maria  del  Fiore.  Sono  sue  opere 
architettoniche  la  chiesa  e  l'abita- 
zioue  dei  Teatini  ,  la  chiesa  della 
compagnia  delie  Stimmate,  la  faccia- 
ta del  palazzo  Strozzi  verso  S.  Tri- 
nità, il  palazzo  Capponi  in  via  lar- 
ga, il  palazzo  Riccardi  in  Goalfon- 
da  ;  fece  un  nobilissimo  disegno  per 
ordine  del  gran  duca  Ferdinando 
per  l'accrescimento  del  palazzo  Pitti 
con  una  grati  piazza  teatrale  in  sul 
davanti,  che  dopo  due  secoli  si  de- 
sidera ancora,  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  fuori  di  Firenze,  la 
villa  delle  Falle  per  la  famiglia 
Guadagni  ec.  ec.  Fu  il  Silvani  uo- 
mo dabbene,  e  nella  lunga  vita  di 
novantasei  anni  fece  troppe  cose  di 
scultura  e  di  architettura  per  po- 
terle tutte  annoverare.  Suo  figlio  e 
discepolo 

— -  (Pier  Francesco)  fu  pure 
valente  architetto;  lavorò  molto  in- 
torno alla  cattedrale  di  Firenze,  fece 
il  disegno  per  la  chiesa  dei  Padri 
dell'  Oratorio,  non  essendosi  potuto, 
a  cagione  della-  soverchia  spesa  . 
eseguir  quello  fatto  prima  da  Pietro 
da  Cortona. 
SILVESTRE  (Israele),  nato  a 
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Nancy  nel  1621,  fu  allievo  d'Israele 
Henriet,  mediocre  incisóre  che  ven- 
ne in  breve  superato  dal  discepolo. 
Rimasto  erede  del  maestro,  si  trovò 
padrone  di  tutti  i  rami ,  Stampe  e 
disegni  ch'egli  aveva  acquistato  dal 
Callot  e  da  Stefanino  della  Bella, 
dal  che  ne  risultò,  che  colla  como- 
dità di  tanti  egregi  esemplari  for- 
mò una  maniera  che  partecipa  di 
quei  due  valenti  intagliatori,  e  spe- 
cialmente si  appropriò  il  gusto  e  la 
finezza  loro.  Luigi  XIV  ricompensò 
i  suoi  non  comuni  talenti  colia  so- 
vrana sua  benevolenza,  col  tenerlo 
continuamente  occupato,  e  col  di- 
chiararlo maestro  di  disegno  del 
Delfino,  assegnandogli  una  pensione 
ed  un  appartamento  al  Louvre.  Morì 
in  Parigi  nel  1691. 

Elenco  di  alcune  sue  stampe. 

• 

Le  Quattro  Stagioni  rappresen- 
tate da  quattro  figure  mitologiche. 

Serie  di  21  vedute  d'Italia  e  dì 
Francia  rappresentanti  edifizj,  ruine 
e  paesaggi. 

Raccolta  di  13  vedute  di  edifizj 
tanto  di  Roma  che  de'  suoi  contorni. 

4  Vedute  del  regno  di  Napoli. 

12  Vedute  di  paesaggi  della  Bor- 
gogna. 

4  Vedute  dei  contorni  di  Nancy. 

24  Vedute  di  Porti  di  Mare  d'I- 
talia e  di  altri  luoghi. 

Diverse  Vedute  in  più  pezzi  di 
porti  del  mare  di  Napoli. 

12  Vedute  dei  luoghi  più  nota- 
bili di  Parigi. 

2  Vedute  prospettiche,  cioè  una 
del  Coliseo ,  l'altra  di  una  par- 
te di  Lione,  stampe  rarissime.  Inoltra 

1  Piaceri  dell  isola  incantata  ec 
con  altre  trenta  serte  di  vedute  io 
pili  pezzi. 

—  (  LUIGI  )  figlio  del  prece- 
dente, si  distinse  assai  tra  i  fratel- 
li. Fu  pittore  della  corte  di  Dresda, 
dove  si  trattenne  30  anni.  Erano 
suoi  fratelli 

—  (  Alessandro)  che  intagli» 
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aH'acfjua  forte  alcune  stampe  di 
Lodovico,  altro  fratello 

SILVESTRE  (Niccolò  Marco  e 
SuSàNNl), pure  fratelli,  si  distin- 
sero nel  disegno  e  ncli*  iucisione,  e 
Niccolò  Marco  fu  maestro  di  disegno 
del  re.  Questi  morì  nel  1767. 

SILVESTRO  (DOW),  monaco  ca- 
maldolese, fioriva  circa  il  1350.  Fu 
scolaro  di  Taddeo  Gaddi,  e  buon 
pittore  a  fresco  ed  a  tempra  ;  ina , 
lattosi  monaco,  abbandonava  la  pit- 
tura di  graudi  figure,  per  consa- 
crarsi, in  vantaggio  del  suo  ordine, 
alla  miniatura  ;  ed  i  libri  corali 
dei  Camaldolesi  di  Firenze  eseguiti 
da  questo  valent'  uomo  si  annove- 
rali© tra  i  più  ragguardevoli  che 
abbia  l'Italia. 

SILVIO  (Giovami),  nato  in  Ve- 
nezia circa  il  1500,  fu  fin  qui  meno 
couosciuto  che  non  meritava  la  sua 
virtù,  siccome  uno  de'  migliori  ti- 
zianeschi che  fiorirono  avanti  il  1550. 
Di  questo  valente  artista  non  si  co- 
nosce veruo' altra  opera  certa,  che 
la  bellissima  tavola  dipinta  l'anno 
1552  per  la  chiesa,  collegiata  di 
Pieve  di  Sacco,  nella  quale  rappre- 
sentò S.  Martino  sedente  in  catte- 
dra fra  i  Santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  cui  fanuo  corteggio  tre  An- 
gioli. La  disposizione  delle  figure  , 
la  verità  dei  volti  e  delle  carni,  la 
naturalezza  delle  mosse  e  quell'aria 
riposata  e  tranquilla  che  formò  uno 
de' caratteri  dello  stile  tizianesco,  ci 
assicurano  che  fu  scolaro  del  Ve- 
cellìo,  o  di  uno  de' suoi  più  vicini 
imitatori  ed  allievi. 

SIMAZOTO  (Martino)  da  Ca- 
panigo,  fiorì  nella  seconda  metà  del 
quindicesimo  secolo,  ed  in  S.  Ago- 
slino  di  Chiari  vedesi  una  pittura 
colla  leggenda  ;  Per  Mar  Unum  Si* 
mazotum  alias  de  Capanigo ,  1 446. 

SIMON  (  Giovanni  )  nacque  in 
Norimberga  circa  il  1670  ,  e  poi 
eh*  ebbe  appresa  1*  arte  dell'  inta- 
glio a  bulino  iu  patria  ,  recossi  a 
Parigi ,  e  colà  si  trattenne  alcun 
tempo  eseguendo  diverse  incisioni  a 
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bulino.  Passato  in  Inghilterra  quan- 
do ancora  vivea  Smith  ,  si  diede 
interamente  alla  maniera  nera.  Knel- 
ler  che  si  era  corrucciato  con  Smith, 
si  valse  di  Simone  per  incidere  al- 
cuni de' suoi  ritratti.  Pure  Simone 
era  troppo  lontano  dall'  eccellen- 
za di  Smith  ;  ma  i  suoi  ritratti 
tratti  da  Kneller,  trovarouo  grazia 
presso  al  pubblico ,  di  modo  che 
intagliò  molt'  altri  ritratti  di  altri 
autori  con  suo  grande  profitto  fino 
al  1755  in  cui  morì  iu  Londra. 
Sue  opere 

Ricardo  Steel  ,  da  Kneller. 

Giovanni  Tillotsoo ,  dallo  stesso. 

Giovanni  lord  Sommers  ,  dallo 
stesso. 

Il  principe  Eugenio  di  Savoja  , 
dallo  stesso. 

Giovanni  Milton  ,  dallo  stesso. 

Lady  Hervey  ,  da  Dahl. 

Matteo  Prior,  da  Richardson,  ec. 

— -  (Simone  Pietro),  pittore  ed 
intagliatore,  nacque  in  Parigi  circa 
il  1040,  e  secondo  alcuni  fu  scolaro 
di  Roberto  Naotevil.  Venne  in  Ita* 
lia  ,  dove  si  esercitò  alternativa- 
mente nella  pittura  e  nell'intaglio. 
E  lo  stesso  fece  poiché  fu  .tornato 
in  Francia  ,  dove  operava  ancora 
nel  1678. 

Sue  principali  stampe. 

Federico  Baroccio  d'Urbino,  pit- 
tore. 

Luigi  XIV  re  di  Francia,  da  Le 
Bruu. 

Anna  Maria  Luisa  d'Orleans  du- 
chessa di  Montpellier,  dipinta  da  lui. 

Il  Martirio  dei  SS.  Cosma  e  Da- 
miano ,  da  Salvator  Rosa. 

—  (  Pietro  ) ,  funtore  ,  nato 
in  Inghilterra  da  Pietro  ,  circa  il 
1655,  fioriva  io  Londra  iu  sul  de- 
clinare del  diciassettesimo  secolo. 

te  principali  sue  slampe  sono 

Cristo  che  si  palesa  alla  Madda- 
lena in  forma  di  giardiniere  ,  da 
Filippo  Lauri. 

Cn  astrologo  consultato,  da  Smith, 
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Le  Ninfe  addormentate,  ec.  di  Donatello  non  lasciò  per  altro 
SIMON  (N.),  nato  a  Parigi  nel  di  assicurarsi  T  immortalità  del  no< 
1769,  incise  ia  compagnia  di  Coioy  me  con  diverse  pregevoli  opere, 
le  Favole  di  La  Fontaine,  sui  dise-  Tali  sono  i  cancelli  in  bronzo  ese- 
gni di  Giacomo  Durivier.  guiti  per  la  cappella  della  Madonna 
SIMONE  (Maestro)  compagno,  delia  Cintola  in  Prato,  ne' quali 
o  ajuto  di  Giotto,  che  lo  condusse  in  oltre  l' eleganza  dell'  insieme  e  de- 
Napoli  ai  tempi  del  re  Roberto ,  gli  ornati  ,  meritauo  singolarmente 
non  è  ancora  ben  avveralo  se  appar-  l'attenzione  del  dilettante  conosci* 
tenga  a  Napoli  o  a  Cremona.  Ma  toro  le  molte  figurine  di  puttini,  di 
sia  egli  stato  allievo  del  Tesauro  o  quadrupedi  ,  di  uccelli  e  di  rettili 
di  Giotto,  certa  cosa  è  che  dopo  la  sparse  neil*  andamento  dell'  ornato 
partenza  del  pittore  fiorentino,  pri-  che  circonda  gli  scompartimenti  del 
meggiò  egli  in  Napoli  ,  e  condusse  cancello.  Non  debbo  dissimulare 
d'  ordiue  del  re  Roberto  e  della  che  nelle  porte  di  bronzo  di  S.  Pie- 
regina  Sancia  varie  opere  in  diverse  tro  di  Roma,  eh'  egli  eseguì  insie- 
chiese  ,  e  segnatamente  a  S.  Lo-  me  al  Filarete  ,  non  trovasi  cosa 
renzo,  ove  rappresentò  Boberto  in  superiore  alla  mediocrità  ;  ma  per 
atto  di  essere  coronato  re  dal  ve-  un'  opera  poco  lodevole  eseguita  in 


scovo  Lodovico  suo  fratello.  Un'al-  compagnia  d'altro  artista,  non  può 
tra  lodatissima  opera  è  un  Deposto  venir  meno  la  lode  dovutagli  per 
di  Croce  in  tavola  dipinto  per  l'ai-  un'opera  assai  migliore  fatta  da  lui 
iar  maggiore  dell'  Incoronata  ,  nel  solo.  Ben  so  che  in  questi  ultimi 
quale  molto  si  avvicinò  al  far  di  anni  si  è  creduto  di  togliere  a  Si- 
Giotto  ,  senza  che  per  altro  abbia  mone  il  merito  d'  aver  inventati  e 
mai  saputo  imitarlo  nella  leggiadria  modellati  i  cancelli  della  Madonna 
delle  teste ,  e  nella  soavità  delle  della  Cintola  ,  perchè  in  non  so 
tinte.  Morì  in  Napoli  l'anno  1346.  quale  libriccino  si  trovò  che  il 
Suo  figliuolo  ed  allievo  fonditore  dei  medesimi  era  stato  un 

—  (  Francesco  ),  nato  in  Na-  certo,  se  ben  mi  ricordo,  Tommaso 
poli  circa  il  1300  ,  dipinse  una  da  Firenze.  Ma  chi  non  sa  ebe 
Nostra  Donna  a  chiaroscuro  in  S.  quasi  tutù  gli  scultori  lasciano  ad 
Chiara,  la  quale,  per  fa  sua  singo-  altri  la  cura  della  fusione  del  bron- 
Jare  bontà  di  disegno  e  di  panneg-  zo  sui  loro  modelli  ? 

giamenti,  non  corse  la  sorte  di  al-      SIMON ELLI  (  Giuseppe  ),  nato 

tri  pregevoli  freschi  di  quella  chie-  in  Napoli  circa  il  1649,  fu  allievo 

sa,  che  vennero  coperti  di  bianco,  del  Giordano ,  che  prima  lo  aveva 

Non  abbiamo  altra  memoria    di  avolo  per  suo  lacchè.  11  Simoaelii 

questo  distinto  pittore ,  ebe  morì  fu  uno  de'  suoi  migliori  copisti  ;  e 

circa  il  1360.  sebbene  non  avesse  gran  fondamento 

—  (Antonio  di)  fiorì  circa  il  di  disegno  ,  fece  opere  di  sua  in- 
1700,  e  si  fece  nome  con  piccoli  venzione  abbastanza  pregevoli,  tra 
quadri  di  battaglie,  poco  diligente-  le  quali  un  S.  Niccofa  da  Tolenti- 
mente  finiti,  ma  correttamente  di-  no  per  la  chiesa  di  Monte  Santo* 
segnati,  e  con  molto  spirito.  Niccola  Morì  del  1713,  o  in  quel  torno. 
Bla  asaro,  celebre  paesista,  imitatore  SIMONET  (Gio.  Battista)  nac- 
del  Rosa,  valevasi  di  Antonio  per  que  a  Parigi  nel  1742,  fu  uno  de- 
dipingere le  figure  ne'  suoi  paesi.  gl' intagliatori. che  si  distinsero  per 

—  fratello  dell'eccellente  scul-  isquisito  gusto,  e  per  finezza  di  bo- 
tare Donatello,  operava  nella  prima  lino.  Intagliò  molle  vignette,  e  di- 
metà  del  quindicesimo  secolo.  Lon-  verse  stampe  per  le  Metamorfosi  di 
tano,  com'egli  era,  dall'eccellenza  Ovidio,  pubblicate  da  Basan.  Iota- 
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elio  eziandio  molti  rami  assai  piti 
io  grande  ,  tra  i  quali 

Il  Oanger  de  lète  a  téle ,  da 
Boudouin. 

La  Soirée  des  Thuileries  ,  dallo 
stesso. 

La  Privazione  Sensibile,  da  Greutz, 
1780. 

La  felice  notizia  ,  da  Stefano 

Anbry. 

SIMONETTA  (  Carlo  )  fu  uno 
dei  tanti  scultori  che  nel  diciasset-v 
(esimo  secolo  lavorarono  intorno  al 
duomo  di  Milano  ,  tutti  non  spre- 
gevoli artisti ,  ma  non  tali  da  di* 
stiognersi  tra  la  folla  degli  scultori 
di  così  ricco  tempio,  come  vediamo 
aver  fatto  il  Bambaja,  il  Fusina,  il 
Fontana  ,  l' Agrati  ec 

SIMON  ETTI.  V.  Magatta. 

SIMONNEAU  (Carlo  il  vecchio), 
disegnatore  ed  intagliatore  alla  pun- 
ta ed  a  bulino,  era  nato  in  Orleans 
circa  il  1659.  Essendosi  rotta  una 
gamba  nella  caccia  ,  gli  fu  forza 
abbandonare  il  mestiere  delle  armi, 
cai  era  stato  dai  parenti  destinalo 
ed  invece  si  applicò  alle  belle  arti. 
Apprese  il  disegno  da  Natale  Coy- 
pel  e  l'intaglio  da  Guglielmo  Che- 
reau.  Ma  non,  deve  che  al  suo  fe- 
lice iogegoo  la  perfezione  dell'arte. 
La  storia ,  il  ritratto  ,  le  vignette 
furono  intagliate  da  lui  con  pari 
successo.  Tutta  piena  di  grazia  e 
di  spirito  è  la  maniera  ch'egli  ten- 
ne.  Il  numero  delle  sue  stampe 
ascende  a  130.  Morì  in  patria  l'an- 
no 1 728.  Soggiungo  un  succinto  cata- 
logo delle  più  famose. 

Ritratti. 

Carlotta  Elisabetta  duchessa  pen- 
sionarla d'  Orleans ,  da  Giacinto 
Rigaud. 

Giulio  Arduino  Mausard  archi' 
ietto,  da  Francesco  di  Troy. 

Luigi  XIV,  secondo  la  varietà  de- 
gli anni,  in  una  serie  di  medaglie, 
da  Berooist. 

Diz,  degli  Ardi,  ecc.  T.  in. 
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La  Franca  Contea  conquistata 
nel  1674,  da  Carlo  Le  Bruu. 

Trioufo  di  Galatea  sulle  acque , 
di  sua  invenzione. 

Il  giovinetto  Gesù  iti  mezzo  ai 
Dottori  ,  da  Antonio  Coypel. 

Agar  desolata,  vicina  al  figlio 
Ismaele,  che  viene  consolata  da  un 
Angelo*  da  Andrea  Sacchi. 

Gesù  Cristo  che  s'intrattiene  con 
la  Samaritana,  da  Annibale  Caracci. 

Passaggio  del  Reno  fatto  dai 
Francesi  ,  da  vander  Meulen. 

Lapidazione  di  S.  Stefano,  da  An- 
nibale Caracci. 

Venere  che  porta  il  dittamo  per 
guarire  la  ferita  di  Enea,  da  Carlo 
la  Fosse. 

La  Morte  d' Ippolito,  figliuolo]di 
Teseo  ,  da  Carlo  le  Brun. 

Lotti  con  le  sue  figlie,  da  Natale 
Coypel . 

L  Ingresso  di  Gesù  Cristo  in  Ge* 
rasatemene,  da  Carlo  le  Brun. 

La  Santissima  Vergine  in«inoc- 
chioni ,  che  tiene  il  divio  figliuolo 
nelle  sue  braccia ,  in  mezzo  ad  uu 
concerto  d'Angeli,  da  F.  Bartolom- 
meo  da  S.  Marco. 

—  (LuiGt),  fratello  cugino  di 
Carlo  ,  nato  in  Orleans  nel  1656, 
formò  il  suo  stile  dell'  Incisione 
sulle  opere  di  Audrau;  e  sapendo 
combinare  la  punta  col  bulino , 
potè  dare  alle  sue  stampe  una 
piacevole  varietà.  Disegnava  cor- 
rettamente e  sapeva  rendere  a  per- 
fezione 1'  estremità.  Morì  a  Parigi 
nel  1728. 

Tra  le  più  celebri  sue  stampe 
contanti 

Il  ritratto  di  Antonio  Arnaldo 
teologo  della  Sarbona  ,  da  Filippo 
de  Champagne. 

L' Assunzione  di  Maria  Vergine, 
da  Carlo  le  Brun. 

Susanna  nel  bagno ,  da  Antonio 
Covpel. 

il 
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Gesù  Cristo  presso  Maria  c  Mad- 
dalena ,  dallo  stesso. 

S1MONNEAU  (Filippo),  figlio 
ed  allievo  di  Carlo  ,  ma  di  troppo 
scarsi  talenti  per  accostarsi  all'ec- 
cellenza paterna.  Due  soli  soggetti 
incisi  da  lui  per  la  Raccolta  della 
Galleria  Crozat  meritano  di  essere 
riportoti ,  cioè  : 

Le  tre  Dee  che  stanno  in  aspet- 
fazione  del  giudizio  di  Paride  ,  de 
Ferino  del  vaga. 

,  Venere  ed  Adone  con  l'iscrizio- 
ne ;  O  moti  cher  Adoni* ,  da  Fran- 
cesco Albano. 

—  (Lodovico)  fratello  del  pre- 
cedente, intagliò  molti  soggetti  da 
Carlo  le  Brun  nel  1690,  e  da  An- 
tonio Coypel. 

SIMONI,  o  SIMO  (Gio.  Batti- 
sta)  nasceva  in  Valenza  nel  1660, 
-ed  era  nei  1697  ajuto  di  Antonio 
Palomino  nelle  pitture  delle  volte 
di  S.  Giovanni  del  mercato  di  Va- 
lenza ,  poscia  in  tutte  le  grandi 
opere  condotte  in  Madrid  ed  altrove 
fino  al  1717,  nel  quale  anno  Simo 
morì.  Il  luogo  esercizio  fatto  col 
Palomino  gli  aveva  data  grandissi- 
ma facilità  nel  dipingere  a  fresco , 
onde,  probabilmente  coi  disegni  del 
maestro ,  fece  alcuni  lavori  nella 
volta  della  chiesa  di  S.  Filippo  il 
reale ,  che  poi  furono  condotti  a 
fine  da  suo  figlio. 
.  — •  (Pietro),  il  qnale  assistito 
dalla  propria  riputazione  e  da  quella 
del  padre,  fecesi  assai  ricco;  seb- 
bene per  una  costumanza  noo  in- 
frequente neNa  Spagna  ,  ordinasse 
nel  suo  testamento  di  chiedere  l'e- 
lemosina per.  farlo  seppellire.  Morì 
circa  il  1750. 

SIMONINl  (Francesco),  parmi- 
giano, nato  l'anno  1689,  fu  allievo 
dello  Spolverini;  indi  uscito  dalla 
scuola  di  lui*  recossi  a  Firenze,  e 
lunghi  c  diligenti  studj  fece  sulle 
opere  del  Borgognone.  All'  ultimo 
fissò  il  suo  domicilio  in  Venezia  , 
.dove  condusse  pregevoli  quadri  di 
battaglie,  ornati  di  vaghi  edifizj  di 
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più  maniere,  copiosi  di  ligule  mosse 
con  spirito  ,  rappreseli  tanti  scara- 
mucce militari  svaria  ti  ssi  me.  Le 
migliori  pitture  di  questo  maestro 
sono  in  casa  Cappello  a  Venezia  , 
dove  morì  nel  1735. 

SINGIIER  (Giovanni),  chiamato 
il  Tedesco,  nacque  nell'Assia  circa 
il  1510.  Nel  1543  prese  stanza  in 
Anversa  ,  e  poco  dopo  fa  ricevuto 
membro  di  quella  Corporazioue  nu- 
merosissima di  pittori.  Fece  molli 
paesi  a  tempera,  ue'  quali  marami- 
gliosi  sono  gli  alberi  così  diligente- 
mente toccati  ,  e  tanto  al  vero  so- 
miglianti ,  clu:  dalla  forma  e  por. 
lamento  loro  si  conoscono  le  specie 
cui  appartengono.  Fu  molto  adope- 
ralo ne' cartoni  per  le  tappezzerie, 
che  di  que'  tempi  formavano  una 
delle  più  ricche  manifatture  delle 
Fiandre. 

SINZENICH  (Enrico)  nacque  in 
Manheinz  nel  1752  ,  e  dopo  avere 
appresi  gli  elementi  dell'  incisione 
in  patria ,  recossi  nel  1 775  a  Lou- 
dra  a  spese  dell'  elettore,  onde  mi- 
gliorare nell'  arte  sotto  la  direzione 
del  Bertolozzi.  Richiamalo  quattro 
anni  dopo  col  titolo  d'  intagliatore 
della  corte,  pubblicò  iu  patria  molte 
slampe,  per  la  maggior  parte  ese- 
guite alla  maniera  inglese  e  stani* 
pale  a  colori. 

• 

Tra  i  rami  di  guest*  artista 
ricorderò  i  seguenti  : 

Federica  Luisa  Guglielmina  prin- 
cipessa di  Prussia  ,  da  Schroeder. 

S.  Anna  che  itisegna  a  leggere 
alla  figlia  Maria  Vergine,  da  Paolo 
Veronese. 

La  Maddalena,  da  Carlo  le  Brun. 

Filli  ,  da  Carlin  Dolce. 

Emilio  ,  da  Angelica  Rauffniaun, 

La  Pittura  ,  dalla  medesima. 

La  guerra  dei  Sabini  e  dei  Ro- 
mani pacificala  dalle  Sabine,  grande 
composiziooe  di  Rubens  ec. 

— —  (Pietro)  suo  fratello,  iucise 
a  Londra  e  pubblicò  un  paesaggio, 
da  Huisman. 
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S1RAN1  (Gio.  Andrea),  nato  io  S.  Irene,  che  stava  nel  palazzo 
Bolo«oa  nel  1610.  e  scolaro  ed  irai-  Altieri  in  Roma.  La  sua  fama  già 
tatoredi  Guido,  terminava  dopo  la  più  non  conlenevasi  enlro  ai  conimi 
morie  del  maestro  la  pittura  di  d*  Italia  ,  ed  alcuni  Sovrani  e  grandi 
S.  BruDone  ai  Certosini ,  ed  altre  personaggi  le  davano  da  ogni  parte 
sue  opere  rimaste  imperfette.  Delle  d'Europa  frequenti  commissioni.  Fé- 
opere  di  sua  invenzione  alcune  si  ce  pure  alcuni  ritratti  ed  uno  bel- 
avvicinano  in  guisa  alla  seconda  Jissimo  ne  possedeva  in  Milano  il  già 
maniera  di  Guido ,  che  fu  comune-  consigliere  Pagave ,  uomo  beneme- 
roeote  creduto  avervi  posta  l' ultima  rito  della  storia  pittorica ,  rappre- 
mano  il  maestro.  La  più  famosa  sentante  la  stessa  pittrice  coronata 
pittura  di  Gio.  Andrea  è  il  Croci-  da  un  Amorino.  Questa  così  rara 
fisso  della  chiesa  di  San  Martino  pittrice  morì  di  veleno  apprestatole 
di  Bologna.  Altre  sue  pitture  ese-  da  una  sua  fantesca  nel  16oD.  La 
guite  uella  sua  più  matura  età ,  e  patria .  dolente  di  avere  perduto 
quando  Guido  più  non  esisteva,  prima  che  giugoesse  a  meriggio 
piegano  alquanto  al  robusto  primo  questo  suo  raro  lume,  la  lece  eoo 
stile  cuidesco;  tra  le  quali  ricorderò  solenne  pompa,  tra  il  comuoe  coni- 
la Cena  del  Fariseo  alla  Certosa  e  pianto,  riporre  nell  urna  medesima 
lo  Sposalizio  della  Vergine  a  San  in  cui  riposano  le  onorate  ceneri  di 
Giorgio  di  Bologna.  Mori  il  Sirani    Guido  Reni. 

nel  1670.  Una  delle  più  belle  sue   (A*iu  e  Barbara)  sue  so- 

onere  fu  quella  dei  dodici  Crocifissi    relle .  egualmente  educate  nell  arte 
fatta  pel  duomo  di  Piacenza,  che    dal  padre,  ebbero  ni u  lunga  vita; 
da  alcuni  si  attribuisce  alla  sua  fi-   ma  forse  a  questi  dì  non  sarebbero 
glia  ed  allieva.  pi»  ricordate ,  se  il  nome  loro  as- 
 (Elisabetta).  Nacque  eroe-   sociale  non  fosse  a  quello  di  Elisa- 
la illastre  pittrice  io  Bologna  l' an-    betta.  „nu«r*  „ar:n 
no  1658 ,  e  si  tenne  costantemente      SKOPA,  o  SCOPA  scul  ore  pano, 
alla  seconda  e  più  soave  maniera    uno  de'  grand»  maestri  che  lavora- 
di  Guido  quando  il  padre  e  le  so-    rono  intorno  al  magoifico  mausoleo 
relle  si  accostavano  alla  prima.  È   di  Artemisia,  fiorì  nell  Olimpiade 
cosa  veramente  singolare  che  questa    89.  Infinite   sono  le  opere  eh  egli 
giovane,  vissuta  soltanto  26  anni,    condusse,  ed  il  suo  nome ,  trai  la- 
dina riluto  <*«g«ire  la»te  e  così    tini  scrittori . 
copiose  onere  e  così  diligeutemenle   associato  a  quello  di  Prassi  tele,  senza 
2  e  cotanta  bravura8,  che  fuori   che  si  faccia  diversità  di  mento .tra 
di  Bologna  «Ut.  per  così  dire,  la    I'  uno  e  1  'altro. Ora  verremo^, 
sola  conosciuta  di  sia  famiglia, aven-    veniente  indicando  le .pia  J™*** 
do  la  fama  di  lei  «eclissata  que  la 

del  padre  e  delle  sorelle.  Delle  molle  l' Indice  del  ^o.  Fece  in  Chris- 
sue  opere  pubbliche  non  rammen-  la  borgata  della  IVoade  il  Simula- 
lerò  che  il  Redentore  al  Giordano  ero  d.  Apolhne  Sminteo  che  «oo  il 
della  Certosa  ed  il  S.  Antonio  a  piede  preme  un  topo;  in  Abene  le 
S.  Leonardo  di  Bologna.  Ma  e  statue  di  due  E umen1^  un  ?,^co 
più  pregevoli  sue  pitture  sono  le  furibondo ,  statua  ™™  J&** 
Maddalene,  le  Madonne  ed  altre  scritta  da  Cahstrato,  e  di  cui  tro- 
Sante  che  arricchiscono  alcune  qua-  vansi  alcuni  epigrammi  nell  Anto- 
drerìe  di  Roma  e  di  Bologna  ;  come  logia  greca  ,  un  Mercurio ,  egual- 
6ooo  pure  singolarmente  belle  al-  mente  onoralo  da  uu  epigramma 
cune  scorie  dille  sul  rame,  e  tra  della  ^**^J^J*£: 
queste  il  S.  Sebastiano  curato  da   e  per  gli  abitanti  di  Megara  nel  lem- 
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pio  di  "Veliere,  scolpi  Amore  e  Cu-  no  lode,  ed  anzi  ciò  mostra  il.de* 

pido;  diverse  statue  di  Ercole,  di  siderio  dello  scultore  di  trovare  la 

Venere  ec.  perfezione  dell'  arte,  in  ciò  che  era 

SL1NGELAND  (  Giovanni  Pie-  più  difficile  ad  esprimersi.  Operava 
tro)  nato  a  Leiden  nel  1640,  fu  ancora  dopo  il  1755» 
ammaestrato  nell*  arte  da  Gherardo  SLCG3  (  Giacomo  vander  )  nac- 
Dow,  che  superò  in  diligenza  e  que  in  Leiden  nel  1660,  e  fu 
fors' ancora  in  merito.  Finitissime  gagliardo  coloritore,  ma  scorretta 
sono  le  sue  opere,  e  vi  si  scorge  disegnatore.  A  dispetto  di  così  no- 
ogui  più  piccolo  oggetto  esettamen-  labile  mancamento ,  le  sue  opere 
te  dipinto.  Conobbe  profondamele  furono  in  qualche  pregio  tenute  per" 
l'arte  del  chiaroscuro  e  la  si  rame-  che  il  forte  e  vago  colorito  colpi  - 
Iria  della  composizione.  Poche  ope-  sce  tutti  i  riguardanti,  mentre  gli  er- 
re poteva  naturalmente  condurre  un  rori  del  disegno  non  offendono  che 
artista,  che  impiegava  più  anni  iu  gii  occhi  degl'intelligenti.  Moriva- 
una  sola  che  un  altro  non  vi  avrebbe  Siugs  nel  1736. 
posti  tamti  mesi  ;  onde  tanta  len-  SflAYERS  <  Pietro)  nacque  in 
tezza  le  rese  poi  fredde.  Morì  Anversa  nel  1595 ,  dove  fu  proba- 
nel  1691.  Tre  suoi  quadri  conser-  bilmente  allievo  di  Enrico  van  Ba- 
vansi  nella  reale  Galleria  di  Pa-  len.  Viaggiò  molto,  ma  non  è  ben 
rigi.  noto  se  vedesse  Roma.  L'arciduca 

SLOD1TZ  (Micdele) celebre scul-  Alberto,  governatore  di  Brussellese 

tore  nacque  in  Parigi  da  genitori  lo  nominò  suo  pittore,  e  Pietro  ar- 

lìamminghi  V  anno  1705.  Poi  cb'eb-  ricchi  le  chiese  ed  i  palazzi  di  quella- 

be  appresi  in  patria  gli  elementi  del  città  di  pregevoli  pitture.  Dopo  il 

disegno  e  della  scultura,  recavasi  a  giudizio  datone  da  van  Dyck,cke 

Roma  in  età  giovanile,  e  dopo  di-  gli  fece  il  ritratto  per  essere  collo- 

ciassett' anni  di  studj  e  di  pratica,  calo  tra  quelli  de'  più  illustri  uo- 

crasi  vantaggiosamente  fatto  cono-  mini  de'  suoi  tempi ,  non  è  più  con- 

scere  per  alcune  opere  di  non  molta  cesso  di  porre  in  dubbio  il  merito 

unpoitauza,  quando  fu  scelto  per  fare  '  di  questo  artista.  Operava  ancora 

una  delle  statue  dei  capi  degli  or-  nel  1662,  ma  non  c  notala  precisa 

«lini  religiosi  per  la  basilica  di  San  epoca  della  sua  morte. 
Pietro.  Gli  toccò  in  sorte  quella  di      SNELLINCK  (Giovanni)  nato 

S.  Bracone,  ed  o  fosse  sua  scelta  a  Malines  uel  1544,  fecesi  nonae  in 

il  momento  che  espresse  nel  mar-  qualità  di  pittore  di  battaglie ,  e  fu 

mo,  o  gli  fosse  stato  prescritto ,  egli  adoperato  da  var}  principi.  Seppe 

colse  1*  istante  in  cui  questo  ceno-  egregiamente  imitare  il  fumo  della 

bita  ricusa  la  mitra  vescovile  pre-  polvere,   e  spargere  tra  ì  combat- 

sentatagli  da  Un  angelo.  L'espres-  tenti  un  polverio,  che  se  non  é 

sione  di  quest'  alto  era  difficile  a  tutto  verità ,  vi  si  accosta  molto.  Mo- 

scolpirsi  senza  allontanarsi  dalla  gra-  riva   in  Anversa  di  94  auni.  Van- 

viià  del  soggetto,  ed  in  fatti,  seb-  Dyck  ha  posto  il  suo  ritratto  tra 

bene  l'atteggiamento  spieghi  la  cosa,  quelli  degli  illustri  pittori  de'  suoi 

non  può  ad  ogni  modo  negarsi  che  tempi, 

non  vi  sia  un  non  so  che  di  aflel-  SNEYDERS  (Francesco)  nae- 
tato,  e  che  la  grazia  non  si  vegga  que  in  Anversa  del  1579 ,  e  bequen- 
ricercata  colla  linea  ondeggiante  e  tò  la  scuola 'di  Enrico  van  Baien. 
serpentina  di  Stogart.  Quest'  osser-  Soeyders  cominciò  a  dipingere  fiori 
servazione  non  tende  a  scemare  il  e  frutta ,  indi  animali,  ne1  quali  ge- 
mer) lo  della  statua,  o  dello  scultore  neri  di  pittura  superò  lutti  i  suoi 
che  per  lutt'  altro  rispetto  merita-  contemporanei ,  e  quanti  erano  si»- 
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li  prima  di  Luì.  Contribuì  ad  accre- 
scergli fama  Rubens,  valendosi  di 
lai  per  dipingere  ne'  suoi  quadri 
fratta  ed  animali.  Aveva  Sneyders 
rappresentata  in  un  quadro  la  cac- 
cia del  cervo.  Lo  vide  Filippo  III 
re  di  Spagna ,  e  gli  commise  molli 
quadri  di  cacce  e  di  battaglie.  L'  (tr- 
aduca Alberto  governatore  de'  Pae- 
si Bassi  lo  nominava  suo  primo  pit- 
tore ,  ma  egli  amò  sempre  il  sog- 
giorno d' Anversa  ,  e  non  si  tratten- 
ne io  Brusselles  che  il  tempo  neces- 
sario per  ridurre  a  fine  alcune  gran- 
di coinposizioui  ordinategli  dirli' ar- 
ciduca. Ebbe  Sneyders   un  tocco 
fracco  e  leggero,  varietà  d'idee, 
sorprendente  e  vivace  colorito.  Ol- 
tre le  cacce  d'animali  e  fiori  e  frutta, 
dipinse  cucine  coi  loro  utensigli,  sto- 
viglie d'  ogni  maniera  ,  sempre  esat- 
tamente imitando  la  natura.  Ogni 
suo  quadro  sorprende,  e  ci  sforza 
ad  ammirare  la  verità  degli  ogget- 
ti rappresentati ,  l' espressione  e  va- 
rietà somma  con  cui  seppe  rappre- 
sentare la  seta  secondo  le  diversità 
delle  stoffe ,   il  pelo ,  la  lana  ,  le 
penne,   ec.  Allorché  i  suoi  quadri 
richiedevano  le  umane   figure  al- 
quanto grandi ,  si  valeva  dell'  opera 
di  Rubens,  al  quale  faceva  in  con- 
traccambio  gli   sfondi  dei  quadri. 
Trovansi  fieli'  arcivescovado  di  Bru- 
ges quattro  vasti  quadri  rappreseti- 
tanti  i  quattro  elementi „  le  di  cui 
figure  grandi  al  naturale  apparten- 
gono a  Rubens.  Poche  sue  opere 
Irovausi  in  private  quadrerie,  aven- 
do quasi  sempre  lavorato  per  reali 
palazzi.    Pubblicò  un  libro  di  ani- 
mali intagliati  da  lui  con  mollo  spi- 
rito ed  esattezza ,  che  gli  assicurò 
un  distinto  posto  tra  gF  iulagliatori 
di  genere, ed  è  tuttavia  il  suo  libro 
leu u lo  in  gran  pregio.  Morì  in  An- 
versa in  età  di  70  anni,  nel  1649* 
SODER1N1  (Mauro),  fiorentino, 
scolaro  di  Giau  Giuseppe  del  Sole, 
fiorì  nella  prima  metà  del  diciotte- 
simo secolo.  Disegnatore  risoluto  e 
corretto,  cercando  di  dare  ai  suoi 
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dipiiiti  soverchia  vaghezza  ,  si  avvi- 
cinò talvolta  al  manierismo.  Il  qua- 
dro del  Fanciullo  ravvivato  da  S. 
Zen  ohi ,  in  S.  Stefano  di  Firen- 
ze, è  forse  la  sua  miglior  opera. 
Operava  nel  1750. 

SODOMA  (Giomo  o  Girolamo), 
senese,  fu  uno  dei  pochi  valenti  al- 
lievi del  cavai.  Razzi  detto  il  Socie 
ma.  Dava  speranza  di  riuscire  va- 
lente pittore,  quando  fu  sorpreso 
da  repentina  morie  allorché,  da  po- 
co uscito  dalla  scuola  di  quel  va- 
lente maestro,  non  aveva  condotto 
che  due  o  tre  quadri  di  piccole  di- 
mensioni. 

SOENS  (  Giovanni  )  allievo  di 
Egidio  Mostraert.  nacque  a  JBois- 
Je-Duc  circa  il  1555.  Appena  la- 
sciato il  maestro,  si  fece  iu  pallia 
vantaggiosamente  conoscere  con  al- 
cuni paesi  diligentissimamente  fini- 
ti ,  e  forse  più  finiti  che  non  si  con- 
viene alla  natura  dell'urte.  Non  pa- 
go di  dividere  col  maestro  la  glo- 
ria di  valente  paesista ,  andò  a  Ro- 
ma dove  si  fece  conoscere  con  al- 
cuni quadri  di  piccole  dimensioni 
sul  rame,  eh'  ebbe  la  fortuna  di  ven- 
dere ad  alto  prezzo.  Fu  quindi  chia- 
mato a  dipingere  a  fresco  nel  pa- 
lazzo pontifìcio  vatj  paesaggi  net 
fregi  di  una  sala  ,  onde  passò  u  Par- 
ma ai  servici  di  ìuel  duca  ,  dove 
si  crede  che  terminasse  i  giorni  ne 
primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
culo. 

SOGGI  (Niccolò),  fiorentino,  cre- 
duto allievo  di  Pietro  Perugino  ,  ve- 
dendo che  Firenze  ridoudava  di 
buoni  pittori,  si  ridusse  in  Arezzo, 
dove  non  gli  mancarono  commissio- 
ni. Fra  le  migliori  opere  colà  ese- 
guite coniasi  il  Presepio  dipinto  alla 
Madonna  delle  Lagrime ,  pittura  stu- 
diala assai  e  con  lodevole  diligenza 
finita,  ma  non  animala  da  quel  ge- 
nio pittorico  che  solo  ispira  la  vita 
e  l' immortalità  alle  produzioni  del- 
le belle  arti.  Dicesi  essere  il  Soggi 
morto  assai  vecchio  sotto  il  ponti- 
ficalo di  Giulio  lil. 
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SOGL1ANI  (  Giannantonio)  na- 
to a  Firenze  in  sul  declinare  del 
'  quindicesimo  secolo»  visse  24  anni 
con  Lorenzo  di  Credi  ,  e  per  quan- 
to cercasse  d' imitare  il  Porla  ed  al. 
tri  maestri,  mai  uou  potò  slaccarsi 
dal  far  semplice  e  gentile  del  suo 
maestro.  Ebbe  il  Sogliani  un  meri- 
to che  divise  col  solo  Leonardo,  di 
esprimere  ne'  volti  il  vizio  e  le  vir- 
tù; e  la  sua  storia  di  Abele  e  Cai- 
no dipinta  nel  duomo  di  Pisa  ne 
può  essere  la  più  evidente  prova. 
Altre  sue  opere  ,  nelle  quali  il  Va- 
sari loda  le  idee  de'  volti  oneste,  fa- 
cili, dolci,  graziose,  fece  nella  stessa 
ci  uà ,  dove  lavorò  a  competenza  di 
Periti o  del  Vaga,  del  Mecherino  e 
di  Andrea  del  Sarto.  In  alcune  sem- 
bra che  si  accosti  allo  stile  di  Raf- 
faello, ma  ciò  accadde  ancora  a  qual- 
che Scolaro  di  Leonardo  ;  ed  è  da 
avvertirsi  che  il  maestro  del  Soglia- 
ni fu  uno  de'  migliori  Leonarde- 
schi ,  c  che  Raffaello  studiò  alcune 
cose  di  Leonardo.  Morì  di  52  anni, 
nel  1550. 

SOLARI  (Cristoforo),  roilane- 
se.   comunemente  detto  il  Gobbo, 
operava  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo,  e  fu  uuo  de  più 
illustri  scultori  che  lavorarono  in- 
torno alla  facciata  della  chiesa  della 
Certosa  di  Pavia,  ed  al  duomo  di 
Milano,  avendo  nell'uno  e  nell'altro 
edificio  lasciate  gloriose  testimonian- 
ze della  sua  virtù.  Vero  è  che  dai 
registri  di  queste  due  fabbriche  non 
può  desumersi  quali  siano  le  scul- 
ture piuttosto  eseguite  dall' uno  che 
dall'altro  dei  tanti  valenti  maestri, 
chiamali  a  lavorare  nello  stesso  tem- 
po. Certa  cosa  è  che  al  Solari  de- 
vono attribuirsi  alcuni  dei  bellissimi 
bassi  rilievi  che  V  adornano ,  peroc- 
ché egli ,  Andrea  Fusiua  ,  il  Barn- 
baja  ,  l'Agrali,  ed  uno  o  due  altri 
erano   j  principali  esecutori  delle 
sculture    della  Certosa ,  come  del 
duomo.  Gravissime  congetture  ed 
alcune  antiche  memorie  rendono 
quasi  sicura  la  comune  opinione  che 
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ni  Gobbo  appartengano  le  figure  di 
Lodovico  il  Moro  e  della  sua  mo- 
glie Beatrice  d'Este,  scolpite  in  bas- 
so rilievo  in  due  lapidi  di  finissi- 
mo marmo ,  trasportate  dalia  chiesa 
delle  Grazie  alla  Certosa  di  Pavia , 
e  collocate  presso  al  mausoleo  del 
fondatore  della  Certosa,  le  quali  ba- 
sterebbero a  dare  una  vantaggiosa 
idea  della  sua  virtù,  quand'  ancora 
non  fosse  autore  di  alcune  delle 
belle  statue  maggiori  del  vero  che 
ornano  esteriormente  il  duomo  di 
Milauo  verso  levante  ,  e  non  si  sa- 
pesse eh'  ebbe  parte  ne'lavori  della 
cappella  dell'  Albero  dello  stesso 
tempio.  » 

SOLARIO  (Antonio)  dettolo 
Zingaro  nacque  negli  Abruzzi  nel 
1382.  Dicesi  che  in  gioventù  eser- 
citasse la  professione  di  fabbro  fer- 
rajo  ,  e  che  si  facesse  pittore  per  di- 
ventar  sposo  d'  una  giovinetta  ,  che 
non  voleva  aver  marito  che  non 
sapesse  ben  dipingere  ;  la  qual  cosa 
raccontasi  di  altra  capricciosa  gio- 
vane ,  die  fu  poi  moglie  di  un  va- 
lente pittore  fiammingo.  Lasciando 
da  uu  canto  altre  storie  che  poco  o 
nulla  interessano  l'arte,  mi  restrin* 
gerò  a  dire ,  come  il  Solario  reca- 
tosi da  Napoli  a  Bologna ,  frequen- 
tò in  questa  città  la  scuola  di  Lip- 
po  delle  Madonne ,  e  che  da  Bolo- 
gna, passato  a  Ferrara,  Venezia, 
Firenze,  Roma,  dovunque  studiò  le 
opere  dei  migliori  artisti.  Credono 
alcuni  biografi ,   che  in  Roma  si 
trattenesse  più  lungamente  che  al- 
trove in  qualità  di  ajuto  del  Pisa- 
nello  e  di  Gentile  da  Fabriano, 
che  all'ultimo  di  ritorno  a  Napoli, 
e  contratte  le  desiderate  nozze,  vi 
fa  meglio  accollo  che  non  osava 
sperare,  e  vi  aprì  fioritissima  scuo- 
la, ed  ebbe  continue  onorevoli  com- 
missioni per  la  corte ,  per  chiese  e 
per  privali  fino  al  1455  ,  epoca  della 
sua  morie.  Le  sue  più  celebri  pit« 
ture  sono  la  Vita  di  S.  Benedetto 
dipinta  in  più  spai  timenti  nel  chio- 
stro di  S.  Severino,  un  Cristo  Mor« 
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lo  io  S.  Domenico  maggiore,  ed  un  ncllu  seconda  il  S.  Pietro  d'Alcali" 
S.  Vincenzo  a  S.  Pie\ro  Martire,  tara  a  S.  Angelo,  nel  quale  seti  tesi 
Fa  il  Solario  tanto  eccellente  uelle  un  certo  sapore  guidesco.  che  gin- 
«rie  delle  leste ,  che  le  ammirarono  sùfica  il  soprannome  datogli  di 
gli  stessi  suoi  rivali,  confessando  Guido  moderno.  Fu  alquanto  lento 
tutti  ebe  parevano  vive*  A  questo  nel  lavorare,  ma  soltanto  per  desi- 
pittore  deve  Napoli  il  raiglioramen-  derio  di  far  meglio.  Operò  molto 

10  dell'  arte  :  e  la  sua  scuola  tenue  per  principesche  famiglie,  e  fu  con 

11  primato. nel  regno  fioo  all'epoca  onorate  condizioni  chiamato  alle 
del  Tesauro.  corti  di  Polonia  e  d'  Inghilterra  , 

SOLDINI  (Massimiliano)  orefice  ma  egli  non  volle,  a  fronte  de'più 
fiorentino  e  coniatore  di  medaglie  grandi  onori  e  ricchezze,  a  ubando* 
fioriva  alla  metà  del  diciassettesimo  nare  l'Italia.  Morì  in  patria  nel  1719. 
secolo.  Coniò  diverse  medaglie  ab-      SOLEP.l  (Giorgio)  di  Alessau- 
baslauza  lodevolmente  ,  e  tali  da  dria  della  Paglia  ,  nato  avanti  la 
farlo  risguardare  a' suoi  tempi  co*  metà  del  sedicesimo  secolo  ,  fu  ge- 
me uno  de'  primi  m  tal  arte.  Ma  nero  del  Lanini,  e  perciò  da  taluno 
egli,  come  tutti  gli  altri  suoi  con*  creduto  suo  scolaro  ,  senza  che  i 
temporanei  ,  aveva  dimenticato  a  suoi  dipinti   somministrino  il  più 
quale  perfezione  era  slata  nel  pre*  leggiero  indizio  dello  stile  del  suo- 
cedeute  secolo  portata  1'  arte  ;  e  le  cero.  La  sua  più  certa  e  veramente 
beli  issi  me  opere  del  Celliui,  dei  Va-  maravigliosa  opera  è  la  tavola  dei 
Icrj,  dei  Grechetti  e  di  altri  molti.  Domenicani  di  Casale  ,  rappreseti* 
di  cui  abbondano  tutti  i  musei  e  tante  la  Vergine  col  divin  Figlio 
le  biblioteche  d'Italia,  non  valsero  iu  grembo,  e  S.  Lorenzo  che  le  sta 
a  richiamare  il  Soldini  ed  altri  ar-  inginocchiato  innanzi.  Presso  al  sauto 
(isti  del  suo  tempo  al  buon  gusto  Martire  vedonsi  tre  graziosi  puttini 
del  comporre  ed  alla  finezza  d'ese-  che  scherzauo  colla  gratella  ,  stru- 
cuzione  del  precedente  secolo.  mento  del  suo  martirio,  e  mostrano 
SOLE  (Antonio  del),  bologne*  di  durar  fatica  nel  sollevarla  da 
se ,  detto  il  Monchino  dei  paesi ,  terra.  Purità  di  disegno,  bellezza  e 
nacque  nel   1506,  e  fu  uno  dei  grazia  di  volti,  studiati  espressione/ 
buoni  paesisti  de' suoi  tempi.  Morì  ridente  paese  veduto  a  grande  di- 
oel  1584,  lasciando  ùn  figliuolo  stanza  cou  giusta  prospettiva  ,  rcn- 
chiaroato  dono  il  quadro  per  ogni  rispetto 
■  (  GIAN  GiOSEFFO  ),  nato  a  ragguardevole  e  fanno  testimonianza 
Bologna  nel  1656,  fu  allievo  del  dei  profondi  studj  dell' autore  sui 
Pasinelli.  Desideroso  di  attignere  dipinti  o  sui  disegui  di  Raffaello  , 
alle  doviziose  fonti  frequentate  dal  se  pure  non  derivò  dal  Correggio 
maestro,  recossi  più  volte  a  Vene-  l'  idea  di  que'  leggiadri  angioletti, 
zia ,  e  pare  che  colà  acquistasse  La   tavola  fu  terminata  nel  1573 
quella  ricchezza  di  ornati  e  di  sfar-  come  dalla  leggenda  :  Opus  Gtor* 
zose  vesti  ,  che  osservatisi  ne'  suoi  £ii  Soltri  Alex .  1575.  Essendogli  nato 
dipinti.  Ma  d'  altra  parte  non  rag-  un  figliuolo  ,  volle  per  buono  au> 
giunse  egli  mai  il  Pasinelli  nella  gurio  e  per  l'amore  che  portava  a 
bellezza  c  nella  leggiadria,  sebbene  due  venerandi  maestri  chiamarlo 
forse  lo  superasse  nell'osservanza  — -  (Raffaello  Angelo)  che 
del  costume,  nella  dottrina  delle  prò-  mal  corrispose  alle  paterne  spcran- 
spelli  ve  e  del  paesaggio.  Dipinse  mol-  ze,  perchè  riuscito  debolissimo  pil- 
lo io  Verona  ed  in  Milano,  e  nella  toro. 

prima  città  viene  sommamente  am-      SOLFAUOLO    (  Gruemouoech 

mirato  il  suo  affresco  in  S.  Biagio,  DETTO  il  )  venne  giovane  iu  Italia 
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dalla  Germania,  ed  in  Genova  ebbe 
il  merito  di  ammaestrare  nella  pit- 
tura Cari'  Antonio  Tavella.  Il  $ol- 
farolo  non  dipingeva  che  paesi ,  e 
dal  fuoco  che  v'introduceva ,  gli  fu 
poi  dato  tale  soprannome.  Fiorì  nel 
diciassettesimo  secolo^ 

SOLIMENE  (ctVAi.  Francesco), 
detto  VAb.  Ciccio,  nacque  a  Nocera 
de*  Pagani  nel  1657,  e  da  uno  sco- 
laro del  cavai.  Massimo,  e  dal  pa- 
dre fu  ammaestrato  ne* principi  della 
pittura.  Andato  poi  a  Napoli  ,  e 
non  gli  piacendo  verun  maestro  , 
frequentò  l'accademia,  ove  con  gio- 
vanile ardire  disegnava  ad  un  tem- 

Jvo  e  coloriva  il  nudo  ;  onde  non 
ii  scolaro  ,  strettamente  parlando  , 
che  dei  valentuomini  che  copiò  e 
studiò  indefessamente.  Ad  ogni  mo- 
do nelle  prime  sue  opere  vedesi  se- 
guace del  Cortona  ,  poi  del  prete 
Calabrese,  onde  fu  poi  detto  il  cav. 
Calabrese  ringentilito,  perchè  dava 
ai  volti  maggior  bellezza  del  Prete. 
Fu  il  Solimene  pittore  universale  , 
avendo  fatto  ritratti ,  storie ,  paesi, 
animali,  frutta,  architetture,  e  tutto 
così  bene  .  che  a  qualsivoglia  ge- 
nere si  applicasse  pareva  solo  nato 
per  quello.  «  Vissuto,  dice  il  Lanzi, 
«  90  anni ,  e  dotato  di  grande  ce- 
a  lerità  di  pennello  ,  ha  sparse  le 
«  sue  opere  per  tutta  1'  Europa  , 
«  quasi  al  par  del  Giordano.  Dì 
u  questo  fu  emulo  e  l  amico  insie* 
w  me  ;  meno  singolare  di  lui  nel 
u  genio,  ma  più  regolato  nell'arte. 
M  Quando  il  Giordano  fu  morto  , 
u  ed  il  Solimene  conobbe  di  tenere 

w  in  Italia  il  primato  comin- 

«  ciò  a  mettere  altissimi  prezzi  alle 
u  sue  pitture,  e  nondimeno  abbondò 
w  di  commissioni  >«.  Morì  in  Na- 
poli colmo  d'  onori  e  di  ricchezze 
l'anno  1747.  Non  accennerò  che 
alcuue  delle  principali  sue  opere  ; 
in  Napoli  la  sagristia  dì  S.  Paolo 
Maggiore,  la  cappella  di  S.  Filippo 
alla  chiesa  dell'  Oratorio,  la  gi ile- 
ria  della  famiglia  Sanfelicc,  i  qua- 
dri di  Monte  C  issino  e  la  Cena  ai 
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nostro  Siguore  nei  conventuali  di 
Assisi.  Operò  molto  ancora  per  par- 
ticolari, e  le  gallerie  di  Napoli,  de- 
gli Albani  e  dei  Colonna  in  Roma 
c  quella  dei  Bonaccorsi  in  Mace- 
rata hanno  insigni  opere  di  questo 
grand'uomo.  Possedeva  egli  i  varj 
stili  che  caratterizzano  le  opere  de* 
gli  artisti  di  prìm*  ordine  ;  ebbe 
tocco  fermo,  dotto  e  libero,  ed  un 
vigoroso  colorito,  sebbene  non  sem- 
pre vero  ;  ne  seppe  preservarsi  sera  • 
pre  dal  manierismo. 

SOLIS  (Don  Francesco)  nacque 
in  Madrid  l'anno  1629  ,  e  da  suo 
padre  che  deslinavalo  allo  stato  ec- 
clesiastico ,  fu  per  passatempo  am- 
maestrato ne'  principj  del  disegno. 
Tanto  bastò  ad    anuojarlo  d'  ogni 
altro  studio  ,  ed  a  fargli  fare  nella 
pittura  così  rapidi  progressi  ,  che 
di  18  anni  seppe  Care  di  sua  in- 
vendone  un  bel  quadro  perii  con- 
vento di  Villarabia.  Filippo  IV  am- 
mirò il  merito  del  giovane  artista, 
ed  il  favore  del  sovrano  gli  procurò 
dai  privati  utilissime  commissioni. 
Al  merito  pittorico  Solis  aggiunse 
quello  di  scrittore  dell'arte  e  d'in- 
tagliatore. Egli  aveva  scritte  le  vite 
de'pittori  e  degli  scultori,  ma  quan- 
do morì  nel  1634  non  si  trovò 
questo  prezioso  manoscritto  ,  che 
egli   destinava   alle  stampe.  Una 
Concezione  col  drago  sotto  ai  piedi 
incontrò  talmente  1  universale  ag- 
gradimento, che  per  soddisfare  alle 
continue  inchieste  di  grandi  signori 
fu  costretto  a  farne  molte  repliche. 

SOLIS  (  Virgilio  ) ,  nacque  in 
Norimberga  nel  1524  .  attese  da 
principio  alla  pittura,  poi  si  consa- 
crò interamente  all'  incisione  in  le- 
gno ed  in  rame,  onde  non  è  ormai 
conosciuto  che  nella  qualità  d'inta- 
gliatore ;  nella  quale  arte  fu  tal- 
mente laborioso  ,  che  lasciò  più  di 
800  s lampe.  La  maggior  parte  sono 
di  sui  composizione,  altre  le  trasse 
da  Pi  lOTaello,  da  Luca  di  Leyden  e 
da  altri  autori.  Mori  in  patria 
nel  I570. 
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Elenco  di  alcunt  sue  stampe. 

Tre  soggetti  mitologici  su  la  forza 
d'Amore,  ciascuno  cou  due  versi 
latini. 

Tre  soggetti  della  vita  umana  : 
un  uomo  colla  sua  amica  a  canto 
seduto  a  caso  sotto  la  pergola,  con 
bicchiere  in  mano ,  in  tempo  che 
tre  altri  fanno  un  concerto  :  Que- 
rele contro  i  bevitori  :  Molle  delle 
sregolatezze  di  una  vita  d'ubbriacoui. 

Seguito  di  ritratti  dei  re  di  Fran- 
cia, da  Faramondo  fino  ad  En- 
rico 111. 

La  Metamorfosi  d'Ovidio  in  176 
pezzi  in  legno. 

SOMENZI  (Francesco)  il  gio- 
vaue ,  pittore  cremonése  ,  ebbe  a 
maestro  Bernardino  Campi;  e  coo- 
vieo  dire  che  avesse  acquistata  opi- 
nione di  valente  maestro,  perocché 
iu  un  libro  della  Fabbriceria  della 
cattedrale  di  Cremona  (  i  toscani 
chiamano  opera  )  si  trova  che  il 
Somenzi  fa  scelto ,  unitamente  a 
Vincenzo  Campi  e  Cristoforo  Ma* 
guano  da  Pizzighettone,  per  dipin- 
gere i  Profeti  ne'  lunati  in  ciascun 
angolo  delle  arcate  della  nave  mag- 
giore —  1573,  23  luglio.  A  Fran- 
cesco Somentio,  a  conto  di  sua  mer- 
cede in  dipingere  i  Profeti  lire  36. 

—  (  Pietro  Martire  )  si  fece 
qualche  nome  in  patria  con  alcune 
elegaoti  miniature  eseguite  in  froote 
ad  alcuni  volumi  di  spettanza  della 
congregazione  municipale  di  Cre- 
mona. Di  ciò  mi  è  garante  il  dotto 
biografo  signor  Giuseppe  Grasselli. 

SOMEK  (Giovanni  van)  nacque 
in  Olanda  circa  il  1640,  e  fu  pit- 
tore ed  intagliatore  alla  maniera 
uera.  Fece  molti  rassomiglianti  ri- 
tratti,  ma  non  seppe  elevarsi  sopra 
all'  ingrata  mediocrità. 

Sue  principali  stampe. 

Carlo  Luigi  elettore  di  Baviera. 
Michel  Adrianliz,  ammiraglio  dei- 
Pi»,  degli  Arth.  ecc.  t.  ih. 
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l'armata  navale  delle  Province  Uni- 
te, da  Carlo  Jardiu  :  bellissimo  ri- 
tratto. 

V  apparizione  dei  tre  angeli  ad 
Abramo. 

— —  (Paolo)  nacque  in  Olanda 
nel  1649.  Lavorò  d  intaglio  alla 
maniera  nera  in  Parigi  ;  iudi  pas- 
sava a  Londra,  dove  si  stabilì.  Igno- 
rasi l'epoca  della  morte. 

Sue  stampe. 

Tobia  che  seppellisce  i  morti,  da 
Sebastiano  Bourdoos. 

Mosè  salvato  dall'  acqua  del  Mi- 
lo ,  da  Poussin. 

Il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  , 
dallo  stesso. 

Sacra  Famiglia,  di  sua  composi- 
zione. 

La  Contessa  di  Meath,  alla  ma- 
niera nera  ,  da  Mignard  ec. 

SOMERAN  (Mattia  van)  viene 
dal  Gandellini  annoverato  tra  gli 
intagliatori  per  aver  incisi  alcuni 
ritratti  che  ornano  la  prima  parte 
della  storia  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando HI,  del  conte  Galeazzo  Gual- 
do Priorato. 

SOMMERAU  (Luigi),  nacque  a 
Wolfenbultel  circa  il  1750,  ed  eser- 
citò con  lode  la  pittura  e  l'incisione 
alla  punta  ed  a  bulino.  Per  miglio- 
rare neir  intaglio  fu  alcun  tempo 
in  Basilea  sotto  la  direzione  di 
Cristiano  de  Mechel  ;  indi  venne 
in  Italia  e  si  trattenne  un  anno  in 
Roma.  In  tal  tempo  intagliò  gli 
arazzi  del  Vaticano,  dai  disegni  di 
Raffaello  ,  e  moli'  altri  soggetti  da 
varj  pittori  italiani.  Studio  alcun 
tempo  sotto  Raffaello  Morghen.  Tor- 
nato in  Germania  fece  dimora  in 
più  luoghi,  coli' idea  di  pubblicare 
successivamente  cinquanta  quadri 
scelti  dalla  galleria  di  Salzthalen  , 
ma  questo  suo  progetto  non  ebbe 
luogo.  Fu  eletto  ali  ultimo  pittore 
ed  intagliatore  della  corte  di  Bruti- 
swich. 
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Fra  le  sue  stampe 
ricorderemo  le  seguenti  : 

Alcuni  busti  di  persone  viventi. 

La  Sibilla  del  palazzo  Borghese, 
del  Domeoichino. 

La  Sibilla  del  Campidoglio ,  dal 
Guercino. 

La  Fortuna  sopra  un  globo ,  da 
Guido  Reni. 

11  Conciglio  degli  Dei  per  le  nozze 
di  Amore  e  di  Psiche ,  da  Raf- 
faello ec. 

SOMMEREN  (Bernardo  e  Paolo 
van),  nacquero  in  Anversa  nel  1642. 
Il  primo  dimorò  parecchi  anni  in 
Italia ,  di  dove  toroato  in  patria  , 
andò,  unitamente  al  fratello,  a.sia- 
bilirsi  in  Amsterdam.  Ebbero  colà 
molte  commissioni  di  piccoli  qua- 
dri di  storia,  che  facevano  con  lo- 
devole diligenza  ;  e  Paolo  era  ezian- 
dio stimato  come  valente  ritrattista. 
Jgoorasi  l'epoca  della  loro  morte. 

SOMPEL  o  SOMPELEN  (  Pie- 
tro van)  nacque  in  Anversa  circa 
il  1650,  e  fu  discepolo  ed  allievo 
di  Soutman ,  dalla  di  cui  maniera 
non  si  scostò  giammai.  Fu  nel  di- 
segno castigalo  assai,  trattò  il  nudo 
con  i  punti ,  e  rendè  1'  estremità 
delle  sue  figure  con  grande  preci- 
sione. I  suoi  ritratti  da  Rubens,  da 
van  Dyck,  e  qualche  pezzo  storico 
pffiono  adi  occhi  del  dilettante  un 
lavoro  delicato  e  piacevole.  . 

Sue  incisioni. 

Cinque  ritratti  di  sua  invenzione, 
ed  altrettanti  da  Rubens  e  van 
Dyck. 

Diversi  soggetti  storici,  tra  i  quali 
Gesù  Cristo  coi  pellegrini  in  Em- 
maua,  dove  si  vede  una  vecchia  in 
piedi ,  cbe  tiene  un  bicchiere  di 
vino,  di  sua  composizione  ec. 

SON  (Giorgio),  pittore  assai  ri- 
putato per  quadri  di  genere ,  nac- 
que in  Anversa  nel  1642.  Tre  gra- 
ziosi suoi  quadri  possedeva  in  Brus- 
selles  il  principe  Carlo ,  due  rap- 
presentanti fiori  e  frutta  con  vago 
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artifizio  mescolati  ;  nel  terzo  era  di» 
pioto  Cartouchc  circondato  di  fiori. 
Ammaestrò  nell'  arte  uno  de'  suoi 
figli,  che  non  contento  d'imitare  il 
padre,  volle  avere  a  maestra  la  na- 
tura ,  e  lo  superò.  Fu  questi 

—  (  Giovanni  van  )  nato  in 
Anversa  nel  1661.  Vedendo  che  i 
suoi  quadri  venivano  a  gara  com- 
perati per  ornamento  di  principe- 
sche gallerie,  sperò  di  essere,  più 
cbe 'in  patria,  fortunato  in  Inghil- 
terra, ne  s' ingannò.  Colà  ebbe  as- 
sai lucrose  commissioni,  e  sarebbe 
stato  felicissimo,  se  la  morte  della 
sposa ,  poi  della  figlia  ,  che  forma- 
vano le  sue  delizie ,  non  avessero 
amareggiati  i  suoi  giorni  e  trattolo 
al  sepolcro  innanzi  tempo  nel  1720. 
Siccome  costumava  di  abbozzare 
contemporaneamente  motte  opere , 
lasciò  morendo  diversi  quadri  im- 
perfetti ,  che  furono  poi  terminali 
da  Weyserroaus  ,  ma  non  coli'  ec- 
cellenza di  van  Soo  ,  che  tutti  su- 
però nel  rappresentare  uve  e  pe- 
sche. 

SONS  (Giovanni),  nato  nel  1547. 
recossi  giovane  a  Parma,  e  nel  1604 
lavorava  in  Piacenza  per  commis- 
sione del  duca  Farnese  insieme  a 
Lionello  Spada,  al  Malosso  ed  allo 
Schedoni.  Sebbene  fosse  valente 
figurista,  non  pertanto  deve  la  sua 
maggior  gloria  ai  quadri  di  paesi , 
intorno  ai  quali  specialmente  si 
esercitò  in  Parma  ed  in  Piacenza , 
forse  perchè  con  suo  scapito  sareb- 
besi  misuralo  coi  tre  sunnominati 
artisti.  Vivea  ancora  1'  anno  1607. 

SONSIS  (Giovanni)  nato  a  Bois- 
le-duc  nel  Brabante  circa  il  1550, 
abbandonò  la  patria  per  accompa- 
gnare Alessandro  Farnese  ,  cbe  ri- 
tornava ne'  suoi  slati  di  Parma  e 
Piacenza  l'anno  1580.  Giunto  a 
Parma  s'invaghì  d'Isabella  Gonzaga, 
e  sposatala  depose  ogni  pensiero  di 
più  rivedere  la  patria.  Aveva  in 
gioventù  studiata  la  pittura  ,  ed  a 
questa  rivolse  ogni  sua  cura  ;  e  Ra- 
aììzlo  I  succeduto  ad  Alessandro 
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nel  ducato  di  Pai-ma  ,  lo  dichiarò 
suo  pittore  eoo  ragguardevole  peri- 
siooe.  Nel  1600  ebbe  ordine  di  di- 
piogere  nel  palazzo  ducale  a  com- 
petenza di  Lionello  Spada,  del  Ma- 
tasso e  dello  Schidone,  tutti  valenti 
pittori,  come  ognun  sa,  e  potè  per 
modo  distinguersi,  che  il  duca  a 
lui  solo  accordò  di  porre  il  proprio 
ritratto,  accordandogli  io  pari  tem- 
po la  cittadinanza  con  diploma  7 
novembre  dello  stesso  anno.  Questo 
palazzo  fu  poscia  distrutto  da  Ra- 
nuccio II  l'anno  1666,  per  erigerne 
un  nuovo  ,  e  le  pitture  tutte  peri* 
rouo.  Rimangono  però  altre  sue 
pitture  nella  casa  de*  Marchesi  Bo- 
scoli  in  Parma,  e  nell'insigne  chie- 
sa della  Steccata  ,  e  tra  queste  il 
quadro  di  S.  Giuseppe  e  gli  spor- 
telli dell'  organo  segnati  del  suo 
nome.  Per  risse  a  que'  tempi  pur 
troppo  comuni,  venne  a  domici- 
liarsi di  piede  fermo  in  Cremona 
col  figlio  Rinaldo  »  e  dipinse  un 
quadro  rappresentante  S.  Girolamo 
per  la  chiesa  intitolata  a  questo 
Santo  ,  che  in  appresso  fu  traspor- 
tato all'  Ospedaietto  nel  territorio 
lodigiauo  dai  monaci  Gerolomini , 
ma  che  da  poi  fu  dai  suoi  discen- 
denti riacquistato.  Conservasi  pure 
fino  al  presente  presso  la  famiglia 
Sonsis  in  un  piccolo  quadro  il  ri- 
tratto dell'illustre  loro  antenato  Gio- 
vaunt  unitamente  a  quelli  di  due 
suoi  figli  in  mezze  figure;  così  pure 
una  B.  V.  dipinta  sul  rame,  ba- 
stanti a  dare  una  vantaggiosa  idea 
del  suo  merito.  Morì  in  Cremona 
1'  anno  1614. 

SOPRANI  (Raffaello),  nato  in 
Genova  circa  il  1612  ,  si  esercitò 
nel  paesaggio  piuttosto  come  dilet- 
tante ,  che  come  professore.  Non 
avendo  superata  la  mediocrità  ,  lo 
avrei  escluso  con  molti  altri  dal 
ruolo  de'  buoni  pittori  ,  se  non  si 
fosse  renduto  benemerito  dell'  arte 
scrivendo  accuratamente  le  vite  dei 
primi  pittori,  scultori  ed  architetti 
genovesi.  Morì  I'  anno  1672. 
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SORDO  di  SESTRI.  V.  Pravi. 

—  d'  Urbino.  V.  Viviani. 

—  (Giovanni  del),  detto  Mo- 
ne ,  pisano ,  fiorì  in  patria  nel  di- 
ciassettesimo secolo,  e  si  fece  gual- 
che nome  eseguendo  gli  altrui  di- 
segni con  molta  diligenza.  Fece  al- 
tresì alcune  opere  di  propria  inven- 
zione ,  nelle  quali  si  mostra  assai 
miglior  coloritore,  che  disegnatore. 

SORELLO'  (Michele)  nato  io 
Spagna  circa  fi  1715,  ebbe  a  mae- 
stro d*  intaglio  Giacomo  Trey  ,  di 
cui  ne  imitò  la  maniera.  Recatosi 
a  Roma,  vi  sì  stabili  circa  il  1750, 
e  la  pili  bella  opera  che  fece  in 
ouesta  città  fu  quella  degli  Arazzi 
del  Vaticano  in  otto  stampe,  inta- 
gliati sui  disegui  di  Raffaello.  Pub- 
blicò in  oltre  altre  stampe ,  tra  le 
quali  le  seguenti  : 

La  Natività,  ove  si  vede  un  Pa- 
store con  i  suoi  cani  ,  da  un  dise- 
gno di  Annibale  Caracci. 

I  Discepoli  in  Eramaus. 

La  Conversione  di  S*  Paolo,  dove 
si  vede  in  aria  il  Salvatore  portato 
dagli  Angeli ,  da  Carlo  Maratti. 

Un'  Annunziazione,  da  Felice  de 
Castro  pittore  spagnuolo* 

SORES1NA  (  Lazzaro  e  Gian- 
Antonio)  fiorivano,  il  primo  avanti 
il  1440  in  Cremona,  dove  esercitava 
nel  1454  la  professione  d'ingegnere 
architetto  ;  1'  altro  quella  a  inta- 
gliatore di  tarsia  operava  nella  slessa 
città  nel  1528. 

SORIA  (Gio.  Battista),  roma- 
no, nacque  1' anno  1581  e  fu  uno 
degli  architetti  che,  nella  prima  metà 
del  diciassettesimo  secolo  ,  ebbero 
in  Roma  belle  occasioni  di  mostrare 
la  loro  abilità.  11  Soria  fece  la 
facciata  della  chiesa  della  Vitto- 
ria e  quella  di  S.  Carlo  dei  Ca- 
tenari non  prive  di  merito  ,  ma 
ridondanti  di  difetti;  ricevendo,  più 
che  dai  pregi  architettonici,  bellezza 
dalle  sculture  e  dalla  ricchezza  dei 
travertini.  11  suo  protettore  il  card. 
Scipione  Borghesi  gli  ordinava  di 
fare  i  portici  e  la  facciata  di  S.  Gre- 
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gorio  ,  ed  ancora  in  quest'opera  tado  di  Siena  l'anuo  1556,  fu  eoo 

non  fece  cosa  che  mostri  elevazione  altri  artisti  condotti  dal  Tassi  a 

d' ingegno.  Lo  stesso  dicasi  del  por-  Genova  per  lavorare  sotto  la  sua 

tico  di  S.  Grisogouo  ,  della  chiesa  direzione  in  alcuni  palazzi  di  quella 

di  S.  Caterina  di  Siena  sul  monte  città.  Il  Sorri  vi  si  trattenne  anche 

Magnaoopoli,  e  di  altre  sue  fabbri-  dopo  la  partenza  del  Tassi,  e  vi  fu 

che.  Ebbe  cognizioni  pratiche,  ma  molto  adoperato  per  ornamenti  di 

non  genio  nè  buon  gusto  archilei-  pittura  e  di  stucchi ,,  e  per  paesag- 

tonico.  Morì  in  Roma  l'anno  1651 .  gì.  Morì  nel  1622. 

SORIAN  (Daniello),  annovere-      SOSTRATO  di  GNIDO,  insigne 

se ,  viene  dal  Sandrart  annoverato  architetto  greco,  fu  così  caro  a  To- 
insieme  a  Pietro  figliuolo  di  lui  tra  '  l»meo  FiladèJfo,  che  vedeudolo  tan- 

i  buoni  pittori  di  genere ,  soggi  u-  to  innanzi  nella  grazia  di  quel 

goendo  che  dipingevano  lodevol-  grande  protettore  delle  lettere  e 

mente  ancora  la  figura,  senza  però  delle  arti ,  ebbe  il  soprannome  di 

iudicare  verun'  opera  loro  ,  nè  il  favorito  ed  amico  dei  re.  Fra  le 

tempo  in  cui  fiorirono.  diverse  fabbriche  di  quest'architetto 

SORIANI  (Carlo),  pavese,  fiorì  vorrebbero  esser  descritti  i  magni- 

in  patria  nel  diciassettesimo  secolo,  liei  passeggi  o  terrazze  sostenute  da 

e  se  può  farsene  illazione  dalle  sue  archi  eh'  egli  eresse  in  Guido  sua 

opere  ,  dovrebbe  dirsi  allievo  del  patria  ,  ed  altre  opere ,  di  cui  tro- 

Sojaro.  Il  Soriano,  come  accadde  ad  vasi  memoria  negli  antichi  scrittori, 

altri  suoi  compatriotti,  uon  ha  no-  ma  ci  limiteremo  a  dare  un'  idea 

me  fuori  di  patria,  sebbene  le  sue  del  suo  più  insigne  edifizio  ,  il  fa] 

opere  ed  in  particolare  il  quadro  naie  nelr  ìsola  di  Faro,  che  fu  ri| 

del  Rosario  dipinto  nella  cattedrale  sguardato  còme  una  delle  principal 

di  Pavia ,  lo  mostrino  degno  di  maraviglie  del  mondo.  Era  questo 

avere  onorato  luogo  tra  i  buoni  edifizio  una  specie  di  torre  che  To- 

pittori  de'  snoi  tempi.  loraeo  fece  innalzare  su  la  cima  di 

—  (Niccolò),  probabilmente  un  alto  scoglio  dell' isoletta  chia- 
cremooese .  teneva  scuola  in  Cre-  mata  Faro,  lontana  allora  da  Ales- 
mona  in  sul  declinare  del  quindi-  sandria  circa  un  miglio.  Era  questa 
cesimo  Secolo.  Morì  nel  1 499,  non  torre  alta  450  piedi,  e  si  scuopriva 
lasciando  verun'  opera  che  ora  si  a  cento  miglia  di  distanza.  Forma- 
teli ga  per  indubitatamente  sua.  vasi  di  piani  ,  che  decrescevano 

SORNIQUE  (Domenico)  nato  a  l'uno  su  l'altro,  e  sopra  i  quali 

Parigi  nel  1 722  ;  fu  allievo  di  Carlo  sorgeva  in  cima  una  specie  di  gran- 

Simonneau.  Intagliò  ritratti,  soggetti  de  lanterna  ,  ove  durante  la  notte 

storici  e  vignette.  Morì  in  patria  ardevauo  le  fiaccole  per  guida  delle 

V  anno  1756.  navi  che  veleggiano  in  quelle  ac* 

c  •  «iu*»  11  P»an  terreno  era  esagono,  di 

Sut  prwpaU  stampe.  V  ,re  ^  enuo  aI(joai)to 

Il  Ratto  delle  Sabine  ,  da  Luca  e  tre  altri  alternativamente  cooves- 
Giordano.  sì.  Ciascuno  era  lungo  uno  stadio. 
Le  delizie  della  bettola ,  da  Te-  vale  a  dire  un  ottavo  di  miglio.  II 
niers.  secondo  ed  il  terzo  piano  conserva- 
Maurizio  di  Sassonia,  maresciallo  vano  la  stessa  forma.  Il  quarto  era 
di  Francia  ,  da  Rigaud.  un  quadrato  fiancheggiato  da  quat- 
Luigi  di  Borbone,  conte  di  Ver-  tro  torri  rotonde.  Era  il  quinto  una 
mandois  ,  ammiraglio  di  Francia  ,  gran  torre  rotonda.  Per  una  magni- 
da  Mignard  ecc.  fica  scala  si  saliva  fino  alla  som- 
SORRI  (Pietro)  ,  nato  nel  con-  mità  ,  e  tutta  la  fabbrica  era  di 
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pietre  tagliate.  Questa  torre  non 
servirà  soltanto  per  comodo  dei 
naviganti,  ma  eziandio  per  fortezza 
del  porto  ;  al  quale  effetto  veniva 
circondata  da  un  muro  circolare 
sul  declivio  del  greppo.  Vi  si  leg- 
geva in  greco  la  seguente  iscrizio- 
ne :  Sostrato  di  Gnido,  figliuolo  di 
Dtssifa/u,  agli  Dei  conservatori  per 
chi  naviga  sul  mare.  Scrissero  al- 
cuni, che  Sostrato  dopo  avere  se* 
gratamente  posta  quest'  iscrizione  , 
la  coprisse  con  un  leggere  intona- 
co, e  sopra  ne  facesse  un'altra  in 
onore  di  Tolomeo  ,  la  quale  dopo 
pochi  anni  caduta  in  polvere,  scuo- 
pri  Ja  prima.  Altri,  per  lo  contra- 
rio, trattarono  da  favola  questo  rac- 
conto ,  dicendo  ,  che  Tolomeo  la- 
sciasse ali'  architetto  la  libertà  del- 
l'iscrizione,  e  che  per  i  Dei  con» 
tentatori  s' intendevano  il  re  e  la 
regina ,  ed  i  successori  loro  aman- 
tissimi del  bel  titolo  di  Sotero,  vai 
a  dire  Conservatore, 

SOTO  (Giovanni  de)  di  Madrid, 
nacque  nel  1592,  e  fu  scolaro  di 
Bartolomeo  Carducho,  poi  suo  ajuto 
in  alcune  grandi  opere.  In  età  di 
circa  25  anni  fu  scelto  con  altri 
pittori  per  dipingere  il  gabinetto 
della  regina  nel  palazzo  del  Pardo 
e  per  fare  altre  opere  all'olio,  che 
gli  acquistarono  gran  nome  ;  ma 
quando  si  sperava  di  vederlo  ugua- 
gliare i  migliori  artisti,  morì  in  età 
di  28  anni. 

—  (Don  Lorenzo)  nato  a  Ma- 
drid nel  1634,  fu  scolaro  in  patria 
dell'Aguero  ;  ma  non  contento  di 
emulare  il  maestro  nel  dipingere 
paesi  ed  architetture ,  tentò  felice- 
mente il  più  sublime  genere  del- 
l'arte,  e  condusse  grandi  quadri  di 
storia  ,  ciò  che  non  aveva  potuto 
fare  il  suo  maestro.  Mal  sapendo 
accomodarsi  ad  una  nuova  gabella 
posta  sui  pittori,  abbandonò  l'arte 
per  molti  anni  ;  e  quando,  stretto 
dal  bisogno,  volle  ripigliare  il  pen- 
nello ,  più  non  trovò  •  la  mano  ub- 
bidiente, onde  uon  fece  che  cattive 
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pitture  fino  al  1638  ,  in  cui  morì. 

—  MAJOR  (Luigi  de)  nacque 
in  Valenza  uel  1655,  fu  prima  sco- 
laro di  Stefano  March ,  pittore  di 
battaglie.  Non  potendo  a  lungo  so- 
stenere la  stranezza  di  questo  mae- 
stro, lo  abbaudonò  per  passare  nella 
scuola  di  Giovanni  Carrenno  a  Ma- 
drid. Tornato  già  maestro  in  patria, 
fece  alcuni  quadri  per  gli  Agosti- 
niani di  S.  Cristoforo  e  per  i  Car- 
melitani Scalzi  ;  indi  ripassava  a 
Madrid,  dove  morì  nella  fresca  età 
di  58  anni. 

SOTTINO  (  Gaetano  ) ,  pittore 
siciliano,  è  vantaggiosamente  cono- 
sciuto per  alcune  pitture  a  fresco 
eseguite  io  Roma  circa  il  1700. 

SOUBEYRAN  (Pietro)  nacque 
in  Ginevra  nel  1715.  Poi  ch'ebbe 
appresi  in  patria  il  disegno  e  l'in- 
taglio, recavasi  a  Parigi  ,  dove  di- 
morò molti  anni.  Durante  la  sua 
dimora  in  quella  capitale  aveva  for- 
mato il  progetto  d' intagliare  in 
compagnia  del  suo  compatriotla  Mi- 
chele Liotard ,  tutta  la  storia  di 
S.  Brunone  dipinta  da  Le  Sueur 
nel  chiostro  dei  Certosini,  ma  que- 
sto progetto  non  ebbe  effetto.  La 
più  notabile  opera  eseguita  in  Pa- 
rigi fu  T  intaglio  della  maggior 
parte  delle  antiche  pietre  incise  del 
gabinetto  del  re  ,  che  ornano  V  o- 
pei-a  pubblicata  da  Pietro  Manette 
in  due  voi.  in  foglio.  Tornato  in 
patria  circa  il  1750,  applicossi  alla 
geometria  ,  e  con  tale  fondamento 
potè  riesci  re  valente  architetto.  Fu 
Soubeyran  che  fece  le  piante  e  di- 
resse le  fabbriche  dei  principali 
edifizj  eretti  in  Ginevra ,  onde  fu 
nominato  direttore  della  scuola  di 
disegno  della  sua  patria.  Intagliò 
bellissime  vignette  a  bulino  ed  al- 
l' acquaforte  per  ornamento  del  li- 
bro di  prospettiva  del  signor  leu- 
rat  ,  e  per  altre  opere  pubblicatesi 
nell'  età  sua.  Conosconsi  pure  di 
questo  valente  artista,  che  morì  in 
età  mollo  avanzata ,  le  seguenti 
stampe  : 
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P tir  ut  Magnai  Ratsorum  imper. 
disegnato  al  naturale  da  Caravac  , 
stampa  in  gran  foglio. 

Le  Armi  della  città  di  Parigi,  porta* 
te  da  diversi  Genii,  da  Bouchardoo. 

La  bella  Villeggiante ,  uno  dei 
più  bei  pezzi  delle  opere  di  questo 
maestro  ,  che  fa  accompagnamento 
colla  bella  Guciniera  di  Vivarés  , 
da  Boucher. 

SODTMAN  (Pietro),  nato  circa 
11  1590  ,  fu  uno  dei  buoni  allievi 
di  Rubens  ,  tanto  ne'  ritratti  ,  che 
nelle  opere  di  storia.  Fu  pittore 
dell'elettore  di  Brandeburgo,  e  pro- 
babilmente oriondo  di  Arlem  ,  ma 
non  si  hanno  più  circostanziate  no- 
tizie uè  della  sua  vita  ,  ne  delle 
sue  pitture. 

SO  VERO  o  SEVERO,  architetto 
di  Cremona  fu  dai  fabbricieri  delia 
stessa  città  incaricato  1'  anuo  1491 
di  fare  i  disegni  onde  dar  compi- 
mento ad  alcune  onere,  e  special- 
mente alla  facciata  della  chiesa  mag- 
giore verso  piazza  grande  ,  e  nello 
stesso  anno  ebbero  esecuzione. 

SOVICO  (Carlo),  milanese,  fu 
uno  di  quegli  eccellenti  lavoratori 
all'aziraiua  che  illustrarono  con  in- 
signi opere  di  tal  genere  la  città  di 
Milano  net  sedicesimo  secolo,  aven- 
do trattata  quest'arte  superiormente 
a  quanto  era  stalo  fin  allora  fatto 
io  Italia  ed  altrove,  dopo  la  scoperta 
di  certe  urnelte  ^  trovate  in  Roma 
circa  il  1525  ,  di  cui  parla  Benve- 
nuto Celimi  nella  sua  vita.  Ebbero 
parte  alla  gloria  del  Sovico  i  suoi 
compatriota.  Gio.  Pietro  Pigino  , 
Bartolommeo  Piatti,  Francesco  Pel- 
lizzooe.  Martino  Ghinello  ed  altri 
non  pochi  di  quasi  egual  merito. 
Ed  il  Sovico,  e  gli  altri  qui  accen- 
nati esercitavano  V  arte  dell'  orefi- 
ceria non  meccanicamente  ,  come 
generalmense  si  praticò  poi  dal 
principio  del  diciassettesimo  secolo 
(ino  quasi  a  tutto  il  prossimo  pas- 
sato secolo ,  ma  con  buon  fonda- 
mento di  disegno  e  delle  più  re- 
condite teorie  scientifiche. 
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SOYE,  o  SERlCffS  (Filippo) 
intagliatore  a  bulino,  fu  contempo- 
raneo e  discepolo  di  Cornelio  Cort. 
Stabilitosi  in  Roma  circa  il  1538, 
come  già  aveva  fatto  il  suo  maestro, 
pubblicò  nel  1568,  una  Raccolta  di 
ritratti  dei  papi  in  mezza  figura , 
dall'  anno  204 ,  fino  a*  suoi  tempi. 
Questa  raccolta  ed  altre  stampe  iso- 
late io  fecero  vantaggiosamente  co- 
noscere tra  i  buoni  intagliatori  dei 
sooi  tempi.  Il  suo  bulino  è  più  lar- 
go di  quello  di  Cort ,  ma  è  più 
corretto  d*  assai  il  disegno.  Ignorasi 
ogni  altra  circostanza  della  sua  vita. 

Elenco  di  alcune  sue  stampi, 

Giuditta  che  taglia  la  testa  ai 
Oloferne  ,  da  D.  Giulio  Clovio, 

L*  Angelo  che  ordina  a  S.  Giu- 
seppe di  fuggire  iu  Egitto  ,  da  un 
disegno  di  Cornelio  Cort. 

S.  Francesco  che  riceve  le  stim- 
mate ,  da  Fed.  Zuccari. 

Gesù  Cristo  in  croce.  Iu  alto  ve- 
dousi  due  angeli ,  ed  a  basso  la 
Madonna  e  S.  Giovanni  Evangelista. 

Prometeo  incatenato  sul  Caucaso, 
da  Tiziano  Vecellio. 

SOZZI  (Olivio),  di  Catania,  la- 
vorò molto  in  Palermo ,  special- 
mente a  S.  Giacomo  ,  dove  sono 
pitture  di  sua  mano  in  tutti  gli  al- 
tari, e  tre  copiose  storie  rappresen- 
tanti l'infanzia  di  Gesù  Cristo  nella 
Tribuna.  Si  crede  scolaro  del  So- 
limene ,  come  lo  fu  pure 

—  (Francesco)  autore  di  un 
bel  quadro  eseguilo  per  il  duomo 
di  Gir#enti. 

SOZZlNI(Gio  Battista),  di  Sie- 
na, fioriva  circa  la  metà  del  sedice- 
simo secolo,  e,  per  attestato  del  Va- 
sari ,  fu  uno  dei  celebri  lavoratori 
in  stucco  ed  in  cera,  che  facendo 
uso  di  uno  stucco  sodo ,  formavano 
ritratti  da  essere  coloriti  a  guisa  dei 
naturali,  con  le  liote  delle  barbe, 
de'  cappelli ,  e  color  di  carni  da  far- 
li parer  vivi. 

SPADA  (Leonello),  bolognese, 
nato  nel  1576,  da  maceratore  di  co- 
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lori  presso  i  Caracci,  si  fece  loro  fiamminghi,  e  somiglianti  oggetti,  nei 
scolaro,  poi  del  Baglioni,  ed  all'  ul-  nuali  introduceva  svariatissiroe  fugge 
timo  emulo   dello   stesso    Guido  di  ligure  d' ogni  età,  sesso  e  coodizio- 
Reni  e  del  Tiarini.  Per  altro  i  soli  oc,  con  diverse  forme  di  abiti  e  dì 
Caracci  furono  i  primi  suoi  esem-  acconciamenti,  assai  ben  mosse  ,  e 
plari  per  rispetto  alla  figura,  ed  il  maestrevolmente  disegnate  e  colori- 
Deutooe  per  le  cose  di  prospettiva,  te.  Altro  non  sappiamo  di  quest'  or- 
Uo  pungente  motto  di  Guido  lo  lista  morto  in  sul  finire  del  dicias- 
consigliò  a  vendicarsi  di  lui  oppo-  settesimo  secolo, 
oeodo  al  suo  delicato  stile  una  ma-  SPELT  (  Adriano  ),  nato  a  Lei- 
oiera  piena  di  forza  e  di  vigore,  den  da  parenti  oriondi  di  Gouda 
Andato  a  Roma,  si  unì  nel  Cara-  circa  il  15^0,  apprese  in  patria  » 
raggio,  che  accompaguò  a  Malta',  dipinger  fiori  e  verdure,  che  copia- 
e  di  ritorno  io  patria  fece  pompa  va  dal  vero  e  distribuiva  con  tale 
di  un  nuovo  stile,  che  schivo  di  accorgimento  ne'  suoi  quadri,  che 
ogni  vii  forma  caravaggesca,  ma  gli   uni  servivano  agli  altri  d'oro- 
meno  nobile  di  quello  dei  Caracci,  bre,  di  lumi  e  di  riverberi.  Tanto 
è  vero  nel  colorito,  rilevato  nel  piacque  il  suo  stile  all'elettore, 
chiaroscuro.  Pieno  di  spirito  e  di  che  chiamatolo  alla  sua  corte,  lo  fe- 
ardire sorprese  i  suoi  concittadini  col  ce  lungo  tempo  lavorare,  con  gran- 
quadro  di  S.  Domenico  che  brucia  dissimo  utile.  Tornato  ricco  in  pa- 
i  libri  proibiti,  e  con  quello  del  t'ia,   ebbe  la  sventura  di  sposare 
miracolo  di  S.  Benedetto,  il  primo  una  giovane  di  così  difficile  carat- 
fatto  per  la  chiesa  titolare  del  San-  tere,  che  non  gli  lasciava  mai  pace, 
lo,  l' altro  per  S.  Michele  in  Bosco,  e  fu,  secondo  alcuni,  principale  ca- 
Da  Bologna  passò  a  Reggio,  e  nella  gione  dell'  immatura  sua  morte, 
chiesa  della  Madonna  fece  molte  SPERA  (Clemente)  prospettico 
opere  all'  olio  ed  a  fresco  a  compe-  ed  ornatista  di  distinto  merito,  la- 
lenza  del  Tiarini;  e  l'uno  e  l'ai-  vorava   in  Milano  in  sul  declinare 
tro  con  utile  emulazione  mostraron-  del  diciassettesimo  secolo  in  compa- 
si  di  se  stessi  maggiori.  Nominato  gnia  del  celebre  Lisandrino.  I  suoi 
pittore  del  duca  Rannuccio  di  Par*  quadri  di  prospettiva,  parte  di  sua 
ma,  ornò  quel  famoso  teatro,  che  invenzione  c  parte  tratti  dal  vero  , 
allora  non  aveva  pari,  ed  arricchì  sono  di  una  meravigliosa  verità,  se 
di  due  rari  quadri  le  chiese  di  S.  non  che  talvolta  lasciano  desiderare 
Sepolcro  e  di  S.  Girolamo  di  quella  miglior  gusto  di  architettura.  Ad 
città.  Visse  in  corte  signorilmente,  ogni  modo  i  suoi  quadri  di  prospet- 
tila morto  il  suo  mecenate,  pare  che  tive  non  rari  nelle  private  case  di 
più  non  sapesse  dipingere  ,  e  poco  Milano  sono  graziosi  assai ,  popolati 
dopo  lo  seguì  nel  sepolcro  in  età  di  di   belle  e  vivaci  figurine,  dipinte 
46  anni.  In  diverse  quadrerie  di  Be-  con  rara  facilità.  Uscirono  dalla  sua 
logoa,  di  Modena,  eli  Parma  si  con-  scuola  alcuni  buoni  allievi,  de'qua- 
servano  quadri  di  Lionello  Spada  ,  li  alcuni  per  vaghezza  di  novità  , 
ne'  quali  vedesi  un  misto  dello  stile  caddero  nello  stravagante, 
de'  Caracci  e  del  Parmigianino.  che  SPERANZA  e  VERUZIO,  sono 
soddisfa.  due  pittori  vicentini  che  il  Vasari 
SPALTHOT,  nato  in  Fiandra  crede  scolari  del  Maulegna.  Ed  in 
circa   il  1656 ,  studiò  la   pittura  fatto  conservatisi  del  primo  alcuni 
in  patria  ed  in  Roma,  ed  in  que-  pregevoli  dipiuti,  che  in  ogni  parte 
sta  città  ed  in  patria  fece  quadri  di  ricordano  il  far  del  maestro,  iuor- 
uon  vaste  dimensioni  rappi esentanti  che  nel  colorito  assai  meno  riseuti- 
pubblìche  piazze  di  Roma  ,  mercati  lo.  Dell'altro  non  è  nota  alcuna  opc- 
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ra ,  ed  il  Lauzi  sospetta,  nou  senza 
fondamento,  che  questo  Veruzio  sia 
un  nome  fittizio  o  totalmente  travi- 
sato dal  biografo  aretino. 

SPERANZA  (Giovanbattista), 
nato  io  Roma  circa  il  1600,  fu  sco- 
laro io  patria  dell'  Albaoo,  ed  uno 
dei  migliori  frescanti  che  abbia  avuto 
Roma  nel  diciassettesimo  secolo.  A 
Sant'Agostino,  a  S.  Lorenzo  in  Lu- 
cina ed  altrove  dipinse  bellissime 
storie  tratte  dalle  divine  scritture  o 
dalla  storia  ecclesiastica,  mercè  del- 
le quali  distioguesi  vautaggiosaraen- 
te  dalla  folla  degli  Zuccarcschi.  Mo- 
rì giovane  nel  1640. 

SPERLINGH  (  Girolamo  )  nac 
que  in  Augusta  nel  1693  ;  apprese 
i  principi  del  disegno  e  dell'  iota- 
taglio  a  bulino  da  Kraus  e  da  Prey- 
sler  in  Norimberga,  e  sposò  Cate- 
rina Hecfcel  che  si  fece  nome  nella 
miniatura  e  nell'  intaglio.  Girolamo 
viene  annoverato  tra  gì'  intagliatori 
tedeschi  avendo  a  castigato  disegno 
unito  delicatissimo  bulino,  e  fu  più 
che  in  tutt'  altro  eccellente  nelle 
incisioni  di  architettura.  Alcune 
belle  stampe  di  questo  artista  tro- 
vansi  nella  Bible  phisiq^e  de  Schou- 
chzer,  oltre  le  seguenti  : 

Medaglione  di  Guglielmo  V,  duca 
di  Baviera  sostenuto  in  aria  da  due 
Angioli. 

Allegoria  sui  dodici  mesi  dell'  an- 
no, con  un  frontespizio  emblemati- 
co sui  ritratti  del  papa,  e  dell'elettore 
di  Colonia',  13  fogli  ciascuno  con 
due  iscrizioni  in  sei  versi  latini* 

Gran  fuoco  d'  artiglieria  eseguito 
in  Torino  nel  1742. 

SPEZZINI  (  Francesco  ),  geno- 
vese, nacque  circa  il  1750,  e  fu 
scolaro  di  Luca  Cambusi,  poscia  di 
Giovan  Battista  Castelli  al  quale 
ultimo  s' accosta  nelle  sue  giovanili 
pitture.  Ma  e  da  questo  e  dal  Cam- 
biaso  sì  andò  sempre  più  allonta- 
nando mercè  lo  studio  fatto  in  Ro- 
ma, indi  in  Mantova  sulle  opere  di 
Raffaello  e  di  Giulio  Romano.  Le 
pitture  eh'  egli  condusse  iu  Genova 
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nelle  chiese  della  Vergine  e  di  S. 
Colombano  l'anno  1578,  mostrano 
quanto  poteva  sperarsi  da  così  va- 
lente artista  ,  se  avesse  avuta  più 
lunga  vita. 

SPIERRE  (  Francesco  ),  nato  a 
Nancy  nel  'i  643 ,  si  esercitò  egual- 
mente nella  pittura  e  uel l'intaglio. 
Riferirò  ciò  che  scrisse  di  lui  il 
signor  Watelet.  «  Quando  seguì  la 
*«  mauiera  di  Bloemaert  e  di  Poiliy 
«  la  sua  incisione  non  era  inferiore 
«  alle  più  belle  opere  di  questi  due 
**  artisti ,  e  forse  meritava  la  pre» 
**  fereuza  :  ma  i  due  maestri  ave- 
«  vano  una  sola  maniera,  e  Spierre 
«  cambiava  la  sua  a  piacere.  Iota- 
«  gliò  d'  uo  sol  taglio  con  una  pie* 
«  ghevolezza  siugolare  ,  e  con  uo 
«  gusto  totalmente  diverso  da  quello 
«  di  Mellan.  V  hanno  pochi  iota- 
•«  gliatori  che  ai  par  di  lui  variassero 
«  le  loro  maniere;  e  forse  per  que- 
m  sto  rispetto  nessuno  gli  può  es- 
«  sere  paragonato.  Talvolta  la  sua 
«  incisione  appartiene  al  genere  più 
>«  serio  e  grave  ;  tal'  altra  è  fina  e 
«  faceta.   Seppe  egli  alcuna  volta 
«  dare  al  bulino  uno  spirito  quale 
«  appena  può  darlo  l'acqua  forte  «. 
Rispetto  alla  sua  maniera  di  dipin- 
gere, è  comune  opinione  che  si  ac- 
costasse a  quella  di  Pietro  da  Cor- 
tona. Morì  in  Marsiglia  l'anno  1681. 

Sue  più  rinomate  stampe, 

• 

Ritratto  del  conte  Lorenzo  da 
Marsciano,  dipinto  ed  incìso  da  lui. 

Simile  d' Innocenzo  XI. 

Marte  e  Minerva  che  presiedono 
alla  coltivazione  delle  rose,  intorno 
alla  quale  sooo  occupate  tre  Ninfe. 
Allegoria  sulle  facoltà  dell'anima, 
di  sua  invenzione. 

La  Santissima  Vergine  ,  mezza 
figura,  che  dà  il  latte  al  di  viti  figlio, 
il  quale  prende  delle  frutta  da  S. 
Giovannino,  dal  Correggio.  Stamjw» 
veramente  maravigliosa. 

S.  Michele  che  combatte  col  Dra- 
go ,  da  Pietro  da  Cortona. 
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La  Concezione  di  Maria  Vergine, 
dal  medesimo. 

L'Architetto  di  Alessandro  Ma- 
gno nell*  allo  di  presentargli  la 
piatita  del  monte  Atos,  che  il  me- 
desimo si  propone  di  tagliare  in 
forma  umana,  tenendo  in  una  mano 
una  città,  uell'  altra  un  fiume,  dal 
medesimo. 

Ciro  che  ricusa  di  vedere  Pan  tea 
sua  prigioniera  ,  tratta  da  una  pit- 
tura dei  palazzo  Pitti  di  Firenze. 

La  Circoncisione,  da  Ciro  Ferri. 

S.  Martina  inginocchio!»  innanzi 
alla  SS.  Vergine  col  divin  bambino, 
che  tiene  da  una  mano  un  giglio , 
e  dall'  altra  una  palma  ,  da  Pietro 
da  Cortona. 

SPIERINGS  (N.),  amico  e  com- 
pagno di  Bket .  nacque  probabil- 
mente in  Anversa  circa  il  1633. 
Viaggiò  in  Francia  ed  in  Italia  , 
dovunque  dipingendo  assai  lodati 
paesi.  Luigi  XIV  gli  commise  di* 
versi  quadri  che  riuscirono  di  un 
maraviglioso  effetto.  In  sulla  prima 
linea  era  solilo  di  disporre  alcuni 
alberi  che  copiava  dai  vero ,  ma 
delle  più  scelte  e  pittoresche  forme; 
ed  al  di  la  di  questi  tratteggiava  il 
paese  con  somma  varietà,  di  oggetti, 
casamenti,  capanne,  boschetti,  ca- 
dute d'acqua  ,  rupi  in  parte  alpe- 
stri, in  parte  verdeggianti,  introdu- 
cendovi ligure  di  uomini  e  di  ani* 
mali  ;  e  facendolo  servire  di  campo 
a  storie  sacre,  o  profane,  o  mitolo- 
giche. Raccontasi  che  sapeva  con 
grande  facilità  imitare  la  maniera 
degli  altri  maestri ,  ed  anche  con- 
traffarne i  quadri.  Pare  che  in  Ita- 
lia si  proponesse  per  queste  imita* 
zioni  Salvator  Rosa  ,  ed  altrove 
Roestraeten.  Nella  chiesa  de'  Car- 
melitani di  Anversa  conserva  vasi 
un  suo  quadro,  nel  quale  la  figura 
del  profeta  Elia  era  stata  dipiuta 
da  altro  pittore. 

SP1ERS  (  Alberto  )  nacque  in 
Amsterdam  nel  1666 ,  e  passo  in 
età  giovanile  a  Roma,  ove  formò  il 
suo  stile  studiando  i  dipinti  di  Rai- 
Diz.  degli  Àrch,  ecc.  T.  ili. 
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facllo,  di  Giulio  Romano  e  del  Do- 
menichino.  Recossi  dopo  alcuni  an- 
ni a  Venezia  ;  studiò  il  colorito 
sulle  opere  di  Paolo  Veronese,  che 
più  d'ogni  altro  maestro  gli  an- 
dava a  genio,  e  cercò  pure  di  co- 
noscere la  maniera  pratica  tenuta 
da  Carlo  Loth ,  che  di  que'  tempi 
godeva  in  Venezia  grandissima  ri- 
putazione. Rivide  la  palria  1'  auno 
1697»  dove  noti  tardò  a  distinguersi 
dalla  comune  dei  pittori  d'Amster- 
dam in  alcuni  sfondi  di  sale,  onde 
cominciò  ad  essere  riguardato  come 
uno  dei  migliori  frescanti  di  quella 
capitale.  Morì  di  52  anni  consunto 
da  lunga  malattia  di  languore  con- 
tratta dall'  assiduo  dipingere  a 
fresco. 

SPILBEBG  (  Giovanni  )  nato  a 
Dusseldorf  nel  1619,  fu  scolaro  in 
Amsterdam  di  Govaert  Flinck.  Una 
delle  sue  prime  opere  fu  il  quadro 
rappresentante  una  compagnia  di 
archibugieri  d'  Amsterdam  ,  che  lo 
rese  celebre  ancora  fuori  dell'Olan- 
da ;  onde  il  duca  di  Dusseldorf  lo 
nominò  suo  primo  pittore.  Recatosi 
alla  corte  di  lui  t  fu  adoperato  nel 
fare  i  ritratti  del  duca  ,  della  du- 
chessa .  dell'elettore  palatino  e  di 
quanti  componevano  quella  sovrana 
famiglia.  Condusse  pure  diversi  qua- 
dri d'altare,  ed  altri  di  profano 
argomento  per  ornamento  dei  pa- 
lazzo elettorale.  Ma  sebbene  quello 
splendido  principe  nulla  omettesse 
per  rendere  caro  a  Spiiberg  il  sog- 
giorno di  Dusseldorf,  egli  non  po- 
teva a  meno  di  recarsi  frequente- 
ineute  ad  Amsterdam ,  dove  dimo- 
ravano la  consorte  ed  una  figlia. 
Perchè  volendo  quello  splendido 
signore  appagare  ì  desiderj  suoi  , 
chiamò  a  Dusseldorf  tutta  la  fami- 
glia di  lui.  Ma  poco  sopravvisse  a 
questa  tanto  desiderata  unione,  ra- 
pito da  subita  morte  nel  1690 , 
mentre  dipingeva  j-fcr  l'elettore,  in 
diversi  quadri  di  eguale  grandezza, 
la  vita  di  Gesù  Cristo.  Sua  figlia 

—  (Adriana)  buona  pittrice 
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all'  olio  ,  ed  eccellente  a  pastello  , 
sei  anai  prima  che  morisse  il  pa- 
dre, aveva  sposato  Guglielmo  Breck- 
vel,  morto  il  quale,  passò  a  seconde 
uozze  nel  1697  col  celebre  artista 
vande'r  Nèen,  io  allora  direttore  del 
gabinetto  del  duca  di  Dusseldorf. 

SP1LIMBERGO  (Irene  dì),  ap- 
prese i  principj  del  disegno  da  una 
giovinetta  sua  amica,  poi  da  Tiziano 
Vecellio,  che  più  mesi  le  fu  ospite 
in  casa  e  ritrasse  "Irene  ed  i  suoi 
genitori.  Questa  rarissima  donzella, 
celebrata  da.  tutti  i  poeti  dell'eli 
sua,  morì  quando  appena  giugo  èva 
al  diciannovesimo  auno,  nei  1567. 
Tiziano ,  in  allora  di  90  anni ,  ue 
fu  afflittissimo  ;  ma  uoo  debbonsi 
a  lui  attribuire,  come  alcuni  fecero 
gli  epigrammi  latini  fatti  iu  morte 
dell'illustre  scolara,  bensì  al  cavai. 
Tiziano  Veccellio  oratore ,  suo  cu- 
gino. Conservansi  in  alcune  signo- 
rili famiglie  pochi  quadretti  dì  Irene 
egregiamente  coloriti. 

SPILMAN  (Enrico),  nato  all'Aja 
nel  1738,  si  fece  nome  e  come  pit- 
tore, e  come  intagliatore  nel  gusto 
del  disegno.  Dimorò  qualche  tempo 
in  Arlem  ,  iodi  ritornò  alla  città 
patria*  Lasciò  intagliate  diverse  stam- 
pe dì  paesaggi  e  marine,  ma  le  più 
rare  sono  quelle  sul  gusto  del  di- 
segno ,  perchè  i  rami ,  dopo  non 
molte  prove  >  furono  distrutti.  Di 
tal  geo  ere  sono  le  seguenti  - 

Un  Contadino  con  un  bicchier 
da  bere  in  roano,  stampa  colorata. 

Paesaggio  sul  far  d'Èverdingen  , 
lavato  a  bruno. 

Paesaggio  d' inverno,  con  capan- 
.  ne  e  quantità  di  puttini ,  da  van 
Borsut ,  in  bruno. 

Paesaggio  ornato  di  ligure  e  di 
animali ,  da  Berghem  ,  in  bruno. 

SPILSBUFU  (  Inigo  )  nacque  iu 
Inghilterra  circa  il  1750  ,  e  si  sta- 
bili mercante  di  stampe  in  Londia 
circa  il  1 760.  Si  distinse  nelle  sue 
incisioni  alla  maniera  nera.  Intagliò 
uu  gran  numero  di  stampe  ,  tanto 
di  sue  che  di  altrui  invenzioni.  Ma 
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V  opera  che  più  gli  fece  onore  è 
una  Raccolta  di  stampe  incisa  dalle 
pietre  preziose  ,  che  conservansi  in 
diversi  gabinetti  dell'  Inghilterra  , 
le  quali  furono  distribuite  per  nu- 
mero, ognuno  di  dodici  stampe. 

Darò  un  breve  indice 
<3C  altre  sue  stampe. 

Seguito  di  teste  e  di  busti  d'uo- 
mini e  di  donne  alla  maniera  di 
Bembrandt,  dal  1761  ai  1768. 

Seguito  di  sei  paesaggi,  da  Marco 
Ricci. 

Giorgio  IH  re  della  Gran  Bret- 
tagna ,  di  suo  diseguo. 

Carlotta  regina  delia  Gran  Bret- 
tagna ,  come  sopra. 

Iuigo  Iones  architetto,  in  busto, 
da  Ant.  van  Dyck. 

Giovane  pastorella  con  greggia 
intorno,  che  tiene  un  agnello  sulle 
braccia  ,  da  Reyuolds. 

Giovine  a  mezzo  corpo  in  pellic- 
cia ,  con  una  specie  di  turbante  in 
capo  ,  dallo  stesso. 

SP1NEDA  (Ascanio),  trivigiano, 
nato  nel  1 588  ,  fu  scolaro  in  Ve- 
nezia del  giovane  Palma  ,  di  cui 
imitò  lo  stile.  Questo  valente  pit- 
tore pochissimo  operò  fuori  della 
sua  patria  ,  dove  lasciò  le  migliori 
e  più  belle  cose  eh'  egli  facesse. 
Fu  corretto  nel  disegno  ,  e  colori- 
tore pieno  di  grazia  e  di  soavità  , 
di  modo  che  osservando  le  sue 
opere  ci  sembra  di  vedere  i  migliori 
dipinti  del  maestro.  "Viveva  ancora 
io  patria  nel  1648  quando  Carlo 
HidolE  pubblicò  le  vile  de'  pittori 
veneti. 

SPINELLO  ARETINO,  nato  l'an- 
no  1508  ,  fu  scolaro  di  Iacopo  du 
Casentino.  Aveva  Spinello,  nascen- 
do, sortita  vivace  fantasia  e  graude 
iogegno  ,  onde  nou  tardò  ad  aver 
nome  tra  i  migliori  artisti  de'  suoi 
tempi.  In  Arezzo  cooservansi  tut- 
tavia alcune  sue  pregevoli  pitture  , 
e  meglio  ancora  quelle  fatte  in  Fi- 
renze nella  sagristia  di  S.  Miniato. 
Fu  pure  uno  di  coloro  cl|3  furono 
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chiamati  a  dipingere  nel   Campo  (esimo  secolo,  e  forse  fece  qualche 

Santo  di  Pisa,  e  sono  .sue  opere  le  opera  dì  storia  in  concorrenza  di 

storie  dei  SS.   Martiri  Pelilo  ed  molti  altri  pittori  ;  ma  più  che  in 

Epiro,  dal  Vasari  *  credute  le  mi-  tutt'altra  cosa  si  distinse  ne' ritratti. 

gJiori  cose  di  Spinello.  Mori  di  92  SPISANO  (Vincenzo),  detto  an- 

anni,  lasciaudo   ammaestrato  nel-  cora  SpisaueHo,  nacque  nel  1595  in 

l'  arte  il  figliuolo  Orla,  grossa  terra  del  territorio  no- 

SPINELLO  (Parri  ossia  Gaspar-  va  rese,  posta  in  sul  lago  dello  stesso 

ri),  il  quale  avendo  vedute  le  pitture  nome  ,  e  fu  allievo  di  Calvari,  di 

di  MasoJico,  si  scostò  dalla  secchezza  cui  professò  di  non  volere  in  verun 

paterna  per  imitare  questo  più  mor-  modo  alterare  lo  stile,  per  vaghez- 

f)ido  coloritore.  E  Parri  fu  vera-  za  d'  imitare  altri  maestri.  Ma  a 

mente  per  conto  del  colorito  supe-  dispetto  di  tali  proteste  ,  non  ebbe 

fiore  ai  suoi  contemporanei,  ma  il.  sodo  disegnare  del  maestro,  e 

strano  nel  disegno  delle  figure,  che  cadde  nel  manierato.  Stabilitosi  ili 

soleva  alquanto  curvare  ,  perchè  ,  Bologna ,  vi  dipinse  diverse  tavole 

secondo  egli  diceva,  avessero  raag-  d'altare,  e  molte  nelle  vicine  città, 

gior  bravura.   Poche  reliquie  del  le  quali  per  altro  cedono  in  merito 

suo  pennello  conservansi  ancora  in  ai  quadri  da  stanza  ,  di  cui  non. 

Arezzo,  dove  vivea  nel  1426.  Forse  sono  scarse  le  gallerie  di  Bologna, 

era  suo  fratello  perchè  ebbe  1'  accortezza  di  aggiu- 

—  (FoRZORE),  che  abbandonò  gnervi  rideuti  e  leggiadri  paesi, 
in  fresca  età  la  pittura  e  riuscì  uno  Morì  io  Bologna  in  età  di  67  anni, 
de'  migliori  niellatori  che  abbia  SPOLET1  (Pierlorenzo),  nato  a 
avuti  la  Toscana  in  sul  declinare  Finale  nella  riviera  di  ponente , 
del  quattordicesimo  secolo  ed  in  l'anno  1680,  fu  scolaro  di  Dome- 
principio  del  susseguente.  "«co  Piola  ;  ma  in  appresso  reca- 

SPINTARO  di  Corinto  ,  celebre  tosi  a  Madrid,  fecesr  a  studiare  le 
architetto,  fioriva  550  anni  all'in-  pitture  di  Murilla  e  di  Tiziano, 
circa  avanti  1'  era  volgare  ;  e  pò-  ed  a  farne  copie  ;  e  con  tale  eser- 
cii o  nessuno  architetto  ebbe  tra  cizio,  se  non  ottenne  di  essere  pit- 
eli antichi  tanta  celebrità.  Egli  rie-  tore  di  nuove  invenzioni  fecondo  , 
dificò  il  tempio  d'Apollo  in  Delfo,  riuscì  buon  ritrattista  ,  e  fu  come 
eretto  da  Trifonio  e  da  Agamede  e  tale  adoperato  assai  nelle  corti 
poi  consumato  da  un  iucendio.  Que-  di  Spagna  e  di  Portogallo.  Morì 
sto  tempio  ,  il  più  famoso  dell'  an-  nel  J726. 

tichità,  è  stato  il  più  esposto  alle  SPOLVERINI  U^Rio)  ài  Par- 
sventure  ed  ai  saccheggi.  Nerone  ne  ma,  nacque  nel  1657,  e  fu  in  pa- 
portò  via   cinquecento   statue   di  tria  il  migliore  allievo  che i  facesse 
bronzo  rappresentanti  Dei  ed  uo-  Francesco  Monti.  Uscito  dalla  scuo- 
miui  illustri.  Tutti  convengono  che  la  di  questo  maestro,  passava  a  Fl- 
it nuovo  tempio  riedificato  sui  di-  renze  per  studiare  Je  opere  del  Bor- 
sesni  di  Spiularo  superava  di  lunga  gognone  ;  indi  recavasi  a  Venezia, 
mano  in  magnificenza  ed  in  ricchez-  dove  condusse  molti  quadri  di  bal- 
ze r  antico  ;  oltre  che  era  di  assai  taglie  ,  ornati  di  vaghi  edifizj  ,  co- 
più  bella  architettura.  Vi  mancava  piosi  di  figure ,  e  rappresentanti 
una  pìccola  cupola,  che  dopo  la  ogni  maniera  di  scaramucce  e  di 
morte  di  Spintalo  fu  eretta  da  Teo-  militari  azioni.  Fra  le  più  vaste  sue 
doro  Focio:  °Pere  dl   Venezia  ,  celebri'  souo 
SPIRITO  (Monsieur)  lavorò  Jun-   quelle  della  sala  Cappello.  Morì 
camente  di  ritratti  nella  corte  di    nel  1704. 

Torino  dopo  la  metà  del  diciasset-  SPOONER  (Cario),  nato  circa 
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il  1720,  fioriva  in  Londra  ed  a  Du- 
blino nel  1750,  e  morì  nella  prima 
città  Tanno  1767.  Fu  buon  inta- 
gliatore alla  maniera  nera,  e  lasciò 
molti  ritratti  ed  altri  soggetti,  tratti 
da  diversi  autori  ,  tra  ì  quali  i  se- 
guenti *. 

Ritratto  di  Thomas  Prior. 

Miss  Smith. 

Lady  Selioa  Ilasting. 

La  Bella  studiosa. 

Garrick  nella  commedia  del  re 
Lear  ,  da  Houston. 

Busto  di  femmina  con  candela  in 
mano. 

SPRANGER  (  Bartolommeo  ) 
nacque  in  Anversa  nel  1 546,  e  poi 
ch'ebbe  appresi  i  principj  della 
pittura  in  patria,  recavasi  hi  Fran- 
cia e  di  là  in  Italia.  Non  trovando 
in  Milano  chi  lo  facesse  lavorare  , 
vi  passò  miseramente  un  freddissi- 
mo inverno  ,  dopo  il  quale  si  ac- 
conciò in  Parma  col  Sojaro.  Ma 
poco  si  trattenne  ancora  in  Parma, 
e  giunto  a  Roma  dipinse  un  Con- 
gresso di. Streghe  tra  le  ruine  del 
Coliseo,  che  gli  procacciò  la  prote- 
zione del  cardinale  Farnese,  cui  a 
Caprarola  dipinse  diversi  paesi  a 
fresco.  Presentato  da  questo  cardi- 
nale a  Pio  V,  ebbe  diverse  impor- 
tanti commissioni  ,  Ira  le  quali  un 
quadro  del  Giudizio  Universale,  in 
cui  si  vedono  meglio  che  cinque- 
cento teste  dipinte  sopra  una  lastra 
di  rame  alta  cinque  piedi.  Raccon- 
tasi ,  che  Giorgio  Vasari  cercasse 
d' indisporre  il  papa  contro  di  lui 
col  dirgli  eh'  era  troppo  infingardo, 
e  che  Spranger  si  vendicasse  di- 
pingendo in  pochi  giorni  un  pic- 
colo quadro  di  nostro  Signore  Del- 
l' Otto,  per  la  quale  opera  fu  dal 
papa  generosamente  regalato.  Dopo 
la  morte  di  Pio  V,  fu  chiamato  in 
Germania  in  qualità  di  primo  pit- 
tore dell'  imperatore  ,  e  servi  57 
anni  Massimiliano  II  e  Rodolfo  II, 
V  ultimo  de'  quali  largamente  lo 
premiò  con  ricchezze  ed  onori  ;  ed 
all'ultimo  ancora  col  dispensarlo 
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dal  continuo  lavoro.  Morì  a  Praga , 
in  decrepita  vecchiezza,  dopo  avere 
perduta  la  consorte  ed  i  figli.  Delle 
opere  fatte  in  Roma  le  più  rinomate 
furono  quelle  della  chiesa  di  S.  Lui- 
gi, il  Martirio  di  S.  Giovanni  nella 
sua  chiesa  a  Porta  Latina  ,  ed  il 
parto  di  Sant'Anna  in  una  piccola 
chiesa  presso  Fontana  di  Trevi. 
Eseguì  a  Praga  ,  per  la  chiesa  di 
S.  Tommaso,  il  Martirio  di  S.  Se- 
bastiano, la  Risurrezione  di  Cristo 
per  quella  di  S.  Giovanni,  oltre  le 
molte  opere  fatte  per  la  corte  e  per 
particolari.  Spranger  più  seguace 
delle  sue  fantasie,  che  della  natura, 
cadde  nel  manierismo.  1  suoi  con- 
torni sono  pure  soverchiamente  pro- 
nunziati ;  ma  il  suo  tocco  leggiero 
e  grazioso  ,  la  novità  delle  inven? 
zioni  e  hr  vaghezza  del  colorito  gli 
meritarono  un  distinto  luogo  tra  i 
buoni  pittori  del  suo  tempo. 

SPRONS  (  Gherardo  )  nato  in 
■  Ariem  circa  1600,  fu  scolaro  di  suo 

f^adre,  che  sebbene  debole  pittore, 
o  mise  in  su  la  buona  via.  I  suoi 
lavoriti  argomenti  sono  convegni  di 
private  famiglie,  che  seppe  rappre- 
sentare con  molla  forza  e  varietà. 
Fu  inoltre  credulo  uno  de'migliori 
ritrattisti  di  Arlem. 

SPRUIT,  o  SPRUYT  (Pietro) 
nato  in  Anversa  circa  il  1720,  ope- 
rava ne'  Paesi  Bassi  nel  1 760.  Sono 
celebri  di  questo  artista  le  quattro 
seguenti  stampe  ;  cioè  : 

Susanna  sorpresa  dai  Vecchi,  da 
Rubens. 

Borea  che  rapisce  Orizia  ,  dal 
medesimo. 

La  Continenza  di  Scipione  ,  dal 
medesimo. 

Cn  gruppo  di  fanciulli  con  dei 
frutti,  dal  medesimo. 

SQUARCINO  (Bernardo),  pado- 
vano, architetto  del  secolo  dccimol- 
tavo  ,  si  rese  benemerito  dell'  arte 
e  della  patria  per  la  cupola  del 
duomo  sui  disegni  di  lui  e  sotto  la 
sua  direzione.  Il  duomo  di  Padova 
è  una  delle  più  antiche  chiese  di 
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quella  antichissima  città:  fu  rifalla 
neJ  quattordicesimo  secolo  da  certo 
Macolo  ,  rinnovata  da  Iacopo  del 
Sansovino  con   ordine  composito , 
che  fu  poi  alterale  posteriormente 
da  alcuni  architetti  nazionali.  Il 
meccanismo  della  cupola  fa  grande 
onore  allo  Squarcino  ,  il  quale  lo 
intraprese  nel  1756.  Posa  la  nuovo 
cupola  sopra  quattro  arconi ,  che 
impostano  ne'  muri  maestri  ;  onde 
il  peso  della  cupola  va  tutto  sui 
muri  senza  aggravare  la  volta  nè  i 
pilastri  delle  navate.  Con  ciò  il  va* 
lente  architetto  evitò  il  pericolo  , 
che  si  temeva  dagli  altri  architetti, 
e  fece  cosa  assai  bella  e  proporzio- 
nata alla  totalità  dell'  edificio. 

SQUARCiONE  (Francesco),  na- 
to  in  Padova  nel  1394,  non  appena 
ebbe  appresi  i  principi  della  pittu- 
ra, che  abbandouò  la  patria,  e  scorse 
l' Italia  e  la  Grecia ,  disegnando 
dovunque  le  migliori  cose  di  pittura 
e  di  scultura  ,  e  molte  acquistan- 
done delle  ultime.  Perciò  di  ritorno 
in  patria  aprì  dovizioso  studio  di 
dtsegui ,  statue,  bassi  rilievi  ,  e  di 
tutto  quanto  poteva  servire  alla  prò* 
pria  ed  alla  istruzione  de' suoi  al- 
lievi, de'  quali  si  dice  averne  avuti 
157.  Molla  dirò  delia  continua  ri- 
valità eh'  ebbe  colla  famiglia  dei 
Bellini,  superiori  a  lui  in  bontà  di 
colorito  ,  dolcezza  di  contorni  e 
belle  arie  di  volti  ;  ma  di  lunga 
mano  inferiori  per  conto  di  dottri- 
na ,  di  prospettiva ,  di  espressione. 
Poche  pitture  rimangono  di  questo 
grand'  uomo  ,  ed  ancora  queste  ri- 
toccate ed  incerte  :  ma  la  sua  mag- 
gior gloria  è  quella  di  avere  dato 
alla  pittura,  Andrea  Mantegna,  che 
.  fu  capo  della  più  grande  scuola  di 
Lombardia,  Marco  Zoppo  che  fon- 
dò quella  di  Bologna,  Bernardo  Pa- 
rentino,  Dario  e  Girolamo  da  Tre- 
vigi  ed  altri  principali  lumi  del- 
l' arte  ,  che  se  non  videro  il  vero 
lume  del  moderno  stile,  ne  furono 
in  parte  i  precursori.  Conobbe  ed 
in  particolar  modo  coltivò  lo  straor- 
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dinario  ingegno  del  Mantegna  ,  in- 
coraggiandolo colle  lodi  finche  non 
si  allontanò  dalla  sua  scuola  ,  cor- 
reggendolo con  amara,  ma  ragione- 
vole critica  quando  lo  seppe  diven- 
tato parente  dei  Bellini.  Morì  di  80 
anni  nel  1474. 

STA  BEN  (Enrico)  nato  in  Fian- 
dra nel  1578,  recossi  giovane  a  Ve- 
nezia ,  e  fu  allievo  di  Iacopo ,  poi 
di  Domenico  Tintoretto,  di  cui  nelle 
sue  composizioni  cercò  d'imitare 
lo  stile ,  senza  per  altro  avere  il 
genio,  e  quella  sorprendente  facilità 
d'esecuzione  che  riscalda  le  opere 
del  maggior  Tintoretto.  Mori  io  pa- 
tria nel  1658. 

STADIEO  scultore  ,  e  STADIO 
pittore,  fu  il  primo  annoverato  fra 
i  Greci  artisti  per  essere  stato  il 
maestro  di  alcuni  buoni  maestri  : 
1'  altro  come  allievo  di  Nicostene 
ed  assai  buon  pittore. 

STALBEMPT  (Adriano)  nacque 
in  Anversa  nel  1580,  e  fu,  se  non 
dei  più  celebri ,  almeno  non  degli 
ultimi  paesisti.  Ebbenn  tocco  pastoso, 
tinte  fresche  ed  intelligenza  di  prò- 
spettiva  ,  ma  le  sue  piccole  figure 
non  rispondono  alla  bontà  del  pae- 
saggio. Mori  nel  1660. 

STAMPART  (  Francesco  )  nato 
in  Anversa  nel  1675  ,  fu  da  prin- 
cipio ritrattista  ,  nel  quale  gerire 
di  pittura  cercò  d'imitare  vau-Dyck. 
Era  ancora  giovine  quando  fu  no- 
minato pittore  di  gabinetto  del- 
l' imperatore  Leopoldo  ;  e  la  stessa 
carica  ebbe  pure  da  Carlo  VI.  Si 
dice  che  per  non  tenere  lungamente 
occupati  ì  più  grandi  personaggi , 
che  d'ordinario  mancano  di  tempo 
e  di  pazienza  ,  disegnasse  le  loro 
teste  con  matita  nera,  bianca  e  ros- 
sa, e  che  poi  li  colorisse  dietro  que- 
sto disegno,  non  osservando  dopo 
l'originale  che  per  alcuni  ultimi 
tocchi.  Morì  in-Vénezia  di  75  anni. 

STANZIONI  (Massimo  cavai,), 
napolitano  ,  nato  nel  1585,  fu  il  mi- 
glior scolaro  del  Caracciolo,  ed  uno 
de'  più  illustri  pittori  della  scuola 
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napolitaoa.  Agli  ammaestramenti  dei 
Caracciolo  aggiunse  lo  studio  delle 
grandiose  cose  del  Lanfranco,  e  ri- 
spetto ai  freschi  tenne  la  pratica  del 
Corenzio ,'  come  ne'  ritratti  seguì 
il  Santafede ,  e  riuscì  valente  tizia» 
nesco.  Ma  recatosi  in  appresso  a 
Roma,  e  vedute  le  cose  di  Anuiba- 
le  Caracci,  e  fatta  conoscenza  di 
Guido,  cercò  di  emulare  il  primo 
nel  disegno,  ed  il  secondo  nel  colo- 
rito ,  ond'  ebbe  il  soprannome  di 
Guido  di  Napoli.  In  una  parola  Mas- 
simo si  fece  tale  da  sostenere  il  pa- 
ragone de'  più  grandi  artisti,  Iri 
fatti  dipinse  alla  Certosa  un  Gesù 
a  competenza  del  Ri b era,  e  la  stu- 
penda tavola  di  S.  Brunone ,  che 
è  delle  più  rare  cose  che  possano 
vedersi  in  Napoli.  Non  indicherò  , 
fra  i  molti  suoi  freschi,  che  quelli 
delle  volte  del  Gesù  Nuovo  e  di  S. 
Paolo;  e  rispetto  ai  quadri  da  stan- 
za,  ne  fece  in  tanta  copia  ,  che 
possono  vedersene  in  tutte  le  prin- 
cipali quadrerìe  del  regno.  Fu  os- 
servato,, rispetto  a  questo  pittore, 
che  fu  studiatissimo  nelle  sue  ope- 
re e  vago  del  perfetto  finche  visse 
celibe,  ma  che  avendo  sposata  una 
gentil  donna,  fece  difettose  opere 
onde  supplire  alle  spese  dello  smo- 
derato suo  lusso.  Lo  Stanzioni  si  re- 
se benemerito  dell'  arte  e  della  pa- 
tria coli'  aver  fatti  molti  valorosi  al- 
lievi, e  raccolte  memorie  intorno 
agli  artisti  del  regno  di  Napoli.  Mo- 
rì nel  1656. 

STAREN  (Teodoro  van  )  nato 
in  Olanda  circa  il  1500,  intagliò 
molti  rami  desunti  dalla  storia  sa- 
cra, dai  suoi  disegni,  e  qualche  pae- 
saggio. Le  sue  stampe  portano  la 
data  dal  1520  al  1550.  Dai  Fran- 
cesi collocato  Ira  i  piccoli  Maestri, 
è  chiamato  maestro  delta  stella  per- 
chè le  sue  stampe  hanno  la  stella 
per  marca.  Avuto  riguardo  al  tem- 
po in  cui  visse,  fu  veramente  un 
buon  incisore.  Egli  intendeva  bene 
la  figura  umana  e  spesso  orno  i 
fondi  delle  stampe  con  architetture. 


ST 

Soggiungo  V  indice 
di  alcune  sui  stampe. 

La  Pesca  Miracolosa. 

La  Tentazione  di  Gesù  Cristo. 

S.  Luca  che  dipinge  la  Beala 
Vergine. 

La  Samaritana. 
,  11  Diluvio  Universale,  stampa  nel 
mezzo  della  quale  vedesi  un  gran- 
d' albero,  ed-  un  uomo  che  salva  la 
sua  roba  in  un  carretto. 

STARN1NA.  (  Gherardo  ) ,  fio- 
reotino,  nato  nel  1554,  fu  allievo 
di  Paolo  Yeoeziano.  In  una  cappel- 
la a  S.  Croce  di  Firenze,  conser- 
vansi  tuttavia  pochi  avanzi  di  que- 
st'  artista,  il  quale  fu  degli  ultimi 
che  si  contino  nell'  epoca  giottesca  ; 
dalla  quale  i  successori  si  allonta- 
narono per  segnarne  una  migliore. 
Morì  lo  Stamina  nel  1405 • 

STATI  (Cristoforo),  di  Braccia- 
no, che  operava  in  Roma  ne*  pri- 
mi anni  del  diciassettesimo  secolo, 
deve  annoverarsi  tra  i  buoni  scul- 
tori dell'  età  sua.  Oltre  moli'  altre 
cose  eseguite  in  Roma  ed  altrove, 
attesta  la  sua  virtù  il  grande  bas- 
so rilievo  scolpilo  per  il  monumen- 
to di  papa  Paolo  V,  rappresentan- 
te V  udienza  solenne  accordata  da 
questo  pontefice  agli  ambascia4«rir 
giapponesi ,  nel  quale  non  e  meno 
degna  di  lode  l' invenzione  e  la  co- 
pia delle  figure,  che  la  bellezza  del- 
l'esecuzione. 

STEEN  (  Francesco  van  den)  , 
nacque  in  Anversa  nel  1604.  Un 
accidente  lo  privò  dell'uso  di  una 
gamba,  onde  per  occuparsi  in  tale 
stato ,  elesse  la  pittura  e  l'intaglio. 
Poiché  apprese  il  disegno  e  la  pra- 
tica del  colorire,  fece  alcuni  ritrat- 
ti, che  poscia  intagliò  all'acqua 
forte,  ed  tu  breve  abbandonò  quasi 
totalmente  la  pittura  per  consacrar- 
si all'  incisione.  L'  Arciduca  Leopol- 
do e  V  impcr.  Ferdinando  III  lo  pre- 
sero al  loro  servizio,  e  l'ultimo  gli 
assegnò  un'annua  pensione.  Intagliò 
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molti  rami  per  la  galleria  di  Brus- 
seììes,  ed  altre  opere  incise  da  di- 
versi maestri. 

Eccone  un  breve  indice. 

Il  Sogno  di  Michelangelo,  da  Mi- 
chelangelo. 

Due  soldati  che  giuocauo  alle  car- 
te, da  Manfredi. 

La  Sacra  Famiglia ,  ove  i)  pie* 
colo  S.  Giovanni  offre  dei  fiori  al 
bambino  Gesù,  da  Tiziano. 

Sileno  ubbriaco  sostenuto  da  due 
Satiri  e  dalle  Baccanti,  da  van 
Dych, 

Amore  che  forma  un  arco  della 
clava  di  Ercole ,  e  calpesta  con  i 
piedi  i  libri,  da  Ant.  Correggio. 

Il  Ratto  di  Ganimede,  dal  mede- 
simo. 

Il  Portico  della  Galleria  dei  qua- 
dri di  Brusselles,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Gabinetto  di  Teniers. 

L'  avaro  e  Ja  sua  moglie  occupa- 
ti a  contar  danaro,  da  Teniers. 

STEEN  (Giovanni)  nacque  in  Lei- 
den nel  1656  ,  e  fu  allievo  di  van 
Goyen  e  suo  genero.  Sebbene  for- 
nito di  grandissimo  ingegno,  temette 
la  concorrenza   dei    molti  artisti 
ond'  era  ricca  la  sua  patria ,  e  du- 
bitando di  non  guadagnare  coli'artc 
di  che  vivere  ,  esercitò  eziandio  la 
professione  di  taverniere  ,  abituan- 
dosi a  bere  oltre  misura.  A  dispetto 
di  ciò,  di  quando  in  quando  colo- 
riva qualche  quadro  :  ed  è  vera- 
mente cosa  roaravigiiosa,  che  potesse 
ancora  farli  così  belli  >  e  che  ven- 
dendoli ,  come  faceva ,  a  carissimo 
prezzo,  non  abbandonasse  l'abietta 
professione  di  taverniere  per  consa- 
crarsi  interamente  alla  pittura.  E 
inutile  il  dire,  che  i  favoriti  argo- 
menti de' suoi  quadri  sono  adunan- 
ze di  bevitori;  sebbene  abbia  qual- 
che rarissima  volta  trattato  ancora 
alcun  fatto  storico  con  nobiltà  e 
dottrina.  Ebbe  corretto  disegno,  ma 
nou  sempre  egualmente   buono  il 
colorito.  Mori  di  53  anni  nel  1689. 
STEENE  (Pietro,  Amelio  ed 
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Egidio  di).  Fra  tanti  religiosi  che  nel 
dodicesimo  e  tredicesimo  secolo  sì 
applicarono  all'  architettura  ,  i  più 
intelligenti,  dice  Francesco  Milizia, 
furono  alcuni  abati  Cistercieusi,  che 
si  occuparono  in  Fiandra  della  fab- 
brica della  chiesa  e  del  roonistero 
di  Dunes.  Pietro  VII  abate  del  luo- 
go, pose  il  primo  la  mano  a  quel- 
1' opera,  colla  sola  mira  in  princi- 
pio di  riparare  gli  antichi  ediiizj.e 
di  fare  alcuni  acquidolti  e  cavi  ne- 
cessari per  la  comodità  dell'abita- 
zione. Ma  nou  trovando  tali  ripa- 
razioni sufficienti,  ne  intraprese  nel 
1214  l'intera  riedilicazioue.  1  suoi 
successori  Amelio,  Egidio  di  Steeu 
e  Salomone  di  Gand  proseguirono 
l' iucorninciato  lavoro.  Ma  Niccola 
di  Belle  sorpassò  tutti  nella  cogni- 
zione e  nell'amore  per  V  architet- 
tura e  per  la  grandezza  degli  edi- 
ti zj  ch'egli  eresse  durante  il  suo 
lungo  governo  di  veut'  anni.  Lam- 
berjo  di  Keole  continuò  i  lavori  , 
che  furono  felicemente  terminati  da 
Federico  nel  1262. 

STEENWICK  (  Enrico  )  nato  a 
Steeuwick.  l'anno  1550  ,  e  morto 
nel  1605  ,  studiò  profondamente 
l'architettura  e  la  prospettiva,  e  gli 
effetti  del  chiaroscuro.  Amò  di  rap- 
presentare soggetti  notturni  più  che 
altro  ;  rompendone  1'  oscurità  con 
fuochi  qua  e  là  sparsi  ,  dai  quali 
ricavar  sapeva  maravigliosi  effetti. 
Finitissimi  sono  i  suoi  quadri  ,  e 
talvolta  vengouo  confusi  con  quelli 
del  suo  figlio  ed  allievo. 

—  (Enrico)  il  giovane,  il  quale 
nato  essendo  uel  1589  ,  ebbe  la 
fortuua  di  essere  conosciuto  da  van 
Dyck,  che  lo  fece  dal  re  d'Inghil- 
terra chiamare  alla  sua  corte.  Colà 
il  giovane  Steenwick  abbandonò  la 
cupa  mauiera  del  dipingere  appresa 
dal  padre  ,  e  d'  ordinario  ritrasse 
1'  interno  delle  chiese  e  delle  case. 
Van  Dyck  più  volte  si  valse  di  lui 
per  dipingere  architetture  negli  sfon- 
di de' suoi  ritratti,  ed  in  particolare 
lo  adoperò  nel  1657  per  due  ritratti 
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ilei  re  c  della  regina  il  Inghilterra, 
che  sono  due  dei  più  finiti  lavori 
«he  abbia  mai  fatto  vati  Dyck. 
Sieenwick  mori  in  Inghilterra  ric- 
«  biasimo,  e  la  consorte  di  lui,  che 
aveva  appreso  a  dipingere  prospet- 
tive, tornò  in  Amsterdam,  e  vi  eser- 
citò I'  arte  con  multa  lode ,  tenen- 
dosi le  sue  opere  in  grande  slima. 

STEEORÉE  (Guglielmo)  nipote 
e  1  allievo  di  Poelemburg  ,  uacque 
nel  1600.  Costui  fece  cosi  poche 
(iitere,  e  menò  così  oscura  vita,  che 
nessuna  notizia  ci  riinane  di  que- 
st'  artista  ,  che  per  testimonianza 
•  le!»li  scrittori  palrii  avrebbe  potuto 
distinguersi  tra  i  suoi  compatriotti. 

STliFANESCIIl  (P.  Giovan  Bat- 
tista) uato  a  Ronta ,  nel  territorio 
fiorentino,  l'anno  1585,  fu  allievo 
del  Comodi,  ed  eccellente  miniato* 
re,  come  ne  facevano  testimonianza 
alcuni  libri  corali  del  convento  di 
Monte  Senario  ,  e  di  altre  chiese 
del  suo  ordine.  Fere  ancora  ritratti 
air  olio  e  copie  di  quadri  di  va- 
lenti maestri  con  mediocre  riuscita. 
Mori  a  Monte  Senario  nel  1659. 

STEFANI  (Tommaso  de'),  na- 
politano, nato  nel  1230,  risguardasi 
a  ragione  per  il  primo  pittore  che 
abbia  lavorato  nel  regno  dopo  il 
risorgimento  delle  arti,  essendo  con- 
temporaneo di  Cimabue.  Lasciando 
da  parte  i  racconti  del  Vasari  e  del 
Domenici  rispetto  a  questi  due  ar- 
tisti antichissimi,  dirò  soltanto,  che 
Carlo  d'Angiò  si  valse  di  Tommaso 
per  dipingere  alcune  chiese  fondate 
da  lui  ,  riguardandolo  come  buon 
pittore  ,  sebbene  avesse  di  già  ve- 
dute in  Firenze  le  opere  di  Cima- 
bue.  Vero  c  peraltro  che  il  piltor 
fiorentino  fa  universalmente  giudi- 
cato più  grandioso ,  mentre  da  al- 
cuni si  diede  a  Tommaso  il  merito 
di  miglior  coloritore.  Tommaso  con- 
tinuò ad  essere  tenuto  in  grandis- 
simo credilo  ancora  sotto  Carlo  11, 
e  la  cappella  dei  Munitoli,  renduta 
famosa  da  una  novella  del  Boccac- 
cio, era  siala  dipinta  da  questo  ce- 


ST 

lebi  e  artista,  che  morì  assai  vecchio 
in  Napoli. 

STEFANINI  (Giovanni)  nato  in 
Firenze  nel  1720  ,  intagliò  da  F. 
Bartolommeo  da  S.  Marco  la  Po- 
rilicaziooe  della  B.  Vergine.  Come 
pure  intagliò  dodici  antichi  bassi 
rilievi. 

STEFANO  (Fiorentino)  V.  l'art. 
Giotto. 

—  (  Niccolò  di  )  nato  in  Bel- 
luno circa  il  1500,  fu  il  più  rag- 
guardevole emulo  che  avessero  nella 
loro  patria  i  Vecellj  Francesco,  e 
Cesare.  Un  suo  deposto  di  Croce 
che  conservasi  nella  cattedrale  di 
Belluno  figorerebbe  assai  meglio  se 
non  fosse  posto  in  faccia  ad  uno 
bellissimo  di  Cesare  Vecellio,  rap- 
presentante S.  Sebastiano  ed  altri 
Santi»  Ad  ogni  modo  Niccolò  fu 
assai  buon  pittore  e  se  le  tinte  dei 
suoi  quadri  nou  fossero  soverchia» 
mente  annerite  ,  potrebbesi  dare 
più  vantaggioso  giudizio  del  suo  co- 
lorito. Pare  che  avesse  preso  ad 
imitare  il  Pordenone  ,  mostrandosi 
vago  d'introdurre  frequenti  e  diffi- 
cili scorti  ed  un  più  gagliardo  om- 
breggiare che  non  è  il  comune 
della  scuola  veneta.  Ignorasi  l' e- 
poca  delia  sua  morte. 

— —  (Da  Verona)  o  da  Zevio, 
terra  del  territorio  veronese,  fiori 
nel  quindicesimo  secolo,  e  fu,  per 
attestalo  del  Vasari,  uno  de'  valen- 
ti allievi  di  Angelo  Gaddi,  aveudo 
saputo  alla  maniera  dei  maestro  ag  - 
giugnere  dignità  e  bellezza  di  for- 
me. Operò  molto  io  Fermo  a  fre- 
sco ed  all'  olio,  e  fu  creduto  il  mi- 
gliore di  quanti  còla  operarono  nel- 
la prima  metà  del  quindicesimo  se- 
colo. Kra  suo  figliuolo 

— —  (Vincenzo  di)  ma  di  que- 
st'artista, che  fu  il  maestro  del  ce- 
lebre miniatore  Liberale  da  Vero- 
na, nou  rimane  adesso  che  il  solo 
nome,  e  la  memoria  di  avere  ope- 
rato nel  1463. 

—  greco  scultore,  trovasi  ram  - 
mentalo  da  Plinio  Lib.  XXX VI  , 
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cap.  5  intorno  ai  monumenti  di 
Asimo  Politone. 

STEFANONE,  napolitano,  allie- 
vo di  maestro  Simone,  fioriva  in 
patria  circa  il  1550,  e  molte  opere 
condusse  in  compagnia  del  suo  con* 
discepolo   Gennaro  di  Cola,  quali 
sono  i  quadri  rappresentanti  S.  Lo- 
dovico vescovo  di  Tolosa,  comincia- 
ti da  Simone,  e  terminati  da  que- 
sti suoi  due  allievi,  e  diversi  altri 
quadri  che  non  accade  indicare» 
essendo  al  presente  perduti.  Sebbe- 
ne questo  pajo  d' amici  avesse  uuo 
stile  somigliante,  siccome  di  perso- 
ne che  avevano  contemporaneamen- 
te fatti  i  loro  studj  sotto  lo  stesso 
maestro ,  noo  è  però  che  in  alcune 
cose  non   differisse.  Cola  fu,  per. 
que'  tempi  assai  studiato  pittore, 
esatto  e  premuroso  di  vincere  le 
difficoltà  dell'  arte  ;  maggiore  inge- 
gno mostrò   Gennaro,  risoluzione, 
e  bravura   di   pennello ,  sapeudo 
inoltre  dare  maggior  spirito  c.  no- 
vità alle  figure.  Ad  ogoi  modo  sem- 
bra  che  Y  uno  e  i'  altro  non  abbia- 
no di  benché  meuoma  cosa  giovalo 
ai  progressi  dell'  arte,  paghi  bastan- 
temente di  essersi  avvicinati  al  me- 
rito del  maestro.  Slelanone  morì  as- 
sai vecchio  T  anno  1390. 

STEFANON1  (  Pietro  e  Già- 
COM'ANTONIO)  padre  e  figlio  di  Vi- 
cenza.  Il  padre  era  nato  nel  1600, 
e  circa  il  1620  il  figlio.  Recatisi  a 
Roma,  vi  si  stabilirono  ed  incisero 
insieme  molte  opere.  Abbiamo  di 
Pietro  un  libro  per  disegnare  or- 
nato di  40  stampe ,  ed  inoltre  an- 
cora le  stampe  delie  Pietre  inta- 
gliate da  Fortunìo  Licetus.  Questo 
libro  fu  impresso  in  Roma  net  1 627, 
e  Giacom'  Antonio  lo  fece  poi  ri- 
stampare iti  Padova  nel  1646.  Ab- 
biamo del  figlio  diverse  stampe,  tra 
le  quali 

La  B.  Vergine  col  Bambino  ,  il 
piccolo  S.  Giovanni,  e  due  Ange- 
li, che  in  Francia  chiamasi  la  V cr~ 
gine  della  Rondinella,  da  Lodovico 
Caracci. 

Diz.  degli  Arch.  ree.  T.  111. 
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La  Strage  degl'  Innocenti  ,  da 
Guido  Reni. 

Il  Miracolo  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova che  resuscita  uu  morto ,  da 
Lo r eneo  Pasinelli. 

Il  Martirio  di  S.  Orsola,  e  delle 
sue  compagne  ,  dal  medesimo. 

STELLA  (Fermo),  milanese ,  na- 
to in  Caravaggio  in  sul  declinare 
del  quindicesimo  secolo,  vieoe  cre- 
duto scolaro  ed  ajuto  di  Gaudenzio 
Ferrari  ed  autore  di  alcune  storie 
nelle  cappelle  di  Varailo.  Un  suo 
uadro  assai  ben  conservato  può  ve- 
ersi  in  Milano  a  S.  Maria  di  Ca- 
stello, e  su  questo  formar  giudizio 
del  suo  merito  alquanto  lontano 
da  quello  di  altri  scolari  del  Gau- 
denzio ed  iu  particolare  del  La- 
nino. 

  (  Giacomo).  Il  Lanzi  dietro 

l'autorità  del  Taja  e  del  Baglioni 
ricorda  un  bresciano  di  tal  nome, 
che  dice  morto  di  85  anni  sotto  il 
pontificato  di  Urbano  Vili,  ed  ave* 
re  operato  nella  loggia  di  Gregorio 
ed  altrove  ,  ma  l' identità  del  no. 
me  e  del  casato,  ed  ancora  delle 
opere,  e  le  incerte  notizie  di  un 
pittore  bresciano,  tutto  concorre  a 
farci  credere,  che  di  Francesco  Stel- 
la e  del  di  lui  figliuolo  Giacomo, 
che  sebbene  nati  iu  Francia,  ope- 
rarono ambidUe  in  Roma,  siasi  for- 
mato un  terzo  individuo,  che  forse 
non  ha  esistilo. 

—  (Francesco)  nato  a  Mali- 
ncs  nel  15xi2,  recossi  giovinetto  a 
Roma  per  apprendere  la  pittura  : 
poscia  andò  a  fissare  iu  Lione  la 
sua  dimora,  dove  condusse  diversi 
quadri  di  storia  tenuti  in  molta  sti- 
ma. Tra  questi  il  più  celebre  fu 
quello  dei  sette  Sacramenti,  nel  qua- 
le erasi  egli  stesso  ritratto  in  uno 
degli  spettatori  introdotti  nella  sto- 
ria rappresentata  ;  lo  che  aveva  co- 
stume di  fare  nelle  onere  di  uraii- 
di  dimensioni.  Morì  di  45  anni  nel 
1605,  senza  aver  potuto  terminare 
V  educazione  di 

— •  (Giacomo)  mt:>  a  Litus 

17 
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nel  1596,  il  quale  rimase  orfano  di 
nove  anni,  quando  cominciava  appe- 
na ad  essere  dal  oadre  ammaestra- 
to  ne'  principi  dell'  arte.  Erede  de- 
gli studjede'  paterni  talenti,  ed  aju- 
tato  d«  i  consigli  di  alcuui  artisti, 
avanti  di  giugnere  ai  vent'  anni,  ave- 
va saputo  colorire  alcuoi  lodevoli 
quadri  che  gli  procurarono  copiose 
commissioni.  Ma  Giacomo,  io  sul- 
1'  esempio  del  padre,  volle  recarsi 
in  Italia,  e  stando  in  Firenze  in  oc- 
casione delle  nozze  del  principe  Fer- 
dinando, fu  da  Cosimo  li  impiega- 
to negli  apparecchi  delle  feste  che 
si  davano  iti  così  lieta  circostanza; 
e  dopo  questi  in  altre  opere  d*  im- 
portanza lino  al  1623,  in  cui  gli  fu 
permesso  di  passare  a  Roma.  Colà 
ebbe  la  fortuna  di  legare  amicizia 
con  Niccolò  Poussin,  che  lo  diresse 
negli  studj  dell'antico,  e  dei  capi 
d'  opera  de'  moderni  pittori  ;  for- 
tuna amareggiata  da  alcuni  giorni  di 
prigionia,  per  falsa  imputazione  di 
adulterio.  Ma  la  sua  innocenza  ed 
il  suo  merito  pittorico  si  divulgaro- 
no in  ogni  parte  d'Italia  e  fuori, 
onde  gli  venne  ad  un  tempo  of- 
ferta la  direzione  dell'  accademia 
di  Milano  e  la  carica  di  pittore  del 
re  di  Spagna  :  ma  1'  amore  di  pa- 
tria gli  fece  preferire  Y  invito  che 
alcuoi  amici  gli  facevano  di  recarsi 
a  Parigi  ,  dove  non  molto  dopo  fu 
nominato  primo  pittore  del  re  , 

I provveduto  di  adnuo  stipendio,  al- 
oggiato  nelle  gallerie  di  Louvre  e 
fatto  cavaliere  di  S.  Michele.  Egual- 
mente felice  nel  trattare  ogni  argo- 
mento, dipinse  storie  sacre  e  profane 
e  fanciulleschi  giuochi  ;  e  nell'  un 
genere  e  nell'altro  mostrò  castigato 
disegno,  e  quello  spiritoso  gusto  del 
hello  che  si  acquista  collo  studio 
dell'antico.  Due  difetti  gli  vengono 
a  ragione  ascritti  ;  il  colorito  al- 
quanto  crudo  ammanierato  di  ros- 
so ,  ed  una  certa  quale  freddezza  , 
figlia  forse  del  suo  carattere  e  del 
.soverchio  finito  che  dar  soleva  alle 
più  minute  parti.   Mori  in  Paiigi 
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di  61  anni,  nel  1657,  lasciando  tre 
nipoti,  Antonietta,  Francesca  e  Cau- 
dina, che  intagliarono  diverse  opere 
dello  zio  e  di  altri  artisti. 

STELLA  (Claudica  Boussohet) 
nata  in  Lione  nel  1634  ,  morta  in 
Parigi  nel  1697,  fu  ammaestrata  sei 
principj  della  pittura  e  del  disegno 
da  Giacomo  Stella  suo  zio  ;  ma  si 
diede  totalmente  all' intaglio  ,  nel 
quale  riuscì  felicemente  ;  di  modo 
che  Watelet  la  dichiara  superiore  a 
tutte  le  intagliatrici.  «  Vcrun  uomo, 
«  egli  scrive,  colpì  al  par  di  Clau- 
«  dina  il  vero  carattere  di  Poussin: 
«  nessun  intagliatore  ottenne  al  par 
»«  di  costei  d'  indicare  il  vero  co- 
"  lore  di  questo  maestro  »».  Osser- 
vando  lo  spettatore  le  stampe  di 
Claudida,  subito  gK  tornano  a  memo» 
ria  i  quadri  sui  quali  furono  incise. 
Per  questo  lato,  dice  lo  stesso  Wa- 
telet ,  ella  supera  di    lunga  mano 
Pesne  ,  e  vince  lo  slesso  Andrai). 

Soggiungo  un  elenco 
delle  sue  stampe. 

Seguito  di  Pastorali  in  17  pezzi, 
compreso  il  frontispizio  ,  da  Gia- 
como Stella. 

Seguito  di  giuochi  fauci u  11  eschi , 
dallo  stesso. 

Il  Medaglione  di  un  Cardatale 
sostenuto  dalla  Chiesa  e  dalla  Re- 
ligione, e  contornato  dalle  Virtù  , 
da  Ant.  B.  Isella. 

Mose  esposto  alle  acque  del  Ni- 
lo ,  da  Poussin. 

Mose  che  percuote  la  rupe  ,  da 
Poussin  ,  una  delle  stampe  capitali 
di  Claudiua. 

La  Crocifissione  di  N.  S.  fra  i 
due  ladii,  dallo  slesso,  altra  stampa 
capitale  di  Claudioa. 

Pietro  e  Giovauui  che  vanno  al 
Tempio  e  guariscono  uno  zoppo  na- 
to ,  dallo  stesso. 

La  Sacra  Famiglia,  appartenente 
al  gabinetto  del  re  di  Francia , 
dallo  stesso. 

La    Sana    Famiglia    con  molli 
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fanciulli  che  portano  dei  fiori,  dallo  quadro  dell'  Annunziala  ,  Tutto  per 

stesso.  la  chiesa  di  la/  nome  in  Piacenza, 

STELLA  (  Abtonietta  Bousso.  di  una  leggiadria  e  venustà  tale  , 

net),  sorella  di  Claudio»  e  nipote  di  die  non  permettono  di  censurare 

Giacomo  Stella  ,  nacque  in  Lione  qualche  tratto  di  manierismo.  Passò 

nel  1635,  e  studiò  il  diseguo  e  1  in-  quindi  a  Roma,  dove  dipinse  a  Ire* 

asiooe  insieme  alle  sorelle  Claudi-  sco  la  sagristia  di  S.  Paolino  ,  e 

un  e  Francesca.  Due  sole  stampe  si  condusse  pregevoli  queriri  per  S.EIi- 

coDoseono  di  questa  valorosa  don-  sabelta  e  per  altre  chiese.  Ma  più 

oa,  ma  bastanti  a  farla  risguardare  che  alle  cose  di  sacro  argomento 

come  non   minore   in   merito    di  attese  a  storie  profane  ed  a  faceti 

Claudina.  soggetti  ,  pei  quali  aveva  frequenti 

Romolo  e  Remo  .allattato  dalla  commissioni  ancora  per  oroamento 

Lupa  su  le  rive  del  Tevere .  da  di  reali  palazzi.  Mori  in  Roma  ia 

Aut  Bossonet  Stella,  suo  fratello,  età  di  circa  46  anni. 

L'Ingresso  dell'imper.  Sigismondo      STEVENS  (  Pietro  )  pittore  ed 

io  Mantova ,  da  Giulio  Romano.  intagliatore  inglese,  fioriva  in  sul 

— —  (  Francesca  )  sorella  delle  declinare  del  diciassettesimo  secolo, 

precedeutt  ,  ajutò  molto  Claudina  il   quale  lasciò  alcune  stampe  di 

nell'incisione  di  varie  stampe.  Morì  non  molta  importanza, 
nel  1675.  STEVE Y  (Palamede),  nacque  ia 

—  (Paolo)  uno  de'molli  scul-  Londra  nel  1Ò07  da  padre  Claude- 

tori  che  avanti  il  1550  operarono  se  ,  che  lo  condusse  giovinetto  a 

in  Padova  nella  chiesa  di  S.  An-  Delfi.  Colà  appre.se  la  pittura  «tu- 

ionio,  al  quale,  secondo  alcuni,  si  diando  le  opere  di  vander  Velde. 

attribuisce  il  compimento  del  basso  I  soggetti  eh'  egli  trattò  di  prefe- 

rilievo  del  bicchiere,  cominciato  da  reuza  sono  accampamenti,  marce  di 

certo  Zuanne  da  Padova.  truppe  e  battaglie,  sebbene  talvolta 

STEPANO  (N.),  nato  in  Russia  facesse  qualche  quadro  di  famigliari 

circa  il  1750,  pare  che  apprendesse  adunanze.  In  età  di  52  anni  vide 

)  principj  del  diseguo  e  dell' iutaglio  vendersi  i  suoi  quadri  a  carissimo 

a  Pietroburgo,  di  dove  passò  a  Lon-  prezzo,  onde  si  studiava  di  far  seni- 

dra.  Colà  trova  vasi  nel  1788  tra  i  pre  meglio;  ma  cessò  di  vivere  in 
molti  a j uti  e  collaboratori  di  Fran-  •  fresca  età. 

cesco  Bartolozzi,  senza  che  sia  nota       STHENIDE ,  scultore  fratello  di 

veruna  opera  eseguita  sotto  il  prò*  Lisisti 


«Irato,  fiorì  nella  qoattordicesi* 
Olimpiade,  e  fu  l'autore  di 


pno  nome. 

STEPHANUS  (Benedetto)  vis.  egregie  opere,  che  Lucullo  espugna- 
rlo probabilmente  nel  secolo  de-  tore  di  Sinope  portò  a  Roma  ;  co- 
cjmosesto,  e  viene  posto  nel  catalogo  ine  pure  delle  statue  di  Cerere,  di 
dégl'  intagliatori  per  avere  incisi  Giove  e  di  Minerva  che  furono  poi 
gli  antichi  ornati  gotici,  che  si  tro-  consacrati;  nel  tempio  della  Con- 
vano tra  i  piccoli  maestri.  cordia.  Parlano  di  quest'artista  Pli- 

STERN  (Ignazio),  nato  in  Ba-  nio  ,  Strabone  e  Pausania. 

viera  circa  il  1698  ,  venne  giovane  ST1MMER  (  Tobia  )  nacque  in 

in  Italia,  e  frequentò  la  scuola  del  Strasburgo  circa  il  1550.  apprese  i 

Cignani  ;  e  per  quanto  è  noto,'  più  principj  dell'arte  del  diseguo  in  pa- 

uon    rivide  la  Germania.  Quando  tua,  ed  esercitò  da  principio  ia  piltu- 

appena  cominciò  a  lavorare  da  se  ra,  dipingendo  a  fresco  storie  sacre 

ebbe   iti  Lombardia  utili  ccmrnis-  e  profane ,  a  basso  prezzo ,  sulle 

sioni  per  opere  all'  olio  ed  a  fresco;  facciate  delle  case  delJa  sua  patria 

tra  le  quali  ricorderò  soltanto   il  e  di  Francfort  sul  iVieno.  Avendo 
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veduto  alcuno  de'  tuoi  lavori  il  ciassettesimo  secolo  alcuni  rami  dai 

margravio  di  Badeu,  ne  rimase  tal.  disegni  di  Francesco  CJavan. 

niente  soddisfatto  .  che  lo  chiamò       STIPACE.  STOMIO,  STRATO» 

alla  sua  corte,  per  fargli  dipingere  NE  .  STR ATONICO  e  STONG1- 

all'  olio   di  grandezza  naturale  i  LONE  vengono  riuniti  in  questo 

inargrav)  suoi  antenati  ;  o  fece  cosa  articolo  siccome  artisti  degni  di  ri- 

supeticri  all'aspettazione.  Di  ritor-  cordanza,  rari  non  celebri  per  quan- 

uo  a  Strasburgo,  fecesi  a  disegnare  tttà  di  lavori. 

sopra  tavolette  di  legno  diversi  sog-       Fu  il  primo  Cipriota  ,  ed  autore 

getti  9  preparandole  perchè  fossero  di  una  sola  statua. 

intagliate  da  suo  fratello  Stomio  trovasi  ricordato  con  ono- 

STIMIVI ER  (Giovanni  Cristofa-  re  da  Pausauia  nel  Lib.  VI. 
no)  nato  iti  Schafhausen  nel  1552,       Il  terzo  scolpi  un  simulacro  di 
recavasi  presso  al  fratello  Tobia  in  Esculapio  per  la  città  d'  Argo. 
Strasburgo  ,  per  incidere  sotto  la       II  quarto  intagliò  diverse  opere 
direzione  di  lui  la  maggior  parte  assai  lodale,  tra  le  quali  no  Satiro, 
delle  sue  invenzioni.  Nel  suo  ge*       Stougilone  fece  ttn  Amazzone  che 
uere  fu  egli  eccellente  artista.  Le  per  1'  eccellenza  delle  sue  cosce  fu 
sue  incisioni  sono  fatte  a  tagli  lar-  chiamata  Gucntmont  ,  un  fanciullo 
gbi  e  bes  nutriti  e  molli  ,  ciò  che  di  tanta  avvenenza  che  n'  era  lu- 
gli procurò  la  stima  dei  veri  cono-  vaghilo  Bruto  di  Filippi,  una  Diana 
sci  tori.  Dopo  la  morie  del  fratello  ricordata  da  Pausania.  e  tre  Muse, 
recavasi  a  Parigi»  dove  era  chia-      STOCK,  o  STOOCK.  (Andrea) 
malo  lo  Svizzero,  e  colà  terminò  i  nacque  in  Olanda  circa  il  1616,  e 
suoi  giorni  in  principio  del  dicias-  fu  probabilmente  allievo  di  Giaco- 
set  lesi  ino  secolo.  Ora  aggiugneremo  mo  Gheyn  nel  diseeno  e  nell'iota- 
complessivamente  Tiudice  delle  loro  glio  a  bulino  ed  ali  acquaforte.  Re- 
opere,  catosi  a  dimorare  in  Apversa  ,  io- 
L'Annuuziazionc  ,  senza  marca.  cise  con  molto  successo  in  diiTerenVi 
La  Biblia  sotto  il  titolo  :  Novae  generi  4  storia  ,  ritratti  e  paesaggi. 
Tobiac  S cimmeri  Sacrorum  Biblio-  Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte.  Le 
rum  figura  vtrsibu*  latini*  et  ger-  principali  sue  stampe  sono  i  ritratti  di 
manici*  expo  ùtat.BasilatapUil  Tito-       Alberto  Durerò,  1629. 
mnm  Garin.  Ed  è  questa  1'  opera  Olbenio. 

principale  dei  fratelli  Stitnroer,  che       Luca  di  Leyden  ,  da  uu  ritratto 

servì  di  studio  ai  più  grandi  pitto-  dipinto  da  lui  medesimo, 
n  ,  ed  è  da  Rubens  dichiarata  un       Pietro  Sneyers  d'Anversa,  pittore 

tesoro  dell'arte.  di  battaglie,  da  van  Dyck. 

Nuovo  Testamento,  coll'Apocalis-      Il  Sagrifìzio  di  Abramo,  da  Ru- 

se,  impresso  a  Strasburgo  nel  1588.  beus. 

Raccolta  di  molli  Dotti  e  Teologi       ì  dodici  mesi  dell'anno,  da  Gio. 

di  uazioue  tedesca,  opera  impressa  Wildens. 

a  Strasburgo  1587.  Seguilo  di  otto  paesaggi  ,  da 

Emblemi  sotto  il  titolo  :  Icone*  Paolo  Brìi. 
effabrat  ec.  presso  Bernardo  Tobia      STOELZEL  (Cristiano  Federi- 

u  Strasburgo  ,  1791.  CO)  nacque  a  Dresda  l'anno  1751, 

Ritratto  istoriato  veduto  (ino  ai  ed  apprese  i  priucipj  del  disegno  e 

ginocchi  ,  inciso  in  legno  da  Gio-  della  pittura  in  patria  dal  Canale , 

vanni  CristofauoStimmer.  Pezzo  ca-  indi  datosi  all'  intaglio  alla  punta, 

pitale.  a  bulino  ,  a  granilo ,  si  fece  nome 

'       (Bernardo),  forse  figlio  di  di  valente  maestro,  oude  ebbe  pen- 

Giovan  Cristofaro,  intagliò  nel  di-  sione  dalla  corte  elettorale  di  Dre- 
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idn  e  fu  membro  di  quell'  accade* 
mia  delle  Arti.  Egli  intagliò  un 
ragguardevole  numero  di  ritratti  , 
disegnati  da  lui  medesimo  ,  lumeg- 
giati *d  acquerello  ed  a  colori  ,  e 
stampati  alla  mauiera  inglese.  La- 
vorò molto  accora  per  i  librai. 

Ritratto  del  Borgomastro  Bormaun 
di  Dresda  ,  da  Bessler. 

Ritratto  del  direttore  Schenau,  a 
granito ,  da  uno  de*  suoi  quadri  a 
pastello. 

Ritratto  della  signora  Allegranti, 
prima  donna  del  teatro  di  Dresda, 
a  granito. 
Paesaggio  .  da  Dietrich. 
Allegoria  sulla  magnificenza  dei 
Franchi  Muratori  di  Dresda  nei 
grandi  bisogni  del  1772,  la  miglior 
stampa  di  questo  artista. 

STOKADE   (Niccola)  nato  a 
Nirnega  nel  1614,  fu  allievo  di  suo 
zio  Davide  Ryckaert.  Ma  quando  s'r 
trovò  abbastanza  inoltrato  nelle  pra- 
tiche della   pittura  per  guadagnar 
di  che  vivere,  venne  in  Italia  ,  di- 
morando  d'  ordinario  in  Roma  ed 
in  Venezia  :  poi  passò  a  Parigi  ,  do- 
v'ebbe   il  titolo  di  pittore  del  re. 
Una  mescolane»  di  stili,  fiammin- 
go, romano  ,  veneto,  diede  a'  suoi 
quadri  una  fama  forse  maggiore  del 
merito.    Pochissimi  n'ebbe  la  sua 
patria,  che  forse  più  noi  rivide  ,  e 
sono  rari  ancora  in  "Italia,  perchè,  li 
raccolsero  la  regina  di  Svezia,  il  re 
d'Inghilterra,   il  duca  di  Brande- 
borgo,   ed  il  principe  d'Orango. 
Nulla   c   noto  rispetto  al  luogo  ed 
all'epoca  della  sua  morte. 

STOLDO  di  Cino  ,  scultore  to- 
scano  clie  operava  nei  1566  .  fece 
in  occasione  dell'  entrata  in  Firen- 
ze di  Giovanna  d'Austria  e  delle 
sue  nozze  col  principe  Fraucesco 
de'  Medici,  un  basso  rilievo  rappre- 
sentante la  Circoncisione,  che  fu 
assai  lodato. 

—  ,  o  NOLDl  (  Lorenzo  ) , 
allievo  tli  Valei io  Cioli,  fioriva  in 
Toscana  sua  patria  alla  mela  circa 
del  sedicesimo  secolo.  Venne  costui  a 
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Milano,  probabilmente  chiamatovi 
dall'architetto  Alessio  da  Perugia,  e 
scolpì  le  belle  statue  ignude,  graudi 
al  vero  di  Adamo  ed  Eva  che  ornano 
la  facciala  dell'insigne  tempio  della 
Madonna  presso  S.  Celso,  e  fece  al- 
tre sculture,  che  lo  dichiarano  va- 
lente artista. 

SlONE  (  Giovanni)  pittore  in- 
glese di  qualche  merito,  morì  in 
Londra  nel  1655.  Pare  per  altro  che 
poco  o  nulla  abbia  lasciato  di  sua 
invenzione,  essendosi  continuamen- 
te occupato  nel  copiare  i  quadri  dei 
graodi  maestri,  poiché  facilmente  tro- 
vava da  vendere  le  copie  che  anda- 
va facendo  a  vantaggiose  condizio- 
ni ;  molti  essendo  coloro  che  giudizio- 
samente pensavano  essere  miglior 
partilo  quello  di  possedere  belle  co- 
pie di  bellissimi  originali ,  che  non 
avere  cattivi  originali. 

STOOP  (Rodrigo)  nato  in  Olan- 
da circa  il  1612,  recossi  in  Porto- 
gallo per  esercitarvi  le  professioni 
di  pittore  e  d' intagliatore  all' ac- 
quaforte. Dipinse  con  applauso  bai- 
taglie,  caccie,  e  marine.  Passò  in 
Inghilterra  coli' infanta  di  Portogal- 
lo la  regina  Caterina ,  e  si  stabilì 
in  quel  regno.  Intagliò  moltissimi 
soggetti  di  ina  invenzione  e  di  Bar- 
low;  e  le  sue  stampe  vedonsi  ge- 
neralmente eseguile  coi»  mollo  spi- 
rito pittorescamente.  Morì  in  Inghil- 
terra Tanno  1686. 

Fra  le  sue  stampe  sono  conosciute 
le  seguenti  : 

Seguito  di  otto  stampe  rappre- 
sentanti diverse  vedute  della  città 
di  Lisbona,  dedicate  alla  regina»- Ca- 
terina d'Inghilterra. 

beguito  di  altrettante  stampe  rap- 
presentanti la  processione  della 
regiua  Caterina  da  Portsmout  ad 
Hamptoncourt  con  la  data  del 
1662.  ec. 

  (  Teodoro  )  »  creduto  fra- 
tello di  Rodrigo,  fu  ancor  esso  pitto- 
re di  battaglie.  Intagliò  all'acqua- 
forte diversi  soggetti  di  propria  iu- 
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-reazione,  ed  è  assai  celebre  una  ro  di  Cesare  Bastioni,  e  lavorò  mot' 

serie  di  dodici  stampe  rappreseti-  to  di  prospettive  e  di  architetture; 

tanti  cavalieri  e  cavalli  in  fondi  di  ma  non  lece  tali  cose  da  meritare 

paesaggi  e  marcata  D.  Stoop  1651.  distiuta  ricordanza.  Fioriva  ne*  pri- 

Osservano  i  biografi  degl'  intaglia*  mi  anni  del  diciassettesimo  secolo, 
lori  ,  cbe  le  buooe  prove  di  què-       STORÉR  o  STOBA  (Cristofo- 

sta  serie  sono  quelle  prima  dei  RO),  venne  da  Gostanza  sua' patria 

numeri.  in  Italia  ,  e  stabilitosi  in  Milano  cir- 

STOOPENDAL,  o  STOPEND AL  ca  il  1 630.  frequentò  la  scuola  d' Ér- 

( Daniello)  nacque  in  Olanda  cir-  cole  Procaccini,  il  giovane.  Da  prin- 

ca  il  1650.  Alcuni  lo  suppongono  cinio  fece  quadri  di  gusto  sodo, 

fratello  di  B.  Stoopendael,  del  quale  sebbene  alquanto  languidi,  come  lo 

si  parlerà  nel  seguente  articolo,  ma  sono  quasi  tutti  quelli  d' Ercole  il 

quest'opinione  è  tuttavia  incerta,  giovane,  ma  in  appresso  allargatosi 

Le  slampe  di  Daniello  sono  marca-  dallo  stile  del  maestro,  cadde  nel 

te  colla  lettera  D   quelle  del  suo-  manierato  e  uell'  ignobile,  senza 

posto  suo  fratello  colla  lettera  B.  prendersi  cura  di  escludere  dalle 

j  -n    •  a  sue  composizioni  visi  volgari,  o  eros- 

Appartengono  a  Pomello  soUw  ^  Ad  ogQÌ  ^ 

le  seguenti .  mQ  con|essare  cht  peggiorando  nella 

Desiderio  Erasmo,  diritto  sopra  scelta  de'  soggetti,  migliorò  sensi- 

un  piedestallo,  in  atto  di  leggere  un  bilménte  il  colorito,  fino  ad  essere 

libro.  11  fondo  rappresenta  le  strade  per  questo  uno  dei  migliori  che  ai 

Hi  Amsterdam  popolate  di  persone,  suoi  tempi  contasse  la  Lombardia. 

Serie  di   dodici  stampe  rappre-  Morì  in  Milano  nel  1671. 
sentanti  figure  ed  animali  con  la       STORK(Abramo),  nacque  in  Am- 

data  del  1651.  sterdam  circa  il  1650,  e  riuscì  uno 

Raccolta  di  sessanta  vedute  ioti-  de'  più  rinomati  pittori  di  marine 

folata:  Le  delizie  di  Diemer-Mecr ,  fra  quanti   n'ebbe  l'Olanda  ,  che 

incise  sui  propri i  disegni.  '  n'ebbe  moltissimi  e  non  pochi  di 

Raccolta  di  trontaquattro  vedute,  grande  merito.  Toccava  e  disegna- 

STOOPENDAF.L  (B.  ),  nato  in  va  le  figurine  o  macchiette  che  po- 

Olanda  circa  il  1656,  intagliò  mol-  nolano  i  suoi  quadri  con  sorpren- 

ti   rami   per  la  beila  edizióne  dei  dente  bravura.  Fra  tante  sue  ope* 

Commentarj  di  Giulio  Cesare  di  le  re,  una  sola  ne  sceglierò  che  è  la  più 

dai  ke,  che  fu  pubblicata  in  Lon-  rinomata  ,  il  quadro  rappresentante 

dra  in  due  volumi  in  foglio  nel  1712.  l'ingresso   del  duca  di  Malboroug 

Conosconsi  inoltre  lesegoenlistampo:  sulla  nave  V  Amstei.  Vi  si  vedono 

Sene  di  quattro  fogli  rappreseu-  infinite  navi,  scialuppe  e  barchette 

tanti  cariche  di  genti  d'  infinite  varietà 

1.°  La  partenza  dall'Olanda  di  d'abili  vestite,  secondo  la  ceudi- 

Guglielmo  111   per  l'  Inghilterra:  zione  e  stato  loro.  L' Amstei  ma- 

2.^  l'arrivo  di  questo  principe  in  In-  gnifìcamente  pavesalo,  si  «vauzn 

gfcjiìterr&T  5.°  Discorsi  del  re  al  Par-  quasi  signore  del  mare,  in  mezzo 

lamento:  4.°  Coronazione  del  re  a  a  tanti  navigli  schierati  sui  due  ìa«^  : 

VVestminster.  ti  e  tulli  ornali  di  belle  figurine.  La 

Il   Colpo  di  pistola,  da  Barn-  prospettiva  è  perfettamente  osserva- 

boebe.  ta*  tutto,  in  così  gran  numero  di  og- 

1/ Attacco  di  un  convoglio  da  getti,  è  diligentemente  finito.  Quao- 

guerra  ,  dal  medesimo.  do  Abramo  volle  rappresentare  qual- 

Le  Fonra  choux,  dal  medesimo,  che  burrasca,  seppe  farlo  con  tanta 

STORALl  (Giovanni),  fu  scola-  verità,  che  lo  spettatore  creile  di 
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essere  presente  al  latto  rappreseuta- 
to.  Jgnoriamo  V  epoca  della  sua  mor- 
te. Égli  ebbe  uiyfratello,  pittore  ao« 
cor  esso,  il  quale  dipinse*  dietro  na- 
tura, diverse  vedute  del  Renos 

STÒJrjTO  (  Ippolito  )  nacque  in 
Cremona  circa  „  il  1550,  e  fu  uuo 
dei  vaienti  a  j  ti  li  di  Antonio  Campì 
nelle  opere  di  grande  importanza. 
Era  suo  fedel  compagno  Gio.  Bat- 
tista Bellìbuono;  e  dell'  uno  e  del- 
l'altro fece  nelle  sue  Storie  ouorata 
memoria  il  grato  maestro,  cbiaman- 
doli  giovani  valorosi  ed  amatori  del- 
l'arte. Altro  non  sappiamo  d'Ippo- 
lito, se  noti  che  veniva  col  compa- 
gno adoperato  ancora  in  oggetti  di 
architettura  ;  ma  non  trovasi  indi- 
cata ; dai  diligculissirni  biografi  cre- 
monesi veruna  sua  particolar  opera 
di  pittura. 

STRADA  (Vespasiano),  morto 
giovane  in  Roma  sua  patria  duran- 
te il  pontificato  di  Paolo  V,  sareb- 
be rimasto  confuso  tra  la  folla  dei 
frescanti  ,  di  cui  abbondava  quella 
capitale,  se  non  avesse  lasciate  di- 
verse pitture  sul  cuojo,  ebe  fanuo  te- 
stimonianza della  sua  virtù  pittorica. 

—  (Giovanni),  in  Italia  dila- 
niato lo  Stradano,  nacque  in  Bru- 
ges nel  1530  ,  e  recossi  giovane  a 
Roma,  dove  rniglioiò  lo  stile  patrio 
mercè  lo  studio  delle  opere  di  Raf- 
faello e  di  Michelangelo  ,  e  più  di 
otto  anni  disegnando  l'antico.  Fu  per 
dieci  a  noi  creato  di  Giorgio  "Vasa- 
ri, ed  aveva  prima  lavorato  in  Ro- 
ma eoo  Francesco  Salviati  e  con 
Dauiello  da  Volterra,  oude  prese  da 
questi  tre  maestri  buon  gusto  di 
disegno  e  di  colorito.  Delle  opere 
fatte  in  Roma  mi  restringerò  a  ri- 
cordare il  Cristo  in  Croce  nella  chie- 
sa dei  Servi  ,  non  solo  creduta  la 
miglior  opera  fatta  dallo  Stradano 
io  quella  città,  ma  migliore  altresì 
di  quelle  che  condusse  in  Fireuze, 
dove,  più  che  in  tutt'  altro,  fu  im- 
piegato a  far  cartoni  per  arazzi.  Di- 
inorò pure  alcun  tempo  in  Napoli, 
ed  in  Reggio,  e  vi  lasciò  alcune  In- 
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date  opere  all'olio  ed  a  fresco.  Fu 
lo  Strodauo  copioso  inventore  e  fa- 
cile esecutore,  onde  ed  il  Vasari  e 
Vincenzo  Borghtfii  ne  tacevano  grau 
conto.  Oltre  le  cose  di  storia  ,  ti- 
rato da  naturale  patrio  istinto  e 
forse  dal  primo  esercizio ,  compose 
diversi  quadri  di  animali  e  di  cac- 
ce ,  che  sodo  per  molti  rispetti  ri' 
sguardali  come  le  sue  migliori  co- 
se. Fu  accagionato  di  manierismo 
e  di  secchezza  ne'  panneggiamenti. 
Moti  in  Firenze  l'anno  1604. 

STRAETEN  (  N.  vander  )  nato 
in  Olanda  circa  il  1680  ,  superava 
lutti  nella  facilità  di  copiare  con 
perfetta  prospettiva  i  paesi  dal  na- 
turale ,  onde  i  suoi  primi  quadri 
lo  resero  celebre  io  patria  e  fuori. 
Sgraziatamente  si  lasciò  vincere  in 
modo  dalla  passione  del  vino  e  dal 
libertinaggio  ,  che  andò  in  breve  , 
sebbene  lentamente,  perdendo  i  ta- 
lenti, la  fama  e  le  ricchezze  acqui- 
state iti  Inghilterra  ,  dov'  era  stato 
chiamato  a  dipingere  in  gioventù. 
Di  ritorno  in  patria  altro  non  con- 
servava della  sua  virtù  «he  un'  e- 
strema  facilità  ,  utile  quand'  è  so- 
stenuta dal  buon  giudizio  e  dal  sa- 
pere, dannosa  quando  ad  altro  non 
giova,  che  a  moltiplicare  le  cattive 
produzioni.  Morì  miserabile,  uon  è 
ben  noto  in  quale  anno. 

STRAETER  (Roberto),  nato  in 
Inghilterra  nel  1621  ,  e  morto  nel 
1680,  seppe  farsi  risguardarc  come 
valente  pittore  di  storia  e  come  ri- 
trattista ,  facendosi  in  pari  tempo 
amare  per  la  dolcezza  de'  suoi  co- 
stumi. ?Jon  mi  è  noto  che  si  tro- 
vino pitture  di  questo  valentuomo 
fuori  dell'Inghilterra,  dove  fu  mollo 
adoperato. 

STRANGE  (Roberto)  nacque  in 
una  delle  isole  settentrionali  delle 
Orcadi  appartenenti  alla  Scozia 
circa  il  1720.  La  sua  prepotente 
inclinazione  per  le  belle  arti  gli 
fece  abbandonare  quella  scUentno- 
Hai  vedova  spiaggia,  per  raggiuguer- 
le  ovunque  si  trovassero.  Recavasi 
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perciò  a  Parigi,  «love,  frequentando 
la  scuola  di  le  Bas,  apprese  Tinta- 
elio  alla  punta  ed  a  bulino.  L'  in- 
tagliatore francese  dipingeva  ed  in- 
cideva il  paesaggio  e  Slrange  ap- 
plicossi  alla  storia  ;  e  fino  dai  suoi 
cominciamene  si  fece  Conoscere  al 
pubblico  con  alcune  stampe  traile 
da  quadri  di  grandi  maestri.  Co* 
nobbe  il  bisogno  di  perfezionarsi 
nel  disegno ,  e  di  formarsi  un  mi- 
glior gusto  ,  e  prese  la  via  dell'  l- 
talia  dove  dimorò  cinque  anni.  Iti 
quesla  classica  terra  delle  arti  di- 
segnò i  più  bei  quadri  de'  sommi 
maestri  ;  e  ricco  di  così  prezioso 
tesoro,  risolse  di  rivedere  la  patria, 
il  di  cui  amore  mai  non  si  estin- 
gue totalmente  negli  animi  gentili; 
e  colà  giunto  impiegò  tutte  le  bel- 
lezze del  suo  bulino  per  rendersi 
degno  di  non  eQmere,  uè  menzo- 
gnere lodi.  Dopo  molti  esperimenti 
gli  venne  fatto  di  trovare  una  nuo- 
va maniera  di  comporre  con  quat- 
tro colori  i  disegni  die  potevano 
rendere  gli  originali.  Cercava  ordi- 
nariamente soggetti  trattali  dai  pit- 
tori delle  grazie  ,  cioè  da  Correg- 
gio ,  da  Raffaello  ,  da  Tiziano ,  da 
Guido  e  perfino  da  Carlo  Maratta. 
Egli  aveva  veramente  un'  anima 
privilegiala  per  non  (asciarsi  tra- 
sportare dal  torrente  del  cattivo  gu- 
sto ,  a  dare  composizioni  indegne 
di  lui.  Fu  chiamato  1'  intagliatore 
delle  grazie,  e  proclamato  membro 
delle  accademie  di  Parigi  ,  di  Ro- 
ma ,  di  Firenze  ,  di  Bologna  ,  di 
Parma.  Ebbe  infiniti  ammiratori  , 
e  non  gli  mancarono  alcuni  invi- 
diosi. Nel  1775  pubblicò  il  suo  En- 
quiree,  e  morì  iti  Londra  nel  1795. 

Soggiungo  un  brtve  elenco 
delle  sue  stampe. 

Amore  coli*  arco  e  senza  benda 
in  allo  di  me  filare  nuove  couqut- 
str  .  da  Carlo  Vanloo. 

Ritorno  della  Marcia  di  Vouver- 
mans.  Queste  sono   le  sue  prime 
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stampe  ,  incise  a  Parigi  nel  1750. 

Busto  di  Raffaello  ,  disegnalo  a 
Firenze  nel  1764  ed  inciso  a  Lon- 
dra nel  1787. 

La  Mansuetudine  ,  figura  seduta 
con  un  agnello  a'  suoi  piedi ,  da 
Raffaello. 

La  Maddalena,  a  mezzo  corpo  che 
sta  leggendo  un  gran  libro ,  da 
Correggio  ,  1780. 

La  B«  Vergine  col  Bambino  ,  la 
Maddalena ,  S.  Girolamo  e  due  An- 
geli. Slrange  dtlin.  Parmae  176vt . 
ine  ìa*.  1768  tondini. 

Venere  nuda  che  riposa  ,  dal 
quadro  di  Tiziano  nella  galleria  di 
Firenze.  Delia.  1764  Florent.  et 
incidit.  1768  tondini. 

Danae  nuda  che  riposa  mentre 
su  di  essa  cade  la  pioggia  d'  oro. 
Dal  quadro  di  Tiziano  uella  galle- 
ria di  Napoli.  Strange  del.  1762 
Neatioli  ,  ed  incid.  1768  tondini. 

Venere  che  benda  Cupido  ,  con 
un  Amore  che  si  appoggia  sopra 
una  spalla  della  Dea  ec.  Delia.  Ro- 
mae  1761  ,  incid.  Lond.  1769. 

Busto  di  un  Angelo  con  gli  oc- 
chi elevati  ,  da  Guido  Reni.  Del. 
Neap.  ine.  1779  .  Pariuis. 

La  Maddalena  penitente  ,  da  nn 
quadro  di  Guido. 

La  Fortuna  sopra  un  globo,  che 
versa  gioje  da  una  borsa,  mentre 
Amore  la  prende  per  i  cappelli  per 
trattenerla  ,  da  Guido. 

Venere  ornata  dalle  Grazie  ,  da 
Guido. 

La  B.  Vergine  circondata  da  un 
coro  di  Angeli,  che  cantano  le  glo- 
rie di  Dio,  da  Carlo  Maratta. 

Abramo  che  congeda  Agar  ,  dal 
Guercino. 

Due  giovani  scolari  ;  uno  tiene 
delie  tavolette  scritte,  dallo  Schidone. 

Romolo  e  Remo  trovati  sulle  rive 
del  Tevere  ,  da  Pietro  da  Cortona. 

Saffo  che  consacra  la  sua  lira  a 
Febo  ,  da  Carlo  Dolci. 

Apollo  che  riconosce  il  merito  c 
punisce  l*  arroganza  ,  da  Andrea 
Sacchi. 
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S.  Agnese  in  atto  di  pregare,  ap-  cinese  di  Modena  è  fucile  il  giudi" 
parecchia  la  a  ricevere  la  corona  cario  fecondissimo  d'idee,  spiritoso 
del  martirio  ,  dal  Domenichino.  e  facile  esecutore.  Forse  talvolta 
11  Giudizio  di  Ercole  ,.  in  cui  cadde  nel  capriccioso  ,  ed  amò  so> 
vedesi  Ercole  pendere  sospeso  fra  verchiameule  le  tinte    oscure  :  i 
la  Virtù  ed  il  Vizio,  da  Niccolò  quali  difetti  sono  più  sensibili  nelle 
Poussin.  pitture  della  vecchiezza  che  non  in 
Carlo  principe  di  Galles,  Giaco*  quelle  della  virilità.  Morì  nel  1709. 
mo  di  York  ,  e  la  principessa  Ma-  STROIFI  (D.  E&MANNO)  nato  a 
ria  infante  di  Carlo  1  ,  da  van  Padova  nel  1616 ,   fu  allievo  del 
Dycà.  prete  genovese  ed  uno  de'  suoi  più 
Un  angelo  su  le  nuvole,  che  viciui  imitatoti,  finche,  avendo  pre- 
porta all'  eternità  un  fanciullo  ,  al  so  gusto  alle  cose  di  Tiziano  ,  de- 
quale uno  più  piccolo  di  lui  stende  viò  alquanto  dalla  prima  maniera, 
le  braccia  ,  allusivo  ai  due  piccoli  Delle  opere  fatte  in  Venezia  vuol 
principi  d'  Inghilterra  morii  in  al-  essere  veduta  la  Madonna  dell'aitar 
iora  ,  da  West  ec  maggiore  dei  Carmini  ,  per  alcuni 
STBÈECK  (Giuliano  van)  nac  rispetti  migliore  della  bella  Pietà  a 
<]ue  in  Olauda  nel  1632.  ma  non  è  S»  Tommaso  di  Padova.  Morì  in 
ben  noto  in  quale  paese,  uè  sotto  Venezia  nel  1693,  dopo  avervi  fon- 
quale  maestro  apprendesse  a  dipin-  data  fa  congregazione  di  S.  Filippo 
Sere.  Egli   non  altro  rappresentò  Neri. 

ebe  oggetti  famigliari  ,  strumenti  STROZZI  (Zanobio),  fiorentino, 
musicali,  libri,  stoviglie  ed  ogni  nacque  del  1412  e  fu  scolaro  del 
altro  arredo  somigliante,  in  quasi  B.  Giovan  Angelo  da  Fiesole.  Trop- 
tulti  i  suoi  quadri  ebbe  costume  di  (io  ricco  per  esercitare  la  professio- 
rappresenlare  qualche  emblema  della  ne  di  pittore  mercenariamente,  non 
morte,  lucerne  sepolcrali,  bolle  di  dipinse  che  per  sé  e  per  gli  amici  ; 
sapone,  teste  di  morti  ec.  A  fronte  ma  si  sollevo  in  tal  modo  sopra  il 
di  così  tristi  oggetti  i  suoi  quadri  livello  dei  dilettanti,  che  di  comune 
sono  molto  ricercati  per  la  bontà  consentimento  viene  annoverato  tra 
del  colorilo ,  per  l' intelligenza  del  i  buoni  pittori  del  quindicesimo  se- 
chiaroscuro  e  per  la  perfetta  imita-  colo.  Morì  io  patria  dopo  il  1466. 
ziooe  degli  oggetti.  —  o  STROZZA  (Bernardo), 

STRESl  (Pietro  Martire),  uato  detto  il  Cappuccino  ed  ancora  il 
circa  il  1550,  fu  allievo  di  Paolo  Prete  Genovese,  nacque  nel  1581,  e 
Lorna  zzo  ,  ma  forse  per  uun  avere  fu  scolaro  di  Pietro  Sorri.  Jn  età 
fecondità  d'  invenzione  ,  si  esercitò  giovanile  fecesi  Cappuccino,  poi  ol- 
ile! copiare  i  quadri  d'altri  maestri,  tenue  di  lasciare  il  convento  onde 
e  guadagnò  assai,  facendo  beli  issi-  sussidiare  la  madre  assai  vecchia 
me  copie  dei  quadri  di  Raffaello.  ed  una  sorella  nubile  :  ma  morta 

STRINGA  (Francesco),  nato  in  la  prima  ,  e  maritata  la  seconda  , 

Modena  nel  1655,  fu  probabilmente  più  non  sapeva  risolversi  a  tomai  e 

scolaro  in  patria  del  Lana  ,  poi  in  in  convento  ,  onde  vi  fu  forzata- 

Bologna   del   Guercino.  Nominato  mente  condotto  e  tenuto  tre  anni 

soprao  tendente  della  ducale  galleria  in  carcere,  tinche,  trovato  modo  di 

di  Modena,  approfittò  dell'impiego  fuggire,  si  riparò  iu  Venezia,  dove 

per  studiare  attentamente  le  opere  visse  vestilo  da  prete.  Venezia  ,  e 

de'  sommi   artisti,   onde  s'  andò  Genova  più  che  Venezia,  possedono 

sempre   allargando  dalla  maniera  meravigliose  pitture  di  questo  grande 

dei  maestri.  Dalle  non  poche  sue  uomo  ,  latito  all'  olio  che  a  fresco, 

pitture  fatte  in  duomo  ed  in  altre  Delle  opere  a  fresco  non  ricorderò 

Diz.  degli  Anh,  tee.  T.  IH.  48 
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che  ii  suo  Paradiso  a  S.  Domenico 
di  Genova  ,  risguardato  come  uoa 
delle  più  stupende  pitture  che  siano 
in  Italia.  Non  fece  molte  tavole  di 
altare  e  per  luoghi  pubblici,  e  forse 
la  migliore  di  queste  è. quella  rap- 
presentante Nostra  Signora  in  una 
sala  del  pubblico  palazzo  di  Geno- 
va :  ma  molto  operò  per  gallerie  , 
ed  in  alcuno  della  città  patria  si 
conservano  cose  maravigliose,  quale 
è  nel  palazzo  Brignole  il  S.  Tom- 
maso che  cerca  la  Piaga  nel  costato 
del  Signore.  Questo  quadro  posto  in- 
sieme' a  belle  opere  di  eccellenti 
coloritori,  tutte  le  abbatte  :  tauto  è 
il  vigore  ,  l' armouia  ,  la  pienezza 
del  maestro  pennello  di  questo  gran- 
de uomo  1  Auche  iu  Milano  cc-n- 
servansi  a  S.  Marco  nel  coro  del- 
l'aitar maggiore  due  grandi  quadri 
che  per  conto  di  colorito  e  di'  ve- 
rità e  bellezza  di  volti,  superauo  i 
vicini  quadri  di  Camillo  Procaccini 
e  del  Cerano,  che  pur  sono  insigni 
pitture.  Ne'  ritratti  superò  tutti  i 
suoi  contemporanei,  e  tanto  in  que- 
sti si  esercitò  ,  che  nelle  grandi 
composizioni  non  poteva  far  a  me- 
no di  non  ritrarre  volti  dal  natu- 
rale. K  forse  a  tale  pratica  deve 
attribuirsi  la  poca  nobiltà  di  alcu- 
ne sue  leste  ,  particolarmente  delle 
femminili  e  di  quelle  de'  fanciulli; 
mentre  nelle  virili  è  pieno  di  forza 
e  dì  energia.  Poco  si  direbbe  chia- 
mandolo il  più  vigoroso  coloritore 
della  scuola  genovese  :  egli  si  era 
formata  una  maniera  di  tingere  ori- 
ginale, nella  quale  è  (in  ora  rima- 
sto principe.  Morì  in  Venezia  ,  ed 
ebbe  onorata  sepoltura  in  S.  Fosca 
colla  iscrizione  :  Bernardin  Stroz- 
ziti* pictorum  splendor,  Uguriae 
decus. 

STRUDEL  (  Pietuo  )  nacque  in 
Clet  posto  nel  territorio  di  Trento, 
circa  il  1679  ,  e  fu  allievo  in  Ve- 
nezia di  Carlo  Loth  ;  dopo  la  morte 
del  quale  non  ebbe  altri  maestri 
che  i  grandi  esemplari  della  scuola 
veneziana.  Chiamato  a  Vienna  dal- 
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l'imperatore  Leopoldo,  fu  incaricato 
di  dipingere  quell'  imperiale  palaz- 
zo; lo  che  eseguì  con  tanta  soddi- 
sfazione del  sovrano  ,  che  I'  oooiò 
del  titolo  di  baroue.  Condusse  in 
appresso  molti  quadri  per  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  ,  per  quella  degli 
Agostiniani  ,   per   il  monistero  di 
Klòster-Neuhourg  ,  ec.  ,  oltre  varj 
piccoli  quadri  fatti  per  la  corte  ce- 
sarea ,  e  per  altre  corti  delia  Ger- 
mania ,  contandosene  cinque  man- 
dati al  solo   elettore  Palatino.  Lo 
stile  di  Strudel  si  avvicina  a  quello 
del  suo  maestro  ,   ma  lo  vince  in 
forza  di   colorito  ,  c  nelle  ligure 
giovanili,  e  particolarmente  iu  quel- 
le de'  fanciulli  ,  nelle  quali  seppe 
esprimere  la  tenerezza  delle  carni , 
la  vivacità  e  gli  affetti  proprj  del- 
l' età  loro.  Ignoriamo  ogni  ulteriore 
circostanza  biografica. 

STRUTT  (Giuseppe),  nato  io  la- 
ghilterru  nel  1718,  fioriva  in  Lon- 
dra nel  1786.  È  questi  l'autore  del 
Dizionario  degV  intagliatori,  nel  quale 
trovatisi  molle  stampe  eseguite  con 
intelligenza  da  stampe  rare  dì  an- 
tichi maestri.  Fu  pure  1'  autore  di 
un  libro  risguardante  le  antichità 
dell'  Inghilterra  ,  ornato  con  rami 
incisi  da  lui.  Soggiungo  un  breve 
indice  di  alcune  stampe. 

Venere  che  nasce  ed  è  traspor- 
tata da  Amore  e  dal  Desìo  neli'  i- 
sola  di  Cipro  .  1779. 

Pandora  che  versa  il  fatai  vaso 
dei  mali,  che  serve  d'accompagna- 
mento alla  precedente. 

Il  re  Candaule  che  espone  la  re* 
gina  sua  sposa  tutta  nuda  agli  oc- 
chi del  suo  favorito  Gige  ,'  da  Eu- 
stachio le  Sueur  ec. 

STUBBS  (GlORGTo)  nato  in  In- 
ghilterra circa  il  1736,  operava  iu 
Londra  nel  1760  Si  fece  mollo 
onore  incidendo  il  paesano  e  gfi 
animali.  Compose  un  eccellente  trat- 
tato di  anatomia  dei  cavalli  ,  i  di- 
segni e  le  incisioni  del  quale  sono 
tutti  di  sua  mano. 

—  (Giorgio  il  ficlio)  altra 
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non  sappiamo  di  questo  artista ,  se 
non  che  lavorò  insieme  ni  padre 
intorno  alle  seguenti  stampe  : 
il  Cavallo  ed  il  Leone. 
La  Leonessa  ed  il  Leone. 
11  Leone  ed  il  Cervo  ec. 
STUBT  (  Giovanni  )  nacque  in 
Londra  nel  1658.  Di  diciassett'anni 
venne  ascritto  tra  gli  allievi  di  Ro- 
berto White,  e  dopo  tal' epoca  in- 
tagliò moltissime  stampe.  La  sua 
miglior  opera  dicesi  essere  il  suo 
libro  di  chiesa,  inciso,  secondo  Val- 
pole ,  sopra  lastre  d*  argento.  Mori 
in  Londra  nel  1750. 

STUREN  (Frnesto)  nacque  in 
Amburgo  nel  1557,  e  fu  scolaro  di 
Abramo   Mignon.  Era  di  diciotto 
anni  di  già  conosciuto  valente  pit- 
tore di  fiori  ;  ed  appunto  in  tale 
età  fissò  Ja  sua  dimora  in  Amster- 
dam. Di  giovane  costumato  e  gen- 
tile ,  qual  erasi  costantemente  mo- 
strato in  addietro,  passò  in  breve  a 
tutti  gii  estremi  della  dissolutezza  , 
e  non   conobbe  verun   limite  in 
ogni  genere  di  eccessi.  Condannato 
a  perpetuo  carcere ,  trovò  ammira- 
tori de'  suoi   pittorici  talenti  che 
gli  ottennero  la  libertà.  Bandito  da 
Amsterdam,  passò  ad  Arlem,  dove 
miseramente  visse  lavorando  per  un 
mercante  di  quadri  ;  ma  queste  ul- 
time sue  opere  sono  lontane  assai 
dal   merito   di   quelle  eseguite  in 
gioventù,  sebbene  tutte  siano  tenute 
in  molto  pregio  nelle  gallerie  dì 
Olanda. 

STURON  (L.  C.)  architetto  te- 
desco, che  viveva  nel  diciassettesimo 
secolo  ,  acquistò  celebrità  dall'  in- 
sensato tentativo  di  formare  un 
nuovo  ordine  d'  architettura.  Per 
far  meglio  conoscere  la  storia  dei 
traviamenti  dell'  umano  ingegno  , 
in  fatto  di  architettura,  mi  si  con- 
ceda una  breve  digressione.  »•  Gli 
«  ordini  dell'architettura  r  ,  (  dire 
l'illustre  Storico  della  moderna  scul- 
tura, to»n.  Ili,  p. '19),  «  che  si  era- 
«  no  riconosciuti  dai  Greci  e  dai 
m  Romani ,  come  dagP  Italiani  atti 
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«  a  ricevere  ogni  sorla  d'orna* 
M  menti  negli  edifitj  ,  secondo  il 
«  vario  carattere  ed  uffizio  dei  me- 
«  desimi,  avevano  già  esaurito  nelle 
m  varie  loro  proporzioni  tutto  ciò 
«  che  potevano  prescrivere  le  leggi 
«  dell'  eleganza  e  del  bello  :  1'  in- 
«  ventarne  diversi  altri  non  poteva 
m  che  deviare  le  arti  dalla  lord 
*«  perfezione  ,  poiché  o  si  sarebbe 
«  ricondotta  la  primitiva  rozzezza 

-  di  stile  ,  o  veramente  era  forza 
«  ritornare  agli  stravaganti  orna- 
te meuti  ed  alle  ingrate  proporzioni 
«  che  servirono  per  gli  edifizi  de* 
«  gli  Arabi ,  e  diffusi  presso  i  po- 
u  poli  del  Nord  ,  vennero  a  noi 
**  sotto  l'aspetto,  e  coli' impropria 
u  denominazione  di  gotica  archi- 
ti lettura.  Impossibile  era  salvarsi 
m  da  questi  scogli  ,  e  1'  esperienza 
i«  ne  addusse  lo  spiacevole  convin- 
ta cimento.  Fino  dalia  metà  del  se- 
«  dicesimo  secolo  Filiberto  de'  ì'Or- 

«  me  aveva  dichiarato  che 

w  se  fu  permesso  agli  antichi  d'inven- 
ti tar  nuove  colonne ,  nessuno  po- 
«  teva  impedire  che  i  Francesi  ne 
«  inventassero  nuovamente;  qua- 
«  sicché  I'  arte  dopo  essere  giunta 
u  al  suo  scopo  ,  che  è  quello  di 
w  edificare  e  di  abbellire,  potesse 
m  prender  di  mira  uno  scopo  ulte- 
«  riore-   Il  risultamelo  *fu  quale 

-  ognuno  può  figurarsi  Si 

inventò  in  fatti  un  preteso  ordine 
dai  Francesi  ,  che  s'  intitolò  col 
nome  della  nazione,  e  si  vide  ese- 
guito  da  Ir  Brun  nella  grande  gal- 
leria di  Versailles,  da  Rollaod  nel 
teatro  di  Metz  e  da  altri  altrove. 
Venne  la  stessa  voglia  ai  tedeschi 
e  l'architetto  Sturon,  cui  è  consa- 
crato quest'  articolo,  propose  un 
nuovo  ordine  che  chiamò  Aleman- 
no, o  Nuovo  Ordine  nel  cap.  XXI 
ridia  Maniera  d'inventare  ogni  sorta 
di  fabbriche  maestose  di  L.  C. 
Stui  on  inventore.  deWordint  tedesco. 
Ma  e  la  Francia  e  la  Germania 
non  tardarono  a  rinvenire  da  que- 
sta stravaganza,  biasimevole  per  lo 
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meno  al  pari  delle  stravaganze  dei 
Bernini  e  de'  suoi  seguaci. 

SUAREZ  o  SUOREZ  (Lorenzo) 
dipinse  col  suo  allievo  Cristoforo 
A  ce  vedo  in  Murcia  sua  patria  il 
Martirio  di  S.  Angelo  per  i  carme- 
litani calzati,  e  per  la  chiesa  della 
Mercede  i  SS.  Raimondo  e  Pietro 
Nolasco.  Oltre  questi  tre  quadri 
pregevoli  per  bontà  di  composizione 
e  per  bei  panneggiamenti  ,  Suarez 
ne  fece  molti  altri  senza  l'ajuto  del 
compagno  .  che  non  smentirono  la 
sua  riputazione.  Fiorivj  circa  il  1600. 

SUBERT,  o  SCHDBERT  (Gio- 
vanni  David)  nacque  a  Dresda  nel 
1761,  e  suo  padre  buon  disegnatore 
d'architettura  ^1'  insegnò  i  principi 
del  disegno.  Rimasto  orfano  di  un- 
dici anui  del  padre  e  della  madre, 
ottenne  dal  tutore  che  voleva  che 
apprendesse  la  professione  d'  orga- 
najo  esercitata  dal  padre,  di  poter 
frequentare  qualche  ora  per  setti- 
mana r  accademia  per  meglio  ap- 
prendere il  disegno.  Carlo  Stutin  , 
che  ne  conobbe  l'ingegno  lo  ricevè 
per  suo  discepolo,  ed  allora  concepì 
la  speranza  di  essere  liberal"  dal- 
l'esercizio di  una  professione  ,  cui 
non  sentivasi  inclinato.  Morto  in 
breve  Stutin  ,  passò  sotto  la  dire* 
Mone  del  paesista  Klass  ,  che  lo 
raccomantiava  a  Casanova  ,  e  sotto 
questi  due  maestri  imparò  a  dipin- 
gere la  figura  ed  il  paesaggio.  Cac- 
ciato dalla  casa  del  tutore,  fu  però 
costretto  di  provvedere  alla  propria 
sussistenza  col  disegnare  vignette 
per  i  librar,  finché  nel  1781  fu  ira- 
piegato  alla  fabbrica  delle  Porcella- 
ne a  Matssen.  Dieci  anni  più  tardi 
era  nominato  maestro  di  diseguo 
nella  scuola  di  disegno  di  Maissen, 
dove  trova  vasi  ancora  ne' primi  anni 
del  presente  secolo.  'Ira  le  sue 
opere  d'intaglio  eseguite  sur  proprj 
disegni  sono  apprezzali  ventiquattro 
soggetti  pel  piccolo  libro  dell'  A  , 
B,  C  di  Weisse.  È  nolo  eh*  a 
tal 'epoca  apparecchiavasi  a  pubbli- 
care più  importanti  slampe. 
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SUBISSATI  (Sempronio)  di  Ur- 
bino, uno  de' moltissimi  allievi  di 
Carlo  Maratta,  poco  operò  in  Italia, 
essendo  slato  chiamato  in  giovanile 
età  alla  corte  di  Spagna,  dove  morì 
dopo  alcuni  anni,  fi  solo  nuadro 
che  di  lui  si  conservi  in  Urbino  è 
il  busto  di  una  Sibilla.  •» 

SUBLEYRAS  (Pietro)  nato  in 
Use  nel  1699,  passò  dalla  scuola  di 
Antonio  Rivalz  all'  accademia  sta- 
bilita in  Roma  da  Luigi  XIV,  dove 
non  tardò  ad  aver  nome  tra  i  gio- 
vani pittori.  Alcuni  principi,  cardi- 
nali e  lo  stesso  papa  vollero  essere 
ritratti  da  lui.  Gli  fu  in  appresso 
ordinato  un  quadro  per  S.  Pietro , 
rappresentante  S.  Basilio  ,  che  poi 
gli  fu  fatta  la  distinzione  di  ridurlo 
a  musaico.  Ebbe  fertile  ingegno  nel- 
l'inventare,  e  grandiosità  nel  com- 
porre, di  sego  o  passabilmente  corret- 
to ,  vivace  colorito  che,,  per  altro 
piega  al  manierato  ,  e  sufficiente 
dottrina  del  chiaroscuro.  Uu  qua- 
dro possedè  la  chiesa  cattedrale  di 
Pontremoli,  in  cui  tutte  si  ravvisano 
le  indicale  qualità.  La  sua  maniera 
di  dipingere  di  gran  macchia  ,  gli 
fa  d'ordinario  trascurare  quella  stu- 
diala degradazione  delle  ombre,  che 
dà  fluidità  ai  contorni  e  tondeggia  • 
mento  alle  figure.  Moiì  io  Roma 
di  48  anni  nel  1747. 

SCBTEKMANS  (Giusto),  nato  in 
Anversa  nel  1597,  ebbe  in  patria  i 
primi  rudimenti  della  pittura  da 
Guglielmo  de  Vos  ;  indi  venuto  in 
Italia  per  migliorare  nell'arte,  più  noti 
seppe  risolversi  ad  abbandonarla. 
Chiamato  alla  sua  corte  da  Cosi- 
mo 11  ,  vi  rimase  fino  ai  tempi  di 
Cosimo  III.  »  Ritrasse  in  più  ma- 
»<  niere  »  (trascrivo  il  giudizio  che 
di  questo  valente  pittore  diede  Io 
storico  della  pittura  italiana),  *«•  ri- 
«  trasse  in  più  maniere  i  princìpi 
«  Medicei  che  allora  vissero;  ed  in 
«  occasione  che  Ferdinando  li  ati- 
w  cora  giovinetto  san"  sul  trono,  fece 
m  un  quadro  stupendo  ,  composto 
«  tutto  di  ritratti.  Vi  espresse  il 
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«  giuramento  di  fedeltà  prestalo  so* 
k  tenuemente  al  nuovo  sovrano  ,  e 
«  v'inserì  non  solamente  Jui  fra  ie 
k  reali  avola  c  madie,  ma  ed  i  se» 
«  natori  ed  i  signori  primarj  che 
*  v'  intervennero  •  pittura  gran  dis- 
ti sima,  che  fu  incisa  io  rame,  ed 
«  esiste  ora  in  galleria.  Ebbe  que- 
«  st'  artefice  una  finezza  ed  una 
«  grazia  di  pennello  da  parer  molto 
«  anche  alla  scuola  natia,  ed  olire 
»  a  ciò  un  lamento  suo  proprio  da 
«  nobilitare  ogni  volto  senza  alte- 
m  rarlo  ».  Nè  servì  solamente  di 
ritratti  ì  principi  suoi  padroni,  ma 
più  volte  fu  dai  medesimi  mandato 
a  ritrarre  altri  sovrani  in  diverse 
straniere  corti  d'  Italia  e  d'  Oltre- 
monti. Yan  Dyck  ,  desiderando  di 
avere  il  suo  ritratto  per  collocarlo 
tra  i  più  illustri  artisti,  gli  mandava 
il  proprio  :  e  Paolo  Rubens  che  ri- 
gaardavalo  come  uno  de' principali 
ornamenti  della  sua  nazione,  gli  re- 
galava  un   suo  quadro  istorialo. 
Morì  in  Firenze»  colmo  di  onori  e 
di  meriti  nel  1681. 

SO  EUR  (Eustachio  le)  nacque 
a  Parigi  nel  1G17,  e  inostraudo  da 
fanciullo  straordiuaria  inclinazione 
per  le  belle  arti  ,  poi  eh'  ebbe  ap- 
presi i  primi  rudimenti  letterarj,  i 
suoi  parenti  risolsero  di  collocarlo 
presso  qualche  maestro  di  disegno. 
Grande  era  la  l'ama  di  Simone  Vo- 
vet,  rlie  tornalo  da  Roma  io  patria 
circa  il  1620  »  aveva  aperta  scuola 
di  pittura;  onde  tanto  si  adoperarono 
presso  di  lui  che  nou  ricusò  di  ac- 
cogliere il  giovinetto  Eustachio,  che 
poi  fu  mio  de' quattro  grandi  pit- 
tori di  cui  la  Francia  va  debitrice 
a  Vovet.  Aveva  le  Sueur  un'anima 
propriamente  fatta  per  la  pittura  ; 
di  modo  che  se  la  morte  noi  rapiva 
alla  gloria  della  patria  ne'  suoi  più 
begli  anni  ,  e  non  avesse  a  troppo 
gran  torto  trascurato  di  vedere  l'I- 
talia ,  onde  apprendere  il  sublime 
dell'arte  ,  non  sarebbe  rimasto  che 
a  breve  distanza  da  Raffaello  ,  da 
Tiziano,  da  Correggio.  Elevate  sono 
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le  sue  idee,  mirabile  l'espressione, 
il  panneggiamento  lurgo  e  gettato 
con  buon  gusto  ,  ma  non  conobbe 
il  bello  ideale,  colorì  languidamente 
e  non  conobbe  a  fondo  la  dottrina 
del  chiaroscuro.  Le  più  rinomale 
sue  pitture  trovansi  a  Parigi  ed  or- 
mai tutte  raccolte  nella  reale  galle- 
ria. La  morte  di  Mcleagro  e  S. 
Paolo  in  atto  di  predicare  il  van- 
gelo sono  opere  di  singolare  bontà, 
che  poco  lasciano  desiderare  per  es- 
sere annoverate  tra  i  migliori  qua- 
dri della  scuola  francese.  Morì  le 
Sueur  in  Parigi  in  eià  di  58  anni. 

SUGGERIO,  abate  di  S.  Dioni- 
gi ,  passa  per  uno  dei  più  intelli- 
genti architetti  regolari  del  dodice- 
simo secolo.  Egli  r «fabbricò  e  di- 
resse la  fabbrica  della  chiesa  del- 
l'abbadia  suddetta  viciuo  a  Parigi 
Fauno  1140,  l'accrebbe  magnifica- 
mente e  ne  fece  egli  stesso  la  de- 
scrizione. La  lunghezza  di  tal  chie- 
sa è  di  335  piedi  ,  e  la  larghezza 
della  nave  di  mezzo  è  di  35.  La 
volta  è  da  per  tutto  egualmente 
elevata,  e  sostenuta  da  gracilissime 
colonne  e  da  cordoni  della  massima 
delicatezza. Riceve  luce  da  tre  ordini 
di  finestre,  delle  quali  le  più  grandi 
hanno  40  palmi  di  altezza  ,  ma 
strettissime  e  distanti  ie  une  dalle 
altre  tre  soli  piedi.  Quali  propor- 
zioni 1 

SULE,  o  SCHULE  (Giorgio 
Cristiano  )  ,  nato  in  Copenaghen 
nel  1764,  apprese  i  principj  del  di- 
segno e  dell'intaglio  nell'accademia 
patria  ,  poscia  passò  a  stabilirsi  in 
Lipsia  ,  dove  lavorava  per  librai. 

Tra  le  sue  stampe  conosciute  da 
oltre  veni"  anni  contami  le  se- 
guenti : 

Ritrailo  di  uo  vecchio  di  112  an- 
ni ,  da  un  quadro  a  pastello  di 
madama  Clemens» 

La  Mascherata  degli  Amori,  trat- 
ta da  un  antico  basso  rilievo  degli 
scavi  d*  Ercolano. 
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Veduta  di  Deblen  nella  Sassonia, 
da  Wagner. 

.  Monumento  funebre  del  re  Cri- 
stiano VI  eseguito  in  marmo  da 
Wiedevelt. 

SULIVAN  (Luca)  nato  nel!'  Ir- 
landa circa  il  1709  fioriva  in  Lon- 
dra nel  1750.  Aveva  appresi  sotto 
Tommaso  Major  il  disegno  e  I'  in- 
taglio ,  ed  imparò  da  se  la  minia- 
tura. Fu  eccellente  nell'  incidere  il 
paesaggio  ;  ma  essendosi  sgraziata- 
mente abbandonato  al  libertinag- 
gio abbreviò  i  suoi  giorni,  essendo 
morto  nel  fiore  della  virilità. 

Tea  le  sue  slampe 
sono  cono  solutissime 

La  Madre  d»  Mose  ebe  presenta 
il  suo  figliuolo  alla  figlia  di  Farao- 
ne ,  da  Stogart. 

S.  Paolo  dinanzi  a  Felice. 

La  Tentazione  di  S.  Antonio,  da 
Teniers. 

Seguito  di  sei  vedute  di  signorili 
ville. 

SUMANN  .  o  SCHOUMANN 
(Gio.  Giorgio)  nacque  iu  Dresda 
nel  1 771 ,  apprese  i  principi  del  di- 
segno nell'  accademia  elettorale,  ed 
a  dipingere  il  paesaggio  ed  inta- 
gliarlo ali*  acqua  forte  nella  scuola 
di  Klengel.  In  occasione  d'un  viag- 
gio a  Londra  contrasse  domesti- 
chezza con  Wilhelm  Byrne  ,  col 
quale  intagliò  in  società  molti  rami* 
Altri  ne  aveva  già  pubblicati  in 
Dresda  sotto  1'  ispezione  del  mae- 
stro Klengel. 

ìndice  di  alcune  sue  acqutforli. 

Paesaggio  rappresentante  una  con- 
trada della  Sassonia  ,  da  Klengel. 

Due  paesaggi  sparsi  di  bestiami, 
dallo  stesso. 

Paese  selvaggio  d'Italia,  con  tre 
asini  carichi,  preceduti  da  un  ca- 
vallo da  jSoma. 

Veduta  del  castello  di  Vindsor 
in  un'  altezza  ,  ed  a  basso  il  suo 
parco. 

SUPERQUI  (  N.  )  intagliatore  , 
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secondo  Basan,  italiano,  clié  nel 
1783  dimorava  in  Parigi  avendo  iu 
tale  anno  colà  pubblicali  i  ritratti  del- 
l'imperatore Giuseppe  II  e  del  gran- 
duca di  Toscana  Leopoldo  suo  fra- 
tello, figure  in  piedi,  tratte  da  una 
stampa  in  grande  fatta  in  Roma,  da 
un  quadro  di  Pompeo  Baltoui.  . 

SUPPA  (  Andrea  l,  di  Messiua, 
nacque  l'anno  1628,  e  fu  scolaro 
io  patria  di  Bartolomeo  Triconi  , 
se  non  perfetto  pittore ,  seguace  del 
buon  stiìe  della  scuola  raraccesca, 
ed  eccellente  ritrattista.  Perciò  An- 
drea ,  posto  da  principio  in  su  la 
buona  via,  ba  potuto  approfittare 
oltre  ogni  credere  nello  studio  fatto 
poi  iu  Roma  sui  grandi  esemplari, 
e  specialmente  sulle  opere  di  Raf- 
faello e  di  Aunibale  Caracci.  Non 
so  se  per  desiderio  di  giugnere  a 
più  alto  grado  di  perfezione,  o  se 
per  naturale  inclinazione,  si  mo- 
strasse di  così  difficile  contentatura 
de'  suoi  dipinti ,  da  voler  finita 
ogni  più  piccola  parte  forse  oltre  il 
dovere  e  con  pregiudizio  delle  par- 
ti più  importanti.  Certa  cosa  è, 
che  di  ciò-  gli  fu  da  taluni  fatto  ca- 
rico, sebbene,  ai  più  sottili  conosci- 
tori non  permettano  d'  avvedersi  di 
un  diffelto.  che  in  quasi  tutti  i  mi- 
gliori maestri  del  diciassettesimo  se- 
colo servirebbe  a  coreggere  il  contra- 
rio difetto,  le  leggiadre  idee  dei 
suoi  volti,  le  belle  e  semplici  atti-, 
tudini  e  la  nobiltà  dell' espressione. 
Alcuni  dipinti  eseguili  in  Roma  ,  Io 
fecero  annoverare  tra  i  buoni  mae- 
stri, onde  appena  tornato  in  patria, 
uon  gli  mancarono  occasioni  di  far 
conoscere  la  sua  virtù.  Sgraziatamen- 
te delie  molte  sue  pitture  all'  olio  e.<\ 
a  fresco,  non  poche  furono  distrutte 
dal  tremuoto  ebe  sobbissò  tanta  par- 
te di  cesi  bella  e  ricca  città.  Ma 
quando  non  si  fosse  conservata  che 
la  Santa  Scolastica  alle  Suore  io  S. 
Paolo,  questa  sola  basterebbe  a 
farlo  annoverare  Ira  i  più  insigni 
pittori  della  Sicilia.  Mori  nell67l 
nell' ancor  fresca  età  di  41  anni. 
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SUPPEN,  o  SCHOPPEN  (Pie- 
Tuo  van),  nacque  in  Anversa  nel 
1623,  e  fu  chiamato  a  Parigi  dal 
Ministro  Colhert.  Aveva  Pietro  stu- 
dialo il  disegno  e  l'intaglio  da 
Nantevil.ed  è  de»li  scolari  di  così  va- 
lente maestro  quello  che  merita  di  es- 
sere collocato  nella  classe  dei  mi- 
gliori intagliatori  a  huiino.  Disegna- 
va correttamente,  ed  accuratamente 
incideva  i  ritratti  cometa  storia.  Mo- 
rì a  Vieoua  nel  1751.  trovandosi 
colà  impiegato  uella  qualità  di  pit- 
tore del  gabinetto  dell'  imperatore  e 
di  direttore*  dell' accademia  di  belle 
arti. 

Soggiungo  un  breve  indice  di 
alcune  sue  stampe. 

Samuele  Bochart,  dai  proprj  di- 
segni, 169£. 

Niccola  le  Camus ,  da  Dilles. 

Rinaldo  cardinal  d'Este,  vesco- 
vo di  Reggio,  dai  proprj  disegni. 

Il  priucipe  di  Galles ,  da  Largii- 
liere. 

Giulio  cardinale  de  Mazzarin  ,  da 
Mignard. 

La  B.  Vergine  seduta  sopra  una 
cassa,  tenendo  il  divin  figlio  avvi- 
cinato al  seno ,  da  Raffaello. 

S.  Sebastiano ,  cui  un  Angelo 
cava  una  freccia  che  ha  nel  corpo, 
da  van  Dyck. 

Il  re  Davidde ,  da  Filippo  Cham- 
pagne. 

SDPERT1  (Ottavio),  cittadino 
cremonese  vivea  ne'  tempi  di  Lo- 
dovico il  Bavaro.  Convien  dire  che 
il  Superti  appartenesse  alla  l'azio- 
ne Ghibellina  ,  perocché  guerreg- 
giando Lodovico  iti  Italia  contro  il 
papa,  questi  si  pose  sotto  le  sue  ban- 
diere uella  qualità  di  architetto.  Noti 
tardò  il  principe  Alemanno  a  rice- 
vere dallo  zelo  e  dall'ingegno  di 
Ottavio  importanti  servigi  sia  Del- 
l'agevolargli  il  passaggio  de'  fiumi, 
come  nelle  offese  e  nelle  difese  tan- 
to ìu  aperta  campagna  che  in  luo- 
ghi muniti  :  onde  gli  pose  grande 
amore  e  largamente  lo  ricompensò 
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de'preslali  servigi  con  ricche  ricom- 
pense, accordandogli  ciò,  che  poco 
gli  costava,  privilegi,  esenzioni,  ed 
onoriiìceoze  d'ogni  maniera,  e  di- 
chiarandolo suo  famigliare,  ciò  che 
a  que'  tempi  importava  assai.  Ala 
cosa  abbia  fatto  il  Superti  per  Lo- 
dovico, quali  fossero  le  sue  cogni- 
zioni nell'architettura  militare,  in- 
vailo cercherebbesi  di  saperlo;  e 
forse  tutto  questo  racconto  non  è 
che  un  grazioso  aneddoto  fondato 
sopra  una  volgare  tradizione  ,  che 
viene  accarezzala  per  dare  al  pro- 
prio paese  un  artista  illustre  in 
tempo  che  le  arti  appena  comincia- 
vano a  risorgere. 

—  (Francesco),  pittore  cre- 
monese e  scolaro  del  cavai.  Trotti 
detto  il  Malosso,  operava  negli  ul- 
timi anni  del  sedicesimo  secolo  ,  e 
nei  primi  del  susseguente.  Due 
pregevoli  suoi  dipinti  esistevano 
in  Cremona  uelle  chiese  di  S.  Abon- 
dio  e  di  S.  Antonio  ,  i  quali  , 
o  perirono ,  o  furono  trasportati 
in  lontani  paesi  duranti  le  vicende 
guerresche  che  travagliarono  sono 
sette  lustri  passati  la  misera  Italia. 
Altri  due  quadri  si  conoscono  di  que- 
st'artista nella  chiesa  di  S.  Bartolo- 
meo di  Busseto  rappresentanti,  una  la 
B.  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ,  e 
due  Santi  genuflessi  ,  1'  altro  altra 
Madonna  in  giuria,  con  un  Santo  ed 
una  Santa.  Il  primo  porta  la  data 
del  1569.  l'altro  del  1611. 

SURRUGUfc  (Luigi),  il  padre 
nacque  a  Parigi  il  1695  ;  apprese  i 
priucipj  del  disegno  e  dell'incisio- 
ne da  Picart  ,  e  ne  imitò  la  manie- 
ra. Seppe  combiuare  assai  bene  la 
pittura  col  bulino,  ed  incise  con 
eguale  successo  i  ritratti  e  la  storia. 
Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

Fra  le  sue  stampt  additeremo 
le  seguenti. 

Luigi  de  Buollongnc,  pittore  del 
re ,  da  Matthieu. 

S.  Margherita  che  calpesta  un 
Drago,  da  Raffaello. 
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11  sacrifizio  d' Abramo,  da  An- 
drea del  Sarto. 

La  Natività  di  Maiia  Vergine , 
da  Pietro  Berettinì. 

Agar  congedata  da  Àbramo  .  da 
Je  Sueur. 

I  Divertimenti  di  Citerea,  da  An- 
ton. Valteau. 

Davide  Teuiers  che  fa  strologare 
sua  moglie,  da  Teniers. 

Due  soggetti ,  da  Rembrandt. 

Venere  che  allatta  gli  Amorini , 
da  Rubens. 

SUPERTI  (Pietro  Luigi),  figlio 
«ìi  Luigi,  uacquea  Parigi  tiel  1717. 
Apprese  dal  padre  i  principi  del  di- 
segno e  dell'intaglio,  e  poco  si  sco- 
stò in  appresso  dalla  sua  maniera. 
Fu  membro  della  reale  accademia 
di  Parigi,  e  morì  in  quella  capita- 
le nel  1771. 

Eltnco  di  alcune  sue  stampe. 

Ritratto  di  Simone  Guillain  scul- 
tore del  re,  da  Coypel. 

II  padre  di  Rembrandt  dipinto 
dal  figlio. 

71  Giudizio  di  Paride,  da  Golt- 
zius. 

Le  Quattro  Stagioni .  da  Teniers. 

La  Natività  di  Gesù  Cristo,  os- 
sia la  Notte  del  Correggio. 

La  B.  Vergine,  con  S.  Girola- 
mo, S.  Crespino  e  Crespiniano  ,  da 
Guido  ec. 

SUTER  o  SCHUTER  (  Giorgio) 
nato  in  Francfort  circa  il  1730.  in- 
tagliò diverse  stampe,  fra  le  quali 
ebbe  nome  quella  del 

Ritratto  di  Rambrandt,  che  tro- 
vasi uc41a  Raccolta  della  Galleria 
(ierini. 

SGTZ,  o  SCULTZ  (Carlo), 
nacque  in  Vienna  circa  il  1750, 
ed  apprese  in  patria  il  diseguo, 
l'iutaglio.  e  l'architettura.  Ebbe  la 
felice  idea  di  fare  per  Vieuna  quan- 
to A  berli  fectf  per  la  Svizzera,  dan- 
doci in  società  coti  Fieglier  le  più 
interessanti  veduto  delle  chiese,  dei 
palazzi,  delle  piazzo  d»  quella  capi- 
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tale  con  alcuni  de'  più  vicini  pae- 
si, e  tutti  gli  abbigliamenti  nazio- 
nali ,  il  tutto  colorilo  al  naturale. 
Sutz  che  precedentemente  erasi  oc- 
cupato nell' intagliare  medaglie  ed  an- 
tichità ,  e  si  era  accostumato  a  dise- 
gnare correttamente  le  piccole  figu- 
re ,  elesse  per  suo  esercizio  l'interno 
delia  città.  Ziegler  s' incaricò  delle 
vedute  dei  sobborghi  e  dei  contor- 
ni della  capitale.  Questa  raccolta 
si  pubblicò  a  Vienna  in  tre  dispen- 
se; ed  offre  tutti  gli  oggetti  nei  lo- 
ro naturali  colori.  Questa  raccolta 
doveva  essere  portata  a  50,  ma  non 
mi  e  uoto  il  preciso  numero  delle 
stampe  pubblicate,  che  lasciano  de- 
siderare per  molti  rispetti  la  bellez- 
za e  perfezione  delle  vedute  della 
Svizzera  di  A  berli. 

SUYDERKOF  (Giona),  nacque 
iti  Leiden  circa  il  1600,  ed  appre- 
se l'intaglio  da  Pietro  Soutman. 
Questo  artista  lavorava  all' acqua- 
forte e  poi  riempiva  i  suoi  lavori  a 
bulino.  Nelle  sue  mani  questa  ma- 
niera d'incidere  riuscì  mirabile.  Tie* 
ne  il  primo  luogo  tra  le  sue  stam- 
pe quella  rappresentante  la  Pace  di 
Munster,  nella  quale  rese  perfetta- 
mente il  gusto  (lei  pittore  che  T  in- 
ventò Gerardo  Terburgh.  Ignoria- 
mo l'epoca  della  sua  morte. 

Fra  le  molte  sue  stampe  riporte- 
remo le  seguenti. 

Massimiliano  arciduca  d'Austria, 
da  Rubens. 

Filippo  HI  re  di  Spagna  ,  dallo 
stesso. 

L'imperatrice  Maria  moglie  di 
Massimiliano ,  da  Soutmauu. 

Andrea  Riveto  professore  di  Teo- 
logia in  Leiden ,  da  van  Negre. 

La  Caduta  de'  Reprobi  t  da  Ru- 
bens. 

La  Caccia  de'  Leoui  e  delle  Ti- 
gri, da  Rubens. 

1  Borgomastri  d'Amsterdam  che 
deliberarono  su  la  recezione  di  Ma- 
ria de'  Medici  vi  città  ,  da  Teodo- 
ro Keyser. 

Tre  contadini  seduti  ,  uno  dei 
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modi  suoni  il  violino,  da  vali  (5sta- 
de,  ce,  re. 

SWANKIIOURG  (Guglielmo), 
iiat»  in  Leiden  nel  1521  .  apprese  i 
prinripj  dei  disegna  c  dell  intuglio 
<la  Giovanni  Snhern  edam.  Le  sue 
stampe  provano  eh'  «gli  uve  vi»  sua 
disposinone  il  Ira  magiare  col  bu- 
lino; ma  sgraziatamente  iJ  suo  di- 
segno è  manierali» ,  «  male  inarcate 
l'estremila  delle  figure.  Incise  egual- 
metile  i  ritraiti  ed  i  soggetti  stori- 
ci, tra  i   quali   conosconsi  i  se- 
guenti: 
Àbramo  Bloemaert. 
Maurizio  principe  d'  Oraogc  Nas- 
sau .  da  Moreleeo. 

Esaù  che  vende  a  Giacobbe  la 
primogenitura  ,  dallo  adesso. 

L'adorazione  dei  Magi,  da  Àbra- 
mo Bloemaert. 

Gesù  Cristo  a  tavola  con  i  Pel» 
leghili  di  Emma us,  da  Rubens. 

Andromeda  incatenata  ad  mie 
scaglio,  e  Perseo  die  abbaile  il  mo- 
stro, da  Saeoredam. 

SWANEVKLD  (Ermaicno),  na- 
to, non  è  ben  nolo  in  quale  città 
delle  Fiandre,  circa  il  1620,  viene 
comunemente  creduto    allievo  di 
Gherardo  Douvf ,  seolaro  di  Rem- 
brandi,  ma  di  mauiera  troppo  di- 
versa ,   da  quella  di  cosi  graude 
maestro.    Perchè  il  giovanetto  Er- 
manno, vedendo  di  non  poter  mol- 
lo approfittare  sotto  la  direzione  di 
un  pittore  che  consumava  più  gior- 
ni nel  terminare  il  manico  di  uua 
scopa    (V.  Douw  Gherardo  )  risol- 
be  di    recarsi  a  Roma.  -Giunto  in 
quella  capitale  delle  bellè  arti ,  seb- 
beue  vi  trovasse  un  io  no  ilo  nome- 
rò di  artisti  suoi  compatrioti! ,  si 
propose  di  tenersi  lontano  dalle  cla- 
morose loro  società  ,  onde  non  con- 
sumare in  dispendiosi  intrattenimen- 
ti gran  parte  del  tempo  Che  accor- 
dar potrebbe  allo  Studio.  Perchè  ve- 
dendolo continuamele  occupato  nei 
contorni  di  Roma  a  disegnare  e  co- 
piare vedute  di  paesi  ed  auliche  mi- 
ne ,   gli  diedero  il  soprannome  di 
Dtz.  tffgfi  A 'ih.  ecc.  T.  lir. 
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Eremita.  Conlirwando  in  co -ì  utile 
esercizio,  *l»l»e  ha  fortuna  di  essere 
conosciuto  da  Claudio  Lorenese, 
che  lo  ammise  nella  sua  scuola  ,  pre- 
vedendo che  riuscirebbe  Uno  dei  suoi 
più  fedeli  imitatori.  Ciò  è  tutto  quao- 

10  sappiamo  iti  un  artista ,  te  di  cut 
opere  in  Italia  e  fuori  s«*ioin  grandis- 
simo pregio  tenete.  Vero  è  che  non 
raggiunge  Claudio  nel  paesaggio,  co- 
me per  molti  rispetti  non  fu  anco- 
ra da  nessuno  raggiunto ,  ma  forse 
seppe  meglio  di  lui  disegnare  le  fi- 
gure; ed  è  opinione  di  molli  che 
dipingesse  Je  figure  c*he  popolano 
a  leoni  quadri  del  Lorenese.  Roma 
ed  i  sani  dintorni  gli  offrivano  trop- 
po belli  oggetti  da  imitare ,  perchè 
gli  permettessero  di  rive  fere  fa  pa- 
tria; e  l'Italia  perciò  possiede  la 
maggior  parte  de'  suoi  qua-iri.  In- 
tagliò alcune  sue  invenzioni  all'  ac- 
quaforte con  grande  spirito  e  ve- 
rità ,  e  le  sue  stampe  sono  adesso 
assai  rare  in  Italia  e  fuori.  Roma 
perdette  nel  1680  Claudio  ed  Er- 
manno, il  primo  in  età  di  80  an- 
ni, l'altro  di  60. 

SWART  (Giovanni),  nacque 
a   Groninga    nell'  Oestfrisia  Circa 

11  1480  ,  e  poi  ch'ebbe  appresi  gli 
elementi  della  pittura  in  patria  ,  re- 
cossi iu  Italia  ,  dove  lungamente  di- 
inorò, ora  in  una,  era  in  altra  del- 
ie principali  città ,  finché  allettato 
dal  leggiadro  colorito  della  scuola 
veneziana ,  prese  stanta  in  questa 
città.  Dopo  tre  anni  "di  studio  sufre 
opere  di  Giovanni  e  Gentile  Belli- 
ni ,  e  sulle  sorprendenti  pitture  opr- 
ile avevano  comincialo  ad  abbelli- 
re quella  Capitale  Tiziano  e  Giot> 
gione,  tornava  in  Olanda,  recando* 
vi  il  hnoo  gusto  ed  il  moderno  sii- 
le italiano.  Più  circostanziate  noti- 
zie nou  abbiamo  intorno  a  questo 
valente  artista ,  le  di  cui  opere  di 
pittura  sono  estremamtute  rare.  Pos- 
sono per  altro  darne  vantaggiosa 
idea  alcune  sue  stampe  in  legno  trat- 
te dalle  proprie  composizioni,  alle 
quali  non  mancano  fertilità  d'in* 
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renzióne,  ottimo  gusto  di  compo-- 
sizioue ,  bellezza  di  volti ,  naturali 
attitudini,  e  ficile  esecuzione.  Rap- 
presentano alcuui  turchi  a  cavallo 
armati  di  frecce  e  di  turcasso ,  un'  al- 
tra il  divin  Redentore  che  ripara. 
if»si  entro  una  barca,  predica  alla 
turba  sparsa*  lungo  il  lido. 

SWARTS  (Cristoforo)  nacque 
in  Monaco  nel  1540,  o  iu  quel  tor« 
uo.  Dove  apprendesse  a  dipingere, 
quali  opere  di  pittura  facesse ,  e  di 
quale  merito  uon  può  conghiettu- 
rarsi  che  da  quelle  eseguite  nella 
chiesa  dei  Gesuiti  di  Monaco,  in- 
torno alie  quali  diverse  furo»©  le 
opinioni  di  coloro  che  le  videro. 
Ad  ogni  modo  è  noto  eh  e  morì 
nel  15D1  ,  essendo  pittore  della  cor- 
te di  Monaco,  iu  allora  elettorale. 

SWAKZ.  (  Carlo  Beniamino  ) , 
nato  a  Lipsia  nel  1757,  e  dal  p.dre 
destinato  alla  professione  di  falegua- 
ine ,  venne  istrutto  in  tutte  le  par- 
ti relative  a  questo  mestiere  non 
escluso  il  disegno  ed  i  priucipj 
delle  matematiche.  Invogliatosi  di 
viaggiare  ,  giunse  (ino  a  Parigi ,  do- 
ve si  inscrisse  soldato  nel  reggimen- 
to Royal  D'armstau.  Avendo  rag- 
giunto questo  reggimento  di  guar- 
nigione a  Strasburgo,  ebbe  l'oppor- 
tunità di  atira  vet  sai  e  iu  diverse  inar- 
ce la  Fiandra  francese  e  gran  par- 
te di  quel  florido  regno;  e  fu  iu  ta- 
li occasioni  che  in  Carlo  Beniami- 
no risvegliossi  a  poco  a  poco  il  gu- 
sto anzi  la  passione  di  esercitare  le 
belle  arti  imitatrici.  Fece  conoscen- 
za con  alcuni  artisti,  che  lo  consi- 
gliarono e  diressero  ne'  primi  ten- 
tativi; e  ineutre  i  suoi  compagni 
si  divertivano,  egli  impiegava  il 
tempo  disegnando  alla  maniera  del 
Canaletto  le  vedute  delle  città,  e 
vaij  edifizj:  Nel  1779,  abbandonò 
if  servizio  e  rivide  la  patria.  Posto- 
si di  nuovo  allo  studio  della  mate- 
matiche sotto  i  professori  Bora  e 
Ghuler  ,  frequentava  in  pari  tempo 
l'accademia,  e  disegnava  ed  inci- 
deva  ad  intervalli   L-  cose  patrie. 
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FinalmtuU  nel  1783  pubblicò  i  no. 
mi  saggi  in  56  vedute  di  Lipsia  e  dei 
suoi  coolorui.  lutagbò  altre  valute 
per  conto  di  Breborf  e  lavorò  nella 
grande  Raccolta  delie  vedute  le  |>iii 
interessanti  della  Prussia  per  conto 
del   mercante  Morino ,  disegnò  iii 
piccolo  i  quadri  de'graudi  pittori  che 
più  gli  piacevano  e  fece  molti  di- 
tigni   in  grande  dell'interno  della 
chiesa  di  M.  Niccola.  Sono  inoltre 
lodate  le  seguenti  sue  stampe: 

Le  Quattro  stagioni ,  da  Ferg 

Veduta  interna  di  uo  tempio  go- 
tico con  una  processione. 

Due  gran  vedute  del  Reno  con 
scogli ,  fabbriche ,  battelli  ec. 

Veduta  delle  ruioe  di  un  con- 
vento di  Petersberg  vicino  ad  Halle. 

Quattro  vedute  delia  Saala  ec. 

SWEICKART  (Gio.  Adamo} 
nacque  in  Norimberga  nel  1722,  ed 
apprese  ad  incidere  da  Giorgio  Mar- 
tino Pleisler.  Recavasi  poi  a  Firenze, 
dove  lavorò  nella  Raccolta  delle  pie- 
tre antiche  del  gabinetto  di  Slosch. 
Fu  ricevuto  dall'accademia  di  Belle 
arti  di  Firenze,  e  nel  17(50  rivide 
Ja  patria  dopo  esserne  stato  lonta- 
no diciolto  anni,  uè  più  l'abban- 
donò, essendo  colà  morto  l  '«uno  1 787. 

Fra  le  sue  stampe  sono  celebri 
le  seguenti: 

Busto  di  una  Baccante. 

Giove  in  una  quadriga  che  fil- 
mina i  Giganti. 

La  B.  vergine  col  divin  figlio, 
cui  l'Eterno  Padre  mostra  la  Cro- 
ce ,  dal  Gabbiani. 

Salroace,  o  l' Ermafrodita  t  da 
Sentce .  sul  gusto  del  disegno. 

SWIDDE  (  Guglielmo  ;  nacque 
iu  Olanda  circa  il  1600  ,  e  fio- 
riva, in  Svezia  dopo  1650.  Nella  vi- 
ta di  Carlo  Gustavo  re  di  Svezia  . 
scritta  da  Pufleudovf,  .e  nell'opera 
intitolata,  Svecia  antiqua  et  hudier 
na,  trovansi  molte  belle  stampe  al- 
l'acquaforte  di  Swidde  ,  di  delica- 
ta e  spiritosa  esecuzione.  È  pure 
conosciuta    una    Serie  di  dodici 
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staiups  rappresentanti  le  città  della 
provincia  della  Tripia  come  anco- 
rx  aveva  un  seguito  di  sei  pae- 
wg^i  montagnosi,  ornati  di  ligure, 
ili  bestiami ,  di  fabbriche. 

SWISTER  (Giuseppe),  ossia  lo 
Siirzero,   nacque   in   Berna  circa, 
il  1570.  e  fu  da  suo  padre,  archi- 
tetto di  quella  città,  ammaestrato 
nel  disegno;  e  conosciutolo  rapace 
di  grandi   progressi  nella  pittura  , 
cui  mostravasi  più  inclinato  che  al* 
Tarte  paterna  ,  lo  mandava  a  Ro- 
ma. Colà  trovatasi  in  allora  Gio- 
vanni A  back  di  Colonia  ,  che  aper- 
tavi scuola  di  pittura,  aveva  acqui- 
stato nome  di  valente  maestro ,  ed 
è  costui  era  Swistcr  caldamente  rac- 
comandato. Iu  pochi  anni  lo  Stizze» 
no  fece  tali  progressi,  che  chiama- 
to A  baie  alla  corte  dell'imperatore 
Rodolfo,  restava  egli  alla  direzione 
dell»  scuola.  Intanto  andava  dise- 
gnando Je  più  belle  vedute  di  Roma 
e  de'  suoi  contorni  ,  ed  alcuui  ne 
aveva  dipinti  con  tanta  verità,  che 
l'imperatore  gli  commise  di  copiare 
per  la  sua  galleria  i  più  bei  pezzi 
d'architettura  e  d' antica  scultura 
che  avesse  Roma.  Dopo  alcuui  anni 
tra  chiamato  alla  corte  cesarea  in 
qualità  di  pittore  paesista  ,  ed  iu 
tale  carica  fu  conservalo  (ino  alla 
morte  .  che  lo  rapi  all'  arte  circa 
il  1(345. 

SYOER  (  Daniello  )  ,  comune- 
mente chiamato  il  cavai.  D  inietto, 
nacque  in  Vienna  d'  Austria  circa 
il  16 17.  e  recatosi  giovinetto  a  Ve- 
neziu ,  fu  ammesso  nell.i  scuola  di 
Carlo  Loth,  risguardalo  come  uno 
de*  quattro  più  illustri  pittori  che 
avesse  1*  Italia  neila  seconda  metà 
del  diciassettesimo  secolo.  Dopo  al- 
cuni anni  passava  Daniello  a  Roma, 
onde,  mercè  lo  studio  dell'antico, 
migliorare  il  gusto  ,  e  si  acconciò 
con  Carlo  Maratta,  altro  de'quallro 
illustri  viventi  pittori.  Le  ottime 
qualità  d'  ingegno  e  di  cuore  del 
giovane  alemauuo  ,  non  rimasero 
lungamente  ignote  al  Maratta  ,  il 
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quale  richiesto  dal  duca  dj  Savuje 
di  un  pittore  per  lavorare  in  cor* 
te,  gli  proponeva  Daniello.  In  bre- 
ve,' giunto  a  Torino,  giustilìcava  la 
scelta  del  maestro  con  alcuui  ri- 
tratti e  quadri  storici  di  singolare 
bellezza,  secondo  che  comportavano 
le  condizioni  de'  tempi;  onde  crea- 
tolo cavaliere  e  provveduto  di  buo- 
na pensione,  era  dichiaralo  pittore 
di  quella  ducal  corte.  Raccontasi  , 
che  facendo  un  giorno  il  ritratto 
del  suo  principe  ,  questi  si  accorse 
che  gli  inaurava  la  bacchetta  di 
appoggio  »  e  gli  offri  la  sua  canna 
ricca  di  grossi  brillauti  ;  che  volen- 
dogliela rendere,  dopos  terminala  la 
seduta,  ne  fu  impedito  da  uno  dei 
ciambellani  che  accompagnavano  il 
principe.  Ma  sebbene  fosse  in  To- 
rino assai  stimato  e  guadagnasse 
assai,  pure  continuamente  desidera- 
va di  riveder  Roma,  fors'  ancora  a 
ciò  stimolato  dalla  consorte  roma- 
na ;  nude  ottenne  dopo  alcuni  anni 
di  servizio  il  congedo  ,  e  morì  iu 
Roma  circa  il  1700. 1  migliori  suoi 
quadri  conservaosi  ni  Roma  ed  in 
Torino ,  pochissimi  altrove. 

T 

TACCA  (  Pietro  *  nacque  circa 
il  1580,  in  Carrara,  fecooda  patria, 
oou  solo  di  scarpeiliui.  come  inav- 
vedutamente venne  detto  da  un  dot- 
tissimo scrittore,  ma  di  valenti  scul- 
tori uelle  passate  e  nella  presento 
età.  11  padre  ,  che  ricco  nomo  era 
e  non  ignaro  delle  scienze ,  lo  de- 
stinava agli  sludj  Ietterai)  ,  ina  il 
fanciullo  ,  spinto  da  naturale  incli- 
nazione alle  cose  deile  arti,  trascu- 
rando ciò  che  appartiene  alla  lette- 
ratura ,  frequentava  le  stanze  dei 
professori  di  scarpello,  disegnando, 
modellando  tulio  il  giorno  e  qual- 
che cosa  anche  lavorando  di  scar- 
pello. Perchè  riconosciuta  dai  geni- 
tori questa  invincibile  sua  inclina- 
zione, lo  mandarono  a  Firenze  a 
Giovau  Bologna,  raccomandato  con 
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lettere  d' A  Merano  Cibo  prti»rì|>c  di 
Massa  e  Carrara  al  grati  dura  Co- 
simo II.  In  pochi  anni  erasi  il  Tac. 
ca  colle  sue  geoidi  maniere  c  colla 
sua  virili  guadagnata  in  modo  la 
benevolenza  del  maestro  ,  che  oel 
T6QI  chiamato  il  Francavi  Ila  alla 
corle  »b  Enrico  IV  re  di  Francia  , 
occupo  egli  il  primo  posto  nella 
scuola ,  tettato  fin  allora  dal  Fran- 
ca villa  ;  ed  ebbe  grau  parte  n«d 
modellare  il  cavallo  e  la  statua  del 
gran  dnca  Ferdinando  T,  gettati  poi 
nel  1(505  e  1605  ,  e  soltanto  dono, 
la  morte  di  Gian  Bologna  posti  omL 
"tacca  a  luogo  suo*  nella  piazza  della- 
Nunzjala*  Ma  perchè  e  la  statua  ed 
il  cavallo,  a  cagione  delia  infermic- 
ela vecchiaia  di  Gian  Bologna  non 
erano  riuscir»  egualmente  belli  dell» 
statua  e-  cavallo  di  Cosimo  1  ,  il 
l'acca  supplicava  invano*  il  gran 
duca  di  infama  il  modello  ed  il 
getto,  quand'alleerà  no»  avesse  do- 
vuto ottenere  verun  compenso  delle 
sue  fatiche. 

Sueeedute  «1  maestro  nella  que> 
tòta  di  statuario-  del  gran  duca  ,  fu 
l'oi  senvpre  adoperato  dal  duca  Co* 
simo  II  e  da  Ferdinando  H  e  da 
C  rista  a»  dì  Lorena;  madre  <)i  Cosi- 
mo in-  opere  d'importanza,  sebbene 
da  principio  si  trovasse  pi&  che  mai 
occupate  nel  terminare  i  lavori  la- 
sciati dal  maestro  imperfetti ,  tre  i 
qoaii  no©  ricorderemo  rlnr  il  ca- 
vallo incominciato  dal  Bologna,  so- 
pra il  quale  doveva  collocarsi  la* 
statua  di  Enrico  iVy,  che  poi  furo- 
no  F  Bua  e  1' altro  fasi  in  bronzo 
alla  corte  di  Francia-  nel X>13.  Per 
crdioe  del  gran  duca  terminò  an- 
fora il>  cavallo*  colla  figura  di  Fi- 
lippo HI  re  di  Spagna,  che-  furono 
maudati  in  Spagna  uei  t646v 

Fino  dal  1609  era  stato  il  Tacce 
incaricato  dal  gran  duca  di  model- 
fere  due  statue,  da  gettarsi  io  me- 
ralla  ,  cioè  un  Centauro  eoo  Deja- 
uira  ed  un  Ercole  ;  ma  teli  lavori 
furono  interrotti  a  cagione  delle 
stanze  falle  dalla  corU  di  Francia, 
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perchè  fosse  roedotla  a  fine  la  sfj» 
tua  equestre  d'Enrico  IV.  Vena? 
il  1615.  volendo  il  gran  dora  ono- 
rare la  memoria  di  Ferdinando  1  , 
coll'ornare  H  porte  di  Livorno-  col 
gran  colosso  di  marmo;  scolpito  da 
Giovanni  dbejll'  Opera,  incaricava  il 
Tacca*  di  fere  quattro  colossi  rap- 
presentanti quattro  schiavi  turchi 
incatenati  al  tronco  della  base  del 
colosso  ;  i  eguali  schiavi  riuscirono 
di  tanta  belletta  ,  eh*  non  furono 
soltanto  risguardali  per  le  migliori 
«ose  fatte  dal  Tacca*  ma  di  quante 
epere  di  tal  natura  sì  eseguirono  irr 
quell'età.. 

Ricercato  dal  duce  di  Savoia  nel 
t6  l9  di  avere  ue  cava  Ho  in  bronzo 
sopra  di  cui  esser  dovesse  la  figura- 
di  sua  persone ,  egli  si  pose  a  Ciré 
il  modello,  ma  perchè  quel  sovrano 
mostrò  desiderio  che  andasse  a  farne 
H  getto  in  Torino  ;  non  volendo  il 
Tacca  abbandonare  i  suoi  amorosi 
padroni,  fece  del  modellato  cavallo 
nn  bel  getto,  e  lo  mandò-  in  dono 
per  mezzo  di  suo  fustelle  al  chic» 
di  Savoia  in  Torino.  Gr antri  pro- 
messe ebbe  poi  da  questo  duca  e 
dal  re  dr  Inghilterra  per  far  cavalli 
e  statue,  ma  costantamente  ricusò* 
il*  lasciare  Firenze.  Uei  1650»  (use 
le  statue  colossali  di  Ferdinando-  I 
e  Cosimo  11  per  essére  collocate  nelle 
real  cappella  di  S.  Lorenzo,  Gli  vie- 
ne commesso  altre»  cavallo  colossale 
chfl  re  di  Spagna  ,  del  quale  ne 
mandò,  dietro  su»  isUmea  ,  dipinta 
la  figura  in  tela  Pietro  Peolc*  Ru- 
bens, ebe  in  quell'anno  trovavasi 
■Ala  corte  di  Madrid,  e  con  questa 
grana*  opere  può  dirsi  ebe  tei  mi- 
nosse le  vira  questo  l«b>*io*o  arti- 
sta nel  1640.  Fu  ìA  cavallo  mandato 
a  Madrid  dal  gran»  duca*  incarican- 
do «li  presentarlo*  a»  <juel  re  il  figlie 
di  Pietro 

TACCA  (Ferdinando  ì  che  attese 
ancor  esso  all'arte  paterna  e  molto 
ajutò-  if  padre  uelie  ultime  opere, 
come  pure  nel  termiuare  quelle  che 
egli  lasciava  non  Unite,  tra  le  quali 
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ti  colosso  (li  Ferdinando  I  per  S. 
Lorenzo  c  diversi  bussi  rilievi  d'in-- 
tero,  di  mezzo  e  di  basso  rilievo  , 
tulli  di  metallo.  Ma  perche  Ferdi- 
nando era  per  i  beui  degli  antena- 
li ,  e  per  quelli  acquistali  dal  pa- 
dre, rimasto  ricchissimo,  più  non  at- 
tese che  a  lavori  Mi  piccola  impor- 
tanza, onde  non  esporre  la  sua  gra- 
cile salute  a  grandi  fatiche. 

TACCONI  t  Filippo  e  France- 
sco FRATELLI  )  cittadini  cremonesi, 
avevano  di  già  nome  di  famosi  pillo- 
ri  l'aouo  1464,  in  cui  ottenevano 
dai  deputati  presidenti  deh*  città 
di  Cremona  grazioso  diploma  d'im- 
munità dalle  tasse  personali ,  per 
avere  eoo  universale  soddisfacimen- 
to dipinta  una  loggia  del  pubblico 
palazzo.  Privilegio,  a  dir  vero,  trop- 
po meno  geoeroso  di  quello  accor- 
dalo a  Polignoto  per  avere  dipin- 
ti i  portici  d'Alene,  ma  bastante 
ad  attestare  il  sacrilo  de'  fratelli 
Taccoui  ,  e  la  protezione  che  le  cit- 
tà lombarde  accordavano  alle  belle 
arti.  Perchè ,  volendosi  mostrar  gra- 
ti al  ricevuto  benefizio,  dipinsero, 
senza  averne  mercede,  tiua  Nunzia- 
la.  Cr edesi,  senza  per  altro  averne 
sicura   prova  ,  che:  le  pitture  della 
loggia  del  palazzo  pubblico  siano  le 
descritte  nell'Abbecedario  pittorico 
di  Cremona  del  dotto  signor  Grassel- 
li ,  tra  le  quali  un  gruppo  di  sei 
persone  sedule  intorno  ari  un  lavo- 
io  coti  tappeto  ;  S.  Omobono  che  fa 
elemosina  ad  uu  povero;  Maria  Ver- 
gine col   Bambino  io  braccio  ec. 
Convieo  dire  che  i  Tacconi  fossero 
ancora  giovani  quando  eseguirono 
le  pitture  delia  loggia  suddetta ,  pe- 
rocché Francesco  Tacconi  dipingeva 
in    Venezia  nel  %490  una  Nati  vite 
del  Signore  coli'  Adorazione  dei  Ma- 
gi e  la  Kieurr catione,  nel  corridore 
a   sinistra  dell'organo  della  chiesa 
di  8.  Merco  :  sotto  ai  quali  dipio- 
ti leggevasi  :  Opu%  Francati  Tacho* 
ni    Pie  MCCCCXC.  may  XX/r. 
Così  la  -Guida  di  Venezia  pubbli- 
cala nel  1796  sotto  il  titolo  di  Fu- 
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restitre  illuminalo.  Un  quadro  di 
piccole  dimensioni  col  uomedi  Fran- 
cesco 1  acconi  possedè  il  Commen- 
datore e  Consigliere  attuale  di  sta- 
tu  Don  Francesco  Galvegna. 

— —  (  Innocenzo  )  ,  bologne- 
se ,  probabilmente  cugino,  ed  uno 
dei  più  cari  allievi  eoe  avesse 
Annibale  Caracci  .  era  nato  dopo 
il  1560.  L'amoroso  maestro  per  far- 
lo parere  miglior  pittore  che  noo 
eia,  lo  accomodava  de*  suoi  dise- 
gni, e  ritoccava  eziandio  i  quadri 
di  lui,  onde  a  S.  Maria  del  Popo- 
lo ed  a  S.  Angelo  in  Pescara  ,  do- 
ve dipinse  alcune  storie  di  S.  An- 
drea, si  mostrò  non  inferiore  ad  al- 
cuno de'  suoi  condiscepoli.  Ma  in 
progresso  di  tempo  pare  che  Inno- 
cenzo abusasse  della  confidenza  del 
maestro;  il  quale  avvedutosi  che 
da'  suoi  intrighi  ed  indiscrezioni 
|>rocedevano  i  dissapori  che  aveva 
col  fratello  Agostino,  con  Guido 
Beni  e  con  Francesco  Albani ,  ri- 
cusò di  pi  il  vederlo.  Costretto  In- 
nocenzo a  valersi  soltanto  de'  pro- 
pri fondi»  eh'  erano  assai  limitati  , 
più  non  sostenne  l' opinione  di  va- 
lente pittore  che  gli  avevano  otte- 
nuta gtj  ajuti  di  Annibale,  ed  in 
breve  tu  avuto  io  quei  conio  che 
si  conveniva  alla  propria  capacità. 

TACHERON  (Pietro)  fo  uno 
de' più  celebri  pittori  sul  vetro  dei 
diciassettesimo  secolo.  Le  più  belle 
sue  opere  erano  le  finestre  del  con- 
vento, altra?  volta  dei  Mìnimi  io  Seis- 
sons,  probabilmente  sua  patria  ,  e 
quelle  delle  sala  dell'  archibugio  eel- 
I»  slessa  città.  Queste  ultime  rappre- 
seatano  storie  mitologiche  prese  dal- 
le Metamorfosi  di  Ovidio,  infame  ad 
ognuna  delle  quali  gira  eo  orna- 
mento o  fregio  di  bellissimi  fiori  , 
presi  dal  vero  e  cosi)  artistamente 
e  con  tanta .  grazia  disposti  r  che 
non  vedasi,  io-  tal  genere  altra  più 
gentil  cosa.  Lodovico  XJV,  passan- 
do per  Soissoos ,  ammirò  questo 
singolare  lavoro;  e  poiché  seppe,  che 
essendo  da  poco  morto  Tzcheron  , 
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non  troverebbe  altro  maestro  capa-  tameute  tua,  tra  le  inultissimo  eli- 
ce di  fare  altrettanto  nel  tuo  nuo-  stenti  nelle  pubbliche  e  private  da- 
vo palazzo  di  Versailles,  desiderò  ctiliotechè  .  e  probabilmente  altri- 
di  avere  quelle  storte,  senza  farne,  buiie  a  più  famoso  nome  che  non 
formale  inchiesta;  e  le  pitture  coti-  è  il  suo. 

tinuarono  a  formare  uno  de'  pria-  TAGLIAPIETRA  (LUIGI  E  Cab» 

cipali  ornamenti  di  Soissoos.  lo)  padre  c  tìglio,  scultori  veneziaui , 

TADDA  (Battista  del)  da  Fie-  che  fiorirono  negli  ultimi  anni  da 

sole ,  celebre  lavoratore  di  stucchi  sedicesimo  e  uè'  primi  del 


nel  sedicesimo  secolo,  è  uno  di  co-  guente  secolo,  lavorarono  nella  ricca 
Joro  che  ornarono  di  bellissimi  stuc-  cappella  del  Rosario  .  nella  chiesa 
chi  le  colonne  del  cortile  del  Pa-  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  di  Ve» 
lazzo  Vecchio  di  Firenze  l'anno  1566  nezia.  Il  gusto  o  perfino  le  prati- 
in  occasione  delle  nozze  del  princi-  che  dell'  arte  erano  di  già  guaste 
pe  de'  Medici  Francesco,  con  Reina  dal  manierismo  ,  forse  introdotto 
Giovanna  d'Austria.  prima  in  Venezia  che  in  altre  parli 
TAF!  (  Andrea)  ,  uno  de'  più  an-  d'Italia,  onde  non  è  maraviglia  che 
tiehi  pittori  fiorentini  di  gusto  biz-  la  bontà  dei  lavori  non  risponda 
zantino.  che  si  conoscano,  era  nato  alla  ricchezza  di  questa  insigne  cap- 
in  Firenze  nel  1213.  Essendo  sco-  pel  la  piena  di  statue  e  di  bassi  ri- 
laro del  greco  Apollonio  ,  sotto  la  lievi.  Altre  opere  eseguirono  i  Ta- 
sua  direzione  lavorò  di  musaico  al"  gliapietra  in  Venezia  ed  altrove  , 
cune  storie  fatte  senz'arte  e  senza  che  li  mostrano  non  ultimi  tra  gli 
disegno  nella  chiesa  di  S.  Giovan-  scultori  dell'  età  loro  ,  ma  lontani 
ni  di  Firenze.  Ma  perchè  lavoran-  da  quelli  che  ornarono  Veuezia  di 
do,  scrive  Giorgio  Vasari ,  s'impa-  tanti  insigni  lavori  nell'  età  del 
rava  a  fare,  il  fine  dell'opera  riuscì  Sa  oso  vino  ,  del  Riccio  ,  di  Danese 
manco  cattiva  del  principio.  In  ap-  Cattaneo  ec. 

presso  fece  altri  lavori  da  se,  ed  era  T AGLlASACCìIl  (GlO.  Batti- 
di  già  vecchio  quando  il  primo  lu-  STA),  nato  in  Borgo  San  Donino 
me  che  doveva  richiamare  l'Italia  dopo  il  1650»  fu  scolaro  di  Gìu- 
dall'  imitazione  del  moderno  stile  seppe  del  Sole,  ma  avendo  da  oa- 
bizzantino,  il  toscano  Ci  ma  bue  ,  tura  sortito  un  ingegno  tutto  fatto 
cominciò  ad  insegnare  l' arte.  Ebbe  per  la  pittura  graziosa,  seguendo 
perciò  torto  il  Baldioucci  di  porre  questa  sua  inclinazione,  fecesi  a  stu- 
Andrea  Tafi  uA  numero  d^gli  sco-  diare  le  cose  del  Correggio  ,  del 
Mari  di  Cimabue.  Morì  Tafi  in  Fi-  Parmigtanino  e  di  G  lido,  ed  avreb- 
renze  di  81  anni  nel  1294.  be  a  preferenza  d'  ogui  altro  studia- 
TAGLIACARNE  (Giacomo)  ar-  to  Raffaello,  se  i  pareutt  di  lui  aves- 
tista  genovese  che  fiorì  in  sul  de-  suro  acconsentito  che  si  recasse  * 
clinaredel  quindicesimo  secolo,  tro-  Roma.  Visse  costantemente  nel  du- 
vasi  annoverato  nello  Sscculum  La*  ceto  di  Parma  ,  e  più  che  aitro- 
pidum  di  Camillo  Leonardo  da  Pe-  ve.  in  Piacenza,  dove  molto  operò, 
sarò  come  uno  di  coloro  che  si  re*  Vieue  risguardata  come  il  suo  ca- 
sero  famosi,  sotto  Innocenzo  VII!»  polavoro  la  Sacra  Famiglia  dipinta 
Sisto  IV  ed  Alessandro  VI,  ed  il-  uel  duomo  di  Piacenza,  nella  qua- 
lustraoo  letà  di  Giulio  U,  di  le  all' ideale  bellezza  dei  volti  ac- 
Leon  X  cou  medaglie  e  lavori  pre-  coppiò  lodevolmente  la  robustezza, 
ziosissimi  in  avorio,  in  legno  el  io  del  colorire  lombardo.  Più  vai  oro- 
metallo di  vario  genere,  senza  che  so  che  fortunato  pittore,  morì  in 
ora  di  tante  sue  lodate  opere  ,  si  patria  nel  1 757. 
possa  adlitarne  una  sola  indubita-  TALAMI  (  OftAZiO  ),  rcggùjao  , 
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nato  nel  1625,  studiò  i  priucipj  del- 
la pittura  sotto  Liooeilo  Spada  • 
•otto  il  Desani  suo  ajuto;  indi  pas- 
sava a  Bologna,  e  merce  V ostinato 
studio  delle  opere  dei  Caracci,  sep- 
pe rendersi  possessore  del  grandio- 
so stile  della  loro  scuola.  Recatosi 
poi  a  Roma,  applicavasi  in  partico- 
la!' modo  allo  studio  della  prospet- 
ta, di  cui  seppe  valersi  con  mol- 
lo profitto  nelle  sue  storie,  introdu- 
cendo vi  nobili  e  grandiose  architet- 
ture di  maravigHoso  effetto.  Tra  i 
non  pochi  quadri  ood'  è  ricca  la  sua 
patria,  sono  iu  particolar  modo  lo- 
dati i  due  grandissimi  posti  uel  pre- 
sbiterio del  duomo.  Morì  in  patria 
di  80  auui  uel  1705. 

TALENTI  (Iacopo)  frale  dome- 
nicano ,  di  Nìpozzauo ,  fu  uno  dei 
non  porhi  architetti,  che  fìorirouo 
tiell  oidiue  di  S.  Domenico  dal  tre- 
dicesima secolo  in  poi  ;  ed  a  fra 
Giacomo  viene  attribuita  la  fabbri- 
ca della  vasta  chiesa  di  S.  Maria 
Novella  di  Firenze  ,  arricchita  po- 
scia di  tanti  insigni  lavori  d'  arte 
dai  tempi  dell'Orcagna  fino  ai  pre- 
senti ,  e  la  di  cui  facciata  fu  ese- 
guita sui  disegui  e  sotto  la  direzio- 
ne di  Leon  Battista  Alberti. 

TALLI ER  o  LELLIER  (  Carlo 
Francesca  le  ) ,  nato  in  Parigi 
nel  1750,  fioriva  nella  stessa  città 
nel  1786,  esercitando  con  lode  l'in- 
cisione a  punta  ed  a  bulino.  Co- 
nosconsi  di  quest'artista  le  seguen- 
ti stampe  : 

Lo  Studioso,  da  Letellier. 
L*  infingardo ,  dallo  stesso. 
La  fervente  ammonita,  da  Greuze. 
La  Ninfa  nel  bagoo,  da  un  qua- 
dro di  B'Hinien, 

La  Ninfa  che  esce  dal  bagno,  dal- 
lo stesso. 

TALMAN,  architetto  inglese,  fio- 
riva nella  secouda  metà  del  dicias- 
settesimo secolo.  Nel  1671  diede  il 
disegno  del  palazzo  di  Torby  per 
il  duca  di  Kingston  nella  contea  di 
Nottingham  ;  dieci  anni  dono  fece 
il  palazzo  Chaisvyorth  per  il  duca 
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di  Devonsliir  nella  contea  di  Der- 
bey  ,  nel  quale  riuscì  maravigli  osa 
la  scala  che  conduce  al  primo  ap- 
partamento nobile,  dov'  è  una  ma- 
gnifica galleria  ed  una  biblioteca  di 
.sceltissimi  libri,  con  pregevoli  pit- 
ture. Specialmente  la  facciata  occi- 
dentale è  della  più  ricca  e  ben  in- 
tesa archi  lettura  di  ordine  jonico 
sopra  basamento  a  bozze;  e  tutto 
l'edilizio  è  coronato  da  una  balau- 
stra ,  sopra  i  di  cui  acrolerj  sono 
vasi  .  che  vi  stanno  assai  meglio 
delle  statue.  Bellissimo  è  pure  il 
piazzo  Dyrham  fatto  da  Talmau 
nella  contea  di  Gloucester. 

TALO.  Ved.  T  articolo  Dedalo. 

TAM  (Francesco),  nacque  in 
Amburgo  nel  1568  ,  e  fu  uno  dei 
più  distinti  pittori  di  genere,  aven- 
do egualmente  trattati  con  grande 
bravura  gli  animali,  i  fiori ,  la  frut- 
ta e  simili  altre  cose.  Egli  sempre 
non  tenne  la  stessa  maniera,  essen- 
dosi talvolta  accostato  a  van  Huy- 
sen  altre  volte  ad  altri  maestri ,  ma 
più  che  a  questi  alla  natura  ,  che 
sempre  cercò  di  fedelmente  imitare. 
Rarissimi  sono  i  suoi  quadri ,  assai 
finiti  e  di  un  tocco  leggiero.  Mori 
in  Vienna  d'Austria  nel  1724. 

TAM  A  Gl  NI  (Antonio),  sculto- 
(  re  del  quindicesimo  secolo ,  è  uno 
dei  tanti  illustri  maestri  che  lavo- 
rarono dal  1473  in  avariti  intorno 
alla  magnifica  e  ricchissima  facciata 
della  chiesa  della  Certosa  di  Pavia, 
senza  rhe  si  possa  ad  alcuno  asse- 
gnare le  rispettive  opere.  Come  pe- 
rò dai  'nomi  di  moltissimi  e  dalla 
qualità  dei  lavori  restiamo  assicura- 
ti che  non  furono  ammessi  ad  ope- 
rare in  tal  luogo  che  i  più  eccel- 
lenti maestri  che  iu  allora  fioriva- 
no in  Lombardia ,  così  oon  dubi- 
tiamo di  dar  luogo  ad  Antonio  Ta- 
magiui  tra  i  valenti  scultori  del  quin- 
dicesimo secolo. 

TAMBURINI  ( Gio  Maria)  ,  bo- 
lognese, fu  uno  dei  buoni  allievi 
di  Guido  Reni.  Visse  vecchissimo 
ma  pare  che  non  lavorasse  mollo. 
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Bell«  souo  le  storie  riipititc  da  lui  a 
fresco  nel  portico  de'  Conventuali 
Hi  Bologna  ;  bellissima  la  sua  Nun- 
ziata alla  Vita;  ma  si  vuole  che 
onesta  gentil  pittura  sia  tratta  da 
uno  schizzo  del  maestro.  Nel  l'adot- 
tare per  altro  somigliatiti  dicerie 
dobbiamo  tenerci  i<t  guardia  contro 
la  malignità  degl'emuli,  i  quali 
non  potendo  attaccare  direttamente 
l'eseguito  lavoro,  ne  danno  il  ine- 
rito ad  un  altro  artista. 

TAND1NO,  dì  Bevagna,  terra 
poco  discosta  da  Assisi  ,  fiorì  circa 
il  1580.  come  ne  fa  prova  una  sua 
tavola  che  conservasi  nella  chiesa 
di  S.  Giacomo  di  Spello.  Rappre- 
senta il  titolare  e  S.  Caterina  da 
Siena  avauti  a  Nostra  Signora,  e  vi 
sì  legge:  Tandini  Benvenuti  1580. 
Ignorasi  l'esistenza  di  altra  pittura 
indubitatamente  di  questo  poco  noto  * 
artista,  degno  senza  dubbio  di  roag» 
gior  fama. 

TANJÈ  (  Pietro  )  nato  in  Am- 
sterdam  circa  il  1700  ,  fu  un  va- 
lente disegnatore  ed  iutagliatore  alla 
punta  ed  al  bulino  laboriosissimo  , 
il  quale  pubblicò  un  gran  numero 
di  stampe  consistenti  in  vignette  , 
ritratti  e  soggetti  storici  tanto  di 
propria  che  di  altrui  composizione. 
Morì  in  patria  nel  1760. 

Suoi  ritratti. 

Il  proprio,  dipinto  da  Quickhard, 
ch'egli  intaglio  nello  stesso  anno  iu 
cui  morì. 

Giovan  Maria  Quickhard  che  mo- 
stra il  suddetto  ritratto  di  Pietro 
sul  cavalletto. 

Martino  Lutero,  da  Loca  Cranach. 

Carlo  Linneo  professore  di  bota» 
nica  iu  Upsal. 

Tommaso  Filippo  de  Bossa,  card, 
arcivescovo  di  Malines,  da  Curland. 

Giorgio  II  re  d' Inghilterra  ,  da 
Joan  Faber. 

Carlo  Vi  imperatore  d' Austria  , 
sopra  disegno  del  suddetto. 

Cristina  regina  di  Svezia,  da  Se* 
bastia.no  Boimlou  ec.  ec. 
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Dii  quadri  della  galleria  di  Dresda, 

Il  Medica  del  Correggio  ,  dallo 
slesso  Correggio. 

Un  Cristo  morto  ,  da  Francesco 
Sai  viali. 

Fanciulli  che  danzano  intorno  ad 
un  altare  cretto  ad  Amore,  da  Fran- 
cesco Albano. 

1  Giuocatori  di  Carte ,  da  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio. 

Tarquiuio  e  Lucrezia  ,  da  Luca 
Giordano.  ' 

Ritratto  di  un  uomo  a  mezzo 
corpo ,  da  Rembrandt. 

Soggetti  diverbi. 

Giob  tormentato  in  tutti  i  modi, 
da  Cornelio  TroOsl. 

Le  Nozze  di  Cloro  e  di  Rosetta, 
dallo  stesso. 

Le  famose  vetrate  dipinte  nella 
chiesa  di  santa  Giovanna  a  Gouda 
in  cinque  gran  fogli  ec. 

TANTGRl  (Valerio)  fu  «no  dei 
non  pochi  allievi  che  teneva  Cri- 
stofano  Allori  per  fare  copie  dei 
suoi  quadri,  che  poi  soleva  rendere 
di  qualche  pregio  con  alquanti  suoi 
ritocchi,  onde  poterli  vendere  a  mi- 
gliori condizioni  per  opere  sue. 

TANTI  (  Domenico  )  conosciuto 
tra  gì'  intagliatori  per  avere  inta- 
gliate molte  delle  statue  del  Museo 
Clementino  Pio. 

TANZl  (AtcTOWIO)  nacque  circa 
il  1574  in  Alagua,  piccola  terra  del 
territorio  novarese.  Eduralo  nella 
scuola  degli  allievi  del  Gaudenzio, 
superava  tutti  i  suoi  condiscepoli  , 
e  forse  pareggiò  nel  disegno  i  mi- 
gliori maestri  della  scuola  milanese. 
Venuto  a  Milano,  dipinse  in  coti* 
correnza  dei  Cartoni,  e  non  fu  per- 
dente :  ma  le  sue  migliori  opere 
sono  quelle  eseguite  a  Varalio  ed 
in  S.  Gaudenzio  di  Novara.  L* 
battaglia  di  Sennacherib  dipinta  in 
quest'ultima  chiesa  è  una  delle  più 
stupende  opere  dei  primi  auni  del 
secolo  diciassettesimo,  sia  per  l'io- 
tell;gen/a  della  coropositione,  come 
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pev  la  copia  e  distribuzione  ed  ag«  dei  t»nli  suoi  ritraiti  mostrasi  come 

gruppameoto  delle  figure,  per  vìva-  suo  lavoro,  e  non  resta  verun'altra, 

cità  di  mosse  ,  varietà  di  volti  e  testimonianza  della  sua  virtù  che 

bontà  di  colorito.  Operò  molto  per  gli  adulatori  versi  di  Marco  Boschini. 

private  gallerie  di  quadri  di  storia  TARACClll  (Giulio),  modeoe- 

e  di  prospettiva,  che  non  rimasero  se,  e  scolaro  di  Pellegrino  da  Mo- 

tollauto  in  Lombardia  ,  ma  passa*  deua,  fioriva  nel  f546\  e  molte  Jo- 

rooo  ad  arricchite  quelle  di  Napoli,  devolt  pitture  condusse  in  patria  a 

di  Venezia,  di  Vienna  ,  dove  non  S.  Pietro,  nelle  quali  seri  tesi  il  sa* 

ricevono  scapito  dalla  vicinanza  di  pore  della  scuola  romana.  Ebbe 

quadri  appartenenti  a   pittori    di  Giulio  due  fratelli  ,  pittori  ancor 

maggior  fama.  Morì  Tanzìo  in  pa-  essi,  i  quali  contribuirono  pure  a 
tria  nel  1644.  Suo  fratello 


propagare  in  patria  il  buon  gusto 
ralV-ellesco  dt  Pellegrino. 


TANZl  (Giovanni  Melchiorre), 

fu  molto  lontano  dal  suo  merito,  e  le  TARCHESH)  (Piteo  ed  Ermo- 

poche  mediocri  pitture,  che  conser-  GEifEl,  atitichi  architetti  della  Gre* 

vansi  di  lui  in  alcune  chiese,  noo  eia  ,  furono  di  sentimento  non  do* 

avrebbero  bastato  a  perpetuarne  il  versi  costruire  i  Templi  d'  ordine 

nome,  se  associato  noo  fosse  a  quello  dorico-  Vedasi  Vitruvio  Poi  bone 

di  Antonio.  L.  IV  ,  c.  5. 

TAPI  A  (D.  Isidoro)  di  Tapia,  —  V.  Argelio. 

nacque  iti  Valenza  nel  1720  ,  e  fa  TARDIEU  (  Niccolò  Enrico  ) 

scolaro  di  Eva  risto  Mugooz.  Dopo  nacque  iti  Parigi  nel  1674,  apprese 

avere  in  fresca  gioventù  esercitata  il  disegno  e  l'intaglio  presso  Auto* 

la  professione  di  pittore  in  Valenza  nio  le  Pautre  e  Giovanni  Audrau. 

abbastanza  lodevolmente,  passava  a  Egli  lavo  ò  per  le  più  importanti 

Madrid  e  di  là  in  Portogallo  ;  poi  opere  de'  suoi  tempi,  e  segnatamente 

tornava  a  Madrid,  dove  mori  in  età  nella  Raccolta  dt  Crozat  e  nella 

di  35  anni.  Neil'  accademia  di  S.  Galleria  di  Versailles  sopra  i  dise- 

Carlo,  di  cui  era  membro,  si  con*  gui  di  Massd,  da  Le  Bruii.  Egli  ma* 

serva  un  suo  quadro  rappresentante  ueggiava  con  singolare  destrezza  una 

il  Sacrifìcio  di  Abramo;  ma  le  sue  mescolauza  di  tagli  liberi  e  di  ta- 

principali  opere  sono  quelle  fatte  in  gli  regolari  onde  rappresentare  i 

Valenza*  diversi  caratteri  degli  oggetti  ,  col 

■  (Pietro  Giovanni  di)  fio-  quale  procedere  risultante  dall'  op- 
ri va  ìn  Valenza  in  sol  declinare  posizione  della  punta  e  del  bulino 
del  sedicesimo  secolo.  Non  dipio*  vi  ha  mischiato  un  bel  effetto.  Nel 
geva  che  piccoli  quadri  da  cavai*  1 720  fu  ricevuto  membro  della  reale 
Ulto,  ma  era  profondamente  versato  accademia  di  scultura  e  di  pittura; 
nelle  teorie  e  nelle  pratiche  del*  ed  a  lui  deve  la  Francia  molti  il* 
l'arte  tu  modo  che  veniva  frequen*  lustri  allievi,  tra  i  quali  Cara,  Bar* 
temente  adoperato  per  giudicare  e  \  ron  ,  le  Bas  ed  il  proprio  figlio 
tassare  le  opere  degli  altri  artisti  ;  \  Giacomo  piccola.  Mori  in  patria 
nel  quale  delicato  uffizio  si  oj>m-  Vuel  1759. 
portò  sempre  in  modo  di  nou  far  \ 

torto  agli  artisti  e  senza  recar  prò*  indice  di  alcune  sue  stampe 

giudizio  all'interesse  de'corami «enti,  più  rinomate. 

TARABOT1  (Caterina  \  fioriva 

nel  1600  /ed  è  creduta  allieva  di  II  proprio  ritratto  ,  da  Vanloo , 

Chiara  Varotarì.  Si  dice  che  Ca*  inciso  da  Tardieu  figlio* 

terina  fece  molti  ritratti  somigliai-  Due  gran  fregi ,  uno  rappresen- 

tissimi  e  ben  condotti,  ma  nessuno  Unte  la  famiglia  di  Coriolano  ai 

pit,  degli  Arck.  ecc.  T.  ni.  SO 
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suoi  piedi,  1'  altro  Cartagine  presa 
da  Scipione,  da  Giulio  Romano. 

Adwmo  ed  Eva,  ripresi  della  loro 
trasgressione,  dal  Doroenichino. 

L»  Flagellazione  di  Gesù  Cristo, 
da  Carlo  ie  Bruo. 

Vulcano  che  mostra  a  Venere  le 
areni  fabbricate  per  Enea,  da  Aut. 
Cuypel. 

tenere  nel  Consiglio  degli  Dei , 
sollecitante  Giove  in  favore  di 
fcuea  ,  dallo  stesso. 

Giunone  che  sollecita  Eolo  a  su- 
scitare una  tempesta  contro  la  flotta 
trojana ,  dallo  slesso. 

11  Piacere  Pastorale,  da  Antonio 
Watteau. 

I  Campi  Elisii ,  dallo  stesso. 

II  grande  imbarco  per  Citerà  , 
dallo  stesso. 

Storia  di  Costantino  intagliata  in 
dodici  rami  ,  da  P.  P.  Rubens  ec. 

TARDI  EU  (Elisabetta  Chiara 
DA  Tourneay)  sposa  di  Niccolò  Euri- 
co,  intagliò  aocor  essa  diverse  stam- 
pe, tra  le  quali 

11  Mercante  di  Mostarda,  da  Ch. 
Stutin. 

]l  Vecchio  Damerino,  da  P.  Du- 
mesuil. 

L*  Amabile  Biposo ,  da  Stefano 
Jcaurat  ec. 

—  (GlAGOMO  NlCCOLA),  figlio 

dei  precedenti ,  nacque  in  Parigi 
nel  1718.  Ammaestrato  nel  diseguo 
e  nell'imagi  io  dal  padre,  lavorò  uni- 
tamente coq  lui  io  varie  e  diffe- 
renti òpere  di  quel  tempo  ;  ma  il 
figlio  ha  più  adoperato  il  bulino 
che  la  puuta  ,  onde  le  sue  stampe 
hanno  per  avventura  maggiore  pro- 
prietà delle  paterne,  ma  minori  bel- 
lezze pittoriche.  Fu  membro  della 
reale  accademia  di  Parigi,  ed  inta- 
gliò con  eguale  successo  il  ritratto 
e  la  storia.  Sua  moglie  Luigia  du  Vi- 
vier,  ha  pure  sotto  la  direzione  del  ma- 
rito intagliate  alcune  stampe.  Giaco- 
mo pìccola,  operava  ancora  nel  1789. 
(»e  più  ricercate  sue  stampe  sono  ; 

11  ritratto  dello  scultore  Roberto 
le  Lorraio  da  Nonnotte. 


La  Regina  di  Francia  mogli*  di 
Luigi  XV  ,  da  Nattier. 

Luigi  XV  »  re  di  Francia  ,  da 
Carlo  Vanloo. 

L'Apparizione  di  Gesù  Cristo  a 
Maria  Vergine,  da  Guido  Reni. 

La  Maddalena  Peoiteute ,  seduta 
nel  deserto  ,  da  Paolo  Pagani. 

Le  Miserie  della  Guerra,  da  Te- 
niers. 

Diana  ed  Atteone ,  da  Fr.  Bu- 

cher  ec. 

— —  (  Pietbo  Francesco  )  suo 
fratello*  cugino  ,  apprese  il  disegno 
a  l'intaglio  dai  Tardieu  padre  e 
figlio.  Era  nato  in  Parigi  nel  1720. 
ed  è  conosciuto  tra  gì'  intagliatori 
per  alcune  stampe  eseguite  per  la 
Raccolta  della  galleria  del  coutedi 
Bruhl. 

Il  Giudizio  di  Paride,  da  Rubens. 
Perseo  ed  Andromeda  ,  dal  me* 
desimo. 

Varj  pezzi  d'  architettura  ,  dal 
Pannini  ec 

—  (Maria  Anna  Rousselet) 
moglie  del  precedente  Pietro  France- 
sco intagliò  diversi  soggetti,  trai  quali 

S.  Giovauni  nel  deserto,  da  Cario 
Vanloo. 

(Pietro  Alessandro),  nato 
a  Parigi  nel  1756,  apprese  l'arte 
dell'intaglio  presso  1.  G.  Wille, 
ed  intagliò  diversi  ritratti,  tra  i  quali 
quello  di  Enrico  IV  ,  da  Portus, 
per  la  Raccolta  della  galleria  del 
palazzo  reale. 

TARICCO  (Sebastiano)  uacque 
in  Cherasco  nel  1645  ,  e  studiò  la 
pittura  in  Bologna,  dove  pare  che, 
più  che  tutt'altri,  preodesse  ari  imi- 
tare le  opere  di  Guido,  dalle  quali 
prese  quelle  scelte  tesle  e  quella 
vanezza  di  stile  che  si  ammirano 
ne'  suoi  quadri.  Delle  opere  .ili 'olio 
sono  celebri  la  Trinità  ,  ed  altre 
minori  tavole  che  conservansi  io 
Torino  ;  ma  si  pretende  che  i  suoi 
freschi  eseguiti  in  una  sala  di  casa 
Gotti  io  Cherasco  siano  di  lunga 
mano  superiori  ai  migliori  quadri 
all'olio.  Mori  pel  1710. 
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TAR1LU0  (Giovar  Battista)      TASSART,  o  TASTARD  (Pie- 

milanese,  fa-  pittore  di  non  comune  Tuo  Giuseppa),  nacque  a  Brussel- 

merito,  sebbeoe  d'incerta  scuola,  le»  circa  il  1736,  ed  apprese  iu  pa- 

Eglì  fioriva  in  patria  nel  1375,  ed  tria  i  principi  della  pittura  ,  che 

uo  suo  quadro  colla  data  di  tale  poco  tèmpo  professò  per  darsi  al- 

•odo  vede  ve  si  prima  del  1780  nella  l'incisione  ali  acquaforte*  nella  quale 

soppressa  chiesa  di  S.  Martino  in  arte  pubblicò  varie  lodevoli  stampe 

Compito.  tratte  da  Rubens  e  da  pochi  ali  ri 

TARI  VAL  (  L.  G.  )  pittore  del  maestri  ;  tra  le  quali  le  seguenti  v 
fs  di  Francia,  incise  ali  acquaforte      Giona  gettato  iu  mare  dai  bar- 
io tempo  del  suo  viaggio  in  Italia  caroli ,  da  Rubens, 
uoo  de'  migliori  quadri  del  Tiuto-       La  Donna  Adultera  a  metta  figu- 
rano ,  rappresentante   una    danza  ra  ,  dallo  stesso, 
veneziana.  li  Martirio  di  S.  Stefano  ,  dallo 

TARUFFl  (  Emilio  )  nacque  in  stesso. 
Bologna  nel  1633  ,  e  fu  con  Carlo  Venere  ed  Adone  ,  che  partono 
Cignani  scolaro  dell'  Albani ,  indi  per  la  caccia  iu  un  fondo  di  pae- 
fljuto  di  questo  grande  condiscepolo'  saggio  „  dal  medesimo, 
nelle  pittura  della  sala  pubblica  di  TASSI  (AGOSTINO*,  nato  a  Pe 
Bologna,  e  nelle  grandi  opere  ese-  ragia  nel  l5o6  dalla  famiglia  Buo- 
guite  iu  Roma,  a  S.  Andrea  della  narcrfci ,  fu  scolaro  di  Paolo  Brilli. 
Valle  ed  in  private  case.  Niuno  piti  sebbene  per  non  so  quale  vanita  si 
del  Taruffi  si  avvicina  al  fare  del  spacciasse  allievo  dei  Cacarci.  Omet- 
Cigoani,  onde  questi  poteva  impu-  to  le  sue  private  azioni  ,  per  noti 
uemente  valersene  senza  pericolo  di  vedere  in  questo  valent'  uomo  che 
scapitare  in  faccia  al  pubblico.  Per  l'artista.  Aveva  egli  di  già  nome 
altro  non  amava  di  lavorare  in  tra  i  valenti  paesisti  quando  fu  ri- 
opere  di  gran  macchina  ,  e  volen-  legato  sulle  galere  di  Livorno.  Ago- 
fieri  si  riduceva  a  fare  ritratti  e  stino  saggiamente  approfittava  di 
paesaggi,  ne'quali  ebbe  pochi  eguali  questo  meritato  infortunio' ,  ed  ot- 
tra  gli  scolari  dell'Albano.  Eserci-  tenne  di  occupare  il  più  elevato 
tavasi  ancora  nel  copiar  quadri  dei  grado  nel  rappresentare  navi  d'  in- 
grandì maestri  di  qualunque  scuola,  gni  maniera,  burrasche,  calme,  pe- 
che  sapeva  eccellentemente  imitare,  sche  e  simili  altri  accideuli  di  ma- 
La  migliore  delle  poche  tavole  di  re.  Ma  egli  nou  si  limitò  a  Questo 
altare  fatte  dal  Tarulli  credesi  es-  solo  genere  di  pitture  ;  ed  in  Roma 
ser  quella  di  S.  Celestino  nella  ed  iu  Genova  condusse  molti  i in- 
chiese di  Bologna.  Mori  nel  1696.  portami  lavori  di  ornato  con  otti- 

T  A  SELLI  (Franceschino  E  Ca«  ino  gusto  e  con  perfetta  cognizione 

NINO)  architetti  cremonesi  fiorivano  di  prospettiva.  Morì  in  Genova  di 

nel  1342,  ed  in  tale  anno  diedero  76  anni. 

compimento  alla  navata  del  duomo      TASSINARI  (Giovan  Battista) 

di  Cremona  che  è  volta  verso  la  di  Pavia,  probabi  lineo  te  scolaro  del 

strada  delle  erbe,  e  fu  tre  anni  Rosso  milanese,  operava  nella  pri- 

dopo  dipinta  da  Polidoro  Casella.  ma  metà  del  diciassettesimo  secolo  ; 

TASTIERE  (G.)  intagliò  diversi  ma  rimase  di  lunga  mano  a  dietro 

soggetti  dai  disegni  di  Domenico  a  Carlo  Sacchi  suo  condiscepolo. 
Piola,  pittore  genovese  ,  e  da  Gio.  TASSO  (Leonardo  del),  fioren- 
Miei  alcune  cerimonie  mitologiche  tino  ,  fu  uno  dei  molti  scolari  di 
esistenti  nel  real  palazzo  di  Torino.  Andrea  Con t ucci  da  Sansovino.  Con- 
sui  disegni  del  conte  Amedeo  di  servansi  iu  Firenze  di  quest'artista 
Castello  a  Monte.  una  tavola  in  marmo  nelle  moni- 
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che  di  S.  Chiara  ,  ed  una  ila  tua 
pure  io  marmo  rappresentante  S. 
Sebastiano  nella  cbieaa  di  S.  Am- 
brogio. 

TASSONE  (  Cablo  )  nacque  in 
Cremona  circa  il  1630  ,  apprese  i 

Sincipj  delta  pittura  sotto  Gio. 
attista  Natali ,  poscia  continuò  i 
suoi  studj  sulle  opere  di  Bernardino 
Luioo.  Sono  sue  opere  io  Cremona 
le  pitture  della,  volta  e  dei  laterali 
della  cappella  di  S.  Luigi  nella  cbie- 
aa de'  SS.  Marcellino  e  Pietro.  Fu 
lungamente  in  Torino  ed  in  altre 
città,  chiamatovi  a  dipingere  ritratti 
che  sapeva  lare  somigliantissimi,  ed 
all'ultimo  operava  in  Milano,  dove 
mori  d'apoplessia  in  età  di  70  anni. 

TASSONlJGirjSEPFE),  romano, 
nato  del  1655.  fu  uno  de' migliori 
pittori  d'animali  de' suoi  tempi,  e 
tale  cbo  sostenne  senza  scapito  la 
concorrenza  di  Domenico  Brandi. 
Nelle  quadrerie  della  inferiore  Ita- 
)ia  non  sono  diffìcili  a  trovarsi  i 
suoi  quadii.  Mori  in  Roma  nel  1757. 

TATTI  (Jacopo),  fiorentino,  nato 
nel  1470,  fu  discepolo  del  celebre 
scultore  Andrea  Contorci  da  Monte 
Sausovino,  e  perciò  chiamato  del 
Sansovino.  Ebbe  in  Andrea  piutto- 
sto un  amoroso  padre  che  nu  mae- 
stro, che  fecesi  ogni  premura  di 
coltivare  il  suo  svegliato  ingegno. 
Usceudo  dalla  sua  scuola  ,  recavasi 
a  Roma  cou  Giuliauo  da  S.  Gallo 
per  conoscere  e  studiare  gli  antichi 
monumenti  dell'arte;  e  colà  non 
tardò  a  farsi  conoscere  non  da  me- 
no del  suo  illustre  maestro.  Dopo 
alcuni  anni  essendo  tornato  a  Fi- 
renze per  ristabilirsi  da  lunga  infer- 
mità contratta  io  Roma ,  e  colà  tro- 
vandosi nel  1514  in  occasione  della 
venuta  di  Leon  X  ,  fu  Jacopo  inca- 
ricato di  decorare  S.  Maria  del  Fio- 
re con  una  facciata  di  legno  così 
nobilmente  concepita,  che  il  papa 
ebbe  a  dire  essere  peccato  che  non 
sia  fa  vera  /acciaia.  Quando  poi  il 
papa  ritoruò  da  Bologna  ,  il  Tatti 
eresse  a  Porta  8.  Gallo  un  beli  issi- 


TA 

ma  arco  trionfale  :  indi  fece  il  diar* 
guo  ed  il  modello  per  la  facciata 
della  chiesa  di  S«  Lorenzo,  che  fu 
posposto  a  quello  del  Bonarrotti ,  e 
(inora  non  eseguiti  questi,  ne  altri. 

Di  ritorno  in  Roma  condusse  di- 
verse statue,  e  fece  per  Mai  co  Co- 
scia su  la  via  Flaminia  una  bella 
loggia,  ed  il  palazzo  di  casa  Cad- 
di presso  Banchi.  Ma  la  sua  più  ri* 
nomata  opera  architettonica  fu  il  di- 
segno della  chiesa  di  S.  Giovanni 
de  Fiorentini.  Concorsero  Raffaello 
d'  Urbino,  Antonio  S.  Gallo  e  Bal- 
dassare  Peruxzi,  ma  a  papa  Leone 
piacque  pio  d'ogni  altro  il  disegno 
del  latti.  Lasciata  la  cura  della  con- 
tinuazione di  tale  edifizio  al  Sana- 
lo, passava  a  Firenze  e  di  la  a  Ve- 
nezia, chiamatovi  per  nou  so  quali 
opere.  Ma  intesa  l' elezione  di  Cle- 
mente  VII,  suo  affezionato  protetto- 
re, tornava  a  Roma,  rimanendovi 
lino  alla  sciagurata  epoca  del  sac- 
cheggio. Trovandosi  in  perìcolo  del- 
la vita,  si  riparò  alla  meglio  a  Ve* 
nezia ,  con  intenzione  di  passare  iu 
Francia,  dov'  era  chiamalo  da  Fran- 
cesco 1  ;  ma  il  doge  Andrea  Grilli 
conoscendone  il  raro  merito,  gli 
propose  di  fermarsi  in  Venezia,  di- 
chiarandolo architetto  delle  Procu» 
rati*  de  Supra. 

Colà  non  tardò  ad  essere  il  ter- 
so del  famoso  triumvirato  con  Ti- 
ziano Vecellio  e  Pietro  Aretino,  e 
Venezia  fu  la  seconda  patria  del 
Tatti ,  essendovi  fino  ai  novantatre 
anni  vissuto  felice  e  morto  onorata- 
mente. Venezia  fu  il  grande  teatro 
iu  cui  questo  valeot'  uomo  mostrò 
ouaoto  valesse  nella  scultura  e  nel- 
I  architettura,  avendovi  fatto  ciò 
che  Giulio  Romano  fece  in  Manto- 
va, ed  il  Palladio  in  Vicenza.  1 
confini  di  un  breve  articolo  ,  non 
consentendomi  di  ricordare  ogni  sua 
opera,  mi  restringerò  alle  principa- 
li. La  prima  cosa  d'architettura  fu 
la  riparazione  delle  cupole  di  S, 
Marco  ,  da  vecchiezza  e  da  un  gran- 
de incendio  co?»  mal  ridotte,  che  reg- 
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gcvansi  co*  punteli i.  Circondò  quel-  Fu  Jacopo  fecondo  d' invenzione, 
la  nel  centro  della  crociera  cou  un  pronto,  allegro,  di  bello  e  nobile 
grau  cerchio  di  ferro  a  più  gran  pez-  aspetto,  ed  era  tanta  la  stima  die  il 
zi  dentali ,  posto  al  di  fuori ,  poco  Senato  aveva  di  lui  e  del  suo  coro- 
sopra  gli  archi  de'  fiuestrooi  ;  e  ri-  pare  Tiziano*  che,  in  occasione  di 
parò  le  altre  con  minore  difficoltà,  una  tassa  universale  straordinaria, 
Di  semplice  ma  bella  architetto^*  furono  i  soli  indivìdui  eccettuati , 
ra  doveva  essere  la  chiesa  di  S.  Fran-  siccome  uomini  rarissimi  e  degni 
cesco  della  Vigna,  ma  non  furono  de'  più  eminenti  riguardi, 
eseguite  che  posteriormente  la  cupo.  Sebbene  nato  due  anni  piti  tar- 
la e  la  facciata  sui  disegni  del  Palla-  di ,  morì  sei  anni  prima  di  Tizia- 
dio.  Ma  le  due  più  insigni  e  bel-  no,  nel  1570. 
le  opere  del  Tatti  furono  la  Zecca  TA  VA  NINO  da  Casteiseprio.  fu 
e  la  Libreria  di  S.  Marco.  A  tutti  uno  degli  antichi  valenti  architet- 
è  nota  la  sventura  accadutagli.  La  ti  ,  che  diressero  la  fabbrica  del 
volta  arditissima  della  libreria,  ap-  duomo  di  Milano,  e  fecero  al  biso- 
pena  fatta,  precipitò,  o  per  incuria  gno  disegni  e  modelli  a  concorren- 
do' muratori,  o  come  alcuui  vo-  za  de'  più  illustri  maestri  italiani 
gliooo ,  per  molti  colpi  di  caonone  e  stranieri. 

tirali  da  una  nave  ancorata  a  bre-  TAVARONE  (  LAZZARO) ,  nato 
vissima  distanza.  11  Tatti  fu  carce-  in  Genova  nel  1556,  fu  allie%o  di 
rato;  ma  per  l' intromissione  del-  Luca  Cambiaso  e  suo  aiuto  in  Ita* 
l'ambasciatore  di  Carlo  V,  e  per  lia,  ed  aucora  nelle  opere  condotte 
le  calde  pratiche  de'  suoi  compari  alla  corte  di  Spagna.  Morto  cola  il 
e  più  che  fratelli  Tiziano  e  Pietro  maestro,  si  trattenne  io  Madrid,  do- 
Aretino,  fu  presto  liberato,  rimbor-  ve  aiutandosi  coi  disegoi  lasciatigli 
salo  dì  ogni  cosa,  e  rimesso  in  tutti  dal  Cambiaso,  e  meglio  ancora  dalla 
gì'  ito  pieghi.  lunga  pratica  fatta  con  luì ,  soddi* 
Sono  sue  opere  il  Palazzo  Corna-  sfece  alle  importanti  commissioni  da- 
rò sui  canal  grande ,  la  loggia  a  tegli  dalla  Corte  e  da  diversi  gran- 
lato  al  campanile  di  S.  Marco ,  il  di  sigoori.  Allorché  rivide  la  patria, 
palazzo  Dolilo  sul  canal  grande  pres-  parve  ai  Genovesi  di  avere  ricupe- 
so  S.  Salvatore,  la  chiesa  di  S.  Fan-  rato  lo  stesso  Cambiaso;  dò  egli 
tino,    quella  di  S.  Martino  presso  venne  meno  alle  loro  speranze,  pe- 
T arsenale,  e  per  tacere  di  tant'al-  rocche  condusse  pregevolissime  pit- 
tre  fabbricherà  chiesa  di  S.  Gemi-  ture  a  fresco  nella  tribuna  del  duo- 
nìano   sulla  piazza  di  S.  Marco,  rao  e  nella  facciata  della  dogana  che 
ora  sgraziatamente  distrutta,  nella  guarda  il  mare.  Oltre  queste  gran* 
quale  parve  avere  superato  se  stesso,  di  opere,  che  sembrano  falle  all  'olio, 
Ora  venendo  brevemente  alle  co-  lauto  sono  unitamente  e  finitamente 
se  di  scultura,  ricorderemo  »  depo-  condotte,  io  molle  altre  chiese  e 
siti  Podacataro  a  S.  Sebastiano ,  e  palazzi  di  città  e  di  campagna  di- 
Veniero  a  S.  Salvatore,  entro  alle  pinse  storie  e  fatti  mitologici  cou 
nìcchie  dell'ultimo  dei  quali  sono  un  metodo  affatto  u  uovo ,  che  a  tut- 
due  sue  statue  in  marmo;  le  due  to  quello  sovrasta  che  fu  fatto  pri- 
slatue  gigantesche  sulla  scala  sco-  ma  e  dopo  dai  migliori  frescanti  del* 
perla  del  palazzo  ducale,  le  ma  ra  vi-  la  sua  scuoia.  «  È  questo ,  dice  un 
gf iose  porte  in  bronzo  della  sagre-  «  dotto  osservatore .  un  colore  su- 
slia   di  S.  Marco,  nelle  quali  volle  **  goso ,  vivido ,  vario ,  che  anche 
inciso  il  suo  ritratto  con  quelli  dei  '  «  in  molla  distauza  vi  presenta  gli 
suoi  fedelissimi  compagni  Tiziano  e  «  oggetti   quasi  fossero  vicini  ,  e 
Pietro  Aretino.  «  tu  ita  la  storia  vi  fa  vedere  quasi 
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m  in  un  teatro  bene  illuminato ,  riu-  La  statua  equestre  di  Enrico  IV 
m  oita  con  una  vaga  e  brillante  ar-  re  di  Francia  pubblicata  l'anno  1627. 
«  monia  ».  Dipinse  altresì  diverse  «— •  (Gabriello),  illustre  di* 
tavole  all'olio,  ma  non  così  felice-  Iettante  di  pittura  e  di  stampe,  Te- 
mente. Morì  nel  1641.  ce  varj  pregevoli  disegni  da  Robert 
TAVELLA  (  Carlo  Autonio)  ,  e  da  Fragonard ,  ed  intagliò  alcuni 
oriondo  genovese,  nacque  uel  1668  rami  sui  disegni  dei  predetti  artisti, 
in  Milano,  dove  frequentò  la  seno-  TAUNAY  (Madamigella)  ,  nata 
la  del  Tempesta  e  del  Solfarolo.  Ap«  in  Parigi ,  apprese  V  arte  dell'  inta- 
pena  uscito  dalla  loro  scuola,  cercò  glio  da  Dusury ,  ed  incise  molti 
di  emularli,  ma  in  appresso  andò  soggetti  di  fanciulli  d' ogni  età  e  d'o* 
raddolcendo  lo  stile  collo  studio  deU  eoi  sesso  sui  disegni  di  Cochtn  il 
le  opere  del  Castiglione,  di  Gaspa-  figlio, 

re  Poussin  e de'migliori  fiamminghi  TAVOLINO  (Giacomo) celebre 

e  riuscì,  dopo  il  Travi  da  Sestri,  il  intagliatore  io   legno,  venne  dalla 

miglior  paesista  di  Genova.  Le  qua*  Germania  in  Milano,  e  nel  coro, 

drerie  di  quella  città  abbondano  di  di  quella  cattedrale  intagliò  in  bas- 

pretiosi  quadri  di  quest'artista,  aveo-  so  rilievo  le  storie  de'  santi  arci* 

done  avuto  meglio  che  trecento  il  vescovi.  Accasatosi  in  Milano  eb- 

solo  palazzo  Franchi.  Vi  si  veggo-  be  un  figlio  chiamato 

no  arie  calde,  belle  degradazioni  di  —  (Ricardo)  che  studiò  Ja 

paesi,  graziosi  effetti  di  luce,  e  le  pittura  sotto  Cammillo  Procaccino, 

piante,  ì  fiori,  gli  animali  sono  viva-  iodi  passò  in  Germania  ai  servigi 

mente  rappresentati  in  modo  da sem-  dell'imperatore  Ferdinando,  e  ge- 

brar  veri.  Talvolta  dipinse  anche  le  nerosamente  ricompensato ,  ed  ouo- 

umane  figure,  ma  d'ordinario  le  face-  rato  di  ricca  collana  d'oro,  tornò  a 

va  fare  dai  due  Piola,ed  in  ultimo  Milano,  dove  morì  nel  1678. 

dal  Magnasco,  col  quale  lungo  tem-  TAURINO  (  RlzZARDO)  ,  nato  a 

po  lavorò  in  società.  Moriva  in  Ge-  Roano  in  Lombardia,  fu  valente 
nova  circa  il  1735,  lasciando  am-  '  scultore  in  legno  del  sedicesimo  se» 

maestrata  nell'arte  sua  figlia  colo.  Venuto  in  Italia ,  fece  nella 

— —  (Angela)  nata  nel  1698 e  maggior  chiesa  di  Padova  io  basso 

morta  nel  1746,  la  quale  se  non  rilievo  molti  fatti  dell'antico  e  del 

seppe  operare  di  propria  invenzio-  nuovo  Testamento  attorno  al  coro; 

ne,  acquistò  nome  di  valente  pit-  chiamato  a  Milano,  intagliò  25  sto. 

trice  imitando  le  invenzioni  del  pa-  rie  della  vita  di  S.  Ambrogio  nelle 

dre  con  tanta  bravura ,  che  mal  si  sedie  del  coro  del  duomo, 

possono  distinguere  le  copie  o  le  TAURISCO.  Due  artisti  di  tal 

imitazioni  dagli  originali.  nome  troviamo  ricordati  da  Plinio, 

TAVERNIER  (Melchiorre)  nac-  lib.  XXXV,  c.U,  e  lib.  XXXYl 
que  in  Anversa  circa  il  1560  da  pa-  c.  5:  il  primo  de' quali  pittore,  di- 
eta roercanle  di  stampe ,  che  lo  de-  pinse  Discobolo,  Clittennestra ,  Pa- 
stinò all'arte  dell'intaglio.  Rimasto  nisco,  Polinice  e  Capaneo.  Scultore 
alla  morte  del  padre  erede  di  ricco  l'altro,  di  cui  vedevasi  tra  i  roo- 
traffico,  andò  a  stabilirsi  a  Parigi,  nuraeoli  di  Astoio  PoUiooe  Ja  sta- 
dove  ebbe  il  titolo  d'intagliatore  tua  di  Hermerote. 
del  re.  Huber  lo  dichiara  uno  dei  TAYLOR  (Carlo),  intagliatore 
più  mediocri  artisti  del  suo  tempo,  a  bulino ,  uacque  io  Inghilterra  cn> 
rhe  lasciò  qualche  piccola  stampa  ca  il  1750,  ed  operava  in  Londra 
da  Dunier  Rabel,  oltre  le  seguenti:  nel  1780:  di  questo  artista  sono  co- 

Busto  delducad'Alencon.corouato  nociute  le  seguenti  stampe: 

di  alloro  con  quattro  versi  francesi.  Emblemi  morali  colla  spiegasio- 
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tic  inglese,  formatili  una  aeri*  di 
««ri  sb'iipe  rappresentanti,  I.*  L'I» 
mi  uziuite ,  2.°  la  Prudenza ,  3.*  Ja 
Capienza ,  4.°  Ja  Pietà  e  la  Verità, 
5>  /a  Vita,  6.<*  la  Speranza,  da 
Angela  Kaufmann. 

Calidoro  ed  Amelia,  dalla  stessa 
pittrice. 

Palemone  e  La  ria  ,  che  serve  di 
accompagnamento  alla  precedente 

stampa. 

TAYLOR  (Giovanni)  ,  nacque  a 
Balh  circa  il  1740  e  fu  pittore  di 
paesaggi  ed  intagliatore  all'  acqua 
forte ,  del  quale  sì  hanno  alcune 
buone  stampe  tratte  dai  propri  qua- 
dri rappresentanti: 

Un  paesaggio  montagnoso,  dove 
vedesi  un  branco  di  uecore  ed  un 
carro  di  contadini.  Cne  si  ferma  al 
fiume  per  abbeverare  i  cavalli. 

Una  Marina ,  con  porto  popolato 
di  navi ,  e  sulla  riva  diverse  figure 
contadinesche,  ec. 

— —  (  Isacco  )  nacque  in  Inghil- 
terra circa  1 736 .  e  fu  uno  de'  Buo- 
ni intagliatori  a  bulina  di  quel 
regno. 

TEDESCO  (ElUftUELLO),  allievo 
di  Tiziano  e  suo  ajuto,  o  come  al- 
lora cbiamavasi  >  creato ,  visse  in 
casa  del  maestro  fio  dopo  il  1546, 
trovandolo  in  quell'anno  destinato, 
insieme  ad  altri  scolari,  a  dipingere 
coi  cartoni  del  maestro  il  coro  della 
chiesa  di  Pieve  di  Cadore  sua  pa- 
tria ,  e  nominato  testimonio  in  di- 
versi atti,  coi  quali,  nella  sua  qua- 
lità di  conte  palatino  #  legittimava 
tigli  spurj  e  creava  notai. 

— —  (Iacopo  del),  nato  in  Fi- 
renze ,  fu  scolaro  di  Domenico  del 
Ghirlandajo,  e  suo  ajuto  io  alcune 
opere.  Altro  non  è  noto  di  questo 
pittore ,  ricordato  non  senza  lode 
dai  biografi  toscani. 

TEGNIZZl  (Iacopo  Maria),  scul- 
tore cremonese  del  secolo  decimo* 
quarto,  scolpì  nel  1378  le  due  sta* 
tue  in  marmo  rappresentanti  i  SS. 
Egidio  ed  Omobono  per  la  facciata 
della  chiesa  titolare  di  detti  santi. 
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TEMPEL  (Aea amo  van),  nato  a 
Leiden  circa  il  1618.  fu  allievo  di 
Giorgio  van  Schooten  ;  ma  quando 
ebSe  appena  lasciato  il  maestro  , 
formossi  uno  stile  suo  proprio,  stu- 
diando Ja  natura  e  le  opere  dei 
migliori  fiamminghi.  La  città  patria 
possedè  la  maggior  parte  de  suoi 
quadri,  de'quali  il  più  famoso  con- 
servavasi  nei  prossimo  passato  secolo 
nella  scelta  quadreria  del  signor 
de  Ja  Court.  Rappresenta  questi  un 
uomo  e  sua  moglie,  Je  di  cui  car- 
nagioni e  le  stoffe  onde  sono  ve- 
stiti ,  non  possono  desiderarsi  più 
vere.  Ebbe  illustri  allievi ,  e  mori 
in  Amsterdam  nel  1672. 

TEMPESTA  V.  (Muuembus  db). 

TEMPESTI  (Antonio),  fiorenti- 
no, nato  nel  1555,  imparò  i  prin- 
cipi della  pittore  sotto  il  Titi,  poi 
frequentò  la  scuola  dello  Stradano, 
cui  era  d'  inclinazioni  e  di  talenti 
conforme.  Lo  emulò  nell'  intagliare 
in  rame ,  nel  far  cartoni  per  arazzi 
e  nelle  capricciose  invenzioni  dei 
grotteschi  e  degli  ornati.  Ebbe  però 
maggior  fuoco  del  maestro,  e  dise- 
gnando, investivasi  di  certo  divioo 
furore ,  che  a  guisa  dell'  estro  poe- 
tico deve  risguardarsi  come  un  dono 
della  natura  ,  non  come  un'  arte. 
Dimorò  lungo  tempo  in  Roma  e  di- 
verse opere  condusse  a  fresco  a 
Caprarola,  a  Tivoli,  in  Villa  d'E- 
ale  ed  in  più  luoghi  di  Roma. 
Molte  delle  storie  della  galleria  Va- 
ticana sono  di  sua  mano,  copiosis- 
sime di  figure  di  un  palmo  e  mez- 
zo ,  con  belle  architetture  e  paesi 
e  grotteschi  di  squisito  gusto.  Po- 
che grandi  opere  fece  all'  olio,  ed 
anche  queste  meno  felicemente  delle 
piccole.  Di  quelle  rappresentanti 
battaglie  e  cacce,  e  per  lo  più  di- 
pinte in  alabastro  ,  conservaosene 
alcune  bellissime  in  diverse  qua- 
drerie di  Firenze.  Morì  in  patria 
nel  1630. 

TEMPESTINO,  romano,  fu  ajuto 
in  Roma  e  cognato  del  Tempesta  , 
onde  gli  venne  il  soprannome  di 
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Tentpestino%  Fioriva  costui  circa  il 
1680»  ed  ancor  prima  di  coolrar 
domestichezza  coll'arlemese  de  Ma* 
lieribus  aveva  falti  paesaggi  alia  pus* 
sinesca  tenuti  in  qualche  pregio. 

TEMPESTINO ,  o  TEMPESTI 
(DOMENICO),  fiorentino,  nacque  nel 
1652.  e  fu  scolaro  in  patria  del  VoU 
ferrano.  Alternativamente  'dipingeva 
col  pennello  ed  a  pastello,  facendo  ri- 
tratti e  paesi;  poi  si  diede  all'intaglio» 
e  di  ouovo  ripigliò  il  pennello  sotto 
Carlo  Maratta,  dopo  essere  stato  io 
Francia  ed  in  Olanda.  Ma  breve 
fu  la  sua  dimora  in  Francia,  essen- 
do passato  in  Inghilterra  e  di  là  in 
Irlanda ,  in  Olanda ,  in  Germania. 
Finalmente  ricondottosi  in  Firenze, 
fu  impiegato  nella  real  galleria. 
Mori  dopo  il  1718. 

TENCALLA  (  Cristoforo  )  ,  di 
Lugano,  poco  o  nulla  conosciuto  iu 
Italia  per  avere  quasi  sempre  ope* 
rato  in  stranieri  paesi.  Crede  il 
Sandrart ,  che  studiasse  i  priocipj 
della  pittura  io  Milano»  ed  appren- 
desse poi  a  colorire  io  Verona,  di 
dove,  recatosi  in  Germania,  in  Un* 
gberia,  in  Moravia,  facesse  colà  ri* 
sorgere  la  nuova  maniera  de'fresrhi. 

TENIERS  (  Davide  ),  il  vecchio, 
nacque  in  Anversa  nel  1581  »  e  fu 
allievo  di  Rubens.  Ma  desiderando 
di  perfezionarsi  nell'  arte  ,  passò  a 
Roma,  dove  si  acconciò  con  Elshai- 
iner.  Dieci  aooi  si  trattenne  iu 
queliti  capitale  degli  artisti  ,  dise- 
gnando la  sera  con  meravigliosa 
verità  i  paesi  veduti  la  mattina. 
Aveva  Teuiers  affinalo  in  tal  modo 
il  gusto,  che  i  suoi  quadrettini,  rap- 
presentanti d'ordinario  avvenimenti 
notturni ,  erano  ricercatissimi.  Di- 
cesi, che  tornato  io  patria,  lavorasse 
ancora  qualche  storia  iu  grande 
Con  meo  felice  riuscita,  onde  si  re- 
stringesse ai  piccoli  quadri  di  tri- 
viali e  faceti  argomenti.  Morendo 
l'anno  1649,  lasciò  due  figli  ammae- 
strati nell'  arte. 

—  (A  bramo),  che  segui  stret- 
ta meote  la  maniera  paterna  ;  ma 
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come  acca  ile  a  coloro  che  nou  sanno 
che  imitare,  dipinse  più  freddamente 
e  con  pochissima  varietà  gli  stessi 
soggetti  di  già  trattati  dal  primo, 
flou  cosi  il  fratello 

—  (Davide),  il  giovane,  nato 
in  Anversa  nei  1610.  Égli  superò  in 
molte  parti  di  lunga  mano  il  pa- 
dre »  ed  ebbe  la  non  comune  for- 
tuna di  godere  vivente  i  vautaggi 
dovuti  al  raro  suo  merito.  L'  arci- 
duca Leopoldo  Guglielmo  lo  nominò 
suo  gentiruomo  di  ramerà  e  la  re- 
gina di  Svezia  gli  regalò  il  proprio 
ritratto  e  gli  diede  altre  singolari 
dimostrazioni  della  sua  stima.  1  più 
ovvj  argomenti  de'suoi  quadri  sono 
feste  di  villaggio,  nozze»  adunante 
d*  bevitori ,  alchimisti  intorno  al 
crogiuolo ,  corpi  di  guardia  ,  e  più 
d'una  Tentazione  di  S.* Antonio. 
Aveva  Teniers  un  pennello  facile  e 
grazioso.  Faceva  i  cieli  luminosi  ed 
allegri,  frondeggiava  gli  alberi  con 
grande  leggerezza  ,  e  dava  anima 
od  espressione  alle  sua  piccole  figu- 
re. I  suoi  più  riputati  quadri  sono 
quelli  di  piccole  dimensioni,  alcuni 
de'quali  chiamati  dopo  cena  ,  per- 
che  cominciati  e  terminati  la  atessa 
sera.^  Ma  non  in  tutti  tenne  la  slessa 
maniera,  avendo  d'ordinario  seguita 
quella  di  Rubens  ,  ina  frequente- 
menta  altresì  quelle  del  Bassano  , 
del  Tiotoretto,  di  Tiziano,  onde  fu 
detto  il  Proteo  e  la  Scimmia  della 
pittura.  Cadde  talvolta  nel  grigio  , 
e  oel  rossi gao,  e  viene  accagionato 
di  avere  fatte  le  figure  troppo  cor- 
te, e  poco  variate  le  composizioni: 
dai  quali  ultimi  due  difetti  non  può 
iu  verun  moHo  essere  difeso  ,  se 
non  col  dire  che  ritraeva  la  Datura 
quale  la  vedeva  ,  e  che  i*  introito 
numero  de'suoi  quadri  non  gii  per- 
mise di  non  replicarsi  più  vòlte. 
Per  riunire  ttdte  te  mie  pitture,  so- 
leva egli  dire  ,  sarebbe  necessaria 
una  galleria,  lunga  due  leghe*  Per 
vivere  più  tranquillo  erasi  Teniers 
ritirato  net  villaggio  di  Pestìi ,  po- 
sto tra  Malines  ed  Anversa  ;  ve 
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in  breve  la  sua  casa  fu  il  più  fre- 
quentalo luogo  di  riunione  degli 
artisti  e  dei  dilettanti  di  ogni  grado 
e  di  ogni  paese.  Sebbene  non  rap- 
presentasse  che  soggetti  plebei,  amò 
sempre  la  società  dei  dotti  e  dei 
personaggi  di  elevata  condizione,  vi- 
vendo in  un  modo  pio,  confacentc 
a  gran  signore  ciie'  ad  artista.  Ma 
egli  guadagnava  assaissimo  ,  ed  i 
suoi  ligliuoli  erano  di  già  bastante- 
mente  ricchi.  Giunto  agli  ottanta 
anni  cominciò  a  seutire  gl'incomodi 
della  vecch'nt)a  inisprirsi  iti  modo, 
che  gli  toglievano  fr«queut«mente 
la  cousueta  ilarità.  Ma  brevi  furono 
le  sue  pene  ,  perocché  avauli  «li 
genere  alla  fine  del  1690,  mori 
in>  Bruxelles.  Tutte  le  quadrerie  di 
Europa  possedooo  quadri  del  gio- 
vane leuiera  ,  onde  sarebbe  opera 
perduta  il  volerne  dettagliatamente 
descrivere  alcuno. 

TEOFANE  di  Costantinopoli  ope- 
rava in  Venezia  in  principio  del 
tredicesimo  secolo,  e  vi  aprì  scuola 
di  pittura  :  fu  perciò  risguardato 
dillo  Zanetti  come  il  primo  mae- 
stro della  scuola  veneziana. 
TEOSCOPOL1.  V.  Greche  delle. 
TERAN  (Giovar  A  «tomo)  non 
venne  per  altra  cagione  annoverato 
tra  i  pittori  Sivigliaoi,  che  per  avere 
contribuito  alle  spese  di  quella  ac- 
cademia nel  1675  e  1674. 

TERBRUGEN  (Enrico)  nacque 
nella  Transtlvania  nel  1588  ,  e  fu 
scolaro  in  Utrecht,  dov*  erasi  rifug- 
giate con  Sito  padre ,  di  A  bramo 
bloemaert.  Passava  poi  iu  Italia  e 
vi  dimorava  dieci  auoi,  tenuto  sem- 
pre in  molta  riputazione  a  Napoli 
ed  a  Roma ,  dove  lasciò  alcune 
liei  le  pitture.  Ma  la  più  rinomala 
sua  opera  conservavasi  a  Middel- 
bomg.  ed  è  uo  vasto  quadro  rap- 
presentante un  Banchetto  con  figure 
di  grandezza  saturale,  per  il  quale 
Uubeus  collocò  Ter brugeo  tra  i  più 
illustri  pittori  delle  Fiauere.  Morì 
in  Utrecht  nel  1629. 
TPKBURG  (Gherardo)  nato  a 
Dh  degli  Arth.  tee.  T.  ut. 
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Zwul  tieir  Over-lssej  del  1608,  Ap- 
prese il  disegno  da  suo  padre  che 
aveva  lungo  tempo  soggiornato  iu 
Roma,  e  studiali  per  piacere  i  prin- 
cipi della  pittura.  Ebbe  poscia  in 
Arleni  altro  maestro,  presso  al  quale 
si  tra  Henne  pochi  mesi,  per  passare 
in  Italia,  dove  per  altro  non  cam- 
biò inai  la  sua  maniera  di  disegnare 
e  di  comporre.  Condotto  nelle  Spa- 
gne dal  conte  Pignoratala  •  fu  dal 
re  ci  calo  cavaliere,  ed  iu  breve  ec- 
colo diventato  il  pittore  di  moda. 
1  principali  della  corte  vollero  es- 
ser ritratti  da  lui,  e  le  signoro  tro- 
vavano il  suo  dipingere  cosi  amabile, 
che  venivano  ti  a  di  loro  a  contesa 
per  essere  le  prime  ad  avere  il  prò* 
prio  ritratto.  Sospettando  Terburg 
che  tanti  favori  non  fossero  tribù* 
tati  alla  sola  virtù ,  ma  iu  parte 
alle  sue  attrattive,  e  temendo  gli 
effetti  della  gelosia  degli  spagnuoli, 
partì  segretamente  alla  volta  del- 
l'Inghilterra ,  dove  non  fu  meno 
adoperato  che  in  Madrid.  Per  ul- 
timo reca  vasi  a  Parigi,  t  vi  si  trat- 
tenne alcun  tempo  facendovi  di- 
versi ritratti  ed  alcuni  quadri  sto» 
rici.  Trovandosi  abbastanza  ricco 
ed  amando  la  traoquillità  della  sua 
patria  ,  abbandonava  la  Francia  , 
per  dimorare  finché  visse  a  Zwol. 
Colà  la  sua  fama,  la  probità,  i  ta- 
lenti gli  aprirono  I'  ingresso  alle 
principali  magistrature  del  corauoe, 
senza  però  toglierlo  interamente  al- 
l' arte,  che  costantemente  amò  fino 
alla  morte,  accaduta  l'anno  1681. 

TEHENZJ  (  Terenzio  )  detto  il 
Rondo! ino  ,  forse  io  stesso  che  Te- 
renzio di  Urbino  ,  era  nato  iu  Pe- 
saro circa  il  1570;  e  lungamente 
si  trattenne  in  Roma  ai  servigi  del 
cardinale  Muntalto,  nipote  di  papa 
Sisto  V.  Poche  cose  dipiose  per 
chiese,  uoo  conoscendosi  altro  qua- 
dro di  sacro  argomento,  che  quello 
rappreseli tan te  Nostra  Signora  tra 
varj  sauti  ,  die  trovasi  a  S.  Silve- 
stro ;  ma  foce  molti  piccoli  quadri, 
contraffacendo  le  maniere  dei  grandi 
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pitturi .  e  vendendoli  per  opere  lo- 
ro. Gli  riuscì  felicemente  d'ingan- 
nare molti  inesperti  ,  onde  preso 
maggior  coraggio,  cercò  di  giuntare 
Jo  stesso  suo  mecenate,  vendendogli 
un  suo  quadro  come  fosse  di  Raf- 
faello. Scopertosi  l'inganno,  fu  scac- 
cialo dal  suo  palatzo ,  di  che  ne 
ebbe  taoto  dolore  ,  che  poco  dopo 
morì  in  eia  di  circa  35  anni. 

TERREE  (va*)  fu  buon  pittore  di 
storia  ,  ed  era  celebre  il  suo  Rotto 
d'Europa.  Fiorì  nella  seconda  mela 
del  diciassettesimo  secolo,  senta  che 
di  lui  si  abbiano  pili  circostanziate 
notizie. 

TERROL  (Giacinto),  di  Valenza, 
fu  allievo  del  padre  Niccola  Bor- 
ras.  Nel  160?  dipinse,  con  Girola- 
mo Rodrigues  Espinosa  ,  il  grande 
altare  della  parrocchia  di  Muro  nel 
regno  di  Valenza  ,  ed  altre  opere 
condusse  da  sè  die  ora  sono  allatto 
perdute. 

TER W ESTEN  (Agostino)  nato 
all'Aja  nel  1649,  apprese  a  dipin- 
gere sotto  Guglielmo  Dondyns  e  si 
perfezionò  in  Italia.  Viaggiò  poi  iu 
Francia  ed  iu  Inghilterra  ,  e  dopo 
sei  anni  si  restituiva  alla  pallia  , 
dove  acquistò  nome  di  valeute  pit- 
ture conducendo  grandi  storie  per 
ornamento  di  sale  e  di  gallerie. 
Nominato  pittore  dell' Elettor  di 
Brandeburgo,  poscia  re  di  Prussia, 
passò  a  Berlino  l'anno  1690,  e  colà 
ebbe  la  gloria  di  fondarvi  un'acca- 
demia di  pittura  simile  a  quella  di 
Parigi.  Amato  dall'  Elettore  e  dal 
suo  primo  ministro  ,  e  slimalo  da 
quanti  Jo  conoscevano  ,  per  i  suoi 
talenti  e  per  le  sue  gentili  maojere, 
morì  ricco  ed  onorato  in  Berlino 
l'anno  1-711,  dopo  avere  arricchita 
quella  capitale  di  pregevoli  pitture. 
Suo  minor  fratello  era 

— -  (  Elia  ) ,  nato  all'  Aja  nel 
1657,  aveva  uome  in  patria  di 
buon  pittore  di  quadri  di  genere  , 
qùaudo  s' iuvoglio  di  veder  Roma, 
a  fronte  che  lo  consigliassero  a  non 
lasciare  Ja  patria  lo  vuoile  commis- 
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sioni  dei  principali  signori  e  dello 
«tesso  Statolder.  1  suoi  quadri  di 
genere  piacquero  ancora  ai  Roma- 
ni ,  ed  avrebbe  potuto  agiatameute 
dimorarvi  ,  se  avesse  avuto  amore 
per  il  lavoro.  Ma  egli  non  operava 
die  stretto  da  necessità  ,  onde  si 
trovò  presto  ridotto  in  estrema  po- 
vertà. Morì  assai  vecchio  dopo 
il  1724. 

—  (  Matteo  )  ultimo  dei  fra- 
telli di  Agostioo  ,  nacque  all'  Aja 
nel  1670  e  fu  suo  allievo  e  di  Gu- 
glielmo Dondys,  In  età  di  2o  anni 
quanti  appunto  ne  aveva  Agostioo 
quando  passò  alla  corte  dell'elettore 
di  Braodeburgo,  fo  creduto  capare 
di  terminare  alcuni  quadri  che  que- 
sti aveva  lascialo  ali  Aja  imperfet- 
ti. Incoraggiato  dal  felice  successo 
di  queste  opere,  cominciò  a  far  qua- 
dri d'ogni  grandezza,  che  Jo  fecero 
presagire  eccellente  pittore.  Ma  egli 
ardentemente  desiderava  di  vedere 
l'Italia.  Perciò  recavasi  a  Berlino 
presso  al  fratello,  e  di  suo  consen- 
timento e  della  madre,  che  lo  ave- 
va, colà  seguito,  recossi  a  Venezia. 
Lo  studio  de'  più  insigni  quadri  di 
Tiziano,  del  Tintoretto,  del  Bassa  no, 
di  Paolo,  e  la  scuola  di  Carlo  Loth 
gli  fecero  alquanto  variare  la  prima 
mauiera  ,  che  modificò  ancora  più 
dopo  che  iu  Roma  ebbe  copiato 
l'antico  e  le  cose  di  Raffaello.  Di 
ritorno  a  Berlino  sorprese  lo  stesso 
Agostino  suo  fratello  ,  che  avrebbe 
voluto  averlo  per  suo  ajuto  nelle 
grandi  opere  della  corte  ;  ma  egli 
preferì  ad  ogni  paese  la  sua  patria, 
dove  fu  di  ritorno  nel  1699.  Ebbe 
.colà  copiosissime  commissioni,  eia 
direzione  di  quell'accademia.  Morì 
in  patria,  non  è  beu  noto  in  quale 
anno  ,  dopo  averla   arricchita  di 
preziose  opere  risguardate  dagli  ar- 
tisti  come  altrettanti  esemplari. 

TERZI  (Cristoforo)  di  Bologna, 
nate  in  principio  •  del  diciottesimo 
sècolo,  lì». scolaro  del  Crespi  e  di 
altri  maestri.  Allorché  cominciò  a 
dipingere  ,  mostrava  una  lai  frau- 
■     i  .V  • 
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tliezza  di  pennello  ,  che  in  pochi 
fritti  abbozzava  teste  piene  di  vita, 
ma  che  molto  perdevano  del  valor 
loro  quando  le  andava  poi  ricer- 
cando troppo  finitamente.  Da  Que- 
sto difetto  si  corresse  in  Roma,  dove 
fece  rapidissimi  progressi.  Di  ritorno 
in  patria  condusse  diversi  quadri  di 
piccole  dimensioni  ,  che  inolio  lu- 
cevano sperare  ,  ina  mori  nel  fiore 
della  gioventù ,  nou  lasciando  che 
mezze  ligure  e  teste  di  vecchi  bel- 
lissime, che  couservansi  iu  diverse 
gallerìe. 

TERZI  (Francesco),  bergamasco, 
nacque  circa  il  1520  apprese  Iu  pit- 
tura iu  patria  ,  in  allora  ricca  di 
grandi  maestri  ,  Jay  orò  in  diverse 
capitali  d*  Italia  :  ed  in  Milano  di- 
pinse nella  basilica  di  S.  Simpliciano 
alcune  grandi  storie,  alquanto  sec- 
camente disegnate,  ma  con  grande 
forza  colorite,  onde  fu  dal  Loinazzo 
molto  lodalo.  Chiamato  alla  corte 
cesarea,  vi  fece  lunga  dimora.  Al- 
l'ultimo recavasi  a  Roma,  dove  moii 
ottuagenario  pel  1600. 

TESAURO  (Filippo),  napolita- 
no, nato  circa  il  1260,  fu  allievo, 
di  Tommaso  de'  Stefrui ,  e  dipinse 
a  fresco-,  nella  chjesa,  di  8.  Resti  lu- 
ta, la  vita  del  B.  Niccolò  eremita, 
la  quale  opera,  a  differenza  di  tan- 
te sue  forse  migliori  cose  da  lungo 
tempo  perite,  si  è  fino  a  dì  nostri 
conservata.  Morì  Filippo  in  patria 
circa  il  1320. 

i  (  Bernardo)  ,  nato  a  Napo- 
li nella  prima  metà  del  quindicesi- 
mo secolo,  credesi  discendente  da  Fi- 
lippo ,  ed  essere  padre  o  zio  di 
Raimo,  di  cui  in.  appresso.  La  sua 
più  finomala  opera  è  il  palco  di- 
pinto a  S.  Giovanni  de'pàppacedi, 
che  lo  stesso  Giordano  non  sapeva 
saziarsi  di  ammirare.  Fra  le  mol- 
le ligure  oud'  è  popolato  si  vedooo 
Alfonso  11  ed  Ippolita  Sforza  nel- 
l'atto di  sposarsi,  che  il  valente 
pittore  acconciamente  introdusse  nel- 
la sforta  rappresentante  il  Sacrameli' 
io  del  matrimonio.  Il  suo  stile  si 
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avvicina  iu  alcune  parti  al  moder- 
no, ed  è  scelto,  espressivo  e  ben  ac- 
cordato; e  per  dir  lutto  iu  una  pa- 
rola ,  superiore  a  quello  di  tulli 
gli  artisti  napolitani  suoi  contempo- 
ranei, e  uou  mfcrioie  a  quello  dei 
grandi  maestri  nelle  opere  eseguite 
avanti  il  1590.  Fioiì  Bernardo  Te- 
sauro  ua  I  UGO  al  USO. 

i  (Raimo  Epifanio)  napoli- 
tano e  probabilmente  tiglio  o  nipo- 
te del  precedente,  fece  ancor  egli  di- 
verse opere  a  fresco,  uou  conservale 
fino  al  diciottesimo  secolo. 

TESI  (Mauro)  .  nato  uel  territo- 
rio modenese  nel  1 750.  ebbe  la  sven- 
tura, o  piuttosto  la  fortuna,  dice  il 
conte  Algarotti,  di  studiare  iu  Bo- 
logna i  priucip)  della  pillola  sol- 
fo un  meschino  colorilor  di  stemmi, 
perchè  in  tal  modo  noti  si  guastò 
nella  scuola  di  qualche  moderno 
quadra  turista.  Ma  fu  certo  fortuna- 
tissimo, dirò  io.  d' aver  trovato  nel- 
T  Algarotli  un  illuminalo  proiettore 
ed  amico,  che  avendo  preso  ad  amar- 
lo, lo  volle  compagno  de'  suoi  viag- 
gi, ed  esecutore  delle  sue  fautasie. 
Belli  sopra  ogni  altro  sono  i  due  qua- 
dri di  paesani» i  ed  architetture  che 
J'  Algarotli  gli  fece  eseguire  sotto  i 
proprj  occhi  per  la  sua  pileria,  coti 
Ljssì  rilievi  e  con  piramidi.  Lo  Zm«c- 
carelli  vi  dipiuse  le  figure  tutte 
leggiadria  e  venustà  ,  come  beo  si 
Convenivano  a  così  vaghe  architet- 
ture. In  allri  quadri  dello  stesso  ge- 
nere faceva  1'  Algarotli  eseguire  ie 
ligure  dal  suo  Tiepoletlo  ,  che  dopo 
il  uoslro  Maurino  aveva  il  pi  imo 
luogo  nell'affetto  dell'illusile  lette- 
rato. Ma  la  maggior  gloria  del  Te- 
si è  quella  di  aver  richiamata  l'ar- 
te delle  architetture  e  degli  ornati 
alia  perfezione,  cui  T  avevano  ridot- 
ta i  Mitelli  ed  i  Colonna  ,  e  for- 
s'  ancora  renduta  più  filosofica  e  più 
erudita.  Riconoscendo  dall'  affezione 
dell'  Algarolti  il  suo  essere,  gii  cor- 
rispose con  un  amore  senza  pari  ;  e 
trovandosi  il  conte  in  Pisa  anatra- 
to da  elisia,  il  Maurino,  quanluu- 
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uue  fosse  di  gracilissima  compTet- 
-sione,  inai  noti  volle  abbandonarlo. 
Tornalo  a  Bologna  dopo  la  morte 
dell'  Algarotti  ,  poco  gli  soprav- 
visse, e  fa'  dagli  amici  sepolto  iti 
S.  Petronio  coti  ritratta  e  lapide  in 
marmo:  Mauro  Tesi  elegantiae  ve- 
teris  io  pingendo  ornalo  et  areni* 
tee  tu  ta  restitutori  an.  4766. 

TESIO  (IlV  torinese,  recatosi  a 
Roma  già  folto'  pittore ,  frequentò' 
lo  studio  «lei  cavai.  Mengs,  che  si 
gloriava  di  averlo  prr  suo  allievo. 
Di  ritorno  in  patria  venne  adope- 
rato dalla  corte  e  da  private  fami» 
glie.  Le  migliori  opere  di  lui  dieon- 
si  quelle  della  real  villa  di  Monca- 
Jiefi.  Mori  poco  dopo  il  1790. 

TESSI ER  (Ltjigi)  pitior  di  fio- 
ri  ed  ititagiiatore  all'acquaforte,  la- 
nciò diverse  stampe  di  genere. 

TESTA  (  Giovanni  Cesare)  nac- 
que in  Roma  circa  il  1656,  appre- 
se i  principi  del  disegno  da  Pietro 
Testa  il  Lucchesinn,  e  riuscì  va- 
lente disegnatore  ed  intagliatole. 

Fra  le  sue  non  moiré  stampe 
ricorderemo  : 

Il  Ritratto  di  Pietro  Testa. 

Didoue  inoriénte  sulla  catasta  del- 
le legna  ,  iteli'  allo  che  Iride  le  svél* 
le  il  fatai  capello,  da  Pietro  Testa. 

fi  Centauro  Chirone  che  insegna 
ad  Achille  a  suonar  la  lira ,  ed  a 
acconciare  i  dardi,  dallo  slesso. 

V  ultima  Comunione  di  S.  Giro- 
lamo, dal  Domeuichino. 

TESTANA.  (Gio.  Battista)  in. 
tagliatore  a  bulino,  nacque  in  Ge- 
nova circa  il  1649;  ma  dimorò  lun- 
gamente in  Roma,  dove  condusse  la 
maggior  parte  delle  sue  opere.  In- 
tagliò pure  unitamente  a  Guglielmo 
Vallet  ed  a  Stefano  Picart  le  imma- 
gini degli  eroi,  di  Giovan  Angelo 
Camioi,  tratte  dalle  medaglie  e  dal- 
le pietre  antiche.  Il  suo  bulino  si 
accosta  per  couto  della  piacevolez- 
za a  quello  «li  Melino. 


Fra  le  sue  stampe 
sono  conosciute  -. 

Due  teste,  una  di  Socrate,  l'ai» 
tra  di  Alessandro. 

AH  re  due  di  Aspasia  e  di  CW> 
patra. 

L'  Angelo  Custode,  da  Pietro  di 
Cortona. 

11  Battesimo  di  Costantino  il  gran- 
de, da  Agostino  Caracci. 

—  (GlDftPFE)  nacque  in  Gi- 
nevra circa  il  1650,  ed  in  Roma  , 
dove  alcun  tempo  dimorò,  pubblica* 
va  diverse  stampe.  Viene  Comune- 
mente creduto  cugino  di  Gio.  Bai' 
lista  cui  si  rassomiglia  la  sua  ma' 
niera  d' incidere.  Ebbe  parte  nellV  . 
pera  pubblicarsi  in  Roma  nel  1680 
sotto  il  titolo  di  Portraits  de»  Ca* 
d  naux  de  nou\*tllt  creation.  Olire 
di  Ciò  ai  tianuo  di  questo  maestro 
le  seguenti  stampe  : 

K il  ratto  di  fra  Girolamo  eie  Co- 
mitibns,  da  Pietro  da  Cortona. 

8.  Margherita  da  Corion»  inginoc- 
chioni  innanzi  un  Crocifisso ,  dal 
medesimo. 

Soggetto  di  Test:  vedesi  a  bas-o 
Un*  idra,  iti  aria  la  Religione,  che 
riene  il  ritratto  di  Alessandro  VII. 
In  una  banderuola  teggesi  :  A  ec  e  di- 
te ed  Wumina>ninì,  dal  medesimo. 

TESTKLIN  i Lodovico;,  nato  :» 
Parigi  nel  '1615.  fu  allievo  di  Simo- 
ne Vovet.  Uscito  dalla  scuola  di 
questo  valente  maestro  di  già  per- 
fettamente biforitiato  di  tutte  le  pra- 
tiche dell'arte,  non  o*ò metter  ma- 
no a  verun'  opera  pribhlicu,  finché 
non  ebb<*  attentairtcnte'  studiate  le 
opere  de'  grand?  pittori,  ed  in  par- 
ticolare quelle  del  Rosso  e  dèi  Pri- 
maticcio, a  Fdntaioebleaif.  I  suoi 
quadri  della  risurreziorie  di  Tabita 
e  la  Flagellazióne  di  Paolo  e  Sila 
sorpresero  Parigi  per  le  grazie  e  l'ar- 
monia della  composizione  come  per 
la  nobiltà  dell'espressione  e  per*  la? 
freschezza  del  colorito.  Pochi  Cot»cd>- 
bero  al  pari  di  Testelin  le  teorie  della 
piltura,  onde  lo  slesso  le  Bruo,  suo 
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unico,  era  solito  di  consultarlo 
intorno  alle  difficolta  dell'arre.  Ma 
Lodovico  non  ebbe  fortuna  egua- 
le al  merito:  ed  il  suo  amico  senta 
offenderne  la  del" rateata  lo  colma- 
Ta  de'  suoi  beneti/j.  Morì  in  patri* 
nelfa  fresca  età  di  40  anni.  Suo  fra- 
tello minore 

TESTE LIN  (Eroico)  era  nato  a 
Parigi  nel  1616,  e  fu  insieme  a  Lodo- 
vico scolaro  di  Vovet.  tessendosi  fat- 
to conoscere  buon  disegnatore,  ven- 
ne pensionalo  dal  re  ed  alloggiato  ai 
Gobelliui ,  per  i  quali  fece  diversi 
cartoni.  Nominato  professore  dei- 
l'accademia  di  pittura ,  in  Parigi , 
nell'epoca  della  sua  fondazione,  fu 
uno  de'  più  valenti  maestri;  ed  in 
grazia  dei  giovani  allievi  pubblicò 
nel  1696,  poco  prima  di  morire,  la 
ceie!>re  Bua  opera  ;  Conferenza  del» 
V  Accademia  tot  pareri  dt  pià  esper- 
ii maestri  intorno  alla  pittura, 

TESTOMNO  (Brandoun),  bre- 
sciano, visse  probabilmente  neJquaU 
tordiceaiiiio  secolo.  Sebbene  fino  alla 
età  uostra  non  siasi  conservala  veru- 
na sua  opera  ,  dobbiamo  non  per- 
tanto crederlo  uno  de*  buoni  pitto- 
ri del  suo  secolo,  trovandolo  dagli 
scrittori  pareggiato  a  Gentile  da  Fa- 
biiano;  a^iugnendo  che  fu  concor- 
rente dell' Al tich ieri  per  le  pitture 
delia  sala  di  Padova  detta  de' Giganti, 
TEXADA  (Don  Girolamo)  illu- 
stre pittor  dilettante  di  Siviglia,  fu 
uno  di  coloro  ebe  e  col  consiglio  e 
col  danaro  potentemente  contribui- 
rono al  mantenimento  dell'accade- 
mia (ti  pittura  ,  stabilita  dai  profes- 
sori ,  e  fu  per  avventare  uno  dei 
più  castigati  disegnatori  della  stessa 
accademia, 

TIIBLOT  (Giovanni  Giorgio?» 
nato  in  Cbartres  nel  1793,  era  co- 
nosciuto avanti  il  1814  per  uua 
stampa  rappresentante  la  Pittura ,  da 
Francesco  Albano. 

TliflLOTT  (GIACOMO  GOTTLTIEB) 
intagliò  a  bulino  ed  all'acqua  fi»r» 
*c  io  compagnia  di  Gio.  Daniele 
Slarz  lutto  it  corso  del  disegno  del- 
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le  parti  che  compongono  I'  uomo,  e 
diverse  figure  intere  di  persone  d'ana* 
bo  i  sèssi.  Si  conosco  altresì  una 
sua  stampa  rappreseti  (aule  Arianna 
abbandonata,  da  Guido  Reni. 

■  ■■  (  Goffredo  )  è  conosciuto 
per  alcune  stampe  a  bulino ,  da  Ber* 
ghem  e  dal  Domenichino. 

TURODON  (Gìo.  FltANCESCO). 
scultore  neUa  cappella  di  S.  Igna* 
tio  alla  ctiiesa  di  Gesù  in  Roma,  nac* 
que  in  Francia  circa  il  1640,  e  poi 
ch'ebbe  appreso  a  disegnare  ed  a 
modellare  in  patria,  recowii  a  Roma 
onde  meglio  esercitarsi  nelle  prati- 
che della  scultura,  ed  emerse  in  breve 
tempo  valente  artista,  ma  non  sep- 
pe preservarsi  dal  eattivo  gusto  in 
allora  dominante.  F»a  le  sue  opere 
eseguile  nella  preallegata  cappella 
del  Gesù»  lavorando  a  competenza 
di  Pietro  le  Gros,  che  aveva  di  gii 
acquistata  fama  di  raro  scultore,  meri* 
tè  i  comuni  applausi  il  gruppo  rappre- 
sentante alcuni  Giapponesi  che  si  con- 
vertono alla  Fede;  di  modo  che  vtune 
comunemente  attribuito  a  Le  Gros, 
Perfettissimo  vi  ai  scorge  il  maneg- 
gio del  marmo,  e  direi  quasi  inar- 
rivabile; ma  questa  parte  esecutiva 
è  la  sola  cosa  lodevole,  perocché 
traviato  dal  signoreggiente  gusto  del 
secolo,  v'introdusse  sitane  atitudioi, 
svolazzi  di  vesti  fuori  del  naturale,  e 
per  dirlo  in  uua  parola,  un  movi- 
mento che  non  sarebbe  pure  Scusa- 
bile in  opere  di  pittura.  Dopo  que- 
sto gruppo  che  è  il  suo  capolavoro, 
perduta  opera  sarebbe  ogni  ulterio- 
re indagine  sulle  produzioni  di  ua 
a ilista.  che  spinse  la  sfrenata  licen- 
za delle  stranetze  al  di  la  del  Ber- 
ti ita  e  de'  suoi  seguaci. 

THEODORE  (  N.  )  pittore  ed  in- 
tagliatore francese,  apprese  la  pittu- 
ra e  l'intaglio  da  Francesco  Milè, 
sui  disegni  del  quale  intagliò. 

Tre  seguili  di  sei  paesaggi  cadau- 
no, il  primo  iu  grande  formato  l'al- 
tro in  formalo  medio,  l'ultimo  in 
forma  rotonda. 

THEOTOCOPOU  (Dominko), 


-- 
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«alo  in  Grecia  nel  1548,  Venne  gio- 
vinetto a  Venezia,  e  fu  ammesso  nel* 
U  scuola  di  Tiziano  Vecellio.  dalla 
quale  uscì  valente  pittore.  Ma  ben 
tosto  udendosi  rinfacciare  la  servi* 
le  imitazione  del  maestro,  cadde,  per 
ismeotire  quest'imputazione,  in  stra- 
nezze, che  gli  fecero  torto  grandis* 
sirao  ;  onde  si  diede  allo  studio 
della  scultura  e  dell'architettura. 
Recavasi  poscia  in  Spagna,  dove  non 
tardò  a  farsi  nome  di  eccellente  ar* 
chitetto,  non  omettendo  al  bisogno 
di  esercitare  simultaneamente  ancora 
la  scoltura  e  la  pittura.  Costruì  in 
Madrid  il  collegio  di  donna  Maria 
d'Arragona,  fabbrica  regolare,  ma 
senza  ornati  ,  come  si  conviene  ad 
edifizj  di  tale  qualità.  Faceva  poi 
in  Toledo  la  chiesa  ed  il  convento 
delle  Suore  Domenicane  ,  ed  una 
casa  di  gentile  ed  elega u te  architet- 
tura ,  chiamata  dall'  Jtytàntafhitnto. 
In  Mesca,  città  posta  tra  Madrid  a 
Toledo  si  eseguì  sui  di  lui  disegni 
il  bello  e  grandioso  ospedale  e 
chiesa  della  Carità,  nella  quale  di- 
pinse il  quadro  di  S.  Udefonso  è 
scolpì  due  belle  statue  di  profeti. 
Ma  la  sua  più  grande  e  lodévole 
opera  fu  la  chiesa  ed  il  monastero 
delle  monache  Bernardo  di  S.  Do- 
menico' di  Silos  ;  tutto  in  questi 
edificj  gli  appartiene,  architettura* 
pittura  e  scultura.  Mori  a  Toledo 
in  età  di  ottantanni,  lasciando  due 
buoni  allievi  Trystan  e  Mayoo. 

THEVENARD  (  A.  T.  )  valente 
dilettante  d'intaglio,  del  quale  han- 
nosi  molte  teste  intugliate  in  sullo 
stile  di  Stefano  della  Bella  ,  pub- 
blicate nel  1723. 

TI1EW  (Roberto)  nacque  iu  In- 
ghilterra, ed  operava  in  Londra  nel 
1780.  Costui,  più  che  in  tutt'  altro 
genere  ,  si  distinse  noli*  intaglio  a 
punito  ed  all'acqua  tinta.  Intagliò 
diversi  soggetti  per  l'edizione  delle 
opere  di  Shakespeare  ,  pubblicala 
iu  Londra  da  Giovanni  Boydet.  Ol- 
tre di  ciò  fece  diverse  stampe  iso- 
lale ,  tre  le  quali  : 
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L'Innocenza,  gentil  fanciulla  sola 
in  mezzo  a  grazioso  paesaggio  ,  da 
Giosuè  Reynolds. 

Il  re  Enrico  IV  d'Inghilterra,  da 
Giosuè  Boydel. 

•  Veduta  orientale  del  Ponte,  ed  il 
Carenaggio  di  kingston  llupon- 
Ull  .  1788. 

Veduta  occidentale  del  Carenag- 
gio di  Kioston-Halle,  che  serve  di 
accompagnamento  al  precedente. 

THIBOUST  (Benedetto)  nacque 
a  Chartre*  circa  il  1 660,  e  poi  che 
ebbe  appresi  in  patria  i  principi  del 
disegno  e  dell'  intaglio  ,  recavasi  a 
Roma  ,  dove  incise  diversi  soggetti 
traiti  da  quadri  d'  italiani  maestri. 
Dicesi  che  il  suo  gusto  d'intagliare 
s'accosta  a  quello  di  Mei  Jan  ,  seb- 
bene siane  per  conto  del  merito  ri- 
masto a  qualche  disianza.  Pubblicò 
in  Boma  la  Vita  di  S.  Terribio  , 
nel  1 679  .  sotto  il  titolo  di  :  Vita 
B.  Turribii  archiepiscopi  Limaoìi 
in  Indiis,  sui  disegni  di  J.  B.  Gae- 
tano. Intagliò  inoltre  le  seguenti 
stampe  :  '  • 

St  Teresa  io  estasi  tra  le  uubi , 
nell'istante  in  cui  un  Angelo  con 
un  dardo  infiammato  è  disposto  a 
squarciarle  il  seno,  dal  famoso  grup- 
po in  marmo  del  Bernini. 

La  Statua  di  S.  Bibbiena,  dallo 
stesso. 

.8.  Tommaso  d'Aquino,  da  Gia- 
cin  to  Calao  dr ucci. 

S.  Rosa  roflinocchiotii  davanti  la 
Santissima  Vergine ,  da  Antonio 
Baldi. 

11  Martirio  di  S.  Pietro  d'Arbues. 
dal  medesimo. 

Gesù  Cristo  Crocifisso  :  a  basso 
vedousi  la  B.  Vergine ,  S.  Gio- 
vanni e  la  Maddalena  ,  da  Scipiou 
Gaetano. 

T1I1EBAULT  (Elisabetta)  mo- 
glie di  Dullos,  si  fece  conoscere  tr* 
le  intagliatrici  deli'  età  sua  per 
molte  belle  vignetta,  tratte  da  Ala- 
ì  illier.  , 

TI2IELE  (  Alessandro  )  nacque 
in  Erlurt  nel,  1695,  esercitò  i»»  g«o- 
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vinesza  la  milizia  ;  ma  (ratio  da 
naturale  inclinazione  per  la  pittura 
del  paesaggio,  copiò  a  tempra  alcuni 
quadri  d'  Agricola.  Avendo*  in  ap* 
presso  fatto  conoscenza  di  questo 
maestro,  potè  approfittare  dei  suoi 
consigli  ed  insegnamenti.  Preten- 
sesi che  Thiele  sia  stato  il  primo  a 
dipingere  in  Germania  paesaggi  a 
pastello.  Apprese  poscia  a  dipiogere 
all'olio,  e  fu  nominato  pittore  della 
corte  di  Dresda.  Allora  fecesi  a  di- 
pingere le  più  belle  vedute  della 
Sassonia ,  e  segnatamente  quelle 
sulle  rive  dell'Elba  e  della  Sala.  Da 
principio  per  altro  i  suoi  quadri 
tendevano  al  colore  oscuro,  ma  sep- 
pe correggersi  ed  i  posteriori  sono 
più  chiari  e  più  lieti*  Intagliò  pure 
all'acquaforte  dai  suoi  disegni  di- 
versi paesaggi»  Ebbe  in  Dresda  fio- 
rita scuola  ,  dalla  quale  uscirono. 
Ira  gli  altri  ,  un  figlio  ,  cbe  incise 
alcune  cose  e  l'illustre  piltore  Die- 
terich.  Morì  io  Dresda  nel  1753. 

Tra  le  sue  stampe  di  paesaggi  , 
che  ammontano  a  diciotto  all'incir- 
ca  ,  sono  stimati 

Due  Paesaggi  montagnosi  ornati 
di  ruiue  e  di  fabbriche  sull'antico 
gusto. 

Altri  due  simili  ornati  di  case 
rustiche  e  per  metà  leggiermente 
toccati. 

Paesaggio  eroico  ornato  di  mina 
e  monumenti. 

Due  Paesaggi  rappresentanti  due 
vedute  presso  Nauti)  bourg  ,  ec. 

TIIIELEN  (Filippo  van),  nac- 
que in  Malines  di  nobilissimi  pa- 
renti 1'  anno  1618.  I  saggi  suoi 
genitori  non  opouendosi  alia  sua  in- 
binazione  per  la  pittura,  lo  racco- 
mandavano a  Daoiele  Seghers,  ge- 
suita, eccellente  pittor  di  fiori,  che 
io  breve  non  tardò  ad  essere  emu- 
lalo dal  giovinetto  allievo.  Non  per- 
ciò si  separarono,  ma  cercarono  con 
nobile  jgara  di  superarsi  ;  onde  mol- 
li bellissimi  quadri  condussero  as- 
sieme. Poche  opero  vedonii  in  pub- 
blico- diiThielen,  troppo  ricco  per 


TU  407 
far  altri  lavori,  oltre  quelli  che  de- 
stinava all'ornamento  della  propria 
casa,  o  in  dono  agli  amici.  Mori  nel- 
la sua  villa  di  Boeschot,  quattro  le- 
ghe discosta  da  Malines,  1*  anno  1667. 

THIERS  (il  Barone  di)  intagliò 
ancor  egli  per  passatempo  alcuni 
piccoli  soggetti  a  paesi  all'  acqua- 
forte. 

THOENERT  (N.),  nato  circa 
il  1760 ,  dimorava  in  Lipsia  nel  1789 
dove  intagliò  diverse  stampe  di  Sto- 
ria da  Rode,  ed  alcune  vignette  per 
orna  meo  lo  di  varj  libri  di  lettera- 
tura. 

TIIOMAN  (Giacomo  Ernesto), 
nacque  in  Halgestein  nel  1588.  e  di 
diciassell'auni  era  ormai  valente  pit- 
tore. In  tale  età  lasciava  la  patria 
per  vedere  l'Italia;  e  quindici  an- 
ni si  trattenne  in  Genova,  Roma 
Napoli,  studiando  in  ogni  luogo  le 
più  belle  opere  dell'arte  e  dipine 
gendo  in  pari  tempo  pregevoli  qua- 
dri, o  solo,  o  in  compaguia  di  Ada- 
mo Elshaimer.  Era  talmente  affe- 
zionato a  questo  suo  compatriotto , 
di  cui  ne  imitò  pei  fellamente  lo  sti- 
le ,  che  solo  la  morte  ebbe  forza  di 
separarlo.  Allora  tornò  in  patria, 
ma  uon  molto  dopo  morì  a  Landau, 
trovandosi  al  servizio  dell' impera- 
tore. 

THOMAS  (Giovanni),  nato  in 
Ypres  circa  il  1610,  poi  ch'ebbe 
appresi  io  patria  gli  elementi  della 
pittura  nella  scuola  di  Rubens,  partì 
alla  volta  d'Italia  con  Diepeubeke 
suo  condiscepolo.  Thomas,  tornan- 
do io  patria,  si  divise  a  Metz  dal- 
l'amico per  eseguire  alcutie  pitture 
nel  palazzo  di  quel  vescovo.  Dopo 
queste- ebbe  altre  commissioni  a  Metz 
ed  altrove,  di  modo  che  le  molle 
opere  condotte  io  Lorena  lo  resero 
talmente  celebre,  che  nel  1662,  P  im- 
peratore Leopoldo  lo  nominò  suo  pit- 
tore, assetandogli  un  ragguardevo- 
le stipendio.  Manca  dopo  tal' epoca 
ogni  notizia  biografica  intorno  a  que- 
sto artista. 

THOMAS  (  Carlo  Magno  )  na- 
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10  oirca  la  mela  de!  secolo  deoimol- 
tavo,  apprese  il  disegno  e  l'intaglio 
da  Beauverlel,  e  lungo  tempo  lavo* 
rò  come  ajuto  del  suo  maestro,  mor- 
to il  quale  pubblicò  alcune  stampe 
non  prive  di  merito  e  per  cedi  ri- 
spetti in  sul  fare  di  quelle  di  Beau- 
verlet,  ma  nel  totale  assai  lontane 
dal  inerito  oVIle  sue. 

THOMAS1N  (  Filippo  ).  nato  a 
Trojes  nella  Champagne  circa  il 
1556  •  apprese  io  patria  i  principi 
del  diseguo  e  dell'  intaglio ,  ed  era 
ancora  giovane  quando  recossi  a 
Roma.  Cola  cominciò  ad  intagliare 
varj  ornameoti  per  cinture,  èd  al* 
tro  ;  indi  si  diede  ad  intagliare  in 
rame  sotto  la  direzione  di  Cornelio 
Coort,  e  si  lece  buon  maestro.  Sta* 
hilitosi  in  quella  città,  intagliò  va* 
rie  stampe  dalle  opere  de'  più  in- 
signi piitori  italiaui  ,  ed  essendo 
morto  uelia  stessa  città  assai  vec- 
chio, lasciò  più  di  dugento  stampe, 
ciuquantadue  delle  quali  rappresen- 
tano le  antiche  statue  di  Roma. 
Sebbene  nou  correttissimo  uel  dise- 
gno ,  le  sue  incisioni  souo  stimale 
per  uno  stile  chiaro  e  fermo,  e  per- 
chè le  estremità  souo  imissimamente 
finite.  Soggiungo  un  breve  catalogo 
delle  piti  conosciute. 

Filippo  Emmanuele  di  Lorena  , 
duca  di  Mercour  del  1595. 

11  Salvatore  e  gli  Apostoli  quali 
furono  diptuli  dia  Raffaello  nella 
chiesa  delle  Tre  Fontane,  in  1 4  fogli. 

S.  Margarita  che  tiene  una  pal- 
ma nella  mano ,  e  con  un  piede 
calpesta  l'ala  di  un  drago,  da  Raf- 
faello »  1589. 

La  scuola  d'Atene ,  Hallo  stesso. 

11  Tbomasiu  sostituì  ai  due  filosofi 
gli  apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo. 

Santa  Cecilia  con  quattro  Santi, 
dallo  stesso  ,  1617. 

La  Disputa  dei  Dottori  sul  SS. 
Sacramento,  dallo  stesso,  1617. 

La  Sacra  Famiglia  ,  da  Federico 
Zuccari.  ,j,>',    ,  . 

La  Natività  del  Salvatore,  da 
Ventura  SaJimbejii. 
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Il  Giudizio  Universale  ,  grande 
composizione  di  Francesco  Vanni. 

Apollo  in  mezzo  al  coro  delle 
Muse  che  dantauo  ,  da  Baldassare 
Ionizzi,  1715. 

(Simone)  nacque  in  Trojes 
l'anno  1638  da  un  nipote  di  Filip- 
po. Poi  eh'  ebbe  imparato  gli  eie- 
meuti  del  disegno  e  dell'intaglio  in 
patria  ,  passava  a  Parigi  onde  per* 
lesionarsi  nell'intaglio.  Egli  più  che 
iu  tutl'allro  senere  riuscì  bene  nel- 
1  incisione  a  bulino,  ed  il  suo  stile 
è  corretto  ed  ha  graude  proprietà. 
Fu  ricevuto  membro  di  quell'acca- 
demia, ed  ebbe  il  titolo  di  pittore 
del  re.  La  maggior  sua  opera  è  un 
volume  in  foglio  contenente  in  21S 
fogli  tutte  le  statue  e  le  altre  scul- 
ture della  real  Villa  di  Versailles. 
Morì  in  Parigi  nel  1712. 

Altre  sue  stampe  isolale. 

Maria  Adelaide  duchessa  di  Bor- 
gogna. 

Carlo  XUL  re  di  Svezia. 

La  Pesca  Miracolosa  di  S,  Pie- 
tro ,  da  Raffaello. 

La  Trasfigurazione,  da  Raffaello, 
incisa  per  ordine  di  Luigi  XIV, 
stampa  assai  bella. 

^  Gesù  Cristo  sul  moute  degli  uli- 
vi ,  da  le  Brun  ec. 

— —  (Enrico  Simone),  figlio  di 
Simooe,  nacque  in  Parigi  nel  168S, 
apprese  i  principi  del  disegno  e 
dell'intaglio  dal  padre,  indi  studiò 
sotto  Benedetto  Picart ,  col  quale 
audò  in  Olanda.  Dopo  essersi  trat- 
tenuto due  unni  iu  Amsterdam, 
tornò  a  Parigi"  nel  1728,  e  fu  ricevuto 
in  quell'  accademia  di  pittura.  La 
sua  mauiera  d*  intagliare  è  libera  e 
pittoresca.  Seppe  accordare  con  sol- 
ita ingegno  la  punta  ed  il  bulino, 
ed  intagliò  con.  egual  successo  i  ri- 
traiti e  la  storia.  Mori  in  Parigi 
nel  174 1. 

Elenco  d*  alcune  sue  stampe. 

Ritratta  di  Carlo  Cignaet  pittore 
bolognese,  d^  un  dipinto  della  stesso. 
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Luigi  Delfino  di  Francia  ,  da 

Tequè. 

Adamo  ed  Eva  fuori  del  Paradiso, 
da  Domenico  Feti. 

I  Pellegrini  in  Emmans,  da  Paolo 
Veronese. 

Una  donna  nel  bagno,  accoro  pa* 
guata  da  due  altre  femmine ,  da 
Rubens. 

Veoere  nuda  che  riposa  e  Cupi* 
do,  da  le  Bruti. 

La  regina  Didooe  seduta  nel  lem*, 
pio ,  da  Coypel. 

Apollo  che  distribuisce  i  premj 
alle  Arti  ed  alle  Scienze,  e  Miner- 
va che  cot  ona  il  Genio  della  Fran- 
cia ,  da  Mignard. 

II  Ritorno  dal  Ballo,  da  Antonio 
Vatteau  ,  ec. 

THORNU1LL  (Giacomo),  nato 
in  Derbyshire  nel  1676 ,  da  un  gen- 
tiluomo di  provincia  ridotto  in  ri- 
strettissimo stato ,  si  applicò  alla  pit- 
tura in  età  giovanile  sotto  mediocre 
maestro,  ma  ajutalo  dal  proprio  inge- 
gno fece  rapidissimi  progressi  nel- 
1*  arte.  Recatosi  a  Londra  dipinse  un 
vasto  quadro  per  la  regina  Anna,  la 
quale  per  mostrare  al  pittore  V  in- 
tero suo  soddisfacimento,  lo  creò  ca- 
valiere. Trattando  egli  ogni  genere 
di  pittura,  in  breve  tempo  coi  frut- 
ti delle  sue  fatiche  riassettò  T  eco- 
nomia della  sua  famiglia.  Fu  fatto 
pittore  del  re  e  membro  della  came- 
ra dei  Comuni,  e  morendo  nel  1732, 
lasciò  un'  unica  figlia,  che  fu  sposa 
del  celebre  Hogart,  e  pittrice  an- 
cor essa.  Giacomo  lasciò  diverse 
stampe  intagliate  all'acquaforte,  tra 
le  quali  : 

Adamo  ed  Eva. 

TIIORNTHWAITE  (  I.)  intaglia- 
va in  Londra  nel  1784-,  in  compa- 
gnia di  Stali,  la  celebre  stampa  rap- 
presentante la  morte  di  Cook,  trat- 
ta da  un  quadro  di  Carter, 

THOURNEYSER  (Gio.  Giaco- 
mo)  nacque  in  Basilea  nel  1636, 
apprese  gli  elementi  del  disegno  in 
patria,  indi  passò  a  Strasburgo  per 
imparare  l' intaglio  sotto  Pietro  Au- 
Diz.  degli  Archt  tee.  T.  ili. 
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bry.  Dopo  tre  anni  recavasi  a  Lio- 
ne e  di  là  a  Bourg*en-Bresse,  di  do- 
ve fu  chiamato  alla  corte  di  Tori- 
no. L'anno  1695  conduceva  suo 
figlio  a  Vienna,  e  colà  intagliò  al- 
cune belle  stampe  per  V  imperatore 
Leopoldo.  Invogliatosi  di  vedere  Au- 
gusta onde  far  conoscenza  di  quegli 
artisti,  vi  si  trattenne  due  anni,  in* 
di  rivedeva  la  patria  nel  1699,  e 
continuò  a  lavorare  fino  alla  morte 
accaduta  nel  1718.  Fra  le  sue  stam- 
pe indicherò  le  seguenti  : 

Ritratto  di  Francesco  Turretio, 
teologo  Ginevrino,  da  P.  Stand. 

La  B.  Vergine,  il  bambino  Gesù 
e  S.  Giovannino,  rame  intagliato  a 
grandi  tratti  sul  far  di  Mellah. 

La  Santa  Cena. 

Gesù  bambino  che  riposa,  sulla 
paglia  ec, 

—  (Gio.  Giacomo)  figlio  del 
precedente  ,  fu  ancor  esso  inla- 

Ì'iiatore  in  rame,  ma  lontano  dal- 
'eccellenza  paterna.  Dicesi  che  in 
molte  stampe  prestò  ajuto  al  padre. 

TIIDLDEN  (Teodoro),  nato  a 
Bois-le-Duc  nel  1607,  fu  uno  dei 
più  illustri  allievi  di  Rubens,  e  suo 
ajuto  ue'  vasti  quadri  della  galleria 
del  Lussemburgo.  Aveva  23  anni 
quando  Rubeos  lo  condusse  a  Pa- 
rigi. Approfittava  del  suo  lungo  sog- 
giorno in  quella  capitale  per  recar- 
si a  Fontainebleau  a  disegnare  le  fa- 
tiche d'  Ercole  del  Primaticcio,  che 
poi  intagliò  all'acquaforte.  Questo 
ed  altri  studj  sui  quadri  italiani  ave- 
vano risvegliato  in  lui  il  più  vivo 
desiderio  di  vedere  la  terra  classica 
delle  belle  arti,  ma  fu  dai  suoi  geni- 
tori richiamato  nelle  Fiandre.  An- 
versa ,  Gaud,  Bruges,  Maliues,  ec, 
possedouo  preziosi  quadri  di  questo 
valente  artista.  In  diverse  parti  s'ac- 
costò molto  a  Rubens,  e  (orse  lo  supe- 
rò nelP  intelligenza  del  chiaroscuro, 
restandogli  a  dietro  di  lunga  mano 
nella  forza' del  colorire,  senza  essere 
ra  iglior  disegnatore,  nel  la  fertilità  del- 
l'invenzione e  verità  dell'espressio- 
ne, senza  dare  maggior  nobiltà  alle 
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figure.  È  cosa  oolabile  ,  che  sebbeoe 
Tliuldeu  conducesse  ì  suoi  lavori 
con  somma  diligenza  e  con  lungo 
studio,  pure  sembrano  fatti  con  estre- 
ma facilita.  Amò  teneramente  il  suo 
maestro ,  morto  il  quale  abbandonò 
Anversa  per  ritirarsi  a  Bois-le-Duc, 
dove  morì  iu  sul  finire  dei  secolo 
diciassettesimo. 

TUYS  GYSBRECHT,  nacque  in 
Anversa  circa  il  1625.  e  fu  uno  dei 
migliori  ritrattisti  fra  i  moltissimi 
che  contano  le  Fiandre.  Ma  egli  non 
ebbe  la  fortuna  propizia  al  merito. 
Si  racconta  che  diversi  suoi  ritratti 
furono  comperati  a  carissimo  prez- 
zo, credendoli  opere  di  van  Dyck, 
quand'egli avevagli  rilasciati  ai  com- 
mittenti a  viiissimi  prezzi.  Visse  per- 
ciò sempre  povero,  e  costretto  ad 
andar  cercando  d' una  in  altra  città 
chi  gli  dasse  da  lavorare.  Non  è  co- 
nosciuta l'epoca  della  sua  morte. 

TIARINl  (Alessandro),  nacque 
in  Bologna  nel  1577,  ed  apprese  in 
patria  i  principi  della  pittura  dal 
.  Foutaua  e  dal  Cesi;  indi  riparato- 
si a  Fireuze  in  occasione  di  una  ris- 
sa che  l' obbligò  ad  abbandonare  la 
patria,  frequentò  la  scuola  del  Pas- 
sionano. Ottenne  dopo  alcuni  anni 
di  rivedere  la  patria ,  per  ì  buoni 
lifticj  praticati  a  suo  favore  da  Lo- 
dovico Caracci.  Di  pronto  e  versatile 
ingegno  com'era,  il  'J  iarini  ben  to- 
sto si  era  reso  padrone  della  manie- 
ra del  pittor  fiorentino,  e  non  sola- 
mente in  alcuue  opere  fatte  in  To- 
scana, ma  aocora  nella  S.  Barbara 
in  S.  Petronio  di  Bologna  mostrossi 
Passignanesco,  e  piacque  ai  suoi  con- 
'  ci  (Udini.  Sia  conoscendo  il  pregio 
della  scuola  caraccesca,  fecesi  a  co- 
piare e  studiare  le  cose  di  Lodovi- 
co ,  e  valendosi  de*  suoi  consigli  e 
direzioni,  in  breve  tempo  comparve 
un  pittore  diverso;  e  nel  nuovo  gu- 
sto di  comporre,  di  degradare  la  lu- 
ci-, di  esprimere  affetti  parve  edu- 
cato nella  scuola  dei  Caracci.  Ma 
«gli  seguendo  il  suo  naturale  serio 
e  malinconico,  diede  alle  figure 
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un  carattere  grave  e  moderato  :  il 
portameuto  delle  figure,  le  mosse, 
il  vestire  a  grandi  pieghe,  i  colori 
temperati,  riposo,  armonia,  tutto  ten- 
de a  formare  quel  dolce  patetico,  di 
cui  diede  così  sublime  prove  nei 
suoi  San  Pietro  e  nelle  Maddale- 
ne. Dei  molti  quadri  fatti  in  Bo- 
logna ed  altrove  non  ricorderò  che 
l'Addolorata  a  S.  Benedetto,  ma- 
ravìgliosa  per  la  filosofica  espressio- 
ne  e  per  difficilissimi  scorti  ;  il  S. 
Domenico  nei la^  sua  chiesa  io  allo 
di  risuscitare  un  morto,  che  sorpre- 
se lo  stesso  Lodovico,  ond'  ebbe  a 
dire,  non  sapere  qua!  altro  maestro 
potesse  pareggiare  al  Tiaiini  ;  il  S. 
Pietro  che  pieno  di  compunzione 
sta  fuori  del  pretorio,  che  un  tero- 

f>o  fu  uno  dei  rari  quadri  della  gal- 
ena di  Modena;  e  per  ultimo  il  Cri- 
sto morto,  ed  il  S.  Giovanni  decol- 
lato della  reale  Pinacoteca  di  Bre- 
ra. Visse  molto  in  Reggio,  dove  la- 
sciò bellissime  opere  ,  e  servì  pure 
il  duca  di  Parma  ed  altri  principi, 
mostrandosi  in  ogni  luogo  ano  dei 
più  grandi  pittori  dopo  i  Caracci. 
Morì  in  patria  di  91  anni. 

TI  BALDI  (Pellegrino)  detto  an- 
cora Pellegrino  di  Ttbaldo  de' PtL 
h gl'ani,  nacque  in  Bologna  nel  1527, 
e  da  suo  padre  della  Valsolda  nel 
territorio  milanese,  venne  destinato 
alla  pittura,  per  la  quale  mostrava 
grandissima  iuclinazioue.  Non  è  noto 
il  maestro  avuto  in  Bologna  ,  di 
dove  recavasi  a  Roma  nel  1547,  e 
vi  si  tratteneva  tre  anni,  studiando 
e  copiando  lé  migliori  pitture.  Pare 
che  colà  si  proponesse  principal- 
mente Michelangelo;  (perocché  uni- 
versale era  allora  la  giusta  ammi- 
razione per  così  grand  uomo,  e  gli 
stessi  allievi  di  Raffaello  cercato 
avevano  di  accostarvisi)  onde  riuscì 
grandioso  e  studiato  nel  nudo,  ga- 
gliardo e  felice  negli  scorti  ,  ma 
nello  stesso  tempo  così  temperato  e 
pastoso ,  che  i  Caracci  solevano 
chiamarlo  il  Michelangelo  ri/orma' 
te.  Le  prime  opere  che  conciasse  a 
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fiologna  sodo  alcune  storie  dell'O- 
dissea fatte  all'Istituto ,  che  il  Va- 
sari chiama  le  migliori  di  tutte , 
contro  il  sentimento  dei  Caracci 
che  preferiscono  quelle  a  8.  Jaco- 
po ,  nelle  quali  mostrassi  inimita- 
bile nella  Castigatezza  del  disegno, 
nella  espressione  ,  nel!' abbondanza 
dell'  invenzione  ,  nella  copia  de 'le 
figure,  nel  variarle,  Dell'aggrupparle. 
Chiamato  nella  Marca  d'  Aoruna  . 
fece  io  diversa  citta  stupende  opere 
a  fresco  delle  storiti  di  Scipione  e 
di  Trajano.  P«>cbe  cose  fece  all'olio, 
trarrne  alcuni  piccoli  quadri  lavo- 
rati eoo  estrema  finezza  .  nei  quali 
introdusse  d'  ordinario  vachi  pezzi 
di  architettura  ,  la  quale  fu  poi  la 
professione  della  sua  matura  età,  e 
quella  che  lo  sollevò  al  grado  dei 
pjiu  fortunati  artisti.  Aveva  comin- 
ciato ad  esercitarla  nel  Piceno,  poi 
chiamato  a  Milano  dal  cardinale  ar- 
civescovo Carlo  Borromeo  fu  l'ese- 
cutore dei  grandiosi  disegni  di  cosi 
grande  personaggio.  Troppo  lunga 
opera  sarebbe  il  venire  soltanto  enu- 
mera odo  i  moltissimi  edifizj  eietti 
sui  disegni  di  lui  e  sotto  la  sua 
direzione.  Nominato  architetto  della 
cattedrale,  fu  l'autore  dei  nuovi  di- 
segni della  facciata  di  ordine  di- 
verso dal  restante  del  tempio  ,  che 
fu  eseguita  per  un  terzo  ,  e  di  cui 
sooosi  lasciati  sussìstere  le  cinque 
porte  ed  altrettanti  corrispondenti 
finestroni,  a  cagione  della  singolare 
loro  bellezza  e  preziosità  della  scul. 
tura  ,  della  qua!  cosa  non  è  facile 
il   dar  giudizio  favorevole  a  così 
strana  innovazione  ,  come  sarebbe 
stato  imprudente  consiglio  il  di- 
struggere bellissimi  pezzi  di  soda 
architettura,  per  sostituirvi  un  mi- 
sto di  gotica  ed  araba  maoiera. 
Fece  il  gran  cortile  d'ordine  rustico 
del  palazzo  arcivescovile  con  porte 
bellissime  nello  stesso  palazzo,  cap- 
pella magnifica  ed  ingegnosissima 
scuderia.  Ebbe  grave  disputa  eoa 
Martino  Bassi,  altro  architetto  della 
fabbrica  del  duomo,  per  conto  del 
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battisterio  eretto  cou  suo  disegno 
io  questa  chiesa  e  per  un  basso  ri- 
lievo di  Campo  Santo,  che  da  Pal- 
ladio, Vasari  e  da  altri  iosigoi  ar- 
chitetti fu  giudicata  a  favor  del 
Bassi ,  senza  che  perciò  ne  venisse 
danno  alla  fama  del  Tibaldi.  Chia- 
mato in  Spagna  da  Filippo  II  per 
la  fabbrica  dell'  Escuriale ,  eseguì 
colà  quello  che  il  Primatìccio  fece 
per  la  corte  di  Francia  ,  e  tornò 
ricco  a  Milano  e  creato  marchese 
di  Valso  Ida ,  ove  èra  nato  suo  pa- 
dre* Fabbricò  in  Milano  per  sé  un 
palazzetto  con  assai  leggiadro  cor- 
tile, uella  contrada  del  Marino,  fece 
molti  bellissimi  disegni  per  il  San- 
tuario di  Varallo,  eresse  la  chiesa 
di  S.  Fedele  che  è  una  delle  più 
magnifiche  di  Milano  ec.  ec.  Giunto 
oltre  i  settantanni  cominciò  a  sen- 
tire gli  effetti  dei  continui  sturi]  e 
fatiche  che  da  oltre  ciuquant'  anni 
sosteneva  grandissime  ,  e  nel  1600 
pagò  il  comune  tributo  alla  natura^ 

TI  BALDI  (Domenico),  a  torto  dal- 
l'Orlandi  e  da  altri  creduto  figlio 
di  Pellegrino,  era  suo  minor  fratel- 
lo ,  al  quale  aveva  egli  insegnati  i 
principj  della  pittura,  e  dell  archi- 
tettura. Pochissimo  esercitò  la  pri- 
ma arte,  essendosi  dato  alla  seconda 
ed  all'incisione.  Si  dice  che  fu  mae- 
stro di  Agostino  Caracci.  E  questa 
circostanza  e  le  stampe  che  pub- 
blicò ,  e  le  opere  dì  architettura 
eseguite  sotto  la  sua  direzione  lo 
fanno  degno  di  aver  luogo  .  ma  a 
molta  distanza  dal  fratello  .  tra  i 
buoni  artisti.  Morì  in  Bologna 
l'anno  1582. 

TICCIATI  (Girolamo),  scultore 
fiorentino,  che  operava  in  sul  decli- 
nare del  diciassettesimo  secolo  ,  e 
uoo  dì  coloro  che  lavorarono  in- 
torno al  monumento  eretto  in  Santa 
Croce  a  Galileo  Galilei.  Egli  scolpì 
la  figura  rappresentante  la  Geome- 
tria, il  di  cui  atteggiamento,  le  pie- 
ghe e  le  estremità  non  possono  es- 
sere in  peggior  modo  trattate  ;  onde 
basterà  1'  aver  fatto  cenno  di  un 
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artista  clic  contribuì  »!  deprava*  L'  Adorazione  dei  Magi ,  stampa 

mento  del  buon  gusto  ed  al  deca-  capitale  di  Gio.  Battista, 

dimento  dell'  arte  sua.  Due  serie  di  caprìcci  dello  stes- 

TIDEMAN  (  Filippo),  nato  in  so,  uno  in  ventiquattro  fogli,  l' ai- 
Amburgo  nel  1657  ,  poi  eh'  ebbe  tro  in  dieci, 
appresi  i  prinripj  dell'arte  in  pa-  Seguito  di  ventisette  soggetti  della 
tria  sotto  la  direzione  di  mediocre  fuga  e  del  riposo  della  .Sacra  Fa* 
artista  ,   fu  in  Amsterdam  allievo  miglia  io  Egitto,  di  Gio.  Domenici», 
di  Lairesse,  poi  suo  ajuto  nelle  grandi  Seguito  di  ventisei  teste  di  caral- 
opere  di  storia.  Accasatosi  in  ap*  tere  ,  dello  stesso, 
presso  nella  stessa  città/vi  fu  molto  La  Via  Crucis  in  quattordici  Ai- 
adoperato  per  dipingere  sale  all'olio  gli  ,  dello  stesso, 
ed  a  fresro ,  mostrandosi  costante-  Miracolo    di    S.  Francesco  <U 
mente  copioso  inventore,  ed  il  più  Paola  ,  dello  stesso, 
delle  volte  dotto  osservatore  del  co-  Maria  Vergine  tra  le  nuvole  che 
stume  f ielle  cose  di  antiche  storie  si  mostra  a  S.  Teresa  ed  a  due  al* 
e  di  mitologia,  che,  scegliendo  egli  tre  religiose ,  dello  stesso, 
il  soggetto ,  preferiva  sempre  ad  Sapt'Ambrogio  che  predica  al 
ogni  altro  argomento.  Mori  in  Aro-  popolo,  dello  stesso, 
sterdam  nel  1705,  lasciando  a'  suoi  —  (  LORENZO  ),  minor  fratello 
figli  una  ricca  eredità  ma  non  i  di  Gio.  Domenico ,  fu  ancor  esso 
suoi  talenti.  pittore  ed  iu tagliatore  alla  punta, 

TIENEN  (VINCENZO  VAN)  viene  ma  alquanto  lontauo  dal  merito  ilei 

annoverato  tra  gl  intagliatori  all'ac-  padre  e  del  fratello, 

quaforte  per  alcune  stampe  appena  ■        (  Gio.  Battista  ),  nato  m 

mediocri,  onde  noti  importa  il  dar-  "Venezia  nel  1692,  fu  l'ultimo  pit- 

ne  ulteriore  notizia.     *  tore  di  quella  feconda  madre  Hi 

TIEPOLO  (Giovan  Domenico)  grandi  artisti,  che  ottenesse  fama 
nacque  nel  1726  in  Venezia  ,  da  europea.  Era  egli  scolaro  del  Lai* 
Gio.  Battista,  uno  de' piti  rinomati  zarini,  ma  forse,  più  che  del  La* 
pittori  veneziani  del  decimottavo  se-  zarini  ,  fu  imitatore  del  Piazzetta, 
colo,  che  lo  ammaestrò  ne'principj  Non  rimangono  molte  opere  del 
dell'arte.  Giovan  Domenico  dipin-  suo  primo  stile,  onde  non  ricorderò 
geva  in  età  di  diciannove  anni  le  che  il  suo  Naufragio  di  S.  Satiro 
figure  nella  cupola  de'  santi  Fau-  in  S.  Ambrogio  di  Milano.  Si  con- 
stino e  Giovita  di  Brescia  ,  le  dit  sacrò  in  appresso  allo  studio  delle 
cui  architetture  ed  ornati  venivano'  opere  di  Paolo  Veronese  ;  e  uon  so 
dipinti  da  Mengozzi  Colonna.  Chia-  se  per  lo  migliore  ,  ma  certamente 
mato  in  Ispagna  per  importanti  la-  per  fecondare  la  propria  fantasia  , 
vori  a  fresco,  volle  il  padre  accom-  attentamente  esaminò  le  stampe  del 
pagoarlo,  e  non  isdegnò  di  servir-  Durerò.  Nemico  dei  colori  vivaci , 
gli  d'  ajuto  ne'  suoi  lavori  ,  dopo  adoperò  costantemente  tinte  basse , 
averlo  consigliato  e  diretto  nelle  ma  seppe  dare  un  effetto  ed  una 
invenzioni  e  disegni.  Non  è  perciò  vaghezza  tale  ai  suoi  dipinti  ,  che 
maraviglia  che  nelle  opere  di  Gio.  poco  si  vede  di  simile.  Della  sua 
Domenico  si  trovi  grande  analogia  miglior  maniera  io  uon  indicherò 
con  quelle  del  padre.  Mori  in  sul  che  Ja  volta  della  chiesa,  altra  volta 
declinare  del  diciottesimo  secolo,  dei  Trinitarj  di  Venezia  ,  che  Sor- 
Pubblicò  molte  stampe  iulagliate  prende  per  belli  variatissimi  scorti 
all'  acquaforte  ,  delle  quali  diamo  e  per  quel  campo  di  luce  splendi- 
l' indice  insieme  ad  alcune  incise  dissimo  che  rallegra  tutta  la  stori», 
dal  padre.  '  Più  che  nei  freschi  most rossi  stu- 
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diato  nei  quadri  all'olio,  dei  quali 
trovatisene  sparsi  di  ogni  dimensio- 
ne in  ogni  parte  d'Europa,  che  pur 
sarebbero  ancora  tenuti  in  maggior 
pregio  che  non  sono  ,  se  avessero 
maggior  castigatezza  di  disegno  e 
vaghezza  di  colorito.  Per  sentimento 
delI'Algarotti,t*he  stimava  ed  amava 
moltissimo  questo  suo  illustre  e  »- 
cittadino  ,  ch'egli  chiamava  il  mio 
TitpolU:*,  il  suo  miglior  quadro  ò 
in  sant'Antonio  di  Padova ,  e  rap- 
presela il  Martirio  di  S.  Agata  , 
nel  di  cui  volto  seppe  esprimere 
l'orrore  della  morte  insieme  alla 
gioja  per  vedersi  vicina  alla  gloria. 
Morì  io  Venezia  di  77  anni. 

T1ETLANDO  visse  nel  secolo 
decimo ,  ed  ebbe  la  condotta  della 
chiesa  e  monistero  d  Einsilden,  chia- 
mato T  Eremitaggio  della  t'ergine, 
nelle  montagne  della  Svizzera  ;  uno 
de'  più  ricchi  satituarj  dell'eia  pre- 
sente. Era  stato  questo  grande  edi- 
lìzio cominciato  da  Eberardo  primo 
superiore  di  questo  luogo,  il  quale, 
morendo  ,  De  commetteva  la  cura 
al  savio  architetto  Tiellando  ,  che 
fu  poi  suo  successore.  La  chiesa  ha 
la  forma  di  croce  con  tre  torri. 
«Sollevasi  la  minore  sul  centro  della 
croce,  e  l'altre  che  servono  per  cam- 
panili popolati  da  pm  di  trenta 
campane,  sono  ai  due  lati  della 
nave. 

T1LBURG  (Egidio)  nato  in  An- 
versa circa  il  1570  fu  non  infelice* 
pittore  di  adunanze  contadinesche  e 
di  mercati,  cui  sapeva  dare  varietà 
ed  un  certo  sapore  nelle  mosse  e 
negli  atti,  che  le  distinguevano  dalle 
opere  di  simil  genere  degli  altri 
fiamminghi.  Altro  non  è  noto  di 
quest'  artefice  ,  se  nou  che  operava 
aurora  nel  1625. 

—  (Egidio  van)  di  Brusselles, 
nacque  circa  il  1625  ,  e  probabil- 
mente fu  allievo  di  Branwcr ,  che 
cercò  costantemente  d'imitare,  seb- 
bene mai  non  abbia  potuto  raggiu- 
gnerlo  ne'suoi  spiritosi  tocchi.  Fu, 
come  tutti   quelli,  del  suo  paese  , 
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conoscitore  del  chiaroscuro  e  vigo- 
roso coloritore,  ma  talvolta  oscuro 
oltre  il  dovere.  A  Parigi  ,  a  Gaud 
ed  altrove  conservaosi  alcune  pre- 
gevoli opere  di  quest'artista,  tenuto 
a  cagione  della  loro  rarità  in  mag- 
gior pregio  che  forse  non  meritano  , 

TILLARC  (Gio.  Battista)  nato 
a  Parigi  nel  17-10,  fu  allievo  in  pa- 
tria di  Foxard,  celebre  intagliatore 
all'acquaforte  ed  a  bulino.  Sebbene 
Gio.  Battista  siasi  per  certi  rispetti 
accostato  alla  maniera  del  maestro, 
per  conto  dei  gusto  lo  superò,  e  le 
sue  opere  souo  assai  considerabili. 
Ci  limiteremo  ad  indicarne  alcune 
delle  più  ricercate. 

La  maggior  parte  delle  stampe 
che  ornano  ì  Viaggi  dell'ab.  Chappe 
ìu  Siberia,  dai  disegni  di  le  Prince. 

Seguito  di  Savojardi  a  Parigi  col 
titolo  :  Afes  gens,  ou  les  commi*sio- 
nnires  ultramontains  au  service  de 
qui  les  vulent  payer,  da  Saint  Aub  'm. 

1  Pastori  Russi ,  da  le  Prince. 

Agar  nel  Deserto  ,  da  Vernet. 

Una  parte  delle  vedute  del  viag- 
gio della  Grecia  ,  da  Choiseul. 

Le  Vignette  per  la  magnifica  ed», 
ziooe  del  Tasso ,  da  Cochin. 

La  Pace  in  Europa  \  Pax  Euro* 
pae  reddita  1763  ,  da  Monnet. 

Ritratto  in  medaglione  di  Cle- 
mente XIV,  da  Domenico  Porla  er. 

T1LLEMANS  (Simone  Pietro). 
oriondo  di  Brema,  venne  giovinetto 
in  Italia  circa  il  1620,  e  vi  acqui- 
stò nome  di  buon  maestro,  dipin- 
gendo il  paesaggio.  In  appresso,  co- 
noscendo che  guadagnerebbe  assai 
più  dipingendo  ritratti  ,  si  volse  a 
questi,  ed  in  breve  ebbe  nome  Ira 
i  migliori  ritrattisti.  A  Vienna  ri- 
trasse V  imperatore  Ferdinando  ed 
altri  personaggi.  Aveva  seco  una 
figlia  che  faceva  graziosi  paesi  fini- 
tissimi ,  sebbene  dipinti  a  guazzo. 
Tillemans  operava  ancora  nel  1668. 

TIMAGORA,  celebre  piltor  greco 
visse  nell'  età  di  Fidia  ,  quando 
Fuso  dei  colori  era  già  stato  pres- 
socchc   portato  alla  perfezione  ;  e 
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quando  i  concorsi  dell*  arte  istituì- 
valisi  in  Corinto  ed  in  Delfo.  Ti- 
magora  in  occasione  dei  giuochi 
Piz)  ,  venuto  a  concorrenza  di  pit- 
tura con  Peneo,  fratello  di  Fidia  , 
rimase  perdente. 

TIMANTE  di  Cipro,  uno  de'più 
illustri  pittori  dell'età  sua  ed  emulo 
di  Zeusi  ,  dipinse  Ifigenia  avanti 
l'altare  su  cui  doveva  essere  sacri» 
ficaia  ,  circondata  da  afflittissime 
persone  a  motivo  della  imminente 
sua  morte;  laonde,  avendo  esaurita 
1'  arte  nell'  esprimere  il  dolore  dei 
congiunti  ,  e  restandogli  da  dipin- 
gere il  padre ,  ne  trovando  modo 
di  esprimere  in  esso  maggior  dolore 
degli  altri  ,  lo  rappresentò  iu  atto 
dì  cuoprirsi  il  capo  con  un  lembo 
dei  manto.  Espresse  in  una  tavola 
di  piccola  dimensione  un  ciclope 
dormiente,  e  volendo  dare  un'ode- 
quata  idea  della  sua  grandezza,  gli 
pose  intorno  alcuni  satiri  che  con  un 
tirso  misuravano  il  dito  grosso  della 
sua  mano.  Era  pure  opera  di  que- 
sto eccellente  artista  un  eroe ,  che 
come  rarissima  cosa  trasportato  dalla 
Grecia  iu  Roma  ,- ammira  vasi  Del- 
l'eia di  Plinio  nel  tempio  della 
Pace.  Chi  desiderasse  piti  diffuse 
notizie  intorno  a  Timaute,  può  leg- 
gere quest'articolo  nell'  indice  di 
Francesco  Junio  .  e  nelle  Vite  dei 
Pittori  greci  di  Carlo  Dati. 

TIMARCO  ,  greco  scultore,  ri- 
cordato da  Plinio  uel  Lih.  XXXI V, 
cap.  8  ,  dì  cui  altro  non  sappiamo 
fuorché  l'epoca  in  cui  fiori,  che  fu 
l'Olimpiade  120. 

TIM  ARCHI  DE,  scultore  ateniese, 
fece  in  compagnia  di  Timide  .  al? 
tro  statuario  ateniese,  il  bel  Simu* 
lacro  d'  Escolapio  per  il  tempio 
eretto  in  Elatea  ad  onore  di  questo 
dio.  Fece  Ti  ma  reo  per  lo  stesso 
tempio  un  Apollo  avente  la  cetra 
io  mano  ,  ed  altre  statue  di  lotta- 
tori, cacciatori,  sagrilìcatori  ,  guer- 
rieri. Erano  figli  di  Ti  ma  reo  gli  scul- 
tori Policletee  Dionisio  autori  di  una 
statua  di  Giove  posta  in  vicinanza 
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del  tempio  d'  Esculapio.  Visse  Ti' 
marco  nell'Olimpiade  93,  o  iti  quei 
torno. 

T1MARETE ,  figlia  ed  allieva  di 
M icone,  il  giovane,  ebbe  nome  tra 
le  pittrici  greche ,  per  una  Diana 
dipinta  in  Efeso. 

T1MENETO,  greca  pittore,  tro- 
v.'*i  nominato  da  Pausauia  ,  ma 
igimransi  le  sue  opere,  mentre  sap- 
piamo  di 

T1MILO  ,  greco  scultore,  ram- 
mentato dallo  stesso  Pausania,  che 
ebbe  nome  tra  gli  statuarj  per  uo 
bel  Simulacro  di  Amore. 

TIMOCLE.  V.  Timarchide. 

T1MOMACO,  pittore  bizantino, 
fioriva  nel!'  età  di  Giulio  Cesare , 
per  commissione  del  eguale  dipinse 
Apce  e  Medea  .  che  furono  pagali 
ottanta  talenti,  e  collocati  nel  tem- 
pio di  Venere  genitrice.  Dipinse 
un  Oreste.  Ifigenia  in  Tauride ,  ed 
altre  celebri  opere ,  intorno  alle 
quali  irò  va  osi  nella  greca  Antolo- 
gia diversi  epigrammi  ,  i  p»il  dei 
quali  relativi  ad  Ajace  e  Medea. 

TIMONE  trovasi  annoverato  ria 
Plinio  nel  lib.  XXXIV  ,  cap.  8  , 
tra  coloro  che  scolpirono  lottatori, 
guerrieri  ,  sacrificatori  ,  cacciatori. 

TIMOTEO,  greco  scultore  di  gran 
nome  ed  emulo  di  Scopa  e  di  altri 
illustri  artisti,  fu  uno  di  coloro  ebe 
lavorarono  intorno  al  monumento 
cretto  in  Alicaruasso  dalla  ^regina 
Artemisia  al  suo  consorte  Mausolo  re 
dulia  Caria. 

T1NDAREO ,  grazioso  scultore, 
trovasi  nominalo  da  Paolo  Lorna*- 
zo  nel  Trattato  della  pittura  senaa 
darne  piìi  distinta  notizia. 

TINELLI  (cavai*.  Tiberio),  na- 
to in  Venezia  nel  1586,  fu  prima 
scolaro  di  Gio.  Contarmi,  poi  imi- 
tatore del  cavaj.  Leandro  da  Ponte. 
Fu  il  Tinelli  uno  de*  più  grandi  ri- 
trattisti, e  tale  che  avendone  vedu- 
to uno  Pietro  da  Cortona  :  In  qut' 
sto,  disse,  il  pittore  ha  messa  l'ani- 
ma dell'effigiato  e  la  propria.  lire 
di  Francia,  Lodovico  Xlil,  des^e- 
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rè  di  averlo  alla  corte,  e  lo  creò 
cavaliere  di  S.  Michele.  Forse  per 
il  suo  carattere,  che  aveva  del  su- 
Mentito  e  dell'altero,  ebbe  travagli 
grandissimi  colla  moglie  e  coi  pa- 
renti ed  acerbi  rivali  ne*  professori 
dell'arte;  ma  la  sua  virtù  uou  Jo 
lasciò  mai  privo  di  poteuti  protei- 
tori.  Soleva  istoriare  i  ritratti  che 
gli  venivano  meglio  pacati,  e  uoo 
iioire  quelli  che  faceva  a  basso  pret- 
to. Sodo  assai  stimati  alcuni  suoi 
quadri  da  cavalletto  di  argomenti 
sacri  e  favolosi,  ma  sono  molto  ra- 
ri. Uno  bellissimo  <T  Iride  conserva- 
si in  Yicenta  dai  conti  Vicentini. 

TINGUIUS  (A.  Mei),  si  rese  ce- 
lebre fra  gl'intagliatori  per  una  so- 
la stampa,  che  è  la  Teutaaiooe  di 
S.  Antouio,  da  Calk>t. 

TINTI  (Loienzo),  nacque  in  Bo- 
logna nel  1534,  e  fu  uno  de'  buo- 
ni allievi  di  Andrea- Sirani.  Perla 
chiesa  della  Madonna  del  Piombo 
fece  una  Flagellazione,  ed  un  qua- 
dro d'altare  per  la  chiesa  di  S. Tecla 
di  Bologna  ;  dipinse  molti  quadri  di 
piccole  dimensioni  di  storie  sacre  e 
profane,  e  lu  pure  buon  ritrattista , 
ina  non  da  paragonare  alla  sua  il- 
lustre cundiscepoTa  Elisabetta  Sira- 
ni.  Intagliò  all'  acquaforte  molte 
stampe,  tra  le  quali  alcune  tratte  dai 
dipinti  del  padre  e  della  figlia  Si- 
unii;  il  frontispizio  dell' Erbario  di 
fr.  Giacinto  Ambrosio!  stampato  in 
Bologna  nel  1665  ;  il  busto  oel  Du- 
ra  di  Modena  Francesco  1,  da  Fran- 
cesco Stringa  ec.  Morì  circa  il  1700. 

—  (Camillo),  nato  in  Ro- 
ma circa  il  1758,  si  distinse  tra  i 
diversi  intagliatoli  che  lavorarono 
nell'opera  pubblicata  da  Gavino 
Hamilton,  ed  iutagliò  diverse  stam- 
pe isolate ,  tra  le  quali; 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  dal 
Parmigianino. 

Lo  Sposalizio  di  Meleagro  edi  Ata- 
laota,  da  Polidoro  da  Caravaggio. 

Gesù  Cristo  sul  monte  degli  Uli- 
vi, dal  Lanfranco. 
Zaccheria  che  scrive  il  nome 
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di  Giovanni,  da  Andrea  del  Sarto. 

TINTI  (Giovanni  Battista), 
parmigiano,  nato  circa  il  1550,  ap- 
prese in  Bologna  Parte  dal  Saroma, 
chino  e  studiò  con  tanto  impegno  le 
opere  del  Tibaldi,  che  dipingendo 
a  rf.  Maria  della  Scala,  mostrossi 
perfetto  imitatore  di  così  riputato 
maestiO.  In  appresso  stabilitosi  in 
Parma,  cercò  di  teuer  dietro  alle 
maniere  del  Correggio  e  del  Parmi- 
gianino, onda  for mossi  uno  stile  che 
partecipa  di  quello  degli  esemplari 
presi  ad  imitare.  Fra  le  non  poche 
pubbliche  e  private  pitture  che  la- 
sciò in  Parma  meritano  particolare 
rimembranza  V  Assunta  in  duomo 
ed  il  Calino  della  chiesa  desle  Cap- 
puccine vecchie,  che  si  conta  tra  le 
ultime  grandi  opere  dell' antica  scuo- 
la parmigiana,  ch'ebbe  fine  alla 
morte  del  Tiuti  ,  accaduta  avauti 
il  1620. 

TINTO  (Musa,  o  forse  Musa 
Tinto),  cremonese  chiamato  anco- 
ra Muta  di  Gatto,  era  architetto  ci- 
vile e  militare  ne'  tempi  dell'  im- 
peratore Federico  Barbarossa,  il  qua- 
le avendolo  più  volte  avuto  ai  suoi 
servigi ,  volle  ricompensarne  il  di- 
stinto merito,  creaodolo  oel  1149 
conte  palatino  ,  al  qua!  titolo  ag- 
giunse nel  1160  il  dono  dell'isola 
Fulcheria,  ora  Ghiar*  d'Adda,  con 
diploma  spedito  in  Crema  in  dicem- 
bre del  suddetto  auno.  Raccouta  lo 
storico  Morena  che  i  Lodigiani  si 
valsero  dell'  architetto  Tiuto  per  fab- 
bricare la  loro  nuova  città:  Futi 
inceptut ,  egli  scrive  ,  murus  civi» 
tati*  Laudat  a  Tinta  Massa  de  Ca- 
va de  Cremona. 

T1NTORÉLLO  (Jacopo),  pitto- 
re vicentiuo,  operava  nel  quindice- 
simo secolo.  Conservasi  di  lui  in 
Vicenza,  a  S.  Corona,  uuu  Corona- 
zione di  Spine,  che  nel  colorito  si 
accosta  al  far  del  Pisanello,  ma  non 
lo  pareggia  nella  castigatezza  del 
disegno. 

TINTORETTO.  Ved.  Robusti 
Jacopo. 
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T10  (Francesco)  ,  da  Fabriano, 
operava  io  principio  del  quattordi- 
cesimo secolo,  e  si  dice  che  ueJ  1318 
istoriò  la  tribuna  della  chiesa  dei 
Conventuali  a  Modaioo,  ora  perita. 

TIODA,  architetto  spagnuolo  del 
nono  secolo,  fu  ai  servigi  del  re  Don 
A  Ifunso  chiamalo  il  Casto.  Avendo 
questi  stabilita  la  sua  residenza  in 
Oviedo,  il  può  architetto  vi  eresse 
per  ordine  suo  diversi  ed»luj  ,  tra 
i  quali  la  basilica  del  Salvatore  con 
altre  due  chiese  ai  fianchi,  una  del- 
la Madonna,  l'altra  di  S.  Michele. 
Tioda  architettò  eziandio  il  regio  pa- 
lazzo, ornato  di  pitture,  che  erede- 
si  essere  quello  attualmente  abitato 
dal  vescovo.  Convien  dire  che  fos- 
se veramente  un  insigne  edifizio,  pe- 
rocché nella  celebre  Crooaca  del  re 
Alfonso  Magno  trovasi  scritto:  Cujus 
vperis  pulchritudo  plus  praesens  po- 
test  mi  rari ,  quam  eruditus  scriba 
laudari.  Un  altro  edilìzio  del  Tio- 
da è  la  chiesa  di  S.  Giuliano  fuor 
delle  mura  d' Oviedo,  la  quale  più 
s' accosta  al  greco  moderno  che  al- 
lo stile  chiamato  gotico. 

TISAGORA  si  rese  oltremodo  ce- 
lebre tra  i  greci  statuarj  per  avere 
scolpito  o  fuso  in  ferro  (che  ciò 
non  può  rilevarsi  dal  racconto  dì 
Pausauia,  lib.  X  )  la  lotta  d'  Ercole 
coli* Idra,  e  due  teste,  parimenti  di 
ferro,  di  Leone  e  di  Cinghiale,  che 
si  osservano  con  meraviglia  in  Per- 
gamo, nel  tempio,  di  Bacco. 
.  TISANDRO.  Di  questo  grecoscul- 
tore  trovansi  da  Pausania  indicate 
alcune  opere  di  non  molta  impor- 
tanza nel  libro  X. 

TISCIIBE1N  (  Giovai*  Enrico)  , 
il  Vecchio,  bacque  iu  Hayua  nel- 
]' tiesse  l'auuO  1722.  Figliuolo  di 
un  fornajo,  apprese  i  priucipj  del- 
la pittura  da  Fries  non  ignobile 
pittore  di  Casse!,  indi  recossi  a  Pa- 
lici ed  ottenne  di  frequentare  la 
.scuola  di  Carlo  Vauloo.  All'  ultimo 
venne  in  Italia,  dove  dimorò  due  an- 
ni, gran  parte  de'  quali  consumò  in 
Venezia  studiando  sotto  il  Piawet- 
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ta.  Al  suo  ritorno  in  patria  fu  no* 
minato  consigliere  e  pittore  della 
corte  di  Casse!.  Fu  egli  buoo  dise- 
gnatore,  e  colorì  con  bravura,  ma 
talvolta  i  suoi  quadri  vedonsi  negli- 
gei) iati.  Fra  le  sue  molte  opere  di  pit- 
tura ebbe  gran  fama  l'AJceste  ri- 
condotta da  Ercole  ad  Admeto.  La 
maggior  parte  delle  sue  opere  eoo- 
servausi  a  Casse!.  Intagliò  all'ac- 
quaforte ed  a  punta  diverse  stam- 
pe tratte  dai  proprj  disegni,  tra  le 
quali: 

Venere  e  Cupido  che  dormono 
sotto  un  padiglione. 

Venere  che  mostra  una  freccia  a 
Cupido. 

Ercole  che  fila  vicino  ad  Otifale. 

Menelao  e  Paride. 

Teli  ed  Achille,  ec. 

Morì  Giovanni  Eurico  iu  Casse! 
l'anno  1789,  lasciando  ammaestra- 
ta ne*  principi  della  pittura  l'uni' 
ca  sua  figlia  chiamata; 

— -  (  Amalia)  che  riuscì  valente 
miuiatrice,  e  fu  ricevuta  nell'accade* 
mia  di  Cassei  Tanno  1780. 

—  (Gio.  Enrico),  il  Giovane, 
cugino  del  precedente  dello  stesso 
nome,  e  nato  ancor  esso  in  Hayua 
nel  1751,  studiò  sotto  i  suoi  due  pa- 
renti Giovanni  Enrico  di  Cassei  e 
Giovan  Giacomo  d' Amburgo  i  pria» 
cipj  della  pittura.  Quando  si  trovò 
bastantemente  versato  nelle  pratiche 
dell'  arte,  si  propose  di  dipingere  gii 
animali  ed  i  paesi.  Ma  nel  1770  fe- 
ce un  viaggio  di  Amsterdam,  e  vi- 
sitò le  altre  città  dell'Olanda,  iodi 
tornò  a  Cassei,  dove  alla  pittura  del 
paesaggio  aggiuuse  quella  de'  ritrat- 
ti. Recavasi  nel  1777  a  Berlino,  poi 
in  Italia,  e  colà  si  trattenne  più  di 
un  anno.  Volle,  ritornando  alla  pa- 
tria, attraversare  la  Svizzera,  uoa 
delle  più  interessatiti  coutrade  per  i 
pittori  di  paesi.  Giunto  a  Cassei  fu 
nominato  ispettore  della  galleria,  e 
membro  dell'accademia  delle  arti. 
Le  sue  incisioni  sono  tratte  dalle 
sue  invenzioni. 

T1SCHLER  (Antonio)  intagliato- 
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re  in  rame  che  onerava  nel  1760 ,  TOBAR  (Alfonso  Michele  di) 

intagliò  sui  disegni  di  Gregorio  Gu-  nacque  iti  lliguera,  presso  Aracena. 

glielmi  tutti  i  rami  dell'Alcide  al  nel  1678,  e  fu  scolaro  in  Siviglia 

Hivio  di  Melastasio,  rappresentato  iu  di  Antonio  Faxardo.  Il  suo  ingegno 

Vienna  per  le  nozze  dell'Arciduca  supplì  alla  mediocrità  del  maestro, 

Giuseppe  d'Austria  con  la  princi*  e  collo  studio  de* quadri  di  Muril* 

pessa  Isabella  di  Borbon  ;  come  pu-  io,  onde  abbondava  in  allora  quella 

re  il  frontispizio  e  le  vignette  del  ciltà  ,  giunse  a  formarsi  uno  stile 

Trionfo  di  Clelia,  pubblicato  in  che  molto  tri  avvicina  a  quello  di 

Vienna  nel  1762.  così  famoso  maestro.  Fortunatamen- 

T1S1A  fu  uno  di  que'greci  scul-  te  per  Tobar  ,  recatosi  a  Siviglia 

tori  ,  che  Plinio ,  senza  entrare  in  Filippo  V  ,  ebbe  occasione  di  ve- 

verun  particolare,  autiovera  tra  i  dere  alcuue  sue  pitture,  che  piaciu- 

fabbricatoci  di  atleti  ,   cacciatori  ,  tegli  assai ,  furono  cagione  che  lo 

soldati  ec.  nominasse  suo  pittore.  Recavasi  per- 

TISIGRATE  di  Sicione,  fu  d'tsce-  ciò  a  Madrid  ,  dove  ai  lavori  della 
polo  d'Euticrate  e  fioriva  uell'Olim-  corte  altri  ne  aggiunse  ordinatigli 
piade  124,  ma  più  che  alla  manie-  da  ragguardevoli  personaggi  ,  tra  i 
ra  del  maestro  cercò  di  accostarsi  a  quali  il  ritratto  del  cardinale  Mo- 
q  iella  di  Lisippo,  dimodoché  mol-  boa  ,  che  riuscì  bellissimo.  È  cosa 
tu  sue  opero,  scrive  Plinio,  diflicil-  notabile  che  un  artista  di  così  di- 
mente  si  distinguono  da  quelle  fai-  stinto  merito,  si  limitasse  nelle  opere 
te  da  Lisippo  di  Sicioue.  Ebbe  Ti-  storiche  a  copiare  o  ad  imitare  le 
sicrate  tra  i  suoi  discepoli  Xenocrate  invenzioni  del  IM  uri  ilo.  Una  sola 
statuario, ed  il  proprio  figlio  A rcesilao  volta  volle  essere  pittore  originale, 
annoverati  tra  i  non  ignobili  pittori,  e  fece  una  tavola  superiore  ad  ogni 

TITO  o  ITTI  (Santi),  da  Borgo  lode.  Rappresenta  la  Vergiue  col 
S.  Sepolcro,  nacque  nel  1538,  e  fu  divin  fauciullo  iu  colio  ,  e  stanno 
scolaro  d'  Angelo  Bronzino  e  di  Ben-  a  lato  al  trono  sul  quale  dignito- 
venuto  Cellini.  Recatosi  poi  a  Ro-  samente  è  seduta  ,  diversi  santi  ,  i 
ma,  si  formò  uno  stile  dotto  e  gra-  di  cui  volti  sono  di  una  sorpren- 
zioso.  Se  avesse  avuto  vigoroso  co-  dente  verità.  A  questo  solo  quadro 
lorito,  com*  ebbe  in  eccellente  gra-  fatto  per  la  cattedrale  di  Siviglia  , 
do  le  altre  principali  parti  della  pit-  pose  il  suo  nume,  quasi  che  lo  ere- 
tura,   disegno,  bellezza  di  forme,  desse  il  solo  degno  di  fare  presso 
espressione,  non  solamente  sarebbe  alla  posterità   testimonianza  della 
il  miglior  pittore  di  quanti  n'ebbe  sua  virtù.  Ignoransi   il  luogo  e 
la  Toscana  dopo  il  1560,  ma  infe-  1'  anno  della  sua  morte, 
riore  a  pochissimi  della  precedente  TODE  (  O.  H.  DE  )  ,  morto  in 
età.  Le  sue  più  riuomate  pitture  nel-  Coppellaglieli  nel  1756,  e  conosciuto 
le  quali  mostra  meno  languido  co-  tra  i  valenti  intagliatori  di  ritratti, 
lorito,  sono  la  Cena  in  Emaus  a  S.  per  aver  fatti  quelli  di  Federigo  III 
Croce  di  Fireuze,  il  Risorgimento  re  di  Danimarca,  da  C.  de  Mauder. 
di  Lazzaro  nel  duomo  di  Volterra,  TODESC1II  (  PIETRO  ),  non  più 
ed   il  quadro  di  ciltà  di  Castello  di  mediocre  intagliatore  ,  pubblicò 
rappresentante  i  nuovi  Cfistiaui  che  nel  1678  diverse  vedute  e  paesaggi 
ricevono  lo   Spirito  Santo  per  le  cou  prospettive  ed  architetture, 
mani  degli  Apostoli,  quadro  insigne  TOEPUT  (LODOVICO),  nato  a  Ma- 
che  vedesi  cou  piacere  anche  dopo  lines  circa  i I  1 550 ,  credesi  corau- 
avere  ammirati  i  tre  quadri  di  Raf-  cernente  che  si  recasse  a  Venezia, 
faello,  ood'era  ornata  quella  Città,  dove  apprese  quel  vaghissimo  colo- 
Morì  nel  1605.  rito ,  che  tutti  ammirano  nelle  sue 
Dìz.  degli  Anh.  <cc.  T.  ni,  53 
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tavole  rappresentatili  cucine  all'uso  cavalleria  regolare  cui  erasi  inserii- 
bassanesco ,  fiere ,  mercati  ed  adu-  lo.  lo  breve  tempo  diede  tali  proti 
naoze  d'  ogni  maniera  di  persone,  di  valore,  e  di  buona  condotta,  che 
Dimorò  lungamente  in  Treviso,  al-  fu  promosso  al  grado  di  capitano  : 
ternando  lo  studio  della  pittura  con  ma  ,  cessata  la  guerra  ,  e  perduta 
quello  della  poesia.  Viveva  ancora  ogni  prossima  occasione  di  giuguere 
nel  1606.  ai  più  elevati  gradi  della  milizia , 

TOGNONE  (OSSIA  Antonio)  da    si  consacrò  interamente  alla  pitta- 
Vicenza,  fu  uno  degli  allievi  dello    ra,  per  la  quale  aveva  sempre  eoo- 
Zelotti.  La  sua  prima  operazione   servata  una  viva  inclinazione.  Nou 
>n  pittura  ,  fu  quella  di  macinare   perciò  riounziava  a  tutto  ciò  che 
i  colori  ;  poi  cominciava  a  poco    poteva  solleticare  il  gusto  per  la  prò* 
alla  volta  a  disegnare  qualche  cosa    Sessione  delle  armi ,  «  scelse  a  suo 
di  soppiatto  del  padrone,  il  quale,    maestro  Michelangelo  Cerquozzi.  il 
avvedutosene  un  giorno,  e  con  osci  u-    più  celebre  pittore  di  battaglie,  che 
Colo  giovane  di  bello  ingegno,  seco   per  avventura  vantar  possa  V  arte 
lungamente  lo  tenne  e  come  scolaro   prima  e  dopo  di  lui.  Quando  si 
e  come  ajuto.  Di  quest*  artista  si    vide  capace  di  lavorare  da  sè  .  ri- 
conservano  in  Vicenza  alcuni  ra-   vedeva  la  Spagna  ,  e  stabilitosi  in 
gionevoli  pitture  a  fresco  ,  lontane    Granata ,  fece  per  privale  famiglie 
però  dall'  eccellenza  del  maestro,    molti  quadri  di  piccole  dimensioni, 
TOLEDO  (Giovanni),  uno  dei   marce  di  soldati,  accampamenti, 
pih  celebri  artisti  che    fiorissero    scaramucce,  battaglie,  che  lo  resero' 
nelle  Spagne  in  sul  declinare  del   famoso  in  tutta  Ja  penisola.  Reca» 
quindicesimo  secolo,  dipiugeva  nel    tosi  a  Madrid,  trovo  modo  di  farsi 
1498  il  chiostro  capitolare  della    conoscere  alla  corte,  e  gli  furono 
santa  chiesa  di  Toledo.  Osservatisi    ordinate  varie  opere  d*  iropòrtanza 
tuttavia  con  piacere  alcuni  pregevoli    per  i  reali  palazzi,  che  non  gl'im- 
avanzi  di  questi  suoi  lavori  nspet-    ped irono  di  soddisfare  alle  utili 
lati  dal  tempo  e  dagli  uomini,  che    commissioni  che  riceveva  da  distiule 
per  vaghezza  di  nuove  pitture  non    persone  ;  onde  in  breve  tempo  ar- 
li  distrussero.  ricchi.  Giunto  ai  74  anni  grave- 

-7—  (  Giovanni  ),  uno  degli  al-    mente  infermò  ,  mentre  villeggiava 
lievi  di  Tristano,  fu  dal  capitolo    a  poca  distanza  da  Madrid,  e  nella 
di  Toledo  nomiuato,  nel  1 645,  suo   seguente  notte  morì  ;  Madrid  .  Ai- 
pittore.  Nou  rimase  che  quattr'anni   cala   d'  Henares  ,  Talavera  de  la 
in  possesso  di  questa  non  meno   Reyua  possedono  le  più  belle  opere 
lucrosa  che  onorevole  carica,  du-    di  questo  distinto  artista, 
rante  il  qual  periodo  non  fece  cosa      TOLENTINO  (  Marc*'  Antonio 
di  tale  importanza  che  meritasse  di   Di)  fioriva  nel  sedicesimo  secolo  e 
essere  registrata.  I  Cappuccini  di    trovasi  onorevolmente  ricordato  nel 
Toledo  possedevano  di  quest'artista   suo  Riposo  da  Raffaello  Borghini. 
ima  bellissima  Vergine  col  bambino    Ciò  è  quanto  sappiamo  di  questo 
Gesù  e  S.  Giovanni  Battista  di  ot-   pittore;  nou  essendo  noto  che  nel 
timo  guslo  e  diligentemente  finita,   regno  di  Napoli  o  altrove  esista  al- 
Morì  in  patria  nel  1645.  cuna  sua  opera  certa. 

  (Il  capitan  Giovanni  di)      TOLMEZZO  (Domenico  di)  ope- 

nato  a  Lorca  nell'anno  1611,  dopo  rava  iu  Udine  dopo  Ja  metà  del 
avere  imparalo  i  priucipj  del  dise-  quindicesimo  secolo.  Può  vedersi 
gno  da  Michele  suo  padre,  che  nella  canonica  di  quella  città  una 
aveva  qualche  cognizione  pittorica,  sua  tavola  divisa  iu  più  spartimen- 
fu  mandalo  iu  Italia  col  corpo  di    ti,  rappresentante  la  Madonna  ed 
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nitri  santi  con  tolto  il  nome  «li  lui   presentavano.  Questo  ricevimento 


e  l'aooo  1479.  Era  dunque  contem-  facevasi  in  una  taverna t  di  Hom 
noraneo  di  Andrea  Bellunello  ,  ma  spese  del  candidato.  Dopo  alcune 
il  suo  stile  è  alquanto  diverso,  ao  bizzarre  cerimonie,  davasi  a!  nuovo 
costandosi  molto  più  di  quello  del  fratello  un  soprannome  che  d  ordi- 
Belluoello  alla  maniera  dell'  antica  nario  aveva  relazione  alla  ngura  o 
scuola  veneziana.  a  qualche  sua  abitudine.  La  testa 

TOLOM  MEO  architetto  della  fab-    durava  quauto  era  lunga  la  notte, 
brica  del  duomo  di  Milano,  fu  uno    e  nel  susseguente  g!orno  la  società 
Hi  coloro  che  forse  fra  tanti  consi-    recavasi  fuori  di  Roma  al  sepolcro 
glieri,  mossi  da  parzialità,  o  da  ri-    di  Bacco  a  terminare  la  cenraouia. 
valila,  opinarono  più  sanamente   Pretendevano  che  lo  stesso  RafTa  dio 
iotorno  alla  facciata  di  cosi  magni-    avesse  data  1  idea  di  tale  festa.  Gli 
fico  edificio,  cui  Pellegrino  Tibaldi.   Italiani  ed  i  Francesi ,  dice  uno 
che  si  era  acquistato  tult'  intero  il    scrittore  oltreroontano  »  non  eranvi 
favore  dell'  arcivescovo  Carlo  Bor-   ammessi  perchè  troppo  sobrj  .  al- 
roineo,  volle  far  di  ricchissima  archi-    meno  in  apparenza  ,  e  d  ordinano 
lettura  totalmente  diversa  dalla  go-    non  erano  ricevuti  che  i  Fiammin- 
tico-saiacena  propria  di  tutte  le  in-    ghi  ed  i  Tedeschi,  siccome  più  di  • 
terne  ed  esterne  parti  della  fabbrica,    voti  di  Bacco.  Questa  società  cessò 
TOM  ASI  (Tommaso  )  ,  di  Pietra    ne'  primi  anni  del  diciottesimo  se- 
Santa,  scolaro  dei  Melarli  ,  fu  uno   colo.  Ora  tornando  a  la  tombe, 
de'buooi  frescanti  ornatisti  del  di-    dopo  lunga  dimora  si  restituì  alla 
ciollesimo  secolo.  In  Pisa  terminò    patria,  preceduto  da  mentala  lama, 
le  opere  lasciate  da'  suoi  maestri    che  giustificò  con  alcuni  quadri 
imperfette,  ed  in  Livorno  sono  tut-    rappresentanti  aduuanze  italiane  , 
tavia  ammirati  i  suoi  sfondi  nella    grotte  e  sotterranei  dell  antica  Ho- 
chiesa  di  S.  Giovanni.  ma,  rallegrati  da  qualche  ^delizio  a 

TOMASIN1  (Valerio),  architetto  prospettiva  cod  lontan.ssim.  or.z.on- 
cremonese.  che  fiori  avanti  la  metà  ti  e  popolai,  d.  mol  e  graz.os.ssune 
del  tredicesimo  secolo,  diede  i  di.  figurine.  Mori  in  patria  nel  1o7b. 
segni,  e  probabilmente  diresse  i  la-  TOME  (  NARCISO  )  pittore,  scoi- 
voci  del  palazzo  del  comune  di  Cre-  tore,  architetto,  fiori  ne  pr.m.  anni 
mona,  cominciato  uel  1206.  e  ter-  del  diciottesimo  secolo,  e  meg ho 
minato  nel  1245.  Ved.  Crautìli  sarebbe  stato,  dica  uno  storico  della 
Giuseppe  abbecedario  te.  delittori,  Spagna,  che  per  1  onore  delle  art 
scultori  ed  are h delti  cremon.  non  fosse  mai  vissuto,  perocché  U 

TOMBE  (N.  la)  nacque  in  Am-  uno  di  coloro  ,  che  spinsero  au  e- 
sterdam  nel  1616.  e  recossi  in  età  stremo  gli  errori  del  Borrom.no ..  li 
giovanile  a  Roma,  ove  dalla  società  cattivo  gusto  signoregg.ante  nell  età 
dei  pittori  fiamminghi  ebbe  il  nome  sua  lo  fece  risguarda.  e  dai  suoi 
di  Bouchtur,  perchè  trovavasi  con-  compatriotti,  ed  egli  stesso  ba  cre- 
tiouamente  colla  pippa  in  bocca,  duto  di  buona  fede  di  essere  grande 
Ho  più  volte  fatto  parola  di  questa  uomo,  onde  in  un  basso  rilievo  della 
società  :  ora  penso  Si  far  cosa^rata  cattedrale  di  Toledo  pose  a  seguente 
alla  maggior  parte  dei  lettori .  che  iscrizione  :  tfarcusus  Antomus  To- 
non  videro  Ro.na,  col  darne  una  pili  me  hujus  Eccltsiat  pnmanus  ar- 
circostanziata  notizia.  I  Fiamminghi  chiltctus  major,  totani  opus  ptr  se 
che  studiavano  le  belle  arti  in  Ro-  ipsum  marmort ,  j  aspide  .  aererà 
ma  .  avevano  formata  una  società  .    brtfac.  Delincai,  sculpsit,  simulqut 

artica  iT  na^h^l    "to^VS  (P.  W.  )  nacque  iu 
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Inghilterra  circa  i  1  1750,  e*;  sta.  di  I.   H.  Basti  de  e  dei  capitino 

bili  in  Londra,  dove  nel  1780  aveva  Lempriere. 

nome  di  valente  intagliatore  a  gra-  TÒNDUZ^I  (Giulio)  da  Faen- 
nito.  Lavorò  lungamente  sotto  Fran-  za  ,  fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
cesco  Bartolozzi  nel  preallegato  gè»  dicesimo  secolo.  Conservasi  in  Ila- 
nere  d'  incisione  ,  e  fu  de'  migliori  venna.  a  S.  Bernardino  col  suo  nome 
che  abbia  avuto  questo  grande  in-  e  i'  anno  1532  un  quadro  relativo 
ci>ore  italiano.  Le  più  conosciate  al  santo  titolare  ,  ed  a  S.  Stefano 
opere  di  Tonokius  sono  le  seguenti  ;  una  Lapidazione  dei  Santo  ,  oper* 

Le  Muse  che  coronano  il   busto  pregevole  assai,  ma  non  indubitata- 

di  Pope  ,  da  Angelica  KautTman.  meni  e  del  Tonduzzi. 

Psammetico  re  d'  Egitto  amante  TONELLI  (Giuseppe),  fiorentino, 

di  Bodope;  1783.  Dalla  stessa.  nato  circa  il  1640  ,  fu  allievo  dui 

Bodope  amante  di  Esopo,  1783,  Chiavistelli,  poi  io  Bologna  dell' A I- 

dalla  stessa.                         •  drovandi.  Nel  1668  era  di  già  *o- 

Cleopatra  e  Meleagro.  dalla  stessa,  noverato  tra  i  pittori  toscani  ,  ed 

Paolo  Emilio,  come  sopra.  operava  ancora  nel  1718.  Fu  pit- 

Bosina.  tore  sobrio  ed  elegante,  senza  uscire 

La  Festa  di  Maggio.  dai  limiti  della  semplicità  ,  ma  è 

La  Figlia  della  foresta  di  Snoden.  mancante  di  colorito  e  di  espres- 

Giovane  contadina  che  coglie  no-  sione, 

celle.  1787  ,  ec.  TONNO  calabrese.  Aveva  costui 

TOMS  (W.  H.)  nato  in-  InghiI-  ricevuto  dalla  natura  ingegno  non 

terra  nel  1712,  operava  in  Londra  comune  ed  attitudine  somma  alla 

nel  1740.  dov*  era  risguardato  come  pittura,  come  ne  fa  prova  il  qua- 

uno  de'  buoni  intagliatori  alla  punta  dro  dell'  Epifania   dipinto   per  la 

ed  a  bulino.  Disegnò  ed  incise  con  chiesa  di  sani'  Andrea  ,  nel  quale 

molta  intelligenza    architetture    e  ritrasse  lo  stesso  Polidoro,  suo  mae- 

vedule  prospettiche.  Intagliò  pure  stro ,  che  poi  iu  &iciiia  barbara- 

ritralti  ,  ed  ornamenti  di  libri.  mente  uccise  per  rubargli  il  da  uà- 

firn*  elenco  dtlit  sue  stampe  !?'  <  Ved.  Cald.™  Pol.doro  ).  Il 

*  ogni  genere.       P  Tonno  esp.ò  n  i.  forca  quesl  atroce 

*     5  parricidio,  ma  l  arte  più  non  neb- 

Sir  Filippo  Percival.  da  un  qua-  be  quel  grande  artista, 

dro  di  Antonio  van  Dyck.  TORBIDO  (Francesco),  detto  il 

Veduta  di  Mail  ,  nei  parco  di  Moro,  nacque  a  Verona  in  sul  de- 

Mail.  clinare  del  quindicesimo  secolo  ,  e 

Quattro  grandi  vedute  di  GibiI-  fu  allievo  del  Giorgione,  poscia  del 

terra,  disegnate  da  Giacomo  Macè,  Liberale.  Pare  che  più  cercasse  di 

ed  incise  da  Toms  :  cioè  Veduta  imitare  il  secondo  che  l'altro  roae- 

dell'Ovest  di  Gibilterra  pigliata  da  stro,  tanto  nel  disegno  che  nella  di- 

Baye.  Seconda  Veduta  dell'Est  pi-  ligenza,  onde  riuscì  assai  lardo  nei 

gliata  dal  Mediterraneo.  Terza  Ve-  suoi  lavori.  Condusse  poche  grandi 

duta  del  Nord  ,  pigliata  dall'  istmo  tavole  d'  altare  ,  operando  più  vo- 

verso  la   Spagna.  Quarta  Veduta»  lenlieri  di  piccoli  quadri  di  sacro 

del  Sud  pigliata  dietro  la  collina  argomento  per  private  famiglio.  Nel 

di  Singes  in  Barberi»,  duomo  di  Verona  dipinse  a  fresco 

Otto  gran   Vedute    delle    isole  alarne  storie  della  Vergine ,  tra  le 

Jersey,  Guernesey,  Alderney,  Sark,  quali  viene  dato  il  primo  luogo  ad 

Arm  ,  Ielhow  ,  ec.  nel  canale  in-  uu'Assunta.  Ignorasi  1'  epoca  delia 

glese  presso  le  coste  della  Francia,  sua  morte. 

intagliate  da  Toms  dietro  i  disegni  TORELLI  (Maestro)  fu  scolaro 
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del  Correggio  ,  e  si  credi  che  in* 
fieme  al  Rondani  facesse  quel  fre- 
gio di  chiaroscuro  che  vedesi  a  S. 
Giovanni  di  Parma.  Se  ciò  è  vero, 
convien  dire  che  operassero  come 
ajuli  del  Correggio  ,  sapendosi  ,  a 
non  dubitarne,  che  quest'  opera  fu 
pagata  a  lui  coli*  altra  principale 
di  detta  chiesa.  Si  dice,  senza  per 
altro  addurne  prova,  che  il  Torelli 
abbia  dipinto  il  chiostro  dello  stes- 
so convento. 

TORELLI  (  Cesare  ) .  pittore  e 
mosaicista  romano,  morì  a  tempi  di 
Paolo  V,  e  fu  uno  di  coloro,  che, 
lavorando  di  pratica,  si  acquistaro- 
no un  efimero  nome,  che  perì  con 
loro. 

—  (Felice),  nato  in  Venezia 
circa  il  1667  ,  fu  scolaro  in  patria 
del  Prunaio,  poi  in  Bologna  di  Gio. 
Giosefo  del  Sole.  Lavorò  in  Roma, 
in  Milano,  in  .Torino,  ed  in  molte 
altre  città  d* Italia.  Il  S.  Vincenzo 
ai  Domenicani  di  Faenza  risguar- 
dasi  per  il  suo  capo  lavoro  ,  ed  è 
veramente  un  pregevolissimo  qua- 
dro  per  varietà  di  volti  e  di  abiti 
e  per  felice  composizione.  Frequen- 
tando la  scuola  di  Gian  GiosefFo 
contrasse  amiciziacOn 

—  (Lucilia  Casalini)  che  fu 
poi  sua  moglie.  Tra  costei  nata  in 
Bologna  nel  1677,  e  cercò  in  molle 
opere  di  storia  d'imitare  il  vigoroso 
colorire  del  marito,  e  vi  riuscì  lo- 
devolmente; ma  non  pertanto  il  suo 
principale  merito  è  quello  dei  ri- 
tratti. Quello  di  sé  medesima,  che 
si  conserva  nella  reale  galleria  di 
Firenze  è  una  luminosa  testimo- 
nianza del  suo  merito.  Sopravvisse 
quattordici  anni  al  consorte  e  morì 
nel  1762. 

TORELLO,  o  TORELLI  (  Ste- 
FANO  )  noto  in  Bologna  nel  1712  , 
apprese  gli  elementi  della  pittura 
sotto  Felice  Torelli  suo  padre;  indi 
freqnentò  la  scuola  di  Francesco  So- 
limene. Trovandosi  in  Italia  l'elet- 
tore dì  Sassonia  Augusto  III  re  di 
Polonia,  conobbe  questo  pf.'tore  che 
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appena  contava  28  anni  e  secò  lo 
condusse  a  Dresda  nel  1740.  Colà 
condusse  diversi  lavori  di  grande 
importanza,  sfondi,  volte,  quadri  di 
altare  e  da  stanza  di  ogni  dimen- 
sione e  d'  argomenti  sacri  e  profa- 
ni. Durante  la  guerra  dei  sette  anni 
fece  molte  opere  a  fresco  nella  villa 
del  conte  di  Bruhl,  che  furono  di- 
strutte per  ordine  del  re  dì  Prus- 
sia ;   come   tutte  furono  bruciate 

3ireJIe  della  villa  di  Psoerthens  ,  e 
i  altri  luoghi.  Si  salvò  nella  terra 
di  Nischwitz  la  volta  della  gran 
sala,  che  fu  poi  del  dottor  Lastrop, 
sebbene  fosse  stalo  ordinato  di  di- 
struggerla. Nella  bassa  Lusazia  ve- 
donsi  ancora  di  Stefano  Torello  due 
volte  che  ornano  i  gabinetti  del 
giardino  di  Alldoeberry,  terra  pos- 
seduta dal  benemerito  scrittore  di 
arte  il  barone  d'  Ileinecke.  Chia- 
mato a  Pietroburgo  da  Caterina  li 
quando  si  accostava  alla  vecchia, 
non  ebbe  tempo  di  far  molle  ope- 
re, impedito  in  parte  dal  clima  che 
non  gli  lasciava  quel  vigor  di  mente 
che  tanto  è  necessario  per  inventare 
.e  creare,  poi  sorpreso  dalla  morte 
nel  1784.  Questo  distinto  artista  si 
esercitò  alcuna  volta  nel!'  incisione 
all'  acquaforte  ,  e  tra  le  altre  sue 
slampe  sono  conosciute  le  seguenti  : 
S.  Fedele  da  Simaringa ,  da  Se- 
bastiano Conca. 

Il  Sagramento  dell'  Estrema  Un- 
zione t  da  J.  M.  Crespi. 

Ritratto  del  capitami  Walter  in* 
caricatura,  genere  di  disegno  in  cui 
il  Torelli  riusciva  con  grande  felicità. 

TORRNVILLF.T  (Giacomo),  na- 
to in  Leiden  nel  1 641 ,  apprese  a  dipin- 
gere, e  si  diede  a  far  ritratti,  siccome 
opere  che  davano  migliori  occasioni 
e  più  profiUo  che  non  le  composi- 
zioni di  Storia.  Ma  a  poco  a  poco 
scemando  in  lui  V  amore  del  gua- 
dagno, ed  acquistando  forza  quello 
della  gloria  ,  risolse  di  passare  io 
Italia,  dove  si  trattenne  alcun  tem- 
po, studiando  di  preferenza  le  cose 
di  Raffaello,  di  Paolo  e  del  Tinto- 
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retto.  Tornalo  in  patria  con  più 
corretto  e  più  dotto  disegno  ,  ac- 
crebbe il  prezzo  delle  sue  opere,  e 
condusse,  olire  i  ritratti,  non  poche 
storie ,  che  tutte  rammentano  Ie> 
scuole  d*  Italia  rh'  egli  frequentò. 
IChbe  castigato  disegno  ,  belle  arie 
di  volti,  vigoroso  colorito.  Uno  dei 
suoi  migliori  quadri  rappresenta  la 
famiglia  di  Cornelio  Schrevelius. 
Morì  in  patria  nel  1719. 

TORESAN1  (Andrea),  bresciano, 
fiori  nel  diciottesimo  secolo.  Poco 
lavorò  in  patria  ,  essendosi  lunga- 
mente trattenuto  a  dipingere  in  Mi- 
litilo ed  in  Venezia.  Assai  pregevoli 
sono  i  suoi  quadri  di  paesaggi  e  di 
marine  fatte  alla  Tizianesca,  e  sparsi 
di  animali  e  di  figure  di  uomini 
disegnale  con  ottimo  gusto.  Mori 
nella  fresca  età  di  35  anni. 

TORN1L  ,  o  THORNILL  (  Gia- 
como )  nacque  nella  provincia  di 
Dorset  nel  1676.  Rimasto  orfano 
del  padre  e  seuza  beni  di  fortuna, 
si  acconciò  per  allievo  con  un  pit- 
tar dozzinale  :  ma  il  suo  straordi- 
nario ingegno  ,  non  consentendogli 
di  rimauersi  nella  mediocrità  del 
maestro,  si  formò  pittore  collo  stu- 
dio de'  migliori  dipinti  che  potè 
vedere,  e  col  sussidio  delle  stampe. 
In  breve  fu  noto  alla  corte  ,  e  la 
regina  Anna  si  valse  di  lui  in  molte 
opere  d'importanza.  In  appresso  fu 
nominato  pittore  del  re,  e  coi  gua- 
dagni dell'arte  potò  riacquistare  tutti 
i  poderi  venduti  dal  padre,  ch'e<*a 
gentiluomo.  Creato  cavaliere,  e  fatto 
membro  del  parlamento ,  nè  gli 
onori ,  nè  le  ricchezze  lo  rapirono 
all'arte.  Trattava  con  eguale  faci- 
lità la  storia,  l'allegoria,  i  ritratti, 
il  paesaggio,  la  prospettiva.  Lo  spe- 
dale di  Greemeich  possedè  diversi 
suoi  quadri,  e  S.  Paolo  di  Londra 
fu  tutto  dipiuto  da  lui.  Mori  nella 
casa  in  cui  era  nato  P  auno  1734. 

TORNIOLO  (Niccolò),  operava 
in  Siena  sua  patria  nel  1640  Pavé 
che  imparasse  da  Michelangelo  Van- 
ti» 1*  arte  di  colorire  i  marmi.  Si 
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dice,  che  avendo  insieme  al  Yanui 
dipinta  una  Verouica.  fece  segare  il 
macino,  e  quella  medesima  figura  re- 
stò nelle  due  superficie  del  divisotnar* 
mo.  Nè  il  Toruiolo  dipinse  soltanto 
in  marmo,  trovandosi  alcune  lode- 
voli sue  pitture  in  S.  Paolo  di  Bo- 
logna ed  in  altre  città  ;  oltre  la 
Vocazione  di  S.  Matteo  latta  per 
la  dogana  di  Siena. 

TORRE  (FLAMMIUIO)  nato  a  Bo- 
logna nel  1621  ,  apprese  gli  ele- 
menti del  diseguo  e  del  colorito 
sotto  il  Cavedone.  indi  nella  scuola 
di  Guido  Reni.  Poche  cose  fece  io 
pittura  di  sua  invenzione,  ma  copiò 
molti  quadri  di  grandi  maestri. 
All'ultimo  si  diede  all'intaglio.  Di- 
segnava in  Bologna,  eoo  intenzione 
d  iuciderla  ,  la  galleria  del  palazzo 
Fava  ,  dipìnta  dai  Caiacci  ;  ma 
chiamato  a  Modena  dal  duca  avanti 
che  avesse  intrapreso  cosi  grande 
lavoro,  morì  io  quella  città  nel  1661, 
ed  i  suoi  disegni  furono  acquistali  ed 
incisi  dal  Mitelli.  Altre  stampe  pub- 
blicò, vivente  Flaraminio,  tra  le  quali 

La  B.  Vergine  col  Bambino  so- 

f>ra  una  mezza  luna  ,  e  vi  sono  a 
iasso  S.  Girolamo  e  S.  Francesco, 
da  Lodovico  Caracci. 

Il  Dio  Pane  legato  da  Cupido , 
da  Agostino  Caracci. 

1  Santi  Protettori  di  Bologna,  da 
Guido. 

—  (  Gio.  Paolo  )  gentiluomo 
romauo,  apprese  1'  arte  dal  Muoia- 
no ,  e  tauto  si  avvicinò  alla  eccel- 
lenza del  maestro  ,  che  sebbene 
semplice  dilettante,  pochi  uscirouo 
dalia  scuola  di  quel  valent'  uomo  , 
che  potessero  stargli  al  paro. 

i  ■  (  Bartolommeo  e  Teofilo 
d'Arezzo),  pratici  frescanti,  molto 
operarono  nella  loro  patria  se  nou 
con  buon  disegno .  con  buon  colo- 
rito e  grandissima  facilità.  Fiorivaoo 
circa  i!  1600. 

—  (GiovATtwi  Battista  della) 
nacque  nei  Polesine  di  Rovigo  ,  e 
m  era  stabilmente  domiciliato  in 
Ferrara  ue'  primi  anni  del  dicias- 
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set  tesi  ma  secolo.  Aveva  appreso  a 
dipingere  dui  Bottone!  e  sarebbe 
fàcilmente  slato  uno  de'suoi  più  fe- 
lici imitatori ,  se  avesse  avuta  più 
lunga  vita.  A  S.  Niccolò  aveva  co- 
minciato a  dipingere  il  catino  della 
volta  ,  ina  avvisato  dal  maestro  di 
alcuni  difetti  dell'opera,  s*  iudispel- 
lì.  e  ricusando  di  proseguire  il  la- 
voro, andò  a  Venezia,  dove  fu  poco 
dopo  ucciso. 

TORRE  (Niccola  Awdhea)  fio* 
riva  io  Madrid  dopo  il  1650.  Ol- 
tre le  molte  sue  opere  Confuse  con 
quelle  di  altri  artisti  suoi  contem- 
poranei, vedevansi  nel  chiostro  dei 
Carmelitani  Scalzi   tre  o  quattro 
gran  quadri  ,  aventi  il  suo  nome, 
di  stile  largo  e  facile.  Morì  in  fre- 
sca gioventù  I'  anno  1678. 
f  —  (Giulio  della),  nato  dal- 
l' illustre  famiglia  veronese  di  tal 
nome,  fu  uno  de 'più  rari  modella- 
tori di  medaglie  che  fiorirono  iu 
sul  declinare  del  quiudicesiino  se- 
colo. Forse  ne  fece  iu  numero  as- 
sai maggiore  che  nou  sono  quelle 
fiuo  all'età  presente  conservate,  pe- 
rocché non  sempre  avvertì  di  porre 
d  proprio 4  nome  o  nel  l 'esergo  o  nel 
rovescio,  p  sulla  faccia  stessa  della 
medaglia,  oude  mescolate  alle  mol- 
tissime senza  nome  di  que'  tempi  f 
veugono  poi  arbitraria nieu te  attri- 
buite or  all'  uno  or  all'  altro  dei 
grandi  maestri ,  comecché  non  tutti 
abbiano  uno  stile  caratteristico  da 
non  potersi  confondere  con  quello 
di  altri.  Mi  è  forza  perciò  di  re- 
stiiug  imi  alle  sole  indubitatamente 
sue,  quali  sono  le  cioque  di  altret- 
tanti personaggi  di  sua  famiglia  :  sè 
stesso.  Marc'Antonio,  Michelangelo, 
Diamante  e  Beati  ice,  Francesco  Be- 
vilacqua .  coute  S.  Bonifacio  cou 
battaglia  nel  rovescio  ,  forse  indi- 
cante un  fatto  d'armi  in  cui  il  per* 
«ooaggio  effigialo  ottenne  qualche 
Vittoria  ,  Guido  ,  Antonio  MatFei  , 
Giovanni  Caroto,  Aurelio  dell' Ac- 
qua, Marc' Antonio  Flaminio,  Da- 
niele ,  e  Bartolomeo  Soocino, 
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TORRENTIUS  (  Giovami)  nato 
in  Amsterdam  uel  1589,  si  rese  sgra- 
ziatamente meno  celebre  colie  sue 
virtù  pittoriche  che  colle  sue  strane 
opiniooi  in  fatto  di  religione  e  di 
costumi.  Imprigionato  per  ordine 
del  tiibunale  d'Amsterdam,  fu  con- 
dannato a  venti  anni  di  prigionia  , 
dalia  quale  fu  rilasciato  dietro  le 
istanze  dell'ambasciatore  inglese  e 
di  altri  principali  signori.  Morì  do- 
po alcuni  anni  iu  Amsterdam,  do- 
ve vivea  uascosto,  iu  età  di  51  auni. 
Certi  suoi  piccoli  quadri  finitissimi 
fanno  fremere,  per  la  sfacciata  lu- 
bricità de'  soggetti,  tutte  le  perso- 
ne costumate  e  geutili. 

TORRES  (  Clemente  di  )  nacque 
iu  Cadice  circa  il  1665,  e  fu  allie- 
vo iu  Siviglia  di  Giovanni  Yaldcs 
Leal.  Uscito  dalla  scuola  di  Valdes 
condusse  iu  Siviglia  multe  opere  al- 
l'olio ed  a  fresco  che  lo  fecero  an- 
noverare tra  i  migliori  artisti  dei 
suoi  tempi.  Passò  iu  appresso  a  Ma- 
drid, ove  legò  strettissima  amicizia 
con  Antonio  Palomino.  Tornato  iu 
patria  l'arricchì  di  belle  opere  pub- 
bliche e  private,  Ira  le  quali  ricor- 
deremo il  Padre  Eterno  dipinto  sul- 
l'arco  della  cappella  di  S.  Filippo 
Neri.  Morì  nel  1730. 

 >  (Mattia  de),  nato  ad  Espi- 
nosa de  los  Mouteros  nei  1631,  ap- 
prese le  pratiche  della  pittura  iu  età 
avanzata  da  Tommaso  de  Torres  suo 
zio,  meno  che  mediocre  pittore;  uè 
Mattia  sorse  ai  di  sopra  della  me- 
diocrità ;  ma  fece  alcuni  quadretti 
di  paesagggi  e  di  battaglie,  che  sen- 
za essere  pregevoli  per  intrinseco 
merito  pittorico,  piacquero  per  cer- 
ta amenità  di  tinte  e  di  facete  atti- 
tudini oude  gli  fu  dato  luogo  tra  i 
buoui  pittori  spagnuoli. 

TORRETTi  (  Giuseppe)  scultore 
veneziano  che  fioriva  iu  principio 
del  diciassettesimo  secolo,  fu  uuo 
degli  artisti,  che  scolpirono  le  sta- 
tue della  facciata  della  chiesa  dei 
.Gesuiti.  Fece  pure  alcuni  dei  bassi 
rilievi  che  arricchiscono,  senza  ab- 
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beli  irla  ,  ta  cappella  del  Rosario  noi* 
la  chiesa  di  S.  Giovauui  e  Paolo; 
ed  altre  opere  condusse  nella  stessa 
città  di  Venezia,  che  mostrando  ue- 
gli  artisti  grande  pratica  di  esecu- 
zione ,  li  accusano  di  pessimo  gu- 
sto e  di  riprovevoli  arbilrj. 

TORRI,  o  TORNIGLI  (Pier 
Antonio)  ,  nacque  in  Bologna  a  vati* 
ti  il  1650,  e  credesi  che  ricevesse 
i  primi  rudimenti  della  pittura  ucl- 
la  scuola  cieli' Albaui.  Ad  ogni  mo- 
do non  è  nolo,  che  dipingesse  ve- 
run  soggetto  storico  d'importanza; 
ma  bensì  dipinse  iu  Venezia,  nella 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  le  architet- 
ture a  fresco  per  le  figure  fatte  da 
Sebastiano  Ricci,  e  le  figure  e  le  ar- 
chitetture piacquero  all'  universale, 
sebbene  lo  stile  tenuto  dal  Torri  si 
allontani  dalla  soda  maniera  dei  mi* 
giioii  quadraturisti.  Operava  iu  Ve- 
nezia negli  ultimi  auni  del  dicias- 
settesimo secolo. 

TORR1ANO  (Janello),  celebre 
meccanico  cremonese  ed  idraulico, 
fioriva  nell'età  di  Carlo  V  imperato- 
re. Richiesto  da  questo  grande  mo- 
narca a  ricomporre  il  celebre  oro- 
logio di  Giovanni  Dondi,  che  an- 
cora conservavasi  in  Pavia,  ma  gua- 
sto ed  irrueiuito ,  disse  che  più 
non  era  possibile  di  riattarlo,  ma  che 
gli  dava  l'animo  di  farne  un  altro  da 
quello  nulla  dissomigliante,  e  soddi- 
sfece in  breve  tempo  alla  promessa 
con  grande  soddisfacimento  dell'im- 
peratore, che  volle  seco  condurlo  in 
Spagna.  Colà  diede  una  nuova  e 
più  chiara  testimonianza  del  suo  sa- 
pere matematico,  colla  nuova  mac- 
china di  Toledo,  composta  di  mol- 
ti doccioni,  ovvero  canaletti,  che 
mossi  dal  fiume  Tago  per  mezzo  di 
una  ruota,  1' un  dopo  l'altro  alza- 
vano l'acqua  ,  portandola  sopra  il 
monte  dov'è  piantata  la  città.  Due 
medaglie  iu  bronzo  furono  coniate 
in  onore  del  Jannelto,  in  una  delle 
quali  avente  il  suo  ritratto  leggesi  : 
Janntilut  Turrianus  Cremonensis 
horologiorum  arcfùtectui  e  nel  rovc» 
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scio  vedesi  un  vaso  che  spande  ac- 
qua, sostenuto  da  una  femmina,  e 
eoo  molte  figure  accorse  per  atti- 
gnerla pel  molto:  Virtus  nunquam 
deferii.  Continuo  il  Tornano  a  trat- 
tenersi io  Spagua  ai  servigi  di  Fi- 
lippo II,  ed  è  probabile  che  colà 
terminasse  la  gloriosa  sua  carriera. 

■  i  mi  (  Girolamo  ) ,  pronipote 
del  Jannello  studiò  in  Milano  i  prìn- 
cipi della  pittura  sotto  Cannatilo 
Procaccino;  e  tornato  in  patria  di- 
pinse diverse  storie,  tra  le  quali  una 
rappresentante  il  divin  Redeutore  al- 
la probatica  piscina  per  l'Ospedal 
Maggiore.  All'ultimo,  il  suo  natu- 
ralmente lieto  e  vivace  temperamen- 
to, si  rese  malinconico,  e  preso  l'a- 
bito de'  Cappuccini,  morì  prima  di 
avere  professalo. 

TORR1G1ANI  (Pietro),  scolto, 
re  fiorentino,  fu  nella  sua  giovinez- 
za dal  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici tenuto  nel  giardino  iu  sulla 
piazza  di  S.  Marco,  aperto  ad  oso 
di  arca  Ionia,  oude  uscirono  egregi 
artisti,  quali  furono  Michelangelo 
Bonarrotli,  Gio.  Francesco  Rustici, 
Francesco  Granarci.  Niccolò  di  Do- 
menico Soggi,  Lorenzo  di  Credi,  il 
Bugiardini  ec.  Raccontano  il  Vasa- 
ri e  Benvenuto  Cellini,  che  prati- 
cando nel  dello  giardino  il  Torri- 
giani,  uomo  di  natura  altero  e  col- 
lerico, aveva  preso  in  odio  il  Bonar- 
rotli perchè  a  cagione  della  sua  vir- 
tù lo  vedeva  molto  accarezzato  dal 
magnifico  Lorenzo;  oude  venuto  aa 
giorno  alle  mani  con  Ini,  gì' infranse 
con  utì  pu^no  il  naso  di  maniera 
che  lo  portp  poi  sempre  così  schiac- 
ciato finché  visse.  Perciò  il  Torri- 
giani,  vedendosi  esposto  allo  sdegno 
di  Lorenzo,  fuggì  a  Roma,  dove  si 
pose  a  lavorare  di  stucchi  per  papa 
Alessandro  VI.  Fattosi  noi  soldato 
sotto  il  duca  Valentino,  si  portò  va- 
lorosamente in  diversi  falli.  Ma  ve- 
dendosi ritardato  il  grado  di  capi- 
tano, si  arrese  alle  offerte  di  aicuoi 
mercanti  che  lo  condussero  in  In- 
ghilterra, dove  in  servizio  di  gu*l 
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re  lavorò  molte  cose  di  marmo,  di 
bronzo  e  di  Jegoo,  onde  n'ebbe  taoti 
e  cosi  fatti  premj,  che  se  noo  fosse 
jtato  persona  inconsiderata  e  super- 
La,  sarebbe  vissuto  quietamente  e 
fatto  buon  fine,  laddove  gli  avvenne 
il  coni» trio.  Condotto  in  Spagna,  vi 
fece  molte  opere,  e  tra  queste  un 
Crocifisso  di  terra  maraviglioso.  che 
n  detta  del  Vasari,  è  la  più  mira- 
bile cosa  che  sia  in  tutta  la  Spagna. 
Un  altro  Crocifisso  ed  un  S.  Giro* 
hmo  fece  per  i  frati  di  8.  Girola- 
mo fuori  di  Siviglia.  Condusse  pu- 
re una  Madonna  col  divin  figliuolo 
per  il  duca  d'Àrcus,  dal  quale  cre- 
dendosi beffato  per  averlo  me- 
schinamente pagato  con  alcuni  sac- 
ebetti  di  mawtdii ,  recatosi  do- 
v'era quella  Madonna,  tutta  la  gua- 
stò* onde  accusato  dal  duca  come 
eretico,  fu  posto  in  prigione,  ed  ogni 
di  eseminato  ora  da  uno,  ora  da 
altro  inquisitore,  venne  all'ultimo 
giudicato  degoo  tli  gravissima  pimi- 
«ione,  perchè  venne  il  Torrigiaoi  in 
tanta  malinconia,  che  ricusò  per  più 
giorni  di  ma u giare,  e  si  sottrasse  in 
tal  modo  ad  ignominiosa  morte  l'an- 
no 12^2,  nell'età  di  circa  cinquan- 
t'anui. 

TORRIGIAM  (Bartolommeo). 
fu  scolaro  di  Salvator  Rosa,  e  di 
poco  inferiore  al  maestro  nel  pae- 
saggio, mentre  per  conto  delle  figu- 
re gli  rimase  a  grande  distanza  a 

TORRI  SANI  (Sebastiano)  ,  fu 
uno  de'  pio.  rinomati  fonditori  in 
bronzo  ebe  fiorivano  in  sul  declina- 
te del  sedicesimo  secolo  e  ne'  pri- 
mi anni  del  susseguente.  Aveva  co- 
stui avuto  a  maestro  il  celebre  Gu- 
glielmo della  Porta,  dopo  la  morte 
del  quale  era  in  Roma  risguardalo 
tra  i  più  esperti  scultori  in  bronzo. 
Fu  perciò  preferito  a  tutt' altri  quan- 
do si  pensò  di  collocare  la  gran 
palla  di  bronzo  sulla  cima  del  tem- 
pio Valicano.  È  cosa  notabile,  che 
appunto  nell'epoca  in  coi  si  anda- 
va perdendo  il  buoq  gusto,  di  rea* 
Diz.  degli  Arch.  tee,  T.  III. 
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no  in  mano  che  mancavano  i  piti 
illustri  allievi  dei  Bonarrotti,  dei  San- 
sovini,  dei  Bambaja,  dei  Bandinel- 
la dei  Cellini,  si  perfezionò  ogni  meo- 
canico  esercizio;  dimodoché  le  più 
difficili  fusioni  in  .metallo  felicemen- 
te si  eseguirono  anche  dai  meno  eccel- 
lenti artisti.  Non  è  perciò  maravi- 
glia che  il  Torrisam  abbia  saputo 
modellare  e  fondere  lodevolmente  la 
palla  del  Vaticano. 

TORTEBAT  (Francesco),  famo- 
so  ritrattista  del  sedicesimo  secolo, 
lasciò  la  pittura  per  darsi  all' inta- 
glio, ed  intagliò,  tra  le  altre  cose, 
le  tavole  anatomiche  di  Giovanni 
de  Calcar,  e  S.  Luigi  portato  dagli 
Angeli,  stampe  di  qualche  effetto,  ma 
di  mediocre  esecUzioue. 

TORTELLI  (Giosepfo)  nato  in 
Brescia  nel  1662;  fu  spiritoso  colo- 
ritore e  buono  imitatore  dei  miglio- 
ri veneti  de'  suoi  tempi,  L'  Averol- 
di  lo  loda  come  vivente  nei  primi 
anni  del  diciottesimo  secolo. 

TORTIROLI  (Gio.  Battista), 
cremonese,  nacque  nel  1821,  o  co- 
me vuole  lo  Zaist,  alcuni  anni  pri- 
ma, e  fu  scolaro  di  Andrea  Mainar- 
di.  Desiderando  di  avanzarsi  nel» 
l'arte,  andò  a  Roma  e  vi  studiò  più 
che  altro,  le  opere  di  Raffaello;  in- 
di passò  a  Venezia,  dove  probabil- 
mente frequentò  la  scuola  dei  gio- 
vane Palma.  Tornato  in  patria  con- 
dusse alcuoe  storie,  nelle  quali  scor- 
gesi  qualche  lampo  dello  stile  raf- 
faellesco, ma  più  generalmente  la 
maniera  del  maestro  veneziano.  È 
sua  pregevole  pittura  la  Strage  de- 
ci'Innocenti  a  S.  Domenico,  la  qua- 
le mostra  quanto  potevasi  sperare 
dal  suo  raro  ingegno,  se  non  man- 
cava all'arte  nella  fresca  età  di  treo- 
t*  anni. 

TORTOLERO  (Don  Pietro}  nac- 
ue  a  Siviglia  nei  primi  anni  del 
iciottesirao  secolo,  e  fu  allievo  di 
Domenico  Martioez,  sotto  al  quale 
non  fece  quei  felici  progressi  che  fa- 
cevano sperare  i  suoi  singolari  talen- 
ti. Condusse  in  Siviglia  alcune  gran- 
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di  opere  per  l'iugrccto  di  Filippo  V, 
l'anno  1721>;  ed  in  alcune  chiese 
della  stessa  città  lasciò  pure  alcune 
pregevoli  pitture.  Mori  in  patria 
nel  1765. 

TOSS1CANI  (Giov arri)  aretino 
scolaro  di  Giottioo,  fu  molto  ado- 
peralo in  Pisa  ed  in  più  luoghi  del- 
la Toscana. '*  Dipinse  nel  Battistero 
d'Arezro  i  SS.  Filippo  e  Giaco- 
mo, che  Giorgio  Vasari  rista urò  in 
giovanile  età,  e  secondo  egli  dice, 
cou  molto  suo  profitto.  Risguardasi 
il  Tossirmi  come  uno  de'  migliori 
giotteschi. 

TOUBNAY  (  Elisabetta  Chia- 
ra) moglie  di  Tardieu,  intagliò,  fra 
moli*  altre  cose»  il  Concerto,  da  G. 
F.  de  Troy,  la  Dama  di  Carità,  da 
Dumeslin  il  giovane,  ed  il  Dolce  Son- 
oo,  da  Jeaurat. 

TOURNER  (Roberto),  nacque 
a  Caen  nel  1 676,  e  studiò  la  pittu- 
ra iu  Parigi  sotto  Bon  de  Boullon- 
gne.  Da  prima  cominciò  a  dipìnge- 
re ritratti  che  gli  diedero  buon  no* 
me,  e  da  quelli  si  fece  strada  ai 
ritratti  storiati  in  sul  fari  di  Dow.  In 
occasione  che  fu  ammesso  all'  acca- 
demia di  Parigi,  fece  un  quadro  rap- 
presentante uua  pittrice  iu  atto  di 
ritrarre  il  suo  amante,  allusivo  al- 
l'origine della  pittura.  11  Reggente 
duca  d'Orleans,  vedendolo  un  gior- 
no lavorare:  Io  mi  diverto  altresì 
a  dipingere  qualche  volta  ,  ma  voi 
siete  troppo  migliore  di  me.  Un  gior- 
no che  Tourner,  mostrando  al  Reg- 
gente alcuni  suoi  lavori  non  rifini- 
va, secondo  il  suo  costume,  di  lo- 
darli: Io  amo,  gli  disse,  di  vedere 
le  vostre  opere  perchè  non  hanno  et- 
fogno  di  chi  le  lodi.  Vedendosi  or- 
inai vecchio  e  senza  figliuoli,  abban- 
donò Parigi  per  vivere  tranquillo  in 
patria,  dove  morì  nel  1752* 

TOURNES  (Giot arride)  oato 
iu  Francoforte  nel  1521,  intagliò  in 
legno  le  ligure  del  nuovo  testamento. 

TOURM1EISEN  (Gio.  Giaco- 
mo  )  è  conosciuto  tra  i  mediocri  in- 
tagliatori per  avere  nel  diciasset- 
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(esìmo    secolo  ,    intagliati  dirers- 
ritratti. 

TOUR  WEB  (M.  G.)  nacque  in 
Tolosa  circa  il  1640,  ed  apprese  i 
principi  del  disegno  e  del  colorito 
da  Mosè  Valentw.  Dipinse  in  pa- 
ti iu  molti  quadri  per  chiese!  poi  si 
diede  all'intaglio  all' acquaforte  e 
pubblicò  alcuni  paesaggi  tratti  da 
Salvator  Rosa,  qualche  Madonna  da 
Guido  Reni,  alcuni  Trofei  da  Poli- 
doro da  Caravaggio,  e  molti  qua* 
dri  da  Carlo  Errart.  Alcuoi  biografi 
coofusero  quest'artista  con  Roberto 
Tourner,  di  cui  si  parlò  nel  prece* 
dente  articolo. 

TOZZO  (Giovanni  del)  senese, 
fiorì  nella  prima  metà  del  sedicesi- 
mo secolo,  e  fu  uoo  dei  buoni  pit- 
tori di  piccole  figure.  Di  queste  tro- 
vansene  ancora  nelle  case  di  Siena, 
ma  non  è  facil  cosa  il  distinguerle 
da  quelle  del  Bigio,  tanta  è  P  uni- 
formità dello  stile. 

TOWNLEY  (Carlo),  nato  io 
Inghilterra  circa  il  1750,  giunto  ai 
trent'  anni  operava  iu  Londra,  ed 
era  tenuto  valente  intagliatore.  Da* 
remo  un  breve  indice  di  alcune  sue 
stampe  di  ritratti  e  di  argomenti 
storici. 

Conte  Alexts  de  Orioli  Tschs* 
mensky,  generale  in  capo. 

Leonardo  da  Vioci,  dipinto  da  se 
medesimo,  dalla  collezione  dei  ri- 
tratti nella  galleria  di  Firenze. 

Annibale  Caracci,  dipinto  da  se 
medesimo. 

Rubens ,  dipioto  da  se  medesimo. 

Doroenichino,  come  sopra 

Rembraodt ,  due  volto 

A  grippa  che  piange  sulla  tomba 
di  Germanico,  da  Cosway. 

Due  Tori  che  si  cozzano  iu  bel 
paesaggio,  eseguilo  nel  1788. 

TRABALLASI  (Giuliano)  nac* 

Jjue  in  Firenze  circa  il  1 728  e  non 
u  meno  grazioso  ed  immaginoso 

Pittore,  che  valente  intagliatore  al* 
acquaforte.  Era  ancora  giovane 
quaurlo  dipinse  in  Siena  la  volta 
della  chiesa  parrocchiale  di  santa 
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Maria  della  Misericordia.  Chiamalo 
a  Milano  nel  1775  dal  conte  di 
Firmian  ,  ministro  plenipotenziario 
dell'  imperatrice  Maria  Teresa  .  al* 
Jorcbè  fu  istituita  l'accademia  di 
Belle  Arti  in  Brera  ,  di  cosi  felici 
augurj  »  vi  fu  aggregato  nella  qua- 
lità di  professore  di  pittura.  Molte 
furono  le  opere  lodevolmente  ese- 
guite a  fresco  ed  all'olio  nel  palaz- 
zo reale  in  Milano- e  nella  real  villa 
di  Monza,  nelle  case  Busca  e  Ser- 
belJoni.  Si  distinse  particolarmente 
ne'  bassi  rilievi  dipinti  a  chiaroscu- 
ro, ne'  quali  se  (u  noi  superato  da 
Andrea  Appiani  ,  gli  rimarrà  sem. 
pre  la  gloria  di  essergli  stato  ,  in 
questo  genere  di  pitture ,  maestro. 
Ora  Tenendo  alle  sue  opere  d'inta- 
glio ,  attenendomi  al  praticato,  ac- 
cennerò le  principali  soltanto,  quali 
sono  :  Lo  sfondo  del  salone  Se)  bul- 
loni rappresentante  Giunone  che  si 
presenta  ad  Eolo. 

La  Circoncisione  di  Gesù ,  da 
Guido  Reni. 

La  Trasfigurazione  del  Signore  , 
da  L.  Caracci* 

La  Flagellazione  del  Signore, 
dallo  stesso. 

S.  Guglielmo  duca  d*  Aquitania 
in  atto  di  prendere  l'abito  religio- 
so, dal  Guercino  da  Cento. 

S.  Giobbe  rimesso  iu  trono ,  da 
Guido  Reni. 

S.  Petronio  e  S.  Alò  genuflessi 
avanti  alla  Vergine,  dal  Cavedone. 

S.  Martino  a  cavallo  in  atto  di 
far  elemosina  ad  un  povero ,  da 
Baipassare  Francesrhini. 

TRABALLASI  (Bartolommeo)  , 
fiorentino  ,  famoso  per  una  pittura 
delle  favole  di  Danae,  e  più  per  esse- 
re stato  iodiven<e  opere  ajuto  di 
Giorgio  Vasari. 

 (Francesco)  fioriva  in  Ro- 
ma a'tempi  di  Gregorio  XIII,  e  di- 
pinse nella  chiesa  de'  Greci  alcune 
storie  e  figure,  dal  Bagliooi,  che  ne 
scrisse  la  sua  vita ,  ricordate  con 
lode. 

TRAINI  (Francesco),  fiorentino. 
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nato  avanti  il  I550  ,  fu  scolaro  d* 
Andrea  Orcagna  ,  che  per  conto 
della  pittura  superò  di  lunga  mano, 
come  ne  fa  prova  il  celebre  quadro 
di  S.  Tommaso  d'  Aquino  a  santa 
Caterina  di  Pisa.  Sta  il  Santo  in 
mezzo  alla  seconda  linea  del  qua- 
dro ,  sotto  al  Redentore  in  gloria  , 
che  a  lui  ed  agli  Evangelisti ,  po- 
sti a  destra  ed  a  sinistra ,  manda 
luminosi  raggi  che  riverberano  so- 
pra una  moltitudine  di  monaci,  di 
dottori  ,  di  vescovi ,  di  cardinali  e 
di  qualche  papa.  Sono  ai  piedi  dei 
Santo  Dottore ,  conquisi  dalla  sua 
dottrina,  Arrio  ed  altri  eresiarchi, 
e  presso  di  lui  Aristotele  e  Platone 
coi  loro  voltimi  aperti.  Ilo  descritto 
succintamente  questo  dipinto,  onde 
mostrare  che  prima  del  Traini  niun 
artista  ,  e  nou  escludo  lo  stesso 
Giotto  ,  aveva  concepita  una  cosi 
dotta  invenzione,  che  altronde  com- 
prende lo  slato  degli  studj  letterarj 
e  teologici,  e  le  opinioni  dominanti 
del  secolo  quattordicesimo.  Con- 
vengo che  a  ragione  gli  si  dà  col- 
pa di  non  avere  conosciuta  1'  arte 
di  aggruppare  le  figure,  di  aver 
dato  pochissimo  rilievo  alle  figure, 
ed  azione  fredda  o  forzata:  ma  que- 
sti, che  pur  sono  grandi  difetti,  lo 
sono  piuttosto  del  tempo  che  del 
pittore,  il  quale  colla  novità  e  dot- 
trina di  copiosa  invenzione  e  colla 
evidenza  dei  volti  aprì  la  via  a  co- 
loro che  provveduti  d'inventore  in- 
gegno ,  cospirarono  ad  uscire  dalla 
circoscritta  sfera  de' pittori  quattro- 
centisti ,  e  si  rese  con  ciò  somma- 
mente benemerito  dei  progressi  fatti 
dalla  pittura  nel  susseguente  secolo, 

TRA  MAZZINO  (Francesco)  in- 
tagliò un  solenne  ingresso  fatto  in 
Roma  ,  stampa  assai  rara. 

TRAMULLES  (Don  Emanuele) 
nacque  in  Barcellona  nel  1715  ,  e 
fu  il  più  eccellente  scolaro  di  An- 
tonio Vi  tadorna  t.  Protetto  dal  mar- 
chese della  Mina,  capitano  generale 
della  provincia  t  riconobbe  dal  fa- 
vore di  lui  le  importanti  commi*- 
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sioni  cb«  gli  furono  affidale  in  pi*  figurista  ,  valendosi  il  Travi  degli 
Iria.  Le  pitture  eseguite  io  gioventù  insegnamenti  dello  Strozzi,  arricciti 
non  si  scostano  punto  dalla  maniera  i  paesaggi  di  iui  di  spiritose  rise- 
dei maestro  ;  ma  in  appresso  tentò  cbiette  ,  non  finitamente  lavorate  j 
di  formarsi  uno  stile  originale ,  e  ma  fatte  eoo  colpi  di  maestra  mano 
cadde  in  un  colorito  languido  ,  e  in  modo  ,  ebe  vedute  a  giusta  di- 
fuor  del  naturale.  Morì  in  Barcel-  stanza  appagano  lo  spettatore.  I  paesi 
Iona  l'anno  1791.  Era  suo  fratello  del  Travi  sono  fatti  a  tratti,  ma 

TRAMULLES  (Francesco),  nato  piacciooo  per  graziosi  partiti,  per 

a  Perpignano  alcuni  anni  prima  di  bravura  di  pennello  ,  e  per  il  na- 

lui.  fu  ammaestratone  'principi  della  turale  colore  dell'aria  e  delle  pian- 

pittura  in  Francia  ;  e  stabilitosi  in  te.  Genova  e  le  due  riviere  sono 

quel  regno ,  vi  professò  1'  arte  non  ricebe  di  graziosi  quadri  del  Se- 

senza  gloria.  Igooriamo  l'epoca  della  stri  ;   ma   molti  appartengono  ai 

sua  morte.  suoi  figliuoli,  che  professarono  l'arie 

TRA  SI  (Lodovico)  nacque  in  paterna  di  pratica  /  non  avendone 

Ascoli  nel  1634  ,  e  frequentò  in  apprese  le  teorie.  Mori  Antonio 

Roma  col  Maratta,  suo  più  provetto  nel  1668. 

condiscepolo,  la  scuola  del  Sacchi;  TRÈMIGNAN (Alessandro), uno 
poi  volle  essere  allievo  dell'  amico  degli  architetti  veneziani  che  ope- 
Maratta  ,  che  nscendo  dallo  studio  ravano  in  principio  del  diciassette- 
dei  Sacchi,  coiniuciò  subito  ad  avere  simo  secolo,  contribuì  con  aitri 
frequenti  occasioni  di  lavoro.  Non  non  pochi  a  far  perdere  in  Vene- 
è  perciò  maraviglia  se  nelle  piccole  zia  perfìno  il  sentimento  del  buou 
e  più  finite  opere  si  avvicina  al  gusto  architettonico,  innalzando  la 
Maratta,  sebbene  ne'freschi  e  nelle  facciata  della  chiesa  di-  S.  Moisò  ri- 
grandi tavole  ritenga  il  fare  del  dondante  di  bizzarrie  ed  orbili  j  di 
Sacchi.  Le  principali  opere  del  Trasi  ogoi  maniera.  Ed  è  cosa  veramente 
conserva n si  in  Ascoli  nella  catte-  incredibile,  che  la  presenza  di  tante 
drale,  in  S.  Cristoforo  ed  altrove,  eccellenti  facciate  erette  sessanta  in 
Si  rese  benemerito  della  sua  patria  settant'  anni  prima  dal  Palladio  e 
col  l'aprirvi  un'accademia  di  pittura,  dal  Sansovino,  uon  abbiano  avuto 
che  fu  frequentata  assai  e  feconda  forza  di  richiamare  i  licenziosi  ar- 
di valenti  artisti,  che  confortarono  chitetti  del  diciassettesimo  secolo  da 
alquanto  la  scuola  romana  nella  tanto  traviamento  1 
prima  metà  del  diciottesimo  secolo.  TRF.MOLL1ERE  (  Pietro  Cab* 
TRAVI  (Antonio)  da  Sestri,  lo.)  nacque  a  Collet  in  Poitou 
della  Riviera  di  Genova,  nacque  Tanno  1703.  Apprese  il  disegno 
Tanno  1613  da  miserabili  parenti,  e  la  pittura  sotto  Gio.  Battista 
e  fu  roaciuatore  di  colori  del  prete  Vanloo  ,  ed  era  ancora  giovinetto 
Genovese,  che  conosciutolo  giovane  quando  ottenne  dall'  accademia  di 
di  svegliato  ingegno,  ed  inclinato  Parigi  il  premio  e  la  pensione  per 
alla  pittura  ,  lo  ammise  tra  i  suoi  continuare  gli  studj  a  Roma.  Colà 
allievi.  Fattosi  in  appresso  amico  attese  sei  anni  allo  studio  dell'arte 
di  Luca  Vael  ,  apprese  da  questo  con  grande  impegno;  e  dava  gran- 
pittore  paesista  a  dipingere  paesaggi  dissime  speranze  di  riuscire  eccelleo- 
.  con  rottami  di  architetture  e  con  te  maestro,  perocché  aveva  ingegno 
prospettive,  i  quali  seppe  poi  reu-  inventore,  castigalo  disegno,  prò- 
dere  interessantissimi  per  i  suoi  con-  fonda  cognizione  del  chiaroscuro, 
cittadini,  rappresentando  in  essi  dal  nobile  e  dignitosa  espressione.  Ave- 
vero  le  belle  vedute  della  Riviera,  va  'dipinte  con  lode  le  sette  opere 
E  perchè  T  amico  Vael  era  debole  della  Misericordia,  che  per  aderire 
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alle  ddì orlali  inchieste  ,  stava  in* 
ridendo  quando  fa  sorpreso  da  su- 
bila morte  nel  1739.  Una  sola  ope- 
ra d'intaglio  aveva  egli  pubblicata, 
ed  è  un  seguito  di  studj  ,  da  Vat- 
tea  u. 

TRENTO  (  ANTONIO  da  )  ,  nato 
nel  territorio  trentino  circa  il  1508, 
studiò  la  pittura  sotto  il  Parmigia- 
nino  ,  e  taceva  sperare  di  riuscire 
uno  de'snoi  più  illustri  allievi  ;  ma 
datosi  in  sull'  esempio  del  maestro 
ad  incidere  a  chiaroscuro,  trascurò 
quasi  del  tutto  la  pittura.  Narrano 
alcuni  scrittori  ,  che  essendosi  egli 
guadagnata  1'  intera  confidenza  del 
Mazzola  ,  approfittasse  di  una  sua 
gita  a  Bologna  per  portargli  via 
tutti  i  suoi  disegni  ed  i  rami  ;  ma 
che  in  appresso  glieli  rendesse  ,  e 
vivessero  poi  sempre  d'accordo.  Co- 
munque andasse  la  bisogna  ,  certa 
rosa  è  che  il  maggior  numero  delle 
stampe  del  Trento  sono  tratte  dai 
disegni  del  Parmigianino  ,  e  ricer- 
catissime sono  le  sue  stampe  di 
chiaroscuro  ,  malgrado  Ja  riprove- 
vole trascuratezza  nelle  estremità  ; 
indubitatamente  difetto  suo  e  oon 
del  maestro.  Tra  le  non  poche  sue 
stampe  ricorderemo  le  seguenti  : 

La  Santissima  Vergine  che  ab- 
braccia il  Divin  Figliuolo  #  dal 
Beccafumi. 

La  Sibilla  Tiburtioa  che  mostra 
■H*  imperatore  Augusto  la  Beata 
Vergine  col  Bambino  tra  le  nuvo- 
le, dal  Parmigianino,  in  color  verde. 

Circe  che  riceve  i  compagni  di 
Ulisse  ,  dal  medesimo. 

Un  uomo  seduto  che  tiene  la  li- 
ra,  dal  medesimo. 

II  Popolo  che  rende  gli  onori 
divini  alla  bella  Psiche»  che  va  in 
processione  ,  dal  medesimo. 

La  Decapitazione  de'  Santi  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  dal  medesimo. 

TRESSAIN  (Enrico)  operava  in 
noma  nel  1684,  nel  quale  anno  in- 
tagliò nella  maniera  ad  acquerello 
uu  seguito  di  diciotto  pezzi  delle 
Avventure  della  poetessa  Saffo. 


TR  429 
-TRESSAN  (IL  CONTE  di),  gran- 
de dilettante  ,  il  quale  intagliò  al- 
l'acquaforte  alcune  stampe  abba- 
stanza lodevolmente. 
TREV1GI  (Dario  da)  fioriva  ir» 

f>atria  circa  il  1474.  Era  slato  sco- 
aro  dello  Squarcione  con  Andrea 
Maotegna.  il  quale  fu  suo  competi- 
tore in  Bassano  a  S.  Bernardino  , 
e  tale  competitore  che  le  sue  pit- 
ture, sebbeoe  non  prive  di  mento , 
non  ottennero  quelle  lodi  che  gli 
sarebbero  state  accordate  senza  il 
confronto  delle  mantegnesche. 

—  (  Antonio  da  )  operava  iu 
patria  ne' primi  anni  del  quindice- 
simo secolo  ,  ed  era  famoso  un  S. 
Cristofano  di  gigantesca  statura, -di- 
pinto a  S.  Niccolò  con  discreta  in- 
telligenza del  nudo,  e  con  lodevole 
colorito. 

—  (Giorgio  da)  contempora- 
neo di  Antonio  e  probabilmente  mi- 
glior pittore  che  questi  non  era,  fu 
scello  nel  1 4~>7  per  dipingere  in 
Padova  la  torre  dell'Orologi,  seb- 
bene così  ragguardevole  città  non 
fosse  in  allora  priva  di  buoni  artisti. 

— -  (Girolamo  da),  il  vecchio, 
operò  dal  1470  al  1492.  Fu  questi 
probabilmente  scolaro  dello  Squar- 
cione. Sopra  troppo  deboli  eoo gh let- 
ture il  P.  Federici  lo  crede  appar- 
tenente alla  famiglia  d'  Aviano  .  e 
fratello  del  celebre  letterato  Pontico 
Yirunnio.  Couservansi  in  Treviso 
alcune  sue  pitture  colla  leggenda  : 
Hicronymut  Tarvis.  Se  avesse  avuto 
meno  languido  colorito  e  migliore 
intelligenza  del  chiaroscuro,  non  sa- 
rebbe per  avventura  inferiore  a  ve- 
rno suo  contemporaneo  delle  scuole 
veneta  e  padovana,  e  forse  nel  di- 
segno li  vincerebbe  lutti.  Un  raris- 
simo quadro  di  questo  valente  arti- 
sta, creduto  una  delle  sue  migliori 
opere ,  e  rappresentante  un  Cristo 
morto,  possedeva  in  Milano  il  tipo- 
grafo . V incenzo  Ferrano. 

—  (  Girolamo  da  )  junior t , 
nacque  nel  1508  e  dopo  avere  ap- 
presi i  princtpj  dell'arte  non  è  ben 
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noto  tolto  quale  maestro  in  patria  bio  questa  antica  tradizione,  mi  » 
o  iu  Venezia,  passò  a  Roma,  dove  permetU  di  so?g.ugnere  .  che  Leo- 
lungamente  studiò  le  opere  di  Raf-  nardo  presso  a.  beTl.ss.m.  volt,  de 
faello  e  de' suoi  principali  allievi,  dae  cugini,  diede  a  quello  d.  Gesh 
Con  ciò  gli  riuscì  di  formare  uno  il  carattere  e  la  bellezza  conveniente 
stile  suo  propn°  .  che  al  vigoroso  air  idea  convenzionale  dell^ uomo 
colorire  della  scuola  veneta,  aggiu-  Dio,  e  tale  che  non  sapre  > Desi  ma- 
gne il  castigato  e  scelto  stile  della  roaginarue  altra  p.u  bella  e  p.u 
romana.  iW  la  migliore  e  pili  espressiva.  Conservane  w  Milano 
vasta  sua  opera  trovasi  in  S.  £e-  due  pregevoli  opere  deUo  Zen.le 
tronìo  di  Bologna,  la  quale  contiene  una  Risurrezione  alle 
nlcune  storie  di  S.  Antonio  di  Pa-  una  Nunziata  a  S.  Simpliciano  con 
dova.  E  certo  avrebbe  fatto  ancora  una  maraviglila  architettura >  ,  che 
meglio,  se,  chiamato  in  Inghilterra  senza  dubbio  forma  la  mig  or  parte 
da  Enrico  Vili,  non  avessi  tresco-  delle  tue  .opere,  avendo  nelk .figure 
rata  la  pittura   per  esercitare  la  una  maniera  crudeltà  ed  atquAto 
professione   d'  ingegnere  militare .  secca,  dice  il  ^""'JT  "™  *J £ 
che  lo  condusse  ad  immatura  morte  alquanto  meschina.  Mori  ycccuw 

nella  fresca  età  di  36  anni.  ueLA??™  0  »  tot  u«rr,n\  v«if*ia. 

TREV1LIO  (Bernardo  da)  ossia      TREVISANI   Angelo  v  n« 

Bernardino  Zenale,  nacque  i»  Tre-  no  .  nato  circa  il  1700  .  fu  celebre 

vilio  /  grossa  e  ricca  Sorgala  del  ritrattista  .  ed  operò  molto anco  a 

territorio  milanese,  ciccala  metà  per  chiese  "  V^'tlhvll 

del  quindicesimo  secolo.  Fu  costui  città  dello  stato.  Non  ebbe  sub  .me 

uuoV  migliori  artisti,  che  a  detta  siile,  ma  scelto  per  altro  e  naturale 

dello  stesso" Vasari,  trovò  Leonardo  e  trailo  dal  vero  mercè  1  esercizio 

da  Vinci  in  Milano  .  chiamandolo  del  fare  ritratti. 

Disegnatore  grandissimo  e  raro  mac    (FRANCESCO)  ,  D  alo  m  1  re- 

stroAÌ  Lomazzo  lo  paragona  al  Man-  viso  nel  1656,  fu  prima  scolaro  del  lo 

tegna,  e  lo  propone  p?r  esemplare  Zanchi  e  passato  a  Roma  abban- 

..^l'^c.  Zl/r>rrt«^ti;tfa  intorno  donò  el'  insegnamenti  del  primo 


li.  mi  amicissimo  a!  neui.«i-  quali  erauo  «.  *empi 

do.  che  lo  stimava  assai,  e  consul-  direi  meglio,  che  non  si  tormò  ve- 

Uva  intorno  alle  diflicollà  dell'arte;  runo  stile  ina  tutti  apprese  a  con- 

ed  ebbe  più  volte  a  dire  che  aveva  truffarli,  lo  Roma  dipinse  molto , 

trovato  iìi  Milano  artisti  che  non  ma  il  suo  capolavoro  erede».  e*e 

gli  permettevano  di  far  cose  che  il    S.   Giuseppe  moribondo  ne  Ha 

non  fossero  perfette;  e  dai  quali  chiesa  del  Collegio  reale.  In  UrW 

aveva  appreso!  veri  principi  della  dipinse  nei  peducci  de  la  cupola  cW 

prospettiva.  Si  racconta  che  avendo  duomo  le  quattro ,  «a. 'ti  del  moo,  , 

Leonardo,  nel  Cenacolo  delle  Ora-  ed  in  altre  citta  dello  stato  ponbfi^ 

zie,  dato  ai  due  apostoli  Giacomo,  ciò.  ed  an ;cora  in  Venezia,  con dussc 

siccome  cugini  def  Redentore,  bel-  belle  tavole  di  uno  stile  gettarti 

lissimi  volti,  disperava  di  poter  fare  delicato  che  robusto.  Morì  nei  1/40. 
p S  hello  quelloPdi  Gesù  ;  perchè      TREZZO  (Giacom  o  Dà)  abb.  • 

chiestone  ^consiglio  a  Bernardino  .  donò  quasi  total men  te  il  penoso 

questi  gli  rispose:  laida  Cristo  così  per  fare  musaici   di  pietre  dure. 

Inperfetto  .  che  non  ti  riunirà  di  Fiori  nella  seconda  metf i  dal  .e* 

farlo  estere  Cristo  appresso  a  quei  cestino  secolo  ,  ed  aveva  _appr 

Jdue  apostoli.  Senza  porre  in  dub.  l'arte  dei    musaici  m  M.lano ,  * 
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dove  chiamalo  nelle  Spagne  da  Fi- 
lippo II,  fece  il  magnifico  taberoa- 
colo  dell'  Escuriale ,  che  vien  cre- 
dulo ,  se  non  il  più  bello  .  il  più 
liceo  del  mondo.  Altri  lavori  con- 
dusse in  Madrid  ,  dove  aveva  ac- 
quistala tanta  riputazione  ,  che  la 
contrada  in  cui  abitava  si  chiamò 
e  chiamasi  ancora  al  presente  di 
Giacomo  T rezzi.  Morì  nel  1595. 

TRIBOLO  (Niccolò  drtto  il), 
fiorentino,  nacque  da  padre  legna- 
iuolo di  quadro  e  d'intaglio,  ed  iu 
(ale  professione  fu  allevato,  finche, 
per  non  so  quale  motivo,  passò  nella 
scuola  di  Jacopo  Tatti  del  Sansoviuo. 
Dotato  di  pronto  e  pieghevole  inge- 
gno, non  lardò  a  mostrarsi  capace 
diogni  man  cradi  lavori, dandogliene 
occasione  le  molle  leste  e  graudiosi 
apparati  fatti  in  Firenze  nell'età  sua, 
toccando  a  lutti  coloro  che  avevano 
celebrità  uell'  arte  di  lavorare  iu  mo- 
delli, iu  fontane,  in  Cere,  in  stuc- 
chi, eseguendo  statue ,  bassirilievi, 
ornamenti  destinati  a  non  durare  che 
pochissimi  giorni.  Sembrerà  per  av- 
ventura che  cosiffatti  lavori  debba* 
no  riuscire  daunosi  agli  artisti,  co- 
stringendoli  a  lavorare  con  sover* 
cbia  sollecitudine,  e  da  non  curarsi 
di  dar  loro  perfezione,  siccome  cose 
che  non  possono  attestar  alla  posterità 
d  merito   loro:  pure  l'esperienza 
mostrò  sempre  che  sommamente  con- 
tribuiscono a  risvegliare  gl'ingegni, 
a  far  oascere  utili  emulazioni,  ed 
accrescere  i  mezzi  inventivi.  11  Tri- 
bolo non  omraise  per  altro  i  più  utili 
studi  e  sappiamo,  per  tacere  di  tul- 
t' altro,  che  copiò  con  rara  esattez- 
za e  diligenza  alcune  opere  di  Mi- 
chelangelo, del  quale  fu  grande  am- 
miratore senza  esserne  idolatra  :  pe- 
rocché, educato  nella  scuola  di  Ja- 
copo Sansovioo,  non  imitò,  quando 
compose,  la  fierezza  di  Michelange- 
lo, lenendosi  assai  più  delicato  e 
|»ui  svelto,  cosicché  se  maggior  nu- 
mero delle  opere  sue  restasse,  e  fos- 
*e  per  quelle  più  noto  e  celebrato, 
pente  V  illustre  storico  della  moder- 


iti 451 
na  scultura,  che  |K)hebbe  chiamar- 
si il  Partnigiauiuo  degi  i  scultori  dei 
sedicesimo  secolo.  Le  «culture  eh' e- 
gli  esegui  intorno  alle  porte  di  S. 
Petronio  in  Bologna  possono  attesta- 
re del  modo  d*  inventare  e  comporre 
del  Tribolo,  e  segnatamente  i  suoi 
bassi  rilievi  si  direbbero  immagina- 
li colla  grazia  e  semplicità  del  Do- 
natello e  di  nitri  esito}  maestri  del 
quiudicesimo  secolo.  Tanto  nelle  sta- 
tue che  nei  b^.sai   rilievi  le  forme 
non  sono  esagerate ,  i  panni  non 
fanno  ravvolgimenti,  l'espressione  è 
soave,  le  teste  sono  di  bella  scella, 
e  nulla  vi  si  scorge  di  quella  6e- 
rezza  dominante  che  aveva  ormai 
impresso  un  carattere  uniforme  iu 
tutte  le  opere  di  scultura  alla  me- 
tà del  sedicesimo  secolo.  Abbiamo 
accennate  alcune  delle  opere  di  que- 
sto raro  scultorei  ora  dobbiamo 
darne  ai  lettori,  che  non  le  ammi- 
rarono in  Bologna  o  altrove ,  più 
circostanziata  notizia,  per  quanto  il 
consentono  gli  angusti  conimi  di  un 
dizionario  biografico  di  mediocre 
mole.  Fece  adunque  per  la  facciata 
di  S.  Petronio  due  Sibille  di  straor- 
dioaria  bellezza,  che  furono  poste 
negli  ornamenti  della  porla  che  va 
allo  spedale  ed  alcuni  bassi  rilievi 
che  possono  seivire  di  modello  io 
opere  di  tale  qualità,  segnatamente 
quella  rappresentante  la  visita  di  Ma- 
ria VergiueaS,  Elisabetta.  E  trovan- 
dosi in  Bologna  scolpì  ancora  alcuue 
statue  per  la  cappella  Zambeccari  in 
S.  Petronio,  ed  un'Assunta  per  l'aliar 
maggiore  de'Padri  dell'Oratorio.  Di 
ritorno  a  Firenze  fece  una  statua 
rappresentante  la  Dea  della  Matura 
per  Francesco  1  re  di  Francia  ; 
indi  chiamato  alla  Sauta  Casa  di 
Loreto  per  terminare  le  sculture  la- 
sciate imperfette  da  Andrea  Contuc- 
ci ,  terminò  tra  1'  altre  cose  ,  una 
Storia  dello  Sposalizio  della  Ma- 
donna ,  nella  quale  introdusse  di- 
verse figure  di  sua  invenzione,  che 
sorpassano  in  bellezza  ed  espressione 
il  già  fatto  da  Andrea.  Condusse 


432  TR 
poscia  molli  lavori  nella  Villa  di 
Castello  di  casa  Medici  tanto  di 
scultura  che  di  architettura  ,  oltre 
diversi  ingegnosissimi  ordiui  d'idrau- 
lica, ed  una  ornatissima  fonte.  Indi 
per  ordine   del    gran  duca  fuori 
di  porta  S.  Gallo  fece  un  ponte 
sul  M ugnane  che  attraversa  la  stra- 
da che  va  a  Bologna.  Eseguì  dì- 
versi   ornamenti  nel   palazzo  dei 
Medici.  Fece  per  il  duca  Cosimo  la 
statua  equestre  di  Giovanni  de'Me- 
dici  dalle  bande  nere  ,  suo  padre  , 
e  diresse  il  magnifico  apparalo  per 
il   battesimo  del  primogenito  del 
duca  nel  tempio  di  S.  Giovanni,  lo 
appresso  inventò  e  diresse  d'ordine 
f  lei  lo  stesso  duca  i  fuochi  ossia  gr- 
t  andola  per  la  festa  di  S.  Giovanni 
Battista,  che  furono  per  la  loro  no- 
vità  e  bellezza  diffusamente  descrit- 
ti dal  Vasari  nella  viU  del  Tribo- 
lo. Per  queste  ed  altre  opere  era 
stato  dal  duca  creato  capo  maestro 
de*  capitani  di  parte  e  de'  commis- 
sarj  de'fiumi,  e  sopra  le  fogne  della 
città  ,  onde  frequentemente  caval- 
cava per  lo  dominio  per  ridurre 
molti  fiumi  che  scorrevano  con  dan- 
no, facendo  eseguire  ripari  e  ristau* 
rando  ponti   onde  contenerli  nei 
loro  letti  e  tenere  aperte  le  vie.  Per 
le  quali  straordinarie  fatiche,  e  per 
molti  dispiaceri  sofferti  a  cagione 
d'uno  straordinario  disalveamento 
de'fiumi  ,  gravemente  infermò  in 
agosto  del  1550,  e  morì  ai  sette  di 
settembre,  quando  contava  75  anni. 

TRICHET  du  FRESNE  (Raf- 
faello ) ,  francese ,  studiò  le  belle 
arti  in  Roma,  dov'ebbe  la  direzione 
dell'accademia  erettavi  per  eli  arti- 
sti della  sua  patria  da  Luigi  XIV. 
Era  dotto  ed  esperto  disegnatore  , 
ma  coltivò  più  le  teorie  che  le  pra- 
tiche delle  nelle  arti ,  cui  si  rese 
per  molti  rispetti  utilissimo  ,  ma 
specialmente  pubblicando  il  trattato 
dulia  pittura  di  Leonardo  da  Vinci, 
e  quelli  dell'architettura,  pittura  e 
statuaria  di  Leon  Battista  Alberti , 
culla  vita  degli  scrittori. 
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TRICOMI  (B ARTO LOlf MEO),  IDeS» 
sioese,  fu  scolaro  in  Napoli  del  Do- 
menichino,  e  riuscì  uno  de'migliori 
ritrattisti  del  re/ruo,  se  non  che  io 
quest'arte  fu  forse  superato  dal  suo 
allievo  Andrea  Suppa,  che  per  con- 
siglio di  lui  si  rese  perfetto  nel- 
I'  arte  studiando  in  Roma  le  cose 
di  Raffaello  e  dei  Caracci. 

TKIERE  (Filippo),  nato  nel  1756, 
iu tagliò  diversi  soggetti  dipinti  di 
moderni  artisti,  ed  alcune  graziose 
vignette,  sui  disegni  di  Manlliere  e 
di  altri  artisti. 

TRISTA  N  (Lodovico)  uacque 
presso  Toledo  l'anno' 1586,  dove 
ebbe  a  maestro  un  pittor  greco, 
chiamalo  Domenico  Tlieoroeopulo , 
che  ben  poco  avrebbe  potuto  iose» 
gnare  al  suo  discepolo  .  se  questi 
non  si  ajutava  collo  studio  delle 
opere  de'  migliori  artisti  spagonoli. 
Aveva  Tristano  celebrità  grandissi- 
ma avauti  di  giugnere  ai  treut'ao- 
ni,  onde  gli  furotio  allogati  i  qua- 
dri del  grande  altare  di  Yepes.  Nel 
1619  ritrasse  il  cardinale  Sandoval, 
arcivescovo  di  Toledo ,  ed  eseguì 
altre  pubbliche  e  private  opere, 
che  misero  il  colmo  alta  sua  glo- 
ria. Dopo  tale  epoca  lavorò  per  le 
principali  citta  della  Spagna  ,  e  si 
rese  eminentemente  utile  alla  sua 
patria  ed  all'arte  apreudo  nella  sua 
casa   quella  fioritissima  scuola  di 
pittura  ,  in  cui  volle  perfezionarsi 
uno  de'piìi  grandi  artisti  che  conti 
Ja   Spagna  ,  Velasquez  de  Silva. 
Morì  in  Toledo  nel  1640. 1  princi- 
pali quadri  di  Tristano  si  conser- 
vano io  Toledo  ed  in  Madrid. 

TRI  VA  (Antonio),  nato  io  Reg- 
gio nel  1626,  fu  scolaro  del  Guer- 
cino.  Da  principio  tanto  strettamente 
si  attenne  alla  maniera  del  maestro, 
che  più  da  vicino  ooo  lo  imitò  il 
Gennari.  Di  questa  prima  maniera 
è  la  sua  pittura  all'Orto  in  Piacen- 
za. In  appresso,  recatosi  a  Venezia, 
adottò  un  fare  più  aperto,  che  seb- 
bene senta  ancora  la  scuola  del  Bar- 
bieri ,  molto  e'  accosta  altresì  per 
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alcuni  rispetti  alto  stile  dei  mi* 
gliori  veneziani.  Chiamato  alla  corte 
elettorale  di  Baviera,  vi  dimorò  fino 
al  1699,  epoca  della  sua  morte.  Sua 
sorella 

TJUVA  (FLAMaanu)  aveva  ap- 
preso eoo  lui  la  pittura  sotto  al 
grande  Barbieri  e  con  lui  recavasi 
a  Venezia  ,  dove  condusse  diverse 
pubbliche  e  private  opere  assai  lo- 
date dal  Boschini.  Colà  viveva  an- 
cora nel  1660. 

TRIVELLINI  e  BERNARDOM 
nati  in  Bassano  circa  il  4650,  furo- 
no scolari  di  Gio.  Battista  Volpa- 
ti, che  sebbene  poco  più  di  medio- 
cre pittore  ,  non  fu  da  costoro  su- 
perato, onde  basterà  di  averli  ac- 
cennati. 

'J  RIVI  (Antonio)  intagliò  all'ac- 
quaforte una  casta  Susanna,  di  sua 
invenzione. 

TROFONIO  ed  AGAMEDE  .  i 
primi  architetti  di  cui  facciali  ine. 
moria  le  greche  storie,  vissero  1 400 
anni  avanti  1*  era  volgare.  Il  nome 
del  primo  c  così  celebre  presso  tutta 
l'antichità  a  cagione  dell'oracolo  di 
Trofonio.,  che  a  rischio  di  mesco- 
lare al  vero  alcuna  cosa  favolosa  , 
riferisco  compendiosamente  quanto 
ne  scrisse  Francesco  Milizia,  appog- 
giato all'  autorità  di  Pausania  e  di 
altri  scrittoli. 

Fossero  costoro  fratelli  o  no , 
e  figliuoli  di  Ergino  re  di  Tebe  , 

fioco  importa  il  saperlo  ,  bastando 
'  ammettere  che  furono  strettis- 
simi amici,  ed  indivisibili  compa- 
gui  fiuo  alla  morte  di  Agamede. 
Avevano  di  già  fabbricato  uu  tem- 
pio in  onore  d'  Apollo  nella  Leva- 
dia  ed  un  altro  a  Nettuno  in  Mau- 
tiuea,  quando  presero  ad  innalzare  il 
rinomatissimo  tempio  d'  Apollo  in 
Delfo,  per  il  quale,  secondo  Cice- 
rone, avrebbero  otteuuto  dal  Dio, 
in  adempimento  della  loro  preghiera, 
Riaccordarli  ciò  che  fosse  più  utile 
all'  uomo  ,  e  morirono  entro  tre 
giorui.  Ma  la  cosa  viene  assai  di- 
versamente raccontata  da  Pausania. 
Diz.  de  gii  Arch,  ecc.  T.  III. 
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Chiamati  a  Levadia  da  liieo  por 
edificare  un  '  tempio  ,  si  accorsero 
che  costui  lo  destinava  a  riporvi  i 
suoi  tesori,  onde  congegnarono  certe 
pietre  di  marmo  in  maniera  di  po- 
terle con  facilità  rimovere  e  ri- 
porre ai  luoghi  loro.  Con  tale  ar- 
tifizio entravano  ed  uscivano  senza 
che  veruno  se  ne  avvedesse;  e  sol- 
tanto Irieo,  senza  saperne  il  come , 
vedeva  scemare  il  suo  tesoro.  Tese 
perciò  de'  lacci  intorno  all'arca  con- 
tenente le  monete  ,  ed  uua  notte 
Agamede  v'incappò.  Trofonio,  ve- 
dendo tornar  vana  ogni  sua  pratica 
per  liberarlo  ,  gli  recise  il  capo  e 
se  lo  portò  via  per  sottrarlo  a  ver- 
gognoso supplizio  e  per  non  essere 
egli  scoperto.  Ma  latto  ciò,  se  gli 
aprì  sotto  la  terra  e  rimase  inghiot- 
tito vivo.  Colà  fu  poi  la  caverna 
ed  il  tanto  frequentato  oracolo  di 
Trofonio,  cui  s  innalzarono  statue, 
templi  ed  altare ,  e  vi  si  celebra- 
rono solenni  sacrificj  e  giuochi  chia- 
mati Tri  fon/  o  Tro fornì. 

TROGER  (Paolo)  nacque  a  Zeli 
nel  vescovado  di  Brixen  l'anno  1695, 
apprese  i  principj  del  diseguo  e  del- 
i  intaglio  in  patria  ;  indi  li  conti- 
nuò a  Fium  ,  nei  vescovado  di 
Trento,  sotto  Giuseppe  Alberti.  Da 
questuiamo  paese  recossi  a  Vien- 
na ,  dove  si  fece  subilo  vantaggio- 
samen  te- conoscere  per  alcuni  qua- 
dri dipinti  per  diverse  chiese.  Di- 
cesi che  il  tocco  del  suo  peuuello 
è  ricercato  e  prezioso  ,  e  le  ligure 
svelte  e  beu  disegnate.  Maestro  di 
espressione  (mi  attengo  all'autorità 
di  scrittori  tedeschi ,  non  avendo 
veduta  veruna  cosa  di  questo  mae- 
stro ,  uè  udito  che  alcun  mio  co- 
noscente ne  abbia  veduto  )  seppe 
imprimere  il  sublime  ne'  suoi  sog- 
getti della  storia  santa.  Fu  diret- 
tore dell'imper.  Accademia  di  Vien- 
na. Intagliò  di  buon  gusto  all'  ac* 
quafbrte  soggetti  storici  e  paesaggi . 
che  popolò  di  animali  e  sparse  di 
ruine.  Mi  si  permetta  di  £ar  osser- 
vare ,  che ,  per  quanto  può  farsene 
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giudizio  dalle  slampe  ,  non  gli  si 
|>oò  accordare  che  nel  ntetioino  gra- 
do le  qualità  del  sublime ,  uè  la 
nobiltà  dell'  espressione.  Morì  iu 
Vienna  Del  1777.  Fra  le  sue  slam- 
pe daremo  luogo  alle  seguenti  : 

La  Sacra  Famig.  eseguita  nel  1721. 

Il  Corpo  di  Gesù  Cristo  in  seno 
alla  SS.  Madre  svenula. 

La  Beata  Vergine  dei  Dolori  cir- 
condata da  molti  Angeli. 

Paesaggio  ornalo  di  molti  monu- 
menti antichi,  e  popolato  di  Geni. 

Paesano  simile  che  ^alcuni  Gen) 
stanno  ornando  e  disegnando,  1724. 

TROITI,  o  TROGLl  (Giulio), 
chiamalo  il  Paradosso,  nacque  nel 
1613  in  Spilamberto,  dove,  secondo 
scrive  egli  stesso,  sorti  la  tomba  il 
santo  pontefice  Adriano  I  ,  di  cui 
iu  versi  leonini  si  legge; 
Ad  Carolum  regem  post  haec  cum 

(/ergere  vtlltt, 
Lamberti  Campo  vitam  firùvit  in 

ampio. 

Qui  propttr  casum  Lamberti  Spina 
vocatur. 

Di  tre  lustri  lasciò  la  patria  per 
veder  Roma,  dove  si  pose  al  servi- 
zio di  alcuni  pittori  all'olio,  poi  del 
Dei» Ione  e  del  Colonna  pittori  a 
fresco,  non  solamente  per  vivere, 
ma  con  intenzione  d'apprendere  la 
pittura.  Accasatosi  ,  fu  costretto  a 
lavorar  mollo  per  alimentare  tredici 
figli,  che  tanti  ne  aveva  avuti  pri- 
ma del  1672;  ma  alla  fine  trovata 
J' invenzione  del  velo,  superò  ogni 
difficoltà  ,  e  perciò  si  propose  di 
pubblicare  a  pro6tto  altrui  il  suo 
libro  intitolato  :  Paradossi  perpra* 
licore  la  prospettiva  senza  saperla  te, 
diviso  in  tre  parti  ,  e  stampato  io 
Bologna  con  molte  tavole  la  prima 
volta  nel  1672.  Ho  voluto  fare  di- 
stinta menzione  di  questo  valentuo- 
mo e  della  sua  opera  ,  perchè  in- 
tesi da  dottissimi  architelti  essere 
cosa  assai  ch'ara  ed  utile,  sebbene 
dettata  in  cattivo  stile ,  non  ascrì- 
vendole altro  grave  difetto  di  auello 
d  Ila  continua  applicazione  dei  velo 
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ad  ogni  operazione  prospettica.  L'au- 
tore viveva  àucora  uel  1683 ,  iu 
cui  fu  eseguita  la  seconda  edizione 
della  sua  opera. 

TROJOSA  (  Felice  )  nacque  iti 
S.  Filippo  nel  16(30  ,  e  fu  allievo 
di  Gaspare  dell'  Hueila  ,  etti  dava 
due  misure  di  frumento  e  cinquanta 
franchi  all'anno  per  mercede  delle 
sue  lezioni.  Per  pagare  il  maestro 
si  fece  a  dipingere  per  dritto  e  per 
traverso  quadri  a  qualunque  preizo, 
onde  riuscì  facilissimo  pratico,  ma 
cattivo  disegnatore;  tanto  più  che 
nemmeno  il  maestro  era  troppo  scru- 
poloso soprattutto  ne'  contorni.  1 
suoi  quadri  a  S.  Agostino  di  Va- 
lenza ed  alcuni  altri  tanto  pubblici 
che  privati  attestano  il  suo  piti  ebe 
modesto  sapere.  Morì  nel  1713. 

TRONCHON  (N.  >  conosciuto  tra 
gl'intagliatori  fraucesi  per  alcune 
sue  stampe  traile  da  diversi  auto- 
ri ,  ma  principalmente  da  Niccoli 
Coypei. 

TltOOST  (Cornelio)  nacque  in 
Amsterdam  nel  1697  ,  ed  apprese 
i  principj  del  diseguo  e  della  pit- 
tura sotto  Arnoldo  Booncn.  Le  pri- 
me opere  eh'  egli  pubblicò  vennero 
soverchiamente  lodate  e  vituperale, 
ond'ebbe  adire:  /  miei  esilili  nulla 
trovano  di  buono  nel/e  mie  opere,  t 
miei  amici  nulla  di  cattwo  ;  mudi 
m'incd uggiscono,  quelli  mi  rendono 
più  attento  a  fuggire  i  difetti.  Fu  pit* 
lore  universale,  opera n rio  eoo  eguale 
facilità  all'  olio  ,  a  pastello  ed  a 
tempra  ritratti ,  soggetti  storici  ed 
argomenti  di  famigliari  conversa- 
zioni. Il  suo  capolavoro  è  il  qua* 
dro  fatto  per  il  collegio  dei  Medici 
di  Amsterdam  ,  nel  quale  rappre- 
sentò cinque  ritratti  in  piedi  Hi 
naturai  grandezza.  Ebbe  corretto 
disegno,  tocco  spiritoso,  e  per  conio 
dei  quadri  di  conversazione  fu  chia- 
mato il  Walteau  olandese.  Intagliò 
alla  maniera  nera,  e  le  sue  stampe 
sono  ricercate  per  la  grazia  e  ve- 
rità che  vi  -campeggiano.  Morì  iu 
patria  nel  1750. 
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E'encù  di  alcune  sue  stampe. 

Busto  di  vecchio  con  gran  barba 
ed  in  profilo. 

Giovinetta  che  sta  disegnando  a 
lume. 

Pietro  Locatelli  da  Bergamo. 

Ritratto  del  poeta  Valming.  Tutti 
di  sua  invenzione. 

TROOST  (  SarO  figlia  di  Cor- 
nelio ,  morto  il  padre  .  continuò  a 
far  ritratti  ed  altre  pregevoli  ope- 
re  ,  che  sebbene  alquanto  inferiori 
a  quelle  di  Cornelio  ,  ne  ricorda- 
vano vivamente  la  maniera.  Que- 
sta virtuosa  signora  viveva  ancora 
nel  1763. 

TROPPA  (  Caval.  Girolamo  ) , 
se  non  scolaro  del  Maratta  ,  come 
alcuni  credono  ,  fu  suo  felicissimo 
imitatore.  Nel  breve  corso  della  sua 
vita  lavorò  molto  in  Roma  ed  in 
alcune  città  dello  stato  a  fresco  ed 
all'olio,  ed  a  S.  Giacomo  delle  Pe- 
nitenti non  temette  il  confronto  del 
Romanelli.  Morì  giovane  circa  il  1 670. 

TROSCHEL  iGlovAWia)  di  No- 
rimberga, chiamato  a  cagione  della 
sua  grassezza  il  Sileno  ,  apprese  il 
disegno  e  V  intaglio  da  Pietro  I tei- 
burg  ;  indi  aggiunse  a  tati  studj 
quello  della  prospettiva.  Approfit- 
tava delle  acquistate  cognizioni  per 
eseguire  la  stampa  rappreseutante  la 
nuova  Curia  fabbricata  iu  Norim- 
berga ,  ìndi  intagliava  il  ritratto 
dell'  imperatore  Ferdinando  II.  Re* 
ratosi  poi  in  Italia ,  frequentava  in 
Roma  la  scuola  del  celebre  intaglia- 
tore Villamena,  ed  intagliò  in  tale 
epoca  diverse  stampe  sui  disegni 
del  Pomerancio  ,  tra  le  quali  una 
rappresentante  molti  Amorini  in 
alto ,  ed  altre  figure  a  basso  ,  in 
atto  di  presentare  corone  reali  ad 
un  giovane,  coli'  iscrizione  :  Silvae 
sunt  connile  dignae.  Altre  cose  in- 
tagliava da  Vovet  e  da  diversi  mae- 
stri. Morì  in  Roma  1'  anno  1633. 

TROTTE  (Tommaso)  intagliava 
io  Londra,  nel  1787,  da  un  quadro 
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bellissimo  di  Angelica  Kauflfmann 
Jo  Specchio  dì  Venere. 

TROTTI  (gaval.  Gio  Battista), 
comunemente  chiamato  il  Mnlono, 
nacque  Tanno  1555.  e  fu  il  migliore 
allievo  di  Bernardino  Campi  suo 
compatriot  to.  Vedendo  il  maestro 
i  rapidissimi  progressi  del  Trotti  , 
gli  prese  tanto  amore,  che  gli  diede 
in  isposa  una  sua  nipote,  e  lo  la- 
sciò erede  del  suo  studio.  Uscito 
dalla  scuola  dell'  amoroso  maestro, 
lavorava  nella  corte  de'  Farnesi  a 
competenza  di  Agostino  Caracci,  il 
quale  vedendolo  più  applaudito  di 
lui  ,  sebbene  non  lo  credesse  suo 
eguale,  tbbe  a  dire  ess-re  il  Trotti 
un  mal  osso  datogli  da  rodere,  onde 
gli  rimase  poi  questo  soprannome. 
Pare  che  assai  più  che  allo  stile 
del  maestro  mirasse  il  Trotti  ad 
avvicinarsi  a  quello  del  -Sopró  ,  pi  il 
aperto  e  spiritoso  ne  le  mosse  e 
nelle  attitudini.  Ma  si  dà  colpa  ni 
Trotti  d'avere  spinto  più  in  la  del 
'Sojaro,  e  forse  oltre  il  dovere,  l'uso 
de*  colori  chiari  .  con  pregiudizio 
della  morbidezza  de 'contorni  e  del 
rilievo,  lo  compenso  di  questi  iti 
parte  veri,  in  parte  esagetati  di- 
fetti ,  dai  quali  ,  seppe  in  alcune 
opere  guardarsi,  fece  teste  bellissi- 
me ,  che  tonde^iano  con  grazi*  e 
.sorridono  con  venustà,  e  che  nelle 
più  studiate  sue  pitture  variò  coti 
maravigliosa  intelligenza.  Le  sue 
più  rinomate  opere  a  fresco  sono 
quelle  fatte  in  Parma  nel  reale  pa- 
lazzo del  Giardino,  le  quali  gli  me- 
ritarono il  titolo  di  cavaliere.  In 
queste  diede  a  vedere  lo  studio  cha 
andava  facendo  grandissimo  intorno 
alle  pitture  del  Correggio,  e  quanto 
utile  gli  fosse  1'  emulazione  di  cosi 
riputalo  maestro  qual  era  il  Carac- 
ci ;  perocché  dipingendo  in  Pia- 
cenza ,  Milano,  Brescia  ed  altrove  , 
fu  ben  lontano  dall'eccellenza  dei 
freschi  del  Giardino.  Ma  più  che 
nelle  pitture  a  fresco  deve  cercarsi 
il  merito  del  Trotti  io  quel 'e  al- 
l'olio. Indicando  le  principali  \  itture 
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di  lai  genere  mi  atterrò  alla  sicura 
guida  dell'  accuratissimo  biografo 
.cremonese  sig.  Grasselli.  Osserva 
celi  che  il  Malosso  si  è  innalzato 
un  monumento  di  gloria  nel  tem- 
pietto oltaugolare  del  Cristo  Risor- 
gente appoggiato  ad  una  parete  della 
chiesa  di  S.  Luca,  ove  parte  a  fre- 
sco e  parte  all'  olio  dipinse  diversi 
fatti  della  Vita  del  Redentore.  A 
queste  storie  si  aggiungono  altri 
quadri  esistenti  in  Cremona,  quali 
sono  quelli  rappresentanti  santa  Ma- 
ria Egiziaca ,  1'  Annunziamone  di 
Maria  Vergine  »  la  Deposizione  di 
Croce  nella  quale  leggesi  :  Joan, 
Bapusta  TroUus  ,  dictus  Malossus 
Crtm.  faciebat  an.  1611,  tic.  È  cosa 
spiacevole  che  gli  scrittori  di  cose 
attinenti  alle  beile  arti,  non  siansi 
curati  di  tramandarci  piii  accurate 
notizie  intorno  alle  tristi  e  felice 
vicende  di  cosi  grande  artista ,  e 
non  abbiano  pur  tenuto  conto  dal- 
l'epoca in  cui  morì. 

TROTTI  (Euclide)  nipote  o  prò. 
nipote,  come  alcuni  pensino,  del  ca- 
valiere Gio.  Battista,  e  suo  allievo 
ed  imitatore,  terminò  per  la  chiesa 
di  S.  Sigismondo  ,  posta  a  breve 
disianza  da  Cremona ,  due  quadri 
abbozzali  da  Giulio  Calvi ,  ed  ò 
tutta  di  sua  invenzione  la  lavoU 
dell'  Ascensione  nella  chiesa  di  S. 
Antonio  in  Milano,  per  alcuni  ri- 
spetti creduta  non  da  meno  delle 
migliori  opere  dello  zio.  Poche  al- 
tre cose  ha  potuto  fare  questo  sven- 
turato giovane,  che  accusato  di  fel- 
lonia ,  morì  in  prigione  di  veleno 
apprestatogli  per  opera  de'suoi  pa- 
i-enti onde  toglierlo  all'  infamia  di 
pubblico  supplizio. 

—  (  Lorenzo  )  architetto  cre- 
monese che  operava  nei  primi  anni 
del  sedicesimo  secolo  ,  è  1'  autore 
della  porta  di  marmo  a  bassirìlievi, 
per  la  quale  si  ha  l'ingresso  alla 
gran  torre  della  cattedrale  di  Cre- 
mona, ordinatagli  nel  1503,  e  ter- 
minata  alcuni  anni  dopo  ,  intorno 
al  merito  della  quale  diverse  sono 
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le  opinioui  de'  suoi  conipalriuUi. 
Fece  pure  i  disegni  per  i  portici, 
che  principiando  dalla  detta  torre 
conducono  tino  alla  porta  maggiore 
della  cattedrale  ec.  ec. 

TROUVA1N  (Ahtonio)  nacque 
iu  Montdidier  circa  il  1666,  e  fu 
ricevuto  membro  dell'accademia  di 
pittura  in  Parigi  nel  1707.  Maneg- 
giò il  bulino  con  molta  destrezza  , 
ed  operò  in  stile  retto  e  piacevole. 
Suppongono  alcuni  che  abbia  ap- 
presa l'arte  da  Picart ,  non  appog- 
giati ad  autorevoli  tradizioni ,  ma 
perchè  alquanto  si  accosta  allo  stile 
di  Bernardo.  Fu  Antonio  egual- 
mente felice  nella  storia  e  uei  ri- 
traiti. 

Soggiungo  un  indice 
di  alcune  slampe. 

Ritratto  del  P.  de  la  Chaise,  con- 
fessore di  Luigi  XIV. 

Daniele  Uuezio  dotto  vescovo  di 
Auranches  ,  da  S-  Quoy. 

Claudio  Francesco  Menetrier,  ge- 
suita ,  da  P.  Simon. 

Francesco  le  Bouthiilier  pittore, 
da  un  suo  dipinto. 

L'  Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine, da  Carlo  Maratta. 

11  Cieco  risanato  dal  Salvatore , 
da  Antonio  Coypel. 

Lo  Sposalizio  della  regina  Maria 
de'  Medici,  da  Rubens. 

Sileno  ubbriaco,  sorpreso  ed  inca- 
tenato dai  pastori  Crome  e  Mnasi- 
lo.  da  Antonio  Coypel ,  ec. 

TROY-(  Francesco  di)  ,  nato  a 
Tolosa  nel  1645,  apprese  i  priucipj 
dell '-arte  sotto  il  léFevre,  che  lo  con- 
sigliava a  darsi  ai  ritratti,  siccome 
al  più  lucrativo  gènere  di  pittura. 
Nel  1674  fu  ricevuto  membro  del- 
l'accademia di  pittura  di  Parigi,  poi 
professore,  aggiunto  del  rettore  ed 
all'  ultimo  direttore.  La  corte  ed  i 
principali  sigoori  Jo  impiegarono  iu 
importanti  commissioni.  Lodovico 
XIV  lo  mandò  in  Baviera  a  ri-* 
trarre  la  sposa  del  Delfino;  poi  gli 
léce  fare  i  cartoni  per  le  tappezzo* 
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rie  delia  sua  storia;  e  per  madama 
di  Monlespan  fece  i  piccoli  modelli 
dei  fatti  giovanili  dello  slesso  re  , 
che  qucsl'  illustre  signora  fece  poi 
eseguire  in  tappezzeria.  Ebbe  Frati* 
cesco  di  Troy  espressione,  correzio- 
ne, forza  di  colorito,  nobiltà  d'im- 
magini ;  per  i  quali  pregi  i  suoi 
uadri  nou  scapitano  nel  confronto 
ei  migliori  de'  suoi  tempi.  Mori 
vecchissimo  a  Parigi  nel  1730. 

TROY  (Giovanni  Francesco) 
figliuolo  ed  allievo  di  Francesco,  cam- 
minò sulle  orme  del  padre,  e  non 
operò-  meno  di  Jui,  uè  fu  meno  for- 
lunalo.  Allorché  fu  ricevuto  membro 
dell'  accademia  di  Parigi  presentò 
il  quadro  della  Niobe  cambiata  in 
scoglio  ,  che  riscosse  i  comuui  ap- 
plausi. Lavorò  per  la  casa  del  co- 
mune di  Parigi  ,  e  nelle  chiese  di 
Santa  Geneviefa,  di  S.  Lazzaro,  de- 
gli Agostiniani  ec  Per  la  fabbrica 
dei  Gobeilini  lece  le  storie  di  Ester 
e  di  Giasone,  e  condusse  molti  bei 
quadri  da  cavalletto,  quasi  tutti  di 
profano  argomento.  Fu  dal  re  creato 
cavaliere  dell'ordine  di  S.  Michele, 
suo  segretario,  ed  all'ultimo  diret- 
tore dell'accademia  francese  iu  Ro- 
ma ,  dove  morì  l'anno  1752. 

TRO  YEN.  (Giovanni  van)  nato 
ne 'Paesi  Bassi  circa  il  1610,  intagliò 
all'acquaforte  diversi  ritratti  e  molte 
opere  di  pittori  italiani  :  cioè  da 
Giulio  Romano  ,  un  Plutone  ,  da 
Leonardo  da  Vinci  Erodiade  .  da 
Francesco  Mantovano  il  Volto  Sau- 
to, un  Cristo  dal  Pordenone  ,  due 
diversi  Cristi  morti  da  Giovanni 
Lolh,  dal  Foulana  un  S.  Sebastia- 
no ,  e  più  cose  dal  Correggio  ,  da 
Giorgioue ,  da  Paolo  verouese  ,  da 
Andrea  Schiavone.  da  Tiziano,  da 
Palina  il  giovane,  dal  Tintoretto,  ec. 
Osservaoo  i  biografi  degl'intagliato- 
ri,  che  la  maggior  parte  delle  sue 
stampe  iurouo  eseguite  per  la  Gal- 
leria di  limnetici;  che  le  sue  slam- 

1>e  nou  mancano  di  colore,  ma  che 
*  intaglio  è  duro  e  scorretto. 

TRUCHI  (  Domenico  ) ,  uaio  iu 
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Parigi  nel  173 1  ,  dava  grandi  spe- 
ranze di  riuscire  •eccellente  artista 
quando  morì  in  Inghilterra  ncllu 
fresca  età  di  35  anui.  Aveva  prima 
di  morire  intagliale  unitamente  ii 
Benort  diverse  stampe,  tra  le  quali 

Dodici  mezzi  soggetti  per  il  Ro- 
manzo di  Pamela  dietro  le  iu  voli- 
zioni e  disegni  d'  Hichmore. 

Molte  stampe  ,  da  Teuiers. 

TUBI  (GiotAN  Battista)  scul- 
tori romano  ,  e  probabilmente  al- 
lievo dell'  Algardi  ,  fu  chiamato  in 
Francia  per  eseguire  insieme  al  car- 
rarese Domenico  Guidi  le  tante  in- 
venzioui  di  Cario  le  Bruii,  ner  or- 
namento di  Versailles  e  del  Tria- 
non.  Era  costui  mediocre  artista  in 
Roma,  onde  nou  poteva  in  Francia 
far  cose  superiori  alla  mediocrità  : 
e  tali  sono  le  statue  eh'  eglinscolpì 
per  i  suddetti  reali  palazzi,  che  ad 
ogui  modo  nou  souo  inferiori  alla 
maggior  di  quelle  eseguite  per  gli 
stessi  luoghi  da  molli  francesi,  che 
dopo  avere  terminati  i  loro  slndj 
di  scultura  iu  Roma  ,  o  buoui  o 
mediocri  che  fossero,  erano  da  Le 
Brun  impiegali  iu  tali  lavori. 

TUCCALU  (Giovanni)  di  Mes- 
sina ,  nato  nel  1(567  ,  si  rese  cele- 
bre con  piccoli  quadri  «li  battaglie 
tulli  brio  e  vivacità  .  sebbene  non 
sempre  di  corretto  disegno.  Si  dice 
che  li  dipingesse  con  sorprendente 
facilità,  onde  ne  moltiplicò  il  nu- 
mero all'  inhoito;  e  perchè  alla 
facile  esecuzione  aggiugneva  ferocità 
d' invenzione,  non  si  trova  che  ubbia 
mai  replicato  lo  stesso  soggetto. 
Morì  4i  26  anni  vittima  della  peste 
che  imperversò  io  Messina  nel  1743. 

TULDEN  (Teodoro  van)  nato 
nelle  Fiandre-,  a  Bolduc,  nel  1620, 
studiò  i  principj  della  pittura  nella 
scuola  di  Rubens,  ma  vedendo  che 
non  riuscirebbe  valeute  pittore,  si. 
diede  ad  intagliare  ogui  sorta  d'og- 
getti all'acquaforte.  La  più  celebre 
opera  di  Tulden  è  una  serie  di  cin- 
quantotto stampe,  pubblicate  nel 
1653,  e  rappi  escutami  le  avveulure 
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e  gloriosi  falli  d'Ulisse  <fipioli  die- 
tro le  invenzioni  dell'abate  Prima* 
liccio  da  Niccolò  da  Modena  io 
Fontainebleau  per  ordine  di  Fran- 
cesco I*  Allre  stampe  intagliò  sui 
proprj  e  sui  disegni  di  Rubens. 
Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

TUNCOTTO  (  Gtorgìo  )  dipinse 
in  S.  Domenico  d'Alba  nel  1470,  ma 
non  è  noto  il  luogo  de' suoi  natali* 
Fu ,  per  i  tempi  in  cui  visse  ,  più 
che  mediocre  pittore,  e  seppe  ,  'co • 
munque  difettoso  in  altre  parti, 
dare  qualche  grazia  ai  volli. 

TORÀ  (Cosimo),  detto  Cosmi, 
nacque  a  Ferrara  nel  1406,  e  fu 
scolaro  del  Galasso.  Tenne  una 
maniera  totalmente  lontana  dal  gran- 
de e  pastoso  stile  della  seguente  età, 
ma  si  mostrò  diligente  nelle  archi- 
tetture e  negli  ornati  non  privi  di 
buon  gusto.  Oltre  le  rarissime  cose 
di  miniatura,  conservansi  a  Ferrara 
un  Presepio  nella  sagrestia  del  duo- 
mo ,  le  storie  di  S.  Eustacchio  nel 
già  monistero  di  S.  Guglielmo  ed 
una  Nostra  Signora  con  varj  santi 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Rima* 
nevano  pure  nel  deccrsnsecoloalcuni 
freschi  nel  palazzo  di  Schiavonia 
allusivi  a  varj  fatti  del  duca  Borso. 
di  cui  il  Tura  era  pittore,  ma  di 
già  in  parte  danneggiati.  Mancò 
all'arte  di  63  anni  nel  1469. 

TORCHI  (Alessandro)  chiamato 
YO'-btltn,  nacque  iti  Verona  l'anno 
1582,  o  come  altri  vogliono,  1580. 
Fu  prima  scolaro  di  Felice  Brusa- 
sorci,  morto  il  quale,  passò  a  Ve- 
nezia sotto  Carletto  Cailiari ,  indi 
a  Roma,  dove  formò  un  uuovo  stile 
che  unisce  la  forza  alla  gentilezza. 
In  Roma  si  trattenne  lungo  tempo 
occupato  io  pubbliche  e  private 
opere  di  molta  importanza,  come 
nella  chiesa  de!la  Concezione,  dove 
non  perde  al  confronto  del  Sacchi , 
del  Cortona  e  de'  migliori  Carac- 
ceschi.  11  suo  stile  ridondante  di 
attrattive,  e  di  gentilezze,  che  unisce 
le  migliori  parti  di  diverse  scuole, 
gli  guadagnò  infiniti  ammiratori, 
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i  quali  tìon  esitarono  a  predicarlo* 
uguale  ad  Annibale  Caracci;  m» 
egli  stesso,  imitandolo,  ha  voluta 
dimostrare  la  venerazione  dovuta 
ad  Annibale.  Dicesi  che  per  le  tinte 
avesse  trovati  certi  segreti ,  consul- 
tando chimici  e  manipolando  i  co- 
lorì con  estrema  diligenza  ,  onde 
prevale  nella  scelta  e  compartimento 
de'  colori ,  tra  i  quali  è  un  certo 
rossognolo  che  sparge  un  intìuìd» 
sapore  sulle  tele,  ed  e  risguardaU» 
quale  sicuro  indizio  per  conoscerne 
l'autore.  Più  assai  che  in  Roma 
operò  l'Orbetto  in  Verona  sua  pa- 
tria tanto  per  chiese  che  in  private 
case;  e   la  famiglia  de' marchesi 
Girardiui,  sua  protettrice,  posse- 
deva non  ^ochi  quadri,  tra  i  quali 
una  bellissima  Adorazione  dei  Ma- 
gi. Delle  opere  pubbliche  non  ri- 
corderò che  la  Passione  de'  Qua- 
ranta Martiri  a  S.  Stefano  e  la  Pietà 
alla  Misericordia  ,  le  quali  per  co- 
mune opinione  sono  delle  migliori 
cose  che  abbia  quali'  illustre  città  , 
sebbene  ricca  >di  eccellenti  quadri 
di  tanti  suoi  grandi  pittori.  Mori 
Alessandro  iti   Roma  oell'  età  dt 
5ò  annh 

TURCO  (Cesare)  nato  in  Ischi- 
tei  la  ,  circa  il  1510,  fu  scolaro  di 
Andrea  Salerno.  Belle  sono  le  sue 
opere  all'  olio  ,  e  non  lontane  dal 
merito  di  quelle  del  maestro  ;  ma 
forse  perchè  troppo  tardo  e  difli*  * 
dente  di  se  medesimo  ,  era  infelice 
nei  freschi.  Morì  circa  il  1560. 

TURCONE  (Pompeo)  uno  det;li 
eccellenti  lavoratori  all'  azzemin-t  , 
chi  fiorivano  in  Milano  'net  sedice- 
simo secolo  ,  ed  eseguirono  tante 
rnaravigliosc  opere  specialmente  per 
oroamento  di  armi  e  di  armature 
in  acciajo ,  in  bronzo,  in  argento, 
che  fecero  risguardare  la  nostra 
città  tra  le  pici  insigni  in  tal  ge- 
nere di  opere,  come  lo  era  Firenze 
a  cagione  di  Benvenuto  Celi  ini  e  di 
altri  pochissimi. 

TURNEISER  (Giova*  Giaco- 
mo), nato  in  Basilea  nel  1636;  pv» 
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cVebhe  appresi  in  palria  i  principi 
tM  disegno  e  dell'intaglio,  passava 
a  'I  (.uno,  dove  dimorò  alcun  tempo 
pubblicando  diverse  stampe.  In  ap- 
presso lavorava  iu  Lione  ed  in  Au- 
gusta quasi  sempre  per  conto  di  mer- 
rnnti  di  stampe  e  di  librai.  All'ul- 
timo rivide  la  palria  ,  dove  mori 
nel  1717.  Intagliò  sol  gusto  di  Mei- 
lati  slampe  di  sacro  e  profano  ar- 
gomcoto  e  molti  ritraiti  nel  genere 
di  granilo. 

'J  URPILIO,  pittore  romano  della 
Venezia,  fioriva  nell'età  di  Plinio, 
il  quale,  dopo  avere  nel  Lib.  XXXV, 
c.  4  delle  sue  Storie  naturali  ,  par- 
lato delle  pitture  del  poeta  Pacuviu 
e  di  Fabio  Pittore,  soggiugne:  dopo 
di  costoro  p:à  non  fu  quest'arte  trat- 
tata da  dotte  mani  ,  se  non  se  per 
awntura  da  Tuqnlio,  cavaliere  ro- 
mano dell'  età  nostra  ...  di  cui  i*e- 
don*i  al  presenti  belle  opere  in  y e- 
rona.  Egli  dipinse  colla  sinistra 
ninno  ,  ciò  che  prima  >  non  si  rac- 
conta di  altro  pittore.  Dipinse  piccole 
tavole  ,  ed  è  morto  vecchissimo. 

TURRESIO  (Francesco)  fu  uno 
dei  buooì  rnusaicisti  venuti  del  di- 
ciasettesimo secolo,  e  molte  cose 
condusse  io  S.  Marco  coi  cartooi 
di  Leandro  da  Poule,  di  Tiziauello 
e  di  altri. 

TURRI  ANI  (Orazio)  viene  ricor- 
dato dagl'italiani  biografi  per  avere 
intagliate  non  infelicemente  alcune 
immagini  di  Maria  Vergine. 

TOH  RI  NI  (Giovanni)  da  Siena, 
che  fioriva  circa  il  1500,  viene  an- 
noverato tra  i  buoni  nieilisti. 

TURRITA  (Fra  Mino  da)  chia- 
malo  «urbe  Giacomo,  si  crede  nalo 
circa  il  1200,  e  viene  da  molti  ri- 
guardato  come  il  primo  che  fece 
progredire  I*  arte  dei  musaici  al  di 
*«pra  ddJa  rozzezza  dei  greci  mae- 
stri. I  lavori  di  qu«>t'  illustre  To- 
ccano eseguiti  nel  coro  di  santa  Ma- 
ria Maggiore  di  Roma  ,  sarebbero 
creduli  di  un'età  molto  più  vicina 
"I  buon  secolo  che  non  lo  sono,  se 
la  storia  uon  ci  obbligasse  a  ere- 
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derli  del  tredicesimo  secolo.  Ancora 
in  Firenze  condusse  nel  1225  un'o- 
pera di  musaico  iu  S.  G  invaimi,  la 
quale  comunque  più  debole  delle 
posteriori  eseguite  in  Roma  ,  non 
lascia  però  di  vincere  quelle  degli 
alti-  mosaicisti  de' suoi  tempi.  A 
questo  celebre  artista  deve  darsi 
ima  straoi  dinar  ialougevità  di  vita; 
•  perocché  fece  il  musaico  di  Firenze 
nel  1225 ,  quello  di  santa  Maria 
Maggiore  di  Roma  nel  1289  ,  ed 
aveva  di  già  comincialo  I'  altro  di 
S.  Giovani  Lalerano  quando  morì. 

TUSCHRR  1  M.  )  intagliò  dalle 
medaglie  in  bronzo  i  ritratti  in  pro- 
filo del  cavai.  Lorenzo  Remino  e 
di  Carlo  Maratta  coi  rispettivi  ro- 

VCSCl» 

TUSCHERIUS  (Matteo)  nacque 
nell'Alsazia  nel  17 IO  ,  ed  incise, 
tra  V  altre  cose 

Ventiquattro  Vedute  di  Firenze, 
dallo  Zucchi. 

L' Ingresso  del  Granduca  in  Fi- 
reo  ze ,  «e. 

TYSSENS  (Pietro),  nato  proba- 
bilmente  iu  Anversa  circa  il  1625, 
avrebbe  quasi  potuto  pareggiare 
Rubens  nella  storia;  ma  l'amore 
del  guadagno  lo  ridusse  ad  accon- 
tentarsi della  gloria  di  eccellente 
ritrattista.  Volle  però  la  sua  buona 
fortuna,  che  venissero  amaramente 
ceusurati  alcuni  suoi  ritrai* i v  onde 
indispettito ,  si  volgesse  ai  quadri 
di  storia,  c  sorpreodesse  il  pubblico 
colla  bellissima  Assunta  fatta  per 
la  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Anver- 
sa, e  cou  altri  quadri  posti  nella 
chiesa  dei  Carmelitani.  Dopo  questi 
ebbe  continue  commissioni,  e  poche 
città  della  Fiaudra  sono  prive  di 
qualche  sua  pregevole  opera.  Tys- 
sens  venue  a  ragione  annoverato 
tra  i  migliori  fiamminghi ,  e  fu 
grande  disegnatore,  coloritore  vigo- 
roso, ed  ebbe  pochi  eguali  nella 
prospettiva,  onde  gli  sfondi  de' suoi 
quadri  vedonsi  ricchi  di  belle  archi- 
tetture, che  fanno  grandissimo  ef- 
fetto. Ignorasi  ogni  altra  particola- 
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iilà  Julia  privala  sua  vita,  ed  alcuni  Dodici  pezzi  rappresentanti  ve' 

lo  credono  patire  e  maestro  di  dui  e  di  prospettive  ,  di  ruioe  ,  di 

T7SSENSlN>atoio  Anversa  nel  fontane,  di  edifhj  ,  d'i  statue. 
1(560.  Costui  recossi  assai  giovine  —  (ANDREA)  nacque  a  Napoli 
iu  Italia,  e  lungo  tempo  dimorò  iu  nel  1080.  Suo  padre  Lorenzo  egual- 
Roma .  in  Napoli  ed  in  Venezia,  mente  versalo  nell'architettura,  nella 
Tornalo  in  patria,  e  non  trovando  scultura  e  nella  pittura,  ma  di  tutte 
chi  tacesse  acquisto  de' suoi  quadri,  mediocre  esecutore,  destinandolo  a 
sebbene  per  molti  rispetti  pregavo-  qualche  letteraria  professione,  io  fa- 
li,  passò  alla  corte  di  DusscJdoif,  ceva  studiare  belle  lettere.  Non 
e  fu  nominato  adente  dell'elettole  tardò  per  altro  ad  accorgersi,  che 
per  l'acquisto  de  quadri  fiammin-  invece  di  studiare  i  libri  elementari 
giti  che  proponevasv  di  aggiugnere  '  delie  lingue  morte,  tanto  nojosi  ai 
;iila  sua  galleria.  In  ultimo  slabi-  fanciulli,  consumava  gran  parte  delle 
l'itosi  a  Rolerdam ,  si  fece  a  dipi  ti'  ore  della  scuola  a  disegnare  nasco- 
i;ere  quadri  di  animali  e  di  fiori,  stamen le,  onde  Jo  pose  in  libertà  di 
che  furono  più  apprezzati  che  quelli  applicarsi  alle  belle  arti.  Soddisfatto 
di  storia.  Dopo  alcuni  anni  passava  della  paterna  condiscendenza,  trovo 
a  Londra,  dove  è  probabile  che  nella  propria  casa  quanto  gli  abbi- 
morisse  circa  il  1720.  sognava  per  riuscire  valeut'  uomo. 
...     (N.)  fratello  del  preceden-  In  breve  seppe  correttameli  te  dise- 

10  ,  credono  alcuui ,  che  fosse  quel-  gnare  e  modellare,  dipingere  e  scoi» 
l'Agostino  Tyssens,  che  nel  1G9I  pire.  Ma  perchè  scarse  erano  le 
era  direttore  dell'accademia  di  An-  commissioni  ed  i  profìtti  di  queste 
versa.  Di  costui,  qualunque  ni  fosse  arti,  si  consacrò, più  che  a  tull'al- 

11  nome,  conservatisi  paesaggi  con  Irò, all'architettura.  Edificò  la  chie- 
belle  figure  di  uomini  e  di  animali  sa  delle  monache  della  Concezioue, 
iu  sul  lare  di  quelli  di  Berghem.  detta  di  Monte  Calvario  ,  forman- 
dola quasi  circolare  ;  costruì  il  tea- 

V  irò  nuovo,  ingegnosamente  accomo- 
dandosi all'  angusta  ed  irregolare 

VACCAR1NI  (  Bartolommeo  )  ,  area  che  doveva  occupare;  rimo- 
nato  in  Ferrara  circa  il  1400  ,  la-  dernò  la  chiesa  di  Monte  Vergine 
sciò  nella  sua  patria  diverse  pitture  presso  quella  del  Gesù  Vecchio,  e 
che  Io  mostravano,  per  i  tempi  in  fece  fuori  della  porta  dello  Spirilu 
cui  visse,  suflicientc  pittore  ,  onde  Sauto  la  chiesa  di  S.  Michele  Ar- 
ti Baru  (l'aldi  lo  annoverò  tra  gli  ar-  cangelo.  Diversi  altri  editìzj  disegnò 
l i.-ìti  ferraresi.  Visse  lìuo  alia  metà  per  Napoli  e  per  il  regno  ,  tra  i 
del  quindicesimo  secolo.  quali  il  palazzo  di  Tarsia,  il  palai* 

V ACCANO  (Francesco),  nato  a  zino  di  Caravita  a  Portici,  la  chiesa 

Bologna  circa  il   1(350  apprese  la  di  S.  Giovanni  a  Capua  ;  e  rimo* 

pittura  sotto  Francesco  Albani.  Di.  derno  la  gotica  cattedrale  di  Bari, 

piuse  iu  inulte  chiese  della  sua  pa-  riducendola  lodevolmente   a  greca 

tria,  e  segnatamente  in  S.  Vitale  architettura.  Ignoriamo  l'epoca  della 

fece  a  fresco  gli  ornamenti  di  uu  sua  morie. 

altare.  Scrisse  un  Trattato  intomo  —  (Awdrea)  nacque  iu  Napoli 

.dia  prospettiva,  per  il  quale  iuta-  nel  1598  ,  apprese  a  dipingere  iu 

gliò  egli  stesso  i  rami  che  lo  ador-  |>atria  ,  e  fu  da  principio  imitatore 

nano.  Fino  al  1670  dimorò  iu  13o-  dei  Caravaggio,  finché  non  vide  aK 

Jogua  ,  dopo  il  quale  anno  partì  cune  opere  di  Guido  Eeui ,  che  io 

dalla  sua  patria,  senza  che  si  sap-  persuasero  a  porsi  iu  sulla  buona 

pia  che  ut  sia  accaduto,  Sue  stampe,  via  dietro  questo  gran  lume  della 
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scuola  Bolognese.  Ma  perche  mi- 
lava  a  formarsi  uno  stile  ,  che  Io 
mostrasse  non  servi  lineale  seguace  di 
un  vivente  artista  ,  non  isdeguò  di 
frequentare  alcun  tempo  la  scuola 
che  aveva  aperta  in  Napoli  il  Do- 
manchino  ;  e  gli  riuscì  di  formare 
uoa  maniera  gentile  ed  aperta  che 
allctta  e  seduce.  Di  questa  secouda 
maniera  sono  i  suoi  dipinti  al  Bo- 
ario ed  alla  Certosa;  e  più  di  que- 
sti (a  bellissima  tavola  della  nuova 
chiesa  di  santa  Maria  del  Pianto 
falla  io  concorso  del  Giordano. 
Avevano  il  Vaccaro  ed  il  Giorda- 
no fallo  il  bozzetto  ,  ed  eletto  per 
giudice  Pietro  da  Cortona,  il  quale 
giudicò  migliore  quello  del  Vacca- 
ro.  onde  gli  fu  attutala  l'opera,  che 
riuscì  veramente  cosa  maravigliosa. 
Ma  se  in  questa  ed  in  altre  cose 
all'olio  superò  il  Giordano,  gli  ri- 
mase a  dietro  a  g  ande  distanza  nei 
lavori  a  fresco  ,  per  non  esservisi 
esercitato  in  fresca  età.  Alcuni  qua- 
dri fatti  dal  Vaccaro  in  gioventù  , 
quando  aveva  preso  ad  imitare  il 
Caravaggio,  furono  venduti  per  ori- 
ginali di  questo  maestro.  Morì  il 
Vaccaro  in  patria  nel  1670. 

VACCHE  (Fri  Vincenzo  dalle) 
monaco  Oli  velano,  fu  uno  de'cele- 
bri  lavoratori  di  tarsie ,  che  fiori- 
rono nel  sedicesimo  secolo.  Lavorò 
molto  in  Padova  ,  e  specialmente 
nella  chiesa  di  S.  Benedetto  No- 
vello, valendosi  non  solamente  dei 
proprj  disegni,  ma  ancora  di  quelli 
tratti  dalle  pitture  di  Giovanni  da 
Udine  e  di  altri  maestri. 

VADDER  (Lodovico  de)  nacque 
in  Brusselles  circa  il  1560  ,  e  fu 
uno  de'valenti  paesisti  dell'età  sua, 
die  in  sì  gran  numero  produssero 
allora  i  Paesi  Bassi.  Si  racconta  che 
avesse  costume  di  recarsi  di  buon 
mattino  in  aperta  campagna  onde 
osservare  minutamente  1  diversi  ef- 
fetti del  levare  dell'  aurora  e  del 
sole,  e  che  formatosi  in  mente  una 
immagine  complessiva  di  quanto 
aveva  più  volte  veduto,  gli  riuscì  di 
Dii.  degli  Arch.  ecc.  T.  ili. 
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rappresentare  con  sorprendente  ve- 
rità il  nascente  sole,  che  dissipaudo 
i  vapori  e  le  nebbie  ,  che  occupa- 
no il  piauo  o  s*  aggirano  sui  fian- 
chi delle  montagne,  mostra  a  poco 
a  poco  sorgere  ,  per  così  dire  ,  tra 
le  aperte  campagne  i  villaggi  e  le 
città,  e  tutta  la  natura  ammantarsi 
di  vai  j  colori  e  fare  maestosa  pom- 
pa di  sue  bellezze.  Gli  alberi  sono 
toccati  dal  suo  dolio  pennello  con 
spiritoso  gusto  ,  ai  quali  tentò  di 
dare  maggior  effetto  col  mostrai 
che  si  specchiilo  nel  soggetto  fiume. 
Nulla  ci  è  ooto  intorno  ai  partico- 
lari della  privata  vita  di  così  raro 
pittore. 

— -  (Lodovico).  Egli  ha  molte 
cose  intagliate  alla  maniera  nera  , 
siccome  quello  cui  il  principe  Ro- 
berto aveva  comunicato  il  segreto 
di  questa  maniera  d'  intaglio. 

Paesetto  con  la  veduta  di  un  vil- 
laggio ,  di  sua  invenzione. 

Paesetlo  con  una  tempesta. 

VAESBIUJG  (Giovanni),  archi, 
tetto  iuglesc ,  fioriva  nella  prima 
metà  del  diciottesimo  secolo.  Poi 
ch'ebbe  appresa  l'arte  in  patria,  gli 
venne  voglia  di  vedere  la  Francia  , 
onde  preudere  lume  intorno  agli 
edificj  più  insigni  di  quel  regno  dai 
tempi  del  Primaticcio  lino  a  quelli 
di  Perrault.  Fu  posto  alla  Bastiglia 
nel  1701.  dove  rimase  lungo  tempo 
senza  aver  mai  potuto  saperne  la 
causa.  Ma  perchè  era  uomo  di  fa- 
ceto carattere  e  non  ignobile  poeta, 
compose  alla  Bastiglia  una  comme- 
dia, e  dimenticò  la  violenza  usata- 
gli. Ora  accenneremo  le  principali 
fabbriche  eseguile  in  patria.  La  più 
celebre  è  il  palazzo  di  Bienheira 
nella  contea  d  Oxford,  fallo  a  spese 
della  nazione  inglese  ,  per  darlo  al 
duca  di  Malborough  in  premio 
della  vittoria  riportata  a  Blenheim 
sopra  i  Francesi.  Nel  1714  edificava 
il  castello  Howard  per  il  conte  di 
Carlisle,  nella  contea  di  York,  con 
giardini,  parchi,  obelischi  e<i  altre 
magnificenze.  Una  delle  due  facciale 
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è  a  bugne  eoo  nilastri  dorici  mal 
distribuiti  ed  ahoraccianti  due  pia- 
ni :  migliore  è  l'altra  d'ordine  co- 
rintio, perchè  i  pilastri  sono  egual- 
mente spaziati.  Gli  si  dà  colpa  dì 
aver  fabbricato  troppo  grossolana- 
mente, come  costumano  di  fare  co- 
loro, che  non  conoscendo  profonda- 
mente l'arte  per  principi  e  per  pra- 
tici, si  assicurano  da  ogni  acci  «lente 
facendo  i  muri  pili  grossi  il  dop- 
pio dì  quanto  dovrebbero  esserlo. 
Fu  perciò  posto  nel  suo  epitaffio  , 
H eliderà rsi  che  la  terra  non  gli  fosse 
leggiera,  atlesocchè  roentr'  egli  era 
vivo  l'aveva  così  inumanamente 
caricata. 

VAGNUCC1  (Francesco)  d'Às- 
sisi  fiotì  ne' pi  imi  anni  del  sedice- 
simo secolo  e  lasciò  in  patria  alcu- 
ne pitture  che  sebbene  di  antica 
maniera,  hanno  pure  qualche  pre- 
gio per  verità  di  teste  e  per  natu- 
rali attitudini. 

VAJANI  (Anna  Maria),  fioren- 
tina, dipinse  alcune  cose ,  ed  inta- 
gliò alcune  delle  stampe  delia  gal- 
leria Giustiniana  ,  tra  le  quali  la 
statua  di  Pallade,  un  Vaso  traforato 
per  la  Flora  del  P.  Ferrari  gesuita 
ed  altre  cose.  Fioriva  nel  1633. 

VAJANO  (Orazio)  nato  iu  Fi- 
renze  circa  il  1550  condusse  molte 
opere  di  pittura  fuori  di  patria  e 
segnatamente  in  Milano  ed  iu  Ge- 
nova. Fu  giudizioso  e  diligente  pit- 
lore,  ma  nel  colorito  alquanto  lan- 
guido, come  può  vedersi  in  un  suo 
quadro  a  S.  Antonio  di  Milano. 
Operava  in  questa  città  circa  il  1600. 

VA1LLANT  (  Wallerant  )  nato 
a  Lilla  Tanno  1623,  fu  scolaro  in 
Anversa  di  Erasmo  Quellin.  Dotato 
di  straordinario  ingegno,  avrebbe 
potuto  riuscire  pittore  universale, 
tua  egli  si  limito  ai  ritratti  risguar- 
riati  da  lui  come  ia  pili  facile  strada  di 
far  fortuna.  Approfittava  della  ceri- 
monia dell'  incoronazione  dell'  ira- 
perator  Leopoldo  in  Francfort  per 
riarsi  in  ouella  città,  dov'ebbe  il 
vantaggio  di  ritrarre  diversi  perso- 
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naggi  e  lo  stesso  imperatore.  Il  ma- 
resciallo  di  Gramrooot  lo  condusse 
seco  alla  corte  di  Francia ,  ove  ri- 
trasse la  regina  ed  il  duca  d'Or- 
leans con  tanta  verità,  che  io  quat- 
tro anni  potè  a  steoto  soddisfare 
alle  istanze  de'  principali  della  corte, 
che  tutti  volevano  avere  il  proprio 
ritratto  dalle  mani  di  Vaillant.  Al- 
l' ultimo  tornava  in  patria  carico 
di  ricchezze,  di  dove  passava  poscia 
ad  Amsterdam,  dove  morì  nel  1677. 

— -  (Giovanni)  ,  allievo  dì  suo 
fratel  maggiore  Wallerant,  nacque 
Tanno  1625.  Era  ancora  giovioetto 
quando  dipìnse  alcuni  bei  quadri 
che  fecero  concepire  di  lui  le  più 
lusinghiere  speranze;  ma  essendosi 
accasato  con  una  ricca  fanciulla  di 
Francfort,  abbandonò  in  breve  la 
pittura  ,  che  poteva  ad  un  tempo 
farlo  ricco  e  glorioso,  per  esercitare 
la  più  lucrosa  professione  del  com- 
mercio. Era  suo  fratello. 

— —  (Bernardo),  nato  Tanoo 
1627,  ed  ammaestrato  ancor  esso 
da  Wallerant,  adoperò  poco  il  pen- 
nello e  diseguò  molto.  Era  col  mag- 
gior fratello  a  Francfort  quando  ri- 
trasse l'imperatore,  e  gli  fu  molto 
utile,  nel  diseguare  diversi  ritratti, 
che  poi  venivano  coloriti  da  lui.  Pas- 
sava poi  a  Roma,  dove  dimorò  molti 
anni,  ed  ebbe  importanti  lavori. 
Tornando  in  patria,  dicesi  che  perì 
in  viaggio  colpito  da  apoplessia , 
ma  non  è  ooto  dove,  nè  in  quale 
anno. 

— —  (Giacomo),  quarto  fra- 
tello, nato  nel  1628,  passò  dalla 
scuola  di  Wallerant  a  Roma,  e  vi 
si  trattenne  due  anni.  In  appresso 
fu  nominato  pittore  dell'elettore  di 
Brandeburgo,  pel  quale  condusse 
molti  quadri  storici  di  vaste  dimen- 
sioni. Contento  l'elettore  di  tali 
opere,  lo  mandava  a  Vienna  per 
fare  il  ritratto  dell'imperatore,  il 
uale  gli  meritò  sempre  più  l'affetto 
A  principe  suo  padrone  e  de'cor- 
tigiani:  ma  quando  cominciava  a 
godere  i  fr  utti  della  sua  virtù,  mancò 
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all'arte  in  età  di  soli  40  anni.  Ul- 
timo de  fratelli  fu 

VAILLANT  (Andrea)  nato  nel 
1629  ed  allievo,  come  i  tre  preceden- 
ti, del  fratello  primogenito:  ma  questi 
preferì  ben  tosto  Y  intaglio  alla  pit- 
tura, e  quando  si  trovò  capace  di 
lavorare  da  sè  ,  recavasi  a  Berlino 
presso  il  fratello  Giacomo,  dove 
.  morì  dopo  pochi  mesi  in  mezzo  alle 
più  lusinghiere  speranze. 

Tre  di  questi  valenti  pittori  si 
esercitarono  altresì  nel)'  intaglio:  cioè 
Wallerant,  Bernardo  ed  Andrea. 

Soggiungo  un  breve  indice 
VtdìzranU 

Suo  ritratto  dipinto  ed  intagliato 
da  sè  stesso. 

Sua  Moglie  con  velo  nero  sul 
capo. 

Antonia  van  Dyck  assiso  davanti 
una  tavola  con  sopra  un  globo. 

Due  ritratti  del  principe  Roberto. 

Un  giovane  che  torna  dalla  cac- 
cia, portando  una  lepre  ed  uu  cin« 
ghiaie. 

Leopoldo  imper.  de'  Romani. 
Giovanni  Filippo  Mogant  arcives. 
elettore. 

Carlo  Lodovico  palatino  e  conte 
del  Reno. 

Sofìa  palatina  contessa  del  Reno. 

Sauta  Barbara,  mezza  figura,  da 
Raffaello. 

Venere  che  piange  la  morte  di 
Adone,  da  Erasmo  Quellious. 

La  pescatrice  dell'oro,  da  Rera- 
brandt  ec. 

> 

Bernardo. 
Paolo  Dufour. 

Paolo  Duson  predicatore  a  Leyda. 
I  santi  Pietro  e  Paolo  in  busti  ec. 

Andrea, 

Luigi  Bevilacqua  pairiarca  d'A- 
lessandria. 

VAL  (Roberto  da),  nacque  al- 
l'Aja  nel  1644,  e  dalla  scuola  di 
Wieling  recossi  a  Roma,  indi  a 
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Venezia.  Nella  prima  città  aveva  stu- 
diato sotto  Pietro  da  Cortona,  a 
Venezia  sui  grandi  esemplari  de' 
migliori  maestri.  Tornato  iu  patria, 
ebbe  diverse  commissioni  per  parte 
del  re  d' Inghilterra ,  e  fra  le  altre 
una,  che  gli  riuscì  sommamente 
cara,  quella  di  mettere  in  ordine  i 
cartoni  di  Raffaello  a  Southampton. 
Ebbe  in  pari  tempo  la  soprainten- 
denza  alle  pitture  del  palazzo  di 
Loo,  senza  per  altro  avere  avuto  il 
coraggio  di  eseguirne  una  parte. 
Di  ritorno  in  Olanda,  fu  nominato 
direttore  dell'accademia  all'Aja;  Ja 
quale  carica  sostenne  più  volte  do 
corosa mente;  ma  pare  che  trovan- 
dosi abbastanza  ricco,  non  si  occu- 
passe in  grandi  opere,  limitandosi 
soltanto  a  fare  di  tanto  in  tanto 
qualche  ritratto.  Morì  di  88  anni 
nel  1732. 

VALADES  (D.  Diego  de)  inta- 
gliò, per  il  libro  composto  da  sè 
intitolato  RettoHca  cristiana,  (1579) 
che  tratta  dei  riti ,  costumi  ec.  delle 
geuti  delle  nuove  Indie,  diversi 
rami  di  mediocre  esecuzione. 

VÀLCAZAR  (Gabriele)  Boriva 
in  Valladolid  circa  1661 ,  nel  quale 
anno  sostenne  l' immunità  dei  pit- 
tori dal  servizio  militare.  Poco  sono 
note  le  sue  opere,  sapendosi  sol- 
tanto, che  dipinse  diverse  Storie 
sacre  all'olio  ed  a  fresco  in  più 
cooventi  di  Valladolid  e  di  altre 
città. 

VALCKEMBURG  (Luca  e  Mar- 
TINO  Fratelli  di  )  nati  in  Maliues 
circa  il  1530,  furono  buoni  pittori 
a  tempra  ;  oltre  che  Luca  sapeva 
altresì  dipingere  ritratti  e  piccoli 
quadri  storici  all'olio.  Duranti  le 
guerre  civili,  che  lungamente  tra- 
vagliarono le  Fiandre,  si  tenneto 
lontani  dalla  patria,  ed  operarono 
assai  in  Aquisgrana  ed  io  Liegi. 
Luca  fu  pure  per  alcun  tempo  iu 
Liatz ,  di  dove  partito  per  rivedere 
la  patria ,  fu  in  viaggio  sorpreso  da 
grave  iufermità  che  in  pochi  gior- 
ni lo  trasse  nel  sepolcro.  Martino 
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sopravvissutogli  alcuni  anni,  ter- 
minò  la    sua  Juuga  carriera  in 
Francfort. 

VALDELMIR  A  de  LEON  (Gio- 
vanni), nato  a  Tafalla  nella  Na- 
varro circa  il  1650,  fu  scolaro  in 
Madrid  di  Francesco  Rizzi:  poscia 
suo  ajuto  nei  freschi  di  S.  Antonio 
dei  Portoghesi,  del  Retiro,  di  To- 
ledo e  di  altri  luoghi.  Perchè  con- 
tinuamente occupato,  ne*  lavori  del 
maestro,  il  Valdemira,  morendo  in 
età  di  trent'anui,  non  lasciò  altra 
testimonianza  della  sua  virtù  che 
diversi  quadri  di  fiori ,  non  infe- 
riori ai  più  belli  che  facesse  PA Te- 
lano. 

VALDER1  VA  (Pietro  de)  archi- 
tetto  spagnuolo  che  fioriva  nel  se- 
dicesimo seco'o.  È  noto  eh.?  dal 
1540  al  1556  attese  a  fabbricare 
per  commissione  ed  a  spese  del 
commendatore  Don  Francesco  de 
los  Cobos  un  palazzo  ed  una  ric- 
chissima cappella  chiamata  del  Sal- 
vatore; ne*  quali  edificj  profuse  più 
ornati  che  non  avrebbe  dovuto.  Fece 
ancora  i  disegui  per  la  chiesa  di 
Gaen,  e  nel  1562  archiletlò  lo  Spa- 
dale  e  la  cappella  di  S.  Giacomo  io 
Baeza,  la  quale  sebbene  mancante 
di  correzione,  risguardasi  come  una 
delle  migliori  fabbriche  dell'Ani 
dalusia. 

VALDES  (Don  Giovanni  de) 
dilettante  di  pittura  e  miuislro  delle 
finanze  presso  il  re  di  Spagna,  di- 
pingeva in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo secolo  alcuni  quadri  da 
cavalletto»  che  nessuno  avrebbe  pur 
sospettato  essere  eseguiti  da  un  ricco 
dilettante,  approfittando  delle  poche 
ore  di  ozio  lasciategli  dai  più  emi- 
nenti affari  di  stato;  perocché  vi 
sì  scorge  correzione  di  disegno  e 
facilità  grandissima  di  esecuzione. 

■  (Luca)  nato  in  Siviglia  nel 
1661,  di  undici  anni  intagliò  quattro 
stampe,  poi  si  consacrò  alla  pit- 
tura, e  dalla  intollerante  vivacità 
del  suo  ingegno  fu  portato  a  pre- 
ferire i  freschi  ai  lenti  Livori  al- 
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l'olio.  Se  Valttes  avesse  saputo  date 
grandiosità  alle  figure,  sarebbe  an- 
noverato tra  i  migliori  frescanti 
della  Spagna,  perchè  aveva  buon 
fondamento  di  diseguo  e  conoscenza 
della  prospettiva  e  dell'architettura. 
Fece  per  altro  alcune  cose  ancora 
all'olio,  tra  le  quali  il  ritratto  del 
venerabile  Francesco  Tamariz.  Morì 
Valdes  in  Cadice  nel  1724,  trovai), 
dosi  colà  in  qualità  di  professore 
di  matematica  dei  cadetti  della  ma- 
rina. Le  sue  principali  pubbliche 
pitture  sono  nella  cattedrale  ed  v\ 
poche  altre  chiese  di  Siviglia,  come 
pure  a  Xeres  della  Fronlera. 

—  LE  AL  (Giovanni  de)  nar- 
que  a  Cordova  l'anno  163o,  e  fu 
allievo  di  Antonio  Castillo.  Uscco- 
do  darla  scuola  sposava  Elisabetta 
Carrasquilla,  la  quale  ammaestrata 
da  lui  nelle  pratiche  della  pittura, 
gli  servì  poi  cVajulo  in  molte  opere. 
Sebbene  avesse  Siviglia  grande  dovi- 
zia di  pittori,  Valdes  andò  a  sta- 
bilirsi in  quella  città,  ed  in  breve 
seppe  acquistarsi  la  stima  de' suoi 
colleghi,  che  lo  creavano  maggior- 
domo, noi  presidente,  dal  16&)  al 
1666,  nella  nuova  accademia  colà 
aperta  a  loro  spese  l'anno  1675. 
Dipingeva  per  l'arcivescovo  di  Sivi- 
glia la  vita  di  S.   Ambrogio  in 
molti  quadri,  ed  una  medaglia  del* 
l'aitar  maggiore  dell'Ospizio  della 
Carità.  Dopo  il  1674  recavasi  a 
Madrid,  dove  lungamente  si  trat- 
tenne osservando  i  maraviglisi  capi 
d'opera  de' reali  palazzi,  e  pochis- 
simo operando.  Di  ritoroo  a  Sivi- 
glia lo  aspettavano  diverse  impor- 
tanti commissioni,  e  la  morte  del 
grande  Murillo  gli  lasciava  occupare 
il  primo  grado  tra  i  pittori  di  quella 
illustre  città.  Nei  nove  auni  che  g!ì 
sopravvisse  fece  i  grandi  quadri  per 
la  chiesa  de' Venerabili,  riguardali 
come  il  suo  capo  lavoro.  Morì  nei 
1691.  Fu  Valdes  veramente  grande 
artista,  ma  ebbe  ancora  più  alta 
opinione  del  suo  merito  che  non 
conveniva.  Il  buon  Murillo  ebbe  a 
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so/frire  infiniti  dispiaceri  a  cagione 
della  gelosa  alterigia  di  Giovanni , 
sebbeue  non  lasciasse  mai  di  lodare 
come  meritavano  e  più  che  non 
meritavano  le  opere  sue.  Oltre  le 
moltissime  pitture  di  Siviglia,  ezian- 
dio Cordova,  S.  Idelfonso  ed  altre 
cillà  conservano  pregevoli  quadri 
di  Valdcs  Leal. 

VALDIV1ESO  (Lodovico  di) 
Boriva  in  Siviglia  in  sul  declinare 
del  sedicesimo  secolo.  Dipinse  per 
T ordinario  piccoli  quadri  di  ver- 
zure,di  fiori,  ed  ancora  di  animali 
per  l'America,  onde  poche  cose, 
ma  graziose  ed  eleganti  assai,  con* 
serva  osi  in  Siviglia,  dove  aveva  pure 
condotte  diverse  opere  a  fresco , 
delle  quali  non  resta  ormai  cosa 
alcuna  bastante  a  dare  la  più  pic- 
co/a idea  della  sua  maniera. 

VALDOR  (Giovanni),  nato  in 
L'egi  nel  1590,  diseguò  ed  intagliò 
diverse  coroposizioui  di  sua  e  di 
altrui  invenzione.  Dimorò  lunga- 
mente in  Parigi,  dove  incise  sui 
proprj  disegni  una  parte  delle  stampe 
che  ornano   il  lihro  intitolato:  / 
trionfi  di  Luigi  il  qiu*to,  stampato 
w  Parigi  nel  1657.  Fra  le  diverse 
sue  stampe  isolate  trovansi  le  se- 
guenti. 

La  S.  Famiglia  che  si  riposa  sotto 
un  albero,  finché  un  angelo  le  reca 
da  bere. 

La  testa  di  S.  Ignazio  Lojola, 
di  finissima  esecuzione  ec. 

VALÉE  (Alessandro)  fioriva  in 
Francia  nel  1610  .  nel  qua.'e  anno 
intagliò  sui  proprj  disegni  il  viaggio 
d*  Enrico,  IV,  re  di  Francia  a  Metz, 
il  ritratto  del  cardinale  de  Guyse 
moli' anni  prima,  ec. 

1  (Simone),  iutagiiatore  fran- 
cese, è  collocato  fra  gl'intagliatori 
per  le  stampe  incise  da  diversi  au- 
tori ,  fra  le  quali 

La  storia  di  Mosè  salvato  dalle 
acque  del  Nilo,  dal  Romanelli. 

La  morte  di  Maria  Vergine,  da 
Michelangelo  da  Caravaggio. 

San  Giovanni  nel  deserto,  dal 
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uadro  di  Rad  a  elio  Jella  galleria 
i  Firenze. 
VALENCIA  (  F.  Mattia  di)  era 
nato  in  questa  città  l'anno  1696. 
ed  avanti  che  si  facesse  frate  veniva 
chiamato  Lorenzo  Chafrion,  Poi 
ch'ebbe  appresi  gli  elementi  della 
pittura  in  patria,  passava  a  Roma, 
dove  frequentò  la  scuola  di  Corradi» 
Giaquinto.  Di  ritorno  in  patria  . 
non  avendo  trovato  un  suo  zio,  su 
cui  tutte  fondava  le  sue  speranze, 
par  uscire  di  guai  fecesi  cappucci- 
no. Nel  convento  del  suo  ordine  in 
Granata  conservansi  una  bella  Cena 
ed  altri  pregevoli  quadri,  che  ri- 
cordano lo  stile  del  Giaquinto,  ma 
lo  superano  nel  vigore  del  colorito. 
Frate  Valencia  sì  annegò,  non  sì 
sa  come,  nel  1749. 

VALENTIN  (Pietro)  nacque  in 
Briè  presso  Parigi  nel  1600,  e  passò 
giovinetto  a  Roma  a' tempi  del  Ca- 
ravaggio, del  quale  fu  uno  de' più 
giudiziosi  imitatori.  Al  Quirinale 
dipinse  il  Martirio  de  Santi  Pro- 
cesso e  Martiniano,  che  lo  fece 
risguardare  come  uno  de' buoni  pit- 
tori che  in  allora  operassero  in  Ro- 
ma. Coodosse  pure  per  private  fami- 
glie diversi  quadri  da  cavalletto  . 
tenuti  in  grande  stima,  tra  i  quali 
bellissimo  è  quello  del  palazzo  Cor- 
sini ,  rappresentante  la  Negazione 
di  S.  Pietro.  Morì  nella  fresca  età 
di  32  anni. 

VALENTINA  (Jacopo  di)  da 
Serravalle,  sebbene  toccasse  il  buon 
secolo,  non  lasciava  l'antico  stile. 
In  Ceoeda  ed  in  Serravalle  conser- 
vansi tuttavia  alcune  sue  pitture 
che  ricordano  la  maniera  dello 
Squarcione,  probabilmente  suo  mac« 
stro,  ma  senza  che  vi  si  scorga  ver  un 
lume  del  moderno  stile  come  nei 
dipinti  del  suo  condiscepolo  Andrea 
Mantegna. 

VALERI  ANI  (P.  Giuseppe  )  del- 
l'Aquila,  qualunque  si  fo.ssc  il  suo 
maestro,  certo  è  ch'egli  si  sforzò 
d'  imitare  lo  stile  di  Fra  Sebastiano 
dal  Piombo,  ma  ebbe  pesante  disc* 
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goo,  e  troppo  fosco  colorilo.  Fat- 
tosi gesuita  in  Roma,  lavorò  perla 
Compagnia  cui  apparteneva  uoa 
Nuuziata  ed  altre  Storie  io  uua  delle 
cappelle  della  chiesa  del  Gesù,  di 
una  maniera  alquanto  più  chiara 
ed  aperta  del  consueto,  ed  in  par- 
ticolare delle  antecedenti  pitture  che 
vedonsi  nella  stessa  città  a  S.  Spi- 
rito in  Sassia.  Mori  sotto  il  papato 
di  Urbano  Vili. 

VALERIANl  (Domenico  e  Gin- 
SePPE  fratelli)  nacquero  in  Roma, 
di  dove  recarousi  di  già  ammaestrati 
ne'  principi  della  pittura  a  Venezia 
circa  il  1720,  e  frequentarono  lo  stu- 
dio di  Marco  Ricci .  dal  quale  ebbero 
utilissimi  lumi  e  direzioni  in  ordine 
al  paesaggio  ed  all'architettura.  In 
Venezia ,  ed  io  altre  città  d' Italia 
e  d'oltremonti  furono  adoperati  as- 
sai nel  dipingere  chiese,  teatri  e 
sale  con  belle  architetture,  che  sa- 
pevano popolare  convenientemente 
di  figure.  Non  è  nota  l'epoca  della 
loro  morte. 

VALERIO,  celebre  architetto 
Romano,  nato  in  Ostia  ,  cuoprì  il 
celebre  teatro  di  Li  bone  in  Roma; 
Parla  di  questo  artista  Plinio  dif- 
fusamente  in  tutto  il  capitolo  15.° 
del  Libro  XXXVI. 

— -  BXSSO  prefetto  dei  Fab- 
bri, trovasi  ricordato  in  un'iscri- 
zione riportata  dal  Grutero  nel 
L.  XLI,  n.p  9. 

—  V.  Belli. 

1  d'Ostia,  architetto  romano 
che  fiorì  avanti  i  tempi  di  Giulio 
Cesare,  risguardasi  come  autore 
di  diversi  edifici  di  grande  impor- 
tanza; ma  sarebbe  da  gran  tempo 
dimenticato  il  suo  nome,  se  non 
fosse  egli  stato  l'inventore  della 
maniera  di  cuoprire  i  teatri ,  allor- 
ché l'Edile  Libone  diede  gli  spetta- 
coli al  Popolo  romano.  Più  fortu- 
nati furono  gli  architetti  che  fiori- 
rono dopo  i  tempi  repubblicani , 
perocché  essendosi  dopo  tal'  epoca 
renduto  tra  i  Romani  universale  il 
gusto  per  le  belle  arti ,  molti  scrit- 
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tori  conservarono  ne'  loro  libri  me* 
moria  de'  più  illustri  dell'età  loro. 

VALERO  (Cristofawo)  ri  a  lo  in 
Alboraya.  nel  regno  di  Valenzia 
circa  il  1720,  fu  allievo  di  Evaristo 
Munnos,  ed  m  Roma  di  Sebastiano 
Conca.  Di  ritorno  a  Valenza  fa  no- 
minato direttore  dell'accademia  di 
S.  Barbara,  e  fece  per  la  medesima 
nel  1754  un  Mentore  nell'atto  d'i- 
struire Telemaco  intorno  alla  guerra 
che  deve  sostenere  contro  Adrasto. 
Questo  bel  quadro  conservasi  adesso 
nell'accademia  di  S.  Fernando  di 
Madrid.  Morì  nel  1789.  dopo  di 
avere  quasi  per  quaraut' anni  ara, 
maestrati  cou  zelo  i  giovani  artisti! 
che  frequentavano  l' accademia  di 
santa  Barbara.  Le  sue  principale 
opere  conservansi  nel  palazzo  del* 
l'arcivescovo  ed  in  diverse  chiese  e 
monasteri  di  Valenza. 

VALESIO  (Giovai*  Luigi) na- 
cque in  Bologna  nel  1561.  frequentò 
la  scuola  dei  Caracci,  ed  intagliò 
molti  rami  con  sauisito  gusto.  La 
maggior  parte  delle  sue  stampe  rap- 
presentano soggetti  emblematici  ed 
allegorici,  frontespizj  ed  ornamenti 
di  libri  eseguiti  sui  proprj  disegni. 
Le  stampe  storiche  più  conosciute 
di  questo  maestro  sono  le  quattro 
seguenti. 

La  B.  Vergine  col  Bambiuo  ap- 
poggiato sulle  ginocchia  della  madre. 

Venere  che  percuote  Amore  con 
nn  ramo  di  rosa:  sotto:  Non  si 
percuote  Amor  con  lieve  sdegno. 

Venere  che  minaccia  Amore:  lf<*n 
fugge  Amor  di  Venere  agli  sdegni. 
Serve  d'accompagoameuto  alla  pre- 
cedente. , 

Imeneo  ai  di  cui  piedi  stanno  due 
leoni,  ed  alcuni  Genj  che  portano 
dei  gigli .  da  Lodovico  Caracci. 
.  —  (Dionisio,  Francesco,  Gia- 
como) tutti  intagliatori,  se  pure 
uon  vi  fu  qualche  duplicazione  di 
nomi.  Si  attribuisce  al  primo  un 
S.  Giorgio  presentato  all'ara  d'A* 
pollo  perchè  sagrìfichi;  agli  altri  due 
alcuni  ritratti ,  ed  una  Serie  di  ana- 
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ror«ti  ristampala  io  Bologna  nel 
I7ò3,  oltre  diverse  tesi. 

VALK.  (Giorgio  o  Gerardo) 
nacque  io  Amsterdam  l'anno  1626. 
Passò  poscia  eoa  Blotelia  suo  co- 
gnato io  Inghilterra ,  e  dimorando 
in  Londra  intagliò  diverse  cose  per 
David  Loggao,  ed  ajutò  Pietro 
3cbeok  nella  pubblicazione  del  suo 
grande  Alante  dell'Olanda.  Tor- 
nava poscia  con  BJotelingh  in  Olan- 
da, dove  fece  diverse  altre  stampe, 
ed  operava  ancora  nel  1683. 

Soggiungo  un  breve  indice  di  alcune 
stampe. 

Ritratto  d'Ortensia  Mancini  du- 
chessa de  Mazzarin. 

Enrico  Vili  re  d' Inghilterra,  da 
vander  Weiff. 

Mercurio,  che  ordina  a  Calipso 
da  parte  di  Giove ,  di  lasciar  par- 
tire Ulisse  ,  da  Lai  resse. 

Maria,  regina  d' Inghilterra,  alla 
maniera' cera. 

Luisa  duchessa  di  Portsmouth, 
da  Lely. 

David  che  dall'alto  delia  sua  casa 
guarda  Bersabea  uel  bagno,  da 
Graab. 

VALK AERT  (Vander)  nacque 
iu  Amsterdam  iu  sul  declinare  del 
sedicesimo  secolo,  e  fu  allievo  di 
Eurico  Goltzio.  La  sua  più  lodata 
opera  porta  la  data  del  1623.  £ 
questa  una  vasta  tavola,  nella  quale 
in  mezzo  a  vastissima  campagna 
dipinse  S.  Giovanni  Battista  che 
predica  alle  turbe.  Fra  le  moltissime 
figure  che  popola uo  il  deserto,  quelle 
poste  io  sul  davanti  sono  assai  belli 
ritratti  presi  dal  naturale,  tra  i 
quali  non  dimenticò  il  proprio. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua  morte. 

VALILE  (Pietro),  nato  in  Le- 
wart nel  1584,  fu  allievo  di  Abra- 
mo Bloemaert.  Passò  poscia  io  Ita- 
Zia,  e  si  perfezionò  studiando  l'au- 
lico e  le  opere  de' grandi  moderni. 
Tornato  in  patria,  operò  molto  per 
il  palazzo  de'  principi  di  Lewart , 
arricchendolo  di  ritratti ,  di  storie 
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e  di  paesaggi  di  uuo  squisito  gusto. 

VALKEKT:  quest'artista  incise 
pure  all'  acquaforte  diversi  soggetti 
di  sua  invenzione,  tra  i  quali 

Venere  che  dorme,  ed  e  sorpresa 
da  due  satiri ,  con  la  data  del  1612. 

Altro  pezzo  con  la  stessa  data, 
che  rappresenta  la  Morte,  che  di 
la  mano  ad  uo  vecchio  con  una 
donna  vecchia. 

VALLE  (Filippo),  scultore  to- 
scano, ebbe  la  sventura  di  appren- 
dere l'arte  nella  scuola  dei  Foggi- 
ni.  Passava  poscia  a  lavorare  sotto 
il  comasco  Èrcole  Ferrata,  il  quale 
sebbene  non  avesse  saputo  preser- 
varsi dal  cattivo  stile  dominante, 
non  lasciò  di  far  travedere  qualche 
lampo  dell'antico.  Al  Ferrata  era 
stata  affidata  la  direzione  de' più 
importanti  lavori ,  ed  alloggiato  nel 
palazzo  ducale,  onde  risguardavasi 
come  lo  scultore  della  corte,  e  tutti 
ricorrevano  a  lui  per  avere  occa- 
sione di  lavoro.  Così  fece  il  Valle, 
Je  di  cui  opere  sono  confuse  con 
quelle  di  altri  artisti  toscani  suoi 
contemporanei ,  costretti  ad  ope- 
rare a  seconda  dei  bisogni  della 
corte. 

—  (  Giovanni  della  )  o  Val- 
li, operava  in  Milano  circa  il  1460. 
Al  presente  di  quest'antico  maestro 
non  esiste  verun'  opera  certa  ,  ma 
sappiamo  essere  stato  il  primo  di 
que'  maestri  che  Paolo  Lomazzo 
ricorda  come  ritrovatori  dell'arte 
della  prospettiva ,  la  di  cui  inven- 
zione è  propria  lode  de'  Lombardi , 
come  lo  è  il  disegno  de'  Romani 
ed  il  colorito  de' Veneziani.  Fu  suo 
fratello 

— —  (Carlo),  forse  meglio  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Carlo  Mi' 
lanese,  viene  nominalo  con  lode  tra 
i  migliori  artisti  del  quiodicesimo 
secolo  dallo  Storico  Moriggia,  senza 
per  altro  indicare  alcuna  sua  opera' 
a  suo  tempo  esistente. 

—de  BARCENA  (Fra  Giovan- 
ni della)  nacque  in  Maruela  presso 
Burgos  nel  1642  e  nel  1660  si  fece 
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itale  Domenicano.  Nel  convento  del 
mjo  ordine  in  quella  città  fece  molli 
quadri  delia  vita  de'  patriarchi 
ebrei,  che  tutti  mostrano  H  deca» 
dimenio  in  cui  a  tale  epoca  trova- 
vasi  l'arte  nel  regno  di  Spagna. 

VALLE  (Andrea  della),  archi- 
tetto di  Padova,  editici)  a  due  miglia 
fuori  di  questa  città  il  monastero 
della  Certosa  :  fabbrica  cosi  bcu 
intesa,  e  così  bella t  che  dall'edi- 
tore delle  opere  inedite  di  Andrea 
Palladio  gli  fu  attribuita  questa  Cer* 
tosa  ,  indubita  lamento  del  De  La 
Valle. 

VALLÈE  (Simone),  nato  a  Parigi 
«  it-ca  il  1700,  fu  discepolo  in  patria 
di  Drevet  il  padre,  e  riuscì  valente 
intagliatore  alla  punta  ed  a  bulino, 
avendo  felicemente  intagliato  la  s'.o- 
ria  ed  i  ritratti. 

Giovanni  di  Troy,  pittore  del  re, 
dipintosi  da  sé. 

Venere  nel  suo  carro;  ritratto 
istoriato  della  contessa  di  Cosel , 
amica  di  Augusto  II,  da  Francesco 
di  Troy. 

La  Trasfigurazione  di  Gesù  Cri- 
sto, da  Raffaello. 

Il  Portar  della  Croce,  da  Andrea 
Sacchi. 

La  Fuga  io  Egitto,  da  Carlo  Ma- 
nila. 

L'Infedeltà,  da  Paolo  Veronese. 

Abramo  in  atto  di  sagrificare  il 
figlio  Isacco,  da  Coypel. 

Apollo  e  Psiche,  da  P.  Gia- 
como Gazes. 

Apollo  innamorato,  dal  medesimo. 

VALLET  (Guglielmo)  nacque 
in  Parigi  nel  1636,  ed  apprese  il 
disegno  e  1'  intaglio  in  patria,  pro- 
babilmente nella  scuola  di  Fran- 
cesco Poilly,  cui  per  alcuni  rispetti 
si  assomigliano  le  sue  stampe.  Inta- 
gliò in  una  maniera  larga  e  colo- 
rata ,  e  non  lavorò  forse  meno  in 
Roma  che  a  Parigi.  Le  sue  stampe 
sono  d'ordinario  traile  dalle  opere 
de' grandi  maestri  d'ogui  nazione. 
Morì  in  patria  uel  1701. 
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Soggiungo  un  breve  indice  di  alcuni 
stampe. 

Ritratti  di  Aless.  Aigardi  scultore. 
— —  di  Andrea  Sacchi  piltore, 
dal  Maratta. 

 di    Olimpia  Madalchioi 

Parafili . 

— —  di  Pietro  Cornelio  coronato 
da  Melpomene  e  da  Taira. 

Melcnisedecco  che  regala  Abramo, 
da  Raffaello. 

La  B.  Vergine  che  lava  della 
biancheria  ,  da  uu  quadro  dell'Al- 
bano ,  detto  la  Lavatrice. 

Riposo  nella  Fuga  d'Egitto,  da 
Carlo  Maratta. 

S.  Giovanni  avanti  ad  Erode,  da 
le  Rrun. 

L'Adorazionedei  Magi,  da  Poussin, 

L'Assunzione  di  Maria  Vergine 
da  J.  Miei. 

L'Assunzione,  da  Guglielmo  Cour 
toris. 

—  (Girolamo  )  figlio  di  Gu- 
glielmo, apprese  dal  padre  i  prin- 
cipj  del  disegno  e  dell'  intaglio,  e 
fu  nel  1702  ricevuto  membro  della 
reale  accademia  di  Parici.  Fra  le 
sue  opere  d' intaglio  ebbero  cele- 
brità ì  bassi  rilievi  all'acquaforte 
della  colonna  eretta  in  Costantino- 
poli dall'  imperatore  Teodosio,  quali 
furono  disegnati  circa  il  1480  "da 
Gentil  Bellini. 

VALOIS  (Ambrogio)  fioriva  a 
Jago,  sua  patria,  del  1660.  Cercò 
d'imitare  Sebastiano  Martinez,  ma 
non  l'uguagliò  nò  in  disegno,  nè 
in  colorito.  Sono  sue  mediocri  opere 
i  quadri  dell'aitar  maggiore  dé'Car- 
melitani  Scalzi  di  Jaen,  e  pochi 
altri  nelle  chiese  di  Baeia  e  di  Uneda. 

VALON  (Giovanni),  rinomato 
frescante ,  che  fiorì  ne  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo  >  fece  i 
freschi  che  ornano,  le  pareti  della 
chiesa  e  collegio  del  Corpus  Christi 
a  Valenza. 

VALPUESTA  (Don  Pietro) 
nacque  in  Borgo  d'Osma  nel  1614, 
e  fu  scolaro  in  Madrid  di  Eugenio 
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Cmes.  In  breve  venne  riguardato  VANDERMEER  (  N.  )>  oscuro 
cene  il  suo  migliore  allievo,  e  fa  pittore  olandese  di  paesaggi,  iuta- 
infatti  il  suo  più  viciuo  imitatore,  gliò  pure  ali 'acquafoi  te  alcune  della 
Dipinse  molli  quadii  per  la  chiesa  sue  composizioni. 
<li  S.  Michele  di  Madrid,  e  sei  per  VANDI  (  SANTE),  nato  io  Bolo- 
si  convento  di  S.  Chiara,  ec;  Ma  il  gua  nel  1655,  fu  allievo  del  Ci- 
tjo  capolavoro  è  ia  Sacra  Famiglia  guani,  e  per  la  sua  eccellenza,  nel 
«he  conservavasi  nella  chiesa  del  lare  ritratti  chiamato  Santino  dai 
Buon  Sue  e  so,  di  dove  fu,  come  rara  Ritratti,  Ed  è  veio  che  pochissimi 
opera,  trasportato  alla  Galleria  del  de' suoi  con  temporanei  lo  uguaglia- 
Rosaire.  Mancò  all'aite  iu  Madrid  rono  nella  grazia  e  nell'arte  di  coi- 
nè»  J6S.  pire  i  lineamenti  caratteristici.  Mi* 
VANCLEYE ,  non  ignobile  scul-  gliori  peraltro  sono  i  suoi  ritratti 
loro,  che  fioriva  sotto  il  glorioso  re-  di  piccole  dimensioni,  avendone  fatti 
gnu  di  Luigi  XIV,  fu  uno  de'  molti  eziandio  per  ornamento  di  tabac* 
artisti    che   operarono  intorno  ai-  chiere  e  di  anelli.  Fu  lungo  tempo 
grandi  edifizj  ordinati  da  questo  ai  servigi  di  Ferdinando  principe 
loaguiticeiitisfiimo  sovrano.  Couser-  ereditano  di  Toscana ,  poscia  del 
van$i  di  Vaucleve  pregevoli  lavori ,  duca  Ferdiua*  do  di  Mantova,  alla 
comunque  non  immuni  dai  difetti  di  cui  Corte  fu  addetto  finche  visse 
dell'età,  iu  alcune  (ontaoe  a  Ver-  Questo  priucipe.  A  tale  epoca  rive- 
Siiilles,  a  Marly  ed  a Trianou.  Operò  deva  Bologna,  ma  poco  vi  si  trat- 
pure  altrove,  ma  non  è  facil  cosa  tenne,  chiamato  continuamente  ora 
il  separare  le  sue  opere  da  quelle  iu  una  ed  ora  in  altra  città;  e  per- 
de'suoi  compagni,  che  tutti  erano  ciò  perì  eoo  lui  quella  maniera  di 
costretti  ad  attenersi  ai  disegui  ed  far  ritratti  tanto  pastosi,  di  forza, 
al  gusto  di  Carlo  Le  Bruii,  cui,  (in-  e  così  naturali,  non  avendo  potuto 
che  visse,  fu  affidata  dal  re  la  dire-  fare  allievi.  Morì  a  Loreto  nel  1716.- 
zioue  di  tutti  i  lavori  di  scultura  ,  VANDYCK.  (Daniele)  viveva  ia 
pittura  ed  architettura.  Veuezia  circa  il  1500,  dove  sposò 
VANDEMAKCK  (N)  nacque  io  una  figlia  di  Nicolò  Renici i  MaÈu- 
Utrecht  circa  il  1697,  apprese  l'arte  seo.  Passava  poscia  ai  servigj  del 
dell'  intaglio  in  patria  da  nou  so  duca  di  Mautova  in  qualità  di  cu* 
quale  maestro,  e  si  fece  cuuuscere  slode  di  quella  galleria.  Fece  ritratti 
per  le  stampe  ehe  oruauo  una  spleo-  e  quadri  storici  stintati  molto,  nel 
dida  edizione  olaudese  'del  Penta-  dipingere  i   quali   era  ajulalo  da 
teuco  di  Mosè.  Lucrezia  sua  sposa. 

VANDERHAMEN    de    LEON  VAN ETTI  {  Marco)  da  Loreto, 

(  Don  Giovanni  )  nato  io  Madrid  fu  uno  dei  molti  allievi  di  Carlo 

utl  1596,  fu  allievo  di  suo  padre  Cignaui ,  e  suo  ajuto  in  molte  opere 

meno  che  mediocre  pittore  di  fiori,  a  fresco  ed  all'olio,  seoza  che  però 

Ma  don  Giovanni  nou  si  accontentò  sia  ooto  verun  lavoro  di  sua  iuveu- 

di  questo  minor  genere  di  pittura,  ziooe,  essendo  probabilmeote  morto 

e  fece  ritratti  e  quadri  storici,  chef  mentre  dipingeva  come  ajuto  del 

sebbene  alquanto  secchi  ne'  contor-  maestro. 

ni,  hanno  però  certa  quale  dolcezza  VANGELISTI  (Vincenzo),  nato 

nel  colorito  e  nelle  arie  dei  volti,  a  Firenze  circa  il  1744,  poi  ch'ebbe 

ehe  li  rendeva  assai  pregevoli.  Le  appreso  in  patria  i  priucipj  del  di- 

sue  opere  pubbliche  si  trovano  a  seguo  e  dell'  intaglio,  recossi  a  Pa- 

Madrid,  nella  Certosa  di  Pauiar  ed  rigi  in  compagnia  di  Ferdinando 

io  Alcala  de  ilèuares.  Morì  giovane  Gregorj ,  e  cola  si  misero  sotto  la 

nel  1652.  direzione  del  celebre  Giovanni  Giur« 

Diz.  degli  Arch.  ecc.  T.  III.  57 
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gio  Wille.  Dopo  alcun  tempo  rivide 
Ja  patria ,  e  fece  il  ritrailo  del  ma* 
rescia  Ho  Botta  (non  potendo  persua- 
dermi che  facesse,  come  alcuni  vo- 
gliono, avanti  di  lasciare  la  pi  ima 
volta  Firenze,  un  così  pregevole 
lavoro).  Breve  fu  la  sua  dimora  in 
Italia:  e  tornato  a  Parigi  vi  si  fissò 
stabilmente.  Intagliò  molti  soggetti 
alla  maniera  del  lapis  dal  Gabbia- 
ni e  da  altri  maestri,  e  con  bel  bu- 
liuo .ritratti  e  soggetti  storici,  dei 
quali  diamo  il  seguente  indice 

Pietro  Alessandro  Wille  il  figlio, 
d*  un  disegno  fatto  dallo  stesso. 

Amaud  de  Borbon  ,  principe  di 
Couty. 

Giorgio  Luigi  le  Clerc  conte  di 
Buffon,  da  A.  Pujos,  1777. 

Carlo  Gravier,  conte  di  Yergen- 
nes,  da  Gallel  1784. 

Carlo  Luigi,  visconte  di  Conedit. 
di   Keronaler ,  capitano  di  nave, 
morto  per  le  ferite  ricevute  nel  com- 
battimento della  fregata  il  Quebec 
l'anno  1779. 

La  B.  Vergine  che  porge  il  seno 
al  bambino  Gesù.  11  primo  dover 
di  Madre,  da  Raffaello. 

L'Amor  castigato,  dedicato  a  Giu- 
seppe 11  imperatore,  da  Agostino 
Caiacci. 

Piramo  e  Tisbe.  spirati  vicino  ad 
un  sepolcro,  da  Guido  Reni. 

La  bilancia  di  Federico,  stampa 
allegorica,  che  ha  per  oggetto  la 
storia  del  mugnajo  Arnold  con  il 
re  di  Prussia,  1781. 

VANGHAM  ^ Guglielmo),  nato 
in  Inghilterra  circa  il  1620.  fioriva 
in  Londra  nel  1650.  Fu  costui  uno 
di  quegli  artisti,  il  di  cui  ingegno 
è  tante  volte  costretto  ad  unifor- 
marsi alle  circostanze.  Non  avendo 
1  Guglielmo  occasioni  di  lavoro,  onde 
provvedere  al  proprio  sostentamen- 
to, accomodossi  ai  tempo,  e  si  mise 
ad  incidere  ritratti  e  gli  ornati  dei 
libri.  Mostrò  grande  proprietà  nel 
maneggio  del  bulino ,  ma  scarso 
gusto  d'esecuzione.  11  merito  prin- 
cipale de'  suoi  ritratti ,  dice  l'autore 
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del  Manuel .  consiste  ne' personaggi 
rappresentati,  e  quello  de  suoi  fron- 
tespizi nel  merito  delle  opere  che 
adornano.  1  più  stimati  tra  i  ritratti 
sono  i  seguenti. 

Carlo  11,  inciso  nell'interregno 
con  satirica  iscrizione* 

Lancellot  Andrews ,  vescovo  di 
Winchestre. 

Giacomo  1  re  d'Inghilterra. 

Giorgio  Clifford ,  conte  di  Cura- 
berland. 

Sir  Francis  D ratte,  con  quattro 
versi  inglesi. 

Thomas  Wilsford  con  un  verso 
di  Boezio  e  quattro  versi  inglesi. 

Edovard  Terry,  rettore  di  Green- 
ford,  nel  Middlesex,  1655. 

VANNI  (Andrea)  di  Siena,  non 
meno  celebre  per  le  sue  opere  di 
pittura,  che  per  le  pubbliche  cari- 
che avute  in  patria  ,  fiorì  dopo  la 
metà  del  quattordicesimo  secolo. 
Souo  sue  opere  in  Siena  il  S.  Se- 
bastiano a  S.  Martino,  e  la  Madonna 
con  varj  Saoti  in  S.  Francesco. 
Chiamato  a  Napoli  prima  del  1373, 
vi  condusse  alcune  pregevoli  pit- 
ture, ed  altre  fece  purein  altre  cit- 
tà ;  e  più  avrebbe  fatto  se  le  incom- 
benze politiche  di  alta  importanza 
affidategli  io  servigio  della  patria 
non  lo  avessero  distratto  dati  arte. 
Sappiamo  che  fu  dalla  medesima 
mandato  ambasciatore  alla  corte  di 
Avignone .  e  che  essendo  poi  capi- 
tano del  Popolo,  venne  onorato  da 
Santa  Caterina,  sua  illustre  concit- 
tadini* ,  con  una  lettera  contenente 
savissimi  copsigli  intorno  al  governo 
della  città. 

— —  (Novello  pi),  pittore  Pi- 
sano del  quattordicesimo  secolo,  è 
conosciuto  per  una  pittura  fatta  nel 
Campo  Sauto;  ed  e  cosa  notabile 
che  sia  questo  il  solo  tra  i  pittori 
pisani  che  abbia  dipinto  in  quei 
sacrario  dell'antica  pittura.  Ricor- 
derò. 

—  Altri  due  Vanni,  forse  ap- 
partenenti alla  famiglia  di  Nello, 
de' quali  non  souo  ormai  noti  che 
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i  nomi  ;  cioè  Turino  che  fioriva  del 
1300,  e  Bernardo  che  fu  scolaro 
dell'  Orcagoa.  Aveva  Bernardo  di- 
pinto molte  tavole  per  la  cattedrale 

di  Pisa. 

VANNI  (Caval.  Francesco), 
nato  in  Siena  nel  1565,  fu  educato 
ne* principj  della  pittura  da  suo 
padrigno  Arcangelo  Salimbeni.  Re- 
cossi  poi  a  Roma  per  studiare  l'an- 
tico, e  le  più  rinomate  pitture  dei 
moderni.  Ebbe  colà  la  fortuua  di 
essere  diretto  da  Giovanni  de'  Vec- 
chi, il  quale  diligentemente  face- 
vagli  disegnare  le  cose  di  Raffaello 
e  di  altri  maestri.  Tornato  in  patria 
dipinse  alcune  cose  io  sul  fare  del 
Vecchi,  che  non  piacquero,  onde 
risolse  di  seguire  1  esempio  del  ca- 
valier  Ventura  Salimbeni  suo  fra- 
tello materno  ,  e  recatosi  io  Lom- 
bardia lungamente  studiò  in  Parma 
ed  in  Bologua.  Io  quelle  due  cele- 
bri scuole  mutò  alquanto  la  prima 
maniera,  finché  vinto  dal  florido, 
«  castigato  stile  del  Barrocci,  in 
questo  si  fermò,  e  fu  forse  il  più 
vicino  imitatore  dell'  illustre  Pesa- 
rese. Di  questa  bella  maniera  è  la 
Caduta  di  Sinon  Mago,  in  S.  Pietro 
di  Roma,  lo  Sposalizio  di  S.  Cale* 
rina  nel  Refugio,  ed  il  S.  Raimondo 
a  S.  Domenico  di  Siena,  la  Disputa 
del  Sacramento  nel  duomo  di  Pisa,  ec. 
Conviene  però  confessare ,  che  seb- 
bene il  Vanni  si  accosti  moltissimo 
al  Barocci  nelle  teste  fanciullesche, 
nel  colorito  ed  in  alcune  altre  par- 
ti, oou  lo  raggiunse  nella  grandio- 
sità del  disegno  e  nella  franchezza 
del  pennello.  Oltre  di  che  il  Vanni 
dipingendo  talvolta  per  poco  prezzo , 
o  cose  di  non  molta  importanza,  si 
scordò  l'onor  dell'arte,  e  fece  qua- 
dri al  di  sotto  de)  suo  merito.  Morì 
nel   1G09,    lasciando  ammaestrati 
nell'arte  i  suoi  figli,  ai  quali  per 
felice  augurio  aveva  dati  due  de' più 
gloriosi  nomi  neli'  arte. 

—  (  Michelangelo  caval.  ) 
provvide  alla  immortalità  propria, 
più  che  coli' eccellenza  della  pittura 
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coli'  invenzione  del  colorire  i  mar- 
mi. Per  eternare  la  memoria  del 
suo  ritrovato  ed  onorare  il  suo  amo- 
roso genitore  »«  gli  eresse  un  monu- 
«  mento  sepolcrale  con  colonne . 
«  fregi,  festoni  e  putti  e  con  lo 
h  stemma  gentilizio,  il  tutto  dise- 
*>  guato  in  un  grau  pezzo  di  lastra 
«  bianca ,  ma  colorita  artificiosa- 
«  mente  in  ogni  parte,  come  richiede 
«  la  natura  delle  cose,  onde  pare 
m  che  sia  un  commesso  di  diversi 
«  marmi.  Credesi  che  dasse  i  colori 
m  al  marmo  con  l'estratto  di  qual- 
h  che  minerale,  onde  farli  profon- 
damente penetrare.  »  Nell'iscrizione 
leggesi  :  Francisco  Vannio  .  . .  M <- 
chatl  Angelus  ....  novat  hujus  in 
petra  pmgendi  arti*  inventor  et  Ra* 
phael.. .  filii parenti  optimo,  ec.  1655. 

—  (  Raffaello  )  di  lunga 
mano  miglior  pittore  del  fratello, 
era  nato  oel  1596,  e  rimasto  orfano 
di  13  anni ,  venue  raccomandato  ad 
Antonio  Caracci ,  sotto  al  quale 
avanzò  molto  nell'arte.  Se  non  che 
vinto  dalla  fama  che  si  acquistò  in 
giovanile  età  Pietro  Berettini ,  cercò 
d' imitarne  lo  stile  ,  allontanandosi 
da  quello  del  padre  e  del  maestro. 
Sono  sue  lodate  opere  1'  Andata  di 
Gesù  Cristo  al  Calvario  a  S.  Gior- 
gio di  Siena ,  in  Firenze  la  sala 
Ricardi,  la  S.  Caterina  nella  chiesa 
titolare  a  Pisa,  ed  il  Presepio  alla 
Pace  in  Roma.  Vivea  nel  1656. 

—  (Gio.  Antonio  e  Gio. 
Francesco  del),  così  chiamati  per 
essere  i  più  fedeli  scolari  ed  ajuti 
del  cavai.  Francesco ,  operarono  in 
Roma  in  pubblico  ed  in  privato, 
ed  alcune  loro  pitture  sono  ricor- 
date eoo  lode  nella  Guida  di  quella  • 
capitale. 

—  (Gio.  Battista)  fioreutino, 
o  pisano,  come  alcuni  pretendono . 
fu  scolaro  dell'Allori,  lasciato  il 
quale,  visitò  le  principali  città  d'Ita- 
lia, e  lungo  tempo  dimorò  in  Vene- 
zia, dove  lece  belle  copie  di  Tiziano 
e  di  Paolo.  Fu  osservato  come  cosa 
singolare,  che  il  Vanni  cou  tali 
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Mudj   retrocedette  nel  colorirò  in-  mise  importatiti  lavori  all'olio  ed  a 

vece  di  avanzare ,  del  die  non  sa-  fresco  specialmente  per  le  reali  vii- 

prebbesi  render  ragione  ,  quando  le.  Preceduto  da  meritata  fama  di 

nou  sia  personale  a  quest'artefice,  valente  pittore,  trovò  in  Parigi  (Ve- 

il  quale  invecchiando  diventò  an-  quenli  commissioni  per  ritratti  e 

cora  ammanierato.  Morì  di  61  anni  per  quadri  di  storia  ,   fiuchè  chìa- 

in  patria  .  nel  1660.  mato  a  Londra,  arricchì  quella  ca- 

Del  r*val.  Francesco,  e  di  Gio.  pitale. forse  delle  più  belle  opere, 

Ballista  Vaimi  abbiamo  diverse  stam*  che  uscite  siano  dalle  sue  ma»», 

pe  all'acquatene  tra  le  quali  :  Morì  in  età  di  61  anni,  nel  1745. 

n  ■■!  (  CaTtLO  )  ,  suo  minor  fra* 

Va  francese^  Jq          raggiunto  in  Roma, 

Una  piccola  Vergine  che  consi-  e  sotto  la  sua  direzione  erasi  iu 

dera  il  Bambino  Gesù  addormentato,  breve  fatto  così  valente  maestro, 

Santa  Caterina  da  Siena  che  ri-  che  iti  Torino  gli  fu  piuttosto  coni- 

ceve  le  stimmate.  paguo  che  ajuto  nelle  più  impor- 

S.  Francesco  in  estasi  ,  mezza  tanti  opere  eseguite  per  quella  real 

figura,  che  tiene  un  Crocifisso,  cou  corte.  E  colà  rimase  dopo  la  Dir* 

un  Angioletto  ignudo  che  suona  il  tenza  del  fratello  ,  continuando  a 

violino.  dipingere  in  corte,  dove,  tra  le  al< 

Da.  Già.  Battista.  tre  Cose  ' . feCC  ÌD  ™  g*^"0, di' 

w*  verse  storie  tratte  dalla  Gerusalera- 

La  cupola  del  duomo  di  Parma,  me  di  Torquato  Tasso,  che  riscos* 
rappresen taute  1'  Assunzione  della  sero  l'approvazione  di  tulli  i  cono- 
Vergine  circondata  di  Angeli  e  di  settori.  Chiamalo  a  Parigi,  fu  no* 
Santi  ec.  in  quindici  fogli,  pubbli-  minato  pittore  del  re  e  membro  di 
cala  nel  1642.  Stampe  pregevolis-  quella  reale  accademia  di  Belle  Ar- 
sirne, e  di  somma  utilità,  perocché  ti.  Molle  furono  le  opere  colà  est* 
questo  capo  d'opera  del  Correggio  guite  per  quella  splendida  corte, 
è  oggi  talmente  guastato,  che  non  per  chiese  e  per  privati,  delle  quali 
si  può  formarsene  una  perfetta  idea  non  poche  furono  incise  dai  più 
che  per  mezzo  delle  stampe.  valenti  iutagliatori  parigini. 

Il  Martirio  di  S.  Placido  e  della  VANNINI  (  Ottavio  ) ,  nato  io 

sua  sorella  santa  Flavia,  dal  Cor-  Firenze  nel  1585,  fu  scolaro  del  Pas* 

reegio.  siguano,  e  fu  pittore  diligentissimo 

Le  Nozze  di  Cana  Galilea,  dal  e  buco  coloritore,  ma  talvolta  ai- 
celebre  quadro  di  Paolo  Veronese,  quanto  stentato  ,  e  sempre  freddo. 
Stampa  capitale  in  due  fogli.  Morì  nel  1645. 

VANLOO  (  Gio.  Battista  )  di  VANNOCCI  (Oreste)  fioriva  nel 

Aix,  fu  scolaro  in  Roma  del  Luti,  1582,  nel  quale  anno  pubblicava 

che  non  cessava  di  ammirarlo.  Eia  la  traduzione  italiana  della  parafai* 

egli  nato  nel  1684;  e  perchè  aveva  si  di  Adriauo  Piccolomini  intorno 

appresi  in  patria  i  primi  rudimenti  alla  meccanica  d'Aristotele,  quando 

dell'arte,  rapidissimi-  furono  ì  prò-  egli  non  contava  che  dicìolt  anni, 

gressi  falli  in  Boma  ,  dove  lasciò  Quattr'anni  dopo,  dietro  le  vantog- 

tali  opere  da  farlo  distinguere  tra  giose  relazioni  date  di  lui  dai  più 

i  suoi  contemporanei ;  tra  le  quali  rinomati  architetti  d'Italia,  fu  no* 

basterà  l'annoverare  il  quadro  della  minato  prefetto  delle  fabbriche  del 

Flagellazione  a  santa  Maria  in  Mou-  duca  di  Mantova  collo  stipendio  di 

ticelli.  Recandosi  in  patria,  fu  tra t-  cinquecento  scudi.  Trovava*»  da 

tenuto  in  Torino  lungamente  ai  ser-  poco  ai  servigi  di  quel  principe 

vigi  di  quella  corte,  che  gli  cora-  quando  in  occasione  delle  ~ 
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^bbe  opportunità  di  dare  Splendide 
prove  del  suo  ingegno  inventore,  e 
del  suo  buon  gusto  per  gli  apparec- 
chi delle  solenni  feste  datesi  allora 
iu  Mantova.  Dicesi  che  aveva  quasi 
condotto  a  fine  un  lungo  Trattato 
degli  edifizj  e  delle  più  illustri  fab- 
briche auliche  e  moderne  di  tutto  il 
inondo, quando  fu  da  immatura  mor- 
te colpito  io  età  di  ventiquattro  anni. 

YANNOLA  (Ignazio),  da  Scesi, 
celebre  orefice  e  valente  scultore  , 
che  operava  in  Firenze  nel  1566 , 
6Ì  distinse  tra  i  molti  artisti  chia- 
mati a  lavorare  in  occasione  delle 
bozze  del  principe  Francesco  1  Me- 
dici colla  regina  Giovanna  arcidu- 
chessa d'Austria.  Fra  le  altre  cose 
fece  la  statua  della  Ilarità ,  che  fu 
trovata  opera  per  ogni  rispetto  pre- 
gevolissima. 

VANNUCCHl  (Andrea).  V. 
Sarto  del. 

V  ANN  UCCI  (Pietro).  V.  Peru- 
gino. 

VANONE  (Andrea),  nato  nella 
provincia  comasca,  (fino  dai  tempi 
-de'  primi  imperatori  romani  feconda 
di  architetti»  scarpellini,  capi  mae- 
stri e  muratori,  che  io  tra  prende  va- 
no l'esecuzione  d' importanti  edifi- 
zj io  Roma  ed  io  ogni  parte  d'I- 
talia e  delle  Gallie  )  fu  chiamato 
a  Genova  per  erigere  il  palazzo 
del  Doge  :  grandiosa  mole  forti- 
ficata d' occulte  catene  di  ferro. 
A  Sarzana  in  una  spaziosa  piazza 
lece  scavare  una  gran  cisterna  a  co. 
modo  pubblico  ;  e  sebbene  molti 
ce  avessero  presagito  cattivo  esito, 
riuscì  a  meraviglia.  In  appresso  fu 
dalia  repubblica  di  Genova  impie- 
gato nel  fare  nuove  fortificazioni  , 
nel  ristaurare  o  riformare  le  vecchie 
ed  in  altre  opere  d' importanza. 
Visse  lungamente  da  tutti  stimalo 
ed  amato  per  le  sue  morali  virtù. 
Aveva  un*  aria  di  perfetto  stoico  , 
sempre  concentrato  io  se  stesso  ,  e 
non  turante  dell'esteriore.  Fu  buon 
amico,  officioso,  generoso,  ma  senza 
quel!'  esterna  amabilità  che  spesso 
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supplisce  all'essenziale,  o  almffno  né 
fa  risaltare  il  valore. 

VANV1TELLI  (Gaspare)  detto 
dagli  Occhiali ,  nato  iu  Utrecht 
nel  1547,  venoe  gioviuetto  a  Ro- 
ma, ma  di  già  ammaestrato  nell'ar- 
te, e  fu  in  modo  preso  dallo  studio 
delle  belle  cose  di  Roma  antica  e 
moderna  ,  che  si  fece  a  comporre 
quadri  rappresentanti  quanto  di 
più  magnifico  contiene.  Ma  Gaspare 
non  si  accontentò  di  darne  le  ve- 
dute, che  volle  essere  esalto  negli 
alzati  e  oelle  piante ,  onde  i  suoi 
quadri,  oltre  il  diletto,  arrecano  an- 
cora utile  ai  pittori  e  specialmente 
agli  architetti.  Ai  fabbricati  aggiu- 
nti èva  qualche  veduta  di  paesaggio 
a  seconda  delle  circostanze,  ma  sem- 
pre varia  e  di  buon  effetto.  Fece 
altresì  vedute  di  alcune  altre  città 
e  di  grandiosi  edifi/.j  in  piccole  e 
grandi  tele  ;  avute  io  grandissimo 
pregio  da  tutti  i  conoscitori.  Morì 
in  Roma  nel  1756  ,  lasciando  un 
figliuolo  degno  erede  delle  sue  virtù. 

—  (Luigi)  nacque  Tanuo  1700 
in  Napoli,  da  Gaspare  d*  Utrecht , 
pittore  di  prospettive  e  vedute,  che 
colla  moglie  Anna  Laurenzio}  tro- 
vavasi  iu  Napoli  ai  servigi  del  vice- 
re  ,  don  Luigi  della  Cerda.  Non 
contava  che  pochi  mesi  quando  fu 
dai  genitori  portato  a  Roma.  Fan- 
ciullo di  sei  anni,  sotto  la  direzione 
paterna  disegnava  dal  vero  ,  •  e  di 
venti  dipingeva  a  fresco  la  cappella 
delie  reliquie  io  saota  Cecilia,  e  fa- 
ceva all'  olio  il  quadro  di  a  u  est  a 
Saota.  Ma  Luigi  aveva  io  quell'età, 
o  forse  prima  comiociato  a  studiare 
l'architettura  sotto  Filippo  Ivara  , 
ed  in  breve  abbandonò  quasi  del 
tutto  la  pittura.  Perocché  il  cardi- 
nale di  S.  Clemeote  lo  conduceva 
in  Urbioo  per  ristaurare  il  palazzo 
Albani,  e  colà  trovandosi,  architettò 
le  chiese  di  S.  Francesco  e  di  S. 
Domenico.  Non  contava  che  26  anni 
quando  fu  nominato  architetto  di 
S.  Pietro. 
Incaricato  di  soprintendere  agli 
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edifizj  da  eseguirsi  od  porto  d'An»  fu  posta  con  grande  solennità  il  20 
cona  ,  ebbe  subito  commissione  di  gennaio  del  1752. 
farvi  il  Lazzaretto,  ed  il  Molo  lungo  «  li  palazzo  di  Caserta,  cosi  seri* 
palmi  3o0 ,  profondo  50  con  una  ve  Francesco  Milizia  ,  è  preceduto 
porta  a  colonne  doriche.  Dimorando  al  meriggio  da  una  gran  piazza 
in  Ancona  per  coti  durre  afineedi-  ellittica  #  da  cui  partonsi  tre  strs- 
fìzj  di  tauta  importanza  ,  diede  di-  doni  vialati  e  diritti,  circondata  an« 
versi  disegni  per  altre  fabbriche  da  teriormente  di  quartieri  per  tutte  (c 
eseguirsi  nella  slessa  città,  in  Mace-  guardie  di  fanteria  e  di  cavalleria, 
rata,  Perugia,  Pesaro,  Foliguo  ed  e  posteriormente  di  scuderie  e  ri- 
altrove, messe,  con  tutte  le  abitazioni  neces* 
^  Tornato  a  Roma,  fece  un'aggiunta  sarie  per  la  gente  addetta.  Da  qne- 
di  camere  alla  libreria  del  collegio  sta  dissi  fino  al  palazzo  è  un  atrio 
romano,  risarei  la  Rufinella  a  Fra*  rettangolo  ,  fiancheggiato  da  una 
scali,  e  per  il  ministro  di  Portogallo  parte  di  cavallerizze  coperte  esco* 
diresse  il  lavoro  di  una  ricca  cap-  perte  e  dall'  altra  dal  teatro  pub- 
pella,  che  fu  trasportata  e  collocata  blico.  Dietro  al  palazzo  verso  set- 
nella  chiesa  de' Gesuiti  di  Lisbona:  tentrione  sono  giardini  d'ogni  sorta, 
ma  la  sua  più  gran  fabbrica  di  quei  boschetti;  scalinate,  casini,  peschie* 
tempi  fu  il  grande  convento  di  S.  re.  fontane,  tutte  dedicate  alla  mi- 
Agostino.  Si  dice  che  nel  1745  andò  tologia  ,  cioè  ornate  di  statue  di 
a  Milano  per  la  facciata  del  Duo-  deità  geotilt  ». 
rao,  ch'egli  ideò  tra  il  gotico  ed  il  «  Il  palazzo  è  in  pianta  un  pa- 
greco,  ma  che  poi,  per  la  guerra  e  rallelo^ramrno  rettangolo,  le  di  cui 
per  altre  circostanze  rimase  senza  facce  tirano  un  migliajo  di  palmi 
effetto.  l'una,  ed  i  Iati  palmi  725.  Ai  quat- 
ta occasione  del  vero,  o  supposto  tro  angoli  sono  altrettanti  avancor- 
pericolo  della  cupola  Vaticana  ,  il  pi ,  che  formano  padiglioni  in  ele- 
Vanvitelli  la  cinse  con  un  cerchio-  vazione,  ed  un  altro  consimii  padi- 


ne  diviso  in  trentadue  pezzi,  ognuno  glione  è  lu  ciascuna  delle  due  fac- 
dei  quali  ha  due  maglie  dà  un  capo  ciate.  S'erge  la  mole  per  1'  altezza 
ed  una  sola  maglia  dall'altro,  onde  di  140  palmi  ,  ed  i  padiglioni  au- 
si concatenano  con  due  cunei  di  golari  s' ergooo  ancora  più  in  su 
ferro,  uno  colla  parte  grossa  io  su,  per  circa  SO  palmi ,  e  quelli  di 
l'altro  in  giù.  I  cerchioni  furono  mezzo  per  quasi  120.  È  insensibile 
poi  coperti  di  travertini  e  di  calce  chi  non  sente  diletto  al  contrasto 

per  difenderli  dalle  intemperie.         euritmetico  di  queste  masse  » 

Per  l'anno  Santo  del  175o.  egli  Amore  di  brevità  mi  costringe 
diresse  gli  ornamenti  delle  tribune  ad  omettere  la  descrizione  degli  or- 
in  S.  Pietro,  l'illuminazione  della  diui,  disposizioni  ed  ornamenti  ester- 
cupola  in  modo  nuovo,  l'apparato  ni  ,  ond»  dar  luogo  alla  parte  più 
di  uua  Santificazione ,  i  funerali  interessale  della  distribuzione  in- 
detta regina  d*  Inghilterra  ,  il  tra-  terna. 

sporto  della  Pietà  di  Michelangelo.  *«  Dalla  gran  pqrta  reale  incomio* 
La  riputazione  acquistatasi  dal  eia  il  vestibolo  ottagono  ornato  di 
Vi,o vitelli  nell'architettura  era  giun-  colonne  di  un  sol  pezzo  di  pietra 
ta  a  tal  segno,  che  fra  quanti  celebri  bigia  siciliaoa,  nel  di  cui  ingresso, 
artisti  fiorivano  fu  prescelto  dalla  oltre  la  corrispondenza  ai  gran  por- 
corte  di  Napoli  per  la  regìa  Villa  tico  traversante  tutta  la  reggia  Bw 
di  Caserta  ,  che  poi  riuscì  tale  da  .al  portone  opposto  del  giardino,  di- 
non  essere  da  meno  delle  più  son-  ramansi  prima  gli  appartamenti  del 
tuose  ville  d'Europa.  La  prima  pietra  pian  terreno  per  i  varj  offiq  <T» 
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«tate,  indi  due  spaziosi  passaggi 
corrispondenti  ai  due  primi  cortili 
per  comodo  delle  mule  e  delle  car- 
rozze. Nel  mezzo  del  portico  e  di 
latta  la  gran  mole  è  V  altro  vesti- 
bolo parimenti  ottagono,  e  adornato 
di  consimili  colonne.  Che  colpo 
d'  occhio  dal  suo  ceutro  1  Due  lati 
di  esso  ottagono  sono  per  laconti- 
lutazione  del  portico  ,  quattro  per 
quattro  larghi  passaggi  ai  quattro 
cortili  euritmeticamente  disposti;  uuo 
per  ia  grandiosa  scala  regia,  eh'  è 
tutta  aperta,  e  l'altro  incontro. del 
gruppo  della  Gloria  e  della  Virtù. 
Ciascun  cortile  è  un  gran  aettao- 
golo  cogli  angoli  tagliati  a  petto. 
Ciascun  portone  laterale  delle  due 
facciate  infila  due  cortili;  onde  tutti 
e  quattro  si  comunicano  e  per  il 
portico  e  per  le  suddette  infilate  ». 

«  Da  un  lato  è  il  grazioso  tea- 
trino domestico  di  corle  di  pianta 
circolare  ripartita  in  nove  vani  per 
palchetti  a  quattro  ordini,  fiancheg- 
giali da  colonne  corintie  intiere  di 
marmo  da  fondo  in  cima.  La  scala 
regia  è  tutta  incrostata  di  marmo 
ed  adorna  di  colonne ....  La  cap- 
pella' reale  è  un  gran  rettangolo 
terminato  semicircolarmente  con  de- 
corazione di  colonne  corintie  *  •  .  *• 
Gli  appartamenti  son  tutti  doppj 
e  girano  per  tutti  quattro  i  gran 
lati  del  palazzo  ed  intero  a  mente  per 
ciascuno  de'  quattro  cortili  e  lungo 
U  gran  portico.  Le  sale,  le  antica- 
mere, i  saloni,  le  gallerie,  le  cap- 
pelle segrete  e  le  scale  private  sono 
ben  distribuite,  di  grandiose  dimen- 
sioni, di  buoni  rapporti,  ed  anche 
con 'qualche  varietà  di  forme  ». 

•*  11  mirabile  di  quest'opera  non 
si  è  ancora  accennato  :  è  ne*  suoi 
acquidotti  a  tre  ordini  di  arcate  le 
une  su  l'altre  d' un'altezza  spaven- 
tosa, e  di  un  tratto  beo  lungo  per 
congiugnere  due  monti  Tifati,  non 
lungi  dalle  Forche  Caudine.  Un 
fiume  d'acqua  scorre  per  questi  con» 
dotti  e  per  trafori  artefatti  nelle 
montagne,  per  indi  andar  a  cadere 
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in  laghetti  ed  in  fontane  d' ogni 
spezie,  che  abbelliscono  e  ricreano 
l' interno  e  1'  esteriore  della  regia 
Delizia.  Una  costruzione  sì  ardita 
e  si  solida  non  lascia  più  ammirare 
quanto  di  più  decantato  si  è  fatto 
altrove,  ed  in  qualunque  tempo  ». 

Duraote  la  costruzione  di  tanta 
mule,  prestandosi  alle  altrui  richie- 
ste ,  diede  moltissimi  disegni  per 
pubbliche  e  private  opere  ;  tra  le 
quali  in  Napoli  il  quartiere  di  ca- 
valleria al  ponte  della  Maddalena. 

La  scala,  sagrestia  e  cappella  della 
Concezione  a  S.  Luigi  di  Palazzo. 

Colonnato  dorico  al  Largo  dello 
Spirito  Sauto  per  la  statua  eque- 
stre di  Carlo  ili  re  di  Spagna. 

Le  chiese  di  S.  Marcellino,  della 
Rotonda  ,*  della  Nunziata. 

A  Resioa  il  Casino  di  Camplieto; 
a  Matalooe  un  altare  ed  uu  cibo- 
rio ;  a  Benevento  un  poute,  a  Bre- 
scia la  sala  del  pubblico,  a  Milano 
il  ristauro  del  palazzo  di  corte. 

Erano  di  poco  terminate  lo  fe- 
ste per  le  nozze  e  per  il  primo 

f >arlo  della  regina  Carolina,  quando 
'illustro  architetto  infermò  in  Na- 
poli e  dopo  pochi  giorni  morì  in 
età  di  settantatre  anni. 

Fu  Luigi  Van vitelli  di  portamento 
docile  e  facile  cogli  opera j,  studio- 
so, disegnatore  indefesso,  profondo 
conoscitore  del  meccanismo,  saggio 
nella  distribuzione  e  decorazione 
degli  edifizj.  Ebbe  i  suoi  difetti 
nell'arte,  ma  compensati  esuberan- 
temente da  singolari  virtù.  Fu  buon 
padre,  ottimo  marito,  amico  sincero 
e  leale,  onde  lasciò  in  tutti  i  buoni 
e  negli  amici  delle  belle  arti  eterno 
desiderio  di  sè. 

Dalla  sua  scuola  uscì  Pier  Mari- 
ni, eh'  egli  stesso  mandò  a  Milano 
per  le  fabbriche  di  corte,  al  quale 
questa  città  deve  in  parte  il  buon 
gusto  de'moderni  edilizi,  ed  i  primi 
abbellimenti  che  vi  si  operarono 
duraote  il  governo  dell'arciduca  Fer- 
dinando d  Austria.  ■ 
VARELA  (Francesco)  ,  nato  in 
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Sitigli*  in  tul  declinare  del  sedi* 
cesimu  secolo,  fu  scolaro  di  Roeias. 
Nel  1G18  fece  per  la  Certosa  di 
santa  Maria  di  Siviglia  alcuue  copie 
di  quadri  della  Certosa  di  Greno- 
ble io  Francia.  Ma  Yarela  era  buon 
disegnatore  e  sapeva  comporre  qua* 
dri  di  propria  mveuzioue  e  colo- 
rirli cou  vigore,  onde  nelle  gallerie 
di  Madrid  e  di  Siviglia  conservanti 
preziosi  quadri  da  cavalletto  di  que- 
sto valente  pittore. 

VARGAS  (Andrea),  pittore  di 
«tona  e  frescaute,  nacque  in  Cunca 
circa  il  1613  ,  ed  in  matura  gio- 
ventù studiava  a  Madrid  sotto  Fran- 
cesco Camita,  che  prese  ad  amarlo 
per  il  suo  gentile  ed  onoralo  carat- 
tere, onde  uou  maucava  di  procu- 
rargli utili  lavori.  Di  ritorno  in  pa- 
tria il  capitolo  delia  cattedrale  gii 
commetteva  di  dipingere  a  fresco  la 
cappella  di  Nostra  Signora  del  San- 
tuario ed  alcuni  grandi  quadri  al- 
l' olio.  Aveva  Vargas  ricevute  dalla 
natura  felici  disposizioni  per  di- 
ventare un  egregio  pittore;  ma  egli 
per  indoleoza  nou  assecondò  l'opera 
della  natura  ,  non  dipingendo  che 
in  ragione  del  prezzo.  Morì  oel  1674. 

—  (LUIGI  DEL).  Merita  questo 
grand' uomo  di  essere  collocato  tra 
Raffaello  e  Giulio  Romano.  Nato 
iu  Siviglia  nel  1502,  dopo  di  avere 
alcun  tempo  lavorato  iu  patria  di 
piccoli  quadri  da  mandare  in  Ame- 
rica, passava  a  Roma,  dove  fa  al- 
lievo di  Perico  del  Vaga.  11  primo 
suo  quadro  eseguito  appena  tornato 
in  patria,  fu  una  Natività  sotto  alla 
quale  scrisse  ;  Tutte  disctbam  :  Lui- 
gius  de  Vargas.  Terminò  questo 
bel  lavoro  nel  1555,  indi  per  la 
cattedrale  di  Siviglia  fece  il  cele- 
bre quadro,  detto  della  Gamba  ,  a 
motivo  di  una  gamba  di  Adamo  , 
che  esce  talmente  fuori  del  quadro 
che  ogni  spettatore  ne  rimane  sor- 
preso. Dopo  queste  opere  ,  che  gli 
procacciarono  importanti  commis- 
sioni da  ogui  parte  della  Spagna  , 
fece  tali  cose  eie  lo  mostrano  de- 
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goo ,  dice  il  Palomino ,  di  stare  al 
paro  de'  migliori  italiani.  VedoDii 
«  in  latti  nelle  sue  figure  grandiose 
forme  ,  corretti  contorni  ,  raaravi- 
gliosi  scorti,  nelle  quali  più  impor- 
tante parti  della  pittura,  uon  ebbe 
in  Spagna  rivali  che  potessero  so* 
steuerue  il  coufrouto  ;  e  se  nelle  sue 
composizioni  avesse  sapulo  intro- 
durre migliore  degradazione  di  lu- 
mi e  di  tinte  ,  come  sapeva  eccel- 
lentemente colorire  ,  panneggiare  e 
dare  alle  figure  espressione,  nobiltà 
ai  caratteri  ,  grazia  alle  teste  ;  se 
egli,  lo  che  assai  più  importa,  avesse 
meglio  saputo  negli  accessori  imi- 
tare la  natura,  sarebbe  stato  per  lo 
meno  il  migliore  artista  della  Spa- 
gna. Appartiene  pure  al  1555  una 
Vergine  del  Rosario  eseguita  a  fre- 
sco nella  chiesa  di  S.  Paolo;  e  nel 
15(33  diede  cominciameoto  ai  ma- 
raviglisi freschi  delia  torre  della 
cattedrale  di  Siviglia ,  che  terminò 
nel  1568.  In  pari  tempo  dipingeva 
un  Giudizio  Ùui versale  nella  casa 
della  Misericordia,  e  conduceva  al- 
tre opere  all'olio  per  Siviglia  e  per 
altre  città,  che  troppo  lunga  opera 
sarebbe  il  volerle  tutte  rammentare. 
Moriva  in  patria  uel  1568,  lascian- 
do nella  cattedrale  ed  in  quasi  tutte 
le  chiese  di  Siviglia,  ed  allo  Spe- 
dale de  Las  Hubas  maraviglile 
pitture. 

VAWN  (Carlo  Niccola),  il  gio. 
vane  ,  nacque  a  Chalon  iu  Charo- 
pagna  nel  1745,  ed  apprese  il  dise- 
gno e  1'  intaglio  nella  scuola  di 
Choffard.  Egualmente  esperto  nel- 
l'intaglio a  punta  ed  a  bulino,  in- 
cise alcune  cose  ancora  alla  matita. 
Tra  le  sue  stampe  ebbero  un  tempo 
celebrità  quelle  rappresentanti  le 
feste  date  a  Reims  io  occasione  del- 
l'inaugurazione della  statua  pedestre 
di  Luigi  XV  ,  eseguite  sui  disegni 
di  -Pigal  in  quattro  grandi  pezzi. 
Operava  ancora  uel  1785. 
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«    ,             >.  »  .„  riguardato  soltanto  come  p'ttore  . 

fa  ,tamp*  «otatt  HoCbi,mo  or»  d.r   luogoP  «r.  i 

ewan"  Woi  architeli!  del  tuo  tempo.  Ar- 

Veduta  prospettica  della  gran  Ga-  chitettò  al  Dolo  uoa  Villa  per  i 

ra  dei  bacile  d'acqua  alla  riva  della  palmi  Mocenigo ,  e  costruì  iu  riva 

Scuua  al  di  sopra  di   Parigi  per  alla  Brenta  uu  bel  casino  per  il 

mettere  il  battello  ueil'oude.  intra-  celebre  medico  Acquapendente,  e  la 

presa  sontuosa  .  che  mai  non  ebbe  gentil  casa  a  M  a  u  lecchi  a  de*  Cao- 

il  suo  eletto,  I7G4.  de'isla  a  poca  distanza  da  Padova. 

Veduta  del  nuovo  giardino  del  Mentre  egli  delineava  in  questo  eie- 
palazzo  reale.  gante  casino  un  oriuolo  a  sole  si 
Busto  di  donna  intagliato  uel  gu-  ruppe  improvvisamente  il  primo 
sto  di  matita  rossa  ,    da    Carlo  palco  ,  sul  quale  egli  ìrovavasi ,  e 
Vauloo.  cadde  nel  palco  inferiore,  senza  ri- 
La  Mercantessa  d'  Anoetous ,  da  portarne  lesione  alcuna.  Parvegli 
Scheuau.  questo  uu  miracolo  della  Madouua* 
1  Piaceri  dell'  Infanzia.  del  Carmine,  per  la  quale  nudriva 
VAR1N  (GIUSEPPE),  fratello  del  parziale  devozione,  e  ebe  in  quel- 
precedente ,   intagliò   nello  stesso  l'istante  di  pericolo  invocò  ;  e  per- 
geuere ,  ma  pubblicò  pochissime  *hè  era  di  dilicalissiroa  pietà  ;  re- 
stampe, cossi  subilo  a  Padova  per  prèndere 
VARNELAM  (FRANCESCO)  detto  l'abito  del  Carmine.  Ma  mentre  fa* 
il  bravo  ,  nacque  in  Amburgo  nel  ceva  orazione  uella  chiesa  del  Car- 
165#\  Studiò  ed  operò  lungamente  mine,  fu  sopraffa  ilo  da  fulminatilo 
io  Roma,  di  dove  passava  a  Vienna  apoplessia  che  lo  trasse  al  sepolcro, 
nella  qualità  di  pittore  della  impe-  — — -  (  Alessandro)  detto  dalla 
rial  corte.  Lavorò  molto  in  questa  patria  il  Padovanìno.  sebbene  fosse 
e  per  altre  cilià  della  Germania  ,  quasi  ancora  fauciullo  quando  ri- 
dove  godeva  grandissima  ripuLuio-  '  raase  orfane*,  tanto  aveva  di  già  ap- 
ue.  Morì  in  Vienna  nel  1724.  preso  dei  patemi  ammaestrameli  , 
VAROTARl  (Dario),  nato  a  Ve-  che  recatosi  a  Venezia  ,  potò  dopo 
rona  nel  1539,  fu  scolaro  o  amico  pochi  auui  farsi  nominare  Ira  i 
di  Paolo  Calliari,  ma  formò  il  suo  buoni  artisti.  Fece  egli  i  primi  sturi) 
stile  sopra  altri  esemplari.  Recatosi  sui  freschi  di  Tiziano  ,  che  allora 
a  Padova  ,  si  stabilì  iu  quella  cit-  couservavausi  iu  Padova,  e  le  copio 
tà  ,  dove  lu  capo  di  uua  ouova  fatte  uella  sua  fuuciullezza  fui  mano 
scuola.  Nelle  prime  sue  opere,  quali  tuttavia  la  maraviglia  de'  couosci- 
souo  quelle  di  S.  Egidio,  si  mostrò  tori.  Couliuuò  iu  Venezia  gli  slessi 
castigalo  disegnatore  ,  ma  alquanto  Studj  ,  e  così  a  dentro  penetrò  nel 
timido  nei  contorni  ;  più  risoluto  carattere  di  questo  sommo  maestro, 
lo  vediamo  uelle  susseguenti.  Nou  che  molli  lo  preferiscono,  ai  an- 
tenne però  sempre  lo  stesso  stile ,  gliori  suoi  allievi.  In  falli  il  Pado- 
a vendo  talvolta  imitato  Tiziauo  e  vaniuo  seppe  ben  trattare  lutti  i 
talvolta  Paolo  ed  altri  moderni  ar-  temi  del  Veceliio,  i  geutili  con  gra- 
tisti.  Dico  ciò  rispetto  al  diseguo  ed  zia,  i  forti  con  robustezza,  gli  eroici 
alla  composizione,  poiché  il  Varo-  con  grandiosità:  ed  iu  questi  ultimi 
tari  mai  non  ebbe  la  vaghezza,  uè  fu  veramente  a  tutti  superiore.  Co- 
li vigore  del  colorito  veneto.  Operò  nobbe  le  regole  fondamentali  del 
in  Padova»  iu  Veuezia,  iu  Rovigo,  sotto  in  su,  delle  quali  diede  cosi 
e  mori  uel  1590,  lasciando  un  figlio  luminosa  prova  in  tre  storie  di  5. 
ed  uua  figlia  eredi  della  sua  virtù.  Andrea  dipinte  nella  sua  chiesa  li- 
Ai  Varotari,  che  abbiamo  finora  lolare  di  Bergamo.  Si  avvicinò  pure 
Diz.  degli  Jnh.  ecc.  T.  HI.  58 
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al  suo  unico  esemplare  ,  nella  so- 
brietà del  comporre  ,  nelle  mezze 
tinte  ,  nei  contrapposti ,  nel  colore 
delle  carni,  nella  morbidezza  e  fa- 
cilità del  pennello.  E  se  afesse  po- 
tuto accostare  gli  ancora  nella  vi- 
vezza e  nella  verità  dell'  espressio- 
ne ,  Tiziano  non  sarebbe  unico.  Il 
suo  capo  lavoro  è  il  Convito  di 
Cana  Galilea  ,  che  ora  conservasi 
nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Ve- 
nezia, ove  col  quadro  della  Preseu- 
fazione  al  Tempio  di  Tiziano  ,  ne 
forma  il  principale  ornamento.  Al- 
tre sue  pitture  trovBnsi  in  Venezia 
ed  in  Padova  ,  pochissime  altrove. 
In  Milano  due  Sacre  Famiglie  con 
altre  figure  di  questo  grande  mae- 
stro possedè  coo<ervatissime  1'  o~ 
refice  sigoor  Corueliani ,  le  quali* 
tra  i  diversi  quadri  d'  altri  valenti 
maestri,  richiamano  l'atteuto  sguar- 
do degli  osservatori.  Nella  reale 
galleria  di  Firenze  vedesi  un  Cri- 
sto morto,  le  di  cui  tinte  sono  al- 
quanto annerite.  Mori  Alessandro 
in  età  d'oltre  sessant' anni,  avanti 
il  1650.  Gii  sopravvisse  lungamente 
la  sorella 

VA  ROTA  RI  (Chiara),  la  quale 
acquistò  meritata  celebrità  nei  ri- 
tratti, ed  era  veramente  degna  che 
il  suo,  dipinto  da  lei  medesima,  fosse 
collocato  nella  real  galleria  <li  Fi- 
renze. Pretende  il  Boschini  che  te- 
nesse in  Padova  scuola  di  pittura , 
come  in  Bologna  le  Sirani ,  e  che 
fossero  da  Chiara  ammaestrate  nel- 
l'arte Lucia  Scaligeri  e  certa  Tara- 
bosi.  Vivea  ancora  nel  1669. 

— —  (Dario)  il  giovine,  figliuolo 
di  Alessandro,  era  forse  troppo 
ricco  dei  paterni  guadagni  per  oc- 
cuparsi interamente  della  pittura,  e 
pare  che  non  la  esercitasse  che  in 
qualità  di  dilettante  ,  come  profes- 
sava la  poesia,  la  medicina  e  l'in- 
taglio. Ad  ogni  modo  fece  alcuni 
ragionevoli  quadri  da  regalarsi  agli 
amici,  e  particolarmente  ritratti  di 
stile  giorgionesco,  come  intagliò  al- 
c  ne  belle  stampe. 


VASARI  (Giorgio)  nacque  in 
Arezzo  nel  1512,  ed  apprese  il  di- 
segno sotto  Michelangelo  ed  An- 
drea del  Sarto,  poscia  a  dipìngere 
sotto  il  Priore  ea  il  Rosso,  mila 
prima  gioventù  ,  per  la  parentela 
che  aveva  col  cardinale  Passarino , 
ajo  d' Ippolito  e  di  Alessandro  dei 
Medici,  ni  ammesso  alle  lezioni  di 
Belle  Lettere  che  Pierio  Valeriano 
Bolzanio  dava  ai  giovani  principi  ; 
indi  passò  a  Roma  alla  corte  di 
Ippolito  creato  cardinale,  e  colà 
studiando  le  opere  di  Raffaello  e  di 
Michelangelo  ,  e  copiando  con  im- 

{>roba  fatica  gli  antichi  marmi ,  si 
ormò  uuo  stile  che  sebbene  si  ac- 
costi in  parte  all'  antico  ed  al  far 
di  Raffaello,  ricorda  più  di  tutto  la 
maniera  di  Michelangelo,  sul  di  cui 
cartone  fece  i  proprj  studi.  Inten- 
deva Giorgio  assai  bene  gli  ornati 
e  l' architettura  e  disegnava  con 
grandissima  facilità  ;  ma  in  sull*  e- 
sempio  di  Michelangelo  trascurò  al- 
quanto il  colorito.  Fu  nelle  inven- 
zioni fecondo ,  ma  facile  ad  am- 
mettere nelle  sue  composizioni  figure 
senza  bisogno,  ed  alle  quali  potreb- 
be direi  :  Toglietevi  di  qui,  che  non 
avete  a  farci  nulla  :  Viene  pure  ac- 
cagionato di  poca  espressione,  e  di 
avere  adoperati  ajuti  che  talvolta 
fanno  torto  al  suo  credito.  Le  prin- 
cipali sue  opere  di  pittura  sono  nel- 
1'  eremo  di  Camaldoli ,  in  Roma  , 
Napoli,  Bologna,  Rimini  e  Firenze 
dove  condusse  vastissime  storie  di 
commissione  di  Cosimo  I,  il  quale 
avendo  preso  ad  amarlo  e  stimar- 
lo» lo  adoperò  in  tutte  le  sue  grandi 
fabbriche  degli  ufficj  ,  di  palazzo 
vecchio  ed  altrove  come  architetto  ; 
nella  quale  professione  fu  Giorgio 
Vasari  veramente  grand'  uomo  e 
degno  di  seder  vicino  al  suo  in- 
comparabile  maestro  ed  amico  Mi- 
chelangelo Bonarroti.  Ma  ciò  che 
rese  più  glorioso  e  più  celebre  il 
suo  nome  è  1'  immortale  Opera 
delle  Vite  dei  Pittori ,  Scultori  ed 
Architetti,  bella  quale,  sebbene 
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siano  cosi  frequenti  gli  abbagli,  inse- 
parabili da  cosi  vasto  e  vano  lavo- 
ro, e  sebbene  venga  accagionato  a 
torto  o  a  ragione  di  parzialità  per 
la  scuola  patria  ,  coutengonsi  tanti 
utili  notine  ed  è  dettata  eoo  una 
così  elegante  semplicità  di  stile,  che 
dopo  dugento  sessa  ni'  anni  occupa 
ancora  il  primo  seggio  tra  i  libri 
pittorici  italiani  e  stranieri.  Morì 
ricco  ed  onorato  in  Firenie,  1'  an- 
no 1574. 

VASARI  (  Lazzaro  ) ,  nato  in 
Arezzo  nel  1380,  prima  di  contrarre 
domestichezza  con  Pietro  della  Fran- 
cesca ,  pare  che  fosse  soltanto  mi- 
niatore :  ma  avendo  da  questi  im- 
parato a  dipingere  grandi  figure  , 
seppe  ancora  dar  loro  espressione  e 
naturali  movenze  ,  onde  venne  ri- 
sguardato  come  uno  dei  buoni  pit- 
tori dell*  età  sua.  Mori  in  patria 
nel  1452.  Era  suo  figliuolo 

—  (Giorgio)  seniore,  che  nato 
nel  1416,  lavorò  di  vasi,  ed  ammae- 
strò nell'  arte  sua  cinque  figliuoli  p 
tra  i  quali  Antonio  ,  'che  fu  il  pa- 
dre del  nostro  pittore,  architetto  e 
biografo  pittorico  Giorgio  ,  il  più 
celebre  di  lunga  mano  di  questa 
famiglia  di  artisti.  Morì  il  vecchio 
Giorgio  nel  1484. 

VASCELLIN1  (GàETAHO),  nato  a 
Castel  S.  Giovanni  .  territorio  bo- 
lognese ,  circa  il  1740  ,  apprese  il 
disegno  da  Ercole  Graziam  ;  indi 
recatosi  a  Firenze,  studiò  l'intaglio 
sotto  Carlo  Faucci.  Dimorando  in 

Jruest'ultima  città,  incise  all'acqua- 
orte  molti  ritratti  di  celebri  Fio- 
rentini per  commissione  di  F.  Al- 
leami. Ripatriatosi  nei  1768,  pub- 
blicò un  buon  numero  di  stampe , 
tra  le  quali  le  segueuti  : 

S.  Giuseppe  e  S.  Francesco  di 
Paola  «  dal  Conca. 

Figura  nuda  di  una  Ninfa  veduta 
per  3  dorso,  che  si  riposa. 

La  Maddalena  Penitente  assisa 
sopra  uno  scoglio ,  da  Francesco 

F»  . 
urini. 

La  Venere  ,  da  Tiziano. 


VA  459 

I.a  Danae  ,  dallo  stesso. 

Il  fanciullo  Mose  presentato  alla 
figlia  di  Faraone  ,  da  Jacopo  Vi- 
gnali. 

VASCONI  (Luigi),  romano,  fio- 
riva  in  principio  del  secolo  decimot- 
tavo.  Non  si  hanno  positive  noti- 
zie di  lavori  d'architettura  d'impor- 
tanza eseguiti  sui  disegni  di  lui,  o 
sotto  la  sua  direzione  ;  ma  ci  re* 
stano  testimonianze  delle  sue  co- 
gnizioni nell'  arte  in  molte  stampe 
architettoniche  intagliate  all'acqua- 
forte ;  tra  le  quali 

Il  Prospetto  e  la  Pianta  dello 
Spedale  di  S.  Gallicano  in  Roma, 
architettato  dal  cavaliere  Filippo 
Ruzzini. 

Stampe  rappreseutanti  le  mac- 
chine per  il  Sauto  Sepolcro  di  S. 
Lorenzo  in  Damaso. 

Tutte  le  figure  che  ornano  i)  li- 
bro intitolato  Manuale  di  Architet- 
tura di  Gio.  Branca,  pubblicato  in 
Roma  nel  1718. 

VASCONiO  (  Giuseppe  ) ,  uno 
degli  accademici  di  S.  Luca,  fioriva 
nel  1657.  e  fa  in  Roma  adoperato 
in  pubbliche  e  private  opere,  senza 
che  per  altro  ottenesse  di  sollevarsi 
al  di  sopra  della  folla  de'  maestri 
mediocri  dell'  età  sua. 

VASELLI,  o  VASSELLO(Alei- 
SANDRO),  fu  scolaro  del  Brandi,  uno 
de'  migliori  allievi  del  Lanfranchi. 
Di  questo  pittore  vedevaosi  in  una 
chiesa  di  Roma  alcune  mediocri 
opere  ,  ùnico  testimonio  non  dub- 
bio del  sue  sapere. 

VASI  (cayal.  Giuseppe),  inta- 
gliatore romano,  che  operava  in  pa- 
tria dal  1730  al  1766.  Pubblicò  le 
stampe  eseguite  sui  proprj  disegni, 
di  tutte  le  fabbriche  erette  in  Roma 
e  fuori  di  Roma  da  papa  Clemen» 
te  XII;  la  facciata  della  basilica  la- 
teranense  ;  la  facciata  e  portico  di 
santa  Maria  Maggiore  ;  I'  apparato 
funebre  oer  l' esequie  fatte  nella 
chiesa  de  santi  Apostoli  in  Rou  a 
a  Giacomo  III  re  della.  Gran  Bret- 
tagna nel  1766. 
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VASI  (  Mariano  ),  nato  w  Ve- 
nezia nel  1712,  apprese  il  disegno 
e  l'intaglio  in  patria,  indi  viaggiò 
in  diverse  parti  d' Italia,  ed  incise 
sui  proprj  disegni  od  altrui,  alcune 
vedute  dei  monumenti  d'Italia  tra  le 
quali  la 

Veduta  delle  città  d'Ancona  ,  in 
tre  fogli,  dai  disegni  di  Vaovilelli. 

La  Gran  Pianta  di  Homi  ,  ec. 

VASSALLO  (Antonio  Maria), 
genovese ,  fu  scolaro  in  patria  di 
Vincenzo  Malo,  che  dalla  scuola  di 
Moina  era  venuto  a  dimorare  iu 
Genova.  Da  costui  apprese  il  Vas- 
sallo quel  vigoroso  colorito,  cbe  ve» 
desi  uc'  su  )i  quadri  di  fiori  ,  di 
frutta  ,  di  animali.  Dipinse  altresì 
alcuni  paesi  con  gusto  e  pieni  di 
verità,  introducendovi  belle  figurine 
di  uomini  e  di  animali  ;  e  dicesi 
cbe  avesse  pure  cominciato  a  trat- 
lare  la  stona,  quando  fu  in  fresca 
virilità  sorpreso  da  immatura  morte 
io  sul  Coire  del  diciassettesimo  se- 
colo. 

VASSENBEBG  (Giovanni  Abe- 
le)  nacque  in  Grooinga  J 'anco  1689, 
ed  apprese  i  principj  della  pittura 
in  patria  sotto  meno  cbe  mediocre 
maestro.  In  appresso  approfittava 
dei  consigli  di  vauder  Werf,  col 
quale  aveva  fortunatamente  contratto 
amicizia  in  Roterdam.  Alcuni  sfondi 
di  sale  e  qualche  somigliantissimo 
ritratto  veauti  dal  prìncipe  d'Oran- 
ge  procurarono  a  Wassenberg  l'o- 
nore di  rìtrarlo.  Dopo  quest'  epoca 
fu  il  pittore  più  accreditato  alla 
corte  del  principe,  uè  piargli  man- 
carono importanti  ed  utili  lavori. 
Oltre  i  moltissimi  ritratti,  condusse 
pregevoli  quadri  di  storia  per  luo- 
ghi pubblici  e  per  private  gallerie, 
ira  i  quali  una  Natività  così  dili. 
gentemerrte  finita  ,  che  pochissime 
cose  si  erano  vedute  nella  stessa 
Olanda  fatte  con  maggiore  pazienza. 
Mori  in  patria  in  età  di  60  anni. 

VASSER  (Anna),  nata  a  Zurigo 
nel  1679,  aoplicossi  nella  prima 
fanciullezza  alle  lettere  ;  ma  non 
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appena  gli  vennero  sotto  gli  occhi 
alcune  cose  di  miniatura ,  che  su* 
bitamente  si  volse  allo  studia  del 
disegno.  I  suoi  parenti  conoscendo 
l'invincibile  inclinazione  della  fan* 
ciulla  per  la  pittura,  la  raccoman» 
davano  al  celeberrimo  miniatore 
Giuseppe  Werner.  H  quale  vedendo 
una  copia  che  Anna  aveva  fall* 
della  sua  Flora,  le  insegnò  ben  ta- 
sto le  pratiche  del  colorito  perchè 
si  applicasse  al  dipingere  ali  olio,  e 
di  sedici  anni  era  di  già  valente 
pittrice.  Ma  la  giovane  allieva,  pio 
che  a  tutt'  altro  genere,  inclinando 
alla  miniatura,  si  licenziò  dal  raae» 
stro  per  tornare  a  Zurigo,  dove  la 
fama  divulgatasi  della  sua  virtù 
non  tardò  a  procacciarle  importanti 
commissioni  dalle  corti  di  Londra, 
di  Baden,  di  Stulgard,  di  Willem* 
bere,  ecc.;  ed  a  tutte  soddisfece  al 
di  là  delle  concepite  speranze.  Morì 
in  patria  l'anno  1715. 

VASSEUR  (Giovan  Carlo  le) 
nacque  in  Abbeville  nel  1734,  ed 
apprese  il  disegno  e  l'intaglio  nelle 
scuole  di  Beauverlet  e  di  Bouillì. 
Egli  seppe  distinguersi  nell'arte  per 
la  scelta  dei  soggetti,  che,  sebbene 
presi  in  gran  parte  da  moderni  pit- 
tori, sono  sempre  interessanti.  Sog- 
giungo un  breve  ìndice  delle  sue 
stampe. 

I  frutti  della  buona  condotta,  da 
Boucher. 

L'Amor  paterno»  da  Aubry. 

Jais,  ossia  la  bella  penitente,  da 
Greuzc. 

La  Beneficenza  del  re,  da  Bar- 
bieri il  giovane. 

L'occasione  favorevole ,  da  Lag- 
menee.  K 

Diana  ed  Endjmione  ,  da  G.  B. 
Vanloo. 

Apollo  e  Dafne,  da  Luca  Gior- 
dano. 

La  Vicinanza  del  Campo ,  con 
dei  soldati  iu  un  villaggio  monta- 
gnoso ,  ec. 

VASSILLACCHI  (Antonio), 
detto  Y Aliente,  nacque  nelJ' isola 
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di  Milo  nell 555.  e  fu  iu  Venezia 
allievo  di  Paole  Veronese,  il  qua  lo 
adombrato  dei  progressi  che  il  Vas- 
sil lacchi  faceva  grandissimi ,  lo  con- 
gedò dalla  scuola ,  consigliandolo 
a  nou  dipingere  che  piccole  figure, 
siccome  qnelle  ch'egli  diceva  più: 
conformi  al  suo  genio.  Forse  questo 
racconto  avrà  qualche  fondamento 
di  verità  ;  ma  come  le  stesse  cose 
si  raccontano  di  Tiziano  per  conto 
del  Tintoretto,  di  Rubens,  e  di  al* 
tri  grandi  artisti  non  capaci  di  così 
bassa  gelosia,  così  non  devesi  facil- 
mente ammettere  a  carico  de)  Cai- 
liari ,  uomo  onoratissimo  e  giunto 
a  troppo  elevato  grado  per  temere 
la  concorrenza  di  un  giovane  arti- 
sta. Soggiungono  che  1  Alieose  nou 
si  sgomentò,  e  fecesi  a  studiare  da 
sé  i  gessi  formati  sull'  antico,  ed  a 
modellare  e  disegnare  il  nudo.  A 
tali  esercizj  aggiunse  quello  di  co- 
piare le  migliori  opere  del  Tinto- 
retto,  onde  dimenticare  quanto  aveva 
imparato  da  Paolo;  ma  per  quanto 
facesse,  in  una  delle  sue  prime  pit- 
ture, posta  nella  chiesa  delle  Ver- 
gini, mostrossi  quasi  totalmente  pao- 
lesco.  Da  questo  stile  andò  per  al- 
tro a  poco  a  poco  scostandosi  per 
accostarsi  sgraziatamente  ad  uno 
meno  buono  ,  onde  gliene  fu  data 
colpa  ,  tanto  più  che  non  seppe 
guardarsi  dal  manierismo ,  che  di 
que*  tempi  invase  la  scuola  veneta; 
ed  abusando  del  proprio  ingegno  , 
strappazzò  talvolta  il  mestiere  die- 
tro 1  esempio  de' suoi  emuli,  il  gio- 
vane Palma  ed  il  Cortona.  Ad  ogni 
modo  nelle  più  studiate  opere  nou 
lasciò  di  mostrarsi  eccellente  mae- 
stro. Tali  sono  l'Epifania  nella  sala 
del  Consiglio  dei  Dicci  ,  ed  altre 
pitture  nel  palazzo  ducale  ed  in 
alcune  chiese  di  Venezia;  sebbene 
d  ordinario  nella  stessa  Venezia  ed 
in  altre  città,  dove  condusse  grandi 
opere,  si  morirò  da  meno  di  quello 
ch'egli  era.  Morì  in  Venezia  nel  1629, 
VATTEAU  (Antonio},  nato  in 
Valenciennes  nel  1684,  apprese  gli 
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elementi  dulìa  pittura  in  pdtria ,  c 
dipinse  soggetti  in  sul  gusto  fiam- 
mingo, come  conversazioni  giulive, 
halli,  nozze  e  simili,  tratte  d'or- 
dinario dal  vero.  Recatosi  a  Parigi , 
fu  membro  di  quelt'  accademia  di 
belle  arti.  Intagliò  diverse  cose,  con- 
sistenti in  figure  isolate,  teste,  estre- 
mità e  simili  destinate  per  lo  studio 
de'  suoi  allievi.  Morì  in  Parigi  nel 
1721. 

VAU  (Lùioi  de),  celebre  ar- 
chitetto francese,  occupò  lungamente 
la  carica  di  architetto  del  re  ed  ebbe 
gran  parte  nell'  ingrandimento  delle 
T uilleries  ,  dov'è  quella  sterminala 
galleria  lunga  1360  piedi  e  larga  50 
all'  incirca  ,  ornandola  con  ordine 
composito.  Costrusse  altresì  la  Porla 
del  Louvre,  i  vasti  corpi  di  fab- 
brica che  sono  ai  fianchi  del  parco 
di  Vioccnnes,  dove  nel  cortile  dorico 
aumentò  l'altezza  delle  colonne  di 
un  modulo  per  accrescere  quella  del 
fregio,  e  rendere  in  tal  guisa  rego- 
lari i  triglifi  e  le  metope.  Fece  i 
disegni  per  i  palazzi   dell'  illustre 
ministro  Colbcrt,  di  Lembert,  d'Hes- 
selin  nell'Isola,  di  Lionne,  di  Vau- 
le-Vicomte.  di  Fouquet  ec.  Diede 
il  diseguo  del  collegio  delle  quattro 
Nazioni  di  forma  nuova  frammista 
di  lìnee  curve  e  rette,   con  molti 
abusi  di  decorazione.  Disegnò  ezian- 
dio la  chiesa  di  S.  Sulpizio,  che  fu 
poi  affidata  alla  condotta  del  Signor 
Gittard,  ed  indi  ad  altri  architetti. 
In  tutte  le  fabbriche  di  Vau  rimar- 
cansi  riprovevoli  licenze  architetto- 
niche, frammiste  a  belle  parti.  Morì 
in  Parigi  nel  1670. 

VAUGHAM  (Guglielmo)  -na- 
cque in  Inghilterra  circa  il  1626. 
Apprese  il  disegno  e  V  intaglio  in 
patria,  ed  abbiamo  di  lui  tre  stampe 
che  ornano  il  libro  intitolato:  Suf» 
f&rrings  of  Sir  William  Duk  of 
Draid,  Sono  queste  estremamente 
rare.  lutagliò  pure  una  raccolta  per 
disegnare,  pubblicata  nel  1664. 

VAUGHAN  (N.)  è  conosciuto 
tre  gì'  intagliatori  inglesi  per  avere 
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incise  diverse  tavole  per  il  libro 
delia  Storia  Universale  dtllt  Piante 
di  Roberto  Morison,  stampato  io 
Oxford  nel  17 15. 

VAUQUIER  (N.)  intagliò  diversi 
rami  di  fiori  da  Baptiste,  e  di  sua 
composizione* 

VAYMER  (  Giovanni  Enrico  ) 
nacque  in  Genova  nel  1665,  e  venne 
ammaestrato  nell'arte  dal  Gaulii. 
Sebbene  lodevolmente  riuscisse  an- 
cora nelle  opere  di  storia,  diedesi 
quasi  esclusivamente  ai  ritratti  ,  e 
fu  riputato  uno  de'  migliori  e  più 
fortunati  ritrattisti  de'  suoi  tempi. 
Più  volte  fu  chiamato  a  Torino  per 
ritrarre  de' sovrani,  i  quali  si  chia- 
marono talmente  soddisfatti  della 
sua  virtù,  che  cercarono  con  larghe 
offerte  dì  trattenerlo  nella  qualità 
di  pittore  di  corte:  ma  egli  prefe- 
riva la  libertà  della  privata  vita  al 
fasto  della  corte,  e  rifiutò  le  loro 
offerte.  Mori  in  patria  l'anno  1738. 

VAZQUEZ  (Agostino ed  Amoro 
FRATELLI  )  ebbero  nome  in  Sivi- 
glia di  valenti  frescanti  circa  il  1591, 
nel  quale  anno  furono  adoperati  dal 
capitolo  della  cattedrale  in  vaste 
opere  di  grande  importanza. 

—  (Alfonso)  nato  in  Roma 
da  genitori  spagnuoli,  andò  in  età 
di  sette  anni  a  Siviglia,  e  colà  fre- 
quentò la  scuola  di  Antonio  Arfian. 
Ben  tosto  Alfonso  prese  a  disegnare 
]é  opere  de'  migliori  maestri  ;  il 
quale  esercizio  gli  tornò  somma- 
mente utile,  avendo  acquistato  cor- . 
rezione  di  disegno,  grandiosità  di 
forme,  espressione.  Perirono  i  fre- 
schi ch'egli  fece  nella  cattedrale  di 
Siviglia,  e  gli  altri  condotti  in  com- 
pagnia del  Mohedano  nel  convento 
di  S.  Francesco ,  ma  conservarono 
quelli  rappresentanti  S.  Luigi  Bel- 
trando  nel  convento  di  S.  Paolo.  I 
più  rinomati  suoi  quadri  ad  olio 
sono  quelli  della  vita  di  S,  Ramon, 
fatti  in  concorrenza  del  Pacheco  pel 
convento  della  Mercede,  ed  il  ricco 
Epulone  posseduto  dalla  famiglia 
d'Alcala.  Morì  circa  il  1645, 
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—  (Girolamo)  allievo  dì  Ge> 

spare  Becerra,  operava  io  Valladolid 
nel  1568,  ma  le  sue  opere  eoo  fase 
eoo  quelle  dei  buoni  artisti  de' suoi 
tempi  ooo  permettono  di  darne  as- 
sentato giudizio.  Supplisce  a  tale 
incertezza  la  testimonianza  del  mae- 
stro ,  il  quale  oel  suo  testamento  lo 
raccomandava  al  re  come  uno  de'roi- 
gliori  allievi. 

—  (Giovanni  Battista)  «a- 
eque  in  Siviglia  circa  il  1520,  e  fu 
scolaro  del  pittore  Giacomo  della 
Barrerà.  La  sua  più  celebre  opera 
di  pitture  era  il  quadro  di  Nostra 
Signora  della  Greoade  nella  corte 
degli  aranci  in  Toledo,  per  la  quale, 
nel  1568,  gli  furooo  pagati  24,000 
reali.  Facendo  allusione  al  luogo  il 
pittore  rappresentò  la  Vergine  ia 
atto  di  offrire  un  arancio  al  di- 
vin  Figlio.  Fu  Vazqoes  Giovanni 
veramente  grande  pittore,  ma  forse 
più  graude  scultore,  nella  quale 
professione  ebbe  io  Spagna  pochi 
eguali ,  avendo  fatte  opere  d' im- 
portanza  ed  io  Siviglia  ed  io  Toledo 
ed  iu  altri  luoghi  per  ornamento 
di  chiese  e  di  palazzi ,  e  statue  a 
bassi  rilievi  e  fregi  archi tettouiei» 
Nel  1579  operava  in  Malaga. 

VECCHT  (Giovanni  de')  nato  ia 
Borgo  S.  Sepolcro  oel  1536,  fa 
scolaro  di  Baffaellino  del  Colle.  Re- 
catosi giovane  a  Roma,  fu  dalla 
famiglia  Farnese  mandato  alla  cele- 
bre Toro  villa  di  Caprarola ,  dove 
dipinse  diverse  storie,  di  cui  ne 
dava  gli  argomenti  il  .  commenda- 
tore AunibaT  Caro,  a  competenza 
di  Taddeo  Zucca  ri.  Molte  cose  fece 
ancora  io  Roma  per  chiese  e  per 
privati ,  e  disegnò  i  cartoni  per  i 
musaici  della  tribuna  del  Vaticano. 
Morì  in  patria  nel  1614. 

VECCHIA  (Pietro  della)  n*- 
eque  in  Venezia  nel  1605,  e  fu 
scolaro  di  Alessandro  Varotari,  dalla 
di  coi  maniera  si  allontanò  alquanto 
per  vaghezza  d'  imitare  Gioitone . 
Ttztaoo ,  il  Pordenone,  oode  si  v*  - 
dono  opere  del  Vecchia  di  direrci 
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llifi.  Pochi  pittori  veneziani  lo  ugua- 
gliarono nel  dipingere  il  nudo ,  che 
uelle  accademie  soleva  ncll*  istesso 
tempo  disegnare  e  colorire;  come 
pochi  pittori  veneziani  lo  superarono 
LiciJa  licenziosità  del  costume,  essen- 
dosi fatto  lecito  d' introdurre  nei 
più  serj  argomenti  caricature  ridi* 
cole  io  sul  far  di  quelle  del  Callot. 
Si  dice  che  copiasse  tutti  i  musaici 
di  S,  Marco,  e  che  si  acquistasse 
il  soprannome  di  della  Vecchia  colla 
somma  sua  perizia  nel  risarcire  le 
vecchie  pitture.  Morì  in  patria  nei 
1678. 

VECELLIO  (Francesco)  nato 
io  Pieve  di  Cudore  da  distinta  fa- 
miglia,  l'anno  1475  .  apprese  in  pa- 
tria i  primi  rudimenti  delle  latine 
ed  umane  lettere  tino  agli  undici  anni, 
quando,  tratto  dall'esempio  del  mi- 
nor fratello  Tiziano,  mostrando  desi- 
derio di  studiare  la  pittura,  fu  man- 
dato a  Venezia  sotto  la  direzione 
di  Gentile  Bellini,  presso  al  quale 
«tudiò  r  arte  in  quattro  anni  con 
straordinario  profitto.  Di  quindici 
anni,  desideroso  di  conoscere. le 
contrade  del  Levante,  dove  la  Re- 
pubblica possedeva  ancora  Candia 
ed  altre  minori  isole  eoo  una  non 
piccola  parte  del  greco  continente, 
s'inscrisse  nella  milizia, che  professò 
fino  all'età  di  tren tot t' anni.  Di  ri- 
torno in  patria  desiderava  di  darsi 
al  traffico,  ma  il  fratello,  che  aveva 
di  già  nome  di  eccellente  pittore, 
lo  consigliava  a  ripigliare  la  mal 
abbandonata  professione  di  pittore, 
e  sotto  la  sua  direzione  potè  in  breve 
giustificare  il  fraterno  consiglio.  Al* 
cune  opere  eseguite  in  S.  Sai  va  dorè 
di  Venezia,  altre  a  Campo  San  Piero 
e  nella  parrocchiale  d'Oriago,  fecero 
dire  a  Tiziano  di  non  conoscere 
alcuno  da  potergli  stare  a  fronte 
fuorché  Francesco.  Iotanto,  essendo 
morto  il  padre,  questi  abbandonava 
Venezia,  per  fissare  la  sua  dimora 
in  Cadore,  dove  gl'interessi  della 
famiglia  richiedevano  la  presenza  di 
uno  dei  due  fratelli.  Non  perciò 
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abbandonava  la  pittura ,  come  ne 
fanno  luminosa  prova  lo  stupendo 
quadro  fatto  per  la  parrocchiale  di 
b.  Vito  di  Cadore,  che  tuttavia  con- 
servasi intatto,  ed  altre  opere  di 
minore  importanza.  Ciò  dovrebbe 
bastare  a  togliere  ogui  verosimi- 
glianza alia  calunniosa  tradizione, 
che  Tiziano,  mosso  da  timore  di 
vedersi  dal  fratello  superato,  lo  con- 
sigliasse a  darsi  al  traffico,  e  perciò 
gli  ottenesse  dall'imperatore  Carlo  V 
tali  privilegi  ed  esenzioni,  per  com- 
merciar grani  e  legnami,  che  larga- 
mente lo  compensavano  dei  guada- 
gni della  pittura;  ma  a  rimover  ogni 
sospetto  basterà  l'osservazione,  che 
Tiziano  non  ottenne  i  favori  di  Car- 
lo V  che  dopo  il  1552,  quando  egli 
era  giunto  ai  55  anni  e  Francesco 
ai  57.  L'alta  riputazione  di  uomo 
onoralo  e  non  ignaro  de'  politici 
affari,  unita  alla  distinta  condizione 
dall'antica  famiglia  Vecellia,  lo  tenne 
frequentemente  occupato  ue'  pub- 
blici affari  della  patria,  che  lo  per- 
dette nel  1560. 

i  (  TIZIANO  )  nacque  ancor 
esso  in  Pieve  di  Cadore  nel  1 477 , 
e  di  otto  anni  mostrò  la  sua  incli- 
nazione per  la  pittura,  dipingendo 
un  piccolo  tabernacolo  posto  io  sulla 
pubblica  via  (e  non  in  propria  casa, 
come  scrisse  il  signor  Maier  nel  suo 
libro  della  imitazione  pittorica,  in 
cui  prese  di  mira  le  mie  memorie 
sulla  vita  dei  Vecellii  )  come  di  99 
unni  manifestava  il  suo  amore  per 
l'arte,  dipingendo  una  Pietà  desti- 
nata, invece  di  menzognera  lapide 
ad  attestare  sopra  il  proprio  sepolcro 
Ja  sua  virtù  e  la  sua  religione.  11 
suo  primo  maestro  fu  Gentile  Bel- 
lini, il  quale  vedendolo  ,  dopo  al- 
cuni anni ,  allargarsi  dalla  sua  ma- 
niera ,  che  molte  parti  conservava 
dell'antico  stile,  gli  dichiarava  che 
mal  riuscirebbe  nell'arte;  onde  Ti- 
ziano passava  sotto  Giovan  Bellini. 
Certa  cosa  è  che  egli  andò  debitore 
a  questi  due  maestri  di  averlo  ben 
diretto  ne' primi  sludj.  ma  deve  a 
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se  flesso  più  cbe  a  tull'altii  quelle 
dotlrioe  e  quegli  studj  sulla  bella 
natura  che  lo  resero  uno  de'  più 
grandi  artisti  del  mondo.  Fiuo  dai 
tempi  di  Giorgio  Vasari ,  che  per- 
soualmente  lo  conobbe,  cominciava 
a  divul^ursi  l'opiuione  ingrandita 
poi  dall  attornino  autore  della  sua 
vita  pubblicala  da  Tiziauello  Tiglio 
di  Marco  Vecellio  e  suo  Cugino, 
cbe  avendo  veduta  la  uuova  ma- 
m'era  di  Giorgione  da  Castelfranco, 
a  questo  si  accostasse,  usceudo  dalla 
scuola  belliuiai.a.  Giorgione.  uato 
un  anno  dopo  di  Tiziauo.  fu  suo 
coudiscepolo  plesso  Giambellino,  e 
fu  forse  più  graodioso ,  ma  meno 
soave  e  meno  corretto  di  Tiziauo; 
e  chiunque  attentameute  esaminerà 
Je  opere  dei  due  più  illustri  allievi 
del  Bellini  non  troverà  altra  somi- 
glianza tra  loro  ,  cbe  quella  che 
doveva  essere  tra  due  sommi  inge- 
gni usciti  dalla  medesima  scuola. 
La  posterità  collocò  il  Vecellio  uel 
triumvirato  dei  più  illustri  pittori 
a  canto  a  Raffaello  ed  a  Correggio, 
S'egli  non  conobbe,  come  il  primo, 
il  bello  ideale  delle  forme  e  la  filo- 
sofìa dell'espressione,  se  cede  nel 
chiaro  scuro  a  Correggio,  e  supe- 
riore ad  ambidue  uel  colorito,  ed 
è  il  più  vero  imitatore  della  natu- 
ra, li  S.  Pietro  Martire  ed  il  S.  Lo- 
renzo nel  genere  robusto;  il  "trionfo 
della  Fede  e  l'Apoteosi  di  Carlo  V 
per  abbondanza  e  sublimità  d' in- 
venzione :  la  Venere,  la  Maddalena, 
Adone  e  Venere,  la  Danae,  Calisto, 
il  trionfo  d'Amore  ec.  nel  genere 
delicato  sono  capi  lavoro  inimita- 
bili. Ni  uno  fece  ritratti  e  paesaggi 
che  vincano  quelli  di  Tiziano,  ni  uno 
operò  più  di  lui,  pochissimi  furono  al 
par  di  lui  ouorali  dai  principi  e  d«i 
grandi,  o  godettero  più  luogo  tempo 
viventi  della  gloria  dovuta  al  ma- 
i  ilo.  Carlo  V,  più  che  della  sua  pio- 
legione,  l'onorò  dell'intima  sua  con- 
fidenza, Francesco  1  re  di  Francia, 
Enrico  Vili  d'Inghilterra,  Filippo  11 
di  ^pagua ,  Ferdinando  re  de*  Ro- 
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mani ,  papa  Paolo  111,  Maria  regina 
d'Inghilterra,  l'imperatrice  Muri», 
di  vaiai  consecutivi  Dogi  di  Venezia, 
i  signori  di  Ferrara,  di  Mantura, 
d'Urbino,  ec.  ed  i  più  illustri  let- 
terali vollero  essere  da  lui  ritratti. 
Fu  onorato  dei  titoli  di  cavaliere, 
di  conte  palatino;  ebbe  iu  Venezia 
I'  uffizio  della  seusaria,  pensioni  vi- 
talizie sulle  camere  di  Milano,  di 
Napoli  ed  altrove;  guadagnò  assai 
e  visse  e  si  trattò  splendidamente. 

In  età  avanzata  regalava  facil- 
mente quadri  agli  amici  ed  ai  prin- 
cipi ,  e  cercava  di  essere  utile  al- 
l'arte ed  agli  artisti ,  onde  si  valse 
del  credilo  che  aveva  grandissimo 
presso  il  veueto  goveruo  per  far 
i  inuova r#  gli  antichi  musaici  di  S. 
Marco  e  per  accrescere  le  pitture 
del  palazzo  ducale.  Per  non  far  torto 
a  chi  lo  possedeva,  ricusò  genero- 
samente l' ufficio  di  Frate  del  Piombo 
offertogli  da  Paolo  111,  e  per  uoa 
essere  travagliato  dai  fastidj  delle 
corti,  ricusò  le  genei ose  offei  te  fat- 
tegli da  Carlo  V  e  da  Filippo  11 
.che  lo  chiamavano  presso  di  loro, 
da  Leon  X  che  per  mezzo  di  Pietro 
Bembo  lo  invitava  a  Roma,  da  Fran- 
cesco 1  che  voleva  averlo  iu  Frau* 
eia  con  Leonardo  da  Vinci. 

Le  dimostraiioui  eh'  ebbero  eoo 
Tiziauo  i  più  illustri  personaggi 
italiani  e  strauieri  vissuti  durante 
la  secolare  sua  vita,  troppo  nuotano 
l'arte  ad  un  tempo  e  gli  stessi  per- 
sonaggi per  nou  far  uè  più  circostan- 
ziala memoria.  11  pruno  ilaliaeo 
principe  che  gli  accordò  la  sua  ami- 
cizia fu  Alfouso  1  duca  di  Ferrara, 
cha  avutolo  presso  di  se  uel  1514 
per  terminare  le  opere  lasciate  im- 
perfette da  Giovan  Bellini,  e  per 
altri  lavori ,  qualuoque  volta  reca- 
vasi a  Veuezia,  (e  vi  si  recava  fre- 
queulemeute)  trattava  il  Vecellio 
alla  domestica,  e  più  volle  lo  con- 
dusse nella  propria  nave  a  Ferrara, 
ed  iu  corte  era  signorilmente  allog- 
gialo. Chiamalo  nel  1530  a  Bologna 
per  commissione  di  Giumente  VII, 


Digitized  by  Google 


VE 

«Hi  de  ritrarre  l' imperatore  Carlo  V, 
v$uuusa  quauli  singolari  favori  ebbe 
poi  sempre  da  così  granile  principe, 
die  lo  ammise  nella  sua  più  intima 
coulideuZa,  a  seguo  eiie  chiamalo 
«ni  Augusta  nel  1548  e  1550.  scri- 
vevo Melatiloue  a' suoi  amici,  che 
il  personaggio  che  aveva  sempre 
libero  l'accesso  presso  l'imperatore 
era  Tiziano  VccelJio.  Partito  l' lin- 
cei atore  da  Bologna ,   il  duca  di 
Alautova  seco  Condusse  Tiziano  alla 
Jiua  capitale  c  colà  l'ebbe  alcun 
tempo  in  corte.  Narrasi  che  in  tale 
occasione  passa  udo  Tiziano  per  Par- 
ma col  duca  di  Mantova,  fu  a  oume 
del  capitolo  di  quella  cattedrale 
ricercato  a  dipingerne  la  cupola; 
alia  quale  iuchiesU  non  potendo 
egli  aderire ,  disse,  che  avevano  in 
città  tale  pittore  che  beo  poteva  fare 
quauto  lui ,  e  loro  additò  il  Cor- 
teggio. Ed  iu  quella  guisa  che  il 
pittor  Cadorioo  aveva  corrisposto 
file  cortesie  di  Alfonso  di  Ferrara 
ferendo   per  lui  diversi  quadri  e 
p  ù   volle  ritraendo  la  segreta  sua 
sposa  Laura  Eustochio,  cosi  non 
volle  mostrarsi  roeu  grato  al  signore 
di  Mantova,  lasciando  io  sua  corte 
i  ritratti  dei  primi  undici  Cesari 
(perocché  il  dodicesimo  ooo  è  sua 
opera)   che  furono  tenuti  iusigui 
pitture. 

Nel  1537  tornando  Carlo  V  trion- 
fante da  Tunisi .  Paolo  111  che  de- 
siderava di  avere  uo  abboccamento 
eoo  lui  ,  erasi  recato  a  Bologna  ,  e 
per  mezzo  di  Pietro  Aretino,  fatto 

9  se  chiamare  Tiziano,  lo  mandava 
incontro  a  Cesare,  il  quale,  sebbene 
conoscesse  le  ambiziose  mire  del  pon- 
tefice per  l' ingrandimento  di  suo 
figlio  Pièr  Luigi  Farnese,  non  seppe 
negare  al  suo  pittore  la  domanda 
di  vedere  il  papa  nella  sua  fermata 

10  Busse  lo.  E  perchè  io  tale  occa- 
sione oon  aveva  il  papa  avuto  tempo 
di  farsi  ritrarre,  volle  che  Tiziano 
gU  promettesse  di  aodare  a  Roma; 
io  che  eseguì  ott'anui  dopo,  recan- 
dovisi  con  numeroso  seguilo.  Giunto 

Dit  degli  Arth.  ecc.  T.  ili. 
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ai  confluì  del  ducato  d  Urbino  trovò 
<jpiel  duca  ,  che  accompagnatolo  al 
proprio  palazzo,  l'onorò  cou  Ogni 
maniera  di  accoglimenti  ,  e  lo  fece 
colle  sue  carrozze  e  livree  accompa- 
guare  fiuo  a  Roma,  dove  fu  ricevuto 
con  straordiuarie  dimostrazioni  di 
stima  ed  alloggialo  colla  sua  fami* 
glia  nel  palazzo  di  Belvedere.  Ilo 
di  già  accennalo  i  suoi  due  viaggi 
in  Augusta  e  gli  onori  compartitigli 
dall'  imperatore*  Tutti  i  Dogi  di 
Venezia  vollero  avere  il  proprio 
ritratto  da  lui  da  che  ebbe  1  ufficio 
della  Scnsaria,  e  tulli  lo  ebbero 
carissimo,  ed  iu  ogni  occasione  mo- 
strarono la  singolare  stima  che  uu- 
drivanu  per  cosi  grand'  uomo. 

Onorato  iu  propria  casa  da  En- 
rico III  re  di  Francia,  e  da  diversi 
principi  che  lo  accoiupaguavauo  , 
sebbene  avesse  di  già  94  anni ,  seppe, 
piacevolmente  intrattenerlo  e  splen- 
didamente regalare  lui  e  tutta  la 
sua  corte.  Altra  volta  avendo  a 
mensa  due  cardinali  ed  altri  distinti 
personaggi:  prendi  la  borsa,  disse 
al  suo  maestro  di  casa,  e  spendi 
come  se  ai  tisi  tutto  il  mondo  da 
trattare. 

Aveva  veduto  ma oc<* re  iu  pochi 
anni  i  suoi  più  intimi  amici,  da  prima 
Pietro  Aretino,  indi  Iacopo  Sauso- 
vioo,  Pierio  Valeri'ano  Bolzauio  ed 
il  fratello  Francesco;  ed  il  suo  cuore 
accostumalo  alle  dolcezze  dell'ami- 
cizia, aveva  bisogno  di  qualche  sol- 
lievo. Re($vasi  perciò  nel  Friuli 
presso  il  Signore  di  Spiliobergo , 
che  pure  era  suo  amico,  e  co.à  lun- 
gamente trattenevasi,  rapito  dal  raro 
ingegno,  dalle  virtù  e  dalla  bellezza 
d'Irene,  figliuola  di  quel  Signore, 
che  di  già  erudita  ne'  priocipj  della 
pittura ,  compiacevasi  di  avere  Ti- 
ziaoo  a  suo  Maestro.  Abbandonando 
Spilinbergo ,  coufortavasi  Tiziano 
colla  speranza  di  mantenere  coli'  il- 
lustre alunna  epistolare  cornspou- 
denza  e  di  rivederla  al  ritorno  della 
bella  stagione.  Ma  era  di  poco  giuuto 
a  Venezia  quando  gli  fu  recata  la 
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notizia  della  morte  di  colei ,  che 
credeva  destinata  a  diasi  pare  la  uoja 
e  gì'  incomodi  dell'estrema  vecchiez- 
za ed  a  spargere  fiori  sulla  sua 
tomba,:  e  tu  legger  conforto  a  tan- 
ta perdita  il  vedere  ne'  poetici  com- 
ponimenti, pubblicati  in  ooore  del- 
l'impareggiabile  donzella,  associato 
il  nome  di  Tiziano  Vecellio  a  quello 
d'Irene  da  Spilinbergo. 

Gio.  Maria  Verdizzoti ,  gentiluo- 
mo veneziano  e  giovane  letterato,  che 
da  pochi  anni  frequentava  U  suo 
studio t  fu  l'ultimo  suo  amico,  (V. 
Perdizioni  Qio.  Maria)  oltre  il  fi. 
glio  Orazio,  che  mai  non  si  dipartì 
da  lui,  Marco  Vecellio  suo  cugino 
e  segretario,  ed  il  fanciullo  destinato 
da  Marco  a  perpetuare  nella  famiglia 
Vecellio  il  glorioso  nome  di  Tizia- 
no. Giunto  ai  99  anni,  conservava 
tuttavia  la  piacevolezza  e  le  men- 
tali facoltà  dell'età  virile,  se  non 
che  lagnavasi  di  sensibile  indebo- 
limento nella  vista,  non  però  tale 
cbe  gl'impedisse  di  consacrare  una 
parte  del  giorno  coi  consueti  lavori , 
non  per  trarne  profìtto,  ma  per  farne 
dono  agli  amici,  e  per  collocarne 
uno  di  divolo  argomento  presso  al 
proprio  sepolcro,  che  tenesse  luogo 
di  non  menzognera  lapide,  ed  atte- 
alasse  la  sua  pietà.  Nel  1576  mani- 
festossi  in  Venezia  il  contagio  di 
così  perversa  natura,  che  riuscirono 
vani  i  provvedi  menti  del  governo, 
per  impedirne  i  progressi  in  tutte 
le  parti  della  città.  Perciò  non  tar- 
dava Tiziano  ad  abbandonare  Vene- 
via  col  tìglio  Oraz  o:  e  sbarcato  a 
Mestre,  si  affienava  con  buoue  ca- 
valcature di  recarsi  nel  Cadore;  ma 
giuuto  a  Serra  valle  trovò  chiuso  il 
passo;  uh  l'alta  stima  della  sua  virtù 
fu  bastante  a  vincere  il  terrore  che 
la  vicinanza  del  contagio  aveva  sparso 
in  quegli  abitami.  Costretto  a  tor- 
nare a  Venezia,  fu  iu  breve  tempo 
la  più  illustre  vittima  del  signoreg- 
giaute  morbo  col  figlio  Orazio.  Il 
Senato,  quantunque  in  cosi  cala- 
mitosi tempi  uou  permettesse  pub* 
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bliebe  esequie,  acconsenti  cbe  ti 
rendessero  pubblici  onori  a  questo 
principe!  lume  della  pittura  vene* 
ziana. 

Fu  Tiziano  amico  dei  piaceri,  ma 
non  dissoluto,  rispettoso  verso  i  gran* 
di,  ma  senza  viltà,  facile  a  dimen- 
ticare le  ingiurie ,  riconoscente  dei 
beneficj .  Superiore  all'  invidia,  cercò 
di  giovare  a  lutti ,  e  non  fece  torlo 
ad  alcuno.  Furono  suoi  amici  i  prin- 
cipali artisti  e  letterati,  il  San* 
soviuo.  Frate  dal  Piombo,  Giorgio 
Vasari ,  Leon  Leoni ,  Danese  Cai* 
taneo,  Michelangelo,  il  vecchio  Pai* 
me,  Giacopo  da  Ponte,  Paolo  Cai* 
liari ,  ec.  Pietro  Bembo ,  Urbano 
Boi  za  n  io,  Pierio  Valeriano  Bolla- 
rio,  Giovanni  della  Casa ,  Sperone 
Speroni ,  il  Fracastoro ,  Bernardo 
Tas3p,  Lodovico  Ariosto,  Pietro  Are» 
tino,  ec.  Le  principali  sue  opere 
sono  ne'  reali  palazzi  di  Spagna,  iu 
Venezia,  iu  Napoli ,  Firenze.  Vien- 
na, Londra,  Parigi,  poche  iu  Roma 
ed  in  altre  cillà  d'  Italia.  Milano 
possedeva  un  suo  capo  d'opera,  la 
Coronazione  di  Spine  alle  Grazie» 
poi  passata  in  straniera  contrada; 
ed  ora  uon  ha  che  r>oche  cose  nella 
reale  pinacoteca  di  Brera  ,  e  forse 
alcune  presso  particolari  famiglie. 
Dalla  sua  scuola  uscirono  illustri 
allievi,  Paris  Bardone,  il  Vecchio 
Palma,  il  Moretto,  lo  Scbiavone, 
i  Vecelli  Cesare,  Orazio,  Marco,  Pie- 
tro Rosa  ec. 

£  comune  opinione ,  che  questo 
sommo  maestro  abbia  intagliato  qual- 
che paesaggio,  ed  in  legno  qual- 
cuno de'  suoi  disegni.  A  lui  si  at- 
tribuisce il  Laocooote ,  pezzo  sati- 
rico ,  diretto  contro  Baccio  Bandiuel- 
li,  il  quale  da  vasi  vanto  di  aver 
fatto  il  Laocoonte  più  bello  dell'an- 
tico. L' intaglio  è  iu  legoo,  ma  con 
miglior  fondamento  viene  attribuito 
a  Nicolò  Vicentino,  detto  Boldim. 
Le  cinque  slampe  òhe  comunemente 
si  credono  di  Tiziano,  sono  le  se- 
guenti; le  tre  prime  all'acquaforte, 
le  altre  in  legno. 
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La  Morte  vestito  «In  cavaliere  con 
U  sua  armatura  ,  figura  in  piedi  : 
Etififn  feroci uimoi ,  tic. 

11  viaggiatore  che  dorme  a  lume 
di  lana  io  un  paesaggio. 

Pastorale,  dove  si  vede  sulla  riva 
di  un  fiume  un  pastore,  che  cam- 
mina alla  testa  del  suo  armento, 
suonando  il  flauto. 

La  Sacra  Famiglia  con  Sa  ut»  Ca- 
terina e  due  Angeli,  pezzo  cono* 
sciato  sotto  il  nome  dello  Sposali* 
zio  di  Santa  Caterina  colla  seguente 
inscrizione:  Titiamu  Vecelliut  in» 
ventar  /intnvit. 

Sansone  arrestato  dai  Filistei , 
dopo  che  Dalila  gli  aveva  tagliato 
i  capelli.  Pezzo  senza  marca. 

VECELLIO  (Orazio^  figliuolo 
di  Tiziano,  nacque  in  Venezia  nel 
1515.  'Educalo  dal  padre  nella  pit- 
tura ,  ne  approfittò  iti  maniera  da 
poter  dipingere  nella  sala  del  mag- 
gior Consiglio  della  Repubblica  in 
concorrenza  del  Tintoretto  e  di  Paolo 
Veronese.  Avendo  accompagnato  a 
Roma  Tiziano  quando  v'andò,  chia- 
matovi a  ritrarre  Paolo  HI  nel  15-16, 
fece  colà  il  ritratto  del  celebre  suo- 
natore di  viola  Battista  Siciliano. 
Eseguì  altri  ritratti  in  Venezia, 
alcuni  in  Augusta  quando  vi  si  recò 
il  padre  chiamatovi  da  Carlo  V 
nei  1 548  e  1 550  :  ma  continuamente 
occupato  come  ajuto  del  padre,  la- 
sciò poche  opere  di  sua  invenzio- 
ne; perocché  morì  di  peste  in  Ve- 
nezia uel  1576  insieme  al  genitore 
in  età  di  61  anni.  Fu  l'amico  di 
Francesco  Sansovino  ,  figliuolo  di 
Giacomo  Tatti  del  Sansovino,  co- 
me questi  fu  uno  dei  due  più  affe- 
zionati amici  di  Tiziano. 

■  (Marco)  nacque  in  Vene- 
zìa  uel  1545,  da  Tome  Tito,  figliuo- 
lo di  Autonio  Vecellio  zio  di  'tizia- 
no,  al  quale  fu  dal  padre  mandato 
io  età  fanciullesca  perchè  lo  rice- 
vesse tra  i  suoi  allievi.  Ricevuto  iu 
propria  casa,  come  fosse  suo  figliuo- 
lo ,  Tiziano  prese  cura  di  lui  pro- 
curandogli maestri  per  istruirlo  nel- 
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le  umane  lettere  e  dirigendolo  egli 
stesso  negli  studj  pittorici,  onde  Tu 
|H>ì  chiamato  Marco  di  Tiziano.  Po- 
chissimi avvicinandosi  più  dì  lui  al- 
l'amoroso precettore,  e  solo  lancia 
desiderare  nelle  sue  opere  alquanto 
più  di  movimento  e  di  espressione. 
Vedendo  Tiziano  che  Orazio  non 
aveva  figli,  ed  ormai  più  uessuno 
restava  dei  discendenti  del  fratello 
Francesco,  affrettava  le  nozze  di 
Marco  con  una  giovinetta  di  gentil 
famiglia,  onde  veder  continuata  in 
un  discendente  di  A o Ionio  Vecellio 
suo  zio  paterno  il  ramo  della  fami- 
glia Vecellio,  cui  ecli  appartene- 
va, ed  ebbe  il  conforto  di  vede* 
re  oel  1570  le  sue  sperauze  da  fe- 
lice esito  coronate  nella  nascita  di 
un  fanciullo,  cui  fu  posto  il  suo 
nome,  e  che  fu  l'ultimo  in  tempo 
ma  non  in  merito  della  pittorica 
famiglia  de'  Vecelli.  V.  Vecellio 
Tiziano  detto  TiùantUo.  Ora  ritor- 
nando a  Marco,  altro  non  mi  resta 
a  soggiugnere,  se  non  che  lavorò 
sempre  in  Venezia,  dove  trovansi 
pressoché  tutte  le  sue  non  molte 
opere.  Morì  nel  1611  in  età  di  66 
anni. 

— —  (Cesare  e  Fabrizio)  nac- 
quero circa  il  1530  iu  Pieve  di  Ca- 
dore da  Ettore;  i  quali,  poich'eb- 
bero apprese  in  patria  belle  lettere 
sotto  Vincenzo  Vecellio,  ed  i  priu> 
cipj  della  pittura  da  Francesco,  pas- 
sarono a  Venezia,  e  frequentarono 
alcun  tempo  la  scuola  di  Tiziano. 
Fabrizio  morì  assai  giovane,  poi 
ch'ebbe  dipioti   pochi   quadri  di 

Sìccole  dimensioni,  chedavanogran- 
i  speranze  di  lui,  uno  de'  quali, 
rappresentante  un  argomento  alle- 
gorico ,  conservasi  nel  pubblico 
palazzo  di  Pieve  di  Cadore.  Pochis- 
simi al  par  di  Cesare  seppero  felice- 
mente imitare  lo  stile  del  maggiore 
Vecellio,  niuno  meglio  di  Cesare 
la  prospettiva  conobbe  e  l'architet- 
tura, onde  io  quasi  tutti  i  Suoi 
quadri  e  ne'  dipinti  a  fresco  vedf- 
si  introdotto  qualche  bel  pezzo  di 
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edifuio.  Due  libri  attinenti  alla  pit«  dal  padre,  e  di  soui.no  ingegno  Jo- 

tura  egli  pubblicò  in  Venezia,  do-  tato,  si  pose  in  e(à  giovanile  dietro 

ve  stabilita  aveva  la  sua  dimora,  il  le  orme  del  più  grande  Vecellio, 

primo  sotto  il  titolo  degli  obiti  an*  e  fino  ai  cinquaul  anni  fece  opere 

tichi  e  moderni,  Venezia  1690.  or-  degne  del  nome  suo.  come  per  lacere 

nato  di  oltre  cento  slampe  rappresen-  di  tutt'  altri   ne  fa  testimonianza 

tanti  figure  d'ambo  i  sessi  d'ogni  il  vasto  quadro  d'altare  della  chiesi 

età  e  nazione;  l'altro,  riero  ancora  parrocchiale  di   Lan   distante  odo 

esso  di  stampe,  tratta  delle  diverse  miglia  da  Feltre,  che  lo  stesso  An- 

fogge  dei  Merletti.  Nel  duomo  di  tomo  Canova  suppose  indubitata» 

Belluno  conservasi  uu  quadro  d'ai-  mente  del  maggiore  Vecellio  miche' 

tare  della  più  rara  bellezza,  nel  qua-  io  gli  feci  leggere  in  fondo  al  mia* 

le  vedesi  il  pubblico  palazzo  di  quel-  dro  sempre  coperto  da  caod  eli  ieri 

la  città,  con  alcune  figure  di  san-  e  da  altri  arredi:  Tilianus  Vecelliu* 

ti,  e  quella  di  un  divolo  signoril-  f.  1622.  Dopo  quest'epoca  cominciò 

mente  vestito  inginocchiato  innanzi  a  cedere  alle  novità  dei  Caravag* 

alle  medesime.  Nella  chiesa  di  S.  geschi,  ed  al  manierismo  del  gio- 

Antonio  presso  Pieve  di  Cadore,  un  vane  Palma  ,  che  avevano  invase 

quadro  di  S.  Antonio  abate  in  mez-  poco  più  ptoo  meno  tutte  le  scuo* 

zo  a  due  altri  Santi,  la  di  Cui  te-  le  d'  Italia.   Fortunatameute,  nes* 

sta  può  far  prova  ebe  Cesare  conob-  suna  opera  d' importanza  fece  Ti- 

be  e  seppe  sollevarsi  al  bello  idea-  zianello  dopo  il  grande  quadro  di 

le.  Nel  palazzo  di  Pieve  trovasi  un  Lan,  bastante  a  dargli  luogo  tra  i 

suo  quadro  rappresen  tao  te  l'interno  grandi  pittori  dalla  famiglia  Vecell»». 

dej  palazzo  ducale  di  Venezia  in  VECQ  (Giovanni  le)  nacque  in 

perfetta  prospettiva,  popolato  di  un  Dodrecbl  nel  1626,  e  fa  allievo  di 

infinito  numero  di  persone  in  diver-  Rembrandt  e  suo  cos*  fedele  imi* 

se  fogge  vestite,  ed  in  diverse  guise  tatore,  che  i  ritratti  eseguiti  quan- 

atteggiate  e  mosse,  che  forse  pochi  d'era  appena  uscito  dalla  sua  seno- 

o  verun  fiammingo  rappresentò  mai  la,  vengono  facilmente  confusi  con 

un  interno  più  vero  e  più  animato,  quelli  del  maestro.  Non  così  gli  ab 

Mori  in  Venezia  nel  16o6.  tri  fatti  in  più  matura  età,  dopo 

VECELLIO  (Tommaso)  figliuolo  essere  stato  a  Parisi  ,  di  un  tocco 

di  Graziano  di  Cadore,  nacque  poco  meno  robusto  e  eh*  più  languido 

dopo  il  1570,  e  fu  scolaro  di  Marco  colorito.  Ma  non  molto  operò  di 

Vecellio  suo  cugino.  Costui  morì  questa  seconda  maniera  ,  perocché 

giovinetto  in  patria  non  lasciando  di  ritorno  in  patria  visse  sempre 

che  un  quadro  con  mezze  figure  infermiccio  fino  al  1674 ,  in  cui 

grandi  al  vero  ,  che  conservasi  nel  morì. 

pubblico  palazzo  di  Pieve  di  Cadore.  VEEN  (  "Rocco  Van  )  pronipote 
—  (Tiziano)  chiamato  Tizia-  di  Ottovenius,  nacque  circa  il  1650. 
nello  .  era  figlio  di  Marco  Vecel-  Poche  cose  dipinse  all'  olio  in  gio- 
ito, del  quale  abbiamo  parlato  nel  ventù,  avendo  in  appresso  preferito 
relativo  articolo.  Nacque  in  Ve*  di  lavorare  a  guazzo.  Ammaestri? 
nezia  nel  1570,  e  Tiziano,  giunto  nell'arte  sua  dne  figli,  che  insieme 
ai  93  anni,  ebbe  il  conforto  dive-  al  padre  fecero  quadri  di  uccelli 
dere  in  questo  fanciullo  colui  che  vivi  assai  ricercati ,  particolarmente 
doveva  sostenere  la  gloria  pittorica  da  alcune  corti  elettorali  che  ne 
dei  Vecell},  cominciata  da  lui  negli  riempirono  le  loro  gallerie.  Si  dice 
ultimi  anni  del  quindicesimo  secolo,  che  padre  e  figli  ricusarono  costan» 
e  continuata  da  Tizianel lo  fin  presso  temente  di  uscire  dalla  volontaria 
alla  metà  del  diciassettesimo.  Educato  oscurità  della  privata  vita  a  fronte 
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dei  vantaggiosi  inviti  loro  fatti  da 
grandi  signori,  e  vissero  felicissimi. 

VEGLIA  (Marco  e  Pihtro).  ve- 
ne/iatii  ,  pittori  che  operavano  in 

[triti cipio  del  sedicesimo  secolo,  Seh- 
)ene  vedessero  tutti  i  pittori  loro 
contemporanei  scostarsi  dalla  gret- 
tezza dell'antico  stile  ,  si  attennero 
costantemente  alle  pratiche  dell'an- 
tica scuola  ,  ricusando  perfino  di 
colorire  all'olio. 

VELA  (Cristoforo)  nacque  a 
laen  nel  1598,  e  recatosi  giovinetto 
a  Cordova,  frequentò  alcun  tempo 
la  scuola  di  Paolo  Cespedes.  Pas- 
sava poi  a  Madrid  sotto  Vincenzo 
Card ucò  ,  e  fu  uno  de'  migliori  al- 
lievi. Intanto  la  sua  famiglia  erasi 
da  laen  traslocata  in  Cordova,  onde 
Cristoforo  non  tardò  e  raggi  ugner- 
Ja  ;  ed  ebbe  subito  la  commissione 
di  fare  alcuni  quadri  per  il  capa- 
tolo della  cattedrale.  Questi  basta- 
rono a  dargli  nome  di  valerne  mae- 
stro, onde  ebbe  subito  lavori  d'im- 
portanza per  gli  Agostiniani  Scalzi, 
per  gli  Spedali  di  saut'  Arisela  e 
di  satta  Vittoria  ec.  ec.  Pure  di 
tante  opere  onde  si  ornarono  tante 
chiese  di  Cordova  e  di  altre  città, 
poche  sonosi  fino  all'  età  presente 
conservate,  e  queste  ancora  in  gran 
parte  guastate  da  inesperti  ristau- 
ratori.  Morì  nel  1658  ,  lasciando 
ammaestrato  nell'  arte  il  figliuolo 

— «—  (Don  Awtowio)  nato  in  Cor- 
dova nel  16^4.  [  suoi  più  rinomati 
uadri  sono  due  storie  della  vita 
i  sant*  Agostino  ,  che  conservarsi 
nel  chiostro  degli  Agostiniani  di 
Cordova.  Mori  nel  1676. 

VELASCO  (  Luigi  de  )  fioriva 
in  Toledo  nel  1554  ,  quando  quel 
capitolo  della  cattedrale  gli  commise 
diversi  grandi  quadri,  cui,  non  sa- 
prei dire  per  quale  motivo  ,  non 
pose  mano  che  . nel  1531,  dopo  es- 
sere stato  nominato  pittore  del  ca- 
pitolo. Allora  cominciò  la  stupenda 
tavola  dell'  Incarnazione  ,  che  non 
condusse  a  termine  prima  del  1584, 
unitamente  al  quadro  della  Vergine 
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con  altri  Santi,  che  sono  delle  mi- 
gliori cose  di  Velasco  per  nobiltà 
di  caratteri,  correzione  di  disegno, 
grandiosità  di  forme  ,  vivacità  di 
tinte.  Nelle'  molte  opere  fatte  dal 
1588  al  1606  in  cui  mori,  fu  aiu- 
tato dal  suo  figlio  ed  allievo 

—  (  Cristoforo  )  ,  nato  cirra 
il  1560  ,  che  nelle  opere  fatte  da  se 
cercò  invano  di  uguagliare  il  pa. 
dre.  Per  altro  nel  1598  fece  un 
bel  ritratto  dell'  arciduca  Alberto  , 
prima  che  abbandonasse  I*  arcive- 
scovado di  Toledo  per  sposare  l'in- 
fanta Elisabetta.  Sette  vedute  di 
altrettante  città  della  Fiandra  gli 
furono- pagate  da  Filippo  IH  20,675 
reali.  Dopo  tale  epoca  non  è  noto 
quali  altre  opere  tacesse  .  e  meno 
circostanziate  notizie  si  hanno  del 
fratello  di  lui 

'  ■  (Mattia)  il  quale  fu  alcun 
tempo  alla  corte  di  Filippo  IH  , 
quando  soggiornava  in  Valla  lolid; 
ove  Mattia  dipinse  i  quadri  del 
principale  aliare  de'  Carmelitani  , 
rappresentanti  diverse  storie  della 
Vita  di  Nostra  Signora. 

VFXASQUEZ.  de  SILVA  (Gia- 
como )  ,  non  saprei  per  quale  n»o- 
tivo  dagli  scrittori  italiani  e  fran- 
cesi eh  amato  Diego,  nacque  io  Si- 
viglia nel  1599.  Fu  da  principio 
allievo  del  vecchio  Herrera  ,  del 
quale ,  non  potendone  lungamente 
sostenere  I'  aspro  carattere  ,  abban* 
donò  la  scuola  per  passare  a  quella 
di  Francesco  Pacheco.  Ma  il  gio- 
vanetto Velasquez  non  tardò  ad  ac- 
corgersi che  il  principale  maestro 
doveva  essere  la  natura;  ed  avendo 
trovato  un  giovane  contadino  di 
belle  proporzioni  e  di  dolce  fisono. 
mia,  questo  ritrasse  e  copiò  in  mille 
svariate  posizioni.  |l  primo  quadro 
pubblicato  da  Velasquez  rappresen- 
ta un  portatore  d'  acqua  in  atto 
di  dar  da  bere  ad  un  gentiJ  fan- 
ciulio  :  celebre  quadro,  ch'ebbe  poi 
il  nome  di  Agua dar  dt  Strilla.  (In 
ingegno  penetrante  ed  ardito  ,  un 
tocco  fiero  ,  un  vigoroso  colorito  , 
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contribuirono  a  rendete  Velasquex 
forse  il  più  graode  artista  della  $pa* 
glia.  1  quadri   del  Caravaggio  fe- 
<  ero  sopra  di  lui  una  profouda  sen- 
sazione :  cercò  d'imitarlo,  lo  ugua- 
gliò ne'  ritratti  ,  e  lo  superò  per 
molti  rispetti  nella  storia  ,  perchè 
Velasquex  aveva  maggior  fon  da  meo* 
tn  di  disegno.  Dimorava  ancora  in 
Siviglia  odiando  fece  I'  Adoratone 
de'  pastori,  e  qualche  altro  quadro, 
che  vinsero  l'ostinazione  di  Fa.  beco, 
e  gli  ottennero  sua  figlia  in  con- 
sorte. Possessore  dell'unico  oggetto 
de'  suoi  desiderj  ;  non  none  tempo 
di  mezzo  a  soddisfare  al  caldo  desi- 
derio che  da  gran  tempo  nudriva 
di  passare  a  Madrid  per  ultimare  i 
suoi  studj  sui  grandi  originali  rac- 
colti nelle  reali  gallerie  della  capi- 
tale,  del  Pardo  e  dell' Escuriale. 
Migliora  la  prima  maniera;  trova 
ne'  quadri  di  Raffaello,  di  Tiziano, 
di  Rubens  tali  attrattive  che  gli 
fanno  scordare  il  Caravaggio  ,  e  fa 
il  ritratto  del  poeta  Luigi  de  Gon- 
gora.  Poco  dopo  è  nominato  pittore 
del  re,  e  da  quell'istante  dobbiamo 
rispuardare  il  Velasquez  come  uno 
de-  più  fortunali  pittori  del  mondo. 
Alla  carica  di  primo  pittore  Filip- 
po IV  aggiugne  altre  lucrose  cari- 
che, e  la  chiave  d'oro  che  gli  dava 
l'accesso  io  qualunque  ora  ai  reali 
appartamenti.  Nel  1628  Rubens  giu- 
goe  alla  corte  di  Madrid  eoo  carat- 
tere diplomatico  ,  e  nei  nove  mesi 
di  soggiorno  in  quella  espilale  è 
l 'indivisibile compagno  di  Velasquez. 
Dal  re  che  teneramente  lo  amava , 
ottiene  finalmente  la  licenza  di  ve- 
dere l'Italia,  ed  ovunque  si  reca,  i 
ministri  del  re  cattolico  ed  i  più 
illuminati  personaggi    delle  corti 
italiane  onorano  in  Velasquez  il 
favorito  del  monarca  spagnuolo,  ed 
il  grande  artista.  In  Venezia  copia 
le  principali  opere  di  Tizia uo ,  di 
Tiotoretto,  di  Paolo  :  in  Roma  si 
trattiene  un  anno  studiando  l'antico 
e  Raffaello:  saluta  a  Napoli  il  suo 
concittadiuo  Ribera,  e  torna  a-Ma- 
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drid  nel  1631  ,  ringraziando  il  re 
di  non  aver  permesso  ad  alcun  pit- 
tore di  ri  tra  rio  durante  la  sua  assen- 
za. Il  re,  l'i u fa n te  don  Carlo  ed  il 
conte  duca  d'Olivares,  primo  mi- 
nistro ed  arbitro  de'  sovrani  favori 
di  Filippo  IV  sono  da  Velasquez 
ritratti,  lì  re  voleva  aprire  io  Madrid 
un'  accademia  di  pittura,  ed  il  suo 
primo  pittore  viene  di  nuovo  mandato 
jn  Italia  onde  far  eseguire  i  modelli 
delle  antiche  statue  e  bassi  rilievi; 
e  questo  viaggio  è  un  vero  trioolo. 
In  Roma  fece  il  ritratto  d' Innocen- 
zo X ,  e  rinnovò  le  maraviglie  di 
quello  di  Leon  X  dipinto  da  Raf- 
faello ,  di  quello  di  Paolo  111  fatto 
da  Tiziano.  Nuove  cariche  lo  aspet- 
tano  alla  corte  del  suo  signore.  Quel- 
la di  primo  maresciallo  d'alloggio 
di  palazzo  lo  chiama  nel  1660  si 
contini  della  Francia  per  accompa- 
gnarvi T  infanta  Maria  Teresa  de* 
stinata  sposa  di  Luigi  XIV  re  di 
Francia.  Di  ritorno  a  Madrid  cade 
infermo,  e  muore  in  agosto  dello 
stesso  anno.  I  capolavoro  dì  questo 
grande  artista  conservausi  in  Ma- 
drid. La  galleria  del  re  di  Francia 
possedeva  la  famiglia  di  Giacomo 
Velasquez  dipinta  io  una  sola  tela. 

VELASQUEZ  MINAYA  (do» 
Francesco  )  era  scudiere  della  re- 
gina di  Spagna  nel  1630,  e  sebbene 
fosse  semplice  dilettante,  dipinse  tali 
quadri  di  animali  e'  di  fiori,  che 
Io  fecero  anuoverare  tra  i  buoni  pro- 
fessori di  questi  generi  di  pittura. 

—  (  Alessandro  )  ,  architet- 
to e  pittore  spagouolo ,  conobbe 
la  bella  architettura  ,  e  in  uo 
solo  edilìzio  eretto  iu  Madrid  lasciò 
onorata  testimonianza  della  sua  vir- 
tù nelle  due  arti  esercitate  da  lui. 
È  questa  la  chiesa  delle  monache 
las  Vallecas  ,  eh' egli  rimodernò, 
ornando  la  parte  inferiore  di  pila- 
stri jooici  io  belle  proporzioni,  ap- 
plicando agli  altari  colonne  corintie, 
e  dipingendo  a  fresco  diverse  storie 
che  lo  mostrano  sufficiente  pittore. 
VELDE  (  Adriano  vànden  )  nato 
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circa  il  1639,  fu  scolaro  di  Wy- 
tMitis,  ano  dei  piii  valenti  paesisti 
d'Olanda  ,  il  quale  senza  veruna  ri- 
serva gì' insegnò  lutti  i  segreti  del* 
l'arte,  sebbene  la  consorte  gli  an- 
dasse ogni  giorno  ripetendo:  *  voi 
credete  di  avere  uno  scolaro,  e 
tra  poco  sarà  vostro  maestro  ».  La 
predizione  si  avverò,  ma  Wymanls 
non  ebbe  motivo  di' pentirsene,  per* 
ciocché   in  breve   Adriano  seppe 
aggiygnere  ai  suoi  paesaggi  le  li- 
gure che  prima  gli  luceva  VVouwer* 
mans.  Gli  stessi  servigi  rese  poscia 
Adriano  ed  altri  artisti ,  finché 
tutti  ad  un  tratto  abbandonati  i  pae- 
si, prese  a  far  quadri  di  storia  , 
che  se  non  giunsero  alla  perfezione 
di  quelli  de    paesaggi ,  ottennero 
non  pertanto  1'  universale  approva- 
zione. 11  suo  capo  lavoro  è  una  De- 
posizione di  Croce  fatta  per  una 
delle  chiese  romane   di  Amster- 
dam. Morì  in  patria  nella  fresca  età 
di  33  anni, 
VELDE  (  Giovanni  van  de  ) ,  oac* 

?|ue  io  Leyden  circa  il  1598,  e  fu 
rateilo  cugino  d' IsaYa  e  zio  di 
Adriano.  Fu  ancor  esso  pittore,  co- 
me i  suoi  parenti ,  ma  soltanto  l' in- 
taglio lo  rese  famoso.  Impiego  nelle 
sue  incisioni  la  punta  ed  il  bulino, 
che  a  dir  vero,  producono  il  piti 
briflaute  effetto  di  chiaroscuro.  Egli 
lavorava  io  due  diverse  maniere  to- 
talmente fra  loro  opposte:  una  era 
all'acquaforte,  esecuzione  libera, 
e  più  terminata:  l'altra  a  bulino, 
servendosi  talvolta  della  punta  sec- 
ca. La  prima  per  i  paesaggi,  l'ai* 
tra  per  i  soggetti  finiti.  Le  sue  in- 
cisioni sono  moltissime;  e  rassomi- 
gliano per  l'effetto  a  quelle  del  conte 
Gout,  avendo  come  lui  tirato  par* 
tito  dai  lumi  naturali  ed  artificiali. 
Operava  ancora  nel  1679.  • 

Soggiungo  un  breve  indice  di  alcune, 
tra  le  sue  stampe  di  ritratti  e  di 
'oggetti  storici, 

Giovanni  vau  de  Velde,  se  ipfum 

ftcìu 
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Giacobbe  Matthain  intagliatore  , 
da  Soutmans. 

Giovau  Isacco  Pont  ano  ,  storico. 

Olivier  Gromwel  ,  il  Protettore. 

Lorenzo  Constero  d'Arletn  ,  pri» 
mut  artis  typografic&e  ins'tntor,  se- 
condo la  pretesa  degli  Olandesi. 

La  Stella  dei  re  Magi,  di  bellis- 
simo effetto  di  notte,  da  Pietro  de 
Molyu.  • 

La  Lanterna  Magica,  dal  medes. 

La  Maga  che  fa  ie  sue  prepara- 
zioni ,  incisione  del  1626. 

Due  Paesaggi  rappresentanti  un 
lume  di  luna  e  delle  fabbriche,  con 
viaggiatori,  ed  un  levar  dell'aurora 
di  faccia  ai  viaggiatori. 

Altri  due  graziosi  paesaggi;  uno 
de*  quali  ha  nel  davanti  dei  pesca- 
tori a  lume  di  luna  ,  a  dritta  un 
gran  fuoco,  al  quale  alcuoi  vil- 
leggianti si  scaldauo.  L'  altro  è  uu 
levar  dell'Aurora  ,  con  viaggiatori. 

Le  quattro  ore  del  giorno  iu  quat- 
tro separate  stampe  ,  rappresentale 
in  marine  e  paesaggi. 

Campagna  d'Olauda,  ove  gli  as- 
sassini attaccano  un  carro  coperto 
all'  ingresso  di  un  bosco. 

Campagna  d' Italia  ,  cou  labbri- 
che  ;  iu  mezzo  uo  fiume,  sul  quale 
vedesi  una  gran  barca  carica  ,  da 
Pietro  Moliti  il  giovane. 

Veduta  del  castello  di  Brusselles, 
nel  primo  piano  del  quale  vedesi 
un  torneo  :  Stampa  rarissima. 

Seguito  di  36  paesaggi,  che  hanno 
per  titolo  :  Playssant  Landichap* 
pcn  door  Jean  van  der  V tlde. 

— —  (  Isaia  )  ,  nato  in*  Olanda 
Circa  il  1590,  operava  in  Harlem 
nel  1626,  ed  in  Leiden  nel  1630. 
Quasi  tutti  i  suoi  quadri  rappresen- 
tano scontri  di  soldati  a  cavallo , 
assassini  di  strada  che  spogliano  i 
viaggiatori,  e  somiglianti  cose.  D'or- 
dinario faceva  fare  il  paesaggio  da 
altri  pittori ,  e  vestiva  sempre  le 
figure  alla  spagouola.  Credesi  suo 
fratello 

—  (Guglielmo  vanden)  nato 
a  Leiden  nel  1610,  viaggiò  assai 
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giovane  sul  mate  p  r  desiderio  di 
essere  presente  ad  una  burrasca,  e 
ad  una  battaglia  navale  omle  po- 
tei* rappresentare  questi  soggetti  con 
maggiore  verità.  Gli  Slati  d'Olanda 
fecero  equipaggiare  per  lui  una  pic- 
cola fregata  ,  ed  ordinarono  ai  ca- 
pitano di  dirigerla  dovuuqne  gl'in- 
dicherebbe  \elde;  e  1*  ammiraglio 
Opdara  fu  sorpreso  nel  valere  que- 
sl'  uomo  ìuoltrarsi  dove  più  calila 
coinbattevasi  uua  battaglia  navale  , 
esponendosi  ai  più  gravi  rischi  per. 
(all'altra  gloria  ebe  per  quella  delle 
armi.  Nel  1666  disegnò  per  ordine 
degli  Stali  generali  la  battaglia  com- 
battuta presso  al  porto  d'  Oslenda 
Uà  Je  flotte  inglese  ed  olandese,  co- 
mandale da  JVlonck  e  da  Buy  ter,  e 
ne  fu  largamente  ricompensato.  Ghia- 
malo  con  grosso  stipendio  a  Lon- 
dra da  Carlo  1,  continuò  a  servire 
ancora  Giacomo  li,  e  fece  per  quella 
corte  moltissimi  disegni.  Colà  morì 
nel  1693,  lasciando  moltissimi  ma* 
ravigliosi  disegni  ;  ma  perchè  non 
si  esercitò  nel  dipingere  all/jlio  che 
in  provetta  età.  le  sue  pitture  sono 
assai  lontane  dall'eccellenza  dei  di- 
legui. Allorché  passò  dall'Olanda  a 
Londra,  lasciava  giovinetto  ad  Am- 
sterdam suo  figlio,  chiamato  ancor 
esso 

VELDE  (Guglielmo)  che  fu  rac- 
comandato a  Ylieger  pittore  suo 
amico,  onde  terminasse  di  ammae- 
strarlo ne'  principi  delia  pittura. 
Dopo  breve  tempo  il  giovane  Vanden 
Veld  non  aveva  più  bisogno  del 
maestro,  %ed  alcune  sue  marine  ve- 
dute dai  re  Giacomo  li  ,  lo  fecero 
chiamare  presso  al  padre  con  buona 
provvigione.  E  sotto  questo  re  e 
sotto  al  successore  fu  continuamente 
adoperato  nei  dipingere  le  navali 
battaglie  sostenute  dalle  flotte  in- 
glesi ;  ed  i  suoi  quadri  furono  col- 
locati ne*  reali  palazzi.  Le  mariue 
fatte  in  Olanda,  o  fatte  in  Londra 
per  particolari,  erano  pagate  ad  alti 
prezzi,  e  Guglielmo  il  giovane  morì 
assai  ricco  nel  1707. 
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VELI  (Benedetto),  fiorentino, 
è  vantaggiosamente  conosciuto  per 
il  vasto  quadro  rappresentante  l'A- 
scensione oS  Nostro  Signore  posto 
all'ingresso  del  presbiterio  del  duo- 
mo di  Plstoja.  Fioriva  in  patria  nel 
diciasettesimo  secolo. 

VELLANL  (Franxesco).  nato  iu 
Modena  nel  1688,  fu  scolaro  dello 
Siringa  :  e  se  avesse  avuto  corre- 
zione di  diseguo  ,  coro*  ebbe  buon 
colorito,  e  feconda  invenzione,  po- 
trebbe vantaggiosamente  sostenere 
ii  confronto  de*  suoi  migliori  coti- 
temporanei  della  scuola  bolognese. 
Ope.ò  molto  iu  patria  ,  dove  morì 
nel  1768. 

VELLANO  da  Padova  ,  nato  io 
principio  del  quindicesimo  secolo , 
udeudo  le  molle  lodi  che  si  davano 
a  Donatello,  il  quale  era  stato  chia- 
mato a  Padova  per  modellare  e 
fendere  la  statua  equestre  di  Gal- 
lamelata  ,  s'  invogliò  di  apprendere 
la  scultura  ed  acconciossi  con  lo 
scultore  fiorentino  ,  sotto  al  quale 
consegui  di  essere  buon  artista  avan- 
ti che  il  maestro  si  restituisse  a  Fi- 
renze. E  perchè  aveva  saputo  me- 
ritarsi l'affetto  di  lui,  ebbe  in  dono 
tutte  le  masserizie  ,  disegni  e  mo- 
delli delle  storie,  che  si  avevano  a 
fare  di  bronzo  intorno  al  coro  di 
sant'Antonio.  Egli  dunque  fece  tutte 
queste  storie  ed  altri  lavori,  che  fu- 
rono lodati  assai  ;  ma  la  principal 
lode  è  dovuta  a  Donatello,  che  gli 
aveva  somministrati  e  modelli  e  di- 
segni d'ogni  cosa.  Ma  perchè,  par- 
tito il  maestro,  non  eranvi  in  quelle 
parti  artisti  eccellenti  in  bronzo, 
ebbe  Vellano  fama  grandissima  co- 
me fonditore  di  metalli,  io  patria, 
nella  Marca  Trivigiana  ed  in  altre 
vicine  provincie.  Osservò  acutamen- 
te l'illustre  autore  della  Storia  della 
Scultura,  che  il  Vasari  parlando  di 
questo  scultore  si  attenne  piuttosto 
allo  scrittoci i  da  Padova  da  persona 
parziale  dei  Vellano  ,  che  al  pro- 
prio giudizio,  segnatamente  ove  scri- 
ve :  fra  l'altre,  la  storia  quinto  San» 
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tone,  abbracciata  la  colonna,  rovina 
il  tempio  de*  Filistei ,  dove  si  vede 
con  ordine  venir  già  i  pezzi  delle 
rovine,  e  la  morie  di  tanto  popolo, 
ed  inoltre  la  diversità  di  molte  ai» 
titudini  di  coloro  che  muoiono  te» 
Altrove  però  in  proposito  del  le  stesse 
sculture  si  esprìme  più  modestamen- 
te :  càì  non  ha  di  ciò  notìzia  intera 
pensano  eh'  elle  siano  di  Donato,  e 
se  non  sono  avvertiti  restano  tutto 
giorno  ingannati  :  Ed  altrove  :  per 
guanto  si  vede  ebbe  questo  artefice 
estremo  desiderio  di  arrivare  ai  se* 
gno  di  Donatello,  ma  non  vi  arriiti, 
perchè  si  pose  colui  tropp'  alto  in 
un  arte  difficilissima.  Lo  stesso  Pom- 
ponio Gaurico  non  ebbe  io  gran 
concetto  il  VeJlauo  ,  scrivendo  nei 
suo  libro  De  Claris  Sculptoribus  : 
«  Ma  ancora  (tra  i  celebri  scultori) 
-  avrà  nome,  o  Leonico,  quel  tuo 

Rtllaney,  discepolo  di  Donatello, 
x  sebbene  iuetto  artista  ». 

Fu  il  Vellano  però  buoo  ar- 
chitetto :  recossi  a  Roma  l' anno 
1464,  ed  ebbe  da  papa  Paolo  II» 
ch'era  veneziano,  l'incarico  di  varie 
opere  di  scultura  e  di  architettura. 
Fece  io  Perugia  una  statua  di  bron« 
io  più  grande  del  vero  dello  stesso 
papa  seduto  in  abito  pontificale , 
che  fu  posta  fuori  della  porta  del 
duomo.  Fece  inoltre  molte  meda- 
glie ,  tra  le  quali  quelle  di  pa- 
pa Paolo  e  de'  suoi  due  segretarj 
Antonio  Rosello  d'Arezzo  e  Battista 
Platina.  Tornato  in  patria  di  già 
vecchio,  volendo  la  signorìa  di  Y«" 
nezia  innalzare  una  statua  equestre 
iu  bronzo  a  Bartolommeo  Col  leoni 
da  Bergamo  ,  allogò  'l  cavallo  ad 
Andrea  del  Verro<*ùj°i  e  la  figura 
del  generale  a  Vellano.  Ciò  sapu- 
tosi da  Andrea ,  che  pensava  a  lui 
toccasse  tutta  l'opera,  fracassò  in- 
d Spettilo  tutto  il  modello  già  ter- 
tnipato  del  cavallo  ,  e  fuggì  a  Fi- 
renze. Della  guai  cosa  prese  Velia* 
no  tanto  dispiacere,  che  tacitamente 
tornato  a  Padova  ,  propose  di  non 
voler  fare  altre  opere  ,  c  visse  in 
Diz.  degli  Arch,  ecc.  t.  hi. 
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patria  onorate;  ed  amato  da  tutti 
fino  all'età  di  92  anni. 

VELLETRI  (  Andrea  da  )  fiorì 
nella  prima  metà  del  quattordici- 
mo  secolo.  In  un  suo  dipinto  che 
conservasi  come  cosa  veramente  rara 
nel  museo  Borgia,  in  Roma,  leggesi 
il  nome  dell'artista  e  Tanno  1554. 

■  1  (  Lello  da  )  lavorava  nel 
quindicesimo  secolo  in  Perugia,  do- 
ve si  conserva  una  tavola  col  suo 
grado  ,  iu  cui  leggesi  :  Lellus  de 
^dietro  pinna. 

VELTRONI  (Stefano)  da  Monte 
Sansovino ,  fu  cubino  di  Giorgio 
Vasari .  ed  uno  de  moltissimi  suoi 
ajuti.  Era  uomo  assai  lento ,  ma 
dell'  arto  osservantissimo  ,  onde  il 
cugino  lo  adoperò  ne'  lavori  della 
Vigna  di  papa  Giulio ,  iu  Napoli , 
iu  Firenze  ,  in  Bologna,  dandogli, 
ovunque  gli  accadeva  di  farne  ,  la 
direzioue  delle  grottesche.  Era  an- 
cora vivo  quando  il  Vasari  pubbli' 
cava  le  Vite  dei  Pittori  ec. 

VENANZ1  (Giovanni  o  Fran- 
cesco) operava  in  Pesaro  sua  patria 
circa  il  1(570.  Era  stato  allievo  di 
Guido  Reni,  poi  del  Contarmi.  Due 
belle  storie  della  vita  del  titolare 
dipinse  a  saut'Autonio  di  Pesaro,  e 
si  dice  che  lungo  tempo  fu  alla 
corte  di  Parma  per  eseguire  quadri 
da  e» valletto  rappre*mtanti  latti  mi- 
tologici. Non  b  onta  V  epoca  della 
sua  morte- 

YKNRNTI  (Giulio  Cesare)  nac- 
<rue  in  Bologna  cicca  il  1609  ,  ap- 
prese il  diseguo  da  Filippo  Brizio, 
allievo  di  Guido  ,  ed  intagliò  per 
diletto  da  diversi  autori  alcune  belle 
stampe  ,  tra  le  quali 

L'Aogelo  Custode,  da  Domenico 
Maria  Canuti. 

Il  re  Mitridate  che  prende  la  taz- 
za con  il  veleno  ,  dal  medesimo. 

Clorinda  ferita,  e  Tancredi  pen- 
tito, con  altre  figure,  dal  medesimo. 

La  Vergine  della  Rosa ,  dal  Par- 
migianino. 

La  Sacra  Famiglia  che  riposa  in 
un  villaggio,  da  Annibale  Caracci. 

60 
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VENEZIA.  (Lorenzo  da)  celebre 
pittore  dei  quattordicesimo  secolo, 
di  cui  vedesi  a  sant'Antonio  di  Ca- 
stello ,  in  Veoezia  ,  ooa  pregevole 
tavola  col  nome  dell'autore  e  l'an- 
do  1358,  pagatagli  300  ducati  d'oro; 
e  Della  galleria  Ercolaoi  di  Bolo- 
eoa  uu  quadro  fatto  Del  1368,  colla 
leggenda  :  Manu  Laureata  de  Ve* 
nctiis.  È  pure  probabile  ebe  appar- 
tenga a  questo  Lorenzo  quel  di- 
pinto sul  muro  rappresentaule  Da- 
niele nel  Lago  dei  Leoni,  che  con- 
servasi nella  cbiesa  di  Mezzarata 
fuori  di  Bologna  colla  sottoscrizio- 
ne ;  Laurentius  P.  art.  1370. 

 (Iacometto  da),  diverso  da 

lacobtllo  del  fiore,  lavorava  circa 
il  1472  di  piccoli  quadri  da  stan- 
za ,  di  miniature  ed  ancora  di  ri- 
tratti bastantemente  ben  condotti , 
onde  alcuni  vennero  attribuiti  a 
Giovanni  da  Bruges  ,  o  ad  Anto- 
nello di  Messina. 

'  (Maestro  Giovanni  da) 
vivea  nel  1227;  ma  di  questo  an- 
tichissimo pittore  che  avrebbe  pie- 
ceduto  l'età  di  Cimabue  ,  non  ri- 
mane che  la  memoria  del  nome,  e 
la  certezza  di  avere  in  quel!'  anno 
op«rato  in  Venezia. 

— — ,( Maestro  Paolo  da)  è  il 
più  antico  pitioie  di  quella  città,  di 
cui  si  conservino  indubitate  opere. 
In  S.  Marco  vedes.  Una  sua  tavola 
d'altare  a  più  spari  imeni;  COQ  1*jni- 
magioe  di  Cristo  morto,  e  &*>  di- 
verse Storie  del  Saoto  Evaogelisì» 
Marco.  Si  hanno  memorie  di  que- 
sto artista  dal  1333  al  1346,  ed  è 
nolo  che  furono  suoi  ajuti  ne'  la- 
vori dell'accennata  tavola 

— -  (  Iacopo  e  Giovanni  da  ) 
suoi  figliuoli,  leggendosi  :  Magister 
Paulus  cum  Jacopo  et  J oliatine 
jìliis  fecit  hoc  opus. 

>  (  Niccolò  da  )  lavorava  in 
Genova  uel  palazzo  Doria,  quando 
«iunlo  in .  quella  città  Perioo  del 
Vaga,  Niccolò  lo  fece  couoscere  al 
}  riucipc  Doria  suo  padrone. 

—  (Fra  Santo  Cappuccino  da) 
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fu  compagno  di  Fra  Massimo  da 
Verona  ;  ma  dipinse  ancora  solo 
in  diversi  conventi  del  suo  ordine 
Dello  stato  veneto  ed  altrove.  Fio- 
riva circa  i{  1640- 

VENEZIANO  (Antonio),  che  a 
torto  il  Baidioucci  crede  liorentioo, 
fu  uno  de'molti  pittori  del  Campo 
Santodi  Pisa.  Credesi  comunemente 
allievo  di  Angelo  Gaddi ,  ma  altri 
ne  dubitano  per  essere  Dato  alcuni 
aooi  prima  del  maestro  ,  e  perchè 
le  sue  storie  di  S.  Ranieri  nel  Campo 
Santo  hanno  sveltezza  ,  bizzarria  e 
diligenza  di  comporre  ignote  ti 
Gaddi  ed  alla  scuola  giottesca.  Visse 
quasi  sempre  in  patria  ,  ed  è  noto 
che  molte  cose  dipinse  uel  pubblico 
palazzo  e  per  private  famiglie.  Era 
nato  oel  1^09  ,  e  morì  di  peste  io 
Veoezia  Del  1383- 

— —  (  Antonio  )  fiori  circa  il 
1500,  ed  è  célèbre  una  sua  prege- 
vole e  vasta  tavola  dipinta  per  la 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Osi- 
roo ,  nella  quale  scrisse  il  proprio 
Dome. 

 (Carlo).  V.  Saracini. 

—  (  Domenico  )  nato  circa  U 
1415  ,  ebbe  da  Antonello  da  Mes- 
sina il  segreto  del  dipingere  all'  o- 
lio,  che  questi  aveva  appreso  nelle 
Fiandre.  Valendosi  del  nuovo  ri- 
trovato, dopo  aver  molto  operato  io 
patria  ,  andò  a  Loreto  ed  in  altre 
città  della  Cbiesa,  e  da  ultimo  pas- 
sava a  Firenze,  dove  si  fece  ammi- 
rare uon  solamente  per  la  vivacità 
«>  morbidezza  del  colorito,  ma  ao- 
Cora  per  la  bontà  del  disegno,  per 
l'arte  de^i  scorti  e  per  l' intelli- 
genza della  prospettiva.  Fatloglisi 
amico  Andrea  <Ld  Castagno ,  che 
di  que'  tempi  era  tenuto  de'  primi 
pittori  di  Firenze  ,  seppe  »q  modo 
guadagnarselo  ,  che  gli  fece  parte 
del  segreto.  Temendo  Andrea  che 
il  piltor  veneziano  ad  altri  maestri 
Jo  palesasse,  e  volendo  liberarsi  da 
così  riputato  emnlo,  lo  assassinò  a 
tradimento,  e  tanto  colatamente, 
che  l'infelice  Doroeuico,  nulla  du* 


Digitized  by  Googl 


VE  VE  475 

Aitando  dell'  ingrato  amico  ,  corse  cguai  riuscita  la  pittura  all'  olio,  a 

ferito  a  morte,  a  spirare  nelle  sue  fresco  ed  a  tempera,  e  fece  prege- 

braccia.  Nò  avrebbesi   avuta  mai  voli  quadri  di  paesaggio.  Viveva 

notizia  dell'autore  del  misfatto,  se,  nel  1753. 

trovandosi  vicino  a  morte ,  non  lo  VENTURINI  (Gio.  Francesco) 

palesava  lo  stesso  Castagno.  nato  a  Roma  circa  il  1619,  lavorò 

VENEZIANO  (Sebastiano).  V.  molto  d'intaglio  in  patria  ed  in  Fi- 
Piombo  del.  renze.  Si  vuole  che  abbia  appresa 

VENIER  (Pietro)  nato  io  Udine  l'arte  da  Giovati  Battista  GaleUruz- 

dopo  il  1650,  lavorò  molto  in  pa-  zi;  ed  è  cosa  certa,  se  non  altro  . 

tria  all'olio  ed  a  fresco.  Tra  le  uU  che  dai  disegni  di  lui  eseguì  in 

lime  è  tenuta  la  migliore  la  volta  buon  stile  molte  stampe.  Sono  ce* 

delta  chiesa  di  S.  Giacomo.  labri  le  segueuti  tratte  da  diversi 

VENIX.  o  VEENIX  (Giovanni)  maestri, 

figlio  di  Giovan  Battista ,  che  lo  La  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  dal 

educò  nell'  arte  sua  di  dipingere  Bernino. 

animali  vivi  e  morti  ,  superò  di  Molti  soggetti ,  da  Polidoro  di 

luoga  mano  il  padre,  perocché  sep-  Caravaggio  ,  sui  disegni  del  Gale* 

pe  così  al   vero  rappresentare  il  struzzi. 

pelo  di  ogni  qualità  d  animale,  che  Le  Fontane  di  Tivoli  ,  di  Fra* 

le  sue  bestie  poste  al  confronto  delle  scali  ec.,  che  servono  di  seguito  a 

vere,  nulla  perdono  per  conto  della  quelle  di  Roma  intagliate  dal  Falda, 

morbidezza  e  verità.  Anzi  fu  in  tal  Festa  di  caccia  data  da  Diana 

guisa  diligente,  che  anche  non  ve-  alle  sue  Ninfe  ,  dal  Domenichino  , 

dendo  il  capo  e  le  estremità  d'  un  dedicata  al  cardinal  Rospigliosi.  Lo 


animale,  si  conosce  dal  solo  pelo  se  stesso  soggetto  fu  nell'età  nostra  in? 

è  cane,  lepre,  coniglio,  volpe  ,  o  tagliato  egregiamente  da  Raffaello 

qualsisia  altro  animale.  Ebbe  co-  Morghen. 

slume  d'ornare  i  suoi  quadri  con    (Gaspare),  ferrarese,  nato 

erbe  ed  altrecci  da  caccia  eseguiti  circa  la  metà  del  sedicesimo  seco- 

e  disposti  in  modo  che  giovano  a  lo,  viene  comunemente  creduto  il 

dar  risalto  alle  bestie  rappresenta-  primo  maestro  di  Domenico  Mona, 

te.  Ebbe  stabile  dimora  in  AmsteV-  ma  non  è  nota  in  patria,  o  altrove 
dam,  dove  conservansi.  più  che  al-  ^  veruna  sua  opera  certa, 

trovè ,  pregevoli  quadri  di  questo  v  _  (  Angelo  )  di  Venezia.  Di 

raro  pittore  di  genere  ;  ed  otto  bei  questo  allievo  del   Balestra  non  si 

pezzi  vedonsi  nella  galleria  di  Dre-  conoscono  nella   sua   patria  altre 

sda,  diversi  in  quella  di  Parigi,  ed  opere  pubbliche  ,  fuorché  il  palco 

altri  in  minor  numero  altrove.  della  chiesa  di  Gesù  e  Maria  ,  ed 

VENTURI  (Giacinto),  che  ope«  alcune  pitture  delle  pareti  della 

rava  nella  prima  metà  del  diciotte-  medesima. 

simo  secolo,  nacque  nel  territorio  VENUSTI  (  Marcello  ),  nato  in 
modenese  e  fu  scolaro  in  patria  di  Mantova  ne'  primi  anni  del  sedice- 
Francesco  Stringa.  Ebbe  molta  parte  simo  secolo,  fu  prima  creato  di  Pe- 
ne* lavori  di  architettura  e  di  pit-  rioo  del  Vaga  ,  dal  quale  non  ve- 
tura  nella  ducal  Villa  di  Rivalla  dendosi  forse  assistito  come  deside- 
posta  in  riva  al  Crostolo  a  poche  rava  ,  accostossi  a  Michelangelo  Buo- 
miglia  di  distanza  da  Reggio.  Di-  narroti  che  lo  provvide  de' suoi  dise- 
piuse  pure  nel  palazzo  di  casa  Fo-  gui  per  tavole  d'altare  e  per  quadri 
scarioi  a  Pontelungo,  ed  in  quello  da  stanza.  Tali  sono  due  Nunziate 
della  famiglia  Foscari  alla  Malcon-  dipinte  per  chiese  in  Roma,  il  Lim- 
tenta  sul  nume  Brenta.  Trattò  con  bo  nel  palazzo  Colonna  ,  e  1'  Au- 
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data  di  Cristo  al  Calvario  per  il 
palazzo  Borghese,  io  tutte  le  quali 
opere  si  conosce  lo  stile  di  Miche- 
langelo. E  per  tal  modo  sebbene  non 
mancasse  al  Venusti  ingegno  inven- 
tore, e  molto  abbia  operato  ancora 
sui  proprj  disegni  ,  ottenne  la  sua 
maggior  gloria  dall'esenzione  dei 
pensieri  di  cjuel  jrrand'  uomo.  Di- 
cesi che  la  più  bella  pittura  del  Ve- 
nusti sia  la  copia  del  Giudizio  fatla 
per  il  cardinale  Farnese ,  che  poi 
passò  a  Napoli.  Morì  durante  il  pon- 
tificato di  Gregorio  XIII. 

VERA  C  A  BER  A  de  VACA 
(Francesco  da),  nato  in  Calatayud 
circa  il  1657  ,  fu  allievo  dì  Giu- 
seppe Marlinez.  Ammesso  in  qua- 
lità di  paggio  al  servigio  di  don 
Giovauni  d'  Austria,  che  aveva  pas- 
sione  per  1'  arte ,  fu  incoraggiato 
allo  studio  della  medesima.  Fece  al- 
cuni buoni  ritratti  in  Saragozza  ed 
♦  in  Madrid,  mentre  trovava»  con 
don  Giovanni;  ma  avendo  air  ul- 
timo ottenuto  di  ritirarsi  in  patria, 
più  d'  altro  non  si  occupò  che  della 
pittura,  e  condusse,  oltre  molti  ri- 
tratti, diversi  quadri  di  storia ,  tra 
i  quali  una  Sacra  Famiglia  per  la 
sala  capitolare  di  santa  Maria. 

VERAC1W  (  Agostino  ),  fio- 
rentino, fu  uno  di  <jue'  pittori  che 
sebbene  poco  conosciuti  per  prege- 
voli opere  pubbliche,  ebbero  l'o- 
nore di  dare  il  proprio  ritratto  alla 
reale  Galleria  di  Firenze.  Era  stato 
scolaro ,  e  forse  alcun  tempo  ajuto  , 
di  Sebastiano  Ricci.  Mori  I'  anno 
1762. 

VERALLl  (  Filippo  ),  di  Bolo- 
gua,  allievo  dell'Albani,  dipinse 
diversi  paesaggi  in  sul  (are  delle  ve- 
dute campestri  del  maestro,  i  quali 
sono  a  ragione  tenuti  in  molto  pre- 
gio in  diverse  quadrerie.  Operava 
ancora  oel  1678. 

VERBEECK,  o  VERBECO  (Fr- 
lippo),  credesi  nato  in  Olanda  circa 
il  1599.  Fu  costui  pittore  ed  inta- 
gliatore ali*  acquaforte ,  nel  gws'o 
grattato,  quasi  somigliante  a  quello 
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di  Rembrandt,  onde  le  sue  stampe 
furono  dagli  amatori  poste  tra  le 
opere  di  quest'  ultimo;  e  quindi  ac- 
cadde che  Filippo  è  pochissimo  co- 
nosciuto. Fu  dimostrato  da  Per* 
saint  e  da  Yver  che  gli  fu  folto  Iorio, 
perocché  alcuni  de'  suoi  pezzi  han- 
no la  cifra  ed  il  nome  di  Verbeerk. 
Altronde  rilevasi  dalla  data  dello 
ultime  sue  stampe  che  è  un  artista 
anteriore  a  Rembrandt.  Ora  non  sono 
conosciute  che  le  seguenti  stampe, 
diventate  rarissime,  e  perciò  dagli 
amatori  avidamente  ricercate. 

Esaù  che  vende  il  suo  dritto  di 
primogenitura  a  Giacobbe  per  una 
scodella  di  lenticchie. 

Soggetto  difficile  ad  indovinarsi , 
rappresentando  un  uomo  inginocchia- 
to davanti  ad  un  re  orientale ,  as- 
siso io  trono  ;  e  dietro  a  lui  una 
donna ,  che  tiene  un  giovane  per  la 
mano.  Stampa  con  il  nome  deli'  in- 
tagliatore. 

Pezzo  ovale  in  cui  vedesi  la  mar- 
ca dell'artista  VB,  e  Ja  data  nel 
1609,  rappresentando  un  pastore 
assiso  a  pie  di  un  albero. 
'  Busto  d*  una  Giovine  veduta  di 
faccia  ,  con  gli  occhi  bassi ,  e  co- 
perta il  capo  d'  imi  berretto  di  pelli 
ornato  di  tre  piume ,  eseguito  in  ua 
foudo  bianco.  Pezzo  ovale  marcato 
P.  C.  Verbeeck. 

Busto  d'  un  nomo  di  condizione 
elevata ,  veduto'  da  tre  quarti ,  che 
porta  i  mustacchi  ed  i  capelli  lunghi, 
ed  in  capo  uu  turbante  adorno  di 
una  penna  che  fa  accompagnamento 
col  precedente ,  e  marcato  P.C.  Ver- 
beeck 1639. 

Figura  d' un  giovane  in  piedi , 
veduto  di  faccia ,  la  di  cui  testa 
rassomiglia  a  quella  or  ora  descrit- 
ta. Pezzo  in  ovale,  marcato  P.C. 
Verbeeck  1639. 

VERBRUGEN  (Gaspare  Pie- 
TUO  ) ,  nato  in  Anversa  1'  anuo 
166$,  fu  allievo  di  Pie'ro  suo  pa- 
dre meno  che  mediocre  artista.  In  età 
di  trentadue  anni  fu  nominato  diret- 
tore deli'  accademia  d*  Anversa ,  ed 
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ebbe  molle  commissioni  per  parie 
del  duca  di  Baviera.  Nel  1706  au- 
(Jò  9  stabilirsi  ali'  Aja  ,  dove  si  fece 
vantaggiosamente  conoscere  con  al* 
cuoi  quadri  di  fiori ,  che  d'  ordina- 
rio collocava  in  bellissimi  vasi.  Ope- 
rava con  grandissima  facilita,  ed 
avrebbe  in  breve  diffusi  in  ogni 
parte  dell'Olanda  i  suoi  quadri  di 
genere ,  se  avidamente  non  fossero 
stali  comperati ,  a  mano  a  mano 
che  li  andava  ultimaudo ,  per  man- 
darli in  straniere  contrade.  Dopo 
alcuni  anni  rivedeva  Anversa,  dove 
morì  nel  1720. 

VERCELLESI  (  Sebastiano  ) , 
nato  in  Reggio  circa  il  1600.  fu 
uno  de'  moltissimi  allievi  educati 
in  quella  citta  da  Lionello  Spada. 
Lasciò  alcune  pitture  in  patria  che 
ricordano  la  maniera  del  maestro , 
senza  averne  a  grande  distanza  il 
merito.  Operava  ancora  nel  1650. 

VERCELLI  (  Fra  Pietro  da  ) . 
dipingeva  in  Vercelli  circa  il  1466, 
ed  in  S.  Marco  si  conservò  lunga- 
mente e  forse  si  conserva  ancora 
una  tavola  che  attesta  il  suo  limi- 
talo merito  tanto  per  conto  del  di- 
segno che  del  colorito ,  onde  vuol 
essere  annoverato  fra  i  triviali  ar- 
tisti che  nulla  giovarono  all'  incre- 
mento dell'  arte. 

YERDIER  (  Francesco  ) .  nato  in 
Parigi  circa  il  1650,  fu  allievo  ed 
ajuto  di  Carlo  le  Brut) ,  il  quale  lo 
mandava  a  Roma  affinchè  terminasse 
i  suoi  studj  pittorici  sulle  antichità 
e  sui  capi  lavoro  di  Raffaello  e  dei 
suoi  grandi  scolari.  Le  Bruii .  tornato 
che  fu  a  Parigi,  gli  accordava  una 
sua  nipote  in  isposa ,  e  gli  otteneva 
importanti  commissioni  in  corte, 
oltre  la  carica  di  professore  nella 
reale  accademia.  Vivea  ancora  nel 
1718. 

VERDIZZOTTl  (  Giovai»  Ma- 
RIA),  gentiluomo  veneziano  nato 
nel  152Ì>  ,  si  affezionò-  a  Tiziano 
nella  sua  estrema  vecchia ja,  il  qua- 
le perduti  io  pochi  anni  le  persone 
più  care,  Pietro  Aretino,  Iacopo 
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del  Sansoviijo ,  ed  Irene  da  Spiiim- 
bergo,  trovava  alcun  conforto  nel- 
l'amicizia di  questo  raro  giovine. 
Allo  studio  delle  lettere  volle  ag- 
t>iugncre  quello  della  pittura,  e  Ti- 
ziano volle  essere  il  suo  maestro  , 
come  lo  era  stato  d'Irene.  Dipinse 
egregiamente  il  paesaggio,  che  sa- 
peva popolare  di  belle  figurine,  ed 
in  Venezia  conservansi  tuttavia  ,  co- 
me rarissime  cose ,  alcuni  suoi  paesi 
degni  dell'ultimo  allievo  in  tem- 
po del  più  grande  pittore  dì  pae- 
saggio. Al  merito  pittorico  univa 
quello  della  poesia ,  ed  avendo  scrit- 
te in  verso  cento  novelle  morali  in 
sul  far  di  quelle  d'Esopo,  inventò 
ed  incise  cento  paeselli  che  servono 
di  fondo  ai  parlanti  animali  intro- 
dotti ne'  suoi  apologhi.  Tradusse 
pure  1'  Eneide  di  Virgilio  e  le  me- 
tamorfosi d'  Ovidio ,  e  di  commis  - 
sione del  Governo  corresse  ed  ab- 
bellì con  gentili  figure  le  Vite  dei 
Santi  Padri.  Compose  un  poema 
intitolato  l'Aspromonte,  ed  un  ele- 
gante poemetto  in  versi  latini  per  la 
morte  del  suo  grande  maestro  ed 
amico  Tiziano  Veccellio.  Poi  ch'ebbe 
soddisfatti  ai  doveri  che  I'  amicizia 
imponeva  al  suo  cuore  ,  ritiravasi 
dal  secolo  vestendo  l'abito  regolare 
in  un  convento  di  Venezia  ,  dove 
morì  nel  1G00. 

VERDOEL  (  Adriano)  nato  ol- 
tre la  51  osa  circa  il  1620,  fu  sco- 
laro di  Rembrandt.  Non  pertanto  era 
egli  più  nobile  compositore  e  più 
correttamente  disegnava  del  mae- 
stro ;  ma  allettalo  dai  guadagni  del 
commercio  dei  quadri,  ed  iu  parte 
ancora  distratto  dagli  studj  letterari, 
pochissimo  operò  di  pittura  ed  assai 
meno  bene  che  non  avrebbe  potuto 
fure.  AH' Aja, presso  il  signor  Ve- 
schuring  consetvavasi  nel  1760  ud 
bellissimo  quadro  di  Verdoel,  rap- 
presentante Gesù  Cristo  che  scaccia 
i  venditori  fuori  del  tempio.  Igno- 
riamo I'  tpoca  della  sua  morte. 

VERDURA  (  Giovan  Stefano), 
genovese,  fu  scolaro  di  Domenico 


Digitized  by  Google 


478  VE 
Fiasella.  Nou  avendo  in  patria  fre- 
quenti occasioni  di  lavoro,  recavasi 
nel  Piemonte,  dove  ,  operando  a 
basso  prezzo ,  guadagnava  di  cbe 
vivere.  Poiché  ebbe  guadagnato 
quanto  poteva  tastare  per  alcun 
tempo  al  sostentameoto  della  pro- 
pria famiglia  ,  die  aveva  lasciata  a 
Genova ,  volle  rivederla  :  ma  era  da. 
poco  giunto  io  questa  città,  che  ma- 
nifestatosi il  contagio,  morì  egli,  la 
moglie  ed  i  figli. 

VERDUISEN  (Gio.  Pietro)  na- 
to ne'  primi  anni  del  diciottesimo 
secolo,  andò  nel  1744  ai  servigi  del 
re  Sardo  ,  e  lo  accompagnò  nelle 
sue  militari  spedizioni.  Dipinse  le 
battaglie  date  dall'augusto  suo  pa- 
drone a  Parma  ed  a  Guastalla  ,  e 
fece  altri  quadri  di  fatti  d'  armi  , 
che  ora  si  conservano  uè' reali  pa- 
lazzi. Chiamato  ad  altre  corti  di 
Europa  ,  lasciò  dovunque  belle  te- 
stimonianze della  sua  virtù  ,  e  se- 
gnatamente iu  Inghilterra,  dove  sog- 
giornò lungo  tempo.  Del  1860  ri- 
vidde  la  Francia  ,  e  si  stabilì  iu 
Avignone  ,  dove  mancò  alla  gloria 
delle  arti  I'  anno  1765. 

VERELST  (Simone)  nato  in  An- 
versa circa  il  1664,  recavasi  giovane 
a  Londra,  dove  non  tardò  ad  aver 
nome  di  buon  pittore  di  fiori  e 
frutta  ,  vendendo  i  suoi  quadri  ad 
altissimo  prezzo.  Oltre  la  freschezza 
e  l'armonia  del  colorito,  ammira- 
vasi  ne'  suoi  quadri  tanta  perfezio- 
ne di  chiaroscuro  ,  che  faceva  pa- 
rere i  suoi  fiori  veti  e  non  imitati. 
11  duca  di  Bukingham  ed  il  prin- 
cipe di  Condé  suoi  parziali  protet- 
v  tori  lo  ridussero  ,  sebbene  contro 
sua  voglia  ,  a  (are  i  loro  ritratti. 
Riuscirono  somigliantissimi  ,  quan- 
tunque per  molti  altri  rispetti  di- 
fettosi; e  ciò  bastò  perchè  venissero 
lodati  e  generosamente  pagati.  Ve- 
relsl  cominciò  a  credersi  un  ritrat- 
tista non  da  meno  di  van  Dyck  e 
di  Kneller;  abbandonò  la  pittura 
di  genere,  e  diede  in  mille  strava* 
gauze  a  segno  d'  essere  all'  ultimo 
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legato  per  pazzo.  Risanava  dopo  al- 
cun lempo  ,  ma  le  posteriori  sue 
opere  sono  ben  lontane  dalla  per- 
fezione delle  prime.  Morì  in  Lon- 
dra circa  il  1730. 

—  (Cornelio)  probabilmente 
fratello  ed  allievo  di  Simoue ,  di- 
morò continuamente  io  Londra,  e 
fu,  come  il  fratello,  pittore  di  ge- 
nere ;  oè  altro  è  ooto  di  questo 
artista. 

VERFXST  (  MADAMIGELLA  N.  )  , 

nacque  in  Anversa  nel  1680,  e  fu 
mandata  giovinetta  a  Londra  presso 

10  zio  Simone ,  che  1'  ammaestrò 
nella  pittura.  Siccome  avanti  di  la- 
sciare la  patria  aveva  di  già  apprese 
diverse  lingue  e  la  musica .  veone 
al  suo  arrivo  in  Londra  riguardala 
come  cosa  prodigiosa ,  tanto  più 
che  alla  rarità  dell'  ingegno  univa 

11  dono  di  una  straordinaria' bellez- 
za. Le  abbondanti  commissioni  di 
ritratti  poco  tempo  le  lasciavano  per 
dipingere  soggetti  storici ,  cui  era 
più  che  a  luti'  altro,  inclinata.  Di-* 
segnava  correttamente  ,  e  sapeva  dare 
alle  figure  nobiltà  ed  espressioni, 
ed  ogni  parie  e  segnatamente  l'e- 
stremità terminava  con  estrema  di- 
ligenza. Nelle  quadrerie  di  Londra 
conservatisi  pochi  quadri  storici  di 
questa  illustre  pittrice  e  molti  ri- 
traiti. Si  crede  morta  io  quella  ca- 
pitale circa  il  1750. 

VERENDAEL  (N.)  nato  in  An- 
versa circa  il  1659,  fu  uno  dei  più 
rinomati  pittori  di  geo  ere  dell'età 
sua.  Non  è  però  a  credersi  che  rag- 
giugnesse  i  Mignon  ed  i  van  Huys- 
sum  nel  merito  intrinseco  del  lavoro  , 
comecché  li  superasse  iu  diligerlo. 
Nelle  private  quadrerie  de' Paesi 
Bassi  e  della  Francia  conservatisi 
non  pochi  quadri  di  Varendael 
morto  assai  vecchio  in  patria. 

VEREYCKE  (  Giovanni  ),  detto 
il  Pttit-Jtnn,  nacque  a  B  russe)  lei 
circa  il  1510  ,  e  dipinse  quadri  sto- 
rici di  piccole  figure,  d'ordinario 
rappresentanti  storie  dì  Maria  Ver- 
gine ,  ai  quali  aggiungeva  per  fondo 
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bellissimi  paesaggi.  Fu  pure  assai 
rinomato  ritrattista  ed  il  suo  bio- 
grafo Carlo  vao  Mander  ricorda  uo 
quadro  in  cui  aveva  ritratta  tutta 
la  sua  famiglia  con  grande  verità. 
Non  è  nota  1'  epoca  della  morte  di 
questo  maestro,  e  solo  è  dimostrato 
die  operava  ancora  nel  1580. 

VERGAR  A  (Niccola  di),  il  t*c- 
chio  nato  circa  il  1500,  ebbe  gran- 
diosità di  stile,  ed  un  così  delicato 
gusto  di  panneggiare,  e  di  scegliere 
ornati  convenienti  al  soggetto  che 
si  crederebbe  educato  nella  scuola 
romana  o  fìoreuttna.  All'  esercizio 
della  pittura  aggiunse  quelli  della 
scultura  e  dell'architettura,  che  trat- 
tò in  guisa  d'  avere  in  Spagna  po- 
chi artisti  che  lo  superassero.  Nel 
1542  fu  dominato  pittore  e  scultore 
del  capitolo  della  cattedrale,  ed  in- 
caricato di  dipingere  i  vetri  delle 
finestre.  Così  vasto  lavoro  fu  con- 
dotto da  lui  molto  avanti  ,  e  dopo 
la  sua  morte  accaduta  nel  1574  , 
terminato  dai  due  suoi  figli  ed  allievi. 

—  (Niccoli  il  giovane  E  Gio- 
vanni) il  primo  de'  quali  era  nato 
io  Toledo  nel  1540,  I'  altro  pochi 
anni  dopo,  e  furono  1'  uoo  e  1'  al- 
tro, io  sull'esempio  del  padre,  pit- 
tori ,  scultori  ed  architetti.  Niccola 
ebbe,  finche  visse,  la  carica,  rima- 
sta vacante  alla  morte  dei  padre  , 
di  pittore  e  scultore  del  capitolo  di 
Toledo,  e  Giovanni  operò  continua- 
mente nella  qualità  àajuto  del  fra- 
tello. Il  celebre  IN  a  va  r  rese  ti  Mudo 
essendosi  recato  a  Toledo  colla  spe- 
ranza di  ricuperare  la  perduta  sa- 
lute, preferì  a  tutte  la  casa  del  Ver- 
gara,  e  morì  tra  le  braccia  di  Nic- 
cola ,  nel  quale  apprezzava  egual- 
mente le  virtù  dell  ingegno  e  del 
cuore. 

—  (Giuseppe)  nacque  in  Va- 
lenza nei  1726,  ed  in  età  di  sette 
anni  frequentava  la  scuola  del  vec- 
chio Evaristo  Mugnoz.  Di  vent'anni 
faceva  i  ritratti  del  duca  d'IIuescar, 
del  P.  Molina  generale  dei  Fran- 
cescani, e  di  varj  vescovi.  Di  veu- 
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tisei  anni  apriva  in  Valenza  un'ac- 
cademia di  pittura  sotto  il  nome  di 
santa  Barbara  ,  della  quale  fu  il 
primo  direttore.  Le  sue  migliori 
opere  di  Storia  sono  il  Mentore  e 
Telemaco,  che  ora  si  trovano  nel- 
l'accademia di  S.  Fernando  io  Ma- 
drid ,  ed  una  Concezione  (atta  per 
il  convento  di  S.  Francesco  di  Va- 
lenza. Ebbe  il  Vergare  castigato  di- 
segno e  lodevole  colorito  ,  ma  le 
sue  figure  non  hanno  ne  grandezza, 
uè  nobiltà  ,  perchè  non  si  prese 
cura  di  studiare  I'  antico.  Morì  io 
patria  nel  1799. 

.  (Ignazio),  suo  fratello,  cam- 
minò dietro  le  sue  orme  ,  ma  po- 
che cose  fece  di  Mia  invenzione,  es- 
sendosi d'ordinario  occupato  in  far 
copie  dei  quadri  di  Giuseppe,  o  di 
altro  pittore  ,  e  talvolta  ajutandolo 
nelle  grapdi  opere. 

VEHIIAEGT  (Tobia),  nato  in 
Anversa  nel  1566,  fu  uno  de'buotii 
pittori  di  paesaggio  che  fiorirono 
nell'età  sua.  Ciò  che  nelle  sue  opere 
formava  il  principale  oggetto  del- 
l' ammirazione  dei  conoscitori  ere 
la  grandissima  estensione  che  dar 
sapeva  agli  sfondi.  Valevasi  di  an- 
tichi minati  edilizj  ,  e  di  colline 
coperte  di  boschi  e  di  verdure  ,  o 
aspre  ed  incolte ,  non  solo  per  ac- 
crescere vaghezza  e  varietà  al  pae- 
se, ma  principalmente  per  dividere 
i  piani.  Pochi  lo  uguagliarono  nella 
scelta  degli  alberi  e  nell'  armonia 
che  dar  sapeva  alle  diverse  parti 
della  sua  composizione  quasi  sem- 
pre di  lume  aperto.  Aveva  di  già 
nome  di  valente  pittore  quando  si 
invogliò  di  vedere  V  Italia  ,  nella 
quale  confessava  poi  d'  avere  tro- 
vato vedute  di  paesi  e  pitture  uti- 
lissime a  pittore  paesista.  Fu  in 
Toscana  trattenuto  alcun  tempo  da 
Cosimo  II  per  alcuoe  opere  a  fre- 
sco eseguite  in  alcune  delle  reali 
ville  ;  ed  in  Roma  si  fece  ammirare 
per  la  sua  invenzione  della  torre 
di  Babilonia,  che  si  dice  avere  poi 
replicata  più  volle. 
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VERHELST  (Egidio)  nacque  in 
Baviera,  nell'abbazia  d'Elal  1  anno 
1742.  Apprese  in  patria  i  principi 
del  disegno  ed  a  modellar»  dal  pa- 
dre, mediocre  scultore,  indi  recossi 
ad  Augusta  presso  suo  cugino  Ri- 
dolfo Staerkel  dal  quale  prese  al- 
cune lezioni  d' intaglio.  Passava  po- 
scia a  Stuttgard  ,  dove  praticando 
con  un  incisone  a  granilo,  potè  cu- 
noscere  tutte  le  pratiche  dell'  arie. 
Dopo  diciotlo  mesi  d'assenza  rive* 
deva  Augusta,  e  culà  intagliò  il  ri- 
tratto dell'elettore  di  Baviera  morto 
poc'anzi  e  dell'elettrice  vedova  ;  que- 
sti ritratti  gli  ollcouero  il  titolo  d 'in- 
tagliatore della  corte  di  Monaco.  In 
eia  di  23  anni  recossi  a  Maubejm  e 
fu  fatto  professore  di  quell'accade- 
mia di  disegno,  e  membro  di  quella 
di  Dusseldorf.  Dopo  ciò  volle  veder 
Parigi  ad  oggetto  di  acquistare  mag- 
giori lumi  intorno  all'arte  sotto  la 
direzione  di  Gio.  Giorgio  Wille. 
Tornato  all'ullimcta  Monaco  contri- 
buì con  multo  zelo  ai  progressi  del- 
l'arte in  quella  città.  Operava  an- 
cora nel  1790.  Fra  le  molte  sue 
slampe  ricorderemo  le  seguenti  ; 

Ritratti  di  A-  W.  Uhndee,  di  Mel- 
chiorre Adamo  Weickard. 

Carlo  Teodoro,  elettore  palatino 
di  Baviera  in  abito  militare  con 
belli  accessorj. 

Due  belle  teste  che  caratterizzano 
l'Innocenza  e  la  Purità,  per  1'  o- 
pera  di  Lavatcr. 

Cinque  stampe  che  servono  d'or- 
uameuto  alla  traduzione  della  Ge- 
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rusalemme  Liberata  del  Tasso,  da 
Hcinsius.  Rappresentano  nel  fron- 
tispizio il  Poeta,  Sofronia,  Gof- 
fredo di  Buglione,  Rinaldo,  e  Tan- 
credi. 

Ritratto  di  Federigo  Matlhisson. 

VEKHEYDEN  (  Faunesco  Pie. 
tuo)  nato  all'Aja  nel  1657  apprese 
a  modellare  ed  a  scolpire  in  mar- 
mo da  Giacomo  Romaus ,  che  di 
lunga  raauo  superò  non  tanto  per 
conto  delle  pratiche  esecutive  del- 
l'arte, quanto  per  ingegno  inventore 
e  squisitezza  di  gusto.  Esercitava  da 
alcuni  anni  la  scultura  io  patria 
quaudo  fu  chiamato  a  scolpire  al- 
cuni bassi  rilievi ,  ed  ornali  archi- 
tettonici  nel  reale  palazzo  di  Breda. 
Colà  dimorando  eoo  trasse  domesti- 
chezza con  alcuni  pittori  che  dipin- 
gevano a  fresco  alcune  sale ,  e  tanto 
s'invaghì  dell'arte  loro,  che  sebbene 
fosse  ormai  giuoto  ai  quarantanni, 
abbandonò  lo  scarpello  per  la  tavo- 
lozza ,  ed  in  ciò  pili  felice  di  Bao 
ciò  Bandinella,  lasciò  incerto  il  giu- 
dizio della  posterità  rispetto  al  re- 
lativo merito  pitlorico  e  dedalico. 
Vero  è  che  il  pubblico  lo  accusò 
d'incostanza,  credendolo  troppo  inol- 
trato nell'età  per  riuscire  così  buon 
pittore  com'  era  scultore  ;  ma  egli 
giustificò,  in  parte,  la  sua  presa  ri- 
soluzione con  alcuni  buoni  quadri 
di  uccelli  imitati  dal  vero ,  che 
hanuo  leggerezza  di  piume,  attitu- 
dini proprie  della  rispediva  specie 
e  verità  di  colorito.  Morì  nei  1711* 


FINE  DEL  VOLUME  TEMO. 
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V  ERKOLllì  (Giovanni)  nacque 
io  Àmiterdam  Del  1650,  e  dopo  es- 
sersi lungamente  esercitalo  nel  di- 
segno copiando  stampe  ,  frequentò 
sei  mesi  la  scuola  di  Giovanni  Lie- 
xeos  per  apprendere  le  pratiche  del 
dipiugere  all'olio.  D'ordinario  si  li- 
mitò a  rappresentare  in  grandi  e 
piccoli  quadri,  banchetti,  adunanze 
di  divertimento  convegni  alle  taver- 
ne e  simili  soggetti  ,  ma  talvolta 
trattò  pure  argomenti  sacri  e  mi- 
tologici, tra  i  quali  una  Maddalena 
in  ginocchioni  ,  illuminata  da  una 
lucerna  ,  e  Venere  ed  Adone,  che 
con  altre  sue  opere  si  conservavano 
in  Londra.  Morì  in  Delf  nel  1695,  ove 
si  era  accasato  nel  1673,  ed  ebbe 
nello  stesso  anno  un  figlio  chiamato 
—  (filCCOLA)  che  ammaestrato 
neh"  arte  dal  padre  potè  in  età  di 
veni'  anni  terminare  le  opere  che 
questi  lasciava  imperfette.  Le  prime 
cose  di  sua  invenzione  furono  po- 
chi ritratti,  cui  tennero  dietro  al- 
cuni quadri  di  storia,  che  lo  fecero 
risguardare  come  superiore  al  pa- 
dre.  Bersabea  al  bagno,  il  Ritrova- 
mento  del  fanciullo  Mose  ,  S.  Pie- 
tro che  bega  Cristo,  ed  altri  quadri 
rappresentanti  soggetti  traiti  dal  Pa- 
slor  Fido  del  Guarini  sono  le  più 
celebri  sue  opere.  Datosi  all'intaglio, 
e  trovando  in  esso  maggior  van- 
taggio che  nella  pittura  ,  a  quello 
consacrava   la   maggior  parte  del 
tempo  ;  e  nell'un'arte  e  nell'altra 
acquistosst  un  distinto  grado  tra  gli 
arimi  dell'età  sua.  Morì  nel  I746. 


v 

indice  delle  stampe  dei  dueFeikolie 
padre  e  figlio» 

Ritratto  di  Giovanni  Verkolie  di 

Stefano  Villers  ,  da  Kueller. 

Ortensia  Mancini,  duchessa  Mai- 
zarini  ,  da  Sely. 

Giove  che  sotto  la  figura  di  Diana 
accarezza  Calisto  ,  da  Netscher. 

Venere  ed  Adone ,  di  sua  com- 
posizione. 

Venere  e  Cupido  :  Venus  blan- 
du%quc  Cupido  ,  1682. 

Un  giovine  che  ride,  tenendo  in 
una  mano  un  bicchiere ,  e  coll'al- 
tra  accarezzando  una  giovane  ,  da 
Ochterveldt. 

Di  Verkolie  figlio. 

Piccola  Verkolie,  dipinto  da  sa 
stesso, 

11  Pittore  che  disegna  dal  suo 
modello,  da  Arnoldo  Houbrackeo. 

Bernardo  Pica  il ,  da  Nallier. 

La  Sacra  Famiglia  ,  da  Adriano 
vander  WerfT. 

Diana  ed  End im  ione,  da  Netscher. 

fiacco  ed  Arianna,  dal  medesimo. 

Il  cattivo  allievo,  ove  si  vede  un 
fanciullo  addormentato  sulle  ginoc- 
chia d'  una  fanciulla,  slampa  assai 
rara. 

Una  donzella  vicina  al  suo  aman- 
te, facendosi  dire  la  buona  ventura 
da  uno  Zingaro. 

Due  piccoli  cani  della  medesima 
razza  ,  che  ruzzano  in  terra. 

Un  piccolo  cane  bolognese  ,  che 
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balla  in  una  sedia.  Questi  due  rami  riate  .  ed  uoa  ceri  a  lucentezza  di 

sono  di  un  delicatissimo  lavoro.  colori ,  che  si  accosta  al  fare  dei 

VERKUIS  ,  o  VERBlUS  (  Ah-  Fiamminghi,  sono  i  principali  pregi 
KOLDO  )  fu  lungo  tempo  ai  servigi  dei  quadri  del  Vermiglio.  Risguar- 
della  corte  di  Frisia  ;  siccome  quello  datò  di  pieno  diritto  da  tutti  gli 
che  non  era  meno  buon  pittore  di  uomini  imparziali  p.'r  il  più  grande 
storia  che  ^i  ritratti.  Ma  viene  maestro  che  abbia  avuto  il  Piemon- 
accusato  a  ragione  di  avere  di-  te  ,  è  cosa  singolare  ,  che  non  sia 
pinti  fatti  osceui,  che  non  possono  stato  dai  Piemontesi  riconosciuto 
essere  veduti  senza  offesa  del  pu-  per  quel  valentuomo  ch'egli  era  , 
dorè.  Raccontasi,  che  venuto  in  età  né  mai  adoperato  dal  suo  sovrano, 
giovanile  in  Italia,  più  mesi  si  trat-  che  pure  si  valse  di  molti  artisti 
tenne  in  Bologna  ,  per  studiare  le  di  lunga  mano  inferiori  al  Vermi* 
cose  dei  migliori  caracceschi.  Era  gl»o.  Ma  lo  compensarono  dell'  in- 
nato nel  1646,  e  morì  in  principio  giustizia  de' suoi  compatriolti  Mau* 
del  diciottesimo  secolo.  tova  ,  Milano  ed  altre  città  ,  dove 

VERMEYEN  (  GlO.  Cornelio  )  non  gli  mancarono  utili  ed  iraoor- 

di  Bewerych,  città  poco  discosta  da  tanti  occasioni  di  lavoro.  Mori  dopo 

A  riera,  nacque  Tanno  1500.  Ebbe  il  1675. 

i  prìncipi  dell'arte  da  suo  padre  VERNER  (Giuseppe)  nato  in 

meno  che  mediocre  pittore  ,  indi  Berna  avanti  U  metà  del  diciassel- 

freo^ientò  la  scuola  di  altro  raae-  tesimo  secolo,  studiò  probabilmente 

slro,  di  cui  ignorasi  il  nome,  nscen-  la  pittura  in  Francfort,  sotto  il  pa- 

do  dalla  quale  non  tardò  ad  aver  dre  della  celebre  Merian.  Passava 

fama  tra  i  buoni  pittori  d'Olanda,  poscia  a  Roma  piuttosto  per  profes- 

Carlo  V  lo  chiamò  presso  di  sè  ,  sarvi  I'  arte  che  per  continuare  gli 

incaricandolo  di  dipingere  i  suoi  sludj,  e  si  rese  celebre  con  alcuue 

fatti  d*  armi  in  molti  quadri  ,  che  storie  di  piccole  ligure  dipinte  a . 

servirono  di  modello  per  le  tappez-  gomma  iti  pergamena.  Lo  stesso  fece 

serie  che  faceva  fare  io  Fiandra.  Fu  a  Parigi,  dove  fu  stipendiato  dalla 

Ì>ure  valente  ritrattista  ,  e  Brussel»  corte.  Lavorò  in  appresso  ad  Au- 
es  e  Middelbourg  ed  altre  città  dei  gusla  ed  in  Monaco,  dove  condusse 
Paesi  Bassi  possedono  quadri  d'ai-  ancora  due  qnadri  all'olio  rappre- 
se assai  pregevoli.  Morì  in  Brus-  seutanti  l'Ultima  Cena  ed  il  Trionfo 
selles  nel  1559.  di  Teti.  Operava  ancora  nel  1683. 

VERMIGLIO  (  Giuseppe  ),  tori-  VERNERIN  (N.)  nacque  in  Da- 
nese ,  nato  in  principio  del  dicias-  sica  circa  il  1700  ,  e  fu  probabile 
settesimo  secolo  ,  operò  in  diverse  meo  te  figlia  ed  allieva  di  mediocre 
città  del  Pieraoote,  in  Mantova  ed  pittore.  Costei,  avuta  in  grande  sii* 
in  Milano,  dove  forse  lasciò  le  mi-  ma  per  la  bellezza  de*  suoi  disegni, 
gliqri  sue  opere.  Sono  di  questo  viene  creduta  la  prima  che  in  Ger* 

(littore  i  due  quadri  fatti  per  la  mania  facesse  grandi  opere  di  sio- 
ibreria  della  Passione  rappresen-  ria  e  quadri  di  paesaggi  a  pastello, 
tanti  Daniele  tra  i  Leoni,  ed  un  al-  Morì  circa  il  1750. 
tro  profeta  portato  io  aria  da  un  VERNERTAM  (Francesco),  nato 
agnello  che  lo  tieue  per  i  capelli,  in  Amburgo  nel  1658  »  si  applicò 
Tranne  qualche  arbitrio  nell'inven-  tardi  alla  pittura,  studiando  in  pa- 
llone ,  non  trovasi  iu  queste  vaste  tria  ed  in  Roma  i  capi  lavori  dei 
opere  cosa  men  che  lodevole  :  cor-  grandi  maestri  italiani.  Mirava  egli 
rezioue  di  disegno,  bellezza  di  (or-  a  riuscire  pittore  di  storia,  ma  co- 
me ,  nobiltà  di  espressione  ,  dolci  noscendo  il  troppo  luogo  cammino 
arie  di  teste,  tinte  calde  e  ben  va-  che  avrebbe  dovuto  Care  per  giù- 
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8«ere  ad  alto  grado  di  perfezione , 
fecesi  a  dipingerà  fiori ,  frutta  ed 
animali ,  proponendosi  a'  suoi  ino* 
delli  i  quadn  di  Carlo  daj  Fiori  ; 
poscia,  assai  meglio  cousigliato,  la 
stessa  natura  ,  che  seppe  copiare 
eoo  mara  vigliosa  rassomiglianza.  Nou 
è  nota  1'  «poca  della  sua  morte. 

VERNET  (Giuseppe)  nacque  m 
Avignone  nel  1712  e  fu  allievo  di 
Adriano  Manglard,  rinomatissimo 
pittore  di  Marine,  che  seppe  iustil- 
iargli  quel  gusto  puro  e  naturale 
ch'egli  aveva  attinto  in  Roma.  Ma 
i    Vero  et  nou  mirava,  come  costa» 
roano  i  volgari  ingegni ,  ad  avvici- 
f    aar»i  od  a  raggi uguere  il  maestro; 
onde  ponendosi  con  quel  coraggio 
che  viene  dalla  conscienza  delle  pro- 
prie forte  ispirato  ai  grandi  inge- 
gui,  in  sulla  via  segnata  da  Mau- 
1    glard,  si  propose  tino  dai  primi 
passi  di  oltrepassare  la  meta  segnata 
t   da  lui.  Perciò  agli  insegnamenti  della 
scuola  non  lardò  ad  aggiugnere  il 
più  «ttteolo  studio  della  natura  ,  e 
della  natura  più  bella ,  più  calda , 
-,   più  svariata  ;  e  veone  io  Italia  dove 
.    esaminò ,  disegnò,  colori  per  solo 
oggetto  di  studio  le  più  beile  ve- 
dute, occupandosi  segnatamente  dei 
diversi  effetti  della  luce  e  del  chìa- 
,   roscuro,  che  i  vapori  dell'atmosfera 
e  gli  accidenti  delle  nubi  sogliono 
produrre  ne'diversi  tempi  del  giorno 
e  delle  notti  rischiarate  dalla  luna. 
Nè  volendo  essere  da  meno  di  al- 
cuni illustri  pittori  olandesi,  che  si 
,   esposero  ai  rischi  delle  battaglie  e 
delle  burrasche  per  essere  spetta  to- 
ri e  parte  dei  pericoli  di  questi  or- 
rendi spettacoli  della  natura  e  de^li 
>   uomini  adirali ,  sorpreso  io  un  viag- 
gio marittimo  dalla  tempesta ,  si  fece 
legare  all'albero  dalla  nave  per  con- 
templare il  cielo  fulminante .  il  ma- 
sconvolto,  le  antenne  spezzate, 
l'equipaggio  atterrito.  Preso  da  im- 
provviso entusiasmo  alla  vista  di 
rosi  imponente  scena  ,  gridò  :  qua/e 
*ubtimc  spettacolo  T  lasciate  ch'io  #/«- 
bUQ  lo  diriga  avanti  Hi  morire. 


VE  7 

Già  grande  era  la  fama  della  sua 
virtù  quando  recossi  da  Avignone 
a  Parigi  ;  dove  uon  lardò  ad  occu- 
pare il  più  sublime  grado  tra  i  pit- 
tori di  marine.  Dei  diversi  porti 
delia  Frauda  formò  la  più  insigne 
e  svariala  collezione  di  quadri  che 
forse  esista.  Nessuno  aveva  al  par 
di  Ini  rappresentate  con  maggiore 
caldo  e  verità  !a  calma ,  la  burra- 
sca, ed  i  molteplici  effetti  della  luce 
sopra  T  onda  tranquilla  ;  pochissimi 
avevau  più  al  vero  espressi  il  mat- 
tino, il  mezzodì,  la  sera,  la  uolte 
e  1'  atmosfera  turbata  o  sereua.  I 
suoi  quadri  formarono  per  una  se- 
rie d'anni  il  più  vago  òrnaraeuto 
dell'esposizione  nella  grande  sala 
del  Louvres.  Avendo  colà  un  giorno 
trovato  la  regina;  fernet,  gli  disse: 
Io  vedo  che  voi  solo  Jatt  ami  pio* 
vere  e  far  bel  tempo.  Grandissimo 
è  il  numero  delle  marine  raccolte 
nella  real  galleria  di  Parigi  e  nei 
reali  palazzi;  non  pertanto  trovando- 
sene ancora  in  diverse  quadrerie  di 
Parigi ,  alcuni  io  Rema  e  segnata- 
mente presso  il  marchese  Roodani , 
altre  in  Germania,  in  Inghilterra, 
in  Spagna  ed  altrove.  Cu  pittore 
Italiano  da  poco  maucato,  il  celebre 
Fidanza ,  degno  emulo  di  Vernet, 
sebbene  di  diverso  stile,  era  stato 
incaricato  di  dipingere  i  porti  del 
regno  d*  Italia  :  il  quale  se  avesse 
potuto  condurre  a  termiuecosi  gran- 
d'opera  come  l'aveva  incominciata, 
la  pubblica  galleria  di  Brera  in  Mi  - 
Jano  non  avrebbe  avuto  che  invi- 
diare alla  parigina  ;  perocché  i  suoi 
porti  di  mare  ,  come  ne  fauno  prova 
j  pochissimi  eseguili,  sarebbero  se 
non  più  belli  più  veri  di  quelli  di 
Vernet.  Ed  in  vero  coloro  che  con- 
frontarono le  opere  di  questo  gran- 
d'uomo  con  quelle  del  suo  maestro 
convengono,  che  quelle  delio  sco- 
laro sono  più  vaglie  e  più  pittore- 
sche, ma  meno  vero  di  quelle  di 
Mangiar*!.  Moti  Vernet  in  Parigi 
l'anuo  1789.  lasciando  un  figlio  am- 
maestrato nell'arte,  non  loulauissimo 
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dal  merito  paterno,  ma  non  per-  malo  Girolamo  dai  Patù,  oacqaa 
tanto  ormai  dimenticato  perchè  aven-  in  Verona  del  1550,  o  iti  quel  tor* 
.  do  replicate  o  imitate  le  opere  del  no,  ed  è  fuori  della  sua  patria  ss* 
padre  gli  furono  tolti  i  suoi  qua*  sai  meno  conosciuto  che  non  me* 
dri  per  venderli  sotto  un  nome  che.  rita ,  perchè  pochissima  operò  per 
ne  accresceva  il  prezzo  di  quattro  altri  paesi:  ma  i  suoi  quadri  di 
quinti.  Dove  esistono  sicuri  quadri  vedute  campestri ,  ornati  di  belle 
originali  del  primo ,  si  troveranno  figurine ,  sono  tali  da  sostenere  il 
quelli  del  suo  allievo  più  timida-  confronto  de*  più  lodali  dì  tanti  ri- 
mente trattali  ,  e  di  meno  robusti  oomatissirai  paesisti.  Mori  io  patria 
tinte;  ma  dove  non  può  aver  luogo  uel  1650. 

questo  coufronto  .  nessuno  speri  col       VERONA  (Jacopo  da)  operava 

solo  soccorso  della  memoria  o  delle  in  Padova  nel  1597,  nel  quale  anno 

stampe  di  poterne  dare  sicurp  giù*  condusse  molte  pitture  a  lresco  nella 

duio.  chiesa  di  S.  Michele,  che  ricordano 

L'opere  di  Vernet,  dice  il  sig.  llu-  la  scuola  di  Giotto, 
ber,  sono  considerabilissime,  e  som-  — —  (Stefano  d\),  detto  ancora 

inamente  piacevoli.  Molti  valenti  in»  Z^vio.  fu  allievo  di  Angelo  Gaddi 

tagliatori,  tra  i  quali  le  Bas,  Da*  e  fiorì  circa  il  1400.  Si  dice  cha 

lechon,  Aliamet,  Filipart  trassero  alla  maniera  del  maestro  agg:ugness« 

molte  stampe  dai  suoi  quadri.  Bran-  dignità  e  bellezza  di  forine,  ondai 

des  ue  compilò  un  ragionato  cala-  suoi  freschi  vennero  da  Donatello 

logo,  che  contiene  più  di  dugento  assai  lodati, 
tra  marine  e  paesaggi.  Troviamo  — —  (Battista  da).  V.  Zelotii. 
nel  dizionario  di  Basan,  che  Ver-  i  (Fra  Giovanni  di),  Olive- 

net  fu  ricevuto  uella  reale  accade-  (ano,  celebre  lavoratore  di  tarsie, 

mia  di  Parigi  nel  1755.  Ma  questa  moti  di  68  anni  net  1557  ,  dopo 

notizia  è  renduta  sospetta  non  su-  avere  eseguile  stupende  cose  in  Ro« 

lamento  dal  sileuxio  degli  altri  bio-  ma  in  servizio  di  papa  Giulio  II  » 

grati  pittorici,  ma  dalla  costituito-  ed  in  Verona  nella  sagrestia  del 

ne  della  stessa  accademia,  che  esclude  suo  ordine. 

i  pittori  di  paesaggio.  Egli  stasso  ■  ■  (P.  MASSIMO  DA)  cappucci* 

intagliò  air  acquaforte  alcune  sue  no,  nato  circa  il  1600,  appresa  a 

composizioni ,  tra  le  quali  le  se-  dipingere  in  patria  dagli  scolari  dal 

gueuti:  Brusasorci.  Dipinse  quattro  graodi 

Paesaggio  eoa  veduta  di  un  vii-  quadri  per  la  principale  chiesa  di 

laggio,  e  di  un  piccolo  poute  che  Montagnana;  ed  iu  diversi  conventi 

traversa  un  fiume.  del  suo  ordine  lasciò  altre  pregevoli 

Pasture,  seduto  a  cauto  al  una  opere,  molte  delle  quali  condusse 

pastorella,  che  sta  suonando  la  cor-  in  compagnia  di 
uamusa.  >■  ■<  (Fra  Semplice  da)  il  quale 

Veduta  di  uua  marciata  iu  una  era  stato  scolaro  di  Felice  Brasa* 

città.  sorci,  e  molle  cose  da  se  dipinse  a 

Fiume  occupato  da  pescatori ,  le  Roma  ed  in  diversi  conventi  del 

di  cui  rive  sono  sparse  di  scogli.  suo  ordine  uello  stato  veneto.  Mo- 

VERNICI  (Giovanni  Bvi^nsr  v)  rirooo  l'uno  e  l'altro  in  età  più  eh; 

scolaro  dei  Caiacci ,  dipinse  all'ulto  ottuagenaria  .  il  primo  nel  16<9> 

ed  a  fresco  hi  diverse  città  delia  l'altro  uel  1654. 
Romagna  ,  e  lungo  tempo  fu  ai  sei  -  — —  (MAFFEO  Di),  nato  nel  157(3. 

vigi  del  Duca  d'Urbino.  Moii  iti  fu  scolaro  e   genero   di  Luigi  di 

Fo*omlw>ue  uel  1(51 7.  Friso  da  Verona.  Cercò  d'  imitare 

VERNIGIO  (Girolamo)  chi*-  la  maniera  di  Paolo  Cellieri,  two» 
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essere  servile ,  e  vi  ri  asci  lodevol- 
mente; ma  viene  accagionato  di 
avere  col  soverchio  uso  del  mioio 
dato  alle  carni  un  colore  troppo  ac- 
ceso. Morì  nel  1618. 

VERONA  (Luigi  da  Friso  da) 
nacque  da  una  sorella  di  Paolo  Cal- 
idari ,  e  fu  da  questi  educato  in 
propria  casa.  Nelle  prime  opere  si 
attenne  strettamente  allo  stile  dello 
zio»  come  può  vedersi  in  S.  Raf- 
faello di  Verona,  ma  in  appresso  si 
lasciò  andare  ad  una  maniera  al- 
quanto più  spedita  ,  che  si  accosta 
a  quella  del  giovine  Palma,  per  non 
dire  de'  manieristi.  Pretendono  al- 
cuni che  non  tenesse  tale  pratica 
che  per  le  commissioni  di  poco 
prezzo  ;  ma  con  ciò  non  sarebbe 
meglio  giustificato.  Morì  di  60  anni 
nel  1611. 

— —  (  Marc'  Antonio  da)  detto 
il  Battetti,  nacque  nel  1589,  e  fu 
scolaro  dì  Felice  Brusasorci ,  e  fe- 
dele compagno  di  Pasquale  Ottini 
e  delI'Orbetto.  La  sua  miglior  opera 
vedesi  in  Verona  sua  patria  ,  ed  è 
una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano rappresentante  varj  Santi  pro- 
tettori di  quella  città  ,  tutti  vaga- 
mente atteggiati,  e  di  un  gusto  che 
si  accosta  al  tizianesco.  Lasciò  il 
Bassetti  poche  pittare  ;  ed  era  solito 
dire,  che  la  pittura  non  deve  eser- 
citarsi all'  uso  de'  meccanici  ed  a 
giornata  ,  ma  con  quiete  ,  come  la 
letteratura  ,  e  per  un  dolce  diletto. 
Morì  di  peste  nel  1630. 

VERROCCHIO  (Andrea  del) 
nacque  io  Firenze  nel  1431,  e  con- 
sumò la  prima  gioventù  nello  stu- 
dio delle  lettere  e  segnatamente  della 
geometria.  Datosi  in  appresso  alla 
oreficerìa  intagliò  diverse  cose  con 
buon  disegno,  tra  ìe  quali  uoa  tazza, 
non  saprei  dire  di  quale  metallo , 
con  intagliati  puttini ,  animali ,  fo- 
gliami ed  altre  bizzarrie,  ed  un'al* 
tra  simile  con  una  danza  di  putti- 
ni. Se  è  vera  l'asserzione  del  Bal- 
dinucci ,  che  Andrea  fu  scolaro  di 
Dan  Otello  ,  è  probabile  che  avesse 
Diz.  degli  Arch.  ecc.  T.  iv. 
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imitata  nella  seconda  tazza  la  ó*A*a 
dei  puttini  scolpita  da  Donato  nel 
pulpito  di  Prato.  La  bellezza  di 
questi*  lavori  gl  i  fece  allogare  dal* 
1  Arte  de'  mercanti  due  storie  in 
argento  da  porsi  nell'  altare  di  S. 
Giovanni.  Fece  in  appresso  per 
commissione  di  papa  Sisto  IV  al- 
cuni degli  Apostoli  d'  argento  che 
stavano  sull  altare  della  cappella 
pontificia,  e  n'ebbe  giusta  rimuue- 
razione. 

Trattenendosi  per  tali  lavori  in 
Roma  ,  e  vedendo  in  quanta  stima 
erano  tenute  le  antiche  statue  in 
bronzo  ed  in  marmo,  che  si  anda- 
vano scavando  ogni  dì,  deliberò  di 
volgere  i  suoi  studj  alla  scultura  ; 
e  dopo  pochi  mesi  fuse  in  bronzo 
alcune  ngurette,  indi  si  mise  a  la- 
vorare il  marmo.  Essendo  morta  io, 
quel  tempo  di  parto  la  moglfe  di 
Francesco  Torna  buoni  ,  questi  che 
molto  l'amava,  volendone  perpetua- 
re la  memoria  ,  ordinò  ad  Andrea 
di  farle  un  monumento  in  marmo 
da  porsi  alla  Minerva  ,  ornato  dì 
figure  e  bassi  rilievi,  che  riuscì  lo- 
devole opera.  Appena  era  tornato 
a  Firenze  ,  gli  fu  dato  a  fare  di 
bronzo  un  Davidde  di  braccia  due 
e  mezzo  ,  che  fu  posto  nel  palazzo 
pubblico  al  sommo  della  scala. 
Scolpì  in  pari  tempo  la  statua  in 
marmo,  che  e  sopra  il  sepolcro  di 
Leonardo  Bruni  in  santa  Croce  : 
una  Madonna  di  mezzo  rilievo  col 
Bambino ,  per  la  famiglia  Medici  ; 
due  teste  di  metallo  rappresentanti 
Alessandro  Magno  e  Dario,  che  dal 
magnifico  Lorenzo  furono  mandate 
in  dono  a  Mattia  Corvino  re  d'Un- 
gheria con  altre  cose. 

Appartiene  alla  stessa  epoca  la 
sepoltura  ch'egli  fece  io  S.  Lorenzo 
di'  Giovanni  e  Piero  di  Cosimo  dei 
Medici.  Poscia  modellava  e  fondeva 
per  Orsanmichele  le  due  statue  iu 
bronzo  di  S.  Tommaso  che  cerca 
la  piaga  a  Cristo,  maggiori  del  ve- 
ro ,  che  riuscirono  assai  belle  ,  e 
che  lo  sarebbero  ancora  più  se  fos- 


Digitized  by  Google 


10  VE  VE 

aero  meglio  panneggiate.  Vedendosi  rimettere  una  testa  simile  alla  sua, 

giunto  tanto  innanzi   nelle   cose  in  quel  modo  eh'  eeli  saprebbe  ri* 

della  scultura  ,  gli  venne  voglia  di  far  simile  e  più  bella  quella  del  ca* 

provarsi  ancora  nella  pittura,  e  fece  vallo;  soddisfatta  la  signorìa  di  tale 

per  primo  saggio  i  cartoni  di  una  risposta  ,  lo  chiamò  eoo  dóppia 

Dettaglia  d'ignudi,  assai  beoe  dise-  provvisione  a  Venezia ,  dove  ree* 

gnati  di  penna ,  per  farli  di  colore  conciato  il  modello ,  lo  gettò  in 

io  una  facciata.  Fece  pure  i  cartoni  bronco,  ma  non  lo  finì  già  del  tatto, 

per  altri  quadri  ,  e  cominciò  a  co*  perchè  riscaldato  e  raffreddato  nel 

Jorirli  ,  ma  non  furono  terminati.  gettarlo ,  morì  pochi  giorni  avanti 

Intanto  ,  lasciata  A*  un  canto  la  di  averlo  del  tutto  rinettato, 
pittura  ,  fuse  a  Lorenzo  de'  Medici'     Oltre  Leonardo  da  Vinci,  furono 

per  la  fontana  di  Ca reggi  un  putto  suoi  discepoli  Nanni  Grosso,  Pietro 

di  bronzo  che  strozza  un  pesce,  di  Perugino,  Francesco  Simone  fioreo- 

maravigliosa  bellezza;  indi  fece  la  tino.  Agnolo  di  Paolo  e  Lorenzo  di 

palla  di  rame  per  la  cupola  di  santa  Credi;  il  quale  ricondusse  l'ossa  di 

Maria  del  Fiore  l'anno  1472,  qoao-  lui  da  Venezia  e  le  ripose  nella 

do  Andrea  era  giunto  ai  41  anni,  chiesa  di  S.  Ambrogio  nella  sepol- 

Subito  dopo  dipingeva  una  tavola  tura  di  Michele  di  Cione,  dove  so* 

alle  monache  di  S.  Domenico  di  pra  le  lapide  leggesi  : 
Firenze,  ed  a  breve  intervallo  un'al-      Sepul.  Michaclit  de  Cionis ,  et 

tra  in  S.  Salvi  ai  monaci  di  Val-  suorum. 
lombrosa  ,  rappresentante  S.  Gio-      Ed  appresso  : 
vanni  che  battezza  Gesù  Cristo.  In      Hic  osta  f acent  Andito*  Verroc* 

3u  est 'opera  fu  aiutato  da  Leonardo  chu  qui  obiti  Venetìxs, 
a  Vioci  suo  allievo  ,  e  qoestr  vi  MCCCCLXXXVllI. 
colorì  un  angelo  di  sua  mano,  il  Si  attribuisce  ad  Andrea  V  inven- 
quale  era  molto  meglio  delie  altre  aione  di  far  impronti  di  gesso  sulle 
cote,  Rislaurò  poscia  per  il  magni-  facce  de*  morti  ;  e  si  racconta  aver 
fico  Lorenzo  un  torso  di  Marsìa  eseguiti  Crocifissi  di  legno ,  ed  ai- 
scorticato  con  tanta  bravura ,  che  tre  molte  cose  di  terra  cotta  in- 
tutti ne  rimasero  sorpresi.  vetriata. 

Chiamato  a  Venezia  per  fondere  VERSCHUURINGH  (  Enrico) 
la  statua  equestre  di  Bartolommeo  nato  a  Gorcnm  nel  1627  ,  apprese 
Colleoni,  tanto  benemerito  di  quella  i  principi  della  pittura  da  Giovaoni 
repubblica,  Andrea,  fatto  il  modello  Botb,  poi  passò  a  Roma,  dove  luo* 
del  cavallo,  aveva  cominciato  ad  ar-  ga mente  dimorò,  studiando  le  opere 
merlo  per  gettarlo  di  bronzo,  quan-  de'  grandi  maestri  ,  e  disegnando 
do,  mediante  il  favore  di  alcuni  ogni  genere  di  antichità.  La  stessa 
gentiluomini  fu  deliberato,  che  Vel*  pratica  tenne  in  Firenze  ed  in  Ve- 
lano da  Padova  facesse  la  figura  e  nezia,  e  nell'  un  luogo  e  Dell*  altro 
Andrea  Ver  rocchio  il  cavallo.  La  eseguendo  alcuni  quadri  storici,  che 
qual  cosa  avendo  intesa  Andrea,  lo  fecero  vantaggiosamente  cono- 
spezzato  che  ebbe  al  suo  modello  scere.  Ma  quand  ebbe  con  grande 
le  gambe  e  la  testa,  tutto  sdegnato  amore  terminati  tutti  gli  studj  ne* 
se  ne  tornò  segretamente  a  Firenze,  cessar)  a  nobile  pittore  di  storia. 
La  Signoria  gli  fece  sapere  che  gli  improvvisamente  si  volse  a  dipio* 
sarebbe  tagliata  la  testa  se  mettesse  gere  battaglie  ;  e  tornato  in  patria 
più  piede  in  Venezia ,  ma  avendo  nel  1655  lece  alcuni  quadri  di  tal 
risposto  ,  che  se  ne  guarderebbe  ,  genere,  che  gli  procurarono 


perche  spiccata  una  volta,  non  sa*  commissioni.  L'anno  1672  seguiva 
rebbe  in  facoltà  della  Signoria  il   l'armata  olandese,  disegnando  ogui 
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fiordo  pli  accampamenti,  gli  aliaci 
chi ,  gii  assedj  ,  te  scaramucce  ,  le 
battaglie  e  tutti  gli  orrori  di  un'— 
mata  sconfitta,  esprimetidon*  **'  vivo 
le  più  minute  particol*»*^*  Essendo 
borgomastro  di  Oscura,  fu  costretto 
d'iutraprer^re  un  viagcio  per  ac 
qua,  nei  quale  trovandosi  A  non 
più  di  due  le^he  distante  da  Dor- 
drecht, perì  viliima  di  furiosa  bur- 
rasca nel  1690.  Quasi  tutti  i  suoi 

8uadri  di  battaglie  si  conservano  in 
landa,  ed  il  suo  capo  lavoro,  per 
testini ouian za  del  biografo  de  Chain» 
pe  ,  era  alla  metà  del  diciottesimo 
secolo  posseduto  dal  signor  van 
Aalst  di  Dordrecht.  Rappresenta 

auesto  il  sacco  dato  ad  un  palazzo 
i  campagna.  Yedesi  il  padrone  le* 
gaio  come  fosse  un  delinquente  , 
mentre  la  consorte  offre  agli  assas- 
sini le  sue  più  care  cose  per  la- 
salvezza  dello  Sposo.  Intanto  vedon- 
si  partire  diversi  carri  carichi  di 
ogni  maniera  di  masserizie.  Suo 
figliuolo  ed  allievo  era 

VERSCHUOR1NGII  (  Gugliel- 
mo) nato  in  Gorcura  nel  1675.  Af- 
finchè non  fosse  servile  imitatore 
del  sno  stile ,  non  lo  ebbe  appena 
ammaestrato  ne'  principj  dell  arte  , 
che  lo  mandava  a  Delfi  presso  Gio- 
vanni Verkolie ,  che  sebbene  più 
the  in  tuli'  altro  avesse  celebrità 
come  pittore  di  triviali  argomenti  , 
erasi  eziandio  fatto  conoscere  per 
quadri  di  sacro  e  mitologico  argo- 
mento. In  fatti  Guglielmo  approfit- 
tava in  modo  nella  scuola  di  Ver- 
kolie ,  ebe  potè  fare  alcuni  quadri 
in  sullo  stile  del  secondo  maestro  , 
rappresentanti  banchetti ,  adunanze 
di  bevitori,  mercati  ec.  Morto  il  pa- 
dre *  e  rimasto  possessore  di  rag- 
guardevoli ricchezze,  pare  che  ab- 
bandonasse totalmente  la  pittura. 

VERTACGUEN  (Daniele)  nato 
all'Aja  circa  il  1598 ,  frequentò  la 
scuola  del  Poelemburg .  e  fu  uno 
de' suoi  più  fedeli  imitatori.  Di- 
pinse caccie  di  uccelli ,  bagni  di 
ninfe  e  teste  di  baccanti  e  somi- 
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glìaut        capricc  ose.  Ailro  non  è 
nmio  intorno  alla  vita  di  questo  artista* 
VERTUE  (Giorgio)  nacque  in 
Londra  uel  1684  da  onesti  ma  po- 
veri parenti ,  che  lo  posero  iu  su 
la  via  delle  lettere,  ca  io  pari  tem- 
po lo  raccomandavano  ad  un  mae- 
stro che  incideva  le  armi  perchè 
lo  istruisse  ne'  principj  del  disegno 
e  dell'  intaglio.  Come  ptrò  non 
avrebbe  potuto  sotto  di  lui  diven- 
tare valente  maestro,  si  pose  Sotto 
la  direzione  di  Michele  Venderglieli  t. 
ed  in  età  di  vent'anni  cominciò  ad 
incìdere  per  proprio  conio.  Frequen- 
tava intanto  1'  accademia  aperta  in 
Londra  da  Kneller*  il  quale  cono* 
scendono  H.  singolare  ingegno  e  la 
buona  volontà  ,  si  prese  pariicolar 
cura  del  suo  avanzamento  ,  e  gli 
fece  per  primo  saggio  intagliare  dal 
proprio  origiuale  fa  testa  di  Gior- 
gio I.  Gli  studj  dell'arte  non  lo  di- 
strassero totalmente  dalle  lettere,  e 
giunto  ai  32  anni  cominciò  a  rac- 
cogliere i  materiali  per  le  vite  de- 
sìi Artisti  inglesi ,  al  quale  oggetto 
intraprese  diversi  viaggi,  nulla  omet- 
tendo di  quanto  poteva  tornar  utile 
al  suo  Scopo  ;  e  le  sue  memorie 
manoscritte  Servirono  di  base  ad 
Orazio  Walpole  per  la  sua  opera 
su  gli  artisti  inglesi.  Ebbe  Giorgio 
illustri  proultori,  che  a  lui  affida- 
rono diverse  opere,  tra  i  quali  ri- 
corderemo lord  Somers ,  Roberto 
Harley,  il  conte  d'  Oxford ,  di  He- 
neage  ,  il  conte  di  Wiuchlesea  ,  e 
segnatamente  il  principe  di  Galles 
che  lo  impiegò  uel  brasargli  una 
collezione  di  slampe.  Mori  Vertue 
in  Londra  1'  auoo  1752. 

Daremo  un  breve  catalogo  delle  sue 
slampe  ,  e  prima  dei  ritratU. 

Testa  della  duchessa  di  Marlbo- 
roug  che  è  la  prima  slampa  pub- 
blicata da  questo  artista. 

Guglielmo  principe  d'Orto ge,  da 
van  Dyck. 

La  figura  di  Elisabetta,  in  profilo, 
da  Isacco  Oliver. 
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La  regina  Maria  di  Sveni*  t  da 
Federigo  Zuccari. 

Giorgio  I,  iuciso  nel  1715. 

La  principessa  di  Galles,  con  un 
Angelo  che  le  porta  una  corona  , 
dall'Amiconi. 

Sarah  ,  duchessa  di  Soraerset  in 
piedi. 

Sofia  ,  contessa  di  Granville. 
L'Arcivescovo  Tillolson  seduto. 
Gilberto  Buroet,  vescovo  di  Sa- 
lisbury. 

Giovauni  Spencer,  decano  d'Ely. 

Niccola  Baccone  da  Veruiamio  , 
gran  cancelliere  sotto  la. regina  Eli- 
sa  betta. 

Isacco  Newton. 

Seguito  di  dodici  poeti  Inglesi. 
Francesco  Junìus,  da  un  disegno 
di  van  Dyck. 
Biagio  Pascal. 

Fénélon,  arcivescovo  di  Cambra?. 
Carlo  Rollio. 

Ritratti  storici  e  soggetti  diversi. 

Enrico  VII  e  la  reeina  sua  sno- 
sa ,  con  Enrico  Vili  e  Giovanna 
Seyraòur. 

Eduardo  VII  che  accorda  il  pa- 
lazzo di  Bridewell  %  per  farvi  uno 
spedale. 

Veduta  dei  residui  di  alcune  an- 
tichità romane  in  vicinanza  di  Wolds, 
nella  provincia  di  York. 

Antica  pianta  di  Londra  fatta  a 
bulino  da  un  intaglio  in  legno,  ese- 
guito sotto  il  regno  di  Elisabetta. 

Veduta  dell'interno  della  chiesa 
abaziale  di  Bath. 

Battagli»  di  Carbcrry,  intagliata 
in  grande ,  te. 

VERUZIO  di  Vicenza  fioriva  nei 
primi  anni  del  sedicesimo  secolo. 
Sospettò  lo  storico  della  moderna 
pittura  italiana,  essere  costui  Fran- 
cesco Vedo  ,  forse  in  patria  chia- 
mato Verluzzo  o  Verluccio .  e  dal 
Vasai-i  poi  ridotto  a  Veruzio.  Ma 
qualunque  sia  il  nome  di  questo 
artista,  poco  interessa  saperlo,  non 
conservandosi  alcuna  sua  opera. 
VERWILT  (Francesco)  nata  in 
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Rotterdam  nel  1598,  si  fece  Uati 
nome  tra  f  pittori  di  paesaggio.  Le 
****  vedute  sono  d'ordinario  ridenti 
camPh3»»e,  con  rottami  di  belle  ar* 
chitetture,  popolate  da  piccole  figu- 
rine che  si  dirtMwo  fatte  da  Poe' 
lemburg.  Le  quadrerà  d'Olanda 
possedono  molti  quadri  d)  questo 
gentil  pittore  morto  circa  il  165ti. 

VERZELLl  (TWURZIO),  poco  co- 
nosciuto fuori  della  provincia  del 
Piceno,  perchè  poche  o  nessuna  cosa 
operò  altrove,  sebbene  fosse  assai 
buon  pittore,  come  ne  fanno  prova 
diverse  cose  eseguite  in  patria  e  se- 
gnatamente le  pitture  che  vedonsi 
nella  famiglia  Calamini  di  Recana- 
ti. Mori  il  Verzelli  l'anno  1700. 

VETTI  (De).  Di  questo  pittore 
tedesco,  che  il  Sandrart ,  dice  mi- 
rabile nel  dipingere  piccolissime 
figure,  uon  trovasi  più  circostanziata 
memoria  in  altri  biografi  della  sua 
nazione  ,  onde  mi  si  rendono  so- 
spette di  parzialità  le  lodi  del  San- 
drart sempre  liberale  verso  gli  ami- 
ci suoi ,  e  verso  coloro  che  opera- 
rono per  lui. 

VIANEN  (Giovanni  van)  nacque 
in  Amsterdam  circa  il  1660 ,  e  fu 
buon  disegnatore  ed  intagliatore  alla 
punta  ed  a  bulino.  Pubblicò  molti 
ritratti  e  diverse  vedute  della  citta 
patria  ,  che  gli  procacciarono  fama 
di  valente  maestro  in  Olanda  t 
fuori.  Nella  serie  dei  ritratti  sce- 
glierò i  seguenti: 
.  Gio.  Furelino  teologo  di  Gine- 
vra ,  1695. 

Simone  di  TJries. 
Augusto  Pfcister,  sopraintendente 
a  Lubecca. 

Federico  Guglielmo  I  re  di  Prus- 
sia, sul  disegno  di  Giovanni  Goeree. 

VI  ANI  (Gio,  Battista)  proba- 
bilmente  padre  o  fratello  d'Antonio 
Maria,  e  chiamato  ancor  esso  Via- 
nino  ,  fu  uno  de'  migliori  intaglia- 
tori in  legno  del  sedicesimo  secolo, 
onde  lo  troviamo  ricordato  con  lode 
dall'  illustre  scrittore  della  storia 
della  scultura.  Io  Cremona  sua  pa- 
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tri»  fece  l'ornamento  del  Cristo  Ri- 
sorgente nella  chiesa  di  S.  Luca,  a 
quello  dell'organo  della  stessa  chiesa, 
il  quale  per  la  bontà  del  lavoro  e 
per  la  belletta  e  fiuitezsa  dell'inta- 
glio, mai  non  fu  dorato,  trovando- 
visi  intagliate  due  statue  rappre- 
sentanti Davidde  e  santa  Cecilia  del 
più  squisito  lavoro.  Scolpì  pure  tre 
stalua  rappresentanti  il  presepio  di 
Nostro  Signore,  eseguite  sull  esem- 
pio di  un  presepio  di  Bernardino 
Campi.  Appartengono  altresì  a  Gio. 
Ballista  Viani  gì'  intagli  delle  due 
cantorie  dei  duomo  di  Cremona  , 
terminate  nel  1564  ,  per  le  quali , 
come  risulta  dai  registri  della  fab- 
briceria ,  ebbe  cento  venti  scudi 
d' oro. 

VIANI  (Antonio  Maria),  chia- 
mato il  franino,  fioriva  in  Cremona 
sua  patria  circa  il  1582,  nel  quale 
anno  fece  l'immagine  di  sauta  Ma* 
ria  io  Portico,  a  pie  delia  quale  si 
sottoscrisse  Antonius  Maria  Vianus, 
Era  egli  stato  uno  dei  buoni  allievi 
di  Giulio  Campi,  ma  perchè  la  co- 
pia dei  valenti  artisti  onde  allora 
ridondava  Cremona  non  lasciavagJi 
speranza  di  frequenti  occasioni  di 
lavoro,  fu  contento  di  recarsi  a  Man- 
tova ai  servigi  del  duca  Vincenzo 
Gonzaga  e  de 'suoi  saccessori,  presso 
ai   quali  rimase  finché  visse.  È 
opera  del   Vianino  il  fregio  della 
galleria  di  corte,  nel  quale  in  fondo 
d'oro  vedonsi  scherzanti  tra  bei 
ravvolgimenti  di  festoni  molto  leg- 
giadri fanciulli  dipinti  a  chiaroscuro. 
Dipinse  un  S.  Michele  nella  chiesa 
di  sant'Agnese,  ed  un  Paradiso  in 
quella  delle  Orsoline.  Il  dottissimo 
signor  Lance  ti  i  possiede  del  Viani 
un  S.  Girolamo. 

—  (Giovanni)  nacque  in  Bo- 
logna nel  1636 ,  e  fu  condiscepolo 
del  Torri,  e  non  scolaro,  come  al- 
cuni hanno  creduto.  Pochi  della 
scuola  bolognese  lo  uguagliarono 
nella  dottrina  anatomica  ,  e  nella 
castigatezza  del  disegno.  A  questi 
meriti  aggiunse  pastosità  di  colori- 
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to  ,  leggiadria  di  forme  a  naturali 
e  leggieri  panneggiamenti  in  sul  far 
di  Guido.  Sono  in  Bologna  sue 
belle  opere  il  quadro  di  S.  Gio» 
di  Dio  allo  spedale  de'  Buonifratellt 
ed  il  S.  Filippo  Benizzi  in  una  lu- 
netta dei  portico  dei  Servi,  che  non 
cede  in  bontà  ad  una  vicina  pittura 
del  Cignani.  Morì  in  patria  nel  1 700. 

■  (Domenico),  figlio  di  Gio- 
vanni, nel  1668,  fu  per  avventura 
il  suo  migliore  allievo  t  e  tale  che 
in  alcune  parti  lo  superò ,  come 
nella  grandiosità  de'contorni,  mac- 
chia di  maggiore  effetto  ed  orna- 
menti più  sfoggiati  all'uso  veneto  , 
siccome  colui  che  dalla  paterna 
scuola  era  passato  a  studiare  in  Ve- 
nezia. Il  suo  Giove  dipinto  in  rame 
per  la  casa  Ratti  viene  creduta  la 
miglior  opera  che  lasciasse  in  Bo- 
logna ;  ma  il  quadro  di  S.  Anto- 
nio fatto  per  S.  Spirito  di  Bergamo 
è  di  lunga  roano  superiore  a  tutto 
quanto  dipinse  iu  Bologna  ed  al- 
trove. A  fronte  dell'  accademia  del 
Cignani,  quella  del  Viani  non  man- 
cò di  allievi,  che  ne  sostenessero  la 
gloria.  Mori  Domenico  in  Pistoja 
nel  1711. 

VI  CENT  (  Michele  )  operava  a 
Madrid  in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo secolo.  11  conveoto  della 
Mercede  in  Toledo  possiede  diversi 
suoi  quadri  di  castigato  disegno  e 
di  buon  colorito. 

VICENTINI  (Antonio),  Venezia- 
no,  nato  nel  1688,  fccesi  nome  di 
valente  pittore  di  paesaggi  e  d'ar- 
chitetture, alle  quali  solevan  fare  le 
figure  il  Tiepolo  e  lo  Zuccarelli. 
Morì  in  Venezia  di  94  anni. 

VICENTINO  (Francesco)  mila- 
nese,  che  fioriva  nel  sedicesimo  se- 
colo ,  fu  probabilmente  il  miglior 
paesista  che  di  quo*  tempi  abbia 
avuto  la  Lombardia:  perocché  seppe 
perfino  rappresentare  con  tutta  ve- 
rità l'arena  sòltevata  dal  vento,  ed 
i  diversi  effetti  della  luce  attraverso 
alle  nuvole.  Si  crede  scolaro  del 
Bernazzano;  ma  il  Vicentino  seppe 
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altresì  dipingere  ritratti  «quadri  di 
Moria.  Alle  tiraste  ed  altrove  con- 
servarousi  a  tolto  il  deci  motta  vo 
secolo  alcune  sue  pitture. 

VICENTINO  (  AfTDREA)  nato  in 
Venezia  nel  1539  credesi  che  ap« 
prendesse  i  principj  della  pittura 
sotto  il  vecchio  Palma,  di  cui  seppe 
imitare  V  impasto  dei  colori  ,  ma 
non  U  altre  maniere  che  fanno  an- 
noverare il  suo  maestro  tra  i  grandi 
tizianeschi.  Fu  nonpertanto  adope- 
rato assai  in  pubbliche  e  private 
opere,  ed  ancora  nel  palazzo  ducale. 
Mancando  d'invenzione,  non  si  fece 
scrupolo  di  prendere  le  invenzioni 
degli  altri  pittori  ,  onde  fonie  oon 
trovansi  sue  pitture  che  non  pre- 
sentino qualche  gruppo  o  figura 
tolta  di  peso  da  altri  quadri ,  o 
senza  alcun  pezzo  d"  architettura  o 
di  prospettiva ,  che  sapeva  fare*  as- 
sai bene.  Una  delle  migliori  sue 
opere  pubbliche  è  il  Salomone  unto 
re  d' Israello  che  conservasi  nella 
reale  galleria  di  Firenze.  Morì  nel 
16l4Jaciando  ammaestrato  nell'arte 
il  figlinolo 

— —  (Marco),  il  quale,  meno  in- 
ventivo del  padre ,  altro  non  fece 
che  replicare  le  opere  sue. 

—  (  Niccoli  altrimenti  Bot- 
DMin  ) ,  che  ai  dice  nato  in  Vi- 
cenza nel  1510,  viene  creduto  al- 
lievo di  Tiziano,  del  quale  intagliò 
in  legno  diverse  invenzioni  fra  le 
quali 

lt*  Adorazione  dei  Magi  con  la 
cifra  B. 

S.  Girolamo  che  prega  a  pie*  di 
uno  scoglio. 

S.  Sebastiano  e  santa  Caterina 
con  altri  quattro  santi. 

Gran  Villaggio  montagnoso,  eoa 
diversi  bestiami  ed  mia  donna  che 
conduce  una  vacca ,  ed  uu  giovine 
che  porta  una  Cerva. 

Un  vecchio  Scimiotto  in  mezzo 
de*  suoi  figli  ,  circondato  dai  ser- 
penti, pezzo  satirico,  creduto  di  Ti- 
ziano, contro  Baccio  Bandioetli,  che 
avendo  fatto  un  Laocoonte  di  mar- 
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mo,  che  ora  conservasi  nella  reale* 
galleria  di  Firenze,  davasi  vanto  di 
aver  superate!  1  antico.  Vedasi  l'art. 
Vecctilio  Tiziano, 

Giovanni  Barone  di  Selma r zen - 
beìrg  circondato  da  nna  cornice  dì 
armi,  da  Alberto  Durerò. 

— —  (GIOVA* Al  NlCCOI/A),  altri- 
menti Rossigliani.  Ancora  questa 
poco  conosciuto  artista  sarebbe  nato* 
in  Vicenza  nel  làlO;  ina  sarei  ten' 
tato  di  crederlo  non  diverso  dal 
precedente  ,  se  non  fossero  diversi 
le  stampe  che  gli  si  attribuiscono^ 
Altro  non  sappiamo  di  quest'ultimo 
sa  non  che  intagliò  in  legno  con 
tre  lastre,  la  prima  per  i  contorni, 
la  seconda  per  le  ombre ,  la  terza 
per  i  lumi. 

Ercole ,  che  ammazza  il  Leone  0 
intagliato  in  legno  con  il  nome  ài 
Raffaello  e  quello  dell'intagliatore. 

Una  Sibilla  ehe  legge  un  libro? 
pezzo  in  chiaroscuro  marcato  eoa 
un  R,  senza  nome  d'intagliatore. 

Venere  ed  Amore  che  si  abbrac- 
ciano con  la  data  del  1566. 

La  Morte  di  Ajace.  da  Polidoro. 
Tutte  le  stampe  dei  due  Vicentini 
sono  rarissime. 

V1CINELLI  (  Odòardo  ) ,  nàto 
nel  1684,  fu  scolaro  del  Morandr, 
e  se  crediamo  al  Pascoli,  il  miglio- 
re de'  suoi  scolari.  Fu  adoperato  in 
Roma  per  opere  pubbliche  e  pri- 
vate, e  divise  con  Pietro  Nelli  la 
gloria  di  primo  pittore,  in  quella 
capitale,  dove  negli  altri  meno  infe- 
lici tempi  appena  sarebbesi  annove- 
rato tra  i  mediocri.  Morì  nel  1755. 

VICINO  PISANO  fiorì  nella  pri- 
ma metà  del  quattordicesimo  secolo. 
Dicesi  che  terminò  il  musaico  in- 
cominciato dal  Turrita  coU'ajuto 
del  Gaddi  e  del  Tafi,  e  ehe  molte 
cose  dipinse  in  Pisa  ed  altrove,  at- 
tribuendosi a  questo  pittore  alcune 
Madonne  di  antico  stile. 

VICOLUNGO  di  Vercelli,  sco- 
laro degli  scolari  di  Gaudenzio  Fer- 
rari, operava  in  patria  nel  dicias- 
settesimo secolo.  Sebbene  tralignasse 
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dalle  opere»  dirò  cosi»  dei  Dipoli  e 
pronipoti  di  Gaudenzio,  scorgesi  tut- 
tavia io  quelle  del  Vicolungo  qual- 
che traccia  dello  stile  del  grande 
Gaudenzio,  quando  aveva  ingenti- 
lita la  maniera  lombarda  eoo  quella 
di  Rafia  e  Ho.  Tale  mostrasi  in  una 
tavola  rappresentante  la  cena  di  Bal- 
dassarre eoe  conservasi  in  Vercelli 
presso  una  privata  famiglia. 

VICTORIA  (Canon  D.  Viwcew- 
io)  nacque  in  Valenza  nel  1648  , 
e  dopo  avere  appresi  in  patria  i 
piincinj  della  pittura,  recossi  a  Ro- 
ma, Colà  frequentò  la  scuola  di 
Carlo  Maratta,  studiò  l'anatomia  e 
fece  diligenti  copie  di  tolte  le  ope- 
re di  Raffaello  e  delle  antiche  sta- 
tue. Per  la  chiesa  delle  religiose 
della  Concezione  -e  Campo  Marzio 
fece  un  quadro  creduto  dello  stesso 
Maratta,  se  non  che  Vi  si  diede  a 
conoscere  più  erudito  del  maestro, 
e  forse  di  più  delicato  gusto.  Nomi- 
nato pittore  di  Cosimo  111  gran  du- 
ca di  Toscana,  condusse  per  quel* 
la  corte  diverse  opere  di  pittura  t 
ed  intagliò  il  Raffaello  di  Foligno, 
per  il  quale  lavoro  ebbe  dal  gran 
duca  un  canonicato  di  Zativa  presso 
Valenza.  Allora  il  Victoria  si  pro- 
pose di  volere  totalmente  abbando- 
nare il  gran  mondo  per  vivere  tra 
le  dolci  occupazioni  dell'arte  e  delle 
lettere;  e  recatosi  in  Spagna,  stabi- 
lì il  suo   soggiorno  in  un'amena 
villa  presso  Valenza.  Colà  ricevette 
dal  suo  amico  Orazio  Albano  la 
Felsina  pittrice  del  conte  Malvasia , 
contro  la  quale,  per  rivendicare  l'of- 
feso onore  di  Raffaello  e  della  scuola 
romana,  scrisse  nel  1679  le  sue  Oi- 
nervazioni  sopra  il  libro  della  Felsina 
pittrice,  che  troppo  debolmente  im- 
pugnò Pietro  Zan otti.  Prima  che  ter- 
minasse il  secolo  diciassettesimo,  ab- 
bandonò la  sua  deliziosa  residenza 
per  rivedere  la  sua  diletta  Roma ,  do- 
ve fu  nominato  antiquario  pontificio. 
Allora  prese  a  scrivere  la  storia  della 
Pittura,  che  non  potè  condurre  a 
line  prevenuto  dalla  morte  nel  1712. 
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Valenza  ed  altre  dita  della  Spagna 
possedouo  alcune  sue  pitture,  e  molte 
ne  ha  l'Italia  che  vengono  attribuite 
al  Maratta  od  alla  sua  scuola,  senza 
darne  merito  all'artista  Spagnuolo, 
che  col  pennello  e  con  la  penna  va- 
lorosamente sostenne  la  gloria  della 
pittura  italiana. 

VIDAL  (Gerardo),  nato  a  Tolosa 
nel  1742,  intagliò  a  Parigi  un  buon 
numero  di  pregevoli  stampe  tratte 
presso  che  tutte  da  maestri  franca- 
ti. Operava  ancora  nel  1778. 

La  Servette  confidente,  da  Lau- 
rei o. 

Giove  ed  Io ,  da  Mennet. 

Giove  ed  Antiope. 

Venere  ed  Adone. 

Salmace  ed  Ermafrodita. 

Rinaldo  ed  Armida  ,  tutte  dallo 
•tesso  maestro,  formanti  una  serie 
di  cinque  stampe. 

Lo  scompiglio  dell'Assenza,  da 
Schenau.  , 

li  Felice  Ritorno,  che  serve  d'ac- 
compagnamento ,  dallo  slesso. 

Gli  Amori  di  Paride  ed  Elena 
da  P.  David  ;  capolavoro  di  com- 
posizione e  d'  intaglio. 

—  il  VECCHIO  (Giacomo) 
nato  iu  Valmaseda  nel  1583  >  venne 
destinato  agli  studj  letterarj  ;  e  man* 
dato  a  Roma  ad  oggetto  di  ottene- 
re un  benefizio ,  approfittò  della  di- 
mora in  Roma  per  abbandonarsi 
alla  sua  inclinazione  per  la  pittura, 
e  loroò  in  patria  già  maestro.  Prima 
del  16 13  colori  per  la  cattedrale  di 
Siviglia  uo  Cristo  ed  una  Vergine , 
che  diedero  luogo  alle  più  alte  spe- 
ranze :  ma  sorpreso  dalla  morte  in 
età  di  32  anni,  non  lasciava  che 
alcune  opere  non  condotte  a  fine  e 
diversi  pregevoli  disegni.  Suo  ni- 
pote. 

-—  de  LIENDO  (  Giacomo  ), 
chiamato  fidai  il  giovane ,  nasceva 
ancor  esso  in  Valmaseda  nel  1602, 
e  fu  dallo  zio  ammaestralo  negli 
elementi  della  pittura.  Morto  lo  zio, 
recavasi  a  Roma  per  essere  investito 
del  benefìzio  di  lui  ;  e  dopo  pochi 
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auni  impiegali,  più  ohe  negli  studj 
ecclesiastici  ,  io  quelli  della  pittura  , 
rivedeva  la  patria.  Alcuni  quadri 
eseguiti  per  la  sagi  istia  della  catte* 
drale  di  Valenza,  lo  mostrano  mi- 
glior pittore  d' assai  che  non  era  Io 
aio,  ond'ebbe  fiuchè  vìsse  impor- 
tanti commissioni  per  chiese  e  per 
private  famiglie.  Mori  in  Siviglia 
di  46  auni,  lasciando  un'assai  pre- 
gevole raccolta  di  quadri  parte  di 
pittori  italiani,  ed  altri  de  più  il- 
lustri maestri  spagnoli  e  molte  stam- 
pe e  disegni  originali  suoi  e  di  ahri 
autori. 

V1DAL  (Giuseppe),  celebre  pit- 
tore di  battaglie,  nacque  io  Vina- 
roz  avaoti  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo ,  e  fu  scolaro  del  celebre  Ste- 
fano March  delle  battaglie,  anzi  pro- 
babilmente il  suo  più  vicino  imita- 
tore; di  modo  che  i  suoi  quadri  erano 
a  caro  prezzo  acquistali  da  chi  fa- 
ceva traffico  di  pitture  perchè  era- 
no vendute  come  opere  del  suo  già 
morto  maestro. 

VIGEON  (  Bernardo),  nato  nel 
1683 ,  fu  uno  de'  più  celebri  minia- 
tori parigini  del  diciottesimo  secolo. 
Si  esercitò  eziandio  nella  poesia  tea- 
trale, e  del  1638,  si  produsse  con 
una  mediocre  commedia  ,  intitolata 
la  partie  de  Campagne.  Mori  in  pa- 
tria in  età  di  77  anni. 

VIGHI  (Giacomo  ),  nacque  io 
Medicina,  con  ignobile  terra  del 
territorio  bolognese,  ne' primi  anni 
del  sedicesimo  secolo»  e  poi  ch'ebbe 
appreso  a  dipingere  in  Bologna  sotto 
diversi  maestri ,  condusse  alcuni  qua- 
drt  che  lo  fecero  conoscere  valente 
maestro,  onde  fu  chiamato  alla  corte 
di  Torino ,  dove  trovasi  occupato 
in  diversi  lavori  nel  1567.  Volendo 
quel  duca  premiare  i  lunghi  e  fe- 
deli servigi  di  questo  distinto  arti- 
sta, gli  faceva  dono  del  castello  di 
Casal  Burgone.  È  cosa  notabile  che 
il  Malvasia,  dandoci  notizia  di  que- 
sto suo  f oncittadino ,  non  siasi  preso 
pensiero  di  procurarsi  da  Torino, 
dove  tanti  anni  operò  il  Vighi,  qual- 
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che  circostanziata  relazione  delle  sol 
pitture. 

VIGNALI  (JAcopo)  ,  nato  nel  Ca- 
sentino circa  il  1592,  fu  allievo  io 
Firenze  del  Rosselli  :  ma  avendo  ve- 
duti alcuui  quadri  del  Guerrino,  fi 
fece  ad  imitarne  la  maniera  Delle 
macchie  e  ne 'fondi.  Operò  molto 
in  Firenze  per  luoghi  pubblici  e 
per  privale  famiglie,  ma  non  sem- 
pre con  felice  riuscita.  Sono  anno* 
vera  te  tra  le  migliori  sue  cose  i  fre- 
schi della  cappella  del  Bon arroti,  e 
Ja  tavola  di  S.  Liborio  nella  chiesa 
de*  Missionarj.  Morì  nel  1664. 

V1GNERIO  (Jacopo)  di  Messina 
fu  uno  de'  molti  allievi  fatti  da  Po- 
lidoro di  Caravaggio  io  Sicilia,  e 
non  indegno  di  cosi  grande  maestro. 
Del  1552  fece  la  stupenda  tavola  di 
Gesù  Cristo  sulla  Croce  sopra  le 
spalle,  che  si  conserva  in  Santa  Ma- 
ria della  Scala. 

V1GNOL  A  (Giacomo).  V.  Baroc- 
ci Giacomo. 

—  (  Girolamo  da  ) ,  fiori  nel 

2 uindicesimo  secolo  in  Modena,  dove 
no  all'età  presente  si  conserva* 
rono  in  S.  Pietro  alcuni  ragionevoli 
freschi. 

VIGNO'  (Claudio),  nato  aTo« 
urs  nel  1 590 ,  segui  la  maniera  di 
Michelangelo  da  Caravaggio ,  del 
quale,  per  parlare  *  eoo  maggior 
precisione,  ne  ricopiò  ed  accrebbe 
tutti  i  difetti  senza  poterne  imitare 
le  parti  in  cui  il  Caravaggio  mostros- 
si  eccellente  maestro. 

VIGRI  (B.  Caterina  )  detta  Ja 
Beata  Caterina  di  Bologna  ,  nacque 
in  quella  città  da  padre  ferrarese 
nel  1413.  Si  disse,  non  saprei  con 
quale  fondamento,  scolara  di  Lippo 
Dalmasio  t  Certa  cosa  è  ad  ogni  mo- 
do che  fu  nel  quindicesimo  secolo 
celebrata  quale  valente  miniatrice  e 
pittrice ,  e  le  si  attribuisce  una  ve- 
nerata immagine  di  Gesù  bambino 
che  tuttora  conservasi  io  Bologna. 
Mori  nel  1463. 

VILA  SENEN ,  uno  dei  buoni 
pittori  che  fiorirono  in  Valenza  nel 
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diciassettesimo  secolo ,  fu  fcolaro  di  abbia  avuto  la  Spagna  nella  prima 

Stefano  March,  celebro  pittore  di  metà  del  diciottesimo  secolo.  Mori 

battaglie.  Nel  1678  andò  a  stabilirei  io  patria  nel  1755 ,  lasciando  aro- 

io  Murcia,  dove  non  gli  mancarono  maestrato  nell'  arte  il  figlio 

importanti  commissioni  pubbliche  e  ■   -  (Giuseppe),  che  compose 

private.  Ebbe  castigato  disegno,  per*  molti  quadri  per  luoghi  pubblici  e 

fella  cognizione  delia  noloroia ,  e  per  private  famiglie,  ma  di  lunga 

fecondità  grandissima  d' invenzione,  mano  inferiori  a  quelli  del  padre. 

Le  sue  migliori  opere  conservansi  Morì  in  Barcellona  nel  1786. 

a  Murcia,  a  Carta  geo  a  ed  a  Villa*  VILLA C1S  (NiCCOLA)  fu  scolaro , 

uueva  de  la  Xera.  Fu  suo  figliuolo  in  Madrid,  di  Velasquez  de  Silva,  ed 

ed  allievo.  in  Roma  de*  più  insigni  quadri  dei 

VILA  (Lorenzo),  il  quale  se  non  sommi  maestri,  sui  quali  eseguì  i  suoi 
uguagliò  il  padre,  non  gli  rimase  lunghi  ed  attenti  atudj.  Allorché 
a  dietro  a  grande  distanza.  Da  Nic-  mori  Velasquez  avrebbe  potuto  aspi» 
cola  Bua»,  scultore  del  re  e  suo  rare  alla  carica  di  primo  pittore  del 
strettissimo  amico,  apprese  a  model*  re  .  che  per  ogni  rispetto  ,  ma  prin- 
lare  le  figure  in  cera  ed  in  creta,  ci  pai  mente  per  le  dichiarazioni  fatte 
e  ciò  gli  ludi  grandissimo  soccorso  dal  maestro,  gli  si  conveniva;  ma 
nella  composizione  dei  quadri  di  uomo  alieno  dagl'  intrighi  qual  (gli 
storia.  Morì  a  Murcia  nella  fresca  era  ,  prefeiì  agii  onori  ed  ai  iastidj 
età  di  treni*  anni ,  lasciando  diverse  della  corte  la  tranquillità  della  pa- 
gatili pitture  pubbliche  e  privale,  tria,  che  nou  volle  pure  abhando* 
tra  le  quali  si  dà  il  primo  luogo  ad  nai  e  quando ,  dopo  alcuni  anni  fu 
una  Sacra  famiglia  che  orna  il  nominalo  pittore  del  re.  Egli  era 
fondo  del  refettorio  del  collegio  di  ricco,  e  ucti  voleva  obbligarsi  ala* 
b.  Fulgenzio  a  Murcia.  vorace  per  dovere.  Nel  convento  di 

V1LADOMAT  (ANTONIO  )  ,  nato  Si  Domenico  ed  in  quello  della  Tri- 
ni Barcellona  uel  1678,  fu  più  che  nità  in  Murcia  condusse  bellissimi 
d'altri ,  allievo  di  se  medesimo,  non  freschi,  lasciando  l'ultimo  imper- 
avendo  iu  gioventù  praticato  che  felto,  prevenuto  dalla  morte  nel  1690. 
pittori  dozzinali.  Aveva  di  già  fatti  V1LLAFRANCA  MALAGON 
alcuni  quadri  per  i  Gesuiti  di  Tar-  (  PlETfiO  )  nacque  io  Aicoica  della 
idgooa,  quand  ebbe  la  fortuna  di  Mancia,  e  fu  scolaro  io  Madrid  di 
conoscere  il  Bibieua  ,  che  acconti-  Vincenzo  Carducho.  L'anno  1660 
pagnava  l'arciduca  Carlo  iu  Cala»  ricevette  dal  priore  di  S.  Filippo  le 
logu a  ,  ed  ebbe  da  lui  alcune  lezio-  Royal,  a  Madrid,  20.000  reali,  cioè 
ni  di  architettura  e  di  prospettiva.  1,250  scudi  di  Spagna,  per  diverse 
Le  pitture  a  fresco  eh' egli  fece  dopo  pitture  eseguite  iu  quella  chiesa  pel- 
lai epoca  in  Tai  raguua  ed  in  Bar-  le  feste  dulia  canonizzazione  di  sau 
celione,  mostrarono  quanto  avesse  Tommaso  di  Villauova.  Morì  Pietro 
approfittalo  degl'  inseguamenti  del-  nel  1680. 

l'artista  italiano.  P»ù  non  gli  man-  V1LLAFUENTE    de  ZAPATA 

carooo  commissioni  »  e  Tetragona  #  (  Girolamo),  sebbene  semplice  dt- 

ftarcelloua,  Mouteallegro,  Malaro ,  iettante  di  pittura,  seppe  farsi  ara- 

Valdebreti ,  Mousei rate ,  Berga,  ec,  mirare  Ira  i  più  corretti  disegnatori 

vennero  abbellite  dal  suo  facile ,  ar-  di  Madrid  per  alcuni  gentili  qua* 

monico  pennello.  1  pittori  Italiani  dri  da  cavalletto  rappreseti  tanti,  per 

e  Fraucesi  che  audarouo  in  Spagna,  la  maggior  parte,  storie  mitologi» 

ed  alla  testa  di  tulli   l'ailemaouo  che.  Fioriva  iu  quella  capitale  nel 

Ha  lineilo  Mengs  .   riconobbero  in  1650. 

Villadomat  il  migliore  artista  die  VILL AMENA  (  Francesco)  uac- 

Dh.  degli  Arth.  tee»  T.  IV.  3 
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tju«  in  Assisi  circa  il  1566.  Allor- 
ché costui  icrossi  a  Ruma  regnava 
Sisto  V ,  e  le  arti  e  le  scienze  e  la 
giustizia  fiorivano  in  quella  capitale. 
Kgli  occupava  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro per  giovare  a  tutti,  per  far  ri- 
spettare la  religione,  per  assicurare 
la  vita  c  la  proprietà  degli  abitanti; 
ed  i  grandi  ingegni,  i  valenti  arti- 
sti d'ogni  maniera  trovavano  presso 
di  lui  lavoro  e  protezione.  Recatosi 
il  Villamena  a  Roma  quando  aveva 
di  già  appresi  i  principj  del  disegno 
e  dell'  iotaglio,  prese  a  disegnare 
le  statue,  i  bassi  rilievi  ed  i  mi- 
gliori quadri,  ed  ebbe  la  fnrttm* 
di  essere  diretto  ne' suoi  lavori  da 
Cornelio  Coort  e  da  Agostino  Ca- 
racci.  Nelle  sue  stampe  ammirasi 
un  bel  colpo  di  bulino;  se  non  ebe 
osservasi  ne*  contorni  un  poco  di 
manierismo.  Ebbe  buon  gusto  di 
disegno,  sebbene  non  sempre  casti- 
gatissimo,  c  le  sue  arie  di  testa  han- 
no molta  espressione.  Grande  è  il 
catalogo  delle  sue  opere,  ed  il  si- 
gnor Manette  possedeva  del  Villa- 
mena  360  pezzi.  Mori  in  Roma  l'an- 
no 1626. 

Stampe  di  sua  invenzione. 

11  card.  Cesare  Baronio. 
Ir  card.  Roberto  Bellarmino. 
Cristiano  IV,  re  di  Danimarca. 
Galileo  Galilei. 

La  Maddalena  penitente  nel  de- 
serto coronata  da  un  Angelo. 

Seguito  di  sei  figure  grottesche, 
fra  le  quali  avvi  un  Monaco  peni- 
tente» eoa  due  piccoli  giovani. 

Gli  Sfrenati,  dove  si  vede  un 
contadino ,  che  si  difende  a  colpi 
di  pugno  contro  una  quantità  di 
popolo. 

L'Antiquario.  Stampa,  nella  qua- 
le si  vede  in  sul  davanti  Giovanni 
Atto  da  Spadaccino  in  mezzo  a  molte 
gemi,  che  a  mau  destra  mostrano 
il  Campidoglio, 
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Stampe  tratte  da  diversi  maestri 

La  $atfra  Famiglia,  ove  la  B.  Ver- 
gine riceve  il  divin  suo  figlio  dalle 
mani  di  Santa  Anna,  e  da  parte  re- 
desi Santa  Caterina  e  nel  datoti  S. 
Giovannino,  da  Rafia  elio. 

S.  Brunone,  che  esercita  la  pe- 
nitenza con'  i  suoi  compagni  nel 
deserto ,  dal  Lanfranco. 

Presentazione  al  Tempio ,  da  Paolo 
Calliari.  Fu  questa  stampa  comin- 
ciata da  A  eostino  Caracci  ed  ulti- 
mata dal  Villani*»»»»  «d  è  assai  rara. 

L«  dona  Bibbia,  da  Raffaello  io 
venti  pezzi,  15  dei  quali  apparten- 
gono all'  antico  Testamento  e  cinque 
al  nuovo,  pubblicata  nel  1626.  Ul- 
timo lavoro  del  Villamena. 

VILLA M OR  (  Antohio)  nacqne 
in  Almeyda  de  Sayage  nel  1661,  e 
fu  allievo  in  Valladolid  de' suoi  zii 
Giacomo  ed  Andrea  Villaraor.  Sta- 
bilitosi Aotonio  in  Salamanca,  ven- 
ne adoperato  assai  per  lavori  a  fre- 
sco ed  a  tempera ,  sebbene  non  sa* 
pesse  lavorare  che  di  pratica.  Con* 
servatisi  tuttavia  alcuni  suoi  quadri 
nella  chiesa  dei  Domenicani  di  Sa* 
la  manca,  dove  morì  nel  1729. 

—  (  Giacomo  ed  Andrea  )  con 
sono  per  altro  conosciuti  che  per  lo 
zelo  dimostrato  nel  difendere  i  pri- 
vilegi dell'  arte  della  pittura  e  per 
avere  ammaestrato,  come  meglio 
sapevano,  il  nipote  Antonio. 

VILLANNEVA  (Padre  Aitto* 
NIO)  nato  a  Lorca  neM714,  apprese 
'il  disegno  da  suo  padre  mediocre  scul- 
tore di  ornati  e  dagli  zii;  e  da  sè  collo 
studio  de'  quadri  che  possedeva  la 
città  patria,  l'arte  del  colorire.  Sgra- 
ziatamente si  propose  per  modelli» 
a  preferenza  degli  antichi ,  i  quadri 
di  moderni  autori ,  e  cadde  nel  ma- 
nierismo. Come  però  questo  difetto 
era  quasi  universale  nella  Spagna , 
non  gli  fu  di  ostacolo  ad  essere 
ricevuto  nell'accademia  di  S.  Carlo. 
A  Valenza,  Alicante,  Aguasaltas, 
Requena  ed  altrove,  trovansi  open 
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pubbliche  di  Villanoeva ,  che  mori 
a  Valenza  nel  1785. 

V/LL  A  OMBROSA  (la  Contes- 
sa DI)  dilettante  di  primo  ordine  , 
fece  molti  bei  ritratti  e  pochi  quadri 
da  stanza.  Fioriva  nel  diciassettesi- 
mo secolo. 

VILLEGUS  MARMOLEO  (Pie- 
Tuo  di  )  nato  io  Siviglia  nel  1520, 
fu  uno  de'  più  grati  di  pittori  del- 
l'Andalusia.  Le  sue  opere  sono  pre- 
gevoli per  castigato  disegno,  nobiltà, 
espressione ,  vivacità  di  mosse  e  fe- 
lici scorti.  11  S.  Lazzaro  pontifical- 
mente vestilo ,  che  si  conserva  nella 
cattedrale  di  Siviglia,  e  la  Nunziata 
latta  per  la  parrocchiale  di  S.  Lo- 
renzo sono  le  più  rinomate  sue  pit- 
ture. Alia  somma  perizia  nell'arte 
aggiunse  il  merito  della  letteratura , 
c  fu  il  più  stretto  amico  d'  Arias 
Montano.  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte. 

V1LLENEUVE  (N.  )  intagliatore 
operava  in  sul  finire  del  decimot- 
lavo  secolo.  11  Basan  gli  attribuisce 
diverse  stampe,  tra  le  quali 

Il  Ratto  di  Dejanira. 

11  Ratto  d' Orizia. 

11  Tamburino  ec. 

VILLOLDO  (  Giovanni  )  nipote 
ed  allievo  di  Perez  di  Villoldo.  ope- 
rava in  Toledo  ne* primi  anni  del 
sedicesimo  secolo,  e  nel  1508  fu 
dal  capitolo  di  quella  cattedrale  in- 
caricato di  dipiugere  varj  quadri 
per  la  cappella  araba ,  che  condusse 
a  termine  nel  1510  coll'ajuto  di 
Amberes.  Era  di  già  ionoltrato 
nella  vecchiaia  quando  il  cardinale 
vescovo  di  Piacenza  Io  chiamò  a  di- 
pingere la  cappella  che  aveva  eret- 
ta in  Madrid.  Egli  l'arricchì  di  nove 
quadri  rappresentanti  la  Creazione 
di  Adamo,  la  Morte  di  Abele,  e 
sette  Storie  della  vita  di  Gesù  Cri* 
sto.  Queste  pitture,  sebbene  di  an- 
tico stile,  non  mancano  di  corre- 
zione di  disegno ,  e  di  notabilità 
di  espressione.  Non  c  nota  1'  epoca 
della  sua  morte. 

VILMAN  (Michele),  nato  in 
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Perugia  nel  1620.  fu  scolaro  di  Pie- 
tro suo  padre  meno  che  mediocre 
pittore  ;  ma  si  formò  sulle  opere 
de' migliori  quadri  italiani  e  fiam- 
minghi che  venivano  portati  nella 
sua  patria.  Chiamato  per  eseguire 
alcuni  lavori  in  Germania,  vi  si 
trattenne  lungamente  ;  indi  passò  in 
Polonia  'ed  in  Olanda ,  dove  non 
gli  mancarono  utili  commissioni. 
Di  ritorno  in  patria  ammaestrò  nel- 
l'arte sua  la  figlia. 

— —  (  Anna  Elisabetta  ) ,  la 
quale  se  non  uguagliò  il  padre  iu 
tutte  le  parli  della  pittura  ,  forse  lo 
superò  nella  pastosità  del  colorilo. 
Non  è  nota  l'epoca  della  loro  morte. 

V1LSTEREN  (van  )  intagliatore 
olandese,  di  cui  conosconsi  alcune 
stampe  alla  maniera  nera,  tra  le 
quali  il 

Ritratto  del  borgomastro  Bikker. 

VI  MERCATI  (Carlo)  chiamato 
ancora  Donelli,  nacque  in  Milano 
nel  1660,  e  fu  scolaro  del  giovane 
Ercole  Procaccini.  Ma  non  soddi- 
sfacendogli la  debole  maniera  del 
maestro,  formò  lo  stile  sulle  opere  di 
Daniele  Crespi,  che  accuratamente 
studiò;  ed  è  fama  che  spesso  reca- 
vasi da  Milano  alla  Certosa  di  Ga- 
riguauo,  dove  il  Crespi  dipinse  la 
stupenda  storia  del  funerale  del  com- 
pagno di  S.  Brunone,  uell'  atto 
che  si  alza  dalla  bara  per  annun- 
ziare agli  spiantila  sua  eterna  dan- 
nazione. Poche  pitture  conservausi 
in  patria  del  Vimercati.  molte  in 
Codoguo,  ma  non  tutte  della  mi- 
glior maniera.  Morì  di  55  anni  nel 
1715. 

VINCENT  (  Uberto  ),  che  fio- 
riva in- sul  declinare  del  diciassette  - 
tesimo  secolo,  iutagliò  a  bulino  di- 
verse stampe  da  maestri  italiani,  tra 
le  quali  ricorderò  le  seguenti: 

La  Nolte  del  Correggio. 

La  Risurrezione  del  Signore,  da 
Ciro  Ferri. 

Per  il  libro  intitolato  :  I  pregi 
della  Toscana  nelle  imprese  dei  Ca- 
valieri di  S.  Stefano,  33  rami  tratti 
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da  Carlo  Maratta,  dal  Romanelli, 
da  Solimene  ec. 

VINCENTE  (Bartolomeo)  nato 
in  Saragozza  nel  1640,  fu  scolaro 
in  Madrid  di  Giovanni  Carmino, 
il  quale  per  sette  anni  consecutivi  lo 
fece  copiare  diversi  quadri  dell'Escu- 
ria  le.  Vinceute  preferiva  a  quelli 
delle  altre  scuole  i  tizianeschi,  onde 
acquistò  buona  maniera  di  colorire. 
Dopo  avere  sotto  la  direzione  del 
maestro  dipinti  alcuni  quadri  in 
Catalogna ,  tornò  a  Saragozza  ;  dove 
prese  ad  insegnare  le  matematiche, 
senza  però  trascurare  le  molte  com- 
missioni, che  gli  venivano  date  per 
quadri  da  cavalletto,  di  argomenti 
sacri  e  profani;  e  segnatamente  di 
paesaggi  che  sapeva  fare  assai  belli. 
Fra  le  sue  opere  pubbliche  vien  dato 
il  primo  luogo  ai  freschi  del  con- 
vento degli  Agostiniani  ed  alla  pri- 
gione di  S.  Pietro  dell'  università 
di  Saragozza.  Morì  in  patria  nel 
1700. 

VINCI  (Leonardo  da)  nacque  da 
Ser  Pietro  notaro  della  Signoria  e 
da  libera  giovane,  in  Vinci,  piccolo 
castello  ,  posto  a  breve  distanza  di 
Fucecchio,  l'anno  1445;  ma  il  pa- 
dre ne  prese  cura  e  sempre  il  tenne 
in  famiglia,  come  fosse  legittimo  fi- 
glio, e  come  tale  ebbe  poi  parte 
alla  paterna  eredità.  Fino  dalla  fan- 
ciullezza, avendo  Lionardo  da  na- 
tura sortito  e.  belle  forme  e  robu- 
stezza straordinaria,  ed  agilità  som- 
ma e  perspicace  ingegno  che  lo  spin- 
geva ad  ogni  maniera  di  studj,  ap- 

f>rese  in  breve  tempo  l'aritmetica, 
a  musica ,  la  poesia ,  finché  il  di- 
segno e  le  arti  tutte  che  ne  dipen- 
dono a  se  richiamarono  quasi  in- 
teramente le  sue  cure.  Perchè  co- 
noscendo Ser  Pietro  l'inclinazione 
del  figlio,  non  volle  contrariarla,  e 
l'acconciò  eon  Andrea  del  Verroc- 
chio  che  dopo  la  morte  di  Dona- 
tello, del  Brunelleschi  e  del  Ghiberti, 
era  il  più  valente  maestro  che  avesse 
Firenze  in  scultura;  in  architettura. 
in  pittura.  Ne  tardò  Leonardo  a  mo- 
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strami  deynó  di  tanto  maestro  di' 
pingeudo  in  una  tavola  rappresen- 
tante 8.  Giovanni  che  battezza  il 
Salvatore,  un  Angelo  che  teneva  al- 
cune vesti,  di  tanta  bellezza,  che  il 
Verrocchio  ne  stupì,  onde,  se  ere* 
diamo  al  Vasari ,  chiamandosi  vin- 
to dal  giovinetto  allievo,  mai  rmi 
non  volle  toccar  colori.  E  possibile 
che  Leonardo  non  uscisse  dalla  To- 
scana fino  ai  trentanni,  occupata 
principalmente  nella  pittura,  sapen- 
dosi avere  avanti  il  1470  dipinta  la 
celebre  rotella  dr  fico,  la  testa  di 
Medusa,  il  Nettuno  fatto  per  Anto- 
nio Segni,  ed  il  Cartone  di  Ad»- 
mo  ed  Eva,  tanto  encomiato  dal 
Vasari.  In  pari  tempo  trovava  taogo 
per  occuparsi  iutorno  a  fisiche  spe- 
rienze  ed  a  meccanici  lavori,  che  fu- 
rono oggetto  di  meraviglia  a  tutta 
Firenze.  Ma  ciò  che  gli  tornò  a 
maggiore  utilità  fu  la  pratica  di  co- 
piare dal  vero  le  stravaganti  fiso» 
nomie  che  incontrava,  per  formare 
caricature;  nel  che  fare,  disse  Sul* 
zi  r,  fu  tauto  superiore  a  quanti  voi* 
lero  poi  imitarlo,  quanto  una  buo- 
na commedia  di  Molière  Io  è  ad 
un'insulsa  farsa  d'arlecchino.  Ma 
egli  non  studiavasi  solamente  di  di- 
pingere i  volti,  ma  eziandio  di  espri- 
mervi le  idee,  gli  affetti,  l'anima, 
onde  chiamò  più  volte  a  convitto  i 
contadini  per  farli  ridere  alla  sma- 
scellata ,  e  seppe  così  beo  disegnarli 
che  guardar  non  si  possono  senza 
ridere  quelle  figure;  e  talora,  dice 
Paolo  Lomazzo,  seguì  i  condannati 
al  patibolo  j>er  esaminare  Je  traceie 
dell'angoscia  e  della  disperazione 
sul  loro  viso.  Lavorava  talvolta  an- 
cora di  scultura  e  di  plastica,  fa- 
cendo alcune  teste  di  femmine  ri- 
denti e  di  putti  che  parevano  uscite 
di  mano  di  un  maestro;  e  fece 
pure  disegni  di   varj  edifizj  onde 
esercitarsi  nelle  cose  dell'  architet- 
tura. 

Diverse  sono  le  opinioni,  intorno 
ai  motivi  ed  ali  epoca  della  chia- 
mata di  Leonardo  a  Milano.  Gii 
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angusti  confini ,  che  dalla  natura  di 
un  dizionario  biografico  mi  sono 
prescritti,  non  mi  consentono  di  en- 
trare in  Critiche  disamine  su  que- 
sti oggetti ,  diflusameute  discussi 
dal  dottissimo  ab.  Amoretti  nella 
Vita  del  Vinci  premessa  all' edi- 
zione Milanese  del  suo  trattato  della 
Pittura.  Osserverò  soltanto  che  il 
principale  motivo  fu  quello  di  uhm 
delkre  la  statua  equestre  di  Fran- 
cesco 1  duca  di  Milano,  e  che  pro- 
babilmente giunse  a  Milano,  circa 
il  1485.  Vero  è  che  egli  offrì  a  Lo- 
dovico Sfuria  P  opera  sna  per  in- 
gegnose  macchine  militari  e  per 
idrauliche  operazioni;  ma  sebbene 
la  lettela  sia  mancante  di  data,  tut- 
to concorre  a  farla  credére  scritta 
poiché  fu  giunto  a  Milano,  scri- 
vendo: *  in  tempo  di  pace  credo 
»  satisfare  benissimo  a  paragone  d' o- 
»  gai  altro  in  architettura,  io  coni- 

*  posizione  d' edificj  e  pubblici  e 
n  privati,  ed  in  condurre  acqua 
«  da  un  luogo  all'altro.  Itera  con- 

*  durrò  io  scoltura  di  marmo»  di 
>'  bronzo  e  di  terra;  similmente  in 
»  pittura  ciò  che  si  possa  fare  al 
»•  paragone  d'ogni  altro,  e  sia  chi 
>•  vuole.  Ancora  si  potrà  dare  opera 
t»  al  cavallo  di  bronto  che  sarà  cosa 
**  immortale  ed  eterno  onore  della 
»  felice  memoria  del  Signore  vostro 

*  padre,  e  della  inclita  casa  Sfor- 
**  zesca  ec.  * 

Ma  prima  di  tener  dietro  alle  core 
operate  da  Lionardo  in  Milano  ver- 
remo acceunendo  altri  lavori  di  pit- 
tura, oltre  i  già  nominati,  che  con- 
dusse prima  di  abbandonare  Firen- 
ze. Avvertirono  i  suoi  biografi  aver 
egli  tenute  due  maniere  di  dipin- 
gere ,  una  carica  di  scuri  che  fanno 
trionfare  gli  opposti  chiari,  l'altra 
più  soave  con  dolci  passaggi  di 
mezze  tinte;  e  nell'una  e  nell'al- 
tra maniera  conservandosi  sempre 
grazioso  ed  espressivo.  Sono  di  que- 
st'epoca alcune  Madonne  e  Sacre  Fa- 
miglie che  eonservansì  in  diverse 
gallerie,  la  Maddalena  dtd  palazzo 


VI  21 
Pitti  in  Firenze-  e  dell'  Aldobrandini 
in  Roma,  ed  il  tallissimo  Bambiuo 
che  vedevasi  nelle  stauze  del  Gon- 
faloniere di  Bologna. 

Lodovico  il  Moro  ,  che  dopo  la 
morte  del  caocelliere  Simonetta  e 
l'allontanamento  della  duchessa  Bo- 
na, governava  lo  slato  a  nome  del 
nipote,  aveva  raccolti  alla  sua  corte 
dottissimi  uomini  in  tal  numero 
e  di  tanta  fama  da  farsi  risguarda- 
re,  dopo  Lorenzo  de' Medici,  coma 
il  più  splendido  protettore  delle  let- 
tere. E  la  venuta  di  Leonardo ,  in 
compagnia  del  celebre  matematico 
Luca  Paciolo  ,  recava  nuovo  lustro 
a  Milano.  Noo  dirò  che  questa  città 
avesse  in  allora  artisti  da  stare  a 
petto  di  Leonardo,  ma  pure  contava 
pittori  *  scultori  ed  architetti  insi- 
gnì, quali  erano  Bernardino  Zena- 
le,  Vincenzo  Foppa  ,  Donato  da 
Mouturtauo,  Marco  A  grati,  Andrea 
Fusina,  e  tant'altri  che  arricchivano 
d'  ogni  maniera  d' insigni  opera  la 
cut  Udrà  le,  e  la  Certosa  di  Pavia  j 
con  alcuni  de' quali  ebbe  Leonardo 
stretta  domeatidiezza.  Nominato  que- 
sti direttore  di  un'accademia  di  bella 
arti,  che  probabilmente  aveva  avuto 
priocipio  sotto  il  duca  Giovanni 
Calcano  conte  di  Vertù.  la  rese  in 
pochi  anni  cosi  fiorente  per  copia  e 
per  eccellenza  di  giovani  allievi»  da 
non  temere  il  paragone  «ielle  più  il* 
lustri  d' Italia.  Ed  è  questa  una 
delle  due  riforme  oneratesi  entro  il 
periodo  di  due  secoli  nella  pittura 
milanese ,  la  prima  da  Giotto ,  la 
seconda  da  Leonardo* 

È  cosa  probabile  che  non  tardas- 
se a  dar  comi  nei  amento  al  mo- 
dello della  colossale  statua  equestre 
di  Francesco  I,  al  quale  oggetto  gli 
era  stata  assegnata  una  casa  in  vi- 
cinanza di  S.  Giovanni  in  Conta  , 
dove  avrebbe  dovuto  fonderlo  in 
bronzo  ;  ma  perchè  Lodovico  ,  co- 
noscendo la  virtù  di  Leonardo,  te- 
nevato  occupato  in  diversi  oggetti 
di  somma  importanza  ,  e  special- 
mente intorno  al  canale  che  doveva 
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aprirsi  per  ia  navigazione  del  lago 
di  Lecco  fino  a  Milano  ;  intorno 
alla  quale  opera  lavorò  molli  anni, 
facendovi  diverse  ingegnose  chiuse 
oade  sostenere  il  peso  delle  acque 
e  renderne  il  corso  meno  precipi- 
toso, come  fino  al  presente  vediamo 
aver  fatto  con  grande  vantaggio 
della  città,  deviaudo  sopra  Coucesa 
uu  grosso  ramo  dell'acqua  ,  che 
Serve  ad  un  tempo  alla  navigazione 
ed  all'  irrigazione  di  ubertosissime 
campagne  da  Inzago  a  Milano  ed  al 
di  sotto  dì  Milano. 

Ma  tornando  al  modelfo  della  co- 
lossale statua  equestre,  da  cui  ab- 
biami dovuto  per  un  istante  deviare; 
sembra  dimostrato  eh'  egli  per  tale 
oggetto  si  trovasse  iu  Milano  fino 
dal  1483.  Da  quest*  epoca  al  1489 
lo  vediamo  frequentemente  occupato 
nella  direzione  e  rappresentazione 
di  alcune  feste  per  giostre  e  per 
nozze,  per  i  ritratti  di  Cecilia  Gal- 
lerai e  di  Lucrezia  Crivelli  illu- 
stri  damigelle  amale  da  Lodovico  , 
e  fatte  oggetto  delle  poesie  del  Bel- 
lincioni,  dello  stesso  Leonardo  e  di 
altri  poeti  che  aspiravano  ad  acqui* 
starsi  la  grazia  di  Lodovico.  Oltre 
le  preallegate  cose,  pare  che  nello 
stesso  periodo  componesse  per  uso 
degli  allievi  della  nuova  accade- 
mia, che  prese  il  nome  di  lui  ,  il 
Trattato  delta  Pittura  ,  scrivendo 
F.  Luca  Paciolo  a\*ere  Lionnrdo  con 
tutta  diligentia  al  degno  libro  de 
pictura  et  movimenti  umani  posto 
fine*  Venuto  I*  anno  1 489  molto  Io 
occuparono  le  nuziali  feste  per  il 
matrimonio  del  duca  Gian  Galeaz- 
zo e  di  Isabella  d'Arragooa  ,  nelle 
quali  rappresentò  i  movimenti  dei 
pianeti  ;  e  nello  stesso  anno  forma- 
va un  congegno  di  carrucole  e  di 

a  "  »  • 

corde,  merce  il  quale  trasportare  in 
più  venerabile  c  sicuro  luogo,  cioè 
nel!'  ultima  arcata  della  nave  di 
mezzo  del  duomo ,  la  reliquia  del 
Santo  Chiodo  ;  della  quale  inven- 
zione  lasciò  una  doppia  figura  net 
codice  segn.  Q.  R. 
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Nel  1 492  volse  le  sue  cure  a  trarre 

Partito  dalle  acque  del  Ticino  per 
irrigazione  delle  campagne  poste  a 
destra  del  fiume,  al  quale  oggetto 
dimorò  più  giorni  a  Sesto  Calende, 
a  Varal-piombo.  a  Vigevano  ed  al- 
trove ;  ed  avvicinandosi  V  autunno 
dello  stesso  anno  ,  dipinse  diverse 
storie  nelle  sale  della  rocca  in  cui 
soggiornava  Lodovico  ,  e  diresse  i 
lavori  che  nelle  stesse  sale  si  ese- 
guivano di  ornati ,  di  stucchi  e  di 
pitture.  Fece  eziandio  nello  slesso 
anno  eseguire  sopra  i  suoi  disegni 
il  bagno  nel  parco  del  castello  per 
la  duchessa  Beatrice  ;  coti  nuovi 
ordigni  di  sua  invenzione  per  dare 
al  bagno  V  acqua  ora  calda  ora 
fredda  ;  e  per  ultimo  dipiuse  iu 
tale  anno  il  quadro  posseduto  dalla 
famiglia   Sauvitali  di  Parma  rap- 
presentante la  Vergine  col  Bambi- 
no ,   S.  Giovanni  e  S.  Michele  ; 
scrivendovi  :  Lionardo  Vinci  Fece 
1492.  Non  perciò  dimenticava  U 
statua  equestre  di  Francesco  l.  che 
anzi  nel  1493  erane  già  formato  il 
gran  modello,  ed  esposto  alla  pub- 
blica ammirazione. 

Dal  Vasari  e  dal  Lomazzo  sap- 
piamo che  il  Vinci  fece  profoudi 
studj  sulla  uotomia  del  cavallo,  e  ne 
scrisse  un'  opera,  che  conservava?!, 
a  detta  dell'ultimo,  presso  Francesco 
Mclzi  con  un  disegno  divinamente 
fatto  di  mano  di  Lionardo.  lo  sul 
finire  del  1494  moriva  il  giovine 
duca  Giovan  Galeazzo,  e  Lodovico 
dalla  nobiltà  e  dal  popolo  chiamato 
ad  occupare  il  paterno  trouo,  volle 
con  straordinarj  tratti  di  munifi- 
cenza mostrarsi  grato  a'  suoi  sud- 
diti. In  tale  occasione  ,  se  non  di- 
pinse, immaginò  Leonardo  un  qua- 
dro allusivo  a  tate  virtù  del  nuovo 
duca  ;  ed  in  principio  del  1  iOiì 
diede  maoo  al  celebratissimo  Cena- 
colo delle  Grazie,  di  cui  basterà, 
per  essere  cosa  a  tutti  nota,  quanto 
diremo  in  appresso. 

L'invasione  francese  e  prima  -di 
questa  le  minacce  dei  reali  di  Na- 
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poli  tenendo  Lodovico  obbligato  a 
non  rallentare  gli  apparecchi  di 
guerra ,  impedirono  cne  facesse  le 
spese  per  il  gitto  della  paterna  sta- 
tua equestre  ,  e  Leonardo  ebbe  in* 
vece  di  danaro  una  donazione  di 
certi  fondi,  che  il  duca  aveva  com- 
perati dal  monistcro  di  S.  Vittore. 
E  fu  questo  l'ultimo  tratto  della  ge- 
nerosità del  Moro  verso  di  Jui,  pe- 
rocché nel  1499  fu  costretto  a  fug- 
gire; e  ritornato  con  nuove  forze, 
ma  tradito  dagli  Svizzeri  ,  cadde 

f>rrgioniero  del  re  di  Francia  ,  che 
o  tenne  finché  visse  chiuso  nel  ca- 
stello di  Locbes. 

Dopo  questo  disastro,  parli  il  Vinci 
alla  volta  di  Firenze,  dov'ebbe  prov- 
visione  come  pittore  dal  Gonfalonie- 
re Soderioi.  Né  in  Firenze  fu  egli 
ozioso,  perocché  fece  il  celebratisi 
simo  cartone  di  sant'Anna,  i  ritratti 
di  Lisa,  del  Giocondo  e  di  Ginevra 
d*  Amerigo  Benci.  Fece ,  probabii- 
mente  per -commissione  del  Gonfa- 
loniere, lunghi  studj  e  progetti  per 
rendere  navigabile  J'  Arno  da  Fi- 
renze a  Pisa,  e  nel  1502  fece  una 
gita  in  diverse  parti  dell'  Italia  ;  e 
rilevasi  da  una  sua  Dota  che  in 
luglio  del  1502  trova  vasi  in  Urbi- 
no» Scontrassi  in  Romagna  col  duca 
Valentino  Borgia  figlio  di  Ales- 
sandro VI,  il  quale  conoscendone 
il  raro  merito  ,  io  nominò  suo  ar- 
chitetto ed  ingegnere  generale,  spe- 
dendolo con  larga  provvisione ,  e 
monito  di  amplissimo  diploma  ,  a 
visitare  tutte  le  fortezze  dèi  suoi 
stati. 

Nel  susseguente  anno  tornava  a 
Firenze ,  dove  fu  incaricato  di  di- 
pingere un  fatto  glorioso  della  sto- 
ria^ fiorentina  ;  cioè  Ja  battaglia  iu 
cui  fu  sconfino  Niccolò  Picenino 
generale  del  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, presso  Aoghiari  in  Toscana. 
Il  cartone  di  questa  storia  fatto  a 
concorrenza  del  Bonarroti  é  troppo 
celebre  perché  rendasi  necessario 
di  parlarne  più  circostanziatamente, 
bastapdo  il  dire  che  Io  stesso  Raf- 


VI  25 
faello,  abbandonò  Siena  dove  stava 
dipingendo  col  Pinturicchio ,  per 
venire  a  Firenze  a  vederlo. 

Perdeva  in  luglio  del  15Ò4  il  pa* 
dre  ser  Piero  ,  che  sebbene  illegit- 
timo, lo  volle  a  parte  della  sua  ere- 
dità. Nel  susseguente  anno  depositò 
presso  il  Ca merlilo  di  s*nta  Maria 
nuova  una  somma  di  danaro  ;  e 
nel  1507  trovavasi  di  nuovo  in  Mi- 
lano, richiamatovi  da  Lodovico  XII 
re  di  Francia  come  suo  ingegnere 
per  terminare  i  lavori  per  Ja  navi* 
gazione  dei  canali  del  Ticino  e  della 
Martesana.  Nel  1509  ebbe  dal  re 
di  Francia  dodici  once  d'acqua  da 
est ra crei  dal  naviglio  grande  in  vi* 
cioarza  di  S.  Cristoforo,  in  com- 
penso della  bell'opera  colà  fatta  de* 
gli  scaricatoj,  ed  il  titolo  di  pittore 
del  re. 

Trattenevasi  Leonardo  col  suo 
Salai  tino  al  1511,  enei  1512,  es- 
sendo stati  sconfitti  i  Francesi  presso 
Novara ,  parti  alla  volta  di  Firenze 
con  Giovanni  Francesco  Melzi,  Sa- 
lai, Lorenzo,  che  fu  probabilmente 
Lorenzo  Lotto,  ed  il  Fanfonia. 

Creato  papa  Giovanni  de'Medici, 
passava  a  Roma»  dove  fece  due  qua- 
dri per  il  datario  di  Leon  X  Turini 
da  Pescia,  e  forse  la  tavola  che  fu 
poi  posseduta  dall' ab.  Salvadori  , 
nel  quale  pare  che  si  facesse  ad 
imitare  Raffaello. 

Succeduto  a  Lodovico  XII  re  di 
Francia  Francesco  I,  e  riconquistata 
la  Lombardia,  desiderò  che  il  pit- 
tore della  corona  Io  seguisse  ia 
Francia,  e  con  lui  v'andò  nel  1 516, 
con  1'  assegnamento  di  700  annuì 
scudi.  Contava  allora  Leonardo  74 
anni  d'una  vita  attivissima  ,  e  f u 
in  Francia  ricevuto  con  tutti  i  ri- 
guardi dovuti  alla  sua  virtù.  Ri- 
mase alcun  tempo  alla  corte  del  re, 
ma  desiderando  di  vivere  tranquillo 
onde  occuparsi  in  opere  di  reale 
servigio,  ebbe  alloggio  a  Fonlaine- 
bleau.  Colà  Io  raggiunse  1'  illustre 
suo  allievo  Francesco  Melzi  *  che 
più    non    lo    abbandonò.  Egregi 
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•crittori  hanno  credulo  noci  bastan- 
temente dimostrata  la  tradizione, 
che  egualmente  onorava  Je  arti  ed 
il  re  Francesco,  di  essere  accorso  a 
visitarlo  tosto  che  lo  teppe  sorpreso 
da  grave  malattia  ,  e  di  averlo  ri* 
cevuto  tra  le  braccia  vicino  a  spi* 
rare.  Senta  prender  parte  nella  di* 
lamina  di  un  fatto  riferito  da  au- 
torevoli scrittori,  e  rappresentato  da 
una  bella  stampa  che  lo  rese  popo- 
lare, nou  posso  astenermi  dalla  tri- 
sta considerazione  ,  che  talvolta  le 
indagini  della  critica  ,  lungi  dal 
tornar  utili  alla  storia,  la  spogliano 
di  alcuni  avvenimenti  che  amiamo 
per  la  gloria  dell'umanità  che  siano 
veri.  Moti  questo  gran  lume  delle 
arti  in  FonlaiuebTeau  uel  15J9 , 
dopo  aver  dichiarato  suo  esecutore 
lestamenurio  Francesco  Melai. 

h  Minor  venerazione  che  non  me- 
rito (Storia  della  scultura,  lib.  V, 
cap.  2)  ci  sembra  aver  riscosso  fino 
ora  questo  genio  straordinario,  che 
come  anello  intermedio  parve  con- 
giugnere l'antica  alla  moderna  epo- 
ca delle  belle  arti  ;  genio  versato 
in  ogui  dottrina  ed  in  tutte  le  di- 
scipline ,  sia  delle  arti  che  delle 
scienze  e  della  colta  letteratura. 
Egli  uoo  è  forse  abbastanza  cono- 
sciuto dagli  stranieri  per  le  poche 
opere  che  ci  rimangono  di  lui  ,  e 
perchè  non  abbastanza  da  loro  sono 
intesi  i  profondi  scritti  che  ci  la- 
sciò soli'  arte  sua.  Difetti  adottan. 
dosi  qualche  volgar  tradizione ,  e 
piegando  a  superficiali  noziooi  seoza 
penetrare  profondamente  il  signifi- 
cato di  alcune  stravaganze  soltanto 
apparenti ,  è  stato  modernamente 
scritto  di  lui  ciò  che  fa  torto  ad  un 
dottissimo  ingegno  ,  il  sig.  Roscoe. 
Le  ricerche  di  tisica,  d'idraulica,  di 
meccanica,  tanto  ingegnose  fatte  da 
Leonardo  da  Vinci  non  sono  abba- 
stanza conosciute  per  sentenziare  di 
puerilità  quelle  molte  sperieuze  che 
si  sa  andava  egli  facendo  sulle  gra- 
vità specifiche  dei  corpi ,  sulla  na- 
tura dei  fluidi  ,  sulle  qualità  dei* 
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V  aria  e  su  cent'  altre  leggi  della 
natura  in  un  tempo  che  scarsissime 
erano  le  nozioni  su  questi  oggetti; 
ed  egli  pieoo  di  un  ingegno  inve- 
stigatore andava  tentando  di  svol- 
gere alcuni  di  quei  segreti,  rhe  noi 
possiamo  asserire  d'  essere  rimasti 
a  lui  impenetrabili,  senza  conoscere 
i  molti  scritti  che  di  lui  sono  per- 
duti, ed  i  pochi  che  pur  ci  riman- 
gono, e  che  stanno  ancora  non  pub- 
blicati .  .  .  Ciò  che  conosciamo  di 
questo  classico  ingegno  è  pieno  di 
tauta  filosofia  e  di  tanta  dottrina, 
che  noo  ci  autorizza  a  porre  in  ri- 
dicolo le  sue  occupazioni  senza  co- 
noscerne fondatamente  il  significato 
ed  il  dire  che  mentre  R>j fatilo  t 
M icfi  clan  gelo  adornavano  colle  loro 
immortati  produzioni  i  templi  ed  i 
palazzi  d  Italia,  Leonardo  si  diver» 
Uva  a  soffiar  delle  ampolle  al  **- 
gno  di  riempierne  l'appartamento,  t 
si  trastullava  ad  attaccare  le  ale 
alle  lucertole  ,  avendo  perduto  la 
must  ima  parie  del  iuo  tempo  in  pas- 
satempi putriti  ed  in  esperienze  di  • 
alchimia,  ci  sembra  troppo  azzardalo 
e  non  mai  dettato  da  quella  matura 
circospezione  che  tanto  distìngue  il 
sig.  Roscoe  ;  e  tanto  più  che  Ita 
questi  voluto  dedurre  da  tali  indi- 
geste nozioni,  che  uno  smodato  de» 
siderio  di  Leonardo  per  oltrepassare 
i  confuti  della  natura  e  per  tendere 
ad  una  forza  d'espressione  al  di  Ih 
del  vero,  lo  condusse  troppo»  spesso 
a  rappresentare  caricature  e  Jigurt 
di  formi,  ed  a  fare  che  i  suoi  per» 
sonaggi  fossero  sconciamente  deli» 
neati  »». 

m  Si  direbbe  che  appunto  questo 
scrittore  non  vide  di  Leonardo  che 
Je  poche  caricature  seguale  di  sua 
mano  in  alcuni  libri  e  pubblicate 
dal  sig.  Manette ,  e  non  conosce 
mille  altri  suoi  preziosi  disegni ,  o 
veramente  uon  ha  idea  del  suo  Ce- 
nacolo ,  se  non  che  dalla  stampa 
escita  da  uu  eccellente  bulino  ita- 
liano bensì,  ma  tolta  totalmente  da 
un  cattivo  disegno,  dove  appuuto  i 
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visi  m>oo  legnati  eoa  caricatura  ,  e 
sono  stati  accresciuti  i  difetti  dal 
pessimo  instauro  dell'  originale. 

w  la  materia  d*  arti  lo  scrittore 
affatto  digiuno  delle  pratiche  e  delle 
couvenieuze  di  questi  studj,  cadde 
eoa  molta  facilita  io  falsi  supposti. 
Fu  scritto  su  mal  foudale  tradizioni 
ebe  nel  suo  Ceuacolo  voleudo  Leo- 
nardo  figurare  l'uomo  Dio,  capì  che 
le  risorse  dell'arte  sua  erano  al  di 
sotto  della  sua  immaginazione  ,  e 
che  inutilmente  egli  si  propose  di 
slanciarsi  oltre  i  limiti  deli'  umaua 
natura  per  esprimere  in  fronte  di 
quest'uomo  Dio  un  raggio  di  divi- 
nità, ed  asseriscono  che,  dopo  molti  e 
varj  sforzi,  pel  consiglio  di  Bernardo 
Zena le  lasciasse  l'opera  imperfetta  ». 
V.  l'art.  Zeuale  Bernardo  in  que- 
sto Dizionario. 

«  ...  Il  protagonista  del  Cena- 
colo presentava  un  oggetto  difficile 
a  comprendersi  senza  una  grandis- 
sima forza  di  astrazione,  a  cui  giun- 
se con  gravissimo  e  profondo  stu- 
dio il  sommo  Leonardo,  ed  a  cui, 
senza  vederla  impressa  su  quel  volto 
divino ,  male  avrebbe  potuto  sup- 
plirvi qualunque  osservatore  non 
fòsse  con  altrettanta  intensione  e 
filosofia  penetrato  nell'altissimo  su- 
bietto. L'  uomo  Dio  annunzia  ai 
suoi  fidi  compagni  ,  che  fra  d'  essi 
si  nasconde  un  traditore  :  un  tra- 
ditore da  cui  esso  in-n  fogge  seb- 
ben  lo  conosca  ,  un  traditore  che 
deve  consumare  interamente  l'opera 
della  sua  perfidia  ,  a  cui  il  divino 
maestro  ai  rassegna  ;  ed  in  quello 
stesso  momento  tutto  egli  vedendo 
l'avvenire  ed  il  presente,  deve  por- 
tare impresso  nella  divina  fìsono- 
mia,  sotto  dell'  uroan  velo,  il  dop- 
pio sentimento  di  amarezza  nel  pe- 
netrar di  dolore  gli  amati  discepo- 
li, e  nel  conoscere  la  nequizia  del 
cuore  umano  ,  e  di  dolce  soddisfa- 
zione ad  un  tempo  nel  sottomettersi 
ai  doveri  del  divin  Padre  per  la 
redenzione  dell'  uman  genere  ;  ma 
questa  ubbidienza  esser  deve  non 
Diz,  degli  Arch.  ecc.  T.  IV. 
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già  in  una  forma  passiva,  bensì  col 
concorso  immediato  della  propria 
volontà  di  lui,  come  parte  integrale 
ed  indivisibile  di  quella  triplice 
unità  per  cui  si  complica  il  più  in- 
comprensibile dei  mister j  religiosi 
che  siasi  venerato  da  qualunque  po- 
polo della  terra.  Leonardo  pose  ogni 
studio  in  raccogliere  nel  suo  pen- 
siero queste  altissime  idee,  e  se  non 
le  avesse  espresse  eoo  tutto  il  ma- 
gisteri, sarebbe  mancata  1  essenzial 
parte  di  una  delle  opere  pili  clas- 
siche che  vantar  possano  le  arti 
dopo  il  loro  risorgimento.  Cosicché 
se  il  sig.  Rosene  avesse  veduto  con 
occhio  d'imparziale  diligenza  l'ope- 
ra di  Leonardo  ,  per  quanti  danni 
abbiale  fatto  il  tempo ,  e  quanti 
maggiori  oltraggi  la  crudeltà  de'  ri- 
stauratori,  non  avrebbe  mai  conclu- 
sa ;  che  questo  autore  non  indi' 
tando  che  per  un  semplice  tratto  la 
testa  del  suo  personaggio  principale 
ha  confessata  la  sua  incapacità ,  e 
a  noi  rimane  da  compiangere  o  la 
poca  audacia  del? artista»  o  l'impo- 
tenza dell'arte  *.  Guai  a  quello 
storico,  che  ignaro  delle  cose  delie 
arti,  osa  sentenziare  fidato  alle  as- 
serzioni altrui.  Ma  il  sig.  Roscoe 
aveva,  a  non  dubitarne,  sufficiente 
buon  senso  per  negar  fede  a  detti 
smentiti  da  11  opera  stessa  di  cui  par- 
la, se  scrivendo  le  Vite  di  Lorenzo 
de'  Medici  e  di  Leone  X  suo  figlio, 
avesse  visitata  la  patria  loro  ,  ed 
osservate  le  principali  produzioni 
de' sommi  maesAri  che  illustrarono 
il  più  importante  periodo  della  sto* 
ria  delle  belle  arti. 

V1NCKENBOOMS  (  Davide  ) , 
nato  a  Malines  nel  1578,  fu  scolaro 
di  suo  padre  meno  che  mediocre 
pittore;  ma  egli  supplì  a  ciò  che  il 
padre  non  poteva  insegnargli  collo 
studio  della  natura,  e  delle  opere 
de'  più  riputati  maestri.  Fra  le  non 
molte  pitture  di  Davide  occupa  il 
più  distinto  luogo  il  quadro  che 
conservasi  nello  Spedale  de'  Vec- 
chi d'Amsterdam,  rappreseli  lauto 
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uo'  Estrazione  del  Lotto,  nel  quale 
introdusse  uu  infinito  numero  di 
persone,  che  vedoasi  a  lume  di  lu- 
cerne in  tempo  di  notte.  Un  quadro 
di  Cristo  che  porta  la  Croce  trovasi 
nella  galleria  dell' elettore  palatino , 
ed  è  opera  per  molti  rispetti  pre- 
gevole. Ignorasi  l'epoca  in  cui  mori 
un  artista,  die- seppe  farsi  distin- 
guere vivendo  nella  stessa  età  di 
Rubens. 

V1NGEN  (Joai  )  nacque  iu  Brus- 
selles  nel  1544,  apprese  i  principj 
della  pittura  in  patria,  poscia  venne 
in  Italia ,  e  fu  nominato  pittore  del 
duca  di  Parma.  Poco  conosciute  sono 
le  sue  opere  di  pittura  ,  ma  ebbero 
nome  diverse  slampe  di  sua  inven- 
zione ,  tra  le  quali  : 

Il  Convito  notturno. 

Uua  compagnia  di  mascherata  ec 

Morì  in  Fran  efori  sul  Meno  Tan- 
no 1703. 

VINI  (  Sebastiano  )  venne  ag- 
gregato nel  sedicesimo  secolo  alla 
cittadinanza  pistojese,  ed  arricchì 
la  nuova  sua  patria  di  pregevoli 
pitture  all'olio  ed  a  fresco.  La 
più  rinomata  conservasi  nella  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Desiderio.  Era 
copiosissima  di  figure ,  e  non  meno 
lodevole  per  invenzione,  che  per 
correzione  di  disegno  e  per  nobiltà 
di  espressione. 

VINKELLES  (  Risieri  )  nacque 
in  Amsterdam  nel  1741 ,  apprese  il 
disegno  e  l'intaglio  in  patria  sotto 
J.  Punt,  e  riuscì  non  meno  valente 
disegnatore  che  intagliatore.  Opera- 
va ancora  in  principio  del  presente 
secolo.  Il  signor  Stuber  accenna  la 
seguente  stampa: 

Ritratto  di  M.  Braamcamp  nel 
frontispizio  della  descrizione  del  suo 
gabinetto,  ornato  di  graziose  vigaette. 

V1NNE  (Vincenzo  vander)  nato 
in  Arlem  nel  1629,  fu  allievo  di 
Francesco  Stals,  sotto  la  direzione 
del  quale  fece  Cosi  rapidi  progressi 
che  in  breve  si  trovò  capace  di  la- 
vorare da  se.  Si  pose  quindi  in  viag- 
gio alla  volta  della  Germania  non 
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con  altri  mezzi  che  con  quelli  che 
procura  vasi  coll'esercizio  dell'  arie. 
Dalla  Germania  passò  nella  Svizzera, 
dove  pure  non  gli  mancarono  oc- 
casioni di  lavoro,  e  di  26  anni  ri- 
vedeva la  patria,  che  più  non  ab- 
bandonò. Fu  molto  adoperato  per 
dipingere  sfoodi  di  sale  e  di  qua- 
dri ;  e  trattò  con  egual  bravura  il 
paesaggio  ed  il  ritratto.  Aggiunse 
alle  opere  pittoriche  alcune  produ- 
zioni letterarie,  che  vivente  gli  fe- 
cero onore,  ma  die  ora  sono  total- 
mente dimenticate.  Nel  pubblico  pa» 
lazzo  di  Brusselles  conserva rousi 
fino  alla  metà  del  diciottesimo  se- 
colo sei  quadri  di  vander  Virine. 
Morì  colpito  da  apoplessia,  nel  1 702. 

— -  (  Giovanni  Vander  ),  naLo 
in  Arlem  e  forse  nella  stessa  fami- 
glia di  Vincenzo  Viuue ,  è  cono- 
sciuto tra  gl'intagliatori  per  alcune 
beile  vedute  dei  contorni  di  Arlem. 

V1NSAC  (Claudio  Domenico) 
nacque  iu  Tolosa  1'  anno  1749  ,  e 
studiò  iu  Parigi  i  principj  del  di- 
segno  e  dell'incisione  sotto  la  dire- 
zione del  celebre  Augusto  orefice 
del  re,  e  valeule  artista.  Dopo  al- 
cuoi  anui  si  fece  ad  incidere  a  gra- 
nito diversi  ritratti  io  piccolo,  sog- 
getti di  vasi  ed  altri  pezzi  per  l'o- 
rificeria,  di  sua  invenzione,  eseguili 
tutti  con  finezza  di  gusto  e  con 
molla  precisione.  Fra  i  ritratti  di 
Vinsacsono  segnatamente  conosciuti 
quelli  di 

P.  Camper  celebre  medico  #  da 
uo  disegno  di  Pujos. 

Federico-Eurico-Luigi  di  Prussia 
disegnato  ed  intaglialo  da  Viosac  , 
sotto  al  quale  si  leggono  i  seguenti 
versi  : 

Dani  celle  image  auguste  et  chere 
Tout  héros  verrà  son  rivai; 
Tout  sage  verrà  son  ègal , 
Et  tout  homme  verrà  son  frère. 

VIOLA  (Giovan  Battista)  Dato 
in  Bologna  nel  1576,  fu  allievo  dei 
Caracci  ed  uno  dei  migliori  paesi- 
sti di  quella  scuola.  Egli  fu  de'pri- 
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mi  a  sbandire  la  secchézza  con  cui 
i  Fiamminghi  trattavano  i  loro  pae- 
si ;  onde  stabilitosi  in  Roma,  venne 
mollo  adoperato  nell'  abbellimento 
delle  ville  dei  principali  signori,  ed 
in  particolar  modo  della  villa  Pia. 
All'ultimo  fece  in  Roma  società  con 
Francesco  Albani;  ed  i  conoscitori 
pretendono  di  ravvisare  nelle  pit- 
ture di  questo  grand'  uomo  i  paesi 
del  Viola.  Morì  nel  1622. 

VIOLA  (Domenico),  napolitano, 
ed  allievo  di  Mattia  Preti,  lasciò  io 
patria  poche  opere  che  ricordano 
lo  stile  del  maestro  ,  sebbene  di 
non  molto  merito.  Morì  assai  vec- 
chio nel  1696. 

V1SACCI  (Antonio  Cimatori 
DETTO  )  ,  di  Urbino  ,  frequentò  la 
scuola  di  Federico  Barrocci  ,  e  si 
fece  onore  dipingendo  in  patria  ar- 
chi di  trionfo  e  quadri  in  occasione 
delle  feste  che  sì  fecero  in  quella 
città  pel  ricevimento  di  Giulia  dei 
Medici,  sposa  del  principe  Federico. 

VISCHEM  (N.)  intagliatore  te- 
desco ,  che  fioriva  nel  1570  ,  inta- 
gliò all'  acquaforte  ed  in  legno  di- 
verse stampe  che  ornano  le  edizioni 
di  Tito  Livio  e  di  Floro  tradotti 
in  liogua  tedesca  ,  e  stampati  io 
Strasburgo  nel  1571. 

VlSCIlEN  (Cristoforo).  Altro 
non  sappiamo  di  quest'antico  arte- 
fice ,  se  non  che  intagliò  qualche 
stampa  nel  1530. 

VISCHfcR  (  Cornelio  de  ),  va- 
lente ritrattista,  nacque  circa  il  1520, 
e  lungamente  dimorò  in  Amburgo, 
di  dove  ,  venendo  ad  Amsterdam  , 
naufrago  in  età  di  circa  40  anni. 

V1S1NO,  scolaro  deirAlbertinel- 
li,  recossi  giovaue  in  Ungheria  ,  e 
quando  non  aveva  ancora  dipinte 
che  alcune  cose  di  pochissima  im- 
portanza a  Firenze.  Pure  trovò  in 
quel  regno  frequenti  ed  utili  occa- 
sioni di  lavoro  tanto  per  luoghi 
pubblici  che  per  private  quadrerie  ; 
onde  ripatriò  abbastanza  ricco,  sen- 
ta aver  bisoguo  di  esercitar  1'  arte 
in  vecehiaja.  Morì  circa  il  1512. 
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VISMARA  (Gaspare)  aculeo,* 
milanese  ,  operava  in  sul  declinare 
del  sedicesimo  secolo  e  ne'  primi 
del  susseguente  intorno  alla  facciata 
del  duomo  di  Milauo  ,  poiché  fu 
stabilito  di  tirarla  innanzi  in  sul 
disegno  di  Pellegrino  Ti  baldi.  Fra  Je 
molle  opere  eseguite  da  lui,  non  ram- 
menteremo che  il  grandioso  rilievo 
posto  sopra  la  porta  di  mezzo,  rap- 
preseutaute  la  creazione  di  Eva  dalla 
costa  di  Adamo.  Adamo  figura 
ignuda  grande  al  vero,  nell'apogeo 
della  virilità  ,  giace  addormentato 
al  suolo  ,  mentre  I'  Eteruo  Padre 
stende  la  mano  ad  Eva  in  alto  di 
ajutarla  a  levarsi  in  piedi.  Seguendo 
1*  antica  costumanza  ,  il  Vismara 
rappresentò  Iddio  sotto  il  venerando 
aspetto  di  robusta  vecehiaja,  e  diede 
ad  Eva  le  belle  forme  convenienti 
a  femminil  corpo  della  non  viziata 
natura.  Diverse  maniere  di  doineali- 
ci  animali  ed  all'uomo  più  utili  riem- 
piono il  campo  del  quadro  ,  ed  il 
cane,  simbolo  della  fedeltà  ,  veglia 
presso  al  capo  di  Adamo.  Il  ma- 
nierismo non  aveva  ancora  invasa 
la  scultura  milanese.  Figlio  o  fra- 
tello di  Gaspare  fu 

—  (Giuseppe),  scultore  ancor 
esso  della  cattedrale  di  Milano , 
scolpì  per  la  facciata  il  sagri fuio  di 
Abramo  in  alto  rilievo  ,  di  figure 
alquanto  minori  del  vero,  poste  sul 
pi  lastrone  siuislro  presso  alla  porta 
maggiore  ,  e  fece  altri  lavori  nel- 
l'interno dello  stesso  tempio  di  buon 
stile  e  di  bella  esecuzione.  Operava 
circa  il  1600. 

VISO  (  il  Padre  Cristoforo  ) 
sebbene  commissario  generale  delle 
Indie,  uon  isdegnò  di  trattare  il 
pennello;  e  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco di  Cordova  ,  fece  i  ritratti 
di  tutti  i  Santi  del  suo  ordine. 
Morì  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

V1SPRE  (  N.  )  nacque  a  Parigi 
nel  1750  ed  apprese  in  patria  gli 
elementi  del  disegno  e  della  pittu- 
ra. Io  età  di  34  anni  recavasi  a  Luu- 
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dra,  dove  si  fece  conoscere  valente 
intagliatore  alla  maniera  nera ,  se- 
gnatamente col  ritratto  del  celebre 
cavaliere  Deon.  Prima  di  abbando- 
nare Parigi  aveva  pure  intagliati 
sui  proprj  disegni  molti  piccoli  ri- 
tratti della  famiglia  reale,  fra  i  quali 
trovasi  pur  quello  di  Luigi  XVI. 
Vieo  creduto  autor*  dell'opuscoJetto 
pubblicato  a  Parigi  nel  1756.  sotto 
il  titolo  di  Methode  pour  de  venir 
peintre  en  trois  beures.  Pare  che 
da  Londra  più  non  tornasse  in  pa- 
tria ,  perocché  é  noto  che  morì  io 
quella  città  in  sul  finire  dei  p.  p. 
secolo. 

V1SSCHER  (CcmflELÌo)  oscene  in 
Olanda  ne'  primi  anni  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  e  fu  uno  de'  più 
valenti  disegnatori  alla  punta  ed  a 
bulino,  che  abbia  avoto  l'Olanda, 
sebbene  uessona  biografica  memo- 
ria ci  sia  pervenuta.  «  La  è  cosa 
»«  impossibile,  dice  Watelet,  di  me- 
m  glio  dipingere  che  Vischer  colla 
m  ponta  e  col  bulino,  di  meglio  ac- 
«  cordare  questi  due  strumenti,  di 
m  farli  tra  di  loro  più  arditamente 
••  contrastare,  di  meglio  imitare  col 
m  bulino  puro.il  tratteggio  pittoresco 
«  dell'  acquaforte.  Le  più  riputate 
«  sue  stampe  souo  quelle  intagliate 
«  sui  proprj  disegni;  perocché  egli 
•<  era  va  leu  te  disegnatore  ,  o  dirò 
«  meglio,  sempre  pittore,  o  trattasse 
m  la  matita,  la  punta,  o  il  bulino  »». 
Non  avendo  che  soggiungere,  sup- 
plirò alla  mancanza  delle  biografi, 
che  notizie  con  un  più  esteso  in- 
dice delle  sue  stampe,  lo  che  torna 
a  maggior  gloria  del  maestro,  ed  a 
maggiore  utilità  dei  dilettanti  di 
slampe.  Ad  ogni  modo  non  ometterò 
di  additare  le  epoche  di  alcuoe 
stampe  marcale  coll'anno  della  loro 
pubblicazione. 

Ritratti. 

Ritratto  comunemente  creduto  di 
Cornelio  Vischer ,  con  una  mano 
appoggiata  sul  petto,  e  col  cappello 
fatto  a  pan  di  succerò  ,  1649. 
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Pietro  Scriverius ,  scienziato  di 
Harlem  ,  1649. 

Altro  ritratto  dello  stesso  Vi- 
scher ,  1651. 

Roberto  Junius  di  Roterdam,  1654. 

Cornelio  Vosberg  ,  1653. 

Coppenol  seduto  con  una  penna 
nella  mano  destra  ,  1658, 

Giovanni  Merius. 

Costantino  Huygens ,  padre  del 
matematico  di  tal  nome  ,  1657. 

Guglielmo  van-den-Zaude ,  da 
Soutmao. 

David  Peiterz  de  Vries,  gran  mie* 
stro  d*  artiglieria  degli  Stati  d'O- 
landa. 

Jacob  Vesterbaen  *  signore  di 
Brandwick. 

Francesco  Guglielmo,  vescovo  di 
Osnabruck. 

Luigi  Catz  i  licenziato  in  leolo* 
già  ,  ec. 

Soggetti  varj  di  sua  composìiiont. 

La  Fricasseuse,  chiamata  Koudc 
Il  Venditore  delle  trappole  da 
topi. 

Un  Gatto  a  sedere  sulle  calcagna 

10  un  tovagliolo. 

Soggetti  diversi  da  varj  maestri. 

Busto  di  una  Donna,  con  la  no», 
no  al  petto,  pettinata  io  capelli,  con 
treccia  che  le  cade,  sul  seno ,  dal 
Parmigianìno. 

La  Resurrezione ,  da  Paolo  Cai- 
liari.  " 

11  Giudizio  Universale  ,  da  Ru- 
bens. 

11  Suonatore  di  Viola,  accompa- 
gnato da  cinque  bambini,  che  suo- 
nano il  violino  ,  da  van  Osta  de 

Seguito  di  tre  stampe  intitolate  : 

11  colpo  di  pistola ,  attacco"  di  uo 
convoglio  di  guerra  ;  la  fornace  da 
calce,  da  Pietro  van  Laer,  ossia  il 
Bambocke. 

Due  seguiti,  cadauno  di  quattro 
paesaggi  ,  da  Bergliera  ce. 

—  o  de  V1SSCHER  (Giova*, 
ni),  fratello  di  Cornelio,  nacque  in 
Amsterdam  nel  1636.  Fu  neldise- 
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gno  meno  corretto  del  maggior  fra*  bandonsre  la  patria  intagliati  di* 
telìo  ,  ma  ebbe  il  mento  di  una  versi  ritratti.  Morì  in  Roma  sul  fini- 
éaJe  arditezza  di  esecuzione  nei  rami  re  del  diciassettesimo  secolo, 
incisi  da'suoi  maestri,  da  ferii  sem-  ^ 
brare  piuttosto  originali  che  co- 
pie ;  ed  i  paesaggi  di  lui  incisi  da  Stanislao  Lubienitz ,  da  Scheitz. 
Herghem  si  vogliono,  par  cooto  del*  Giovan  Rugersias,  consigliere  di 
l'effetto  pittorico,  superiori  a  quelli  legazione  di  Gustavo  Adolfo, 
di  Cornelio.  Giovanni  de  Wit,  pensiooario 

rwiBBH»  Cornelio  Tromp,  vice-ammiraglio 

Taddeo  Lautmann,  pastora  io  Ha-  d*  Olanda. 

ja  ,  da  Bane.        ^  Soggetti  diversi 

A  bramo  vander  Hulst,  vice  art-  56 

miraglio  d'  Olanda ,  di  pròpria  in-  La  Generosità  di  Seleuco  ,  che 

Venziooe.  cede  S  tra  tonica  sua  sposa  ad  Ao» 

Pietro  Paolo  Rubens,  da  vab-  fioco, suo  figlio,  divenutone  amante, 

Dyek.  da  Pietro  da  Cortona. 


Michele  de  Ruyter  ,  ammiraglio  Minerva  ,  che  toglie  un  , 

d'  Olaoda  ,  da  Berckroans.  dalle  braccia  di  Venere  per  eoo* 

Bambocciata  da  Ostadc.  durl°  ad-  ^rCole'  cììt  &  *Unde  U 

mHno  ,  dallo  stesso. 

Compagnia  di  Contadini  che  sta  VlSSCHfeR  (Niccoli  Giovanni, 

giuocando  al  trictrac  sotto  una  per-  O  Claus  Visscher).  nato  io  Olao- 

gola.  da  circa  il  1580,  fu  da  alcuni  ere* 

Ricreazione  olandese  innanzi  alla  duto  appartenere  alla  famiglia  dei 

porta  d'  un'  osteria.  Visscher,  ma  non  certo  fratello,  al 

Vecchio  conladino  seduto  presso  che  toglie  ogni  probabilità  1'  esser 

di  una  contadina,  alla  quale  stende  egli  nato  circa  il  1&8Ó  e  Giovauni 

la  roano  sul  seno;  chiamasi  questa  nel    1636.  Fu  disegnatore  ed  iu. 

stampa  :  le  Tàtoneur.  tagliatore  alt'  acquaforte  ,  e  ad  un 


Paesaggi  da  Berghém. 


tempo  mercante  di  stampe.  Cono- 
Sconsi  molte  sue  belle  acquetarti  di 


Danza  e  Festa  di  contadini,  slam-  facile  e  ben  inteso  stile.  Ni  a  si  di- 
pa  chiamata  il  Ballo.  stinse  più  che  in  tuli' altro  ne*  pie- 
La  State  :  avvi  un  Uomo  colle  coli  paesaggi  che  popolò  di  figure 
spalle  nude.  e  di  animali  ,*  e  sono  segnatamente 
Le  Quattro  Ore  del  giorno  ,  in  stimate  le  vedute  di  alcuni  castelli  di 
quattro  separate  stampe  :  l'Aurora,  Olanda,  fece  pure  qualche  ritratto, 
il  Mezzodì,  la  Sera  e  la  Nolte. 

Diversi  seguiti  di  più  stampe  di  Indice  di  alcune  sue  stampe. 

paesaggi  formanti  in  tutto  più  di  nitmit'  d' 

cento  stampe.  naraut  ai 

VISSCHER  (Lamberto)  fratello  Gugliel  mo  Laud ,  arcivescovo  di 

maggiore  di  Giovanni ,  nacque  in  Canterbury. 

Amsterdam  nel  1634,  apprese  l'arte  Carlo  I*re  della  Gran  Brettagna, 

in  patria  da  Cornelio,  indi  rera vasi  con  gran  cappello  toudo. 

a  Roma  ,  dove  lavorò  insieme  di  Giovanni  Calvino, 

ftloemaert,  Spierre  ed  altri  valenti  Desiderio  Erasmo  da  Rotterdam, 

intagliatori  ,  dalle  pitture  eseguile  da  Holbein. 

da  Pietro  da  Cortona  nel  palazzo  Giacomo  duca  di  Monmouth  e 

del  Gran  Doca.  Aveva  prima  d'ab-  Buccley. 
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Diversi  soggetti  all'acquaforte. 

La  Tavola  di  Cebete,  soggetto  al- 
'  legorico  sulla  vita  umana. 

Due  fogli  di  paesaggi  ornati  di 
castelli  olandesi. 

La  Veduta  con  i  contorni  del  ca- 
stello di  Looenteyn  ,  che  servi  di 
prigione  ad  Hogerbreets  ed  a  Grò- 
•io.  A  basso  della  stampa  la  ve- 
du(a  prospettica  del  medesimo  ca- 
stello in  forma  di  fregio:  dalle  due 
parti  si  vedooo  dei  medaglioni,  con 
le  leggende  dei  due  illustri  detenu- 
ti. E  questa  stampa  di  bellissima 
esecuzione ,  assai  rara. 

VITALI  (  Alessandro),  nato  in 
Urbìoo  nel  1580,  fu  allievo  di  Fe- 
derico Barrocci,  e  suo  prediletto  al- 
lievo, non  perchè  mostrasse  più  ele- 
vato ingegno  degli  altri  scolari,  ma 
perchè  sapeva  fare  copie  somiglian- 
tissime de' suoi  quadri.  Tale  è  la 
Nunziata  che  il  Vitali  aveva  dipinta 
per  le  monache  della  Torre,  veden- 
do la  quale,  pareva  di  vedere  l'o- 
riginale di  Loreto.  Condusse  altresì 
alcune  opere  di  sua  invenzione, 
quali  sono  ia  santa  Agnese  ed  il  S. 
Agostino  eseguiti,  la  prima  per  il 
Duomo,  l'altra  per  gli  Eremitani 
d'Urbino;  pregevoli  pitture,  che 
si  pretendono  in  più  luoghi  ritoccate 
dal  maestro  in  allora  ormai  nonage- 
nario. 

—  (Candido) .bolognese,  nato 
nel  1680.  frequeutò  la  scuola  di 
Carlo  Ciguani,  il  quale  avendo  sco- 
perto in  costui,  più  che  in  tuli' al- 
tro oggetto,  inclinazione  ed  altitu- 
dine nelle  pitture  di  genere,  lodi- 
resse  a  rappresentare  fiori  »  frutta, 
animali  e  somiglianti  cose.  Candido 
corrispose  pienamente  alle  viste  del 
maestro,  perocché  nessuuo  faceva 
a' suoi  tempi  in  Italia  fiori  più  fre- 
schi e  veri  dei  suoi,  più  vaghi  uc- 
celli, più  belle  frutta*,  come  nessuno 
mostrò  più  delicata  facilità  di  pen- 
nello. Mori  nel  1753. 

VITE  (  Awtowo  )  fioriva  ne'pri- 
mi  anni  del  quindicesimo  secolo  in 
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Pistoja ,  sua  patria ,  dove  tolleri 
cooservaosi  alcune  sue  opere ,  tutte 
di  stile  totalmente  giottesco. 

—  o  della  VITE  (  Timoteo) 
nacque  in  Urbino  nel  1470,  e  fa 
àlcuni  anni  scolaro  in  Bologna  di 
Francesco  Francia.  Era  giunto  ai 
trenl'anni ,  oliando  udeudo  raccon- 
tarsi, che  Raffaello  suo  corona triottu, 
trovavasi  in  Roma  ai  servigi  di  papa 
Giulio,  recossi  presso  di  lui.  Prima 
d'intraprendere  questo  viaggio,  ave- 
va  in  Urbino,  in  Pesaro  ed  altrove 
dipinte  alcune  storie  di  stile  che 
molte  parti  conserva  dell'aulico, 
quali  sono  il  Ritrovamento  della 
Croce*  ne'  Conventuali  di  Pesaro  ed 
altre  onere  eseguite  in  patria.  Raf- 
faello l  accolse  con  piacere,  sapendo 
di  potere  utilmente  valersi  di  luì, 
e  lo  ebbe  a  suo  ajulo  in  diversi 
lavori ,  e  segnatamente  nelle  Sibille 
alla  Pace.  Di  ritorno  in  patria  mo- 
strò gli  sforzi  che  andava  faceudo 
per  imitare  la   grazia,  il  colorito 
e  le  mosse  raffaellesche  tanto  nella 
Concezione  agli  Osservanti  d'  Ur- 
bino,  cjuanto  nel  Noli  me  tan- 
gere a  S.  Angelo  di  Cagli.  Un  suo 
bel  quadro  conservasi  nella  reale 
Pinacoteca  di  Brera,  che  comunque 
ritenga  qualche  traccia  dell»  ma- 
niera del  Francia ,  mostra  il  cam- 
biamento grandissimo  del  suo  gu- 
sto. Morì  in  Urbino  nel  1524. 

—  (Pietro),  suo  fratello,  cre- 
duto, non  saprei  con  quale  fonda- 
mento, quel  prete  Urbinate  pareute 
ed  erede  di  Raffaello,  di  cui  parla 
il  Baldinucci,  si  accostò  assai  al  fare 
di  Timoteo,  ma  non  lo  raggiunse 
in  veruna  delle  parti ,  in  cui  il  fra* 
tello  imitò  felicemente  il  Sanzio. 

VITERBO  (  Fra  Marietto  da  ) 
fioriva  circa  il  1 450 ,  e  fu  uno  dei 
molti  pittori  che  onerarono  nel  duo* 
mo  d'Orvieto  dal  1405  al  1457. 

—  (  Tarquinio  da  )  era  prima 
del  1600  unito  in  società  con  Gio- 
vanni Zanna  di  Roma.  Tarquiuio 
dipingeva  architetture  e  prospettive 
edil  compagno  le  andava  popolando 
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di  belle  figure,  onde  erano  tenuti 
buoni  maestri,  e  condussero  molte 
opere  con  reciproco  profitto,  perchè 
nessuno  di  loro  mirava  a  distinguersi 
con  pregiudizio  del  compagno.  Mori 
Tarquinio  ne'  primi  anni  del  dicias- 
settesimo secolo. 

VITO  (  Nicola.  ),  napolitano  e 
scolar»  dello  Zingaro,  operava  in 
Napoli  circa  il  1450  ;  ma  si  rese 
più  famoso  colle  sue  facezie  e  colla 
bizzarria  del  suo  carattere  ,  che  non 
per  le  opere  di  pittura, nelle  quali, 
per  comune  consenso,  non  uscì  dalla 
mediocrità. 

YITRULIO.  Di  questo  sconosciu- 
to pittore,  che  probabilmente  visse 
negli  ultimi  anni  di  Tiziano ,  e  che 
alcuni  credono  emulo  del  Bonifazio, 
tanto  valente  maestro,  si  conserva- 
vano in  \euezia  al  Monte  Novissi- 
mo diversi  quadri  colla  leggenda. 
Vitrulio  F. 

VITRUVIO  (Mahco  o  Lucio 
Poluone)  comiuciò  a  fiorire  circa 
l'anno  700  di  Roma  durante  la  dit- 
tatura di  Giulio  Cesare ,  il  quale 
seco  nelle  guerre  il  couduceva,  co- 
me inventore  e  regolatore  delle 
macchine  guerresche  ;  il  quale  uf- 
ficio, che  a  giorni  nostri  direbbesi 
d'ingegnere  militare,  esercitò  ancora 
sotto  altri  generali  romani ,  come 
si  vede  nel  principio  de'  suoi  dieci 
libri  dell'  architettura.  Dice  nel  L. 
Vili ,  cap.  4  della  stessa  opera , 
dalla  qua!  sola  ho  tratte  le  seguenti 
notizie  biografiche,  che  ogni  giorno 
nel  Suo  albergo  ed  alla  sua  mensa 
ricevette  C.  Giulio  figliuolo  di  Mas- 
sinissa,  che  assieme  con  Giulio  Ce- 
sare iu  Affrica  militava.  Dal  che 
possiamo  con  molta  ragione  con- 
ghietturare,  che  Vitruvio  fosse  nel 
campo  persona  di  gran  credito,  ed 
avesse  ancora  gualche  distinto  gra- 
do in  quella  milizia,  se  divenne  suo 
ospite  il  figlio  di  un  re  confederato 
de'  Romani.  Morto  Giulio  Cesare  , 
eziandio  sotto  V  impero  di  Otta- 
viano Augusto,  seguì,  com'  egli  la- 
sciò scritto,  in  altre  guerre  altri  ca- 
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Bitaoi.  quali  furono  M.  Aurelio,  P. 
linidio,  o  Nomidicp,  e  Gueo  Cor* 
nel  io.  Perciò  non  meno  per  i  me- 
riti propri,  che  per  le  raccomanda* 
zioui  di  Ottavia  sorella  di  Augusto, 
molto  fu  da  questo  imperatore  be- 
neficato ,  assegnandogli  stabile  sti- 
pendio ,  e  tale  che  egli  stesso  di* 
chiarò  non  avere  alcun  timore  che 
mai  gli  mancasse  onde  poter  vivere 
agiatamente* 

In  tale  comodo  stato  trovando* 
si,  e  vergendosi  all'  imperatore  per 
grandi  benefici  obbligato,  scrisse  i 
dieci  famosi  libri  di  Architettura  , 
per  far  cosa  grata  ed  utile  al  sud* 
detto  Augusto  suo  signore ,  tutto 
intento  alla  cura  de'pubblici  e  pri- 
vati edifici  in  tempo  della  uoiver- 
sal  pace  che  allora  seguì ,  onde  fu 
chiuso  il  tempio  di  Giano.  Fu  ve- 
ramente grande  ventura  che  questi 
preziosi  libri  sianpi  fino  alla  nostra 
età  conservati,  sebbene  manchevoli 
delle  figure ,  dalle  quali  grande 
chiarezza  avrebbero  ricevuto  i  suoi 
insegnamenti.  Ed  è  questa  la  sola 
opera  ,  che  fra  quante  ne  scrissero 
gli  antichi  intorno  all'architettura , 
siasi  conservata,  mentre  tutte  le  al- 
tre con  gran  danno  perirono,  tranne 
quel  poco  che  trovasi  detto  da  Pli- 
uio  intorno  alle  generali  proporzioni 
dei  quattro  ordini.  Ad  ogni  modo 
ne'  dieci  libri  Yitruviaui  trovasi 
tutto  ciò  che  intorno  all'architettura 
si  può  desiderare  ;  poiché  nel  pri- 
mo libro  descrive  egli  quale  essere 
debba  uu  architetto,  cosa  sia  archi- 
tettura ,  e  quali  i  sili  da  eleggersi 
per  fabbricare.  Tratta  nel  secondo 
delle  fabbriche  e  de'  varj  modi  e 
regole  di  costruirle.  Insegna  nel 
terzo  le  maniere  de*  sagri  tempi  , 
della  simmetria  del  corpo  umano  e 
dell'  ordine  jonico.  Indi  passa  nel 
quarto  a  darci  regole  degli  altri  tre 
ordini ,  corintio ,  dorico  e  toscano. 
Nel  quinto  pone  le  disposizioni  dei 
luoghi  pubblici  ,  e  primieramente 
del  Foro,  indi  della  Basilica  e  del 
Teatro  e  di  simili  edificj.  Siegue 
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nel  sesto  a  spiegare  le  forme  degli 
edificj  privati.  Insegna  nel  settimo 
Ja  maniera  di  adornarli  e  di  pu- 
lirli. Nell'ottava  poi  esce  in  tutto 
da  queste  materie,  e  parla  delle  ac- 
que ,  delle  loro  virtù  e  del  modo 
di  coodurle.  11  nono  libro  tratta  di 
geometrìa  ,  e  di  varie  maniere  di 
orologi;  e  fioalmente  i|  decimo  delle 
macchine. 

Soverchio  sarebbe  l'entrare  nelle 
lodi  della  squisita  dottrina  io  que- 
sti ^  dieci  lib,ri  contenuta  ,  poiché 
udì  versale  è  l'opinione  dell' eccel- 
lenza loro,  e  l'autore  è  da  tutti  ri« 
conosciuto  padre  e  maestro  degli  ar- 
chitetti. Molti  autpri  affermano  es- 
sere Vitruvio  nato  in  Verona  ,  e 
chiaramente  lo  dimostrò  nella  sua 
Verona  Illustrala  con  speciose  ra- 
gioni il  dottissimo  marchese  Sci- 
pione Maffei. 

Fu  Vitruvio  di  piccola  statura , 
e  promulgò  i  suoi  libri  quando  era 
vecchio  e  cagionevole  di  salute,  co- 
me racconta  égli  stesso.  Altissima 
stima  ne  fu  fatta  in  que' tempi,  che 
nel  giro  di  oltre  diciotto  secoli  mai 
non  scemò.  La  prima  edizSoue  dei 
dieci  Libri  di  Vitruvio  è  quella  di 
Firenze  del  1496  ;  ma  il  primo  che 
ponesse  mano  a  dottamente  emen- 
darlo ed  illustrarlo  fu  F.  Giocondo 
da  Verona,  che  lo  diede  fuori  con 
corredo  di  figure  in  Venezia  l'an- 
no 1511.  È  considerabile  perdita 
che  stano  andate  a,  male  le  dotte 
fatiche  sopra  il  nostro  autore  di 
Bernardino  Donato,  che  lo  tradusse 
io  volgare ,  e  la  sua  versione  con 
erudite  annotazioni  accompagnò;  co- 
me pure  la  versione  e  le  illustra- 
zioni di  Francesco  Alighieri. 

Marc' A  n  Ionio  Majoragio,  scriven- 
do contro  Gaudenzio  -Menila ,  fa 
menzione  di  certi  commenti  sopra 
Vitruvio  fatti  da  Bernardino  Me- 
rah;  e  Celio  Calcagnino,  scrivendo 
a  Giacomo  Zeglero  loda  a  cielo  Ja 
difesa  e  dichiarazione  sopra  Vitru- 
vio di  Raffaello  d'  Urbino.  E  poi- 
ché la  vita  di  Vitruvio  non  fu  au- 
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cora  scrìtta  diffusamente,  altre  cose 
«oggiugnerò  intorno  alla  sua  grande 
operai  Notissimi  sono  i  Commenti  di 
Guglielmo  Filandro  e  di  Daniel 
Barbaro.  Io  lingua  volgare  si  hanoq 
le  versioni  ed  i  commenti  del  nostra 
architetto  milanese  Cesare  Cesai  ia- 
no,  di  Gio.  Battista  Caporali  e  dello 
Stesso  Barbaro.  Dna  delle  più.  pre- 
giate edizioni  si  reputa  quella  di 
Amsterdam  del  1649  »  dove  sodo 
uniti  i  commenti  e  le  illustrazioni  di 
molli.  Il  marchese  Poleui  ed  il  prò- 
fessore  Stratico  commentarono  ed 
emendarono  con  somma  lode  l' ar- 
chitettura Vitruviana  ,  e  due  belle 
edizioni,  una  in  4.°  l'altra  in  8.°  si 
eseguirono  contemporaneamente  iq 
Udine,  ornate  di  nitide  stampe, 
nelle  quali  alle  illustrazioni  di  Pq. 
leni  e  di  Stratico  sono  unite  altre 
utili  dichiarazioni  de'  viventi  edi- 
tori.  Ma  parlando  di  versioni  ita- 
liane, di  tutte  la  migliore ,  per  co- 
mune consentimento ,  è  quella  d\ 
Ferdinando  Galliaoi  di  Napoli,  che 
ora  si  sta  ristampando  in  Milano 
con  somma  diligenza  ,  incidendone 
le  stampe  il  valente  intagliatore 
Costantino.  Gianni. 

Vi  fu  pure  un  altro  Vitruvio , 
ancor  esso  valente  architetto,  e  pro- 
babilmente veronese,  del  quale  noo 
si  hanno  più  circostanziate  notizie. 
Di  Vitruvio  Pollione  abbiamo  uq 
articolo  nelle  Memorie  degli  Archi- 
tetti di  Francesco  Milizia  ,  in  cui 
gli  si  attribuiscono  alcune  fàbbri- 
che fatte  iu  Roma,  nelle  quali  dice 
il  moderno  precettore,  che  Vitru- 
vio non  si  attenne  alle  propot  stoni 
degli  ordini  dati  nella  sua  opera. 
Ma  oltre  che  non  è  abbastanza  av- 
verato ,  che  le  fabbriche  di  cui  si 
tratta  siano  veramente  di  Vitruvio 
Pollione ,  difficilmente  si  può  nel- 
l'attuale stato  di  deperimento  aver- 
ne le  precise  dimensioni.  D' altra 
parte  può  essersi  l'architetto,  come 
spesso  accade  ancora  ai  moderni , 
trovato  in  circostanze  dì  dover  am- 
mettere qualche  arbitrio  fenduto  ue- 
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ccssario  dalia  qualità  dell'  area  e 
dèi  circostanti  edifizj ,  o  dalla  vo- 
lonlà  dei  proprietarj.  Ma  quand'an- 
cora fosse  dimostrata  vera  1'  assei  - 
zio-ie  del  Milizia  ,  non  perciò  ne 
Terrebbe  pregiudizio  ai  suoi  dieci 
libri  dell  Architettura ,  dei  quali 
può  dirsi  ciò  che  Quintiliano  disse 
di  Cicerone,  che  coloro  crederanno 
a  ragione  di  aver  fatto  profitto  ,  ai 
quali  gli  scritti  di  Vitruvio  molto 
piaceranno.  Perocché  chiunque  de- 
sidera segnalarsi  in  opere  d  archi- 
tettura uon  deve  stancarsi  di  leg- 
gere e  di  attentamente  studiare  que- 
sto grande  Autore  ,  vedendosi  ma- 
nifesto ,  che  quanti  con  ottimo  di- 
scernimento non  vollero  allontanar- 
si dagl'  insegnamenti  di  lui  ,  im- 
raortal  gloria  acquistarono  nell'ar- 
te ;  mentre  da  quelli ,  che  seguir 
vollero  diversa  strada,  ebbe  origiue 
il  fatale  decadimento  dell'arte  me- 
desima ,  che  dal  principio  del  di- 
ciassettesimo fino  alla  metà  del  p.  p. 
secolo  non  risorse  all'antico  onore. 

VITULINO  (Bernardo  di)  «iato 
in  Ceneda  ,  città  vescovile  della 
Marca  Trtvigiaoa,  circa  il  1500,  fu 
dal  padre  ammaestrato  ne'  principj 
della  pittura  ;  ed  era  ancora  giovi- 
netto quando  Io  condusse  a  Bellu- 
no, dove  si  accasò.  Morto  il  padre 
continuò  ad  esercitar  l'arte  in  que-' 
sta  città  e  suoi  contorni;  ed  è  nolo 
che  nel  1556  si  obbligò  al  comune 
d'Ampezzo  ,  in  allora  appartenente 
alla  provincia  dei  Cadore  ,  di  di- 
pingere Ja  cupola  della  chiesa  di 
santa  Caterina,  rappresentandovi  Ja 
Vergine  Maria,  S.  Giovanni  Batti- 
sta, gli  Apostoli  ,  gli  Evangelisti  e 
1'  Eterno  Padre  in  trono.  Questa 
chiesa  fu  distrutta  dopo  il  1780,  in 
occasione  delle  riforme  operate  dal- 
l'imperatore Giuseppe  li;  ma  alcune 
persone  dell' arte  viventi  nel  18ì2 
che  videro  quest'opera  così  copiosa 
di  Bgure,  convengono,  che  sebbene 
totalmente  di  antico  stile,  sarebbesi 
creduta  appartenente  alla  metà  del 
quindicesimo  secolo  per  conto  della 
Dit.  degli  Arch.  ecc.  T.  iv. 
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composizione,  di  certe  belle  arie  di  vol- 
ti, per  la  perfetta  conservazione  per 
la  freschezza  e  per  vigore  del  colorilo. 

VITUS  (  Domenico  )  nacque  in 
Italia  circa  il  1536.  Altro  non  sap- 
piamo di  quesl'  artista,  se  non  che 
egli  fu  monaco  di  Vallombrosa. 
Rispetto  alla  professione  d'intaglia- 
tore credesi  comunemente  essere 
stato  allievo  di  Agostino  Venezia- 
no >  del  quale  indubitatamente  ne 
imitò  lo  stile  con  felice  riuscita*  In- 
tagliò diversi  soggetti  da  varj  arti- 
sti suoi  contemporanei,  e  dall'antico. 

S.  Giovachino  che  tiene  un  in- 
celi sor  io  ,  tratto  da  un  disegno  di 
Andrea  del  Sarto  ,  1580. 

S.  Barlolommeo  con  l'iscrizione: 
Doro.  Vitut  Ordini»  VaUis  Umbro, 
siae  Monacus  ex  curii  t  Romae  1576. 

Seguito  di  piccoli  pezzi,  rappre- 
sentanti la  Passione  di  Gesù.  Cri- 
sto, con  cornici  ornate  di  uccelli  , 
di  animali  e  di  piccioni. 

Molte  Statue  antiche  ,  marcate  : 
Dom.  Vitus  fecit. 

Giove  e  Calisto,  pezzo  marcato-; 
Dominicus  V,  F. 

Un  fiume,  che  credesi  tratto  dal- 
l' antico. 

VIVARES  (Francesco),  nato  a 
Lodéve  presso  Montpellier  nel  171 2, 
cominciò  la  sua  carriera  dall'essere 
tagliatore  d'abiti,  consacrando  tut- 
to il  tempo  che  gli  rimaneva  libero 
dalla  sua  professione,  nel  disegnare 
paesaggi  dal  vero  e  dalie  stampe. 
Finalmente  si  risolse  ad  apprendere 
i  principj  del  disegno  e  dell'intaglio 
sotto  la  direzione  di  G.  B.  Chate- 
Jain.  Fece  in  vero  grandi  progressi 
e  formossi  una  maniera  originale  a 
forza  di  riflessione.  Il  suo  princi- 
pale autore  fu  Claudio  Lorenese,  e 
le  stampe  tratte  dal  medesimo  sono 
le  migliori  ch'egli  abbia  fatte.  Ab- 
bandonò, non  sappiamo  quando,  la 
Francia,  per  passare  in  Inghilterra, 
dove  morì  nel  1732.  È  questi  uno 
di  quegl'  intagliatori  ,  che  seppero 
perfettamente  conservare  le  bellezze 
pittoriche  di  quei  grandi  paesaggi. 
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Soggiungo  «,  fa-  indie,   dell*   WHtf  ÌK^S 


■      --         x  sebbene  manchi  quella  verità  che 

„,  Mmpcchc  ammontano  a  pm  ,at||Q  raCfomanda  ?e  „,       di  Fran. 

A  cin^BaiiM.  cesco  noo  Iasci(ioo  d;  a?7r(.  „„  jì. 

Quattro  Vedute  delle  Rovine  Ro-  stinto  merito, 

roane,  cioè  le  Rovine  del  ponte  del  V1VAR1NI  (  Luigi  ),  i/  vecchio, 

Senato  sul  Tevere,  chiamato  Ponte  fiorì  nel  principio  del  quindicesimo 

rotto  ;  del  Colisco  ;  della  Tomba  di  secolo,  e  si  pretende  capo  di  Questa 

Cecilia  Metella,  moglie  di  Crasso;  illustre  famiglia  pittorica,  cLe  in 

dell'antico  Tempio  di  Minerva  Me-  auel  secolo  tentò  non  infelicemente 

dica  in  Roma.                       .  dì  dividere  coi  Bellini  e  collo  Squar- 

Sei  Vedute  della  Giamraaica,  da  ciooe  la  gloria  di  primi  riformatori 

Robertson.  della  scuola  Veneziana.  De)  vecchio 

Quattro  Vedute  di  Abbayes ,  da  Luigi  o  Alvise  non  è  conosciuta  che 

Gio.  Smith.  una  tavola  a  S.  Giovanni  e  Paolo 

Quattro  Vedute  di  Donnington  di  Venezia  ;  e  questa  che  porta  la 

ClilT,  dallo  stesso.  data  del  1414,  non  indubitatamente 

Paesaggio  preso  dalle  alture  di  sua.  Più  sicure  notizie  biografiche 

Richmond  nel  montare  al  Tamigi ,  e  più  certe  pitture  si  hanno  di 

da  lolly.  — —  (  Antonio  )  ,  il  quale  con 

Paesaggio  inglese  :    les  Antan*  certo  Giovanni  di  Germania  dipìn- 

champétres  ,  da  Gainsborough.  geva  in  Venezia  ed  altrove  diverse 

Paesaggio  montagnoso  d'  Italia  ,  tavole  dal  1440  al  1447,  nelle  quali 

in  sul  davanti  del  quale  vedesi  uu  leggesi  :  Zuant  e  Antonio  de  Mu- 

pescatore,  da  Martorelli.  ra/i  pense;  oppure:  Antonio  de  Mu- 

Paesaggio  olandese  a  lume  di  lu-  ran  e  Zoan  (sic)  Alamanus  pinxit* 

na .  da  vender  Neer.  La  prima  sottoscrizione  fece  a  ta* 

Paesaggio  dove  si  vede  Veoere  luno  credere,  che  ancora  Giovanni 

servita  dalle  Grazie,  le  di  cui  figure  appartenesse  alla  famiglia  de*  Viva, 

sono  incise  da  Bartolozzi.  noi  ;  ma  V  altra  riportata  ed  altre 

Gran  burrasca  con   il    profeta  consimili  rimossero  ogni  dubbiezza 

Giona  gettato  in  mare,  da  Niccolò  intorno  alla  patria  di  lui,  oltrecchè 

e  Gaspare  Poussin.  in  una  pittura  a  S.  Pantaleone  di 

Jl  Mattino,  bel  paesaggio,  dove  il  Venezia,  ed  in  un'altra  di  Padova 

pittore  si  è  introdotto  egli  stesso  a  e  visibile  qualche  traccia  del  fare 

disegnare  la  veduta  tra  ponte  Molle  oltremontano  di  que'  tempi.  Dopo 

e  Roma,  da  Claud.  Lorenese.  il  1447  Antonio  operò  solo  o  con 

Paesaggio  con  la  Fuga  in  Egitto,  Tiartolommeo  suo  fratello.  Tra  le 

dallo  stesso.  cose  fatte  da  solo  non  ricorderò  che 

Paesaggio,  ove  si  vede  sul  da-  la  tavola  di  S.  Antonio  abate  nella 

vanti  un  branco  di  vacche  e  di  ca-  sua  chiesa  titolare  di  Pesaro  ,  pre- 

pre  condotte  da  un  pastore  e  da  gevole  opera  per  vivacità  di  colo- 

una  pastorella  ,  dallo  stesso.  rito  e  per  forme  discretamente  belle. 

Paesaggio  che  mostra  i  contorni  A  piè  d'  una  tavola  rappresentante 

di  Napoli  ,  dallo  stesso.  la  Vergine  con  alcuni  Santi  ,  fetta 

Giove  che  rapisce  Europa  sotto  per  S.  Francesco  grande  di  Padova, 

la  forma  di  Toro,  dallo  stesso.  leggesi  ;  Anno  14.M.  Antonius  et 

Rovine  Romane  con  la  Veduta  Batthoìomcus  fratrts  de  Murano, 

di  Tivoli  ,  dallo  stesso.  Nel  1451  aveva  Antonio,  coliamolo 
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tepélli  diligentemente  filati,  vivace 
colorito,  e  vesti  assai  meno  meschi- 
ne ,  che  non  usavasi  comunemente 
dai  pittori  di  quei  tempi.  Non  è 
nota  l'epoca  delia  morte  d'Antonio, 
ma  è  certo  che  gli  sopravvisse  e  lo 
superò  di  lunga  roano. 

YlVARlNl  (  Bartolomeo  ).  del 
quale  Irovausi  opere  fino  al  1499. 
Convien  perciò  ammettere  che  fosse 
affatto  giovane  quando  operava  circa 
il  1530  col  maggior  fratello  Anto- 
nio. Egli  fu  de  primi  ad  approfit- 
tare in  Venezia  del  segreto  del  di- 
pingere all'olio,  ed  uno  de'  più  lo- 
dati artisti  che  avesse  Venezia  Del- 
l' età  di  Giovanni  e  Gentile  Belli- 
ni. Dicesi  che  il  suo  primo  quadro 
all'olio  sia  quello  rappresentante  S. 
Agostino  fra  altri  beati,  che  vedesi 
presso  la  porta  de'  Santi  Giovanni 
e  Pao!o  di  Venezia,  fatto  nel  1473. 
Dopo  tale  epoca  colorì  alternativa- 
mente  all'olio  ed  a  tempera  diverse 
tavole  più  o  meno  diligentemente 
condotte  ,  sotto  alle  migliori  delle 
quali  ebbe  costume  di  notare  il  pro- 
prio nome  e  V  anno.  Le  due  capi- 
tali opere  descrìtte  da  Carlo  Ri- 
dolfi  e  dal  Bald inucci,  sodo  il  Cri- 
sto Risorto  a  S.  Giovanni  io  Bra- 
gora  di  Venezia,  fatto  Tanno  1498 
ed  una  Vergine  col  bambino  in 
collo,  che  il  nostro  celebre  pittore 
Giuseppe  Bossi  teneva  tra  le  sue 
più  rare  cose ,  e  che  ora  è  posse- 
duta dal  signor  Vincenzo  Ferrario 
in  Milano,  nel  quale  quadro  legge- 
si:  Bartolomeus  Vivarinus  pinxil 
anno  1473.  Contemporaneo  di  Bar- 
tolomeo fu 

—  (LUIGI)  il  giovane»  solito  a 
sottoscriversi,  come  porta  il  dialeUo 
veneziano,  Alvise»  del  quale  è  cele- 
bre il  quadro  fatto  per  la  scuola  di 
S.  Girolamo  di  Venezia  a  compe- 
tenza di  Gio.  Bellini.  Altra  bellis- 
sima tavola  alta  circa  braccia  otto 
e  larga  cioque.  dipinse  l'anno  1501 
per  la  scuola  dei  Battuti  di  Bel- 
luno, cbe  nel  181 5  possedeva  con- 
•crvatissima  il  conte  Marino  Pagani 
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bellunese.  E  convien  dire  che  Bar- 
tolotnmeo  e  Luigi  avessero  anche 
viventi  faina  di  assai  valenti  pitto- 
ri, perocché  è  noto  che  i  loro  qua- 
dri erano  ad  alto  prezzo  venduti  , 
e  per  lo  meno  quanto  quelli  dei 
Bellini.  Non  si  conosce  verun  di- 
pinto di  Bartofommeo  posteriore  al 
1499  .  nè  di  Alvise  dopo  il  1505. 

VIV1ANI  (Ottavio  ).  scolaro 
di  Tommaso  Sandrino ,  fioriva  in 
Brescia  nella  prima  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo ,  e  fu  uno  dei 
buoni  pittori  di  prospettive ,  seb- 
bene noti  abbia  in  ogni  parte  avu- 
to il  gusto  sodo  e  semplice  del  suo 
maestro. 

—  (Antonio),  detto  il  Sordo, 
di  Urbino,  o  come  alcuni  voglio* 
no,  di  Ancona,  nipote  ed  uno  dei 
più  cari  allievi  di  Federico  Barocci. 
Costui,  finche  visse  in  patria ,  si 
attenne  alla  maniera  del  maestro, 
come  ne  fanno  testimonianza  il  qua- 
dro rappresentante  S.  Donato  nella 
chiesa  snburbana  sotto  il  nome  di 
lui,  ed  i  freschi  della  chiesa  di  san 
Pietro  di  Fano  rappresentanti  di- 
verse storie  del  sauto  titolare.  Ma 
chiamato  più  volte  ad  operare  in  Ro- 
ma, mutò  maniera,  per  accostarsi 
al  cavaliere  d'Arpioo.  lavorando  di 
pratica;  onde  in  quella  capitale 
mostrasi  assai  da  meno  che  non  era 
quando  si  atteneva  agl'insegnamenti 
dello  zio  Federico.  Mori  durante  il 
ponteficato  di  Paolo  V. 

—  (Lodovico)  ,  suo  fratel  ger- 
mano o  cugino  fiorì  circa  il  1650  , 
e  lasciò,  in  patria  belle  opere  di 
diverso  stile.  In  alcune,  come  nel 
S.  Girolamo  del  duomo  di  Pesaro , 
si  accosta  al  Barocci,  in  altre  ai 
pittori  veneti  de'  suoi  tempi  ;  della 
quale  maniera  è  un'Epifania  dipinta 
per  il  monastero  della  Torre. 

V1V1EN  (Giuseppe),  nato  a 
Lione  l'anno  1657.  fu  allievo  di 
Carlo  le  Brun,  che  conoscendolo  , 
più  che  ad  altro  genere,  atto  ai  ri- 
tratti, lo  mise  in  su  quella  via.  Vi- 
vien  cominciò  quand'  ancora  fra» 
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gueutava  la  scuola  di  le  Brun  e 
farne  alcuni  a  pastello*  che  piacque- 
ro assai ,  non  solamente  per  la  per- 
fetta rassomiglianza  cogli  originali, 
ma  ancora  per  il   prezioso  finito 
delle  parti.  Egli  aveva  studiata  la 
filosofia  dell'  arte  sua  :  e  non  solo 
rappresentava  i  tratti  esterni  delle 
persone,  ma  ancora  le  inclinazioni 
e  le  passioni  che  le  caratterizzano. 
Fece  alcuni  ritratti  interi,  e  più 
volte  ritrasse  i  principi  e  principesse 
della  reale  famiglia.  Fu  membro 
dell'accademia  di  Parigi,  e  pittore 
del  re,  che  gli  accordò  alloggio  ai 
Gobellini.  Gli  elettori  di  Colonia 
e  di  Baviera  lo  nominarono  primo 
pittore  di  corte ,  e  trova  va  si  ai  ser- 
vici del  primo  quando  fu  sorpreso 
dalla  morte  tu  età  di  78  anni.  Ol- 
tre i  molti  ritratti  a  pastello,  al- 
cuni dei  quali  furono  da  valenti 
maestri  intagliati,  più  ne  dipinse 
all'olio,  come  pure  fece  alcuni  qua- 
dri storici,  mitologi  ed  allegorici, 
che  attestano  la  fecondità  del  suo 
ingegno  inventore,  e  la  somma  fa- 
cilita d'esecuzione. 

VIV1EB  (  Giovanni  da  o  dk  ) 
celebre  coniatore  di  Medaglie  ed 
intagliatore  all'acquaforte,  nacque 
io  Liegi  nel  1687  ,  e  poi  eh'  ebbe 
acquistata  celebrità  nell'una  e  nel- 
l'altra professione,  recossi  a  Parigi, 
nel  1735,  ed  ebbe  da  Luigi  XV  al- 
loggio  nella  galleria  del  Louvre,  con 
annuo  assegnamento.  Veruno  artista 
ebbe  al  par  di  Vivier  la  confidenza 
di  questo  sovrano.  Distinguonsi  fra 
i  medaglioni  incisi  da  lui  quelli  della 
coronazione  di  Luigi  XV.  ed  in  par- 
ticolare sono  tenuti  in  gran  pregio*  i 
medaglioni  rappresentanti  Ja  statua 
equestre  di  questo  re  eretta  nella  piaz- 
za  di  Bourdeaux,  i  busti  dello  stesso 
nelle  differenti  sue  età,  e  quello  di 
Pietro  il  grande.  La  delicatezza  e  la 
forza,  dice  Huber,  brillano  in  tutte 
le  sue  produzioni;  la  dolcezza  e  la 
modestia  fanno  il  suo  carattere  mo- 
rale. Incise  collo  stesso  spirito  in 
rama,  contrassegnando  le  sue  slam. 
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pe  G.  dt  Vivier  ferii.  Mori  in  Pa- 
rigi circa  il  1 750.  Fra  le  sue  stampe 
sono  conosciute  le  seguenti: 

Bartholet  Flameel  ,  pittore  di 
Liegi. 

Pierre  de  Gouges,  avvocato  del 
Parlamento ,  da  Tournier. 

La  Guciniera  Fiamminga  che  sven- 
tra un  pollo,  eduna  donna  che  le 
reca  da  nere ,  da  Antonio  van  Heo- 
vrfl. 

Cristo  posto  nel  sepolcro:  in  raez- 
mo  un  angelo,  che  accorre  con  un 
panno  a  coprire  il  corpo  del  Sal- 
vatore ,  a  dritta  S.  Giuseppe  d' A- 
rimatea ,  dallo  stesso. 

La  Tentazione  di  S.  Antonio  , 
ove  si  vede  il  veocrando  vecchio  , 
che  prosteso  prega  Dio  perchè  1'  a- 
juti  a  liberarsi  dalle  sollecitazioni 
d'una  ruffiana  con  ale  di  pipistrel- 
lo, che  gli  mostra  una  meretrice 
elegantemente  abbigliata.  La  com- 
posizione c  riccamente  ornata  di 
demonj  sotto  le  forme  di  animali 
di  più  specie,  dallo  stesso. 

V1XENTE  (Babtolohheo)  nato 
a  Saragozza  nel  1640,  fu  scolaro  in 
Madrid  di  Giovanni  Carenno  ,  il 
quale  per  sette  anni  consecutivi  lo 
fece  copiare  diversi  quadri  dell'  E- 
scuriale.  Bartolommeo  preferiva  a 
quelle  d'altre  scuole  i  tizianeschi, 
onde  acquistò  buona  maniera  di  co- 
lorire. Dopo  avere  ,  sotto  la  dire- 
zione del  maestro,  dipinti  alcuni 
quadri  in  Catalogna,  tornò  a  Sara- 
gozza ,  dove  apri  scuola  di  mate- 
matica ,  senza  perciò  trascurare  le 
molte  commissioni  che  gli  venivano 
date  per  quadri  di  cavalletto  di  sa- 
cro e  profano  argomento,  ed  ìu  {Ar- 
ticolar modo  di  paesaggi  ,  che  sa- 
peva fare  assai  belli.  Tra  le  sue 
opere  pubbliche  vien  dato  il  primo 
luogo  ai  freschi  del  convento  degli 
Agostiniani  ed  al  dipinto  rappre- 
sentante S.  Pietro  in  prigione  fatto 
per  l'università  di  Saragozza.  Mori 
in  patria  nel  1700. 

V1XES,  o  VEXES  (  Giuseppe  ) 
nato  in  Madrid  circa  il  1720,  poi- 
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che  fu  ammaestrato  ne*  principi 
della  pittura  ,  lasciò  la  patria  per 
continuare  gli  studj  pittorici  io  Ita- 
lia. Di  ritorno  nella  Spagna,  si  sta- 
bili  a  Bioja ,  dove  mori  nel  1782. 
Questo  straordinario  ingegno  ,  che 
avrebbe  potuto  aspirare  ai  primi 
onori  della  poesia  e  della  pittura , 
di  poco  sorpassò  Ja  mediocrità  nel- 
l'una  e  nell'altra.  Le  migliori  sue 
pitture  all'  olio  ed  a  fresco  sono  a 
Logronoo,  e  nel  monastero  de  Yuso 
a  S.  Miilau  de  Ja  Co  gol  la.  Io  que-  ' 
ste  trova  osi  armonia  di  coro  posi- 
zione, corretto  disegno  e  scelte  for- 
me ;  ma  nelle  altre  pitture  fette  a 
basso  prezzo  non  si  prese  veruna 
cura  del  suo  onore. 

VLIEGER  (Simone)  nacque  in 
Amsterdam  circa  il  1612,  adoperava 
nella  stessa  città  nel  1642.  Dipinse 
con  felice  esito  paesaggi  e  marine, 
ed  intagliò  dai  suoi  disegni  e  da 
altri  diverse  stampe.  Non  altra  cir- 
costanza è  nota  della  sua  vita  se 
non  che  egli  apprese  a  dipingere 
da  Giovanili  van  Velde  il  giovane. 
Le  sue  incisioni  s'accostano  in  parte 
alla  maniera  di  Rembrandt  ed  allo 
stile  spiritoso  di  van  Udtn.  Segnò 
le  sue  stampe  colle  iniziali  del  suo 
nome  e  casato  S.  V. 

Sue  più  celebri  Stampe. 

Paesaggio,  nel  davanti  del  quale 
un  fiume  eoo  a  bordo  un  battello 
scarico;  nell'eminenza  della  terra 
una  casa  rustica. 

Paese  montagnoso:  a  dritta  vi 
sono  delle  accrue,  a  sinistra  un'al- 
tura coperta  a  alberi  :  si  vede  in 
vicinanza  di  una  strada  no  viag- 
giatore seduto  in  mezzo  alla  bo- 
scaglia. 

Paesaggio  unito,  ornato  di  begli 
alberi:  nel  davanti  vi  sono  delle 
acque;  in  lontananza  un  uomo  che 
cammina  verso  sinistra,  ed  all'in- 
gresso di  un  bosco  due  viaggiatori 
in  conversazione,  appoggiati  sulla 
barriera.  Questo  ed  il  precedente 
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paesaggio  sono  iotagliati  con  punta 

Marche  aux  poissoni  con  molte 
figure  ,  in  sul  fare  di  Rembrandt. 

Veduta  di  un'osteria  olandese 
con  gran  numero  di  figure,  e  nel 
davanti  un  abbeveratolo. 

Paesaggio  ornato  di  rovioc,  dove 
vedesi  una  barca  che  attraversa  il 
fiume. 

Paesaggio  in  cui  si  vedono  molti 
Galli  d' India  in  vicinanza  di  una 
capanna. 

VOERIOT  (  Pietro  ),  orefice, 
intagliatore  in  taglio  dolce  ed  io  le- 
gno, nacque  a  Bar-le-Duc  iu  Lorena 
circa  il  1525,  e  si  stabili  in  Lione, 
dove  esercitò  con  lode  V  oreficeria 
e  r  intaglio.  Le  sue  stampe  tanto 
in  legno  che  in  rame,  sono  perla 
maggior  parte  senza  composizione , 
ma  di  buona  esecuzione  avuto  ri- 
guardo al  tempo  io  cui  furono  fatte. 
Leggesi  in  *un  suo  curioso  libro» 
ornato  del  suo  ritratto,  e  con 
versi  intagli  in  rame  :  che  ha  per 
titolo  :  Pinax  iconicus  antiquorum 
ac  variorum  in  sepulturis  ri  tuo"»» 
stampato  in  Lione  nel  1556.  Scriv* 
il  S.  Huber  di  avere  sotto  gli  oc- 
chi un  tratto  fino  con  la  sua  cifra 
e  la  data  del  1573. 

■ 

Sue  incisioni, 

»  * 

Medaglione  di  Giacomo  Borno- 
nius,  in  una  cornice  d' ornamento, 
dove  Minerva  e  Mercurio  servono 
d'  appoggio  ,  con  versi  greci latini 
e  francesi. 

Altri  in  legno. 

Il  Sacrifizio  di  Abramo. 

Mosè  salvato  dalle  acque. 

Falaride  net  toro. 

Una  donna  con  due  fanciulli  sulle 
braccia. 

Due  paesaggi  ornati  di  un  gran 
numero  di  figure. 

Battaglia  di  Costantino  contro 
Massenzio  ,  da  Raffaello. 

VOERST  (  Rorerto  de.  o  van 
der),  nato  in  Arnheim  circa  il 
1596,  fu  uno  dei  più  felici  imita- 
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lori  di  Egidio  Sadcler .  come  io  ha 
dimostrato  col  gran  numero  de' ri- 
tratti di  una  bella  esecuzione.  Re- 
cossi in  età  giovanile  in  Inghilterra, 
e  lavorò  più  anni  di  continuo  in 
Londra ,  portando  l'ultima  stampa, 
ch'egli  pubblicò,  Tanno  1635.  Orazio 
Walpole  rammentò  molte  opere  fatte 
da  quest'artista  per  Carlo  I.  Seb- 
bene siasi  molto  distinto  per  i  suoi 
grandi  talenti ,  s' ignorano  le  parti* 
colarita  della  sua  vita.  Si  dà  lode 
a  costui  d' avere  posseduta  P  arte 
di  esprimere  il  dolore,  e  di  rendere 
il  carattere  delle  teste. 

Sue  principali  slampe. 

Inigo  Jones  architetto  del  re  d'In* 
ghilterra. 

Carlo  I  re  d'Inghilterra  e  la  re* 
gina  sua  sposa ,  da  van  Dyck. 

Ernesto  conte  di  Manssfeld  io 
fondo  bianco,  da  van  Dyck. 

Simone  Vovek,  pittore  francese, 
dallo  stesso. 

Lisabetta  regina  di  Boemia  di  an- 
ni 38,  nel  1631. 

Sir  Giorgio  Carew  ,  conte  di 
Totuess ,  con  trofei.  Filippo  Ster- 
bert,  da  van  Dyck. 

VOET  (Alessandro)  il  giovane, 
nacque  in  Anversa  nel  1613 ,  e 
vien  creduto  allievo  di  Paolo  Pon- 
tius,  di  cui  ne  imitò  lo  stile.  Il 
suo  bulino  ha  molta  proprietà,  ma 
è  di  molto  inferiore  al  suo  modello, 
non  meno  per  il  disegno  ;  che  per 
i' effetto  deli'  insieme.  Incise  parti- 
colarmente da  maestri  fiamminghi 
diverse  stampe ,  tra  le  quali  le  pre- 
senti : 

Giuditta  che  mette  la  testa,  di 
Oloferne  in  un  sacco  tenuto  dalla 
sua  Serva ,  d«  Rubens. 

li  Ritorno  dall'Egitto,  ove  San 
Giuseppe  conduce  1' asino  ,  dallo 
stesso. 

La  B.  V.  col  Bambino,  cui  gli 
Angioli  offrono  un  cesto  di  frutta , 
<ìalfo  stesso. 

II  Martino  di  S.  Andrea,  dal  me- 
desimo. 
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S.  Agostino,  dal  medesimo. 
S.  Agnese  in  piedi. 
Seneca  vicino  a  spirare  nel  ba- 
gno, mentre  detta  le  sue  ultime 
parole  agli  amici,  da  Rubens. 

La  Follia  che  a  forza  tiene  un 
Gatto,  da  Iordaeos. 

Due  giuocatori  di  Carte,  da  Cor- 
nelio de  Vos. 

Il  Portar  della  Croce,  da  Van- 
Dyck.  Gran  pezzo  in  tre  fogli,  stampa 
capitale  di  Voet. 

VOET  BOSSCHART  (Carlo) 
nacque  a  Svuoile  nel  1670,  e  fu  al- 
lievo di  dozzinale  maestro  ,  che  ge- 
Ioso  de'  rapidi  progressi  dei  gioTine 
allievo,  non  gl'iosegnava  nemmeno 
le  pratiche  del  colorire,  Di  ebe  av- 
vedutosi Voet,  abbandonò  la  scuoti 
e  fecesi  a  studiare  da  se  la  natura, 
che  in  Ogni  luogo  si  mostra  senza 
mistero,  ed  è  per  tutti  il  miglior» 
de'  maestri.  Di  19  anni  aveva  di 
già  acquistato  nome  di  vaiente  pittor 
di  fiori,  e  non  molto  dopo  condusse 
dodici  vasti  quadri  per  il  conte  di 
Portlant,  ne' quali  ritrasse  dal  na- 
turale piante ,  fiori  e  frutta  di  ogni 
mese,  vagamente  disposti  in  pae- 
saggi rappresentanti  dodici  vedute 
del  castello  di  Zorguliet.  Incaricato 
dal  re  Guglielmo  III  di  disegnare 
con  inchiostro  della  China  tutti  i 
Tettili  colle  loro  metamorfosi,  ese- 
guì questa  difficile  incombenza  con 
tanto  studio,  che  nel  1735 ,  quando 
cominciò  a  perdere  ia  vista,  aveva 
quasi  condotta  l'opera  al  suo  ter- 
mine. Morì  dieci  anni  dopo  a  Do- 
drecht ,  dove  il  suo  mecenate ,  conte 
di  Portland,  avevagli  ottenuto  un  la- 
eroso  impiego. 

VOGEL  (Bernardo)  nacque  in 
Norimberga  nel  1683 ,  ed  apprese 
il  disegno  e  l'intaglio  da  Cristofaoo 
Weigel,  non  spregevole  maestro, 
che  non  tardò  per  altro  ad  essere 
di  lunga  mano  superato  dai  suo  al- 
lievo. Trasferitosi  questi  in  Augu- 
sta, vi  si  stabilì,  sposando  ia  figli» 
di  Elia  Cristoforo  Heiss  ,  in  sul- 
l'esempio del  quale  diedesi  intera- 
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Diente  ad  incidere  alla  maniera  oera. 
La  aua  destrezza  nel  maneggiare  il 
bulino,  c  l'esecuzione  pittoresca  alla 
maniera  nera  fanno  testimonianza 
del  suo  straordinario  ingegno.  A  ve- 
ra egli  acquistati  alcuoi  fondi  in 
Augusta  ,  quando  a  cagione  di  al- 
cuoi domestici  sconcerti  fu  costretto 
a  venderli  e  ritirarsi  a  Norimberga, 
dove  terminò  i  suoi  giorni  1'  anno 
1737. 

Indice  di  alcune  sue  stampe  a  bulino. 

Ritratti  di  Gio.  Michele  Weick- 
maunzu  Augspurg  ,  da  Eichler. 

Ermanno  Augusto  Frankius. 

Paolo  Tucher  de  Simmelsdorf , 
di  Norimberga,  da  Daniele  Preissler. 

Gio.  Michele  Weber  Senatore 
della  repubblica  di  Norimberga,  da 
Hirschmanu. 

Ritratti  alla  maniera  nera. 

Bernardo  Yagel,  sul  disegno  del 
figlio  Cristofano  ,  di  cui  più  sotto. 

Giovanni  Kupertzky. 

Samuele  Urlsperger,  da  Eichler. 

Cristoforo  VV eigei ,  incisore  di 
Norimberga. 

Giorgio  Eleudinger. 

Uomo  senza  abbigliamento ,  cbe 
sta  fumando  la  pipa  innanzi  ad  una 
tavola  ov*  è  apparecchiato  il  tè. 

Uomo  in  pelliccia,  che  sta  pren- 
dendo il  cafle. 

VOGEL  (  Cristofaro  )  figlio  di 
Bernardo  e  suo  allievo,  fu  pure  buon 
disegnatore  ed  intagliatore  alla  ma- 
niera nera.  Ajutò  il  padre  ,  finché 
visse,  ma  non  è  a  mia  notizia  al- 
cuna stampa  eseguila  dopo  la  morte 
del  medesimo. 

"VOGLAR  (Carlo);  oato  a  Ma- 
stricht  nel  1653,  andò  giovane  a 
Roma ,  ed  acquistò  gran  nome  di- 
pingendo fiori  ed  animali  morti, 
onde  fu  generalmente  chiamato  Car- 
lo dei  Jiori.  Era  suo  competitore 
Giuseppe  Va rnelaro ,  che  chiamato 
alla  corte  di  Yienua ,  lasciò  che 
Volgar  avesse  in  Roma  la  gloria  di 
primo  pittore  di  fiori. 
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VOJET  (  Guglielmo  ).  Di  que- 
sto pittore  francese  altco  non  è  noto, 
se  non  che  oel  1656  era  membro 
dell'accademia  di  pittura  io  Roma. 

VOISARD  (Stefano  Claudio), 
intagliatore  alla  punta  ed  a  bulino» 
nacque  a  Parigi  nel  1746,  e  fu  uno 
degli  allievi  di  B.  Barou.  Intagliò 
diversi  soggetti  da  più  maestri.  Le 
sue  più  conosciute  stampe  sono  una 
bella  copia  in  piccole  dimensioni 
della  grande  stampa  di  Woolet  rap- 
presentante il  Combattimento  de  ia 
liogoe. 

Un'altra  pregevole  stampa  intito- 
lata l'Ai  l  aite  meni  materncl  entoura- 
ge ,  da  Morel. 

VOLA  NT  (  N.  )  viene  dal  Gan- 
dellini  annoverato  tra  gl'intaglia- 
tori per  aver  pubblicate  alcune 
stampe  in  legno,  rappresentanti  Ca- 
valcate. 

VOLCKAERT,  nato  in  Arlem 
circa  il  1450,  lavorò  molto  a  tem- 
pera ,  e  fece  influiti  disegni  per  i 
pittori  sul  vetro.  11  suo  stile  è  quello 
dell'  antica  scuola  olandese,  vale  a 
dire,  non  migliore  di  quello  ado- 
perato in  Italia  un  secolo  e  mezzo 
prima  di  Giotto. 

VOLGEMUT  (Michele)  cele- 
bre pittore  di  Norimberga,  nato 
avanti  il  1450  ,  ebbe  la  gloria  di 
avere  ammaestrato  nella  pittura  Al- 
berto Durerò.  Molto  aveva  operato 
in  patria,  ma  tutte  le  sue  opere 
perirono,  parte  in  occasione  di  guer- 
re e  per  le  innovazioni  religiose, 
parte  per  i  danni  del  tempo.  Inta- 
gliò altresì  diverse  cose  in  legno, 
senza  per  altro  che  presentemente 
si  conosca  veruna  stampa  indubita- 
tamente sua. 

VOLLEVENS  (Giovanni  ),  nato 
a  Gertruidenberg  nel  1649,  fu  al- 
lievo di  Giovanni  de  fiaen,  ed  in 
appresso  il  suo  migliore  ajuto.  Poi 
eh  ebbe  lasciato  il  maestro  nel  1672, 
passava  ai  servigi  del  principe  di 
Curlandia,  che  gli  fece  ritrarre 
quasi  tutti  gli  ufficiali  del  suo  reg- 
gimento. Ritrasse  in  appreso  il  conte 
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e  la  contessa  di  Nassau,  Persival, 
Lanaoy.  Nel  1686  ritrasse  lo  Sta- 
tolder:  e  per  ooo  teoer  dietro ,  alle 
infinite  opere  di  questo  laborioso 
maestro,  basterà  il  soggiugoere  che 
aratili  di  morire  io  età  di  79  atioi 
arerà  acquistate  ragguardevoli  ric- 
chezze ,  ritraendo  quasi  tutti  i  prin- 
cipi olandesi  e  stranieri ,  ebe  furono 
in  Olanda  dal  1675  al  1728. 

VOLPATO  (Giovanni),  nacque 
in  Bassa  do  circa  il  1758,  ed  in  fan- 
ciullezza apprese  dalla  madre  a  ri- 
camare. Applicossi  in  appresso  al 
disegno  ed  all'  incisione  ,  non  da 
altri  diretto  che  dal  proprio  inge- 
gno e  dalla  prepotente  inclinazione 
per  quest'  arte.  Pubblicò  le  prime 
sue  stampe  sotto  il  mentito  nome 
di  Giovanni  Renard  ;  indi  recossi 
a  Venezia  ,  chiamatovi  dalla  fama 
di  Bartolozzi ,  eh'  era  venuto  a  la- 
vorare in  quella  capitale.  Conosciuta 
questi  T  abilità  del  gióvane  bassa- 
nese,  lo  pigliò  presso  di  sè  e  l'istruì 
ne'  segreti  dell  arte  sua.  Allora  il 
Volpato  intagliò  un  buon  numero 
di  rami  tratti  dal  Piazzetta,  Ami- 
coni, Zucca  rei  li.  Marco  Ricci,  Brand 
il  vecchio  ec.  All'ultimo  passava  a 
Roma-,  chiamatovi  da  una  società 
di  amatori  che  avevano  formato  il 
progetto  di  far  nuovamente  intagliare 
tutte  le  opere  eseguite  da  Raffaello 
in  Vaticano  ;  e  colà  ebbe  la  più 
bella  occasione  di  porre  io  pieoa 
luce  tutta  la  grandezza  del  suo  in- 
gegno ;  essendosi  fatto  distinguere 
sopra  tutti  gli  intagliatori  ch'ebbero 
parte  in  tali  lavori.  Nou  contento 
di  aver  pubblicate  moltissime  stam- 
pe a  bulino,  volle  arricchire  l'Ita- 
lia pubblicando  i  suoi  disegui  mi- 
niati, che  in  mezzo  ai  colori  danno 
una  più  perfetta  idea  degli  origina- 
li. Indi  associatosi  con  lo  Svizzero 
Du  Cros,  diede  maggiore  perfezione 
alle  stampe  dipinte  all'  acquerello. 
Uomo  benefico  ed  ottimo  amico  dei 
buoni  ,  le^ò  stretta  domestichezza 
con  Antonio  Canova  che  nato  a 
brevissima  distanza  da  Bassano  ri- 
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sguardava  come  tuo  compatriot to  , 
e  gli  fu  utilissimo  ne'  suoi  comin- 
ciameuti  con  tutti  i  mezzi  ch'erano 
a  sua  disposizione.  Invaghitosi  l'il- 
lustre scultore  di  sua  figlia,  di  buon 
grado  gliel  '  accordò  io  isposa  ;  se 
non  che  ,  confessandogli  questa  la 
sua  precedente  iuclinazione  per  Raf- 
faello- Morghen  t  non  volle  Canova 
violentarla  ad  ubbidire  ai  paterni 
comandi.  Non  perciò  dichiaravasi 
meno  grato  all'amico  Volpato,  che 
anzi  volendo  tramandare  alla  po- 
sterità la  memoria  de'beneficj  rice- 
vuti da  Volpato  gli  faceva  in  mar- 
mo a  proprie  spese  un  elegante  mo- 
numento* 

Le  arti  italiane  devooo  moltissi- 
mo a  Volpato  e  perciò,  ch'egli  operò, 
e  per  gli  illustri  allievi  usciti  dalla 
sua  scuola  ,  tra  i  quali  basterà  il 
rammentare  Raffaello  Morgbeo  da 

Pochi  mesi  rapito  alla  gloria  dei- 
incisione. 

Verrò  ora  tessendo  un  copioso 
indice  delle  stampe  dell'illustre  bas- 
sanese,  distinguendole  in  otto  classi, 
come  segue  :  1 

Stampe  fatte  in  Bassano  e  Venezia, 

Ritratto  del  doge  Fosca  rio  i  ,  da 
Fr.  Bartolozzi. 

Ritratto  del  Procurator  Pisani  , 
dal  medesimo. 

Quattro  soggetti  in  quattro  sepa- 
rate stampe  dell'antico  Testamento, 
dipinti  dall'  Amiconi  ,  disegnati  da 
Bartolozzi  ed  intagliati  da  Volpato: 
1.°  Mose  trovato  nei  Nilo:  2.°  La- 
bano  che  ricerca  i  suoi  idoli:  3.°  Il 
Servo  d'  Abramo  con  Rebecca  ; 
4.°  Mose  che  innalza  un  altare. 

Otto  soggetti  di  conversazione  da 
varj  maestri. 

Le  Orgie  di  Bacco,  paesaggio  eroi- 
co, dallo  Zuccaretli. 

Un  filosofo  prostrato  innanzi  ad 
un  altare  ,  con  rovine  intorno  ;  il 
quale  con  una  maoo  tiene  il  triao- 
golo  ,  e  coli'  altra  una  sciabola  , 
dallo  slesso. 

Paesaggio  d'  Italia  ,  oroato  di 
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figure  che  pescano,  dal  medesimo. 

Altro  simile  popolato  di  ligure 
campestri*. 

Grande  Paesaggio,  dai  vecchio 
Bran/J. 

Altro  Simile. 

Stampe  intagliate  in  Roma. 

Le  Quattro  Sibille  della  chiesa  di 
santa  Maria  della  Pace,  da  Raffaello. 

Le  Nozze  di  Alessandro  e  di  Ros- 
sane  ,  dal  .medesimo: 

La  Modestia  e  la  Vanita,  da  Leo* 
nardo  da  Viuci. 

Perseo  che  libera  Andromeda,  da 
Polidoro  da  Caravaggio. 

11  Salvatore  che  prega  nel  monte 
Oliveto  ,  dal  Caravaggio. 

La  Maddalena  ai  piedi  di  Gesù 
Cristo  ,  seduto  alla  mensa  del  Fa- 
riseo ,  da  Paolo  Calliari. 

Le  Nozze  di  Cena  Galilea  ,  dal 
Tintoretto. 

I  Giuocatori  »  da  Michelangelo 
da  Caravaggio. 

Le  pitture  di  Raffaello  in  Vaticano, 
intagliate  a  bulino. 

La  Scuola  d'  Atene,  ossia  la  Fi* 
losotia . 

La  Disputa  sul  Santissimo  Sacra* 
mento  ,  ossia  la  Teologia. 

Eliodoro  cacciato  dal  tempio  di 
Gerusalemme. 

Attila  che  si  arresta  alla  vista  di 
Pietro  e  di  S.  Paolo. 
$.  Pietro  liberato  di  prigione. 

II  Monte  Parnaso. 

L'  Incendio  di  Borgo. 
11  Miracolo  della  Messa  di  Boi- 
»eo a,  latta  sotto  la  direzione  di  Voi* 
pato  da  Morghen,  come  alcune  delle 
.  precedenti. 

Pitture  diverse  dei  grandi  maestri 
d*  Italia. 

Deposizione  di  Croce  dalla  galleria 
del  palazzo  Borghesi,  di  Raffaello. 

La  Santissima  Vergine  detta  della 
Seggiola  ,  dal  medesimo. 

Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine, 
dal  Guercino. 

Diz.  degli  Arch.  ecc.  t.  iv. 
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La  Beata  Vergine ,  da  Fra  Bar- 

toJomroeo  da  S.  Marco. 

L'  Aurora  nella  Villa  Lodovisi , 

dal  Guercino. 

11  Giorno  e  la  Notte,  dal  mede- 
simo. 

Gesù  Cristo  in  Croce,  da  Guido 
Reni. 

La  Venere ,  da  Paolo  Veronese. 

Diversi  soggetti  in  più  stampe, 
tratti  dagli  Idilij  di  Gessner. 

Un  Paese,  da  Claudio  Lorenese, 
appartenente  alla  galleria  Colonna. 

Altro  simile  che  serve  d'accom- 
pagnamento ,  dal  medesimo  ec. 

Stampe  tratte  da  Hamilton 
e  da  Michelangelo. 

La  Morte  di  Lucrezia  ,  da  Ha- 
milton. 

L' Innocenza  ,  dallo  stesso. 

Giuoooe  ,  dallo  stesso. 

Ebe  ,  dallo  stesso. 

La  Malinconia,  dallo  stesso. 

L' Ilarità  .  dallo  stesso. 

Due  Profeti  e  due  Sibille,  da 
Michelangelo  ec. 

Museo  Pio  dementino. 

11  Cortile  ,  con  la  veduta  di 
Apollo. 

Lo  slesso,  con  la  veduta  del 
Laocoonte. 

La  Sala,  con  le  Muse  ed  Apollo 
Citerdo. 

La  Camera  degli  animali ,  colla 
statua  del  Nilo. 

La  stessa  Camera,  col  Tevere  ec. 

Vedute  di  Roma  e  di  Tivoli. 

Esterno  di  S.  Pietro. 
11  Panteon. 

Il  Tempio  della  Concordia. 
Il  Tempio  della  Pace. 
11  Coliseo. 

Arco  di  Settimio  Severo. 
Il  Campidoglio. 

Vedute  delie  Terme  di  Cara  cai- 
la  i  ec. 

Veduta  delle  Casca  Ielle. 
Veduta  della  Grotta  di  Nettuno. 
Veduta  della  Grotta  delle  Sirene. 
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Simile  del  tempio  della  Sibille. 

Simile  dell'  interno  dello  stesso 
tempio. 

Simile  del  palazzo  di  Mecenate  ec. 
Vedute  mesta  miniate  all' acquerello. 

Tempio  della  Sibilla  a  Roma. 

Tempio  di  Giove  Tonante. 

Veduta  del  Sepolcro  degli  Orazii 
e  Curiazii  io  Albano. 

Simile  del  Sepolcro  di  Cecilia 
Melella. 

Simile  del  Sepolcro  della  fami- 
glia di  Plauzio. 

Simile  del  Sepolcro  di  Nerooe. 

Simile  di  un  autico  tempio ,  oggi 
chiamato  la  Torre  degli  schiavi. 

Simile  del  sotterraneo  dello  stesso 
tempio. 

Simile  del  tempio  di  Pesto ,  suo 
interno. 

Veduto  dell'  interno  del  Ginna- 
sio .  ec. 

VOLPE  (PETRONIO  DELLA,)  iuta- 
gliatore  bolognese  all'acquafòrte,  di 
cui  non  è  nota  alcuna  stampa  che 
Io  raccomandi  con  distinzione. 

VOLPI  (Stefano)  probabilmente 
allievo  del  Casolaoi ,  nacque  in 
Siena  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo ,  e  diverse  cose  dipinse  a  fre- 
sco iu  patria  coi  cartoni  del  mae- 
stro .  ma  non  è  nolo  che  facesse 
ragguardevoli  opere  di  propria  in- 
venzione, onde  non  importa  più 
che  tanto  il  tener  dietro  a  quanto 
fece  cosi  debuie  pittore. 

VOLTERRA  (  Francesco  da  ), 
nato  in  principio  del  sedicesimo  se- 
colo, fu  uno  di  quegli  uomini  che 
per  singolari  circostanze  acquistano 
celebrità  esercitando  professioni  di- 
verse  dalla  propria.  Francesco  aveva 
appresa  1'  arte  della  scultura  in  le- 
gno, e  la  esercitò  con  lode  fin  ol- 
tre ai  treni' anni,  quando  recatosi 
«•  Roma  per  oggetti  della  sua  pro- 
fessione ,  prese  gusto  alle  cose  d'ar- 
cliitettura ,  ed  iu  breve  suppose  di 
avere  tutte  le  cognizioni  per  eser- 
citare un'arte  che  richiede,  secondo 
Vttruvio,  sommo  ingegno,  grande 
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dottrina ,  esemplare  probità.  Troni 
modo  di  farsi  credere  tale,  e  gli  fu 
commessa  l'erezione  della  chiesa  di 
S.  Giacomo  degl'Incurabili,  ch'e- 
gli fece  di  figura  elittica,  il  di  cui 
maggiore  diametro  è  dalla  porta  al 
grande  altare.  Ha  di  dentro  due 
grandi  arcoui ,  uno  alla  porla,  l'al- 
tro iocontro  dov'è  la  principale  eap- 
pella. Al  diametro  minore  sono  due 
archi  meno  grandi  colle  loro  cap- 
pelle sfondate;  e  fra  questi  archi  e 
gK  a r coni  ve  ue  sórto  altri  quattro 
più  piccoli  con  cappelle  sfondate 
curve,  coperte  di  cupolino  emisfe- 
riche. Un  ordine  di  pilastri  d'or- 
dine composito  regna  per  entro  que- 
sta chiesa  con  cornicione  sopra  che 
forma  Crudeli  risàltt.  La  volta  è  tor- 
mentata dd  lunette  triangolari  acute 
che  partooo  dalle  finestre.  Tutti  que- 
sti difetti  sono  del  Volterra.  Egli  I 
lasciò  la  chiesa  non  finita ,  e  fu  ter-  ; 
minata,  dal:  Maderno  che  vi  fece  Hi 
facciata.  A  dispetto  della  mala  riu- 
scita alla  chiesa  degl'Invalidi,  gji 
fu  affi  lala  la  fabbrica  del  palazzo 
Lancillotti,  la  nave  della  chiesa  della 
Scala  con  cornicioni  risaltali ,  pi- 
lastri piegati  ed  altri  difetti.  Diede 
inoltre  il  disegno  per  la  facciala 
della  chiesa    di    Monferrato ,  di 
coi  non'  si  è  fatto  che  il  primo 
ordine ,  che    è    Corintio  con  ri- 
salti inutili*  e  con  richieste  spro-  | 
porzionate.    Dello   stesso  pessimo 
gusto  è  la  Chiesa  di  santa  Teresa. 
Quanto  meglio  avrebbe  fatto  il  Vol- 
terra a  continuare  nuli'  arte  dell'iti- 
tagliatore  in  legno  1  , 

  o  VOLTERRANA.  Vedi 

Ricciarelli.  V.  Fraoceschtni  Baldas- 
sarre. 

VOLTOLICI  (  Andrea  )  natiro 
io  Verona  avanti  il  1650,  (u  de- 
bole pittore  di  Storia  e  discreto 
ritrattista.  Vive*  ancora  net  1718. 

VOLTRI  (  Niccolò  da  )  uno  dei 
pia  antichi  pittori  che  vinti  /a  Li- 
guria, operava  in  patria  circa  il 
1 400 ,  ed  aveva  fama  di  valente  mae- 
stro; ma  sgraziatamente  non  si  * 
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conservata  fino  a.  di  nostri  verno 
opera  certa  sulla  quale  giudica roe  il 
rispettivo  merito. 

YOLV1NO.  artista  italiano,  che 
operava  in  Milauo  nel  secolo  dodo/ 
cesellò  il  dossale  ed  il  pallio  del* 
1*  aitar  maggiore  di  S.  Ambrogio  , 
ìu  allora,  chiesa  principale  di  questa 
città,  iu  lastre  d'oro  e  d'argento, 
conservatesi  fiuo  all'  eli  presente. 
Yi  rappresemi)  diverse  storie  scrii* 
turali  ed  altra  attinenti  al  Santo  ti- 
tolare della  chiesa  ,  le  quali  storie 
se  chiamar  n«u  si  possono  belle , 
nè  per  conto  del  disegno  ,  ne  ri- 
spello all'  esecuzione,  sono  però  di 
lunga  mano  superiori  alle  opere  dì 
tal  geoere  fatte  dopo  lal'epoca  fioo 
alla  fine  del  tredicesimo  secolo.  Dal 
che  resta  dimostrato  ,  che  l' Italia 
non  mancò  di  valenti  artisti  nep- 
pure in  uno  de'  secoli  spettanti  alla 
gotica  barbarie,  e  che  quelli  dello 
stesso  e  dei  posteriori  secoli  che 
vennero  a  lavorare  iu  Italia  uou 
vincevano  certamente  in  merito  il 
nostro  Yolvino ,  il  di  cui  nome 
sopravvisse  a  quello  di  lauti  artisti 
suoi  contemporaueì ,  perchè  ebbe 
l'avvedutezza  d' inciderlo  in  questi 
suoi  lavori ,  a  dispetto  della  pre- 
ziosità della  materia,  e  dell'avidità 
di  tanti  conquistatori  conservatisi 
intatti. 

VOND1MANS  (  Giovanni  Cor- 
NEUO)  viene  annoverato  tra  gì'  in- 
tagliatori per  avere  incisa  una  rac- 
colta di  oggetti  conceruedti  le  arti 
liberali  e  le  meccaniche. 

VOORHOUT  (Giovanni)  nato 
in  Amsterdam  nel  1647,  fu  allievo  di 
Giovanni  van  Noort.  Stabilitosi  nel 
1 672  io  Amburgo  ,  dove  non  aveva 
competitori,  sarebbe*)  in  breve  arric- 
chito; ma  egli  accondiscese  alle 
istanze  del  governo  di  Amsterdam, 
e' r Spatriò.  Dopo  alcuni  anni  la  fa- 
cilità che  aveva  acquistata  grandis- 
sima nel  dipingere  ritratti  e  quadri 
di  storia  ,  fu  cagioue  che  i  suoi  di- 
piati si  vendessero  a  minor  prezzo, 
sebbene  c)i  merito  non  inferiori  ai 
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primi*  Quasi  tutti  i  suoi  soggetti 
storici  sono  presi  dalle  Sacre  Scrit- 
ture ,  o  dalla  Storia  greca  e  romana. 
Felici  sono  le  composizioni,  corretto 
il  disegoo ,  robusto  il  colorito  ;  se 
non  che  talvolta  mostrasi  licenzioso 
nel  costume,  ignobile  nei  volti  e 
negli  atteggiamenti.  Ignorasi  repoca 
della  sua  morte. 

VOORT  (  Cornelio  vander  ) 
nacque  iu  Anversa  circa  il  1680 , 
si  stabilì  in  giovanile  età  ad  Am- 
sterdam ,  dove  fu  mollo  adoperato 
nel  far  ritratti.  La  bontà  del  colo- 
rito e  la  perfetta  rassomiglianza  li 
rendevano  pregevoli ,  sebbene  la- 
sciassero desiderare  maggiore  casti* 
gaiezza  di  dileguo.  Morì  circa  la 
metà  del  diciottesimo  secolo. 

VORMAZlA  (  ANTONIO  ),  inta- 
gliatore di  Colonia,  operava  nel  1529. 
Intagliò  diversi  pezzi  di  diverso  ar- 
gomento e  grandezze  diverse  ;  ma 
la  sua  più  celebre  opera  è  un  se- 
guilo di  dodici  stampe  rappresen- 
tante i  dodici  Apostoli. 

VORSTERMANS ,  o  VOSTER- 
MANS  (J.  Luca)  il  vecchio,  nacque 
in  Anversa  circa  il  1580  ,  ed  ap- 
prese il  diseguo  e  la  pittura  nella 
scuola  di  Pietro  Paolo  Rubens.  Ma.  , 
vedendo  che  difficilmente  avrebbe 
potuto  farsi  gran  nome  io  mezzo  a 
tanta  quantità  di  valenti  pittoriche 
in  allora  fiorivano  in  Anversa,  ben 
tosto  abbandonò  totalmente  que- 
st'arte, per  darsi  all'intaglio  in  ra- 
me. Costui  intagliò  a  bulino  puro, 
ma  seppe  rendere  il  suo  stile  cosi 
pittoresco,  da  esprimervi  tutti  i  di- 
versi caratteri  degli  artisti.  Gene* 
ralmenle  parlando ,  trovausi  nelle 
sue  stampe  una  maniera  espressiva, 
grande  intelligenza  ,  ed  una  mera- 
vigliosa arte  uell'imilare  ai  vero  le 
stoffe,  e  le  .differenti  masse  He' co- 
lori che  si  trovano  ne'  quadri  dei 
grandi  maestri  e  segnatamente  di 
Rubens.  La  stampa  dell'Adorazione 
dei  Magi,  da  un  quadro  di  questo 
grand'  uomo  ,  deve  annoverarsi  tra 
le  più  belle  produzioni  dell'intaglio. 
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Vorstermans  recessi  in  Inghilterra 
circa  il  1624 ,  e  giunto  a  Londra 
trovò  in  Roberto  van  Voerst  un  ri- 
tale, ch'egli  superò  nella;  storia,  ma 
non  nei  ritratti.  Quasi  otto  anni 
dimorò  in  quella*  capitale,  e  molto 
lavorò  per  il  re  Carlo  1  e  per  il 
conte  d  A  model.  Oltre  le  incisioni 
storiche ,  fece  diversi  ritratti,  tra  i 
quali  quelli  dell'  Holbein.  Operava 
nel  1640. 


Indice  di  alcune  Hit  stampe. 
Antonio  van  Dyck  ,  pittore  di 


Peter  de  Jode  ,  il  vecchio  ,  inta- 
gliatore. 

Giacomo  Callot  intagliatore  di 
Nancy. 

Luca  van  Uden  statuaria  d'  An- 
tersa. 

Isabella  Chiara  Eugenia ,  infanta 
di  Spagna  in  abito  monacale. 

Ambrogio  Spinola ,  governatore 
generale  dei  Paesi  Bassi. 

Francesco  de  Moucade  ,  conte 
et'  Ossone. 

Carlo  I  re  della  Gran  Brettagna» 

Cosimo  de'  Medici. 

Lorenzo  de*  Medici.. 

Papa  Leon  X. 

Giusto  Linaio. 

Tommaso  Moro. 

Carlo  dì  Longuevat  ,  conte  di 
Busquoi ,  da  Rubens. 

Carlo  V  imper. ,  da  Tiziano. 

La  Sacra  Famiglia  di  quattro 
figure,  incisa  in  Inghilterra  in  fondo 
nero  ,  tratta  da  Raffaello. 

S.  Giorgio  a  cavalla,  inciso  per 
Carlo  I ,  oV  un  quadro  di  Raffael- 
lo ,  posseduto  da  lord  Pembrocke. 

Gesù  Cristo  confortato  dall'An- 
gelo nell'  orto  degli  ulivi ,  da  L. 
Caracci. 

La  Caduta  degli  Angeli  rubellt , 
dal  celebre  quadro  di  Rubens  dell» 
galleria  di  Dusseldorf. 

Loth  che  esce  da  Sodoma  colle 
figlie  ,  dallo  stesso. 

L'Adorazione  dei  Magi,  dal  me- 
desimo in  due  fogli. 
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Altra  Adorazione  dei  Magi,  dallo  - 
stesso. 

La  Deposrr.  di  Croce,  dallo  stesso. 

Il  Ritorno  d'Egitto,  dallo  stesso. 

L'  Apparizione  dell'  Angelo  alle 
Sante ,  che  vanno  al  sepolcro  del 
Salvatore  ,  dal  medesimo. 

La-  Maddalena  che  calpesta  i  vani 
ornamenti  ,  dallo  stesso. 

Gesù  morto,  sulle  ginocchia  dir 
Maria  Vergine  sua  Madre,  adorato* 
dagli  Angeli,  da  Antonio  van  Dyck. 

Santa  Teresa,  dal  medesimo,  con 
una  dedica  dell'intagliatore  alla  con- 
tessa d'Arundel. 

Gesù  Cristo  alla  Colonna  per  es- 
sere flagellato  ,  da  Gio.  Segherà*. 

S.  Francesco  che  muore  ,  dalla 
stesso- 

La  Favola  del  Satiro  e  del  Con- 
tadino ,  che  soffre  il  caldo-  ed  it 
freddo,  da  Giacomo  Jordaens. 

La  Caccia  dell'Orso,  da  France- 
sco Snyders. 

Un  concerto  di  cinque  persone  , 
tra  le  quali  una  giovinetta  che  suo* 
na  la  chitarra  ,  da  Coster. 

VORSTERMANS  (Lue*  il  giova- 
ne)  nacque  circa  il  1600  ed  apprese 
l'arte  del  disegno  e  dell'intaglio  dal 
padre,  dall'eccellenza  del  quale  ri- 
mase a  non  breve  distanza.  Ad 
ogni  modo  le  sue  stampe  noti  la- 
sciano di  essere  pregevoli  ,  e  sono 
ricercate  al  par  di  quelle  del  pa- 
dre ,  e  specialmente  le  seguenti  ; 

Ritratto  di  Luca  Vorstermans  sue 
padre ,  da  un  quadro  dipiuto  da 
van  Dyck. 

La  Beata  Vergine  sulle  nuvole 
con  Angeli  che  la  circondano,  dalle 
stesso. 

Gesù  Cristo  coronato  di  Spine . 
che  tiene  una  canna  colle  soe  inani 
legate,  nel  tempo  medesimo  che  m» 
uomo  lo  cuopre  con  uu  manto  àr 
porpora  ,  dallo  stesso. 

La  SantissimaTrinità,  da  Rubens*, 
La  Favola  del  Satiro  e  del  Con- 
tadino ,  che  soffre  il  caldo  ed  il 
freddo  :  incisione  che  molto  si  ras- 
somiglia a  quella  del  padre. 


- 
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Molte  delle  slampe  che  ornano  il 
libro  :  dell'arte  Hi  montar  a  cavai' 
lo,  composto  e  pubblicato  dal  duca 
dì  Newcastlc. 

Diversi  pezzi  per  la  galleria  del- 
l' arciduca  Leopoldo  a  BrusseUes  , 
pubblicati  da  Davide  Teniers  ,  il 
figlio. 

Una  parte  della  Collezione  dei 
disegni  di  Ni  eco  la  Larnier ,  musico 
di  Carlo  1  re  d' Inghilterra.  Rac- 
colta assai  rara,  nella  quale  trovasi 
ciò  che  Vorstermaos  il  giovane  vi 
ha  fatto  di  più  importante. 

VOS  (  Martino  de  )  nato  in  An- 
versa del  1520 ,  apprese  i  principi 
deììa  pittura  da  Pietro  suo  padre, 
mediocre  pittore  di  fiorì ,  che  ve- 
dendo i  rapidi  progressi  di  Martino, 
lo  mandava  alla  scuola  di  Fraoc-FJo- 
re. La  compagnia  di  altri  allievi  risve- 
gliò in  lui  quella  viva  emulazione 
che  non  lascia  riposare  i  grandi  in- 
gegni finché  non  abbiano  trionfato 
de  loro  emuli.  Tosto  che  si  trovò 
Senza  competitori  nella  scuola  di 
frane-Flore ,  passava  a  Roma ,  indi 
a  Venezia ,  dove  contrasse  amicizia 
Col  Tintore  Ito,  che  lo  adoperò  per 
dipingere  il  paesaggio  in  alcuni  suoi 
quadri.  Era  il  Tintoretto  troppo 
grand1  uòmo  per  sentire  la  bassa 
passione  dell'invidia,  e  disvelò  al 
giovane  fiammingo  tutte  le  pratiche 
del  colorire,  De'  Vos  non  tardò  ad 
acquistar  nome  in  Italia  di  valente 
pittore,  avendo  fatti  i  ritratti  di  al- 
cuni de'  principali  della  famiglia 
Medici,  e  qualche  quadro  di  Storia; 
ma  ben  tosto  T  amor  di  patria  to 
richiamava  in  Anversa,  dove  fu  am- 
messo tra  i  membri  di  quell'acca- 
demia di  pittura.  Pochi  maestri 'ese- 
guirono un  maggior  numero  di  opere 
del  De' Vos,  ma  le  miglipri  sono 
quelle  che  si  conservano  nella  cat- 
tedrale di  Anversa  ,  e  nelle  gallerie 
di  Firenze  e  di  Parigi.  Mori  vecchio 
nel  1604.  Suo  fratello 

—  (Pietro)  fu  pure  valente 
pittore,  ma  non  è  attualmente  co- 
nosciuta in  Italia  o  ne' Paesi  Bassi 
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alcun*  sua  Opera  certa.  Ebbe  questi 
un  figlinolo  chiamato 

— —  (  GUGLIELMO  )  che  fu  dallo 
zio  Martino  esercitato  nell'  arte  ;  ma 
mori  troppo  giovane  perchè  potesse 
rispondere  alte  grandi  speranze  che 
aveva  fatte  concepire  avanti  che  giu- 
gnesse  ai  vent'  auni. 

(Paolo),  nato  in  Alost 
nel  1600,  fu  uno  de' più  rinomati 
pittori  di  battaglie  e  di  animali  che 
avessero  i  Paesi  Bassi  nella  prima 
metà  del  diciassettesimo  secolo.  Po- 
chissimi suoi  quadri  possedè  V  O- 
landa,  èssendo  stati  in  gran  parte 
acquistati  a  caro  prezzo  dall'  impe- 
ratore, dai  duchi  di  Savoja,  dal  re 
di  Spagna,  e  dal  duca  d'Arschot, 
che  ne  ornò  una  stanza.  Altro  non 
è  noto  di  questo  pittore,  tranne 
che  viveva  ancora  nel  1660. 

—  (  SiMOite  )  ,  nato  in  An- 
versa nel  1603,  visse  così  appaltalo 
dal  gran  mondo,  che  poco  o  nulla 
è  noto  di  ciò  che  riguarda  la  pri- 
vata sua  vita.  Lasciò  alcuni  quadri 
rappresentanti  caccie  e  storie  dili- 
gentemente finite,  che  gli  assicurano 
un  distinto  luogo  fra  gli  artisti  suoi 
Concittadini. 

VOSMEER  (Giacomo)  oato  a 
Delfi  nel  1584  ,  fu  prima  pittore 
di  paesi ,  poscia  di  fiori  e  di  frutta. 
Morì  in  patria  nel  1641. 

VOSTERMANS  (  Giovami  ) , 
nato  a  Bommei  nel  1643,  ebbe  i  primi 
rudimenti  della  pittura  dal  padre, 
meuo  che  mediocre  pittore  di  ri- 
tratti in  Utrecht,  ma  appartenente 
ad  una  distinta  famiglia  olaudese. 
Dalla  scuola  paterna  passava  a  quella 
di  Zaft-Levcn,  che  lo  ridusse  in 
istato  di  farsi  nome  tra  i  buoni  ar- 
tisti: ma  rimasto,  perla  morte  del 
padre,  erede  di  alcune  sostanze,  re» 
cavasi  in  Francia  col  titolo  di  ba- 
rone e  con  numeroso  accompagna- 
mento di  servi  e  di  cavalli.  Con- 
sumata in  breve  la  paterna  eredità, 
avrebbe  pure  potuto  sostenere  col- 
l' esercizio  dell*  arte  le  gravi  spese 
cui  l'obbligava  la  sua  vanità j  ma 
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egli  riputava  cosa  sconveniente  alla 

propria  coudizione  il  vendere  i  suoi 
quadri,  e  li  regalata.  All'ultimo  Je 
sue  prodigalità  lo  sforzarono  a  ri- 
patriare.  Dopo  qualche  anno  reca- 
vasi a  Londra ,  dove  sapeva  tenersi 
i  suoi  quadri  in  grande  riputazione; 
ma  in  Londra  come  a  Parigi ,  non 
seppe  approfittare  del  favore  della 
fortuna,  e  s'imbarcò  coli' ambascia- 
tore che  recavasi  presso  la  Porta 
Ottomana.  11  ministro  morì  in  viag- 
gio, ne  più  si  ebbero  notizie  di 
Vostermaus.  Fu  veramente  un  di- 
stinto pittore,  ed  alcune  sue  vedute 
del  Reno  popolate  di  elegantissime 
figurine,  sono  a  ragione  tenute  in 
gran  pregio. 

VOVfcT  (  SIMONE)  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1582.  Di  quattordici  anni 
sapeva  discretamente  disegnare  e  co- 
loiire,  e  di  veni'  auui  ricavasi  a 
Costantinopoli  con    il  barone  di 
Saucy  ambasciatore  presso  la  subli- 
me Porta.  Gli  bastò  di  vedere  una 
sola  volta  il  sultano  Achmet  I,  per 
farne  un  somigliantissimo  ritratto. 
Da  Costantinopoli  passava  a  Roma, 
dove  dimorò  più  anni  studiaudo  le 
opere  del  Valentin  e  del  Caravag- 
gio. Pretendono  alcuni  che  i  pub- 
blici e  privati  dipinti  da  Vovet  in 
Italia  siano  migliori  di  quelli  ese- 
guiti dopo  il  ritorno  iu  Francia. 
Tali  sono  in  Roma  alcune  tele  pos- 
sedute dalla  galleria  Barberini,  una 
tavola  d'altare  a  S.  Ambrogio  di 
Genova,  ed  altre  che  dicono  con- 
servarsi in  Roma,  Loreto  ed  altrove. 
Nomiuato  pittore  di  Lodovico  XIII» 
recossi  a  Parigi,  dov'ebbe  la  fortuna 
di  essere  ammesso  alla  più  intima 
confidenza  di  quel  debole  monarca 
che  apprendeva  a  dipingere  da  lui. 
Dopo  tale  epoca  Vovet  f ecesi  a  la- 
vorare più  speditamente  che  non  fa- 
ceva in  Italia  :  e  questa  è  la  ragione 
soddisfacente  della  grande  quantità 
di  opere  eseguite  in  Francia  ,  e  del 
loro  minore  merito  in  confronto  delle 
più  studiale  che  aveva  fatte  io  Ita- 
lia.  Si  dice    che   oppresso  dalle 
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commissioni ,  talvolta  altro  Ben 
faceva  che  disegnare  i  con  loro! 
delle  ligure,  lasciando  la  cura  di 
colorirle  ai  suoi  molti  allievi.  Vovet 
è  risguardato  come  il  foo datore  della 
scuola  francese,  contandoci  tra  i 
suoi  scolari  le  Sueur,  le  Bruo,  Do- 
rigui,  Perier  ,  Testelin,  ec.  Morì  in 
Parigi  di  59  anni ,  lasciaodo  in  quel- 
la capitale  moltissime  opere,  non 
tutte  egualmente  degne  del  suo 
nome» 

  SAINT  AUBIN  ,  fratello 

di  Simone  e  suo  allievo ,  poco  ope- 
rò, e  fu  lontano  assai  dal  merito 
del  maggior  fratello. 

VOVILLEMlNOT  (Sebastiano), 
disegnatore  ed  intagliatore  a  bulino 
ed  all'acquaforte,  nacque  iu  Bar-sur- 
Aube  circa  il  1620.  Apprese  gli 
elementi  del  disejguo  da  Dauiele 
Rabel ,  ed  intagliò  tanto  in  Parigi 
che  a  Roma,  dove  fece  assai  lunga 
dimora.  Oltre  molte  stampe  di  sua. 
invenzione  ,  altre  ne  incise  da  di- 
versi maestri.  Ignorasi  ogni  altra 
circostanza  della  sua  vita. 

Indice  delle  sue  stampe. 

Una  Zingara  che  dà  la  buona 
ventura  ad  un  giovaue,  che  gli  pre- 
senta un  pezzo  d'argento,  mezza 
figura  ,  con  .  dodici  versi  francesi. 
Stampa  di  sua  invenzione  e  di  bella 
esecuzione. 

Papa  Urbano  Vili  ùi  alto  di 
dare  la  benedizione. 

Un  Autore  seduto,  intento  a  scrì- 
vere ,  da  Poussin.  *•  «. 

La  Strage  degl'  Innocenti  di  due 
diverse  composizioni  ,  da  Rafaello. 

I  Pellegrini  in  Eminaus ,  dallo 
stesso. 

II  Monte  Parnaso,  dal  quadro  di 
Raffaello  in  Vaticano. 

La  Santa  Famiglia,  ove  la  San- 
tissima Vergine  con  S.  Giuseppe  , 
tiene  il  divin  Bambino  sulle  ginoc- 
chia, mentre  il  piccolo  S.  Giovanni 
gli  presenta a  una  banderuola  con 
questo  motto;  Ecce  Agnus  Dei,  dai 
medesimo. 
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La  Beata  Vergine  col  Divio  Fi- 
glinolo, che  le  riposa  sui  ginocchi, 
dal  Parraigianino. 

Le  Stimmate  di  santa  Caterina  , 
eoo  S.  Giuseppe  e  santa  Cecilia , 
dall'  Albano. 

VOYEZ  (  Niccolò  Giuseppe  ) . 
dello  V  Anziano ,  nacque  in  Abbe- 
ville  nel  1742.  Era  ancora  giovane 
quando  recossi  a  Parigi,  dove  ap- 
prese i  principi  dell'incisione  nélfa 
«cuòia  ai  Beauvarlet ,  suo  compa- 
triòtto.  Senza  essere  servile  imita- 
tore del  -maestro  ,  camminò  dietro 
fé  sue  tracce  intagliando  ritratti  e 

5uadri  storici  da  diversi  maestri. 
Va  i  quali 

Luigi  XVI  re  di  Francia  ,  dallo 
scultore  Boizot.  1785. 

Maria  Antonietta  regina  di  Fran- 
cia ,  dal  medesimo. 

Il  principe  Enrico  di  Prussia , 
fratello  del  re  Federico  II. 
*   Angelica  e  Medoro,  da  Blaochard. 

La  Serva  licenziata  ,  da  Greuzé. 

La  prima  Lezione  ti' A  more,  dallo 
stésso. 

La  Via  della  Fortuna  ,  da  Bau- 
dovin. 

11  Frutto  dell'Amor  segreto,  dallo 
si esso 

Il  Direttore  della  Toillet  ,  da 
Laurioce. 

Il  Filosofo  caritatevole ,  da  Ca« 
reame. 

La  Visita  inaspettata,  da  Freu- 
denberg.  ' 

VOYS  (N.  de)  nato  a  Londra 
nel  1641 ,  fu  allievo  di  Vandcr 
Terapel.  Appena  uscito  dalla  Scuola 
di  questo  maestro,  ebbe  nome  di 
Valente  pittore,  onde  gli  fu  data  in 
isposa  una  ricchissima  giovane.  Per- 
che crédendo  di  nou  aver  più  bi- 
sogno dell'arte  onde  vivere  agiata- 
mente, dicesi  che  in  tredici  anni 
non  fece  che  un  pìccolo  quadro  ; 
ma  è  cosa  straordinaria ,  che  co- 
stretto dal  bisogno  a  ripigliare  il 
pennello,  non  mostrò  di  avere  sca- 
pitato in  così  luogo  ozio.  Dipinse 
con  eguale  bravura  quadri  di  Storia 
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e  di  paesaggio.  Le  piccole  figure 
ignu de  poste  nei  secondi ,  sono  con- 
dotte con  somma  intelligenza  ed 
hanno  vita  e  movimento.  Non  è  nota 
l'epoca  della  sua  morte. 

U 

UCEDA  CASTROVERDE  (Gip- 
VANNI)  uno  de'  più  rinomati  allievi 
di  Giovanni  de  las  Hoelas,  nacque 
a  Siviglia  negli  ultimi  anni  del  se- 
dicesimo secolo.  Un  suo  magnifico 
quadro,  fatto  nel  1623,  conservasi 
in  Siviglia.  Rappresenta  una  Sacra 
Famiglia  di  grandezza  naturale  con 
il  Padre  Eterno  nel  firmamento* 
Nobili  sono  le  arie  dei  volti ,  di- 
gnitose le  attitudini,  ed  il  colorito 
si  accosta  a  quello  de'  migliori  ve* 
neti.  In  altre  città  della  Spagna 
trovansi  opere  di  quest'artista  assai 
riputate.  Non  è  conosciuta  1'  epoca 
della  sua  morte. 

—  (Giovanni)  fu  uno  de'  più 
famosi  frescanti  che  lavorassero  in 
Siviglia  nel  sedicesimo  secolo;  e  nel 
1594  dipinse  per  quella  cattedrale 
un  monumento  della  Settimana  San- 
ta ,  che  venne  riguardato  per  un 
capo  d'opera  in  quel  genere. 

—  (  Don  Giovanni  de  ),  nato 
in  Siviglia  circa  il  1700,  fu  allievo 
di  Domenico  Martinez.  Tra  le  non 
molte  opere  di  quest'artista,  famosi 
sono  due  quadri  rappresentanti  fatti 
del  profeta  Elia  ,  che  vennero  nel 
1809  dal  convento  de' Carmelitani 
di  Siviglia  trasportati  ali1  Alcazar. 
Non  è  pittore  corretto,  ma  di  calda 
fantasia  e  di  pennello  facile  e  li- 
bero, che  supera  ogni  difficoltà.  Non 
è  nòta  1'  epoca  della  sua  morte. 

— —  (Pietro)  nacque  in  Siviglia 
circa  il  1670 ,  e  studiò  la  pittura 
sotto  Valdes  Leal.  Se  Pietro  avesse 
saputo  dare  nobiltà  alle  figure,  come 
sapeva  dottamente  fare  là  prospet- 
tiva e  vigorosamente  colorire ,  sa- 
rebbe stato  uno  de'  migliori  artisti 
deli'  età  sua.  Molti  qnadri  di  lui 
conservnnsi  nella  cattedrale  di  Si- 
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viglia  ;  ma  i  più  stimati  sono  quelli  leggiero  e  movimento  nella  foglie, 

da  canaletto.  Mori  nel  1741.  ]1  suo  colore  è  tanto  tenero  quanto 

UCCELLO  "(Paolo)  nato  a  Fi-  vigoroso  ;  fino  e  piccante  ne' qua- 

renze  nel  1589,  fu  il  primo  che  in  dri  di  piccole  dimensioni  ,  largo  e 

Toscana  desse  luce  alla  prospettiva,  deciso  nelle  vaste  composizioni.  Morì 

Per  riuscire  in  quest'arte  studiò  le  in   Anversa   nel    1662.  Abbiamo 

matematiche  sotto   Giovanni    Ma-  molte  acqaeforti  di  questo  valente 

netti ,  e  col  sussidio  di  questa  scien-  maestro,  delle  quali  ne  soggiugnerò 

za  vi  si  dedicò  con  tanto  impegno,  1'  iudice. 

che  trascurò  le  altre  parti  della  pit-  Due  villaggi  ornati  di   figure  e 

tura.  Anzi  in  quasi  tutte  le  sue  ope-  con  belle  lontananze, 

re  vedesi  che  mirava  alle  cose  della  Altri  due  ornati  d'alberi,  ed  iu 

prospettiva  come  ad  oggetto  priuci-  cadauno  la  veduta  in  lontananza 

pqle  e   poti  accessorio.  Dipingeva  di  uua  città. 

perciò  edifirj  e  colonnati  che  iu  po«  Due  villaggi  con   figure  campe- 

co  campo  tiugouo  vasto  spazio ,  e  stri  ben  toccate  e  ben  mosse» 

taceva  scortare  le  figure  ia  un  mo-  Villaggio  cou   un  pastore  che 

«lo  liuo  a'  suoi  tempi  ignoto  in  To-  suona  il  flauto  a  canto  alla  pasto- 

scaua.  Fece  ancora  paesi  assai  va-  rella  sua  amica, 

ghi ,  ricchi  di  alberi  e  di  animali  Villaggio  con  piccole  figure  ;  di 

ritratti  dal  naturale;  e  perchè  di-  faccia  uu  poote  di  legno,  e  nel 

Jellavasi  in  particolar  modo  di  ri-  fondo  due  muliui  a  veoto. 

trarre  uccelli  «  de'  quali  era  solito  Villaggio  con  alcuni  viaggiatori: 

di  averne  molli  io  casa .  ebbe  poi  di  fronte  un  boschetto,  in  lontanane 

il  soprannome  di  Uccello.  Con  le-  za  la  città  d'  Anversa, 

lice  ardimento  fece  figure  calossali  Villaggio  con  uu  pa esetto, 

di  chiaroscuro,  quali  sono  il  ritrai-  Quattro  villaggi,  tratti  da  Rubens, 

to  di  Giovanni  Aguto  a  cavallo  nel  Villaggio,  nel  quale  vedesi  la  Sa* 

duomo  di  Fireutej  ed  alcuni  gigan-  era  Famiglia  iu  sull'ingresso  di  uu 

ti  a  Padova  iu  casa  Vitali.  Morì  ed  i  fi  zio  rovinalo ,  da  Tiziano* 

nel  1472.  Villaggio,  colla  figura  del  buon 

UDEN  (Loca,  van),  nato  in  An-  Samaritano,  che  va  sul  suo  cavai- 

versa  nel  1595,  fu  ammaestrato  nei  lo  alla  locanda:  chiamasi  l'Uomo 

principj  dell'arte  dal  padre,  medio-  ferito  ,  dallo  stesso, 

ere  pittore,  che  ben  tosto  superò.  UDINE  (Girolamo  da),  pittor 

ludi  si  diede  a  studiare  la  natura,  friulano,  da  Vasari  non  ricordato, 

ed  iu  breve  tempo  ottenne  di  aver  operava  nella  prima  metà  del  aedi- 

luogo  fra  i  migliori  paesisti.  Rubens  cesimo  secolo.  Conservasi  a  S.  Fran- 

lo  ajntò  co' suoi  consigli,  e  coli' ag-  cesco  di   Udine  una  Coronazione 

giungere  ai  paesi  di  lui  eccellenti  della  Madonua,  pregevole  per  vi* 

figure:  lo  che  accrebbe  a  dismisu-  gorose  tinte  e  per  buon  impasto, 

ra  la  lama  di  Uden.  Dopo  tal' epo*  sebbene  d' invenzione  alquanto  biz- 

cafu  da  Rubens  frequentemente ado-  zarra. 

perule  a  fare  gli  sfondi  de' suoi  qua-  —  (Giovanni  o  NàNNi  Da,), 

dri.  Le  più  riputate  pitture  di  Udeu  appartenente  alla  famiglia  Ricaraa- 

couservausi  uella  chiesa  cattedrale  Joie ,  nacque  in  Udine  nel  1494,  o 
di  S.  Bavon  a  Gaud.  Ignorasi  Te-  Jtome  altri  credono  1489,  e  fu  io 
poca  della  sua  morte.                  f>*  Veuezia  scolaro  di  Giorgione  da 

11  paesaggio  di  Uden  è  inte&0>«  Castelfranco;  dopo  la  morte  del  qua- 

santìssimo  perchè  vi  si  trova  il  le  accaduta  nel  1511,  recavasi  a 

cielo  e  le  lontananze  chiare  ,  uua  Roma ,  dove  si  acconciò  con  Raf* 

grande  varietà  d*  alberi  ,  uu  tocco  faello  per  dipingere  gli  ornati  nelle 
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camere  «  nelle  logge  del  Vaticano. 
Era  Giovanni  uomo  di  carattere  ti* 
mido,  e  latto  alia  buona,  onde  il 
Sanzio  e  tutti  i  suoi  allievi  ed  aju- 
4i  lo  amavano  assai.  Eransi  di  quei 
tempi  scoperte  le  grotte  di  Tito ,  e 
dagli  avanzi  degli  ornati  che  vi  si 
rinvennero,  si  vuole  che  Giovanni  e 
Raffaello  attìgnessero  quel  fino  e 
delirato  gusto  degli  ornati  di  stuc- 
co e  di  pittura ,  che  poi  tutti  cer. 
carooo  d'imitare,  ma  nessuno  col- 
l'eccellenza  di  Giovanni  diretto  dai 
consigli  di  Raffaello.  Questo  genere 
di  ornali,  sebbene  altamente  ripro- 
vato da  Vitruvio  e  dalla  ragione, 
si  sostenue  poi  sempre  fino  a'  di  no 
stri,  come  si  era  sostenuto  in  Ro- 
ma ne'  migliori  tempi  dell'arte  da 
Augusto  fino  agli  Antonini.  Da  co- 
loro che  non  conoscevano  la  buona 
e  semplice  natura  di  Giovanni,  fu 
incolpato  di  avere  col  consentimen- 
to del  Sanzio,  del  Pi  muri  echio,  di 
Morto  da  FeLtre  e  del  Vaga,  fatto 
chiudere  le  porte  delle  grotte,  dopo 
averne  copiati  gli  stucchi  e  le  pit- 
ture, onde  non  perdere  il  merito 
dell'invenzione.  Ma  alcune  di  tali 
grotte  nuovamente  scoperte  nel  di- 
ciottesimo secolo,  mostrarono  che 
Giovanni  non  aveva  che  temere  dal 
Joro  confronto.  »«  Le  sue  pergole , 
0  dice  il  Lanzi,  i  suoi  cocchi,  le  sue 
M  uccelliere,  1  suoi  colombai  dipinti 
«  in  Vaticano  ed  altrove,  inganna- 
u  no  l'occhio,  e  la  verità  dell'irai- 
*  tazione ,  negli  animali  pertico* 
M  larmente  e  nei  volatili  stimasi  aver 
m  toccalo  il  supremo  grado  dell'  ec- 
«#  cellenza  ».  Maravigliose  cose  si 
raccontano  della  sua  bravura  nel 
contraffare  ogni  arredo;  e  fra  Tal- 
tre,  che  a  certi  suoi  tappeti  dipinti 
nella  loggia,  corse  un  palafreniere 
che  andava  cercandone  per  servigio 
del  papa.  Dopo  il  sacco  di  Roma , 
operò  Giovanni  in  diverse  città  d'I- 
talia, e  particolarmente  in  Firenze 
nel  palazzo  Mediceo  ed  a  S.  Loren- 
zo ,  io  Udine  ed  in  «Uri  paesi  di 
quella  provincia.  Ne  Giovanni,  co- 
Vn,  degli  Arth.  ecc.  T.  iv. 
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me  alcuni  supposero,  fu  soltanto 
valente  pittore  di  grotteschi,  che 
seppe  eziandio  dipiugere  con  mol- 
ta grazia  satiri,  uinfe,  pattini,  e 
comporre  quadri  storici  di  grandi 
figure,  come  ne  fanno  testimonian- 
za alcuni  stendardi  e  confaloni  che 
fon  servatisi  in  Udine  e  due  storie 
evangeliche  nel  palazzo  arcivescovi* 
le  della  stessa  città.  Ebbe  da  Cle- 
mente VII  una  pensione  su  11  '  ufficio 
del  Piombo  ,  che  gli  fu  pagata  fin- 
ché visse  da  Fra  Sebastiano;  ma  succe- 
duto a  questo  Fra  Guglielmo  dalla 
Porta ,  non  avrebbe  più  toccati  i 
suoi  assegni  senza  l'opera  di  Gior- 
gio Vasari.  Aveva  pure  ottenuto  un 
canonicato  in  patria ,  che  poi  cedet- 
te ad  un  suo  parente  per  ammogliar- 
si quand'era  ormai  giunto  al  limi- 
tare della  vecchiaja.  Andò  a  Roma 
nel  1550  per  il  giubileo,  poi  vi  tor- 
nava dopo  pochi  anni,  colà  termi-  • 
nando  i  suoi  giorni  nel  1561* 

ULEB1CK  (Pietro)  nato  in  Cour- 
trai  nel  1559,  fu  allievo  di  Carlo 
d*  Ypres,  ma  non  potendo  lunga- 
mente sostenere  il  difficile  carattere 
di  questo  maestro,  si  accostò  ad  al- 
tri pittori  cii  Malines  che  dipinge- 
vano a  tempera  cose  di  poca  impor- 
tanza. Vedendo  però  di  non  approfit- 
tare come  desiderava,  risolse  di  re- 
carsi in  Italia  ,  dove  ebbe  la  fortuna 
di  essere  ricevuto  nella  scuola  del 
Tinloretto,  che  prese  ad  amarlo  come 
figliuolo  e  io  ammaestrò  in  tutte  le 
difficoltà  dell'arte.  Passava  dopo  al- 
cun tempo  a  Roma  per  disegnare 
le  antichità,  e  non  solo  disegnò  que- 
ste ,  ma  eziandio  molte  vedute  del 
Tevere  ;  ogni  cosa  peraltro  con  so- 
verchia libertà  ,  e  cercando  piutto- 
sto V  effetto  pittorico  che  il  vero. 
Fece  lo  stesso  ne'  contorni  di  Na- 
poli e  segnatamente  a  Pozzuolo. 
Tornato  di  là  a  Roma,  dipinse  pae- 
saggi all'olio  ed  a  tempera,  e  fece 
Je  figure  io  quelli  d'altri  pittori 
fiamminghi  ;  poscia  attraversando 
la  Germania  ,  si  restituì  in  patria. 
Pochi  anni  dopo  stabilì  la  sua  di- 
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mora  a  Tournai,  dove  mori  di  pe* 
•te  nel  1581.  Tra  le  molte  sue  ope- 
re, che  a  fronte  de*  posteriori  stu- 
di, conservano  tutta  la  maniera  del 
Tintoretto,  fece  molto  parlare  il  suo 
Crocifìsso  colla  Vergine  e  S.  Gio- 
vanni, per  avere  il  primo  in  Fian- 
dra mutata  Ja  posizione  di  Cristo , 
facendolo  pendere  dalle  braccia  sen- 
za verno  appoggio.  In  quasi  tatti  i 
suoi  quadri  si  vedono  prospettive 
ed  architetture  assai  ben  condotte. 

ULIET  (Guglielmo  vak)  nacque 
in  Delfi  l'auno  1584.  Da  principio 
compose  alcuni  quadri  di  storia,  nei 
qualt  mostrò  grandiosità  di  disegno 
e  facilità  non  ordinaria  di  esecuzio- 
ne ;  ma  in  appresso  si  consacrò  in- 
teramente ai  ritratti,  che  gli  diedero 
grandissimo  nome.  Morì  di  58  an- 
tri, lasciando  ammaestrato  nell'arte 
suo  nipote 

— —  (Guglielmo)  nato  poco  do* 
po  di  lui.  Questi  dalla  scuola  dello 
zio  passò  a  studiare  sotto  Michele 
Mirevelt  ;  ma  invece  d'imitare  que- 
sto celebre  maestro  ,  allettato  dal 
guadagno,  prese  a  fare  ritratti  come 
meglio  sapeva,  senza  prendersi  cura 
di  quegli  accessorj  che  rendono  pre- 
gevoli quadri  anche  i  ritratti  di 
sconosciute  persone.  Non  è  nota  l'e- 
poca della  sua  morte,  nè  molto  im- 
porta il  saperlo. 

—  (  Giovan  Giorgio  van  ) , 
nato  in  Delfi  circa  il  1610,  apprese 
ì  principj  della  pittura  e,  dell'inta- 
glio nella  frequentatissima  scuola  di 
Remhrandt,  e  fu  uno  di  coloro  che 
riesci  nella  sua  maniera  con  qual- 
che minor  grado  di  perfezione  di 
Ferdinando  Boi  e  di  Giovanni  Lie- 
vens,  suoi  condiscepoli.  Alcuni  scrit- 
tori nou  dubitarono  d'asserire  che 
XJliet  superò  in  qualche  parte  il 
maestro  ;  ma  tal  cosa  viene  smen- 
tita dagl'imparziali  conoscitori.  Vero 
è  ad  ogni  modo  aver  egli  eseguite 
molte  stampe  di  grandissimo  meri- 
to, tra  le  quali  le  non  poche  tratte 
da  Remhrandt.  Fu  osservato  che 
ciò  che  maggiormente  caratterizza 
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le  stampe  di  van  Uliet  di  ma  com- 
posizione, si  è,  che  nelle  ombre  ne- 
rissime  e  piene  ,  vi  ha  posto  ordi* 
nanamente  in  opposizione  lumi  e 
chiari  troppo  forti.  Le  sue  figure 
sono  ignobili,  di  un  disegno  triviale 
ed  assai  scorretto.  La  Rxsurmiont 
di  Lazzaro,  la  Passione,  le  Ditto- 
luUzze,  i  Cinque  Sensi  della  natura, 
le  Arti  e  Mestieri  attestano  bastao» 
temente  questa  vecità.  Egli  non  si 
servì  della  punta  (in  issi  ma,  adoprò 
l'acquaforte  con  vigore,  ed  aggiunse 
ai  suoi  rami  un  gran  lavorio  di 
bulino  condotto  con  arditezza ,  ma 
forse  troppo  nettamente ,  in  gui» 
che  non  produce  quell'effetto  pitto- 
rico .  che  vedesi  nelle  stampe  di 
Remhrandt  e  di  Lievens.  Gli  si  dan- 
no generalmente  82  stampe  di  di- 
verse dimensioni ,  le  odiali  coati* 
nuano  ad  avere  molta  riputazione. 

Daremo  un  breve  indice 
delle  principali. 

Orda  di  contadini,  composizione 
di  sei  figure  nell'  attitudine  della 
più  grande  allegrezza,  di  sua  com* 
posizione. 

Il  Filosofo  che  legge  un  ^ran  li- 
bro ,  con  bellissimo  effetto  di  chia- 
roscuro. 

II  Matematico,  stampa  di  effetto 
notturno  ,  nella  quale  è  rappresen- 
tato un  dotto  seduto  nella  sua  ca- 
mera innanzi  ad  una  tavola ,  e  sta 
scrivendo  un  libro.  Vi  si  vede  ao« 
Cora  un  altro  libro  appoggiato  ad 
un  globo  terraqueo. 

Il  Venditore  di  Canzoni  con  la 
sua  moglie,  ed  alcuni  contadini,  io 
una  strada  di  un  villaggio. 

11  Venditore  di  trappole  da  topi, 
soggetto  di  cinque  figure. 

Vecchia  occupata  a  leggere  iu 
un  gran  libro,  veduta  quasi  di  prò* 
filo,  e  vestita  di  una  stoffa,  cou  al- 
cune frange  che  le  ricadono  sulle 
spelle.  11  corpo,  .contornato  di  un 
manto  di  pelle,  sede  entro  una  se- 
dia scolpita,  ed  ha  il  piede  diritto 
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pasto  lopra  ano  Stoof,  da  Rem* 
brandi. 

Loih  che  parte  da  Sodoma  eoa 
le  sue  figliuole.  È  veduto  di  faccia, 
ia  attitudine  d'uomo  ubbriaco.  Ve» 
desi  a  grande  distanza  la  città  dì 
Sodoma  in  fiamme ,  dallo  stesso. 
.  li  Battesimo  dell'Eunuco  della  re- 
gioa  Candace  ,  fatto  da  S.  Filippo 
apostolo,  veduto  di  faccia.  Grande 
composizione ,  dallo  stesso. 

S.  Girolamo  inginocchioni  entro 
ui  sotterraneo  :  ìunanzi  a  lui  un 
gran  libro  aperto.  Egli  tiene  con 
ambe  le  mani  un  Crocifisso.  Sta 
nel  davanti  un  leone  con  la  testa 
alzata. 

Lo  stesso  santo ,  seduto  a  pie  di 
un  tronco  d'  albero  ,  leggendo  un 
gran  libro.  Il  fondo  offre  un  muc- 
chio di  paglia,  un  libro  aperto,  un 
teschio  di  morto,  una  Croce  e  qual- 
che vaso,  di  composizione  d'Ulict. 

OLIVELLI  (Antonio)  ,  fiorenti- 
no, uato  nel  1615,  apprese  a  di- 
piugere  sotto  il  Volterrano,  che  poi 
cercò  d' imitare  il  meglio  che  sep- 
pe. Le  migliori  sue  pitture  credonsi 
alcune  lunette  nel  chiostro  del  Car- 
mine in  Firenze,  le  quali,  se  aves- 
sero più  eleganti  forme  e  più  ga- 
gliardo colorito ,  verrebbero  attri- 
buite al  maestro.  In  generale  pecca 
di  manierismo.  Morì  nel  1704. 

ULIUQUELS  (Niccolò)  nato  in 
Parigi  da  un  cugino  di  Bubens  , 
passò  giovinetto  in  Italia  e  vi  si 
trattenne  dodici  anni.  Di  ritorno  a 
Parigi,  fu  nominato  pittore  di  quella 
accademia.  Fece  molte  cose  all'olio 
per  privati ,  che  furono  intagliate  ; 
ina  la  sua  maggior  gloria  gli  venue 
dall'avere  ammaestrati  nell'arte  molli 
giovani  pittori.  Mori  dopo  il  1700. 

UMBACH  (Giona),  uato  in  Au- 
gusta nel  1624.  Dipinse  pochi  qua- 
dri rappresentanti  cucine  $  pollami 
ed  altri  animali.  Incise  cento  undici 
rami  ,  la  maggior  parte  di  piccola 
forma,  toccati  con  facile  e  spiritosa 
punta.  Morì  in  patria  in  sul  finire 
del  diciassettesimo  secolo. 
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Soggiungo  un  breve  indice 
di  alcune  stampe» 

La  Versine  che  sorregge  il  bam- 
bino Gesù. 

Sacra  Famiglia. 

La  Maddalena  penitente. 

S.  Pietro  che  piange. 

Quattro  pezzi  rappresentanti  la 
storia  del  Samaritano  caritatevole» 

Trionfo  delle  Divinità  marittime, 
ove  si  vede  iu  faccia  un  fiume  ap- 
poggiato alla  sua  urna. 

Divinità  marittime  intente  alla 
pesca. 

.  Quattro  villaggi  ornati  di  ruine 
e  di  antichi  monumenti,  con  figure 
campestri  e  paslot-ali  ec. 

URBANI  (Mici! i:l angelo ì da  Cor- 
tona fioriva  nel  1564,  ed  aveva  in 
ogni  parte  della  Toscana  nome  di 
valente  pillore»sul  vetro.  Molte  sono 
le  chiese  che  tuttavia  conservano 
nella  Toscana  ed  altrove  opere  di 
questo  maestro  ,  come  cose  rare. 

URBANIS  (  Giulio  )  di  S.  Da- 
niello nel  Friuli  ,  nacque  circa  il 
1b30  ,  e  fu  scolaro  di  Pomponio 
Amalteo.  Sebbene  non  si  conoscano 
di  questo  pittore  lavori  di  multa 
importanza,  un  fresco,  che  conser- 
vasi nella  sua  patria  sopra  la  fac- 
ciata di  una  locanda,  basta  ad* 
mostrarlo  degno  allievo  di  così  va* 
lente  maestro.  Si  legge  a  piò  della 
preallegata  pittura:  Opus  Julii Ur- 
bani* 1574. 

URBANO  (Pietro)  Pistojese  tro- 
vasi da  Giorgio  Vasari  annoveralo 
tra  gli  allievi  ed  ajuti  di  Michelan- 
gelo Bonarroli  *,  chiamandolo  inge- 
gnoso ,  ma  intollerante  di  fatica  . 
onde  non  lasciò  cose  degne  della 
gloria  di  tanto  maestro. 

URBINELLl  (N.),  così  chiamato 
da  Urbino  sua  patria,  fiorì  nel  di- 
ciassettesimo secolo,  c  probabilmen- 
te fu  scolaro  di  qualche  piltor  ve- 
neto; facendone  testimonianza  l'ec- 
cdUuza  del  colorito  ed  il  fucile 
tocco  del  pennello. 
URB1NI,  o  URBINO  (Cahlo)  di 
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Crema ,  fiorì  dopo  fa  metà  del  se- 
dicesimo secolo.  Quand'ancora  fos- 
sero latte  perite  Je  sae  opere ,  do- 
vrebbe non  pertanto  essere  annove- 
rato tra  gli  eccellenti  lombardi  del 
buon  secolo,  per  la  vantaggiosa  te- 
stimonianza di  Paolo  Lomazzo  e 
degli  storici  milanesi,  fu  1*  Urbini 
grazioso  pittore ,  inventore  copioso 
di  storie  e  profondo  conoscitore 
della  prospettiva.  Aveva  dato  prova 
del  suo  valore  dipingendo  in  una 
delle  sale  del  pubblico  palazzo  di 
Crema  diverse  storie  di  battaglie  e 
di  trionfi  petrj  ,  ed  eseguite  altre 
lodevoli  opere  in  alcune  chiese  di 
quella  città  ;  ma  concorrendo  per 
le  pitture  che  dovevano  farsi  a  S. 
Domenico,  fu  prescelto  io  sua  vece 
Certo  Uriele  di  Cremona  ;  onde 
sdegnato  per  quest'  ingiusta  prefe- 
renza ,  abbandonò  la  patria  ,  e  si 
stabilì  in  Milano  ,  dove  uon  gli 
mancarono  commissioni  d*  impor- 
tanza. Tra  i  lavori  eh'  egli  eseguì 
in  Milano  non  ricorderò  che  i  suoi 
freschi  a  S.  Lorenzo*  la  pittura  alla 
Passione  e  la  bella  tavola  a  santa 
Maria  presso, S.  Celso,  rappresen- 
tante Nostro  Signore  che  approssi- 
mandosi il  comiociamento  della  sua 
passione,  prende  congedo  dalla  Ala* 
dre.  Vivea  aucora  nel  1585. 

URBINO  (Crocchia  di),  scolaro 
di  Raffaello,  si  narra  di  costui,  che 
si  era  talmente  reuduto  padrone 
dello  stile  del  maestro,  che  avendo 
dipinto  un  quadro  per  i  Cappuccini 
d'Urbino,  tutti  vi  trovavano  la  gra- 
zia e  la  m#tiera  de!  Sanzio. 

— *  (Giovanni  e  Francesco  dt) 
passarono  in  età  giovanile  alla  corte 
di  Spagna  ,  chiamativi  con  diversi 
altri  maestri  per  dipingere  I' Escu- 
riale. Colà  si  trovavano  nel  1575; 
ed  il  secoudo  in  un  chiostro  di 
quel  vastissimo  edilìzio  dipinse  un 
giudìzio  di  Salomone  ed  altre  sto- 
rie che  davano  di  lui  grandissime 
speranze.  Ma  poco  costui  soprav- 
visse a  quelle  opere,  e  l'altro  non 
attendeva  che  all'ornato.  Forse  era» 
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no  questi  usciti  dalla  scuola  èti 
Barrocci,  che  invitato  da  Filippo  0 
alla  sua  corte,  avrà  mandali  m  sax 
vece  due  de'  suoi  migliori  allievi. 
—  il  Prete.  V.  Vite  della, 
i  m  (Raffaello).  V.  Sanzio; 

'  (Terenzio).  V.  Terenxi. 
URIA  (  Pietro  de  ) ,  architetto 
spago  uolo  che  operava  circa  la  metà 
del  sedicesimo  secolo,  acquistò  me- 
ritata celebrità  dal  ponte  di  Alma* 
raz  sul  Tago  ,  a  poche  miglia  di 
distanza  da  Plasencia.  È  quest*  i- 
pera  paragonabile  a  quanto  di  ptùf 
ardito  siasi  mai  fatto  in  questo  g*< 
nere.  Due  arconi  gotici  formano 
tutto  il  ponte,  lungo  580  piedi,  lar- 
go 25  ed  alto  134.  L'apertura  di 
un  arco  è  di  piedi  f5f>  e  mezza; 
quella  dell'altro  è  di  119.  I  piloni 
sono  altissime  torri  ,  e  quello  dì 
mezzo  è  fondato  sopra  un'altissima 
rupe.  Un  altro  pilone  ha  un  risalto 
semicircolare  tramezzo  gii  archi,  t 
forma  nella  sua  cima  una  piazza. 
V  è  un'  iscrizione  ,  ^in  cut  si  dice 
che  quest'opera  fu  fatta  dalla  città 
di  Plasencia  nel  1552,  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  V,  dal  maestro  Pietro 
de  Uria. 

OROOM  (Enrico  Cornelio)  ot- 
to in  Arlern  nel  1566  ,  fu  allievo 
di  suo  padrigno  Cornelio  Henri- 
clcseus  ,  pittore  di  ma  j  oli  eh  e:  ma  i 
duri  trattamenti  del  maestro  lo  co- 
strinsero a  i  abbandonare  la  casa 
di  lui,  ed  a  ripararsi  nella  Spagna, 
poscia  in  Italia ,  dove  sotto  il  Briil 
continuò  con  molto  profitto  i  suoi 
studj  sull'arte  del  dipingerete  mi- 
rine. I  suoi  Cartoni  della  battaglia 
navate  combattuta  nel  1588  tra  le 
squadre  spagnuola  ed  inglese,  ser- 
virono a  formare  una  magnifica  tap- 
pezzeria per  milord  Stenvard,  il 
quale  chiamatolo  in  Inghilterra,  ma- 
giiificà*raente  lo  regalò  e  gli  commise 
altri  lavori.  Di  ritorno  iu  patria  di* 

J>inse  diverse  battaglie  navali,  Ira 
e  quali  quella  accaduta  presso 
Fiieuport,  che  Uroom  fece  incidere 
e  dedicò  agli  Stati  generali  d'Olau- 
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da.  E  Unto  crebbe  la  fama  della  recavasi  i  Genova,  dove  frequentò 
sua  virtù,  che  ormai  con  altro  no-  la  scuola  del  Fassi.  Fece  in  appresso 
me  non  chiamavasi  che  con  quello  molti  quadri  di  paesaggi  che  Al- 
di Enrico  dalle  Marine.  Mori  in  rono  lodati  assai  perche  partecipa- 
patria  ricchissimo,  non  è  ben  noto  vano  dello  stile  più  libero  delle 
in  quale  anno.  scuole  italiane,  e  della  diligenza 

USTAMBER  (Pietro  Di)  archi-  della  fiamminga, 

tetto  che  fioriva  ne'  tempi  del  re  W AEL  (Gio.  DE)  nato  in  Anversa 

0.  Ferdinando  di  Casti  gli  a  ,  ebbe  nel  1 557 .  fu  allievo  di  Francesco 

ordine  da  questo  sovrano  di   ab-  Francie  Flore.  Ricevuto  in  età  gio» 

battere  la  povera  chiesa  di  S.  Gio.  vanile  nella  fiorente  accademia  della 

Battista  di  Leon  ,  per  edificarcene  città  patria ,  diede  non  dubbie  te* 

un*  altra;  di  pietre  lavorate  ,  dedi-  atiroonianze  del  suo  merito  pittorico; 

candola  a  S.  Isidoro»  trasportato  a  nia  la  morte  troncò  improvvisa. 

Leon  da  Siviglia.  In  questa  chie-  mente  tutte  le  concepite  speranze 

Sa  è  sepolto  V  architetto  U sta m ber  nel  1S96.  Lasciava  due  figliuoli  chia- 

entro  ad  una  tomba  di  pietra  liscia,  mali. 

Con  un'  iscrizione  che  dichiara  che  —  (Luca.  DE  E  Cornelio),  il 

egli  edifico  ancora  il  ponte  detto  primo  di  quattro  in  cinque  anni , 

di  Ustamber,  e  che  si  rese  insigne  1'  altro  di  tre.  Era  nato  il  primo 

colla  maraVigliosa  sua  astinenza  e  Tanno  1695 ,  edavanti  che  uscisse 

coi  miracoli.  Giova  qui  l'osservare  dalla  fanciullezza  fu  posto  botto  la 

che  la  maniera  gotica  durò  nella  direzione  di  Giovanni  Breughel  per* 

Spagna  fino  ad  Alfonso  IV  ,  sotto  chè  apprendesse   l'  arte  paterna, 

di  cui  a*  introdusse  qualche  corri-  Passava  poscia  in  Francia  e  di  là 

épondenza  colla  Francia  e  coli' Ita-  in  Italia,  dove  condusse  molti  pae- 

Jia.  Stabilitisi  dopo   quest'  epoca  saggi  a  fresco  ed  all'  olio,  introdu- 

nella  penisola  spagouola  diversi  si-  cendovi  per  l'ordinario  cascale d'ac- 

gnori  e  letterati  stranieri,  si  abban-  qua,  rupi  scoscese,  burrasche,  lam- 

donò  a  poco  a  poco  la  gotica  litur-  pi,*  il  levar  del  sole  e  simili  cose 


già  ,  vi  s*  introdusse  la  romana  ,  e  che  sapeva  rappresentare  con  gran- 
s'incominciò  a  lasciare  la  scrittura  de  verità.  Dicesi  che  morì  in  An- 
eotica  per  adottare  la  francese;  e  versa,  ma  non  è  noto  l'anno, 
fra  tante  novità  vi  fu  anche  quella  — -  Cornelio,  il  minor  fratello, 
d'introdurre  l'architettura  teutonica,  studiò  la  pittura  sotto  diversi  mae- 
cioè  un  altro  goticume.  stri,  ed  alcun  tempo  si  fermò  in  Ge- 
UTRELS,  scultore  fiammingo,  che  nova.  Di  là  passava  nella  Spagna, 
fioriva  nella  seconda  metà  del  di-  dove  fu  adoperato  da  molti  signori, 
ciassettesimo  secolo,  fuse  in  compa-  ed  in  particolare  da  Filippo  HI  che 
pnia  del  suo  compatriolta  Mazeline  gli  ordinò  diversi  quadri  di  batta- 
la statua  equestre  in  bronzo  di  glie;  unico  genere  trattato  da  lui 
Luigi  XIV,  ordinata  dalla  città  di  con  meravigliosa  bravura,  perocché, 
Montpellier.  Ved.  V  art.  Mazeline,  secondo  lo  richiedeva  l'argomento, 

faceva  da  per  tutto  campeggiare  lo 

W  spavento,  l'ardire,  il  dolore,  ec.  Si 

dice  essere  morto  io  Anversa  circa 
WAALS  (  GOFFREDO  )  nato  in  la  metà  del  diciassettesimo  secolo. 
Germania  nella  seconda  metà  del  Ai  meriti  pittorici  aggiunse Corne- 
sedicesimo  secolo,  venne  in  Ita-  lio  quelli  dell' incisione,  avendo  in- 
Ha  di  già  ammaestrato  negli  eie-  tagliati  con  spiritosa  punta  molti  seg- 
menti della  pittura.  Fu  alcun  tem-  getti  di  sua  composizione.  Le  figu- 
ro in  Venezia  ed  in  Parma,  indi  re  hanno  tre  pollici  di  proporzio- 
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ne;  sono  nobili  ed  espressive  e 
vanno  uniteagrandecorrezione di  di- 
segno. Tali  sodo  le  stampe  seguenti  : 

Cacciatori  che  si  riposano  alla 
porta  di  un'  osteria  :  soggetto  di  cin- 
que figure ,  con  tre  ceni  ed  un  asi* 
no  carico  per  la  caccia. 

Contadino  che  bastona  un  asino, 
caduto  sotto  la  soma;  e  due  donne, 
una  giovane,  e  l'altra  vecchia,  che 
portano  delle  provvisioni. 

Un  Ciarlatano  affaccendato  alla 
porta  dell'osterie,  soggetto  di  dieci 
ligure. 

Gran  rissa  fra  contadini  inoanzi 
alla  porta  di  un'  osterìa,  dove  ve* 
donsi  otto  uomini  e  quattro,  donne. 
•  Uo  uomo  che  trotta  a  cavallo,  di 
un  asino  ,  pel  quale  sembra  che  gli 
spettatori  prendano  divertimento. 

Grande  adunanza  di  gente  di  qua- 
lità d'  ambi  i  sessi, 

Queste  sei  slampe  precedute  da 
un  bel  frontispizio,  furono  dall'in- 
tagliatore dedicate  a  Guglielmo  van 
der  Stralen ,  e  trovansi  unite  in  uu 
sol  corpo. 

WAGNER  (Giuseppe),  nacque 
nel  1706  a  Thalendorf  sul  lago  di 
Costanza ,  e  recatosi  giovinetto  a 
Venezia,  fu  ammesso  nella  scuola  di 
Giacomo  Amiconi ,  per  apprendere 
il  disegoo  ed  i  principj  della  pittu- 
ra. Seguì  il  maestro  ne'  suoi  viag- 
gi per  l'Italia  ed  in  Inghilterra  ;  e 
trovandosi  in  Parigi- nel  1756,  ap- 

Frese,  per.  consiglio  dell'Amiconi, 
arte  d'incidere  da  Lorenzo  Cars. 
Tornato  a  Venezia,  vi  si  stabilì,  for- 
mandovi un  commercio  di  stampe, 
6  teoeudovi  scuola  d'incisione.  Fu- 
rono suoi  allievi  Flipart,  Bariloz- 
zi ,  Berardi  ed  altri,  i  quali  furono 
suoi  compagni  ed  aiuti.  La  sua  ma- 
niera di  eseguire  i  soggetti  storici 
con  la  punta   ed  il  bulino  è  una 
delle  più  ragionate:  ed  è  certo  che 
il  Wagner  fece  grande  onore  alla 
sua  patria  per  il  grado  di  perfezio- 
ne cui  nel  diciottesimo  secolo  portò 
l'arte  sua. 
Riporteremo  alcune  sue  stampe  : 
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Pietro  il  Grande  imperatore  di 
Russia ,  figura  in  piedi  guidata  da 
Minerva,  da  un  suo  dipinto. 

Anna  imperatrice  delle  Russie, 
che  serve  di  accompagua memo  alla 
precedente. 

Carlo  Brasclii,  detto  Farinello, 
figura,  sedut*,  coronala  dalla  Musa 
dell'Armonia,  di  sua  invenzione. 

L'  Educazione  di  Maria  Vergi- 
ne, idem, 

L'Indovino  Tiresia  coli'  iscrizione: 
Tìrtsias  triplex,  modo  Vir.  Foe- 
mina  ,  Vaiti. 

Una  Sacra  Famiglia  innalzata  so- 
pra .un  piedestallo,  a  pie  del  quale 
sono  molti  Santi,  da  Paolo  Vero- 
nese. 

L'Incontro  di  Giacobbe  e  di  Ra- 
chele, da  Luca  Giordano. 

La  Morte  di  Abele,  da  Benedet- 
to Luti. 

La  Beata  Vergine  ed  il  Bambino 
Gesù,  dai  Solimene. 

L'Assunzione  di  Maria  Vergine 
dal  quadro  dipinto  dal  Piazzetta  per 
la  chiesa  di  Francfort  sul  Meno. 

S.  Giovanni  nel  deserto,  da  Car- 
lo Vanloo. 

Dodici  paesaggi  e  pastorali ,  or- 
nati all'italiana,  da  Francesco  Zuc- 
carelli,  da  Wagner  e  dai  suoi  di- 
scepoli ,  Bartolozzi  ec. ,  in  12  pezzi. 

WALRER  (Awtohio),  nato  in 
Inghilterra  ,  nel  1750;  fioriva  in 
Loodra  nel  1760,  esseudovisi  stabi- 
lito con  suo  fratello  Guglielmo.  Ave* 
va  appreso  ad  incidete  da  Giovan- 
ni Tiuney;  e  molto  tempo  operò  per 
libra)  frontispizi  e  vignette  di  sua 
composizioue ,  alcune  delle  quali  fu- 
rono stimate  assai.  Intagliò  in  appres. 
so  molti  vasti  rami  per  la  celebre 
Collezione  di  Giovanni  Boydel,  e 
diversi  soggetti  da  Antonio  Balestra 
e  da  Sebastiano  Ricci. 

Fra  le  sue  stampe  daremo 
le  seguenti  ì 

Curio  Dentalo,  che  rifiuta  i  do- 
ni de*  Sanniti  ,  da  Pietro  da  Cor- 
tousi. 
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Il  Diritto,  rappresentato  col  ri- 
tratto di  un  Giureconsulto,  da  Ad. 
Ostade. 

Due  soggetti  di  conversazione, 
rappresentanti  Piaceri  Olandesi,  da 
"Vau  Herp. 

Partenza  dell* Anodo  da  Tobia 
«  dalla  sua  famiglia ,  da  Rem- 
farandt; 

Veduta  della  città  di  Norcesler, 
da  Cbateliu. 

Veduta  del  parco  di  Lord  Ar- 
vington ,  da)  medesimo. 

WALKER  (Guglielmo  ),  nato  in 
Inghilterra  dopo  il  1750,  erasi  stabi- 
lito in  Londra  col  fratello  Antonio. 
Colà  incise  diversi  soggetti  da  varj 
autori  per  la  Collezione  Boy  del, 
cioè  ; 

Diana  e  Calisto ,  ossia  Giove  sot- 
to le  forme  di  Diana ,  che  seduce 
la  giovinetta,  da  le  Moine. 

La  Possanza  della  bellezza  su  di 
un  Satiro.  Da  Fil.  Lauri. 

L'Apparizione  di  Cristo  alla  Mad- 
dalena nel!'  orto ,  da  Pietro  da  Cor- 
tona. 

I  Piccoli  Uccellatori ,  da  Gas. 
Pìetscher. 

Giacobbe  che  abbevera  l'armento 
di  Rachele,  dal  Trevisani. 

Isacco  che  dà  la  benedizione  a 
Giacobbe,  dallo  stesso. 

La  Lionessacon  i  suoi  figli  che  si 
trastullano  insieme ,  da  Rubens. 

II  cavaliere  Baldassare  Gerbier 
colla  sua  famiglia,  da  Van-Dyck. 

(Giacomo)  nacque  in  In- 
ghilterra nel  1748,  apprese  in  pa- 
tria il  disegno  ,  indi  si  esercitò  nel- 
l'incisione alla  maniera  nera  ed  a 
granito.  Dopo  il  1780  fu  chiamato 
alla  corte  di  Pietroburgo  nella  qua- 
lità d'intagliatore,  dove  operava  an- 
cora l'anno  1789.  Ora  daremo  un 
breve  indice  delle  sue  stampe. 

L'Ammiraglio  conte  di  Grass ,  da 
Miller. 

Contessa  di  Carlisle,  da  Romey. 
Isabella  Hamilton,  figlia  minore 
del  conte  de  Buchan. 

Bernardo  Turner,  Aldermanno  e 
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SciierifTo  di  Londra ,  da  Wheat/y. 

Giovane  persiano  in  atto  di  ado- 
rare il  Sole  nascente,  da  Maria  Go- 
sway. 

La  Fede ,  da  Gio.  Gardner. 
Alceste  con  sei  versi  inglesi ,  da 
Stoare. 

S.  Pietro  che  nega  Gesù  Cristo, 
da  Valentino. 

Ercole  fanciullo  con  la  serpe,  da 
Raynolds ,  ed  è  questa  la  stampa 
capitale  di  Giacomo  Walker, 

WANDERLAAR  (Giovanni), 
nato  in  Amsterdam  nel  1692,  ap- 
prese il  disegno  e  l'intaglio  da  Fal- 
kems  il  padre  e  da  Guglielmo  van 
Gauwen.  Aveva  costui  studiata  l'a- 
natomia in  patria  sotto  la  direzione 
dei  celebri  medici  Ruysch,  Kant  ed 
Albimus.  Perciò  gli  fu  affidata  l' in- 
cisione di  certe  tavole  anatomiche 
pubblicate  sqtto  il  titolo  di  Tabulai 
Selce  tae  Muse  uh  rum  corporis  fiu- 
mani, Londini  1747.  Oltre  le  inci- 
sioni^ lo  fecero  conoscere  valente  ar- 
tista alcuni  ritratti  in  piedi  a  pastel- 
lo. Fra  le  sue  stampe  ricorderemo 
le  seguenti: 

Vita,  Nascita  e  Morte  di  Gesù 
Cristo ,  di  sua  invenzione,  in  dodi- 
ci pezzi.  * 

Herman  Boerbave  professore  di 
medicina  nell'accademia  di  Leyden. 

Il  Grande  Emir  degli  Arabi  nel 
deserto  e  la  sua  sposa,  in  2  pezzi, 
di  sua  invenzione. 

WARD  (Guglielmo),  nato  in 
Inghilterra  circa  il  1750,  apprese  in 
patria  il  disegno,  la  pittura  e  l'in- 
taglio alla  maniera  nera  ed  a  gra- 
nito ,  da  diversi  maestri ,  ed  in  par- 
ticolare da  Roberto  Smith.  Ope- 
rava Guglielmo  in  Londra  dal  1779 
al  1787. 

Fra  It  sue  stampe  sono  conosciult 
le  seguenti: 

La  Scelta,  signora  a  mezza  figu- 
ra con  una  lettera  iu  mano,  di  sua 
invenzione. 

I  Matrimonj  òY  Sanniti  ,  da 
Wheatly. 
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Pilato  che  91  Uva  U  mani,  da 
Houthorst. 

II  Primo  pegno  d'Amore,  daMor- 
land. 

Visita  della  Nutrice  nella  camera 
de'  faociulli,  dallo  stesso. 

Alcuni  jgiovinotti  che  tentano  di 
staccare  dai  rami  di  un  albero  il 
loro  Certo  volante. 

Una  giovane  dama  di  ritorno  dal- 
la sua  solitudine,  invenzione  di 
Ward. 

Ritratto  di  mistriss  Benwel,  da 
Hoppiner. 

Simile  di  I^isabetta,  coutessa  di 
Mescboroug,  dallo  stesso. 

WATSOM  (Giacomo)  nacque  a 
Londra  circa  il  175Q,  apprese  in 
patria  l'intaglio  alla  maniera  nera, 
e  riuscì  uno  de'  pia  valenti  iota* 
gliatori  in  tal  genere.  Iotagliò  più 
di  cinquauta  ritratti  storici ,  in  gran 
parte  da  Giosuè  Rayoolds;  e  pub- 
blicò ancora  stampe  di  soggetti  sto. 
rici  da  diversi  maestri. 

Alcuni  dei  ritratti  da  Raynoldu 

Mistr.  Abiogton  in  figura  di  Talia. 

Contessa  di  Carlisle. 

Barbara  contessa  di  Conventry. 

Dott.  Samuele  Iohnsoo. 

Duchessa  di  Manchestre  in  abito 
da  Diana. 

Carolina  Russe!,  duchessa  di  Mari- 
boroug  con  suo  figlio. 

Giacomo  Payae  architetto,  con  il 
giovine  Payne  dello  stesso  nome. 

Anna  duchessa  diCumberland.ee. 

Qa  altri  pittori. 

Paolo  Pontius  intagliatore  d'Ali- 
versa,  da  Van-Dyclt 

Mislris  Loscelloes,  con  un  bel  le- 
vriero, da  Conter. 

Dama  seduta  sopra  un  Soft ,  da 
Rubens. 

Carolina  Matilde  regina  di  Dani- 
marca, da  Conter. 

Richard  Busby  maestro  di  scuola 
pel  corso  di  cinquantott'anni  nel- 
l'Istituto di  Westmioster,  da  Ri- 
ley,  ec. 
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Soggetti  Storici. 

Una  Madonna,  da  Rayoolds. 
La  Cuciniera  olandese ,  da  Metta, 
Rubens  e  la  sua  famiglia,  da  ]or< 
daens. 

Qiovane  donna  che  legge  al  la* 
me  di  lampada. 

1/ Epagneul  alla  caccia  delle  aoi< 
tre,  in  nn  JjcI  paesaggio,  da  Barret. 

Ritratto  di  un  cane  appartenenti 
e  lord  Bentick, ,  in  un  bel  paesaggio. 

Tempesta  con  nave  vicina  a  soia- 
ra ergersi ,  da  van  de  Velde. 

Altra  Tempesta ,  da  vander  Hagen 

—  (  Tommaso)  ,  cugino  di  Git* 
corno,  nacque  in  Londra  nel  1748, 
e  fu  valente  intagliatore  alla  manie- 
ra nera  ed  a  granito.  Nella  più  te- 
nera gioventù  diede  lumi  ti  ose  testi- 
monianze della  sua  capacita ,  e  seb* 
bene  morto  non  ancora  compiati  i 
trentun'anni ,  lasciò  molte  bellissi- 
me opere  di  ritratti  e  di  storia ,  dei 
quali  daremo  un  breve  indice. 


Carlo  Stanhope,  visconte  di  Ma- 
hon. 

Lord  Apsley  e  suo  fratello,  da 
Dance. 

Francesca ,  contessa  di  Iersey ,  & 
Gardioer. 

Mistris  Crew  in  disabigliè  da  mat- 
tina all'inglese,  dallo  stesso. 

Miss.  Elisabetta  Anna  Cooper  e 
suo  fratello  figlio  di  Crey  Cooper, 
dallo  stesso. 

Miss.  Crew  in  Santa  Geneview, 
che  ata  leggendo  in  mezzo  ad  in 
branco  di  montoni,  da  Rayoolds. 

Enrico  Federico,  duca  di  Cuna* 
ber  land,  dallo  stesso. 

Iames  Haj.  conte  d'Ercol,  io 
abito  di  cerimonia ,  dallo  stesso, 

Giorgiana  Lady,  viscontessa  di 
Spencer,  dallo  stesso. 

Lady  Towoshend,  e  le  due  to- 
rcile, che  fanno  dei  sagrine j  ad  Ime- 
neo, dallo  stesso,  ec,  ec. 
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Soggetti  storici  da  diversi  maestri. 

11  Padre  di  Rembranclt. 

Tilemoue  e  Bauci  che  danno  ospi- 
talità a  Giove  ed  a  Mercurio  ,  da 
Rembrandt. 

La  Beata  Vergine  che  tiene  il  di* 
via  Figlio,  cui  il  piccolo  S.  Gio- 
vaooi  presenta  un  agnello ,  dal  Cor» 
reggio, 

La  morte  di  Marc' Antonio  da 
Dance 

Le  Oche  di  Fra  Filippo,  da  Bun- 
bury. 

Maria,  dal  Viaggio  sentimentale 
di  Steme. 

Sigismouda  col  nome  del  suo 
amante,  da  Wheatly. 

WATSON('CAROUNA)intagliatrice 
alla  punta  ed  a  bulino,  che  Huber 
suppone  appartenere  alla  famiglia 
dei  due  precedenti  artisti,  nacque 
in  Londra  circa  il  1760,  ed  inta- 
gliò con  molto  successo  alla  punta 
ed  a  calori.  Fioriva  in  Londra  in 
sul  declinare  del  p.  p.  secolo.  Fra 
Je  non  poche  sue  stampe  ricordere- 
mo le  seguenti: 

Beniamino  West,  pittore  di  sto- 
ria del  re. 

Guglielmo  Woollet,  intagliatore 
del  re. 

Mistriss  Drummond  con  i  suoi  ra- 
gazzi, da  Sam.  Schelley. 

La  Contemplazione,  da  Raynolds, 
eseguita  a  colori. 

Garrick  che  fa  l'apoteosi  di  Sha- 
kespeare. 

Mistris  Siddons,  figlia  della  Gre- 
cia, nella  commedia  d'  Eufrosina. 

Miranda,  personaggio  della  Tem- 
pesta .  di  Shakespeare. 

Il  Fanciullo  ed  il  Nido  degli  uc- 
celli  ce. 

WATTELET  (Claudio  Enmco), 
nacque  a  Parigi  nel  1718  da  di- 
stinta ed  agiata  famiglia.  Dotato  da 
natura  di  singolari  talenti,  ebbe  la 
sorte  di  aver  saggi  precettori  che 
diressero  la  sua  educazione  nel  modo 
più  utile.  Perocché  prima  di  giu- 
gnere  ai  veni' anni  aveva  terminati 
Diz,  degli  Arch.  ece.  T.  IV. 
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gli  slud]  filosofici  e  Ietterai j,  aggiu- 
gnendovi  il  disegno  e  l' intaglio. 
Allora  intraprese  il  viaggio  della 
Germania  :  si  trattenne  alcun  tem- 
po in  Vienna,  indi  prese  la  via  Hi 
Roma,  dove  contrasse  amicizia  con 
M.  Pierre  suo  compatriotto,  che  gli 
riuscì  utilissimo  nello  studio  del- 
l'antichità e  delle  belle  arti.  Di  ri* 
torno  in  patria  non  gli  fu  difficile 
d'  avere  accesso  nelle  più  colte  so- 
cietà presso  la  signora  di  Tencin  0 
di  Pompadour ,  ed  i  signori  Mau- 
repas,  de  Caylus  e  d'Argeoson.  Noa 
tardò  per  altro  ad  annoiarsi  di  una 
maniera  di  vivere  così  dissipata ,  e 
ri  ti  rossi  in  campagna,  dove  compo- 
se il  poema  YÀrle  di  dipingere,  che 
molli  anni  dopo  fu  elegautemente 
stampato  con  vignette  ed  altri  ornali 
relativi  alla  materia  disegnati  da  M. 
Pierre ,  intagliati  da  Wattelet  al- 
l' acquaforte  e  terminati  a  bulino 
da  L.  Lampereur.  U  opera  fu  ben 
accolta,  e  solo  sarebbesi  desiderato 
alquanto  più  di  calore  poetico  e 
più  elevato  stile.  Al  poema  tennero 
dietro  le  Riflessioni,  dettate  con  gu- 
sto e  ridondanti  di  utili  osservazioni. 
Queste  scritture  vogliono  essere  ri- 
sguardate  come  elementi  della  gran* 
d'  opera  ,  che  occupò  il  rimanente 
della  sua  vita  ;  1/  Dizionario  delle 
Belle  Arti,  che  fu  pubblicato  dopo 
la  sua  morte.  Un  altra  scrittura 
intorno  alle  belle  arti  ridondante 
di  filosofiche  dotlrine  pubblicò  egli 
sotto  il  titolo  :  Dell'  origine  e  del* 
l'ufficio  delle  arti  liberali,  conside* 
rate  in  generale  sotto  diversi  aspet- 
ti :  poi  risolse  di  rivedere  l' Italia. 
Lo  accompagnarono  in  questo  viag- 
gio le  signore  le  Comte  e  de  Mou- 
lin-joli,  oltre  l'abate  Copette,  suo 
primo  precettore.  Fu  dovunque  ac- 
collo con  singolari  dimostrazioni  di 
slima;  ed  in  Roma  contrasse  ami- 
cizia col  card.  Albani,  Winkelraann, 
Jaquicr  e  le  Sueur.  Nou  era  appena 
partito  da  Roma  ,  che  si  pubblicò 
in  quella  capitale  il  Voyage  de  U. 
Wattelet ,  Vabbè  Copette  e  mad.  U 
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Corate  en  Italie  en  trenti  planchcs. 
Non  parlerò  delle  sue  traduzioni 
della  Gerusalemme  Liberata  ,  del- 
l'Orlando Furioso  e  di  altre  opere, 
siccome  cose  non  spettanti  diretta* 
mente  alle  belle  arti  del  disegno. 
Fu  ricevuto  membro  dell'accademia 
di  Francia  nel  1761  ,  e  nel  1774 
pubblicatasi  da  Perault  stampatore 
del  re  il  suo  Essai  sur  les  Jardins, 
tanto  lodato  dallo  stesso  Delille  nel 
cani.  3  del  sno  celebre  poema  sullo 
stesso  argomento.  Ma  nè  t  lavori 
letterari ,  nè  i  viaggi  lo  distolsero 
mai  dal  consacrare  qualche  ora  ogni 
giorno  all'intaglio  in  rame,  avendo 
pubblicati  più  di  cento  pezzi.  Ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  si 
propose  d*  imitare  Bembrandt ,  ma 
se  crediamo  al  signor  Leveque,  mai 
non  potè  trovarne  la  maniera. 

Fu  questo  valent'uomo  amico  di 
tutti  gli  uomini  dabbene,  ed  il  pro- 
tettore degli  artisti.  Fra  le  persone 
che  godevano  l' intera  sua  confi, 
denta  non  rammenterò  che  i  si- 
gnori Fonceraagoe,  conte  dì  Caylus, 
Condillac,  Turgot,  d'Alembert,  Tho- 
mas ,  Pierre  .  duca  di  Nivernois  , 
duca  di  Hochefocault,  marchese  di 
Condorcet,  Daubenton  ec.  Morì  in 
Parigi  l'anno  1786.  Dando  l'indice 
delle  sue  stampe  ci  atterremo  al 
catalogo  del  sig.  Huber  che  fu  lun- 
ga tempo  dolente  per  la  perdita  di 
questo  suo  caro  ed  illustre  amico. 

Ritratti,  da  Cochin. 

Claudio  Enrico  Wattelet. 
Giovanni  le  Rond  d'  Alembert. 
Giacomo  Luno,  cavaliere  di  Bre- 
tevil. 

Margarita  le  Corate. 
Ab.  Copette  ,  dottore  della  Sor- 
bona. 

P.  Ioliot  de  Crebillon. 

S.  B.  M.  Pierre  t  pittore  del  re. 

Silvestre  pittore. 

La  dì  Hervey. 

I.  F.  T.  Brunet  de  Nevelly. 
Il  Conte  de  Vence  ec.  ec. 
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Diversi  soggetti 
alla  maniera  di  Rembrandt. 

Ritratto  di  Wattelet  in  veste  da 
camera  in  piedi  alla  finestra  ,  ad 
imitazione  del  Borgomastro  Six. 

Diana  alla  caccia  colle  sue  ninfe. 

Una  donna  che  sta  nella  sua  ca- 
mera con  sette  figure  ,  che  l' assi- 
stono. 

Pezzo  di  notte  ,  ove  si  vedono 
in  una  foresta  alcuni  pastori ,  con 
una  torcia  accesa. 

Pezzo  rappresentante  una  Fuga 
in  Egitto  ,  ove  S.  Giuseppe  tiene 
una  bandiera  ,  da  Dietrich. 

Giovinotto  seduto  iu  una  fore- 
sta ,  con  una  carta  in  roano. 

Giovine  dama  seduta  col  venta- 
glio in  mano. 

Donna  seduta  in  una  camera  io 
alto  di  dare  il  latte  al  suo  bambi- 
no, che  sta  ritto  tra  le  sue  gambe. 

Donna  seduta  in  profonda  rifles- 
sione. 

Un  vecchio  filosofo  seduto  a  men- 
sa in  profonda  meditazione. 

Una  giovinetta  nuda  sul  letto , 
davanti  la  quale  si  asside  una  donna 
che  disegna.  Rame  imperfetto  di 
Rembrandt,  terminato  da  Wattelet. 

Varj  soggetti  da  diversi  maestri. 

II  Cuoco  dell'accademia  francese 
in  Roma  ,  che  tiene  in  mano  una 
cazza ruola  ,  da  Saly. 

Venere  che  allatta  gli  Amori, 
da  Rubens. 

Corpo  di  guardia  di  scimmie  ve* 
stile,  da  Teniers. 

Paesaggio  in  cui  si  vede  un  asino 
'carico. 

11  Maggio,  Paesaggio,  da  Vatteati. 

Grande  Paesaggio  d' Italia. 

Due  grandi  Vedute  d' Italia,  or- 
nate dì  architetture  e  di  figure,  da 
Pannini. 

Paesaggio  con  uu  gran  monu- 
mento. 

Monumento  eretto  in  Roma  ai 
sig.  Savalette  de  Bucbelai. 
11  piccolo  mercante  di  Gibilterra 


Digitized  by  Googl 


I 


WA  * 

con  il  suo  corbello  ,  da  Boucher. 

Ritorno  della  balia  col  suo  bam- 
bino allattato  ,  e  molte  figure ,  da 
Greoze. 

Uoa  fontana  con  due  Najadi,  da 
J.  B.  M.  FierJe. 

Tre  teste,  uo  vecchio,  un  fanciul- 
lo  ed  una  donna  ;  gruppo  con  una 
testa  d*  asino. 

Tre  altre  teste ,  un  vecchio ,  un 
uomo  di  mezzana  età  ed  una  donna 
eoo  una  testa  di  bue. 

Due  teste  di  giovinetti  con  la  te- 
sta di  un  cane.  * 

Sei  Vasi ,  dai  sig.  Pierre  ,  inta- 
gliati dal  suo  amico  Wattelet  nel 
1749 ,  in  sei  pezzi. 

Raccolta  di  Vasi  ,  dedicata  alla 
signora  Damerai,  da  Vien  Lorrain 
«  da  Pierre. 

Raccolta  di  Vasi  alla  signora 
Geoffrin  ,  da  Lorrain. 

Seguito  di  disegni,  dipinti  ed  in- 
cisi  da  C.  H.  Wattelet  ,  da  gabi- 
netto di  Margarita  le  Comte. 

La  casa  di  Margarita  le  Comte  , 
rarissima  stampa  ec.  ec. 

WATTERLOO  (Antonio)  nato 
in  Utrecht ,  o  come  altri  vogliono 
in  Amsterdam  circa  il  1518  ,  di- 
pinse tutti  i  contorni  d'  Utrecht 
con  molta  verità,  sebbene  alquanto 
freddamente.  Veenix  ed  altri  pit- 
tori vi  fecero  le  figure  di  uomini  e 
Hi  animali.  Walterloo  morì  povero 
in  viciuanza  di  Utrecht  nel  1662. 
Dicesi  ch'egli  godesse  di  un  onesto 
patrimonio  ,  e  non  si  sa  intendere 
come  con  tutti  questi  vantaggi  mo- 
risse miserabile  nello  spedale  della 
sua  patria.  Sebbene  i  suoi  quadri 
poco  diversifichino  per  conto  del 
locale,  sono  assai  ricercati  a  motivo 
della  leggerez2a  dell'arte,  della  bel- 
lezza e  dello  spirito  con  cui  sono 
eseguite  le  piante.  Ad  ogni  modo 
dobbiamo  confessare  che  sarebbe 
poco  conosciuto  se  non  avesse  molto 
inciso.  1  Suoi  paesaggi  sono  total- 
mente campestri  e  portano  il  carat- 
tere della  più  grande  semplicità.  Un 
albero,  un  greppo,  una  foresta,  un 
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eremitaggio  ;  un  mulino  su  di  un 
torrente,  sono  gli  oggetti  rappre- 
sentati nelle  sue  opereTE  maucante 
d'  invenzione  ,  ma  eccellente  ese- 
cutore. Considerato  come  intaglia* 
tore ,  tenne  un  metodo  suo  pro- 
prio. Leggermeute  preparava  i  rami 
all'  acquaforte  ,  senza  tornar  giam- 
mai la  seconda  volta ,  come  pra- 
ticarono Herman  Saft  Leeven ,  e 
qualcun  altro.  In  luogo  di  ciò  cuo- 
priva  talvolta  l'ultimo  fondo,  affine 
di  produrre  l'effetto  che  si  voleva 
oel  primo  e  nel  secondo  piano,  per 
toglierlo  all'effetto  troppo  sensibile 
dell'  acquaforte.  Spessissimo  prepa- 
rava i  suoi  rami  con  ugual  grado 
di  forca  ,  e  poi  l'accordava  con  il 
solo  bulino,  rinforzando  l'ombre. 
Generalmente  quest'  artista  impie- 
gava il  bulino,  e  uon  solo  serviva- 
sene  per  le  frappe  e  foglie,  ma  se- 
gnatamente per  i  suoi  tronchi  d'al- 
beri. Così  con  questo  suo  favorito 
strumento  soleva  aggiugnervi  le  fron- 
di.  Ora  essendo  i  rami  di  questo 
artista  leggermente  preparati  all'ac- 
quaforte si  consumano  ,  le  prove 
vengono  più  deboli  ;  nel  tempo 
stesso  che  le  parti  nere  fatte  col 
bulino  diminuiscono  poco  o  punto 
a  causa  della  profondità  del  taglio,  e 
danno  delle  prove  ,  ove  non  v'  è 
più  nessuno  accordo.  Queste  cattive 
prove  diconsi  generalmente  ritocca- 
te ,  per  la  falsa  supposizione  che 
non  siano  quali  le  intagliò  Water- 
loo. È  vero  però  che  un  piccol  nu- 
mero di  esse  è  stato  ritoccato  da 
altra  mano,  ma  ciò  accadde  soltanto 
uelle  parti  oscure  del  davanti.  Le 
migliori  prove  di  questo  iutagliatore 
servono  sempre  d' istruzione  a  co- 
loro che  esercitano  l'incisione,  e  di 
divertimento  ai  dilettanti.  Quindi 
ne  avviene  che  sodo  sempre  ricer- 
cate. Abbiamo  accurati  cataloghi 
delle  stampe  di  quest'  artista,  sui 
quali  si  è  formato  il  seguente  bre- 
ve indice. 

Due  Contadini  che  vanno  al 
bosco. 
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« 

La  Casa  che  minaccia  ruina,  con 
tm'  apertura. 

Seguito  di  quattro  stampe  rappre- 
sentanti nn  Eremo  a  pie  di  uno 
scoglio;  la  piccola  caduta  d'acque 
in  paese  montagnoso  ;  il  ponte  tor- 
tuoso che  conduce  ad  uno  scoglio; 
un'apertura  a  traverso  ad  uno  sco» 
glio. 

In  un  altro  seguito  di  più  fogli 
trovansi 

Il  ritorno  dei  pescatori  al  loro 
villaggio. 

L'arrivo  dei  pescatori  all'  osterìa 
rustica. 

li  Villaggio  con  un  mulino  ad 
acqua. 

Tre  pescatori  sopra  un  piccolo 
ponte. 

Quattro  contadini  sopra  una  col- 
lina. 

La  pecora,  la  capra  ed  altri  ani- 
mali in  sul  davanti  di  un  paesag- 
gio ,  ec. 

L'entrata  di  una  foresta  ,  pezzo 
di  leggerissima  esecuzione  per  l' ef- 
fetto; fa  accompagnamento  alla  Go- 
ra del  mulino,  ove  gli  oggetti  souo 
tenuti  in  un  tuono  bigio.  Queste 
due  stampe  appartengono  alla  gio- 
ventù di  Walterloo. 

Seguito  di  12  fogli,  tra  i  quali 

La  Torre  di  una  chiesa  di  cam- 
pagna in  riva  al  mare. 

Due  Vacche  in  una  barca  e  tre 
passa  ggeri. 

11  Casotto  di  sentinella  di  faccia 
ad  un  muro  rovinato  della  città,  ec. 

Il  Lume  di  luna  uella  capanna. 

La  Notte  nel  crepuscolo. 

Il  Contadino  e  la  Contadina  in 
conversazione  a  pie  di  una  quercia. 

La  Casa  Campestre,  alla  porta  del- 
la rhiesa ,  ed  all'  ombra  degli  al- 
beri. 

I  viaggiatori  in  conversazione  sul- 
la collina. 

Altri  dodici  seguiti  di  sei  stampe 
cadauno. 

Seguilo  di  dodici  paesaggi  tra 
quali  i  seguenti  : 

Piazza  davanti  la  casa;  una  don- 
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na  sta  sulla  porta  ,  e  da  parte  un 
giardino  con  fabbriche. 

Un  Uomo  ed  una  Donna  che  lì 
riposano  a  piè  di  un  grau  scoglio 
rivestito  di  borra  e  sormontato  da 
un  fortalizio. 

11  Pastore  che  guida  il  bestiame 
sopra  un  ponte ,  ec. 

Seguito  di  sei  paesaggi  mitologici , 
cioè  : 

Il  Cacciatore  Aifeo  .  che  attra- 
versa l'acqua,  inseguito  dalla  ninfa 
Aretusa. 

Apollo  amante  di  Diana ,  che  la 
insegue  a  traverso  i  campi. 

Mercurio  che  suona  il  flauto,  ed 
addormenta  Argo  guardiano  della 
giovenca  Io. 

Il  Pio  Pane,  che  insegue  la  ninfa 
Siringa  fino  al  fiume  Ladooe. 

Adone  che  lascia  Venere  per  ao- 
dare  alla  caccia. 

La  Morte  di  Adone ,  che  giace 
steso  su  la  via  :  davanti  a  lui  uit 
cane  che  latra,  ed  un  altro  che  in- 
segue una  lepre. 

Seguito  d'  altri  sei  paesaggi 
scritturali. 

Àbramo  che  conduce  Agar  e  le 
mostra  la  strada  del  deserto  che 
deve  attraversare ,  preceduto  dal 
piccolo  Ismaele. 

Ismaele  languente  in  terra ,  ed 
Agar  seduta  a  diritta  ,  che  ascolta 
l'Angelo  che  la  conforta. 

11  Profeta  di  Giuda  disobbedieole 
agli  ordini  di  Dio,  resta  prosteso  a 
terra,  ferito  da  un  leone  ,  che  fé- 
desi  vicino  a  lui. 

L'Angelo  del  Signore  che  in  no 
alpestre  paesaggio  mostra  a  Tobia 
la  strada  che  deve  tenere.  Questa 
stampa  è  il  capo  d'opera  di  Wal- 
terloo. 

In  un  Paesaggio  ornato  di  Fab- 
briche un  Angelo  ordina  a  Mose 
di  circoncidere  il  suo  figliuolo ,  e 
Sefora  cadendo  in  svenimento,  ese- 
guisce 1*  ordine  del  signore.  Stampa 
bellissima. 
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11  Profeta  Elia,  che  si  ritira  nel 
deserto,  e  si  vede  iu  faccia  al  tor- 
rente Careth  e  stende  la  mano  verso 
un  corbello ,  in  cui  stassi  il  suo 
nutrimento. 

WAVMANS  (Corrado)  nato  in 
Anversa  nel  1630  ,  fu  allievo  di 
Pietro  Bailliù  ,  di  cui  ne  imitò  la 
maniera.  Ignorasi  l'epoca  della  mor- 
te. Le  principali  sue  stampe  souo 
le  seguenti  : 

Ritratto  del  paesista  Giovanni 
Botb. 

David  Bailli  pittore  di  ritratti , 
dipinto  da  lui.  > 

Emilia  de  Solius,  principessa  di 
Orange,  da  van  Dyck. 

La  Deposizione  di  Croce,  da  Ru- 
bens. 

L'Assunzione  di  Maria  Vergine , 
dal  medesimo. 

La  B.  Vergine  seduta,  che  tiene 
sulle  sue  ginocchia  il  divin  Bara- 
bino,  che  dà  la  benedizione  all'  a- 
bate  Alessandro  Sauii ,  da  van 
Dyck. 

WADTER  (Gio.  Luigi),  nato 
a  Gand  nel  1731,  intaglio  molti 
paesi  assai  graziosi,  de'  quali  parla 
Basan  nella  seconda  edizione. 

WEELINGH  (Anselmo)  nato  a 
JBois-Je-Duc  nel  1675,  apprese  i 
princìpi  della  pittura  sotto  certo  De- 
lang  meno  che  mediocre  ritrattista, 
confermando  il  detto  di  Dechamps, 
che  iu  quest'epoca  molti  dei  mi- 
gliori artisti  ebbero  cattivi  maestri. 
La  vista  di  alcuni  quadri  di  graudi 
pittori  sorprese  il  giovane  Weelingh, 
che  fin  allora  uonavevavedutechele 
deboli  opere  di  Delang ,  e  disperan- 
do di  mai  più  riuscire  buon  pitto- 
re ,  andò  ad  iscriversi  alla  milizia 
che  destinavasi  a  passare  nelle  In- 
die. Giacomo.  Bari,  mercante  di 
quadri,  che  sperava  di  trarre  buon 
partilo  dall'ingegno  di  Weelingh, 
io  ricuperò  all'arie,  e  facendogli stu- 
>.  diare  i  belli  originali,  avverò  le 
concepite  speranze.  Weeling  com- 
pose bellissimi  quadri ,  e  più  avreb- 
be fallo ,  se  avanzando  nell'età  non 
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si  fosse  abbandonato  ad  una  vergo- 
gnosa dissolutezza.  Mori  in  patria 
nel  1749. 

WEENIX  (Giovanni  Battista). 
allievo  di  Abramo  Bloemaert,  nac* 

3ue  in  Amsterdam  nel  1621.  Di  se- 
ici  anni  abbandonava  la  scuola  di 
Abramo  per  non  essere  d'altri  al- 
lievo che  della  uatura,  di  cui  fu 
forse  il  più  fedele  seguace.  Accasa* 
vasi  giunto  appena  ai  diciottenni, 
ma  nòti  molto  dopo,  vinto  da  cal- 
do desiderio  di  vedere  1'  Italia  , 
abbandonava  la  consorte ,  e  s'imbar- 
cò alla  volta  di  Roma.  Poiché  eb- 
be vedute  le  rarità  di  quella  capi- 
tale delle  belle  arti,  cominciò  a  com- 
porre alcuni  quadri,  che  venduti  dal 
cardinale  Parafili,  furono  cagione 
che  venisse  incaricato  di  molte  ope- 
re per  il  papa.  Weeuix  più  non 
avrebbe  lasciala  Roma,  se  i  geni- 
tori della  sua  sposa  non  l'avessero 
dissuasa  dal  recarsi  presso  al  mari- 
to ,  come  aveva  risolto  di  fare,  per 
timore  che  l'uno  e  l' altra,  fissando 
colà  la  loro  dimora,  si  facessero  cat- 
tolici. Tornò  quindi  in  Olanda,  e 
non  ebbe  meno  utili  commissioni 
che  iu  Roma ,  che  però  sempre  de- 
siderava di  rivedere.  Mori  di  59  an- 
ni nel  1660.  Weenix  viene  in  Olan- 
da risguardalo  come  il  migliore,  an- 
zi il  solo  artista  patrio  che  con  egual 
bravura  abbia  saputo  trattare  ogni 
genere  di  pittura:  ma  sebbene  tut- 
to facesse  in  modo  da  emulare  i 
migliori  maestri  che  si  davano  ad 
un  solo  genere,  superò  tutti  negli 
uccelli  e  ue'  quadrupedi.  In  Roma, 
io  Parigi,  e  nelle  principali  città 
d'Olanda,  di  Germania,  d'Italia 
trovansi  quadri  di  quest'egregio  ar- 
tista ,  quantunque  morto  in  cosi  fre- 
sca età. 

WEERDT  (Adriano),  nato. in 
Brusselles  circa  il  1510,  fu  allievo 
di  mediocre  pittore.  Recatosi  in  Ita- 
lia, si  fece  ad  imitate  la  maniera 
del  ParmÌ£Ì4uioo,  cui  tanto  si  ac- 
costò, che  i  suoi  quadri  rappresen- 
tami Lazzaro,  Boez  e  Ruth,  l'A- 
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dbrazione  de'  Pastori,  ed  altri  non 
molti  eseguiti  dopo  il  suo  ritorno 
in  patria ,  vengono  facilmente  cre- 
duli deilo  stesso  Parmigianino.  Mo- 
rì giovane  in  Colonia  ,  dove  si  era 
riparato  colla  madre  in  tempo  delle 
guerre  del  Brattante. 

WBIROTTER  (Francesco  Ed- 
mondo )  nacque in luspruck  nei  1750. 
Recatosi  giovinetto  a  Vienna  ,  ap- 
prese colà  i  principj  del  disegno. 
Passava  quindi  a  Si  a  gonza  ,  dove 
lavorò  alcun  tempo  per  l'elettore 
conte  d'Olstein;  poscia  andò  a  Pa- 
rigi ,  c  colà  imparò  da  J,  G.  Wil- 
le  a  disegnare  il  paesaggio  dal  vero. 
Intagliava  io  pari  tempo  sotto  la  di- 
rezione di  questo  amoroso  maestro 
alenili  piccoli  e  mezzani  paesaggi 
disegnati  da  natura,  che  terminava 
con  leggerissima  punta.  Venne  al- 
l'ultimo in  Italia,  e  vi  fece  gran- 
dissimi studj  ,  ricco  dei  quali  tor- 
uò  a  Parigi.  Nel  1767  fu  chiamato 
a  Vienna  nella  qualità  di  professo- 
re  di  quella  accademia  di  disegno. 
Aveva,  dopo  il  viaggio  fatto  in  Ita- 
lia, ingrandita  la  sua  maniera  ,  ac- 
crescendo nobiltà  agli  oggetti.  In 
Vienna  intagliò  all'acquaforte  mol- 
ti soggetti  d'  antichità ,  i  più  belli 
di  Roma  e  suoi  contorni,  e  segna- 
tamente di  Tivoli.  Il  suo  gusto  è 
facile,  ben  distribuiti  i  lumi ,  e  tut- 
te le  parti  in  bell'accordo.  Le  sue 
composizioni,  senza  ricercatezza  ,  re- 
stano belle  àncora  per  le  piccolefigu- 
re  e  per  le  fabbriche  che  vi  si  ve- 
dono. I  suoi  disegni  ordinariamen- 
te a  bistro,  meritano  i  medesimi  elo- 
gi, e  sono  dai  migliori  dilettanti 
assai  ricercati.  Egli  era  nella  più 
intima  relazione  con  Rosa  di  Tivo- 
li ,  e  le  opere  loro  si  rassomigliano. 
Mori  in  Vienna  nel  1773. 

Indice  di  alcune  sue  opere: 

'  Dodici  piccoli  paesaggi ,  rappre- 
sentanti capanne,  ruine , marine, ec. 

Altri  dodici  paesaggi  ornati  di  figu- 
re, di  fabbriche,  di  acque,  che  sono 
il  primo  saggio  di  questo  artista. 
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Dodici  Vedute  della  Normandia. 
•  Sei  diverse  vedute  di  paesaggi  e 
marine  prese  dal  vero. 

Due  Vedute  di  Veroonet  in  Nor- 
mandia, prese  da  due  diverse  parti. 

Due  paesaggi  montagnosi  eoo  pon- 
te rustico  ed  una  caduta  d'acqua. 

Primo  seguito  delle  vedute  d'I- 
talia, dedicato  al  mioistro  Ratiniti, 
in  dodici  pezzi  rappresentanti  le  rui- 
ne di  Roma  e  di  altre  contrade  d'I* 
taiia. 

Secondo  seguito  di  Vedute  di  Ro- 
ma e  suoi  contorni,  dedicato  al 
principe  di  Staremberg. 

Terzo  seguito  in  1 8  pezzi  rappre- 
sentanti vedute  di  ed  i  fi  zj  e  di  mine 
di  diverse  parti  d'Italia,  dedicato 
al  Duca  Alberto  di  Saxe-Teschen. 

Quattro  vedute  d'Italia  dedicate 
all'arciduchessa  sua  sposa,  ec. 

WEISBROD  (Carlo)  nacque  in 
Amburgo  nel  1754,  e  recossi  ancor 
giovinetto  a  Parigi .  onde  apprende- 
re il  disegno  e  1  intaglio;  e  colà  fu 
uno  dei  moiti  discepoli  di  Wille. 
Durante  la  sua  dimora  in  Francia 
intagliò  all'acquaforte  molti  paesag- 
gi da  diversi  maestri  dei  Paesi  Bas- 
si per  il  gabinetto  dì  Poullian,  di 
Choishul  e  di  Praslin.  Nel  catalo- 
go dei  disegni  di  Neyman  stampato 
a  Parigi  nel  1776,  trovansi  di  Weis- 
brod  molli  graziosi  paesaggi  inta- 
gliati con  punta  delicata  e  spiritosa. 
Appena  di  ritorno  in  patria  pubbli- 
cava alcune  stampe  di  sua  invenzio- 
ne che  davano  molto  a  sperare;  ma 
dopo  tal' epoca  non  si  hanno  ulte- 
riori notizie  di  questo  valente  inta- 
gliatore. 

Breve  indice  di  alcune  sue  stampi. 

Due  ricchi  paesi  di  Pastorizie, 
dal  gabinetto  dei  disegni  di  Neyman 

Due  soggetti  di  Weirotter.  L'ora 
del  riposo  ;  piccolo  porto  presso  Ho- 
terdam. 

Prima  e  seconda  veduta  di  Doc- 
bulen  in  Sassonia,  da  Vagner, 

Prima  e  seconda  Veduta  dei  con- 
torni di  Meissen.  Id,  pinxit.  incisa 
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all'acquaforte  da  Weisbrod  e  da  De- 
quevauiller. 

Bel  Paesaggio.  Vedonsi  in  lonta- 
nanza degli  armenti ,  e  nel  davanti 
un  nomo  che  conduce  un  giovinet- 
to, da  Ruysdael. 

Paesaggio  nel  gusto  di  Breemberg, 
dove  si  vede  nel  mezzo  un  arco  mi- 
nato, 

Villeggianti  che  conducono  degli 
armenti  al  campo.  Weisbrod  fece  in 
Ambourg  1780.  Gli  è  questo  un 
paesaggio  sul  gusto  di  Berghem. 

Una  villeggiante  che  dà  il  latte 
al  proprio  tiglio  in  mezzo  ad  un 
branco  dì  bestiami,  Ambourgl  781  ec. 

WElSE  (Gotofredo  Gugliel- 
mo )  nacque  a  Dresda  circa  ili  750, 
e  rei  1797,  era  intagliatore  del  Land- 
gravio di  Assia  Casse!,  alla  di  cui 
corte  era  slato  chiamato  dopo  aver 
dato  riprove  del  suo  talenta  Colà 
pubblicava  poi  diverse  opere,  rice- 
vute con  applauso,  tra  le  quali  le 
seguenti; 

Ritratto  del  fu  Landgravio,  da 
Graff. 

Simile  della  Landgravia  eredita- 
ria di  Assia  Cassel,  da  Tischbeìn. 

Ritratto  del  Landgravio  regnante, 
da  Boettner. 

Apollo  seduto  che  tiene  da  una 
mano  la  lira  e  dall'altra  il  plettro, 
da  Tischbem. 

Paesaggio  montagnoso,  con  una 
raduta  d'acqua  ,  dal  gabinetto  di 
Hagerdon  in  Dresda  ,  da  Everdin- 

Paesaggio  con  lume  di  luna  sul 
gusto  di  Yander  Neer ,  da  Dietrich. 

Veduta  del  castello  di  Wilchelra- 
stad. 

Veduta  del  castello  di  Weysen- 
stein. 

Veduta  del  medesimo  castello  da 
■  settentrione. 

Veduta  della  città  di  Cassel,  da 
Tyschtein. 

WERDMULLER  (  Giovan  Ro- 
dolfo ) ,  buon  pittore  di  storia ,  e 
che  prometteva  di  essere  tra  poco 
ano  de*  migliori  maestri  che  abbia 
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la  Svizzera,  si  annegò  in  età  gio- 
vanile, entro  ad  un  fiume  che  at- 
traversava per  tornare  a  Zurigo  » 
sua  patria. 

WERF  (Adriano  e  Pietro  fra- 
telli VaNDER),  nati  in  vicinanza 
di  Rotterdam  .  il  primo  nel  1659  . 
l' altro  nel  1665 ,  furono  ambidue  ri- 
nomatissimi pittori  e  perchè  Pietro 
era  stato  ammaestrato  da  Adriano, 
le  opere  loro  passano  senza  distin- 
zione a  qualsisia  di  loro  apparten- 
ga. Ma  se  eglino  si  rassomigliarono 
nelle  produzioni  dell'arte:  furono 
totalmente  diversi  nella  morale  con- 
dotta. Adriano  creato  per  le  sue  ra- 
re virtù  cavaliere  dall  elettore  pa- 
latino,  non  amava  che  la  società 
delle  persone  di  elevala  condizione, 
Pietro  non  frequentava  che  le  ta- 
verne. Il  primo  fu  di  umore  alle- 
gro e  solazzevolc ,  l'altro  ipocon- 
driaco e  sospettoso,  onde  riusciva 
increscevole  ai  proprj  cougiunti  ed 
a  sé  medesimo.  Sebbene  di  sei  an- 
ni maggiore  di  Pietro ,  Adriano  gli 
sopravvisse  alcun  tempo.  L' Olanda , 
Dusseldorf  e  Parigi  possedouo  i  ca- 
pila voro  di  Adriano,  il  Giudizio  di 
Paride.  Adamo  ed  Eva  presso  l'al- 
bero vietato  ,  un  Riposo  della  Sacra 
Famiglia  ,  Seleuco  in  atto  di  ac- 
cordare in  matrimonio  ad  Antioco 
suo  figliuolo  la  propria  sposa  Stra- 
tonica.  I  migliori  quadri  di  Pietro 
appartengono  alla  galleria  del  prin- 
cipe d'  Assia  ;  oltre  tre  fanciulle 
che  gìuocano  coi  fiori  ed  una  bella 
Maddalena  in  orazione,  che  si  con- 
servano all'  Aja  presso  il  signor  Lorm- 
vier. 

WERMOLARD  (Milord)  viene  a 
ragione  annoverato  fra  i  dilettanti 
d'architettura,  per  le  molte  cognizio- 
ni ch'ebbe  nelle  cose  dell'arte,  e  se- 
guatameute  per  aver  latto  innalzare 
presso  Turabridge  uu  palazzino  in 
ogni  parte  simile  alla  Rotonda  del 
Capra  presso  Vicenza  ;  non  altro 
mancando  a  quest'edificio  di  così 
ottimo  gusto,  che  quanto  Milord 
non  poteva  darle,  l'amena  ed  eie* 
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vata  situatone  ed  il  clima  della  Ro- 
tonda vicentina. 

WERNER,  rinomatissimo  minia- 
tore,  ebbe  pochi  uguali  nel  fare 
piccoli  ritratti.  Visse  lungamente  in 
Roma»  Parigi,  Berlino.  Avvicinan- 
dosi a  settant'anni  ripatriò  abba- 
stanza ricco  nel  1707,  e  terminò  di 
vivere  nel  1610. 

WEYDER  (  RUOOEHO  v ANDER  ) , 
nato  in  DrusselleS  circa  il  1480,  fu 
uno  de'  primi  pittori  fiamminghi 
che  cercarono  di  esprimere  le  pas- 
sioni dell'anima.  Le  sue  più  celebri 
opere  furono  quattro  quadri  allego- 
rici fatti  per  la  sala  del  Consiglio 
della  città  di  Brusselles ,  ed  un  de- 
posto di  Croce,  che  fu  mandato  al- 
la corte  di  Spagna.  Ritrasse  «diversi 
sovrani,  e  morì  ricchissimo  in  pa- 
tria uel  1529  dopo  avere  distribuita 
la  metà  delle  sue  sostanze  ai  poveri. 

WEST  (  Carlo  > ,  nato  in  In- 
ghilterra  circa  il  1750,  fu  uno  dei 
buoni  intagliatori  a  bulino  ed  alia 
maniera  nera  che  fiorivano  in  Lon- 
dra in  sul  declinare  del  diciottesimo 
secolo.  Sono  conosciute  di  questo 
artista  le  seguenti  stampe. 

Diana,  mezza  figura  che  accarezza 
un  cane,  da  un  dipinto  di  Rosalba 
Cai  riera  appartenente  alla  galleria 
d'  Honghton. 

V  Età  d'argento,  da  H.  Walton. 

La  Dama  Caldea. 

La  Dama  Circassa. 

WE YERMAN  (  J.  ) ,  nato  circa  il 
1636,  fu  ragionevole  pittore  di  ge- 
nere, e  probabilmente  congiunto  in 
parentela  di 

 (  Giacomo  Campo  )  »  nato 

in  Olanda  nel  1679.  Fu  questi  as- 
sai buon  pittore  di  fiori  e  frutta  ;  e 
faceva  in  gioventù  Sperare  di  riu- 
scire uno  de' più  eccellenti  artisti 
di  genere,  ma  datosi  al  libertinag- 
gio, apptgliossi  a  disperali  partiti 
per  far  danaro,  onde  venne  in  età 
di  60  anni  condannato  a  perpetuo 
carcere,  dove  mori  dopo  dieci  anni. 
Oltre  le  opere  di  pittura ,  lasciò  al- 
cune poesie,  e  le  vite  dei  pittori  io 
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tre  volumi  in  4.°,  ripiene  di  falsità» 
d'ingiusti  gìudizj,  di  osceni  rac- 
conti. 

WHIT  (Giorgio)  il  movane  nac- 
que a  Londra  circa  il  1670,  da  Ro- 
berto, che  gli  insegnò  i  principi  del 
disegno  e  l'incisione  a  bulino  dei 
ritratti.  Ma  è  comune  opinione  che 
Giorgio  dipingesse  ancora  ritratti  al- 
l'olio. Morto  il  padre  terminò*  i  ri- 
tratti ch'egli  aveva  lasciati  infperfet- 
ti.  ed  incise  nel  medesimo  gusto  altre 
cose,  ma  di  migliore  esecuzione.  La 
sua  principale  occupazione,  fu  d'in- 
cidere alla  maniera  nera,  nella  quale 
erasi  acquistata  tanta  stima,  che  un 
rame  di  mezzana  grandezza,  gli  ve- 
niva pagato  venti  lire  sterline.  Nelle 
esecuzioni  di  questa  maniera  d'in- 
cidere praticò  una  procedura  diversa, 
spesso  combinando  la  maniera  nera 
coli 'acquaforte,  che  ve  la  impiegava 
per  marcare  i  contorni.  Ignorasi 
l' anno  positivo  della  sua  morte;  ma 
1'  ultimo  suo  ritratto  porta  la  data 
del  1731 ,  ed  è  quello  del  vescovo 
Weston.  I  suoi  migliori  ritratti  alla 
mainerà  nera  sono: 

Silvestre  Petit  a  mezzo  corpo. 

Ricardo  Blackamore,  da  Vander- 
bank, 

Niccolò  Sanderson  professore  di 
matematica  nel  collegio  di  Cambrìge, 
dallo  stesso. 

Giovanni  Dryden ,  dà  Kneller. 

Alessandro  Pope,  dallo  stesso. 

Colonnello  Blood,  che  rubala  co- 
rona. 

William  Dobson,  dipintosi  dasè 
medesimo. 

Giacomo  Nepherda  mezzo  corpo, 
da  Thoruiile. 

« 

Ritraiti  alia  maniera  paterna, 

Giacomo  Gardiner,  vescovo  di 
Linclon. 

Carlo  II  re  di  Spagna,  comin- 
ciato dal  padre. 

Il  duca  di  Ormond ,  come  sopra. 

Lord  Clarendon,  come  sopra. 

WH1TE  (  Roberto  )  nacque  a 
Londra  nel  1645  ,  e  fu  scolaro  di 
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fatili  Hogger,  per  conio  del  qua- 
le disetenò  ed  incìse  a  bulino  ed 
alla  maniera  nera.  Imparo  da  se 
medesimo  a  disegnare  i  ritratti  col 
piombioo  sol  Telo  ;  e  perchè  gli 
riusciva  di  cogliere  facilmente  la 
rassomiglianza  ,  ebbe  grande  cele- 
briti. Ed  io  fatto  i  suoi  disegni  fu- 
rono meglio  apprezzati  che  le  in- 
cisioni, che,  generalmente  parlando, 
sono  di  una  esecuzione  secca  e  spia* 
cevole.  Ad  ogni  modo  fu  laborio- 
sissimo, onde  giunto  ai  sessantanni 
aveva  formato  un  fondo  di  cinque 
in  sei  mila  lire  sterline.  Esposto 
a  gravi  dispiaceri  per  le  sue  im- 
prudenze, vide  dissipato  in  breve 
ogni  suo  avere,  essendo  ridotto  a  pas- 
sare gli  ultimi  anni  in  grandissime 
angustie.  Oltre  i  ritratti  a  bulino, 
intagliò  pure  alcune  teste  alla  ma-1 
niera  nera;  genere  di  lavoro  ch'e- 
gli trattò  poco  felicemente.  Morì  in 
patria  nel  1704. 

/  suoi  più  riputati  ritratti  sono 
qutlli  di 

Giorgio  conte  di  Cnmberland, 
vestito  per  una  festa,  figura  intiera. 

Lady  Susanna  Tempie. 

Lady  Anna  Clifford.' 

Tommaso  Moro  cancelliere  d'In- 
ghilterra ,  dall'  Holbein. 

11  Principe  Roberto,  da  Kneller. 

Simooe  Patrick  vescovo  d'Ely. 

La  regina  Elisabetta  seduta  su 
d>  un  canapè,  da  Lely ,  alia  maniera 
nera. 

La  Duchessa  d'Arundel,  dallo 
stesso. 

"W1BERT ,  o  VUIBERT  (  Remi- 
gio ).  Credesi  nato  iu  Parigi  nel 
1607,  e  che  abbia  in  quella  città 
appreso  a  dipingere  sotto  Simone 
Vouvet.  Certo  è  che  dimorò  lunga- 
mente iu  Roma ,  esercitandovi  l'arte 
dell'intaglio  in  rame.  Disegnò  di- 
verse opere  di  Raffaello,  di  Guido, 
di  Domenichino ,  e  ne  pubblicò  le 
incisioni  unitamente  a  quelle  tratte 
da  altri  maestri  e  dalle  proprie  in- 
venzioni ;  tra  le  quali  le  seguenti. 
Di»,  degli  Areh.  tee,  T.  iv. 


\VI  65 

Là  guarigione  di  un  ossesso  di  sua 
invenzione. 

Seguito  di  Figure  geroglifiche  in 
13  fogli ,  tratte  dalle  pitture  di  Raf- 
faello in  Vaticano. 

Adamo  ed  Eva  che  mangiano  il 
pomo  vietato,  dal  medesimo. 

Il  Giudizio  di  Salomone  dal  me- 
desimo. 

Marsià  legalo  da  Apollo,  dal  me* 
desimo. 

La  Provvidenza  che  governa  il 
mondo ,  dal  medesimo. 

La  Deposizione  di  Croce ,  da  Nic-  - 
colò  Poussin. 

W1ER1NGEN  {  ComteliO  ),  nato 
in  Iiarlera  circa  il  1600,  operava 
nella  stessa  città  nel  1630.  Raccori-  • 
tasi  che  viaggiò  spesso  per  mare , 
ma  che  spinto  da  naturale  inclina- 
zione, abbandonò  il  traffico,  per 
consacrarsi  alle  belle  arti.  Da  prin- 
cipio disegnava  le  marine  e  le  navi 
d'ogni  qualità,  sapendo  rendere  i 
suoi  disegni  molto  interessanti.  Ave- 
va una  mirabile  maniera  per  rap- 
presentarsi i  locali,  dai  eguali  ca- 
vava i  suoi  paesi.  1  suoi  primi  saggi 
ebbero  gran  successo,  e  questo  andò 
sempre  crescendo.  Ali'  ultimo  le  sue 
opere  non  furono  da  meno  di  quelle 
celebratissime  di  Enrico-Cornelio 
Yrooms-Claas-ìeao.  It  Wischer  in- 
tagliò dalle  sue  opere  diverse  pic- 
cole marine ,  ed  egli  stesso  con  spi- 
ritosa punta  incise  diversi  paesaggi 
e  piccole  marine  di  sua  composi- 
zione. Le  sei  stampe  vedute  ria  Hu- 
ber  comprendono  rappresentanze 
rarissime  di  villeggialo!'!* ,  di  pa- 
stori e  di  molte  figure  di  pHi  ma- 
niere. Non  altre  notizie  si  hanno  di 
questo  valente  artista. 

WIERIX  o  WIERX  (Giovanni  ). 
nacque  in  Amsterdam  nel  1*550,  ed 
è  creduto  l'anziano  dei  tre  fratelli 
di  tal  cognome  che  acquistarono 
nome  di  valenti  intagliatori,  Poco 
diversa  è  la  loro  marnerà;  peroedrè 
tutti  miravano  ad  un  perfetto  fini- 
to, e  quindi  caddero  frequentemen- 
te nel  secco.  Non  pertanto  gualche 
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volta  le  loro  carni  sono  di  un'a- 
mabile dolcezza.  Dicesi  che  Giovanni 
non  contava  che  tredici  anni  ouao- 
do  fece  alcune  gentili  copie  del  Du- 
rerò. 

Ritratti. 

Ridolfo  li  imperatore ,  senza  iscri- 
zione. 

Filippo  Guglielmo,  principe d*  O-  ' 
range ,  tino  alle  ginocchia  ed  in  co- 
razza.' 

Eleonora  di  Bourbon,  principessa 
d*  Orango. 

Giacomo  I  re  d'Inghilterra  con 
la  regina  sua  moglie. 

Filippo  II  re  di  Spagna. 

Caterina  de'  Medici  moglie  di  En- 
rico II  re  di  Francia,  ec.  ec. 

Stampe  di  sua  invenzione. 

La  risurrezione  del  Redentore. 

I  Gesuiti  creduti  martiri  con  una 
spiegazione.  ~ 

II  Cuor  penitente,  allegoria,  con 
iscrizioni  olandesi,  1587. 

La  Maddalena  a  mezzo  corpo,  se- 
duta all'ingresso  di  una  grotta,  che 
sta  leggendo  in  faccia  ad  un  Croci- 
fìsso. 

La  Redenzione  del  genere  uma- 
no, allegoria. 

I  Quattro  Elementi,  1601. 

Da  diversi  maestri. 

II  piccolo  Satiro,  da  Alberto  Du- 
rero. 

Adamo  che  riceve  da  Eva  il  po- 
mo vietato.  In  una  tavoletta  incro- 
cicchiata ad  un  ramo  si  legge:  Al- 
bert Durer  inventor,  lohannes  Wie* 
rixfec.  oc/.  16. 

S.  Uberto  alla  caccia,  prosteso 
davanti  il  Cervo  col  Crocifisso.  Bel- 
la copia  con  la  cifra  di  Alberto  a 
rovescio  dell'originale. 

S.  Girolamo  in  meditazione,  ve- 
duto dalia  medesima  parte  dell'o- 
riginale dal  Durerò. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina ,  da 
Calvari  „ 

Il  SagriG^o  d' Abramo, da  de  Vos. 
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11  Giudizio  universale  di  Miche* 
lai i gelo  ; ,  bella  copia ,  da  Martino 
Rota. 

WIERIX  (Girolamo),  nato  in 
Amsterdam  circa  il  1551,  fu  il  fratel- 
lo mezzano  di  Giovanni,  di  cai  imi- 
tò  perfettamente  lo  stile,  la  proprietà 
del  lavoro,  e  la  medesima  secchez- 
za pel  taglio.  Ad  ogni  modo  fu  il 
più.  laborioso  dei  tre  fratelli ,  come 
resta  dimostrato  dal  numero  delle 
stampe.  Ignorasi  T  epoca  della  mor- 
te. Marcò  le  sue  stampe  o  con  le 
lettere  iniziali  G.  W.  o  con  una 
cifra. 

Ritratti. 

Carlo  Magno  imperatore  Ggura  in 
piedi  decorata  degli  ornamenti  im- 
periali. 

Enrico  di  Bourbon  re  di  Na?arra. 
Elisabetta  regina  d'Inghilterra. 
Sigismondo  III,  re  di  Polonia. 
Alessandro    Farnese ,   duca  di 
Parma. 

Giovanni  Coropi  Becani,  dottore 
in  medicina ,  che  tiene  in  mano  una 
testa  di  morto. 

Pezzi  di  sua  invenzione. 
,«  • 
S.  Francesca. 
S.  Cecilia.    •  , 

S.  Antonio  tentato  dal  Demonio. 
S.  Brunone  fondatore  dei  Certo- 
sini. 

La  Beata  Vergine  col  Bambino, 
che  riposa  sul  di  lei  seno. 

La  Beata  Vergine  in  gloria, os- 
sia T  immacolata  Concezione. 

Lucrezia  in  atto  di  uccidersi. 

Le  Quattro  grandi  Monarchie  del 
mondo. 

Dn  Cristo  in  Croce,  con  intorno 
quattro  Santi- 

Un  Crbto  in  Croce ,  in  una  glo- 
ria ,  contornato  da  una  vite,  e  fi 
si  vede  il  crocifisso  appoggialo  so- 
pra un  grappolo ,  che  portano  i  due 
Israeliti. 

Stampe  da  diversi  maestri. 

>  U  Corpo  di  Gesù  Cristo  sulle  gi- 
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nocchia  della  Madre,  da  Giovanni 
Ma  buse. 

Gesù  Cristo  che  chiama  a  sé  i  fan* 
tiulli ,  da  Crespin  vander  Broeck. 

La  Sacra  Famiglia ,  ore  Santa 
Caterina  bacia  il  piede  del  bambi- 
no Gesù,  da  Dionisio  Calvart. 

Il  Transito  della  Santissima  Ver- 
gine, da  Otto-Vaeuius. 

Gesù  Cristo  a  mensa  presso  il  Fa- 
riseo, dal  medesimo. 

La  Morte  ed  il  Diavolo  volendo 
tirare  a  terra  un  albero ,  del  quale 
un  Santo  e  la  Beata  Vergine  diraan* 
da  no  la  conservazioue  a  Gesù  Cri- 
sto, da  Van  Balen. 

Il  Globo  del  mondo  presso  a  ro- 
vesciarsi, sostenuto  da  Maria  Ver* 
gine,  e  da  Gesù  Cristo,  dal  mede- 
simo. 

Le  vie  del  Cielo  e  quella  dell'In- 
ferno, dal  medesimo. 

Gesù  Cristo  sferzato  e  coronato 
di  spine,  da  G.  Mostraert. 

Gesù  Cristo ,  che  spira  sulla  cro- 
ce ,  adorato  da  due  angeli  sulle  nu- 
vole.  ed  a  basso  S.  Giovanni  e  la 
Santissima  Vergine  con  la  Madda- 
lena inginocchiata  che  abbraccia  la 
Croce.  Pornpeus  Aquilanus  invtn. 
Hieron.  Witrix  se. 

Eooc  rapito  in  cielo,  dadeVos. 

La  Morte  del  Giusto,  il  quale  è 
assistito  dalla  Religione,  e  circon- 
dato dalle  Virtù  teologali,  da  Am- 
brogio Franck. 

Il  Battesimo  di  Nostro  Signore, 
datogli  da  S.  Giovanni  da  H.  Hon- 
dios.  Bellissima  stampa. 

Le  Visioni  di  Daniello,  da  van 
Haecht. 

Danae  e  Giove  in  pioggia  d'O- 
ro, dal  medesimo. 

La  Risurrezione  di  Cristo  da  M. 
Lucas  Romanus.  Pezzo  capitale. 

WIERIX  (  Antonio  (  ultimo  dei 
tre  fratelli ,  nacque  in  Amsterdam 
circa  il  1552.  Intagliò  sul  gusto  me- 
desimo de*  fratelli.  Trovansi  di  sua 
mano  grandi  ritratti  e  molti  sogget- 
ti di  divozione ,  che  facilmente  si 
distinguono  per  la  finezza  della  lo* 
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ro  esecuzione.  Non  trovasi  alcuna 
stampa  di  Antonio  marcata  dono 
il  1584. 

Ritraili. 

Papa  Clemente  VII. 
Filippo  Emmanueledi  Lorena,  du- 
ca di  Mercoeur. 

'  Isabella  d'Austria,  figlia  di  Fi- 
lippo li  re  di  Spagna. 

Margarita  moglie  di  Filippo  li 
di  Spagna. 

Il  Cardinale  Roberto  Bellarmino. 

■  ■  * 

Di  sua  invenzione. 

Santa  Teresa  Vergine. 
S.  Sebastiano. 

La  Beata  Vergine  ed  il  Bambino  , 
che  pone  l'anello  in  dito  a  Santa 
Caterina  ,  condotta  da  un  angelo. 

Le  Litanie  della  Beata  Vergine  in 
otto  fogli.  '• 

La  Beata  Vergine  ed  il  Bambino, 
al  quale  l'Eterno  Padre  la  mostra • 
re  gli  strumenti  della  Passione. 

Un  Cristo  coi  stanno  intorno  mol- 
te Sante  Martiri. 

S.  Girolamo  in  orazione,  con  due 
angeli,  1584,  credutala  più  bella 
stampa  di  questo  artista. 

Slampe  da  diversi  maestri. 

L'Adorazione  de'  Magi,  da  de 
Vos. 

La  Storia  del  profeta  Giona ,  dal 
medesimo. 

Riposo  in  Egitto  ,  da  Camillo  Pro- 
caccino. 

La  Morte  di  S.  Fraucesco,  dal 
medesimo: 

La  Vita  di  Gesù  Cristo,  con  la 
morte ,  e  l' Assunzione  di  Maria  Ver- 
gine, con  spiegazioni,  in  69  pezzi  » 
eseguita  in  società  dai  tre  fratelli 
"Wierix,  le  opere  dei  quali  sono  con- 
siderabilissime *.  perocché  l' Ab.  Ma- 
rolle  ne  aveva  1170,  e  Pietro  Ma- 
nette più  di  800.  11  Brandes  ne  pub- 
blicò un  catalogo  ragionato. 

WIGM  AN  A  l  Gherardo),  nato  da 
Work  a m  nel  1673,  recossi  giovinet- 
to in  Italia  ,  ed  apprese  a  dipingere 
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in  Roma  ed  io  Venezia  (  studiando  W1LDEUS  (  Giov AUSI)  aito  k 
la  più  rinomate  opere  di  Raffaello  Anversa  circa  il  1580,  (a  uno  de* 
e  di  Tiziano.  Tornato  in  Olanda,  gli  ajuti  di  Rubens  nel  dipingere 
ai  fece  conoscere  con  alcuni  quadri  i  paesaggi  de*  fondi  de'  quadri,  t 
rappresentanti  fatti  mitologici ,  o  forse  migliore  di  van  Dden ,  perchè 
presi  dalla  storia  romana.  Assiduo,  sapeva  armonizzare  il  paese  colle 
com'egli  era,  al  lavoro,  sebbene  figure.  Seppe  altresì  disegnare  cor- 
lutto  terminasse  diligentemente,  mol-  rettamente  la  figura,  ma  non  osò 
tiplicò  in  modo  i  suoi  quadri  da  mai  di  approfittarne  che  per  le  pic- 
ca vai  letto,  che  ormai  mancavano  i  cole  figure,  quando  gli  tornava  in 
compratori.  Passava  perciò  io  Iu-  acconcio  di  popolarne  i  proprj  pac- 
ghilterra  .  cui  T  altissimo  prezzo  che  saggi.  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
poneva  alle  sue  opere  ne  rendeva  dif-  morte. 

lìcile  la  vendita.  Non  per  questo  ri-  W1LL  (  Giovanni  Giorgio  ti 
ducevasi  a-  -  moderarne   il  prezzo ,  patire)  nacque  a  Koenigsberg  pres- 
credendo di  far  torto  al  proprio  me-  so  a  Giessen  nel  1717,  e  nella  pri- 
rito.  Tornando  in  Olanda  circa  il  ma  gioventù  esercitò  in  patria  U 
1735,  seco  recava  molli  dei  quadri  professione  a"  armaiuolo,  indi  si 
dipioti  iu  Londra  ;  di  modo  eie  ve-  diede  esclusivamente  ali*  intaglio  io 
nulo  a  morte  nel  1741,  lasciava  un  rame.  In  età  di  diciotto  anni  reca- 
ragguardevole  numero  di  buoni  qua-  vasi  a  Strasburgo  ,  dove  coutrasse 
dri,  che  furono  a  più  discreti  prez-  amicizia  con  Schmidt,  che  trovati- 
zi  venduti  da  suo  figlio.  Fu  vVig*  dosi  uelle  medesime  circostanze,  ed 
roana  veramente  grande  pittore,  ma  animati  essendo  dallo  stesso  deside- 
fece  torto  alla  sua  virtù  la  strana  rio,  presero  la  via  di  Parigi. Colà  giuu- 
opinione  ch'ebbe  egli  solo,  dopo  ti,  si  fecero  conoscere  ad  Odieuvre, 
essere  stato  alcuni  anni  in  Italia,  di  e  cominciarono  ad  intagliare  i  ri- 
non  essere  per  verno  rispetto  infe-  tratti  degli  Uomini  celebri,  cheque* 
riore  a  Raffaello.  sto  mercante  di  stampe  areva  co- 
WILDE  (Franc.  DE),  nato  in  minciato  a  pubblicare.  Racconta  lo 
Olanda  circa  il  1680  fu  un  valente  stesso  Will  che  da  principio  ooo 
disegnatore  ed  intagliatore  all'acqua-  gli  passava  che  sei  franchi  per  ri- 
forte.  Hannosi  di  lui  molti  piccoli  tratto,  poi  dodici,  ed  all' ultimo 
soggetti  trattati  con  punta  assai  spi-  venti.  Rigaud  fu  il  primo  cheto- 
ritosa  e  pubblicati  in  Amsterdam  nobbe  la  capacità  del  giovane  iota, 
ne'primi  anni  del  secolo  decimottavo.  gliatore,  ed  efficacemente  Io  inco* 
Sono  celebri  Ira  questi  i  seguenti:  raggiò,  procurandogli  lavori  pia 
L'apparizione  di  un  Angelo  ad  utili  e  più  capaci  di  farlo  conosce- 
Abramo.  re  per  quel  valentuomo  ch'egli 
Venere  sulle  acque,  1705.  era.  Allora  pubblicò  alcuni  ritratti 
La  Tavola  del  Lupo  e  del  Ca-  generalmente'  approvati  ,    e  diede 
ne,  1704.    •  prova  della  sua  rara  abilità  in  quel- 
Veduta  della  città  di  Chalons.  Io  della  madre  di  Rigaud ,  nel  qua- 
Veduta  di  un  porlo  di  mare,  le  fece  vedere  non  ì  tagli  ch'egli 
Paesaggio,  dove  si  fabbrica  una  avea  meditato  dietro  le  regole  ge« 
casa.  nerali  dell'  arte,  ma  quelli  dai  quali 
—  (  Mabia  de  )  fioriva  nella  se-  seppe  idearne  e  cavarne  insieme  tali 
conda  metà  del  secolo  diciottesimo,  bellezza,  da  rendere  non  solamente 
sapendosi  che  nel  1773  si  pubblicò  le  bellezze  dei  pittori,  ma  eziandio 
in  Amsterdam  una  Collezione  inci-  di  servir  loro  dì  guida.  Presente- 
sa  da  lei  delle  pietre  antiche  posse*  mente  si  ricercano  quelle  buone  ope* 
dute  da  suo  padre.  re,  fra  le  quali  distinguonsi  quelle 
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dì  Masse,  del  contedi  S. Fiorentlli 
e  del  marchese  di  Marigny ,  che  fu 
il  pezzo  per  la  sua  recezione  all'ac- 
cademia. Ammira  usi  nei  ritratti  di 
questo  raro  artiste  la  grand'esecu- 
ciane  a  bulino,  Ja  beo  intesa  pre- 
parazione del  rame  e  la  proprietà 
de'  tagli.  Ma  Will  non  si  limitò 
ai  ritratti;  avendo  fatti  colla  me- 
desima intelligenza  i  soggetti  di  un 
bel  finito  olandesi  e  tedeschi,  quali 
sono  Terboure,  Dow,  Mieris,  Schal- 
keo  ,  Metzu ,  Netscher,  Dietrich  e 
WiJl  suo  figlio.  La  bellezza  del  suo 
bulino  ci  fa  vedere  la  proprietà  dei 
respettivi  pennelli.  Egli  seppe  imi* 
tare  con  intera  verità  le  diverse 
Stoffe,  e  generalmente  ogni  maniera 
di  drapperie.  Indipendentemente  da 
tutte  queste  minute  particolarità,  i 
lavori  di  questo  grande  intagliatore 
presentano  agli  occhi  quelle  grada- 
zioni ed  effetti  di  chiaroscuro  che 
sorprendono  nella  pittura.  Will  pos- 
sedeva  in  eminente  grado  molte  vir- 
tù, ed  era  dotato  di  un  anima  fatta 
per  l'amicizia.  «  La  memoria  della 
»  sua  dolce  amicizia,  scrive  Huber, 
*  è  tra  le  passate  memorie  quella 
**  che  più. d'ogni  altra  mie  presente m. 
Cercava  sempre  di  riuscir  utile  ai 
giovani  artisti ,  dirigendoli  colla  sa- 
viezza de'  suoi  consigli ,  e  loro  co- 
municando i  segreti  dell'arte.  Ba- 
sterà il  soggiugnere  che  tra  molti 
altri  uscirono  dalla  sua  scuola'  Ro- 
de, Chevilje,  Gregori,  Vangelisti, 
Bunker,  Guttenberg ,  Weisbrod, 
Romanet ,  Hai  me ,  Iugout  e  Preisler. 
Morì  in  sul  declinare  del  secolo  de- 
ci mollavo. 

Soggiungo  un  breve  indice  de'  più 
rinomati  suoi  ritratti  e  soggetti 
storici. 

Giovan  Giorgio  Vili. 

Nicola  di  Catinat  maresciallo  di 
Francia,  da  Odieuvre. 

Enrico  Benedetto,  secondo  figlio 
d\  Giacomo  Stuardi,  nato  nel  1725 

Bernardo  Betidor,  da  Vige. 


Prospero  cardinale  Colonna  de 
Sciarra,  da  Pompeo  Battoni. 

Maurizio  di  Sassonia  duca  di 
Curlandia  e  maresciallo  di  Francia, 
da  Rigaud. 

Cario  Luigi  Augusto  Fouquat  de 
Belle-Isle,  dallo  stesso. 

Federico  II  re  di  Prussia  ,  eletto- 
re di  Brandeburgo,  da  Pence. 

Giovan  Battista  Masse  ,  da  Tor- 
què. 

Luigi  Phelypeaux  contedi  S.  Fio* 
rentin,  commendatore  dell'ordine 
del  re,  segretario  di  stato  ec.  da 
Torquè  :  pezzo  capitale  di  Will* 

I  Buoni  Amici,  da  Adriano 
Ostade. 

La  Morte  di  Cleopatra  da  Gaspa- 
re  Netscher. 
L'Istruzione  paterna,  da  G,  Ter- 

burg. 

La  Gazzetta  olandese,  dallo  stesso. 
La  Cuciniera  olandese ,  da  Metzu. 

II  Concerto  di  famiglia ,  da  Gof- 
fredo Schallken. 

Agar  presentata  da  Sara  ad  Abra- 
mo: da  Dietrich. 

I  Musici  ambulanti,  dallo  stesso. 
Le  ofl'eite  reciproche,  serve  di 

accompagnamento  alla  precedente 
stampa. 

La  fanciulla  scolara ,  che  tiene  un 
uccelletto  in  mano,  da  Scheoau, 

La  Maestra  di  scuola,  serve  d| 
accompagnamento  alla  scolara,  da  P. 
A.  Will. 

Le  cure  materne,  dallo  stesso. 

Le  delizie  materne,  dallo  stesso. 

II  Martoriai  d*  alloggio.  Tratto  di 
coraggio  di  Luigi  Gillet,  che  libe- 
rò una  donzella  dalle  mani  degli 
assassini,  da  P.  A.  Will,  bellissi- 
ma incisione. 

La  Morte  di  Marc'  Antonio,  da 
Pompeo  Battoni  ec. 

WILL  (Pietro  Alessandro)  figlio 
unico  di  Giovanni  Giorgio,  nacque 
in  Parigi  uel  1748,  ed  apprese  i 
principi  del  diseguo  nella  paterna 
casa  e  nelle  scuole  dell'Accademia. 
Postosi  poscia  sotto  la  direzione  di 
Greuze  e  di  Vien ,  studiò  fa  pittu- 
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ra,  ed  ebbe  il  conforto  di  vedere 
uoiversalmcote  applaudite  le  sue 
giovanili  pitture.  Fra  ilnumero  del- 
ie sue  Conversazioni  dipinte  da  lui, 
sonoveoe  d'interessantissime;  tra  le 
quali  il  Maresciallo  di'  alloggio 
che  fu  intagliato  da  suo  padre.  Fat- 
to uffiziale  della  guardia  nazionale , 
non  è  noto  se  abuia  continualo  ad 
occuparsi  dell'arte  sua.  Ben  sappia- 
mo che  molti  maestri,  tra  i  quali 
suo  padre,  intagliarono  diverse  sue 
opere,  e  ch'egli  medesimo  incise 
all'acquaforte  per  passatempo  le  se- 
guenti : 

Scena  campestre ,  dove  si  vede 
una  povera  famiglia  ,  che  chiede 
l' elemosina  ad  un  signore ,  e  ad  una 
signora  che  trovaosi  al  passeggio. 
Dedicata  al  siguor  Huber.  da  P.  A. 
Will,  prima  prova  dell'acquafor- 
te, della  quale  non  vi  è  che  que- 
sta prova. 

Le  Petit-Vaux-IIall,  soggetto  ga- 
lante, grande  composisioue  disegnata 
«d  incisa  nel  1780  da  P.  A.  Will. 

W1LLAMS  (Marco),  nato  a 
Maiines  circa  il  1527 ,  fu  allievo  di 
Michele  Concie.  Un  S.  Giovanni 
Decollalo  che  dipinse  per  la  Chiesa 
di  S.  Rambout ,  lo  fece  annoverare 
tra  i  buoni  artisti ,  sebbene  ancora 
in  freschissima  gioventù.  Maraviglio* 
sa  era  lo  scortare  del  braccio  del 
carnefice  che  solleva  la  testa  del 
Santo,  da  sembrare  che  uscisse  dal 
quadro.  Di  non  minore  merito  fu 
la  Giuditta,  che  uccide  Oloferne  ed 
altri  quadri  di  sacro  argomento.  In- 
caricato degli  archi  di  trionfo  per 
T  ingresso  in  Maiines  di  Filippo  li, 
superò  tutto  quanto  di  maraviglioso 
erasi  fin  allora  fatto  in  tal  genere 
di  pitture.  Esegui  molti  caribù i  per 
tappezzerie,  e  disegnò  per  i  pittori 
sul  vetro  ,  non  sapendo  rifiutarsi , 
tanto  era  cortese,  alle  inchieste  di 
chicchesia.  Mori  da  tutti  desiderato 
in  età  di  34  anni, 

W1LLARTE  (Adamo),  nato  in 
Anversa  nel  1577 ,  esercitò  con  lode 
la  pittura  e  la  poesia;  la  prima 
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come  professione.  V  altra  per  diver- 
timento. Dimorò  lungamente  in 
Utrecht ,  dove  terminò  la  gloriosa 
sua  carriera  circa  il  165o.  Ne'suoi 
paesi  sono  assai  belle  le  cascate 
d'acqua  e  le  piccole  marine.  Suo 
figlio  ed  allievo. 

— —  (A bramo)  nasceva  io  Ut* 
rechi  nel  1613;  e  poi  ch'ebbe  ap- 
presi i  rudimenti  della  pittura  nella 
scuola  paterna,  recavasi  a  Parigi 
in  quella  di  Simone  Vovet.  Chia- 
mato a  Brusselles  dal  Conte  Mauri- 
zio per  dipingere  diverse  cose,  fu 
da  questi  spedito  in  qualità  di  sem- 
plice soldato  sulla  flotta  dell'Africa, 
senza  che  mai  siasene  saputo  il  mo- 
tivo.  Recatosi  colle  truppe  a  S.  Paolo 
in  Angola,  approfìtlò  dell' ozio  che 
lasciavagli  la  guerra  ,  per  disegnare 
le  vesti  di  quegli  abitanti ,  gli  ani* 
mali  e  le  migliori  vedute  defpaese. 
Questi  studj  gli  furono  utili  dopo 
il  ritorno  in  patria ,  dove  lasciò  pre- 
gevoli pitture.  Vivea  ancora  in  Ut- 
recht nel  166o. 

WILLIAMS(RrjGGERO  oBobebto) 
nato  nel  paese  di  Galles  circa  il 
1700,  apprese  il  disegno  e  l' inta- 
glio in  patiia,  e  nel  1730  si  sta- 
bili  in  Londra,  dove  con  molto  suc- 
cesso intagliò  non  pochi  ritratti,?" 
i  quali  quello  ricercatissimo  di  Ric- 
cardo Blackmore.  Una  carie  in  un 
piede  lo  costrinse  all'  amputazione, 
alla  quale  operazione  sopravvisse  po- 
chi anni. 

te  sue  migliori  stampe  Sono  U 
seguenti, 

Giorgio  Book,  da  Dahl. 
Giorgio  principe  di  Danimarca, 
da  Wissing. 

Madama  Sidley ,  dallo  stesso. 
11  duca  diNurthumberland,  dallo 
stesso. 

Lady  Wentworth,  da  Kneller. 
Teonlo  conte  di  Handiogdoa,  dalli) 
stesso. 

Tommaso  Bettertoo ,  dallo  stesso 
Sir  Charles  Cottcìicl,  da  Riley. 
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Sir  Charles  Blakmor ,  pezzo  ca- 
pitale di  Williams. 

WILL1NGEN  (Pietro  vander) 
nacque  in  Berg-Op-Zoom  circa  il 
1607,  e  fu  uno  de'  più  rinomali  pit- 
tori di  utensigli  e  famigliari  arredi 
d'ogni  maniera.  Fu  diligentissimo 
nel  finire  le  più  minute  parti  ;  ed 
iu  particolare  rappreseli  lava  con  per- 
fetta yen  tà  vasi  d'oro,  d'argeuto 
e  di  qualsisia  materia.  Altro  non  è 
noto  della  sua  vita. 

"WILSON  (  Beniamino  )  nacque 
in  Inghilterra  circa  il  1730,  e  fu 
assai  rinomato  pittore  ed  intaglia- 
tore alla  punta  ed  a  bulino.  Fra 
tutti  gli  artisti  che  incisero  da  Rem- 
brant ,  vien  creduto  audio  che  più 
si  accostò  alla  sua  imitazione.  Morì 
in  Londra  nel  1788.  Le  due  se- 
guenti stampe  sono  assai  ricercate. 

Busto  di  un  uomo,  con  cappello 
largo, -ornato  di  piume,  da  Rera- 
brandt. 

Paesaggio,  con  due  case  rustiche, 
innanzi  alle  quali  passa  una  strada 
che  conduce  alla  campagna,  ed  in 
fondo  si  vede  una  chiesa,  della  quale 
non  si  distingue  chiaramente  cne  il 
campanile ,  da  Rembrant. 

molte  pitture  storiche  e  ritratti 
di  Wilson  furono  intagliati  da  V. 
Geen ,  Humphrey,  Marc  Ardel, 
Raveuet,  Basin,  R.  Hougston  ed 
altri. 

WINGHEN  (Giuseppe  van)  nato 
a  Brusselles  nel  1544,  recossi  gio- 
vane a  Roma ,  dove  dimorò  quattro 
anni.  Di  ritorno  a  Brusselles,  fu  no- 
minato primo  pittore  di  Alessandro 
duca  di  Parma ,  governatore  dei 
Paesi  Bassi;  ma  poco  tempo  rimase 
in  quella  corte,  ed  andò  a  stabilirsi 
nel  1584  in  Prancfort,  dove  mori 
nel  1603.  I  pochi  quadri  fatti  da 
questo  maestro  sono  assai  stimati. 
Famosissimo  è  quello  allegorico  rap- 
presentante la  Germania  incatenata 
ad  uno  scoglio,  che  viene  liberata 
dal  Tempo,  ed  egualmente  belli  sono 
i 'Andromeda  ed  Apelle che  ritraendo 
Campaspe  se  ne  innamora.  Diversi 
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suoi  quadri  furono  intagliati ,  e  ser- 
virono di  cartone  per  le  tappezze- 
rie. 

—  (  Geremia  )  suo  Gglio  ed  al- 
lievo, passò,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, alla  scuola  di  Francesco  Ba- 
dens  in  Amsterdam.  Fu  ancor  esso 
buon  pittore,  ma  lontano  dell' eccel- 
lenza paterna. 

WINSTANLEY  (Hamblet),  nato 
in  Inghilterra  circa  il  1700,  ebbe 
la  disgrazia  di  perdere  il  padre  En- 
rico Winstanley  architetto,  sotto  le 
mine  di  una  fabbrica  ch'egli  ave- 
va inalzata.  Fu  collocato  presso 
Godfroi  Kneller,  dal  quale  apprese 
i  principj  del  disegno.  Ma  Kneller 
recavasi  in  Italia,  dove  soggiornava 
lungo  tempo,  onde  al  suo  ritorno 
in  Inghilterra  trovò  che  il  giovane 
Winstanley  erasi  totalmente  dato 
all'  incisioue.  Pubblicava  questi  una 
serie  di  venti  stampe  storiche,  tratte 
dai  migliori  quadri  del  gabinetto 
del  conte  di  Derby  a  Ktioustey.  Que- 
sto seguito  leggermente  inciso  al- 
l' acquaforte,  rendesi  interessantis- 
simo, a  cagione  che  fa  conoscere  il 
disegno  e  la  composizione  di  molti 
dei  migliori  maestri  italiani  e  fiam- 
minghi. Ignorasi  l'epoca  della  morte 
di  questo  valente  intagliatore,  il 
quale  pubblicò  pure  un  seguito  di 
slampe  della  cupola  di  S.  Paolo  di 
Londra,  sui  disegni  di  Sir  lames 
Thornill. 

Le  venti  accennate  stampe  sono 

La  fuga  in  Egitto,  da  Luca  Gior- 
dano. 

Il  Ratto  delle  Sabine,  dal  cavai, 
d' Arpino. 

La  Moglie  di  Pilato .  che  s' in- 
teressa a  favore  di  Gesù  Cristo ,  da 
Paolo  Calliari. 

Una  Baccante ,  da  Pietro  da  Cor*  - 
tona. 

Glauco  e  Scilla ,  da  Salvatore 
Rosa. 

Assassini  io  un  deserto.,  dallo 
s lesso. 
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Agar  ed  Ismaele  nel  deserto,  dallo 
stesso: 

L'Adorazione  dei  pastori,  da  Carlo 
Maratta. 

Il  Martirio  di  S.  Bartolommeo 
dallo  Spagnoletto. 

11  Filosofo  meditante,  dallo  stesso. 

Nicodemo:  Kenit  ad  Chrislwn 
nocte,  dal  Tiotoretto. 

Vecchio  seduto,  che  tiene  la  ma- 
no sopra  una  testa  di  morto,  da 
Rerabrandt,  incìso  nel  1728.' 

Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a 
S.  Pietro,  da  Rubens ,  ma  da  taluno 
attribuito  a  Van  Dyck. 

L' amore  delle  scienze,  da  Van 
Dyck. 

Viaggio  di  Giacobbe  in  Egitto,  dal 
Castiglione. 

Due  pecore»  dallo  stesso. 

Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  Pa- 
radiso-terrestre, da  Guido  Reni. 

Sacra  Famiglia,  da  Tiziano. 

La  Partenza  di  Giacobbe,  da  Gia- 
como da  Ponte  ce. 

WIT  (  Giacomo  de  )  nacque  in 
Amsterdam  nel  1695,  ed  apprese 
i  principj  della  pittora  e  dell'inta- 
glio sotto  Alberto  Spiers,  pittore 
di  ritratti.  Frequentò  ancora  la  scuo» 
la  di  Giacomo  van  Halen;  ina  ri- 
conobbe i  suoi  maggiori  progressi 
dagli  studj  fatti  sulle  opere  di  Ru- 
bens e  di  van  Dyck.  Da.  principio 
si  fece  conoscere  con  alcuni  ritratti 
e  quadri  di  Storia  ;  ma  più  che  in 
tutt'  altro  riuscì  ne' quadri  imitanti 
i  bassi  rilievi,  tanto  di  marmo,  ebe 
di  bronzo,  ne' quali  talmente  si  ap- 
prossimò all'arte  dello  scarpello,  da 
fare  illusione  anche  ai  più  intelli- 
genti. Nel  1712,  o  poco  dopo,  di- 
segnò i  dipinti  di  Rubens  che  si 
vedevano  a  quell'epoca  nelle  volte 
della  Chiesa  dei  Gesuiti  io  Anversa. 
Di  questi  ne  intagliò  dieci  pezzi  al- 
l' acquaforte,  ma  Je  sue  occupazioni 
gl'impedirono  di  eseguire  il  restante. 
Giovaoni  Pont  intagliatore  in  Am- 
sterdam si  era  incaricato  di  darne 
il  seguito.  Intaoto  de  Wit  incise 
molti  altri  rami  di  saa  .compositi* 


ne,  di  uno  stile  leggiero  e  spirilo*  . 
so,  f ra  i  quali  si  trovano  i  seguenti. 

La  Beata  Vergine  ed  il  Bambino 
a  mezzo  corpo. 

Diversi  genietti  e  fanciulli,  in 
quattro  pezzi. 

Da  P.  Paolo  Rubens. 

S.  Michele  che  precipita  negli 
abissi  eli  Angeli  ribelli* 
La  Natività. 

La  Tentazione  di  Gesù  Cristo  nel 
deserto. 

La  Risurrezione  del  Redentore. 

II  Trionfo  di  Giuseppe  in  Egitto. 

L*  Assunzione  di  Gesù  Cristo. 

Il  Rapimento  di  Elia. 

L' Ascensione  di  Maria  Vergine. 

Ester  innanzi  ad  Assuero. 

La  Coronazione  di  Maria  Vergine. 
Mori  Giacomo  de  Wit  in  Anversa 
nel  1754. 

W1THOS  (  Matteo  )  nato  in 
Amersfort  nel  1627.  recossi  a  Boraa 
dopo  avere  appresi  i  principj  dell'ar- 
te in  patria;  ed  ebbe  la  fortuna 
che  i  suoi  primi  quadri  piacessero 
al  cardioale  de'  Medici,  il  quale  ac* 
quistò  quante  opere  uscirono  dalie 
sue  maui  finché  dimorò  in  quella 
città.  Tornato  in  Olanda ,  si  stabili 
in  Horn,  dove  tranquillamente  vi- 
vendo, condusse  diversi  quadri  di 
non  grandi  dimensioni  che  vendeva 
500  in  600  fiorini  l'uno.  Giunto 
all'età  di  circa  60  anni,  cominciò 
ad  essere  molestato  dalla  gotta,  che 
lentamente  rendendosi  sempre  più 
intensa,  lo  rese  affatto  inabile  al  la- 
voro. Mori  in  età  di  76  anni,  la- 
sciando tre  fiali  e  quattro  figlie  am- 
maestrati neil'  arte  sua.  La  più  gio- 
vane delle  figlie  • 

■  (  Alida  )  fu  eccellente  pit* 
trice  di  fiori ,  di  frutti  e  d' insetti 
tanto  all'olio  che  a  tempra.  Suo  fra- 
tello 

— —  (  Giovanni  )  era  stato  dal 
padre  mandato  a  Roma ,  perchè  in 
quella  terra  classica  delle  nelle  aiti 
formasse  il  gusto ,  e  si  accostumasse 
a  copiare  la  Natura,  dove  in  brevi*- 
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simo  spazio  adunò  una  grandissima 
varietà  di  vedute,  che  altrove  non 
si  riscontrano  che  disperse  a  grandi 
distanze.  Tutto  vide  Giovanni  e  tutto 
disegnò;  ed  appena  tornato  in  pa- 
tria ,  ne  Fece  molti  piccoli  quadri 
sommamente  graziosi  e  svariati.  Chia- 
mato alia  Corte  Lauwenburg ,  vi 
fìi  con  onorate  condizioni  tratte- 
nuto fino  alla  morte,  accaduta  nel 
1685. 

W1THOS  (Pietro)  altro  fratello, 
non  dipinse  che  fiori ,  piante  ed  in- 
setti ,  ma  così  finitamente  che  in 
Olanda  venivano  acquistati  a  caris- 
simo prezzo.  Mori  in  Amsterdam 
nel  1693. 

- — (Francesco),  ultimo  dei 
figliuoli  maschi  di  Matteo ,  aveva 
di  già  nome  di  va  leu  le  pittore  di 
fiori  everzure,  quando  il  desiderio 
di  miglior  fortuna  lo  consigliò  tvd 
imbarcarsi  per  le  Indie,  dove  il  ge- 
nerale Kamfuysen  gli  commetteva 
di  dipingerei  fiori,  le  piante  e  gl'in- 
setti indigeni  di  que'  climi.  Con  ciò 
ad  ogni  modo  non  ottenne  di  ac- 
quistare ragguardevoli  ricchezze;  ed 
invece  si  accostumò  a  trattare  con 
tanta  sollecitudine  le  opere  sue ,  che 
tornato  in  patria ,  più  non  seppe 
Fare  <*he  mediocri  quadri,  di  lunga 
mano  inferiori  a  quelli  che  prima 
faceva.  Morì  nel  1705. 

WITHOUCH ,  o  WITDEK  (Glo- 
tanni)  nacque  in  Anversa  circa  il 
1 61 4 ,  fu  celebre  intagliatore  in  rame, 
ed  uno  di  coloro ,  che  furono  in 
tale  arte  diretti  da  Rubens.  Pare 
che  Withooch  si  fosse  proposto  di 
rendere  i  grandi  effetti  dei  quadri 
che  incideva  ;  lo  che  fu  forse  ca- 
gione che  cadesse  nella  scorrezione 
del  disegno.  Malgrado  questo  gra- 
vissimo difettose  sue  stampe,  e 
segnatamente  quelle  eseguite  a  chia- 
roscuro sotto  gli  occhi  delio  stesso 
Rubens,  sono  ricercatissime  ,  per 
essere  di  un  maraviglioso  effetto. 
Di  questo  numero  è  la  stampa  rap- 
presentante Gesù  Cristo  seduto  a 
tavola  con  i  discepoli  in  Emmaus. 
Dit.  degli  Arch.  tee,  T,  iV. 
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Mori  in  patria  in  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo. 

Sue  principali  stampe  da 
bens. 

Busto  di  Demostene. 

Busto  di  Cicerone. 

Melchisedecco,  il  quale  avendo 
benedetto  il  pape  ed  il  vino,  pre- 
sentalo ad  Àbramo,  1638. 

La  Natività  di  Gesù  Cristo. 

L'Adorazione  dei  Magi. 

L'  Esaltazione  della  Croce,  in 
tre  fogli. 

Gesù  Cristo  a  mensa  con  i  Pel- 
legrini in  Emmaus:  È  questa  stampa 
assai  rara. 

L' Assunzione ,  ove  la  pietra  che 
cuopre  il  sepolcro  dì  Maria  Ver- 
gine, è  tutta  sulla  diritta,  1639: 
beila  e  rara  stampa. 

La  B.  Vergine  col  Bambino  fra 
le  braccia. 

Sacra  Famiglia  ;  ove  Maria  dà  il 
latte  al  bambino,  al  quale  S.  Gio* 
vanniuo  tiene  il  piede  con  una 
mano,  e  l'altra  sopra  V  Agnello. 

S.  Giusto  decollato,  che  tiene  la 
propria  testa  nelle  mani ,  stampa 
rara  e  bella. 

S.  Idelfonso  che  riceve  la  pia* 
neta  dalle  mani  di  Maria  Verginé} 
bella  e  rara  stampa,  ec. 

Stampe  da  Cornelio  Schut. 

Giuditta  che  s'appresta  a  tagliare* 
la  lesta  ad  Oloferne. 
S.  Famiglia. 

La  B.  Vergine  su  di  Una  rthjtzà 
nuvola. 

La  medesima  seduta  in  un  pae* 
saggio  con  molli  angeli  intorno.  ' 

S.  Niccolò  che  apparisce  all'imi 
peratore  Costantino,  e  libera  di 
carcere  tre  tribuni t  calunniati  dai 
cortigiani .  ec. 

W1TTE  (LÈvt  de  ),uato  a  Gàud 
circa  il  1510»  acquistò  nome  di  va* 
lente  pittore  dipingendo  architettu- 
re e  prospettive,  fece  per  altro  ezian- 
dio alcune  opere  di  storia,  tra  le 
quali  un  quadro  rappresentante  la 

10 
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Donna  adultera.  I  velri  delia  chie- 
sa di  S.  Giovanni  di  Gaud  si  di- 
cono dipinti  di  lui.  Altro  non  è  no- 
to di  quest'artista. 

W1TTE  (Pietro  de),  chiamato 
altresì  Pietro  Candido»  perchè  le  sue 
stampe  hanno  questo  nome,  nac- 
que in  Bruges  nel  1 538 ,  e  fu  ado- 

F erato  assai  in  opere  a  fresco  ed  al- 
oliò.  Passò  in  Italia,  e  fu  alcun 
tempo  uno  dei  molti  ajuti  di  Gior- 
gio Vasari  ne'  lavori  della  Cancel- 
leria in  Roma ,  ed  a  Firenze  in  Pa- 
lazzo vecchio.  Fece  per  il  duca  Co- 
simo I.  cartoni  per  tappezzerie;  ed 
all'ultimo  passò  ai  servigi  del  du- 
ca di  Baviera,  e  vi  rimase  fino  alla 
morte.  Varje  sue  opere  furouo  in- 
tagliate da  Sadeler. 

(Cornelio  de) >  fratello  4i 
Pietro,  lo  seguiva  alla  corte  di  Mo- 
naco, e  luogo  tempo  servi  in  qualità 
di  uflìziale  nelle  guardie  del  duca. 
Volle  poi  essere  pittore  ;  e  siccome 
uello  che  nella  fanciullezza  aveva 
al  fratello  appresi  i  primi  rudimenti 
dell'  arte  ,  riuscì  più  che  mediocre 
pittore  di  paesaggio. 

— —  (  Emmanuele  de  )  nato 
in  Alcmaer  nel  1607,  fu  allievo  di 
YSn  Aelst.  Pa  principio  dipingeva 
soggetti  storici  e  ritratti;  ma  reca- 
tosi a  soggiornare  in  Amsterdam, 
lasciò  la  storia  per  dipingere  l'ar- 
chitettura, e  gl'interni  delle  chiese 
che  con  sagace  accorgimento  popo- 
lava di  piccole  figure.  Seppe  inol- 
tre trarre  grandissimo  profitto  dalle 
dottrine  ottiche,  valendosi  delle  luci 
e  dei  varj  toui  de'  colori  in  me- 
do  da  produrre  il  miglior  possi- 
bile eletto.  Ritrasse  quindi  le  prin- 
cipali chiese  d'Amsterdam  vedute 
in  diverse  circostanze.  Pose  talvolta 
un  predicatore  sul  pulpito  circon- 
dato da  numerosi  ascoltatori ,  .di 
sesso,  età,  condizione  ed  abiti  diver- 
si; altra  volta  rappresentò  il  popolo 
in  atto  di  uscire  affollato  di  chie- 
sa, ec.  Il  miglior  quadro,  ch'egli 
avesse  fatto,  rappresentante  la  nuo- 
va chiesa  di  Amsterdam ,  nel  lato 
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in  cui  è  posto  il  monumento  del* 
l'ammiraglio  Ruiter,  venne  guastato 
da  lui  stesso,  indispettito  contro  il 
genero  del  defunto  ammiraglio,  che 
ricusava  di  pagargli  il  convenuto 
prezzo.  Giunto  agli  ottantacinque 
auni  cadde  entro  un  cauale  di  Ar- 
lem,  e  miseramente  perì. 

— —  (Pietro  de  )  il  giovane, 
nacque  in  Anversa  nel  1620,  e  fu 
un  eccellente  paesista  ,  che  perfetta- 
mente conobbe  il  disegno,  le  leggi 
della  prospettiva  e  seppe  colorire 
ogni  cosa  con  vigore  e  verità.  Nelle 
quadrerie  dei  Paesi  Bassi  (engoosi 
in  gran  pregio  i  suoi  piccoli. quadri, 
non  meno  per  la  rarità  loro  che  per 
l'  intrinseco  merito.  Altro  non  è 
noto  intoruo  *»  quest'artista ,  the 
visse  sempre  lontano  dalle  grandi 
società. 

—  (Gaspare  de),  uato  an- 
cor esso  in  Anversa  circa  il  1621, 
f  u  probabilmente  fratello  di  Pietro. 
Non  appena  ebbe  Gaspare  appresi  i 
primi  rudimenti  dell'arte  che  ten- 
ne in  Italia,  e  lungo  tempo  vi  dimo- 
rò. In  appresso  recavasi  in  Francia, 
dove  i  suoi  piccoli  paesaggi  erano 
tenuti  in  gran  pregio.  Aveva  costu- 
me di  abbellirne  il  fondo  con  va- 
ghi pezzi  di  architetture,  e  sapeva 
far  campeggiare  nell'atmosfèra  una 
colai  aria  vaporosa  perfettamente 
imitata  dal  vero.  Era  di  già  vecchio 
quando  rivide  la  patria ,  e  non  è 
nota  l'epoca  della  sua  morte. 

WOCIIER  (  Marguard),  nacque 
in  Scckjngen,  nella  Svevia,  l'anno 
1758,  ed  in  età  fanciullesca  fu  dal 

f>adre,  che  si  era  di  fresco  stabi- 
ito  a  Berna  ,  chiamato  presso  di 
sé  ed  ammaestrato  ne'principj  del- 
l'arte del  disegno.  Fu  Marguard  uno 
dei  più  felici  imitatori  del  celebre 
Aberly,  e  le  sue  stampe  non  sono 
in  minor  prezzo  tenute  di  quelle  di 
questo  raro  maestro.  Operava  avan- 
ti il  1779,  ed  in  sul  finire  del  se- 
colo decimottavo.  Le  sue  principali 
stampe  formano  seguito  dei  conta* 
diui  d'Aberly,  e  sono  intagliate  sw 
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disegni  di  Lory ,  in  numero  di 
venti. 

Oltre  di  queste  si  conoscono: 

L'Amante  senza  iutrighi  che  rap- 
presenta un  villeggiante  ed  un  vac- 
ca jo  nel  Cantone  di  Berna  iu  con- 
versazione. 

11  Lottatore  sui  rampar!  di  Ber- 
na il  lunedì  di  Pasqua:  dipinto  dal 
vero. 

Veduta  d«lla  vallata  di  Lauter- 
brunnen  e  della  famosa  cascata  di 
acqua  di  Staubbach. 

Veduta  del  convento  d' Eiosie- 
deln,  nel  cantone  di  Schweitz,  di- 
segnata da  Aschmon ,  ed  incisa  e 
colorita  da  Wocher. 

Veduta  dei  bagni  di  Gouruiguel, 
disegnata  dal  vero. 

Viaggio  del  Sig.  Saussure  di  Gi- 
nevra alla  cima  del  Montebianco 
nel  mese  d'Agosto  1787. 

Viaggio  del  medesimo,  nella  di- 
scesa. 

Diciotto  figure  campestri  della 
Svizzera  nei  loro  diversi  abiti  „  con 
siti  analoghi  a  ciascun  paese,  slam» 
*  pe  di  un'  esecuzione  preziosissima  e 
miniati. 

WOLF  (  Giacomo  de  )  nato  in 
Groninca  circa  il  1650.  fu  assai  va- 
lente  pittore  di  storia,  ma  di  cosi 
tetro  umore  e  così  nemico  d'ogni 
società,  che  visse  sempre  sconosciu- 
to ed  infelicissimo;  continuamente 
lagnandosi  dell' ingiustizia  degli  uo- 
mini, senza  pensare  ch'egli  stesso 
era  ingiusto  uell'attribuire  a  tutti 
il  torlo  che  pochissimi  pottvano  ave- 
re in  faccia  a  lui.  Mori  disperatamen- 
te, lasciandosi  cadere  sopra  una  ba- 
ionetta che  aveva  piantato  in  un  an- 
golo d'  una  camera. 

WOLFAERT  (Arturo)  nato  in 
Anversa  circa  1625,  dipinse  molte 
storie  sacre  tolle  per  lo  più  dagli 
Atti  degli  apostoli  o  dall'  antico  Te- 
stamento. Semplici  sono  le  sue  com- 
posizioni ,  ma  grandiose  ;  ed  i  fon- 
di de'  suoi  quadri  vedonsi  ricchi  di 
rottami  di  architetture,  e  di  paesi 
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analoghi  al  soggetto,  Conservò  il  co- 
stume a  segno  di  rappresentare  i 
luoghi  quali  sono  descritti  nelle  Sa- 
cre Scritture.  Sebbene  poco  o  nulla 
se  ne  valesse,  conosceva  Wolfaert 
ancora  la  mitologia  e  la  storia  pro- 
fana; e  talvolta  quasi  per  distrarsi 
da  più  serj  lavori,  dipinse  pure 
qualche  quadretto  allegorico  in  sul 
fare  di  quelli  di  Tcniers.  Morì  vec- 
chio in  patria  ne'  primi  anui  del 
diciottesimo  secolo. 

WOLFANG  (Giorgio  Andrea) 
orefice  ed  intagliatore  a  bulino  ed 
alla  mauiera  nera,  nacque  a  Chem- 
nite  in  Sassonia  nel  1651  e  morì 
in  Augusta  net  1716,  Dopo  avere 
imparato  ad  incidere  sulle  lame  delle 
spade  e  sópra  altre  armi ,  apprese 
ad  iuciderc  sul  rame  da  Kussel.  Le 
sue  stampe  rappresentano  soggetti 
storici,  tesi  e  ritratti.  Fu  egli  il 
primo  ad  incidere  in  Augusta  alla 
maniera  nera. 

Lt  sue,  più  riputate  opere  sono: 

Giorgio  Andrea  Wolfgang  A u gu- 
stano. 

Giorgio  Friederico  Margravio  di 
Brandeburgo,  da  Zierl. 

Pietro  Muller,  giureconsulto. 

Graode  Sagrifizio  a  Diana ,  da 
Schoenfeld. 

Dieci  pezzi  rappresentanti  varj 
soggetti  dell'antico  e  nuovo  Testa- 
mento ornati  di  architetture  con 
cartelle  nel  davanti  senza  iscrizione. 

11  re  Saulle,  che  consulta  l'om- 
bra di  Samuele,  da  Werner, 

  {  Andrea-Matteo),  figlio 

primogenito  di  Giorgio  Andrea,  nac- 
que in  Augusta  nel  1662,  apprese 
gli  elementi  del  disegno  e  dell'in- 
taglio dal  padre.  Postosi  in  viaggio 
col  minor  fratello  Gio.  G^rgio  per 
recarsi  in  Inghilterra ,  furono  presi 
l'uno  e  l'altro  dai  pirati  algerini 
nel  tragitto  che  tacevano  dall'O- 
landa in  Inghilterra  e  condotti  schia- 
vi in  Algeri".  Riscattati  dal  padre, 
tornarono  in  Augusta,  dove  Andrea 
Matteo  si  stabili  per  sempre.  Inla- 
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gliò  molti  ritratti,  fra  i  quali  e  sti- 
matissimo quello  del  margravio  di 
Anspach.  Pubblicò  pure  la  Corte 
d'Algeri,  dove  si  ritrasse  egli  stes- 
so come  schiavo.  Morì  in  Augusta 
l'anno  1735. 

Soggiungo  oleum  de*  suoi  ritratti. 

Nieremberger  Niccolò  ministro 
della  chiesa  di  Ratisbona. 

Gio.  Giorgio  Buttoer  pastore  del- 
la chiesa  di  Augusta. 

Gotofredo  Amman  patrizio  au- 
gustaoo. 

Adriauo  Steger  borgomastro  di 
Lipsia. 

Carlo  VI  imperatore  de'  Romani 
alla  maniera  nera. 
^WOLF  ANG  (Giovanni  Giorgio), 
di  cui  si  parlò  nel  precedente  artico- 
lo, era  nato  in  Augusta  nel  1664;  e 
fu,  come  il  fratello,  ammaestrato  Jat 
padre.  Dopo  il  ritorno  d'Algeri  fu 
chiamato  a  Berlioo  e.  nominato  in- 
tagliatore della  corte  nel  1704.  Colà 
pubblicò  molte  stampe,  fra  le  quali 
è  considerata  assai  quella  rappre- 
sentante l'elettore  Federico  Gu- 
glielmo,  dalla  statua  equestre  fusa 
in  bronxo  dal  Jacobi.  Tra  i  suoi 
fratelli  viene  distinto  a  cagione  prin- 
cipalmente delie  carni  de'  ritratti 
trattate  a  granito  con  singolare  de- 
licatezza. Mori  a  Berlino  nel  1748. 

Nota  di  alcuni  suoi  ritratti'. 

Giovanni  Niccolò  A  lessa  udrò  Mau- 
rocordato  principe  della  Valacchia. 

Augusto  Ermanno  F rancido. 

Filippo  Giacomo  Spener,  da 
Schwartz. 

Gottofredo  Lorner,  da  Fiscer. 

Giovanni  Melchiorre  Dinglinger, 
da  Pesuc 

 (Gustavo  Andrea),  figlio 

di  Andrea  Matteo,  nacque  in  Au- 
gusta nel  e  fu  valente  pitto- 
re in  miniatura,  ed  intagliatore  a 
buliuo.  Operò  mcfco  in  Berlino, 
sbando  presso  lo  zio  GV>vanni  Gior- 
gio ;  ma  dopo  alcuni  an.i  tornò  in 
patria ,  dove  \ivea  ancora  i*I 1766. 


WO 

1  suoi  ritratti  sono  intagliati  con 
grande  finezza,  e  le  carni  trattate 
sempre  a  granito. 

Fra  le  sue  stampe  sono  conosciute 
le  seguenti: 

Giovanni  Augusto  Urlsperger. 

Giorgio  Guglielmo. 

Giacomo  Bruckero. 

Francesco  Reyter  ammiraglio  per 
l'armata  inglese  io  Affrica. 

Wolfgangus  lacobus  Sulzer  Rei- 
pub.  AustauaeDecemvir,da£ichler. 

Carlo  Freyherr  Stein,  ec. 

WOLGEMUT  (Michele),  nàc- 
une  in  Norimberga  nel  1454,  e  ere- 
desi  morto  nella  stessa  cittànell5l9: 
ma  le  epoche  di  quest'artista  non 
sono  ancora  fissate  con  certezza.  U 
signor  Huber  nel  suo  Manuale  dice, 
che  costui  rimonta  ai  primi  tempi 
dell'  incisione  nella  Germania ,  ed 
alcune  cose  abbiamo  dette  di  lui 
nell'articolo  Finiguerra.  Si  preteo* 
de  che  abbia  avuto  a  maestro  d'io* 
taglio  Giacomo  "Walch,  che  marcò 
le  sue  stampe  con  due  w  come  Wol- 
gemut;  ma  ogni  cosa  è  dubbiosa 
sul  conto  di  questi  maestri.  Onori 
ad  ogni  modo  la  memoria  di  Mi- 
chele !"  avere  avuto  a  suo  discepolo 
Alberto  Durerò  tanto  nella  pittura 
che  nell'intaglio.  Insomma  egli  fu 
il  Pietro  Perugino  della  Germania; 
ma  distante  alquanto  dal  merito  pit- 
torico dell'italiano  maestro  ,  come 
Alberto  lo  fu  dal  più  grande  allie- 
vo del  Perugino.  È  noto  che  Mi- 
chele lavorò  molto  per  Ermanoo 
Schedel ,  medico  istoriografo  e  com- 
pilatore della  gran  Cronaca  di  No- 
rimberga, stampata  nel  1495.  Cre- 
desi  dai  più  che  quest'  artista  faces- 
se i  disegni  delle  stampe  di  tale 
opera ,  e  che  Guglielmo  Plcydeo- 
wurff*,  ajutato  da  qualche  intaglia- 
tore di  quel  tempo ,  le  incidesse  io 
legno.  Ma  comunque  andasse  la  bi- 
sogna ,  certa  cosa  è  che  alcune  di 
quelle  stampe  in  legno  sono  preferi- 
bili a  quelle  intagliate  in  raroe,eoon 
ve  ne  sono  a  que'  tempi  di  migliori. 


Digitized  by  Googl 


wo 

Si  dice  che  mollo  operò  altresì  nella 
qualità  di  pittore,  ma  ignorasi  se  al- 
cuna sua  opera  esista  ancora.  Trat- 
tandosi di  uno  dei  più  antichi  in- 
tagliatori, crediamo  prezzo  dell'o- 
pera il  dare  per  intero  il  catalogo 
delle  sue  stampe. 

Gesù  Cristo  in  Croce ,  a  basso  si 
vedooo  S.  Giovanni  e  le  Marie. 

Gesù  Cristo  portato  al  sepolcro. 

Gesù  Cristo  che  scende  al  Limbo. 

Gesù  Cristo  risuscitato. 

Un  Ecce  homo ,  con  la  santissima 
Vergine  e  S.  Giovanni ,  figure  a 
mezzo  corpo.  In  alto  un  coro  di 
Angeli. 

Un  vescovo  in  piedi,  che  tiene 
con  una  mano  il  cuore  ferito  da  una 
freccia,  e  con  1'  altra  la  croccia. 

S.  Sebastiano ,  con  le  frecce  legato 
ad  un  albero,  senta  marca, 

S.  Cristofano,  che  traversa  un 
braccio  di  mare  col  divin  Bambì- 
uo  sulle  spalle. 

Una  dama,  che  passeggia  col  suo 
cavaliere  in  un  giardino,  e  Ja  Mor- 
te dietro  ad  un  albero  con  un  oro- 
logio da  polvere  in  testa. 

Un  uomo  marino,  nudo  e  cornu- 
to? ,  che  carpisce  una  donna. 

Quattro  streghe  nude  in  una  ca- 
meta,  e  sopra  loro  un  globo  con  le 
lettere  O.  G.  H.  e  l'anno  1494  in 
un  ridotto  vicino,  dove  si  vede  il 
diavolo  nelle  fiamme. 

Un  uomo  seduto,  che  dorme  ap- 
poggiato: dietro  alla  sua  testa  vi  è 
il  diavolo  che  gli  soffia  con  un  gran 
soffietto  nell'orecchio:  da  parte  Ve- 
nere, che  stende  una  delle  sue  rna< 
ni,  e  più  abbasso  uo  piccolo  Cu- 
pido. 

Gesù  Cristo  che  celebra  la  Pas- 
qua con  i  suoi  discepoli  :  ed  è  que- 
sta la  stampa  capitale  di  Wolge- 
znut,  ora  rarissima. 

WOLTERS  (Enrichetta*,  nata 
in  Amsterdam  nel  1092,  fu  ammae- 
strata ne' principj  della  pittura  da 
suo  padre  Teodoro  van  Pee.  Co- 
minciò a  disegnare  di  sette  anni , 
«  di  dodici  anni  fece  una  cosi  bella 
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copia  di  un  quadro  di  Adriano  van 
Velde ,  che  suo  padre  ne  concepì  le 
più  alte  speranze.  Applicavasi  poi 
alla  miniatura  sotto  Cristoforo  le 
Blood  ;  ed  ebbe  Ja  gloria  (  per  una 
fanciulla  oltremodo  lusinghiera)  di 
vedere  ornati  i  più  ricchi  braccia- 
letti colle  sue  miniature,  o  con  co- 
pie da  altri  eseguite.  Ma  troppo  po- 
tevano mal  soddisfare  al  suo  vasto 
ingegno  così  minuti  lavori ,  onde  , 
volendo  esperimentare  le  proprie 
forze,  prese  a  copiare  un  ritratto 
ed  un  S.  Sebastiano  di  van  Dyck; 
ed  incoraggiata  da  questo  felice  espe- 
rimento, si  arrischiò  a  fare  alcuni 
ritratti  dal  naturale,  che  riuscirono 
meravigliosi.  Pietro  il  grande,  che 
allora  dimorava  in  Amsterdam,  fece 
offrire  alla  giovane  pittrice  vantag- 
giosissime condizioni .  se  voleva  re- 
carsi alla  sua  corte,  ma  ella  rispose, 
che  la  sua  religione  ed  i  suoi  costu- 
mi non  le  consentivano  di  vivere 
tra  i  tumulti ,  gli  ambiziosi  fastidj 
e^  la  schiavitù  di  una  corte.  Lo  Czar 
si  accontentò  di  avere  di  sua  mano 
i  ritratti  di  tre  principesse  del  suo 
seguito,  non  sapendo  accomodarsi 
a  perdere  il  tempo  necessario  a  farsi 
ritrarre  egli  medesimo,  perocché 
Wolters  richiedeva  venti  sedute  di 
due  ore  cadauna.  Quest'  inchiesta  , 
quando  non  sia  esagerata  da'  suoi 
biograS,  basta  a  gettare  fondali  so- 
spetti sul  sommo  ingegno  pittorico 
di  Enrichetta;  la  quale  in  paesi  me- 
no settentrionali  dell'Olanda  avreb- 
be a  stento  trovato  eziandio  nella 
classe  degli  oziosi  chi  si  accontentasse 
di  tenersi  tante  ore  nella  nojosa  po- 
sizione di  modello.  Il  re  di  Prussia  e 
l'elettor  Palatino  desiderarono  pure, 
ma  inutilmente,  di  averla  alle  loro 
corti.  Enrichetta  non  trovava  verun 
compenso  all'  abbandono  della  sua 
patria,  e  della  sua  libertà.  Morì  di 
49  anni  all'  Aja  con  universale  rin- 
crescimento. 

WOOD  (  Giovanni  )  nacque  in 
Londra  circa  il  1720  ,  dove  opera- 
va, nel  1748.  Intagliò  paesaggi  nel 
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gran  stile  de' più  valenti  artisti  del 
suo  tempo;  e  lavorò  molto  per 
Boy  dell ,  trovandosi  diverse  stampe 
di  Wood,  nella  celebre  raccolta  dei 
quarantaquattro  paesaggi  pubbli» 
cala  in  Londra  nel  1747  da  Boy- 
deli. 

Fra  t  tuoi  paesaggi  sono  lodali 
i  seguenti. 

Paesaggio  montagnoso,  da  Salva- 
tor Rosa. 

Simile,  da  Gaspare  Poussin. 

Paesaggio  d'Italia,  da  Claudio 
Lorene*e,  ornato  di  ruine  e  di  fab- 
briche, con  tre  figure  pastorali. 

Una  tempesta  in  un  paesaggio 
d'Italia,  dallo  slesso  Claudio/ 

Paesaggio  intitolato:  A  Fire-Light 
dove  sì  vede  una  figura  pastorale > 
che  si  riposa  di  notle  presso  al  f  uoco, 
da  Remorandt, 

Il  Lago  di  Nemi,  o  Sptculum 
Dlanne,  da  Riccardo  Wilson. 

Veduta  di  Londra ,  pigliata  di 
sopra  un'eminenza  del  parco  di 
Greeowick,  da  Tillemon. 

Seconda  Veduta  dei  contorni  d'U- 
trecht* da  Antonio  vander  Neer. 

WOOLLETT  (  Guglielmo)  na- 
cque in  Maidstone  nella  provincia  di 
Kent  nel  1735,  ed  operava  in  Lon- 
dra avanti  il  1760.  Apprese  i  priu- 
cipii  del  disegno  e  dell'  intaglio  al- 
l' acquaforte  ed  a  bulino  da  Iohu 
Tinney,  ma  più  che  di  questo  me- 
diocre maestro  fu  egli  allievo  della 
natura,  e  deve  al  proprio  ingegno 
la  sua  celebrità.  Egli  diedesi  ad  in- 
tagliare i  paesaggi  con  eccellente 
gusto, molto  vigore  e  rara  proprietà. 
Le  sue  stampe  sono  intagliate  sul 
gusto  di  Balechou ,  ma  con  mag- 
giore perfezione.  I  suoi  scogli  non 
posson  esser  meglio  trattali,  ed  i. 
tronchi  degli  alberi  sono  veramente 
pittoreschi.  Per  incidere  gli  alberi 
egli  servivasi  di  uno  stiletto,  e  lo 
stesso  adoperava  per  il  terreno  e  per 
tutto  ciò  che  richiede  un  brutto  la- 
voro. In  questi  oggetti  trovasi ,  che 
i  (agli  sono  troppo  larghi  e  troppo 
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nutriti  per  accordare  con  le  figure 
che  ornano  i  suoi  paesaggi.  Ma  que- 
sto difetto  venne  assai  più  in  là 
portato  dai  suoi  allievi  e  dai  ser- 
vili imitatori ,  che  non  distinguono 
nelle  opere  del  maestro  il  bello  dal 
mediocre.  Giunto  ai  cinquantanni 
si  diede  ad  incidere  la  Storia,  dove 
serbò  un  carattere  suo  particolare, 
che  ha  molto  merito,  ma  che  ri- 
chiede  grande  riflessione  e  sommo 
ingegno  in  coloro  che  vogliono  imi- 
tarlo. Morì  in  Londra  nel  1783. 

Indice  delle  sue  opere» 

Sei  Vedute  della  terra  del  duca 
di  Argylea  Whiton,  ec. 

Altre  sei  Vedute  di  diverse  case 
di  campagna  nell'Inghilterra,  Ira 
le  quali  quella  di  Carlton-llouse 
nel  Pali-Mail,  palazzo  della  prin- 
cipessa ereditaria  di  Galles;  e  la 
casa  di  campagna  di  M.  Bourchier 
Cleeve  chiamata  .Soats-Cray-Place, 
uella  contea  dì  Kent. 

Il  suo  proprio  ritratto,  da  Stuart. 

Pietro  Paolo  Rubens ,  da  van- 
Dyck. 

Giorgio  III  re  della  Gran  Bret- 
tagna ,  da  Ramsay. 

Veduta  del  Mulino  inglese,  da 
Inigo  Richards. 

Veduta  del  mare  con  le  coste 
piene  di  pescatovi  ,  da  Wright. 

Paesaggio  con  villeggiatori  ebe  si 
divertono ,  da  Iones. 

Paesaggio  eroico  nell*  incoroni- 
ciamento  della  tempesta.  Vi  ni  ve- 
dono Enea  e  Didone  che  si  ripa- 
rano entro  una  grotta. 

Paesaggio  rappresentante  le  p*u 
ricche  vedute  dell'Inghilterra,  or- 
nate dì  fabbriche,  di  figure  e  di 
case  pastorizie;  da  un  quadro  di 
Iohn  Smith  of  Chiehester,  che  ri- 
portò il  secondo  premio  fondato 
dalla  Società  d'  incoraggiamento 
delle  arti  in  Londra. 

Altro  simile,  da  un  quadro  dello 
stesso  pittore. 

Paesaggio  d'  inverno  con  viUeg- 
giatori  e  bestiami,  dallo  stesso, 
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Il  Cane  da  ferma  spagouolo. 
La  piccola  Caccia  in  quattro  fu- 

Celadone  ed  Amalia  eoa  due  versi, 
di  Thomson. 

Ceice  ed  Alcione,  da  Wilson. 

Apollo  che  fa  damare  le  stagioni. 

Cicerone  nella  sua  campagna,  che 
passeggia  col  fratello  Quinto  e  con 
Pomponio  Attico,  dallo  stesso. 

Paesaggio  antico,  in  cui  vedesi  la 
caccia  di  Meleagro  che  ammazza  il 
cinghiale  di  Caledonia.  11  paesag- 
gio è  dipinto  da  Wilson  e  le  figure 
da  Mortimer. 

Paesaggio  eroico ,  dove  Fetonte 
domanda  a  suo  padre  Apollo  di 
condurre  il  suo  carro. 

Paesaggio  eroico  con  Apollo  e 
Diana  che  frecciano  i  figli  di  ISiobe. 

La  caccia  del  Ciughiale ,  da  Fil- 
lemeut. 

I  Piaceri  dell'  estate,  dallo  stesso. 
Diana  ed   Atteone  cangiato  iu 

cervo,  da  Filippo  Lauri. 

Bellissimo  paesaggio,  dove  si  vede 
Maometto  col  suo  confidente,  che 
stanuosi  consultando  sugi'  incantesi- 
mi, in  mezzo  ad  una  gran  burrasca, 
da  F.  Zuccarelli. 

II  Tempio  d'Apollo,  paesaggio 
eroico,  dal  quadro  di  Claudio  Lo- 
renese,  nel  palazzo  Altieri  in  Roma 

Rovine  degli  edifìzj  di  Roma, 
dallo  stesso. 

Seguito  di  sei  vedute  pittoresche 
dipini.  a  tempra  da  Will  Parrs. 

La  morte  del  generale  Wolle,  da 
Vest, 

La  Battaglia  di  Hogue ,  dallo 
stesso,  e  serve  d'  accompagnameuto 
al  precedente. 

Il  Mattino,  bellissimo  paesaggio, 
ornato  di  Villeggianti  che  vanno  alla 
campagna,  dipinto  da  Svaneveldt. 

La  Sera,  paesaggio  con  passeg- 
geri ed  i  villeggianti  che  si  ritirano, 
dallo  stesso. 

La  Morte  di  Wolf  e  la  battaglia 
di  Hogue  passauo  generalmente  per 
i  capi  lavoro  di  Voollet,  e  le  due 
ultime  stampe  pubblicate  dopo  la 
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morte  dell'illustre  artista  ftirouo  ter- 
minate nel  1787  da  W.  Thomas. 

WORLIDGE  (Tommaso),  pit- 
tore ed  intagliatore  in  sul  gusto  di 
Rembrandt,  nacque  a  Petersbourj* 
nel  Narthamfhire  nel  1700.  I  suoi 
maestri  di  disegno  e  di  pittura  fu- 
rono da  principio  il  Grimoldi,  indi 
Boitard ,  allievo  di  la  Fage.  Non 
si  pose  però  a  maneggiare  colori  se 
non  dopo  avere  diseguato  i  ritratti 
ed  i  soggetti  storici  per  lungo  tempo 
con  la  matita  ,,col  piombo  e  coll'in? 
chiostro  della  China.  11  proprio  ri- 
tratto fu  il  primo  pezzo  eh'  egli  di- 
pingesse all'olio,  nel  quale  non  si 
servi  di  altro  che  di  quattro  terre 
gialle.  Questa  maniera  di  dipinge- 
re non  piacque  agli  amatori.  Di- 
pinse però  con  qualche  morbidezza 
alcuni  de' suoi  quadri,  principal- 
inenti  quelli  dove  si  rappresentano 
donne.  Di  questo  genere  è  il  ri- 
tratto di  sua  moglie,  che  dipinse 
poco  prima  di  morire.  Fece  con 
egual  successo  una  Santa  Cecilia, 
quadro  fatto,  per  l' esposizione  nella  / 
sala  Spiring'Gavten.  Dicesi  che  l'i- 
spettore lo  ricusò  sotto  pretesto  che 
non  poteva  ammettere  copie;  ma 
vi  fu  chi  disse  :  se  questa  è  una  co- 
pia bramirei  di  vedere  l' originale. 
Lasciò  Worlidge  molte  testimonian- 
ze del  suo  merito  come  intagliatore 
in  sul  gusto  di  Rembrandt.  Terminò 
i  suoi  giorni  iu  Hamercmylh  nel 
1766.  Soggiungo  un  breve  indice 
delle  sue  migliori  stampe. 

Tommaso  Worlidge,  seduto  ad 
una  tavola  col  matitatojo  in  roano. 

Busto  di  uomo,  con  piccole  ba* 
sette,  e  con  la  testa  nuda,  che  è 
il  ritratto  d'Oliviero  Cromwel,  stam- 
pa assai  rara. 

Busto  di  un  Giovane  a  capelli 
sciolti. 

Busto  di  Vecchio  con  barba  qua» 
drata ,  ed  un  berretto  con  pelli. 

Un  uomo  in  piedi  con  una  canna 
in  mano,  eoo  una  sciabola  da  parte, 
un  berretto  foderato  di  pelle,  ed 
un  mantello  bordato  di  peli. 
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Ritratto  di  un  uomo,  seduto  in 
un  gabinetto  di  faccia  ad  una  ta- 
vola ,  da  Rembrandt. 

Quattro  teste  di  carattere  nel  gu- 
sto di  Rembrandt. 

Seguito  di  pietre  antiche  incise. 

Hamet,  compagno  di  Maometto, 
stampa  assai  rara. 

Marco  Tullio  Cicerone,  tratto  da 
un  marmo  di  Oxford. 

Installazione  del  conte  Westraor- 
land ,  come  cancelliere  dell'univer- 
sità d*  Oxford  ec. 

WORST  (Giovanni)  nacque  pro- 
babilmente a  Francfort  sul  Meno 
circa  il  1625;  e  recossi  giovinetto 
a  Roma  in  compagnia  di  Giovanni 
Lingelbach,  col  quale  costantemente 
mantenne  la  più  intima  amicizia. 
Pochi  paesaggi  dipinti  da  Worst  fe- 
cero sperare  che  sarebbe  riuscito 
uno  dei  più  illustri  paesisti;  ma  la 
faciJilà  che  aveva  grandissima  di 
diseguare  colla  penna  e  colla  mati- 
ta quasi  nou  lasciavagli  tempo  di  di- 
pingere ;  perciocché  vendeva  a  caro 
prezzo  i  disegni  a  mano  a*  mano  che 
li  terminava. 

WORTMANA  (Cristiano  Al- 
berto)» intagliatore  a  bulino,  nac- 
que nella  Poraerania  circa  il  1680 ,  - 
recatosi  a  Berlino  quando  non  con- 
tava che  quindici  anni ,  o  poco  più, 
apprese  il  disegno  e  l'intaglio  sotto 
Giorgio  Andrea  Wolfgang.  Di  ven- 
ticinque anni  fu  chiamato  alla  cor- 
te di  Cassel-in  qualità  d'intaglia- 
tore del  Langravio.  Passava  in  ap- 
presso a  Dresda ,  dove  pubblicò 
diversi  ritratti,  ed  ove  terminò  d'i- 
struire nell'intaglio  il  celebre  Cri- 
stiano Federigo  Butius.  Nel  1727 
recavasi  alla  Corte  di  Pietroburgo , 
che  gli  aveva  offerti  ragguardevoli 
assegnamenti.  Iguorasi  di  questo  va- 
lente artista  ogn' altra  circostanza 
biografica.  Soggiungo  un  breve  in- 
dice di  alcune  sue  stampe. 

Ernesto  Luigi  Langravio  di  Has- 
sia-Dàrmstadl. 

Giovachino  Giusto  Breithaudt  , 
dott.  di  teologia,  da  J.  A.  Budiger. 
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Giovanni  Samuele  Drobisch. 

Ermanno  Giovachino  Hahu,  io* 
ciso  a  Dresda  l'aono  1726. 

Anna  imperatrice  delle  Russie,  da 
Caravae  ,  incisa  in  Pietroburgo 
nel  1731. 

Alessio  figlio  di  Pietro  I,  da  Lea- 
der ec. 

WOURTERS  (Francesco)  at- 
to in  Liere  nel  1614,  passò  dalla 
scuola  di  oscuro  maestro  a  quella  di 
Rubens ,  e  fu  uno  de*  migliori  suoi 
allievi,  che  si  diedero  al  paesaggio. 
Wourters  allo  studio  della  pittura 
aggiugneva  quello  delle  lettere,  coi 
di  "cui  soccorso  potè  dare  a'  sooi 
paesi  quella  nobiltà,  che  d'ordina- 
rio si  cerca  invano  nelle  opere  de- 
gli altri  Fiamminghi:  perocché  le 
piccole  figure  che  occupano  i  suoi 
paesi  rappresentano  deità,  ninfei 
satiri,  ec.  Vero  è  che  non  fu  troppo 
rigido  osservatore  del  costume,  e 
non  diede  alle  sue  divinità  le  belle 
forme  dei  Greci  ;  ma  la  convenienza 
in  cosi  piccole  figure  diventa  meno 
sensibile  che  nelle  grandi  del  suo 
stesso  maestro.  Nominato  dall'  impe- 
ratore Ferdinando  II  suo  pittore  di 
corte,  ottenne  nel  1637  di  recarsi  a 
Londra  col  suo  ambasciatore.  Per 
la  morte  dell'  imperatore  rimasto 
èssendo  senza  pensione ,  accettò  gli 
impieghi  di  pittore  e  di  primo  ca- 
meriere del  principe  di  Galles:  onde 
in  breve  colle  pensioni  annesse  alle 
sue  cariche  e  coi  profitti  de'  suoi 
lavori  trovossi  abbastanza  ricco  per 
potere  agiatamente  vivere  in  patria. 
Tornò  quindi  a  Liere ,  poscia  sta- 
bili il  suo  soggiorno  in  Anversa, 
dove  fu  ucciso  con  un  colpo  di  pi- 
stola nel  1659,  senza  che  mai  si 
avesse  notizia  dell'uccisore. 

WOUWERMANS  (  Filippo)  na- 
to  in  Arlem  nel  1620,  fu  uno  dei 
migliori  paesisti  fiamminghi.  Perlo 
più  arricchiva  i  paesi  di  caccie,  di 
accompagnamenti,  di  armate,  di 
zuffe  militari  o  contadinesche,  e  di 
somiglianti  soggetti  ;  introducendoci 
frequentemente  uno  o  più  caftl'» 
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che  disegnava  eccellentemente.  Oltre 
Ih  correzione  del  disegno,  la  bontà 
del  colorito  e  l'armonia  delle  par- 
ti, rendeva  oltremodo  pregevoli  i 

3uadri  di  Wouwcrmnos  l'estrema 
iligenza  con  cui  era  solito  termi* 
narJi.  A  fronte  di  ciò  pochissimo 
venivano  vaiatati   in  confronto  di 
quelli  dì  Baraboche,  che  di  quei, 
tempi  richiamavano  l'ammirazione 
degli  Olandesi  perchè  avevano  più 
vigoroso  colorito,  e  maggior  forza 
di  espressione.  Il  povero  Wouwer- 
mans  carico  di  numerosa  famiglia 
era  quindi  costretto  a  lavorar  dì  e 
notte, ed  a  vendere  i  quadri  a  basso 
prezzo.  Si  dice  perciò  che  indispet- 
tito dei  torti  della  fortuna,  istradasse 
suo  figlio  per  la  vita  claustrale  ,  e 
che  vicino  a  morte  facesse  bruciare 
una  cassa  piena  di  studj  e  di  di- 
segni. La  posterità  rese  .  ma  trop- 
po tardi  per  lui ,  giustizia  a  questo 
valente  artista,  e  molti  suoi  quadri 
furon  o  più  volte  da  valenti  artisti 
intagliali.  Egli  non  intagliò,  che  si 
sappia,  che  una  soia  stampa  all'ac- 
quaforte, ma  è  questa  fatta  con 
tanta  diligenza  e  cognizione,  che 
fa  desiderare  che  ne  avesse  intagliate 
molte  altre,  ed  è 

Un  Paesaggio,  a  mezzo  del  quale 
si  vede  un  cavallo  sellato  di  un 
maraviglioso  effetto.  Morì  in  patria, 
che  mai  non  aveva  abbandonata,  nel 
1668.  Erano  suoi  fratelli 

WOUWERMANS  (  Pietro  e 
Giovanni  ) ,  pittori  ancor  essi  di 

{paesaggio,  ma  lontani  alquanto  dal- 
* eccellenza  di  Filippo.  Giovanni, 
ji  minore  dei  tre  fratelli ,  morì 
«issai  giovane  nel  1666.  Pietro  so- 
prav visse  lungo  tempo  a  questo  ed 
a  Filippo. 

WREN  (Cristoforo)  di  antica 
famiglia,  originaria  di  Binchester, 
nacque  nei  1632,  ad  East  Knoyle 
nella  contea  di  Wils,  dove  suo  pa- 
dre era  ministro.  Spiegò  di  buon 
ora  uno  straordinario  ingegno  per 
le  scienze  e  per  le  matematiche,  e 
di  13  anni  costrusse  una  macchina 
Diz.  dtgli  Arch,  ecc.  T.  IV. 


WR  .8! 

per  rappresentare  il  corso  degli  astri. 
Di  16  anni  aveva  fatte  alcune  sco- 
perte in  astronomia  ,  in  gnomica  ,  in 
statica,  in  meccanica,  e  di  25  era 
professore   in  Oxford   e  membro 
della  reale  società  di  Londra.  Re- 
cavasi  in   Francia  ad  osservare  le 
antichità  relative  all' architettura,  e 
ne  compose  un  trattato.  Dopo  il  ter- 
ribile incendio,  che  nel  1666  con- 
sumò quasi  tutta  Londra ,  Wren  di- 
segnò un  piano,  secondo  il  quale 
sarebbesi  dovuto  rifabbricare  la  cit- 
tà. Nella  Pianta  di  questo  disegno 
di  Wren  stampato  nel  1724  vedonsi 
le  strade  spaziose,  luughe  e  dritte 
tagliarsi  ad  angoli  retti,  le  chiese, 
le  piazze  e  gli  edifizj  pubblici  si- 
tuati in  luoghi  opportuni;  ed  in  dif- 
ferenti luoghi  vai  j  portici ,  cui  vanno 
a    terminare  le   principali  strade. 
L'autore  presentò  questa  pianta  al 
Parlamento,  ed  ivi  nacque  dispa- 
rere ,  sostenendo  alcuni  doversi  ri- 
fabbricare su  l'antico  piano,  altri 
eseguirsi  il  nuovo  di  Wren ,  eoi 
altri  servirsi  un  poco  del  nuovo  ed 
un  poco  del  vecchio.  Si  rifabbricò 
senza  disegno,   perchè  si  fabbricò 
sulle  vecchia  fondamenta ,  non  vo- 
lendo i  proprietarj  perdere  il  loro 
suolo.    Londra    poteva   dalle  sue 
ceneri  risorgere  la  più  bella  città 
del  mondo,  e  per  frivoli  motivi 
perde  il  miglior  vantaggio,  che  do- 
veva trarre  da  quella  calamità.  Ne 
acquistò  ad  ogni   modo  qualche 
pregio  :   strade   più   larghe,  belle 
piazze  e  tutte  le  abitazioni  di  pie- 
tra: laddove  prima  erano  la  mag- 
gior parte  di  legno.  Si  accerta  che 
Londra   prima  dell'  iucendio  fosse 
soggetta   ad   epidemie  pestilenziali 
due  o  tre  volte  per  secolo,  a  causa 
della  strettezza  delle  strade,  e  che 
da  allora  in  poi  non  ne  abbia  più 
sofferto. 

Che  le  città  si'eno  nate  e  cresciute 
irregolari,  deformi  ed  incomode  si 
attribuisce  ad  ignoranza  ,  ed  alla 
barbarie  de'  tempi,  ma  che  prosie- 
guano  a  conservare  gli  stessi  difet- 
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li ,  spezialmente  le  cospicue  e  le  ra- 
pitali ,  a  quale  specie  dì  regolamento 
si  vuole  attribuire?  Qualunque  gran- 
fi issi  ma  città  in  meno  di  uu  secolo 
può  divenire  regolare  col  demolire 
quello  che  è  importunameli  te  fabbri- 
cato, e  coli* ed ih* care  ne'  luoghi  ido- 
nei. Sparirebbero  cosi  le  oblique 
anguste  strade,  i  fetidi  vicoli,  gl'in- 
comodi e  le  oscurità;  le  facciate  dei 
pubblici  edifirj,  de*  uobili  palazzi 
spiccherebbero  per  le  belle  strade 
incontro  e  per  le  piazze  davanti,  ed 
i  cittadini  abiterebbero  comodamen- 
te, ilari  e  sani.  Milano  è  ancora 
lontana  dall'essere  totalmente  rin- 
novata ,  ma  tali  e  tante  sono  le  utili 
variazioni  eseguitevi ,  rbe  da  cin- 
quant'  anni  in  poi  può  dirsi  non  più 
riconoscibile.  Quanto  può  una  po- 
polazione ricca  e  d'accordo! 

Wreo  diede  il  disegno  della  ma- 
gnifica chiesa  di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra ,  che  si  cominciò  a  riedificare 
nel  1672  e  fu  terminata  nel  1710. 
£gli  vi  pose  la  prima  pietra,  e  suo 
figlio  vi  pose  l' ultima.  Egli  ebbe  la 
soddisfazione  di  vederla  incorain- 
ciare  e  compire;  e  Io  stesso  pia- 
cere ebbe  il  muratore  ed  il  falegna- 
me. Il  modello  che  da  principio  ne 
fece ,  è  degno  di  Alene  e  di  Roma, 
ma  il  pregiudizio  delle  moderne  cat- 
tedrali. T'obbligò  a  conciliare  nel 
miglior  modo  che  potè  il  gusto  go- 
tico con  quello  della  buona  archi- 
tettura. La  piauta  che  fu  eseguita  è 
una  specie  di  croce  greca ,  di  cui  le 
braccia  traverse  sono  pia  corte  di 
quelle  del  corpo  della  chiesa.  È  a 
tre  navi  con  cappelle  sfondate.  La 
sua  lunghezza  da  oriente  in  occi- 
dente è  di  570  piedi .  compresavi 
ancora  la  scalinata,  che  è  innanzi 
alla  facciata.  La  lunghezza  della 
crociera  è  di  311  piedi,  coropreu- 
,  oendovi  eziandio  i  due  portici  este- 
riori semicircolari,  che  sono  all'e- 
stremità di  essa  crociera.  In  mezzo 
è  una  gran  cupola ,  alta  da  terra 
fino  in  cima  558  piedi,  /a  lunghezza 
m  opera  è  500  piedi,  la  largherà 


nella  crociera  in  opera  223,  il  dia- 
metro della  Cupola  108,  l'altezza  in- 
teriore della  chiesa  fino  alla  cupola 
110,  r  altezza  esteriore  di  lotto  Tedi* 
fixio  440.  Fu  questa  chiesa  eretls  su 
le  mine  del  tempio  di  Diana  nel  VII 
secolo;  fu  incenerita  nel  1221  sotto 
Guglielmo  il  Conquistatore:  la  se* 
conda,  consunta  nel  grande  incendio 
di  Londra  ,  era  lunga  690  piedi, 
larga  nella  crociera  150,  alla  inte- 
riormente fino  alla  cupola  150,  ed 
esteriormente  f>20. 

È  da  osservarsi  in  questo  tempio, 
che  nella  cupola  il  battimento  di  un 
orologio  si  fa  sentire  da  uba  parte 
all'altra,  ed  il  minimo  pispiglio k 
il  giro  della  cupola.  La  facciata  è 
a  due  ofdioi  :  il  primo  corintio  di 
colonne  isolate  di  quattro  piedi  di 
diametro»  con  sopra  ornato  senza 
interruzione  ,  e  tutti  gl'intercolonni 
souo  consimili  a  quelli  del  Panteon-, 
il  secondo  èr  composto.  A  Ha  eatre* 
mità  di  detta  facciata  sono  due  cara* 
panili  con  colonne  isolate,  e  ter- 
minati con  attici  a  piramide,  e 
questi  fiancheggiano  la  maestosa  cu- 
pola. Tutto  l'edilìzio  è  di  pietra  di 
Portland ,  eh' è  dura  quasi  quanto 
il  marmo.  Si  ha  qnesto  per  il  » 
condo  tempio  del  mondo,  cioè  il 
primo  dopo  S.  Pietro.  La  spesasi 
fa  ascendere  ad  ottocento  diecimila 
lire  sterline,  ossia  tre  miliioni  c 
mezzo  di  Tallari.  Se  ciò  è  vero  S. 
Paolo  costa  immensamente  mene 
del  tempio  valicano  iu  Roma  e  de) 
duomo  di  Milano.  Le  navate  com- 
pariscono troppo  piccole  rapporto 
all'immensa  estensione  della  cupo- 
la. Raccontasi  che  il  pittore  che  lavo- 
rava alla  cupola  ,  volendo  vedere 
l'effetto  ad  una  certa  distanza,  si  tirò 
tanto  indietro,  che  stava  per  precipi- 
tare dal  palco:  uu  muratore  die  se  ne 
avvidde ,  dà  di  bianco  ad  una  pit- 
tura ;  il  pittore  slanciasi  furioso  per 
impedire  il  guasto  e  non  si  accorge 
del  pericolo,  che  quando  il  mura- 
tore gli  rende  ragione  dell'  operato. 

È  pure  disegno  di  Wreo  ri  Mo- 
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aumento  di  Londra.  È  questo  il  più 
celebre  de'  moderai  monumenti,  ed 
«ino  de'  più  bei-  pezzi  dell'  architettu- 
ra. Fu  eretto  io  memoria  dell'om- 
ini e  incendio  di  Londra  accaduto  nel 
1666.  É  una  colonna  rotonda  d'or- 
dine toscano ,  di  grosse  pietre  bian- 
che di  Portland,  alta  dugento  piedi, 
sopra  quindici  di  diametro.  Sta  sopra 
«iti  piedestallo  di  quaranta  piedi  di 
altezza  e  di  ventuno  in  quadrato. 
Del  di  dentro  è  una  scala  di  marmo 
aero  a  vite,  di  cui  i  ripari  di  ferro 
vanno  fino  alla  sommità .   dov'  è 
una  loggia  circondata  da  balaustri 
di  (erro,  da  dove  si  scuopre  tutta 
quella  immensa  citta.  Due  lati  del 
piedestallo  hanno  iscrizioni  su  Ja 
desolazione  di  Londra  ridotta  in  ce- 
nere; gli  altri  due  lati  significano 
il  suo  ristabilimento  pronto  e  ma- 
ravielioso.  Wren  architettò  ancora 
la  chiesa  di  S.  Stefano ,  che  viene 
riputata  on  capolavoro  ed  un  mo- 
dello dell'arte;  come  pure  fece  i 
disegni  per  Ja  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria degli  Archi.  Furono  eretti  se- 
condo 1  suoi  disegni  il  teatro  d' Or- 
lord,  il  collegio  di  Chelsea,  il  palazzo 
ó\  Marlborough  i  e  Londra*  al  parco 
di  S.  James,  d'una  bella  semplici- 
tà, con  vaghissimi  giardini,  ed  il 
palazzo  d' Harapton-Court. 

Fu  Wren  dichiarato  architetto 
del  re,  e  fatto  cavaliere,  e  fu  uno 
de'  commissarj  destinati  da  Carlo  II 
per  fissare  un  luogo  proprio  a  fab- 
bricare un  osservatorio,  ed  assistè 
co*  suoi  coosigli  il  cavalier  Jooas 
Moare,  che  aveva  la  direzione  di 
quella  fabbrica. 

Fu  pure  membro  del  Parlamento. 
Non  volle  mai  dare  alla  luce  alcuna 
sua  cosa;  onde  le  sue  opere  con- 
cernenti diverse  parti  della  matema- 
tica furono  pubblicate  da  altri.  Egli 
Iti  l'inventore  della  famosa  Trafu* 
sioné*  Grandissimo  era  il  suo  me- 
rito,  ma  una  fatale  timidità  gì* im- 
pedì di  conciliarsi  il  favore  di  co- 
loro, die  non  potevano  farà  meno 
di  stimarlo.  Non  seppe  mai  scendere 
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alle  lodi  delle  sue  opere,  ne  arric- 
chirsi :  difetto  rarissimo  negli  archi- 
tetti. La  modestia  è  alle  nostre  virtù 
ciò  che  l'ombra  è  ad  un  quadro.  Ben  k 
maneggiata  ,  serve  a  dar  risalto  :  al- 
lorché è  troppo  caricata,  invece  di 
farci  spiccare,  ci  oscura  e  ci  avvili- 
sce. Fortunatamente  pochi  sono  gli 
artisti  che  non  seguano  il  precetto 
d'Orazio:  Sumc  super hiam  qtusi- 
tam  mentis  ;  ed  il  ciel  volesse  che 
conoscessero  questo  precetto  i  soli 
meritevoli  t 

Oltre  le  sue  sublimi  cognizioni 
nelle  più  difficili  scieuze,  Wren  è 
stato  uno  de'  più  valenti  architetti; 
e  veruno  conobbe  meglio  le  forze 
meccaniche.  Sapeva  precisameute  Ja 
proporzione,  che  deve  esservi  tra 
ì  sostegni  ed  il  corpo  dell'edilìzio. 
Grandiose  erano  le  sue  idee,  e 
semplici;  ed  adornava  con  nobiltà 
e  cou  gusto.  Ma  la  sua  modestia 
spinta  all'eccesso  lo  rese  spregevole, 
e  gli  fece  tanto  torto,  quauto  ne 
cagiona  la  più  grande  povertà.  In 
Inghilterra  adunque,  come  altrove, 
non  sempre  si  rende  giustizia  al  me- 
rito. Egli  ebbe  l'ardimento  di  vo- 
ler ignorare  tante  inutilità,  che  sono 
la  preziosa  suppelletile,  anzi  il  ca- 
pitale di  tanti  letterali  :  e  come  altri- 
menti egli  poteva  riuscire  un  va- 
lentuomo ?  Gli  era  sempre  fitto 
cella  meute  il  detto  di  Montagne, 
che  stimava  non  il  pià  dotto,  ma 
il  meglio  dotto.  Wreu  era  più  che 
inglese  nel  parlar  poco;  uè  conce- 
piva come  la  vanita  dia  a  taluni  il 
gusto  di  parlar  tanto,  che  non  si 
occupauo  del  disgusto  che  recauo 
agli  ascoltanti. 

L'Inghilterra  e  le  belle  arti  per- 
dettero questo  grand'uomooel  1725, 

auando  poco  mancavagli  a  toccare 
novantesimo  anno. 
WRENCK  (Francesco,)  inta- 
gliatore alla  maniera  nera ,  nato  a 
Slrabaiu  uell'  alta  Carintia  l'anno 
1766,  recavasi  a  Vienna  per  appren- 
dere gli  elementi  dell'  incisione;  e  * 
nel  1791  lavorava  in  detta  maniera 
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con  buon  successo.  Uè  in  seguito 
smentì  la  liuona  opinione  di  valente 
intagliatore»  operando  egualmente 
di  paesaggio,  di  ritratti  e  di  sog- 
getti storici.  Daremo  un  breve  in- 
dice di  alcune  sue  stampe  d'ogni 
genere. 

La  Caverna,  bellissimo  paesag- 
gio, da  Vernet. 

Ritratto  del  vecchio  Fuger  i  pa- 
store ad  Herbron,  dipinto  da  suo 
tìglio  Enrico  Fuger,  direttore  della 
scuola  di  pittura  d\  Vienna!  - 

Ritratto  del  Sig.  Huncrovzky,  da 
Fuger. 

Ritratto  della  contessa  Wilhorsky, 
da  Giovanni  Grassi. 

Giove  e  Mercurio  ospiti  in  casa 
di  Filemone  e  Bauci ,  da  Gio.  ven- 
der Hoeck;  È  questa  stampa  della 
più  bella  maniera  nera. 

Amore  cPsiche,  da  Hubert  Mau- 
rei. 

WRIGHT  (  IfflGO  ),  intagliatore 
alla  maniera  nera ,  nacque  in  Lon- 
dra circa  il  1740 ,  e  di  50  anni  era 
di  già  annoverato  tra  i  buoni  mae- 
stri di  tal  genere  d'incisione,  che 
per  più  anni  fu  in  Inghilterra  la 
più  riputata.  Daremo  di  quest'  ar- 
tista due  delle  più  conosciute  stam- 
pe; cioè: 

La  Famiglia  di  van  Goyen,  di- 
pinta da  lui  medesimo. 

S.  Giovanni  che  predica  nel  de- 
serto, da  Filippo  Lauri. 

WTENBROECK  (Moisè),  chia- 
mato  per  soprannome  il  piccolo 
Moisè,  nacque  all'Aja  circa  il  1600, 
e  fu  probabilmente  scolaro  di  Pietro 
Poelemboure,  sotto  al  quale  apprese 
i  principj  del  disegno  e  della  pittura. 
Ciò  acquista  fede  dal  vedere  in  molti 
suoi  quadri  la  maniera  di  questo 
maestro,  comunque  asseriscano  alcu- 
ni biogratì  averne  veduti  ancoraché 
*'  accostano  allo  stile  di  Elsehimer. 
Ma  convien  dire  che  Moisè  fosse 
miglior  iucisore  che  pittore,  peroc- 
ché dalle,  sue  stampe  più  che  dai 
quadri  ebbe  celebrità.  Abbiamo  di 
questo  maestro  molte  graziose  stain- 
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pe  ,  intagliate  alla  punta  ed  a  bu- 
lino, le  quali  rappresentauo  pae- 
saggi ed  altri  soggetti  cavati  dalla 
storia  e  dalla  mitologia ,  tutti  di  sua 
composizione.  Il  sig.  Huber,  seri- 
vea  nel  suo  Manuel  che  le  stampe 
dì  Wtenbroeck  sono  treS'ragoùtatf 
ics  et  trtS'CStimées  ;  se  non  che  lo 
mostrano  qua  e  là  alquanto  scord- 
io nel  diseguo. 

Trascrivo  /'  indice  delle  mtdeùmt 
stampe  datoci  dallo  stesso  accu* 
ratissimo  scrittore. 

Diana  in  mezzo  alle  sue  Ninfe, 
che  scuoprc  la  gravidanza  di  Ca- 
listo. 

Giovinetta  nuda  che  fa  vedere  al 
suo  figliuolo  il  vecchio  Tobia  cieco 
seduto  alla  porta  di 'sua  casa.  Stam- 
pa di  assai  bella  esecuzione, 

Agar  nel  deserto ,  consolata  da  uu 
Angelo. 

Mercurio  ed  Argo  custode  della 
Vacca  Io. 

Seguito  in  quattro  paesaggi  della 
Storia  di  Tobia. 

.  Seguito  di  sei  paesaggi  con  figu- 
re storiche. 

Seguito  di  quattro  paesaggi  or- 
nati di  diverse  fabbriche  e  di  pic- 
cole figure,  tanto  di  uomini  che  di 
animali. 

Seguito  di  quattro  paesaggi .  or- 
nati di  rovine  e  di  diverse  figure 
della  più  gran  proporzione,  sul  gu- 
sto di  Poelembourg. 

Tre  paesaggi  con  diversi  animali , 
buoi,  cavalli,  muli,  capre  e  porci. 

Fuga  in  Egitto  in  uu  fondo  di 
,  paesaggio. 

Pastorale,  dove  vedesi  un  giovine 
pastore  ed  uua  pastorella,  che  cer- 
cano di  rifuggiarsi  entro  una  grotta 
alla  vista  di  una  fiera  burrasca:» 
lontananza  un  armento. 

Pastorale,  dove  si  vede  un  bel 
pastore  vestito  all'antica,  seduto  alla 
riva  di  uu  fiume  fra  una  vacca  ed 
una  capra,  in  un  fondo  di  paesag* 
gio ,  coperto  da  grossi  alberi. 

Ercole  che  sorprende  Cacco  od- 
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V entrata  della  sua  caverna*.  figure 
nude  uell'  antico  gusto ,  io  un  fondo 
di  paesaggio  boscoso. 

WULFAGEN  (Francesco)  nato 
nel  ducato  di  Brema  eiica  il  1620, 
fu  allievo  di  Bembrandt,  ed  imi- 
tatore alquanto  lontano  della  sua 
maniera  ,  che  non  può  piacere  quan- 
do non  sia  accompagnata  da  tutta  la 
magia  dal  colorire  di  quello  straor- 
dinario maestro. 

WULFKAAT  (Matteo)  nacque 
in  Arnheim  l'ultimo  giorno  del  1647; 
ebbe  qualcbe  istruzione  intorno  ai 
principi  della  pittura  da  un  oscuro 
pittore  ;  indi  non  voile  d' altri  es- 
serlo che  della  natura.  Alcuni  qua- 
dri tutto  brio  e  gentilezza  e  pochi 
ritratti  gli  procurarono  iu  Francfort 
ed  in  Amsterdam  numerose  com- 
missioni. Egli  andò  a  stabilirsi  in 
est' ultima  città,  dove  morì  in  età 
ottaut'  anni ,  lasciando  molti  pre- 
gevoli quadri  dispersi  nelle  gallerie 
dell'Olanda  e  della  Germania. 

WYCK  (Tommaso ),nato  io  Olan* 
da  circa  il  161 5,  viene  annoverato 
tra  i  migliori  del  suo  secolo  nel  di- 
pingere porti  di  mare  popolati  di 
navi  d'ogni  maniera.  Fece  iuollre 
quadri  rappresentanti  fiere  e  pub- 
bliche piazze  con  botteghe  d'alchi- 
misti ornate  di  tutti  gli  utensigli 
dell'arte,  ed  intagliò  diversi. suoi  qua- 
dri all'  acquaforte.  Non  è  noto  il 
tempo  ed  il  luogo  iu  cui  mori,  e 
soltanto  sappiamo  che  lasciava  mo- 
rendo un  figlio  ammaestrato  nell'arte 
sua. 

Fu  Tommaso  non  meno  valente 
intagliatore  in  rame  che  pittore.  In- 
tagliò con  punta  fina  e  leggiera  di- 
versi piccoli  soggetti ,  che  sono  ri- 
cercati al  pari  de' suoi  quadri.  Il 
Manette  possedeva  di  questo  mae- 
stro quattordici  acqueforti,  che  nella 
vendita  del  suo  gabinetto  furono  pa- 
gate trecento  franchi. 

Soggiungo  un  breve  indice  di 
altre  stampe. 

Donna  seduta  in  terra ,  con  ba- 
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stone  fra  le  sue  gambe;  pezzo  iu 
quadro  rarissimo  di  un  pollice  di 
diametro. 

Cavaliere  che  va  a  galoppo,  serve 
di  accompagnamento  al  precedente. 

Due  cavalieri  che  nel  correre  spa- 
rano la  pistola. 

Donna  seduta  che  fila  presso  al 
marito,  pure  seduto  in  terra. 

Famiglia  di  contadini ,  che  si  as- 
side vicino  a  due  colonne  stornel- 
late ,  dietro  alle  quali  vedesi  uu  asino 
col  basto. 

Famiglia  di  villeggianti,  in  paese 
coperto  di  ruine. 

Famiglia  di  villeggianti  adunata 
presso  Te  rovine,  ove  si  vede  uu 
uomo  seduto  con  aria  seria,  ed  una 
donna  in  piedi,  con  un  paniere  sulla 
testa,  iu  aria  ridente  ec. 

(Giovanni),  figliuolo  di 
Tommaso,  nacque  circa  il  1610, 
dipinse  pei-  lo  più  cacce  di  cervi, 
di  cinghiali  e  di  altre  selvagge  belve. 
Gentili  signore  vestite  all'amazzone 
ed  eleganti  cavalieri,  portano  le  ga- 
lanterie ed  il  lusso  in  mezzo  alle 
foreste.  Recossi  a  Londra  prevenuto 
da  meritata  fama,  onde  fu  scelto  da 
Kneller  per  dipingere  il  cavallo  sul 
quale  ritrasse  il  duca  di  Schom- 
ber.  Wyck  morì  in  Londra,  circa 
il  1700. 

WYCK.AM( Guglielmo)  nacque 
nel  1524  in  Inghilterra,  nel  villag- 
gio di  Wickam ,  e  fu  da  giovane 
talmente  stimato  oell'  università 
d'Oxford,  che  il  re  Eduardo  HI,  co- 
noscendolo dotto  nelle  belle  lettere, 
filosofia  e  matematiche,  ed  allet- 
tato eziandio  dal  di  lui  maestoso 
aspetto,  lo  prese  al  suo  servizio,  e 
l'adoperò  con  felice  riuscita  in  molti 
affari  politici.  Conosciutolo  intelli- 
gente uelle  cose  dell'architettura, 
fu  dal  re  nominato  intendente  de- 
gli edifìzj  della  corona  e  delle  for- 
tezze. Fece  Guglielmo  il  disegno  del 
palazzo  di  Windsor,  che  fu  termi- 
nato iu  tre  anni.  Gl'invidiosi  ti- 
rarono a  «screditarlo  presso  il  mo- 
uarca  per  un'equivoca  iscrizione 
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posta  in  quel  palazzo;  ma  non  vi  ria* 
scirono.  Fattosi  ecclesiastico,  seppe 
assai  bene  impinguarsi  di  benefizj; 
ed  all'  ultimo  giunse  ed  esser  segre- 
tario di  stato,  guarda  sigilli  priva* 
to,  vescovo  di  Winchester,  gran 
cancelliere  e  presidente  del  consiglio 
privato.  Ma  il  vento,  come  non  di 
rado  suple  accader  nelle  corti,  im- 
provvisamente cambiò,  •  fu  spo* 
gliato  di  tutte  queste  cariche  •  per- 
seguitato. Destramente  cedendo  alla 
contraria  fortuna,  si  ritirò  nel  suo 
vescovado,  aspettando  che  passasse 
la  burrasca.  In  tale  epoca  fondò  in 
Winchester  un  collegio  disegnato 
da  lui,  ed  un  altro  ne  disegnò  ed 
eresse  ad  Oxford.  Fu  indi  rimesso 
nelle  sue  cariche;  sia  approfittando 
deiresperieusa,  più  non  volle  ri? 
manere  esposto  ai  capricci  della  for- 
te, e  si  ritirò  alla  sua  tede  vesco- 
vile, per  vivere  veramente  da  ve- 
scovo, cioè  per  beneficare.  Edificò 
sui  proprj  disegui  io  Winchester  una 
magnifica  cattedrale,  che  di  poco 
cede  a  S.  Paolo  di  Londra.  Avvertasi 
che  tutti  i  nominati  edificj  erano 
d*  architettura  barbara,  come  com- 
portavano le  condizioni  di  que'tem* 
pi  e  di  quelle  contrade.  A  dispetto 
di  tante  beneficente  e  delle  conti- 
nue carità  che  faceva  ai  poveri,  fu 
accusato  di  gravi  colpe,  ma  fu  dal 
Parlamento   dichiarato  innocente. 
Egli  era  di  un  carattere  giusto ,  tufi 
severo  ed  iutollerante,  e  si  adoperò  u 
discacciare  l'eretico  Wiclefo.  Alpr| 
di  80  anni  net  1404- 

'VVYNE,  dotto  ed  ingegnoso  ca- 
pitano inglese  si  distinse  non  sola-, 
mente  nell'architettura  militare,  ma 
ancora  nella  civile.  Nel  1705  eresse 
sui  proprj  disegni  e  modelli  il  pa- 
lazzo di  Buckiogham  nella  più  bella 
e  ridente  situazione  che  offra  l'In* 
gh  il  terra,  essendo  posto  a  cavaliere 
del  parco  di  S.  James.  La  facciata 
è  ornala  di  pilastri  corintii  con  ele- 
gantissimi capitelli  ed  architrave, 
e  sopra  una  balaustra  ricca  di  sta- 
tue* Mobile  e  spaziosa  è  la  scala  ; 


ben  distribuiti  gli  appartamenti  ed 
arieggiati.  Una  parte  del  palazzo 
serve  a  contenere  una  preziosa  rac- 
colta  di  rarità  d'agni  maniera. 
VYNGAERDE  (  Francesco  vak- 

DEN  )  buono  disegnatore  ed  intaglia* 
tore  all'acquaforte  e  mercante  di 
stampe,  nacque  in  Anversa  nel 
1612 ,  dove  ebbe  finché  visse  stabile 
domicilio.  Le  sue  acquaforti  sooo  di 
una  facile  e  spiritosa  esecuzione,  e 
quindi  ricercate  dai  conoscitori,  seb- 
bene il  disegno  non  sia  sempre  cor- 
retto. Ignoriamo  l'epoca  della  so* 
morte  ed  ogni  altra  circostanza  bio- 
grafica. 

Soggiugniamo  un  breve  civuo 
delie  sue  stampe 

Sansone  che  ammazza  il  Leone, 
da  Rubens. 

L'Apparizione  di  Gesù  alla  Mad- 
dalena ,  dallo  stesso. 

Le  Nozze  di  Teti  e  di  Peleo,  di 
sua  invenzione. 

Baccanale,  dove  vedesi  Bacco  che 
beve  in  una  tassa,  entro  la  quale 
uua  Baccante  spreme  on^  grappolo 
d'uva,  di  sua  invenzione';  stampa 
assai  bella  e  rarissima. 

Soldati  che  fanno  rumore  m  un 
luogo  pubblico;  uno  tiene  nn  bic- 
chiere, un  altro  minaccia  di  dare 
dei  colpi  d'alabarda  ad  alcuni  eoo* 
tadiui,  ed  il  terzo  abbraccia  un  con- 
tadino ,  di  sua  invenzione. 

Un  Cristo  morto  nel  sepolcro, 
sostenuto  dalle  due  Marie,  in  coni' 
paguia  di  molti  angeli.  Da  vao 
Dyck. 

Achille  riconosciuto  da  Ulisse 
fra  le  ragazze  nella  corto  di  Lieo- 
mede,  dal  medesimo. 

Il  Ritorno  d'Egitto,  ove  la  B. 
Yergine  ha  in  testa  un  cappella , 
da  Thomas.  Bella  esecuzione. 

Coutadini,  che  si  divertono  afe* 
mare  e  bere  avanti  ad  un'osteria* 
dalla  quale  esce  una  contadina  eoo 
un  piatto  io  mano,  da  Tenie rs.  Bella 
esecuzione. 
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La  Tentazione  di  S.  Ad  Ionio,  da 
Temersi  rarissima. 

Dm  donne,  una  delle  quali  tiene 
'  una  candela  e  guarda  un  fanciullo 
rhe  dorme.  Bellissimo  effetto  di  not- 
te, da  Giacomo  Callot. 

Una  Donna ,  appoggiata  sopra  una 
testa  di  morto  avanti  uno  specchio, 
bella  esecuzione  e  serve  di  accom- 
pagnamento alla  precedente. 

WVTMAW  (  Matteo  )  nato  iti 
Gorcum  nel  1650,  fu  scolaro  in 
Utrecht  di  Giovanni  Bylei  t.  Uscito 
dalla  scuola  di  Jui ,  colori  diverse 
copie  delle  opere  di  Netscher  eoa 
felice  riuscita.  In  appresso  fece  alen- 
ai paesaggi,  cui  sapeva  dare  ridenti 
orizzonti;  ed  all'ultimo  diedesi  * 
dipingere  fiori  e  frotta,  nel  quale  ge- 
nere di  pittura  avrebbe  forse  su- 
perati tutti  gli  emuli,  se  non  mo- 
riva in  età  di  39  anni. 

XEKOCLE  e;reco  architetto,  fio- 
riva nel!'  età  di  Pericle,  ed  è  con 
lode  nominato  da  Plutarco  nella 
vita  di  questo  grande  politico  e  guer- 
riero ateniese,  per  avere  terminato 
il  tempio  d'  Eleusine,  cominciato  da 
Corebo,  e  proseguitola  Suppeaio 
di  Metagine. 

XENOCRATE,  Di  questo  nome 
fiorirono  in  Grecia  due  valenti  ar- 
tisti; scultore  il  primo,  di  cui  parla 
Laerzio,  nel  Libro  IV:  «  Xenocrate, 
»  egli  scrive,  fu  secondo  alcuni, 
»  scolaro  di  Ti  si  era  te,  e  secondo  al- 
**  tri  di  Eutricate;  ma  egli  superò 
>•  questi  due  maestri  per  copia  e 
»  egualità  d' imagini  scolpite  da  lui. 
».  h  non  solamente  fu  valente  scui- 
»  tore,  ma  si  rese  benemerito  del- 
**  l'arte  sua  scrivendo  alcuni  volumi 
**  intorno  alla  medesima.  » 

'  1  pittore  viene  rammentato 
da  Plinio  nel  Lib.  XXXV,  cap.  10, 
per  avere  scritte  utili  cose  intorno 
alla  pittura.  È  cosa  veramente  ma- 
ra vogliosa  il  vedere ,  che  non  sola- 
mente gli  architetti,,  ma  ancora  gli 
scultori  ed  i  pittori  greci,  hanno 
pubblicati  utilissimi  libri  intorno 
alle  arti;  ma  è  cosa  ancor  più 
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maravigtiosa  che  di  tutte  le  infi- 
nite loro  scritture  nessuna  siasi  con* 
servata,  mentre  tante  ne  abbiamo 
intorno  ad  argomenti  di  poca  o  nes- 
suna utilità  l 

XENOCR1TO  trovasi  rammen- 
tato  da  Pausania  nel  Lib  IX  per 
avere  scolpita  in  bianco  marmo  la 
statua  di  Ercole  per  il  tempio  di 
Tebe  sacro  a  questa  deità  insieme 
allo  statuario  Eubio. 

XEROFILO,  illustre  scultore 
greco  scolpi  in  compagnia  di  Stra- 
tone la  statua  Ai  Esctilapio  sedente, 
in  marmo  perio  per  la  città  di  Ar- 
go. A  canto  a  questa  deità  posero 
P  immagine  della  dea  della  Salute  e 
le  imagini  dei  due  artisti.  V.  P*us. 

Lib.  ir. 

XkNOFONTE.  Due  scultori  di 
tal  nome  trovansi  rammentati  da 
Pausania  nel  Lib.  Vili. 

«  A  Giove  seduto  io  trono,  sten- 
*  no  a  canto,  a  destra  Megalopoli, 
>»  ed  a  sinistra  il  simulacro  di  Diana, 
»  imagini  scolpite  in  marmo  pen- 
»  telico  dagli  scultori  ateniesi  Ce- 
»  fisodotd  e  Xenofonte  ».  E  nel  li- 
bro IX  dello  stesso  Pausania  lec- 
giamo:  A  Tebe  nel  tempio  nella 
Fortuna,  vedesi  questa  Dea  in  at- 
to di  portare  il  fanciullo  Plutone* 
Paus.  lib.  IX. 

Di  un  altro  Xeno  fon  te  di  Paro», 
scultore  ancor  esso,  parla  Laerzio 
nei  Lib.  U,  nella  vita  di  Xeno- 
fonte. 

XENONE  di  Sicione  non  igno- 
bile pittore,  di  cui  tratta  Plinio  nel 
Lib.  XXXV.  cap.  II,  aveva  ap- 
presa l' arte  da  Neocle  pure  di  Si- 
cione. 

XIMENÈS  ANGEL  (Giuseppe) 
studio  i  principi  e  le  pratiche  delja 
pittura  in  Toledo  sotto  Antonio 
lUibio,  enei  1695  fu  nominato pit-  • 
tore  di  quella  cattedrale.  Gli  fanno 
onore  i  treschi  dell'Eremitaggio  di 
Fonseca  rappresentanti  alcuni  fatti 
della  vita  di  Nostra  Signora.  Onerò 
alttesl  a  S.  Bartolommeo  di  Toledo 
ed  altrove,  facendo  pregevoli  qua- 
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dri  di  Storia  Sacra.  Ignorasi  l'epoca 

ed  il  luogo  della  sua  morte. 

XIMENEZ.DONOSO  (Giuseppe) 
nacque  in  Conguegra  nel  1628,  e 
fu  allievo  in  Madrid  di  Francesco 
Fernaudez,  dopo  la  morte  del  quale 
recossi  a  Noma  ,  ove  datosi  allo  stu- 
dio dell'  architettura  e  della  pro- 
spettiva ,  poco  o  nulla  si  prese  cura 
dell'antico;  onde  ripatriò  piU  ricco 
di  presunzione  che  di  merito ,  pro- 
pagando in  Madrid  quel  pessimo 
gusto  di  architettura  ,  che  con  tanto 
danno  delle  arti  corninciava  allora 
a  propagarsi  in  Roma  per  mezzo 
dei  Borromini  e  di  altri.  Non  aveva 
però  totalmente  abbandonata  Ja  pit- 
tura ,  e  si  dice  aver  fatto  un  bel 
quadro  rappresentante  S.  Pietro 
d'  Alcantara.  Nomioato  pittore  del 
rapitolo  di  Toledo,  nel  1685,  io* 
vece  di  Francesco  Rizzi,  veune  molto 
adoperato  in  quella  città  per  nuo- 
vi edifìzj  e  colà  terminò  i  suoi  giorni 
nel  1690. 

XIMENES  (Francesco),  nac- 
que a  Tarragooa  nel  1593,  dov'ebbe 
i  primi  rudimenti  della  pittura;  indi 
recavasi  a  Roma  ,  e  colà  dimorò 
alcuni  anni.  Di  ritorno  in  patria 
gli  fu  commessa  dal  capitolo  della 
cattedrale  di  Terruel  una  copia  del- 
l' Adorazione  dei  Magi  di  Rubens 
che  trovasi  nel  reale  palazzo  di  Ma- 
drid; indi  fece  di  sua  invenzione  due 
grandi  quadri  'della  capei  la  di  san 
Pietro  nella  cattedrale  di  Seu.  Stava 
poi  terminando  in  Tarragona  un  va- 
sto quadro,  q'iaodo  fu  sopraggiunto 
dalli»  morte  nel  1666. 

—  (  Francesco  Michele  )  di 
Siviglia  ,  fu  allievo  ed  ajulo  di  Do- 
menico Martinez.  Di  que'tempi  era 
invalsa  nella  Spagna  la  moda  di 
copiare  le  stampe,  piuttosto  che  in- 
ventare, onde  Francesco  Michele, 
attenendosi  a  questo  facile  metodo , 
non  riuscì  quel  valente  pittore,  che 
davauo  a  sperare  i  suoi  talenti.  Morì 
vecchio  nel  1792. 

 (  Michele  )  operava  in  Ma- 
drid circa  il  1650.  11  Palomino, 
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senza  individuarli,  dice  che  i  suoi 
quadri  attestano  la  sua  virtù. 

XIMENEZ  de  1LLECAS  (Bah- 
Naba)  nacque  in  Lucena  nel  1615, e 
fattosi  soldato  passò  in  Italia.  A  vero 
prima  d'iscriversi  alla  milizia,  mo- 
strata inclinazione  per  il  disegno; 
ed  erasi  esercitato  nel  copiare  al- 
cune stampe.  Sentì  in  Italia  risve- 
gliarsi questa  sua  sopita  inclinazio- 
ne.  ed  approfittò  dell'ozio  che  gli 
lasciava  la  milizia  per  frequentare 
le  seuole  de'  migliori  maestri.  Di 
ritoroo  in  patria  fece  diversi  bei 
quadri  per  private  famiglie,  e  stava 
terminando  in  Andujar  la  prima 
opera  pubblica,  quando  fu  sorpreso 
dalla  Morte  nel  1671. 

XIMENO  (Mattia)  fiorì  verso 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo, 
e  deve  la  sua  celebrità  ai  quattro 
quadri  fatti  per  i  Geroliniini  di  Si- 
guenza.  Un'altra  sua  ragionevole 
opera  b  la  Caduta  di  S.  Paolo  ,  che 
come  cosa  rara  conservava  in  prio- 
cipio  del  presente  secolo  ,  nella  sua 
quadreria  don  Giovanni  Caballero. 

YANNEZ.  (Ferdinando),  nato  io 
Al  «ned  ina  della  Manica  avanti  il 
1500,  viene  dal  Palomino  creduto 
allievo  di  Raffaello ,  sebbene  veruno 
degP  Italiani  biografi  lo  ricordi  fra 

t scolari  di  lui.  Certo  è  iutanto , 
Yaonez  godeva  nella  Spagna  ri* 
pulazìoue  di  valente  artista  nel  1531, 
nel  quale  anno  fu  incaricato  delle 
pitture  del  grande  altare  della -Pietà 
d'  Albornos  ,  eh'  «gli  terminava 
nel  1556,  superando  tutto  quanto 
prima  d'allora  era  stato  fatto  in 
quella  penisola  da  altri  artisti,  sia 
per  la  bontà  del  disegno  che  per 
Ja  forza  e  nobiltà  dell'  espressione, 
e  per  la  purità  dello  stile  che  s'ac- 
costa al  raffaellesco.  Oltre  gli  elogi 
degli  scrittori  contemporanei,  «&• 
biamo  la  testimonianza  delle  sue 
pitture  abbastanza  conservate  cella 
chiesa  dei  Magi  di  Cueuza-  Mori 
avanti  il  1560. 

YAVARRI  (  Girolamo)  operata 
iu  Valenza  ne'  primi  anni  del  di- 
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riasscttcsimo  secolo»  dove  tra  le  al* 
tre  cose,  dipinse  a  fresco  la  Tolta 

le  pareli  del  santuario,  in  cui  si 
custodivano  le  reliquie  dèi  collegio 
del  Corpus  Domini  Poche  e  medio- 
cri cose  fece  all'olio. 

YEPES  (Tommaso),  nacque  io 
Valenza  nel  1642,  e  si  fece  buon 
nome  dipingendo  frutta,  fiori,  pe- 
sci, ed  altri  animali  morti  con  tanta 
verità ,  che  pochi  Fiamminghi  fecero 
meglio.  1  suoi  più  riputati  quadri 
sodo  quelli  segnati  col  suo"  nome , 
che  in  gran  parte  si  conservano 
nelle  quadrerie  di  Madrid,  Siviglia 
e  Valenza.  Morì  in  patria  nella  fre- 
sca età  dì  52  anni. 

YOUNG  (Giacomo  )  intagliatore 
alla  maniera  nera,  nacque  in  In- 
ghilterra circa  il  1755.  Viene  co- 
munemente creduto  allievo  di  R. 
Amith;  e  nel  1786  era  in  Londra 
di  già  conosciuto  come  valente  ar- 
tista. Sodo  tra  le  sue  stempe  pre- 
ferite le  seguenti: 

La  Seduzione.  Giovane  seduta  io 
atteggiameli  lo  non  curante,  che  sta 
leggendo  una  lettera.  Vedonsi  in 
fondo  un  uomo  ed  una  donna,  da 
Morland. 

La  Credula  Innocenza.  Giovane 
seduta  innanzi  alla  quale  sta  una 
Zingara  ,  che  le  dice  la  buona  ven- 
tura. Vedesi  nel  fondo  un  giovine, 
che  gelosamente  la  guarda.  Dallo 
stesso. 

Uua  Madre  che  ha  intorno  a  sè 
due  figliuoli,  ed  è  io  alto  di  mo- 
strare il  sole  a  piccola  figlia,  che 
riposa.  Dallo  stesso. 

Una  Zingara  che  dà  la  buona 
ventura  ,  con  un  fanciullo  ed  una 
fanciulla  a  canto  a  lei,  da  Beachy. 

F.rwino  ed  Emma  ,  da  Hoppiner. 

Giovanni, ,  lord  vescovo  di  Peter- 
borough ,  da  Petber. 

La  Sensibilità.  Una  eiovanetta 
punta  da  una  spina,  da  Pavé. 

La  Villanella.  Una  fanciulla  che 
lasciasi  cadere  uo  panierino  d'uo- 
va* dallo  stesso. 

La  Campagnuota.  Giovinetta  con 
d-gli  Aixh.  ecc.  T.  JV. 
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nn  corbello  attaccato  ad  un  cane, 
dallo  stesso, 

Ritorno  alla  paterna  casa  del 
figli uol  prodigo,  da  West. 

U  Giovinetto  Tobia,  che  rende 
la  vista  al  vecchio  suo  genitore, 
dallo  stesso. 

TPRES  (Caro  d'),  nato  «ella 
città,  da  cui  prese  il  nome,  circa  il 
1500,  operò  molto  in  patria  e  nei 
vicini  paesi.  Qualunque  sia  stato  il 
suo  maestro  in  patria.  Caro  deve 
la  sua  maniera  agli  studj  fatti  in 
Italia.  Una  sua  Risurrezione  che 
conservasi  a  Tournay,  ed  un  Giu- 
dizio universale  della  chiesa  d'Oo- 
ghlede  tra  Bruges  ed  Ypres  si  av- 
vicinano per  molli  rispetti  alla  ma- 
niera del  Pordenone.  Lasciò  morendo 
varj  eccellenti  disegui  fatti  a  penua 
con  inchiostro  della  China ,  ed  om- 
breggiali all'acquerello;  molti  dei 
quali  erano  stati  fatti  per  pitture 
sul  vetro.  Si  dice  che  avesse  spo- 
sata una  giovane  in  Italia ,  che  poi 
abbandonò,  e  che  avendone  presa 
un'altra  in  patria  e  non  avendone 
figliuoli,  risguardasse  la  sterilità  di 
lei  come  un  castigo  del  cielo;  onde 
ridottosi  alla  disperazione ,  si  uccise 
da  sè  nel  1565.  Altri  dicono  che  si 
lasciasse  trasportare  a  tanto  eccesso 
da  cieca  gelosia. 

ZARA  LA  (Girolamo  di)  fu  uno 
di  que'  dilettanti  di  pittura  ,  che  per 
fa  virtù  loro  meritano  di  aver  luogo 
tra  i  più  distinti  artisti.  I  suoi  con- 
temporanei lodano  a  gara  la  mo- 
desta virtù  che  arrossiva  di  dare  al 
pubblico  lavori  de'quali  altri  si  sa- 
rebbero dato  sommo  vanto. 

ZABALLA  (  Michele  di  )  altro 
celebre  dilettante  spagnuolo,  fu  nel 
1756  dall'  accademia  di  S.  Ber- 
nardo di  Madrid  ricevuto  membro 
di  onore  e  di  merito. 

ZABALLOo  ZA  BELLI  (Anto- 
ino  )  nacque  in  Firenze  circa  il 
1740,  ed  apprese  il  disegno  e  l'in, 
taglio  alla  punta  ed  al  bulino.  Re* 
cossi  a  Napoli,  dove  operava  circa  il 
1780.  Colà  iulagliò  diverse  stampe 
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dai  più  bei  quadri  esistenti  in  quella 
rapitale.  Ma  aveva  prima  di  lasciare 
Firenze  incisi  molti  ritraili  per  la 
raccolta  pubblicala  in  Firenze  dal- 
l' Allegriui. 

Soggiugnertmo  un  breve  indice 
delie  sue  stampe. 

Ritratto  di  Girolamo  Guglielmi. 
1763. 

Simile  di  Pietro  Vettori  insigne 
letterato,  senatore  ed  ambasciatore 
in  Roma  a  pana  Giulio  HI.  1765. 

Simile  di  Giulio  di  Pietro  dei 
Medici  e  di  Lucrezia  Tornabuoni. 

Simili  di  Ippolito  di  Giuliano 
de*  Medici. 

Simile  del  Vescovo  Giovanni  Jon- 
nen. 

Santa  Maria  Maddalena,  da  un 
quadro  del  Guercino  appartenente, 
alla  gallerìa  Cariati  in  Napoli. 

La  Fuga  in  Egillo,  da  un  qua- 
dro di  Guido  Rem  della  slessa  gal- 
leria. 

L'incontro  di  Gesù  Cristo  e  di 
S.  Giovanni,  dal  celebre  quadro 
di  Guido,  che  conservasi 1  nella  sa- 
grestia de' Gerolamini  di  Napoli. 

Le  tra  Marie,  al  sepolcro  di  Cri- 
sto che  discorrono  coll'Angelo  ,  da 
Annibale  Caracci ,  nella  galleria  del 
Duca  di  Torre  a  Napoli. 

ZA  BELLO  (Francesco),  nato  in 
Bergamo  circa  il  1500,  fu  uno  dei 
migliori  disegnatori  di  tarsie  dì' 
quella  celebre  scuola.  Le  più  fa- 
mose sue  opere  sono  gli  stalli  dell» 
cattedrale  di  Bergamo,  rappresen- 
tanti diversi  fatti  cìella  Vita  di  Gesù 
Cristo,  ne' quali,  olire  l'eccellenza 
dell'esecuzione,  trovasi  castigatezza 
e  vaghezza  di  disegno  e  d' inven- 
zione. In  uuo  dei  dadi  intagliò  il 
proprio  nome  e  l'anno  1546. 

ZACCAGNA  (Trissino)  di  Cor- 
tona ,  dipingeva  l'anno  1557  una 
tavola  a  S.  Agata  in  Cauta  lena  pres- 
so Cortona. 

ZUCCHETTI  (  Bernardino  )  di 
Reggio  dubbiamente  annoverato  dal 
Tiraboschi  fra  gli  allievi  diRaffael- 
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lo,  Quando  fu  probabilmente  sto* 
laro  soltanto  di  Benvenuto  Garo- 
falo. 

ZACCHI  (Paolo),  il  Vecchio, 
lucchese,  operava  nel  152?,  e  di- 
verse opere  si  conservano  iu  Lacca 
assai  ben  disegnate,  ma  nei  contorni 
alquanto  taglienti. 

— —  (Paolo),  il  Giovane,  ebbe 
più  sfumati,  contorni  e  più  vigoroso 
colorito  ma  fu  in  ogni  altra  cosa 
di  hmga  mano  inferiore  al  Vet» 
eh  io» 

ZÀCCOLONI  (P.  Matteo},  fa 
uno  de*  migliorf  maestri  di  prospet- 
tiva che  fiorirono  nella  prima  metà 
del  diciassettesimo  secolo.  Si  dice 
avere  egli  insegnate  le  leggi  della 
prospettiva  al  Doraenichino  ed  ni 
Poussin, 

ZACT-LEVEN  (Ermanno),  di 
cui  non  si  conoscono  nè  la  patria, 
ne  il  maestro ,  nacque  nel  1609.  I 
primi  suoi  paesaggi  non  piacquero 
meno  degli  ultimi.  Ne' secondi  piace 
la  bella  scelta,  negli  altri  la  sem- 
plice imitazione  della  natura.  Egli 
ritrasse,  abbellendoli,  pressoché  tutti 
i  contorni  di  Utrecht  e  le  rive  del 
Reno.  Anche  le  viste  più  comuni 
acquistavano  vaghezza  e  novità  sotto 
il  suo  magico  pennello;  ma  comua- 
que  più  cose  vi  aggiugoesse,  altre 
ne  modificasse,  nen  le  snaturava  in 
modo  da  non  conoscere  il  silo  rap- 
presentato. !  cieli  leggieri ,  i  lontani 
orizzonti ,  il  perfetto  degradare  del- 
l' aria  ed  una  certa  vaporosa  at- 
mosfera, rutto  concorre  all'eccel- 
lenza de'  suoi  quadri.  Dimorò  lun- 
gamente in  Utrecht,  risguardato 
come  sua  patria  addottiva  ,  e  colà 
terminava  la  laboriosa  sua  carriera 
nel  1685.  Moltissimi  suoi  quadrisi 
conservano  in  private  case  all' Aja, 
in  Utrecht  ed  in  altre  città  olande- 
si, nella  reale  galleria  di  Monaco 
ed  altrove.  Era  suo  fratello 

 (  Cornelio  ),  buon  pittore 

ancor  esso,  e  di  cui  van  Dyck  col- 
locò il  ritratto  tra  quelli  de' mi- 
gliori artisti  de'  suoi  tempi,  tenne 
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imo  stile  total  meo  te  diverso  da  aud- 
io del  fratello  Ermanno.  Egli  si 
resinose  a  rappresentare  corpi  di 
guardie,  introducendovi  ufficiali  e 
soldati  di  ogui  grado  che  giocano, 
bevouo  ec,  onde  sembra  che  mirasse 
a  mordere  i  scioperati  costumi  delle 
milìzie  de'  suoi  tempi.  I  fondi  dei 
quadri  Vedonsi  coperti  di  strumenti 
di  enarra  .  stendardi  ,  tamburi  , 
picche  e  simili  cose.  Vi  si  ravvisa 
il  gusto  Tenie rs  e  di  Bramwer, 
che  cercò  d'imitare  dipingendo  tal- 
volta l'interno  di  cucine  e  di  case 
cooladinesche.  Era  nato  Cornelio 
nel  1612,  ma  ignoriamo  il  luogo  e 
1*  anno  in  cui  morì. 

ZAGEL,  o  ZAZINGER  (Mar. 
flVO),  nato  nou  è  ben  chiaro  dove, 
circa  il  1430,  operava  ancora  in 
Monaco  nel  1500.  La  sua  prima 
professione  fu  quella  di  orefice,  cut 
in  età  matura  aggiunse  l'altra  d' in- 
tagliatore  a  bulino.  Ogni  altra  cir- 
costanza spellante  alia  sua  vita  non 
è  fondata  che  sopra  più  o  meno 
probabili  cooghietture.  Fa  specie  il 
vederlo,  secoudo  il  sig.  Huber,  fio- 
rire in  età  di  70  anni,  comunque 
iu  tale  età  ed  anche  più  inoltre  fosse 
tuttavia  capace  di  operare.  Basla 
quindi  il  riteucrlo  contemporaneo 
o  posteriore  di  poco  a  Schoen ,  onde 
nou  sarebbe  a  maravigliarsi  che  Za- 
gel  avesse  intagliati  soggetti  gotici, 
li  suo  bulino  è  tino  e  secco  ,  e  que- 
sto gusto  durò  ancora,  molto  dopo 
di  lui. 

Ecco  l'Elenco  delie  sue  slampe 

Salomone  idolatra  per  far  cosa  gra- 
ta alle  sue  spose  e  concubine  I501. 

La  Beala  Vergine  col  Bambino 
Gesù,  seduta  presso  ad  uua  fonta- 
na ,  dalla  quale  attigue  1'  acqua  io 
uu  piccolo  vaso. 

S.  Caterina, con  gli  strumenti  del 
suo  martino,  che  sta  leggendo  in 
piedi. 

S.  Orsola ,  egualmente  in  piedi 
cou  gli  strutuculi  del  suo  martirio. 
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Serve  d'accompagnamento  alla  pre- 
cedente. 

S.  Cristofauo  die  porta  il  bam- 
bino Gesù  su  le  spalle ,  mentre  at- 
traversa un  fiume. 

11  Martirio  di  S.  Sebastiano. 

Il  filosofo  Aristotile;  stampa  vol- 
garmente chiamata  Socrate  e  Xan- 
tippe,  ed  assai  rara. 

Donna  in  un  paesaggio,  che  sten- 
de il  lembo  della  sua  veste  sopra 
un  Barbagianni,  e  nello  stesso  tempo 
volge  lo  sguardo  ad  una  nube  ful- 
minante ;  vi  si  legge  a*  piedi  :  Duck 
Dich,  1500. 

Un  Cavaliere  ed  una  Dama  che 
ti  abbracciano  in  una  camera,  di 
un'incisione  finitissima,  1503. 

Marcia  di  soldati:  preceduti  da 
un  tamburo  e  da  un  zufilo. 

Rappresentazione,  che  facevasi  in 
Monaco,  e  forse  ancora  si  fa,  di 
un  Jour  de  Galla;  ove  il  duca  gio- 
vane giuoca  a  carte  con  una  dama 
in  mezzo  ai  cortigiani,  una  parte 
de'  quali  forma  una  danza  chiamala 
le  grand  bai.  1500. 

Rappresentazione  del  torneo  fatto 
a  Monaco  alla  presenza  della  corte 
di  Baviera  :  slampa  conosciuta  sotto 
il  titolo:  Le  grand  Toumois, 

Souovi  altre  stampe  di  quest'  ar- 
tista di  piocole  dimensioni ,  tutte  di 
grandissima  rarità. 

ZAGNANl  (Antonio),  rino- 
mato fiorista  bolognese,  fioriva  nella 
seconda  metà  del  diciassettesimo 
secolo. 

ZAGO  (  Sante  >  uno  de'valenti 
allievi  di  Tiziano,  fiorì  circa  la  mela 
del  sedici  s'uno  secolo.  Lavorò  lungo 
tempo  come  ajulo  del  maestro,  onde 
non  condusse  molte  opere  di  propria 
invenzione,  ma  le  poche  che  tut- 
tavia si  conservano  in  Venezia  in 
pubblico,  ed  in  private  quadrerie  , 
bastano  a  collocarlo  tra  i  buoni  se- 
guaci di  cosi  grande  maestro.  Vero 
è  che  non  seppe  imitarlo  nella  te- 
nerezza delle  carni ,  nè  dare  alle 
figure  quel  fiato  di  vita  che  dislin- 
gue le  opere  del  sommo  Vecellio 
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da  quelle  de*  tuoi  seguaci ,  nessuno  gna  sul  declinare  del  sedicesimo 

escluso.  secolo. 

ZAIS  (Giovarsi  Battista)  nato  —  (N.)  celebre  pittore  di  Ma- 

ne*  primi  anni  del  diciottesimo  se-  donne,  operava  in  Madrid  circa  il 

colo,  fu  dopo  Marco  Ricci  e  lo  Zuc-  1600,  dove ,  non  è  ben  noto  come, 

carelli ,  uno  de'  migliori  paesisti  era  creduto  il  solo  che  sapesse  esat- 

della  scuola,  Veneziana.  Morì  nel  taroente  copiare  la  Vergini  dei  de 

1 784.  relitti ,  sacra  imagìne  avuta  in  grande 

Z A IòT(G IO van  Battista),  ere*  venerazione  io  quella  città,  onde 
mooese,  nato  Tanno  1700,  fu  aco-  tutti  i  divoli  ne  volevano  aver  co- 
laro  iu  patria  di  Giuseppe  Natali ,  pia  di  sua  mano.  Era  non  pertanto 
e  ragionevole  quadraturista, ma  forse  meno  che  mediocre  pittore ,  cui  si 
per  la  triviale  qualità  del  genere  di  dà  luogo  in  questo  Dizionario  al 

Si t tura,  dopo  i  suoi  tempi  esercitato  solo  oggetto  di  rendere  ragione  della 
ai  meccanici  ornatisti,  sarebbe  il  sua  non  meritata  fama, 
suo  nome  dimenticato  se  non  fosse  — -  (Giovanni  di  )  fioriva  in 
autore  del  libro  intitolato:  Notizie  Siviglia  nel  1647,  dov'era  risguar- 
storiche  dei  pittori  ec.  cremonesi,  nel  dato  quale  valente  pittore  di  pae- 
quale ,  sebbene  scollinosi  assurde  saggio.  Il  palazzo  arcivescovile  di 
notizie  e  mancanza  di  buona  criti-  Siviglia  possiede  molti  suoi  quadri 
ca  ,  si  hanno  alcune  preziose  me*  che  lo  dimostrano  seguace  della 
morie  di  artisti  cremonesi.  Mori  scuola  fiamminga.  I  principali  rap- 
aci 1747.  presentano  la  Creazione  del  mori- 
ZAMBONI  (Matteo  )  mori  in  do,  il  Peccato  di  Adamo  e  la  sui 
fresca  gioventù,  e  quando  appeua  Cacciata  dal  terrestre  paradiso.  Seb- 
cominciava  a  far  sperare  che  sarebbe  bene  siano  le  figure  co  retta  menti- 
stato  uno  de 'migliori  allievi  del  Ci-  disegnate,  mostrasi  assai  più  dotto 
gnani.  nella  composizione  del  paesaggio, 
ZAMBRANO  (  Giovan  Luigi  )  die  delle  ligure.  Morì  dopo  il  tóSO. 
nato  in  Cordova  circa  il  1570,  fu  ZAMPI  E  Iti  (Domenico),  comu- 
allievo  di  Cespedes.  Allorché,  nel  nemeute  chiamato  il  Domenichino, 
1fj08,  mori  il  maestro  Zambrano  nacque  iu  Bologna  nel  1581 ,  e  dopo 
andò  a  stabilirsi  in  Siviglia ,  dove  avere  appresi  i  principi!  della  pit* 
terminò  i  suoi  giorni  nel  1659.  Fe-  tura  in  altra  scuola,  passò  a  quella 
dele  imitatore  di  Cespedes,  fu  ca-  dei  Caracci.  Si  raccouta  che  colà 
stigato  disegnatore  e  seppe  dare  no-  mostrandosi  alquanto  tardo ,  fosse 
biltà  ed  interesse  alle  proprie  in-  dai  compagni  chiamato  il  bue,  la 
veozioni.  I  suoi  quadri  da  cavalletto  quale  cosa  saputasi  da  Agostino, 
couservausi  nelle  quadrerìe  dell'Au-  ebbe  a  dire  che  quel  bue  non  tar- 
dalusia;  e  Cordova  e  Siviglia  posse-  dei  ebbe  a  superarli  tutti;  e  di  latti 
dono  la  miglior  parte  delle  sue  opere  tutti  superò  ben  presto  nel  disegno, 
pubbliche.  Chiamato  ad  occupare  uno  de'piimi 
ZA  MORA  (  GlAGOMO  )  fu  uno  posti  nella  pittura,  aveva  acquistato, 
di  coloro  che  uel  1594  dipinsero  mercè  i  più  ostioati  studj,  finissimo 
il  monumeuto  della  cattedrale  di  disegno,  ed  uu  colorire  armonioso 
Siviglia;  e  poco  dopo  ebbe  com-  che  tieue  uu  di  mezzo  tra  quello  dt 
missione  di  fare  gli  ornamenti  del-  Guido  e  del  Guercioo.  Non  è  pos- 
l'altare  della  Rissurezione nella  stessa  bile  trovar  migliori  composizioni 
cattedrale;  le  quali  opere  conser-  delle  sue,  uè  più  vaghe  attitudini, 
vale  fino  all'  età  presente,  lo  fanno  ne  più  semplici  e  più  variate  arie 
ris^uardare  come  uoo  de  buoni  scul-  di  volti.  Andò  giovane  a  Roma  coti 
tori  d'ornato  che  operarono  in  Spa-  Francesc'AJbani  suo  intimo  amico, 
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quando  Annibale  Caracci  vi  lavora-  del  lavoro  che  intraprendeva ,  e  vi 
va ,  e  che  aombrato  di  Guido  He*  aprì  scuola  di  pittura  ,  dalla  quale 
ni*  che  da  poco  era  pur  giuoto  iu  uscirono  valenti  artisti.  Io  uou  ri- 
quella città,  cercò  di  opporgli  il  corderò  le  spiacevoli  vicende  cui 
Domenichino,  facendolo  lavorare  iu  questo  grand'  uomo  si  trovò  in  Na- 
luoghi  pubblici,  ed  ajutaodolo  coi  poli  esposto  per  la  prepotente  iu- 
suoi  cousigli.  Colà  dunque  si  stallili  vidia  di  alcuni  pittori  nazionali  clic 
il  giovane  artista,  che  ben  tosto  si  mal  soffrivano  che  fosse  stata  ad 
trovò  a  fronte  un  acerbo  emulo,  il  uno  slraoiero affidata  opera  di  tanta 
Lanfranco,  che  per  altro  nè  recò  conseguenza;  e  forse  ancora,  per  la 
nocumento  alla  sua  gloria ,  nè  lo  .  consueta  sua  lentezza  di  operare  che 
privò  di  lavori.  Molte  sono  le  chiese  diede  luogo  a  rimostranze  ed  a  spia- 
di  Roma ,  che  possedono  tavole  al-  cevoli  risoluzioni  per  parte  dei  com- 
l'olio  o  pitture  a  tresco  del  Dome-  mittenti;  ma  dirò  solamente  che  pro- 
nichino,  ma  mi  limiterò  ad  indi»  labilmente  furono  cagione  della  lin- 
eare soltaoto  il  S.  Sebastiano  a  S.  matura  sua  morte;  accaduta  non 
Pietro,  opera  iu  ogni  parte  eccel-  senza  sospetto  di  veleno,  l'anno 
leute  fuorché  nella  prospettiva;  l'As-  1641.  Oltre  le  pubbliche  e  privale 
sunta  di  Sauta  Maria  iu  Trausteve-  pitture  di  Roma  e  di  Napoli,  altre 
re,  che  collocata  nel  mezzo  del >of-  ne  possedè  Bologna  ,  ed  una  la  reale 
fitto  pare  che  si  vada  dolcemente  pinacoteca  di  Milano ,  rappresentante 
sollevando  verso  il  cielo,  per  andare  Maria  Vergine  col  Bambino  ed  al- 
a  perdersi  in  quella  bellissima  glo-  cuui  Sauti. 

ria  che  la  circonda;  la  Communiooe  Abbiamo  finora  parlato  del  Do- 
ultima  di  S.  Girolamo  nella  chiesa  meuichino  come  eccellente  pittore , 
della  Carità,  maraviglioso  dipinto,  ora  dobbiamo  farlo  conoscere  al- 
che sebbene  eseguito  con  qualche  tresì  per  valente  architetto;  e  ciò 
imitazione  dell'  istesso  soggetto  trat-  dobbiamo  fare  con  qualche  maggiore 
tato  da  Lodovico  Caracci,  sarà  sem-  estensione  ,  iu  quauto  che  pochis- 
pre  risguardato  come  uoa  delle  mi-  simi  scrittori   parlarono  delle  sue 
gliori  pitture  del  mondo;  le  diverse  opere  /architettoniche.  Era  iu  Roma 
opere  a  fresco  in  S.  Luigi  dei  Fran-  tenuto  cosi  eccellente  maestro  in 
cesi;  e  per  ultimo  i  quattro  pen-  qu est' arte,  che  papa  Gregorio  XV 
noni  della   cupola   di  S.  Andrea  gli  affidava  la  soprintendenza  de' pa- 
della Valle,  fatti  a  concorrenza  del  lazzi  e  delie  fabbriche  apostoliche. 
Lanfranco,  che  dipinse  la  cupola.  Egli  fece  due  disegui  per  la  Chiesa 
Dovrei  parlare  di  altre  opere  ese-  di  S.  Ignazio.  11  Padre  Grassi  Gc- 
guite  in  altre  città,  come  i  bellis-  suita,  noto  per  la  controversia  avuta 
simi  freschi  di  una  chiesa  iti  Fano,  col  gran  Galileo,  fece  di  que'  dae 
ora  in  parie  danneggiati,  ed  il  qua-  disegui  un  misto,  e  ne  ricavò  quel- 
drodei  Davidde  uccisore  del  gigante  lo,  che  si  vede  messo  in  opera;  ma 
Golia  che  conservasi  nel  collegio  siccome  questo  non  piacque  al  Do- 
couvitto   della  stessa  città,  le  cose  meuiebiuo,  ne  restò  auzi  disgusla- 
possedute  nella  sua  patria,  ec.  ma  to,  e  uou  volle  più  dare  il  diseguo 
ciò  richiederebbe   un   troppo  più  fatto  per  la  facciata  r  onde  di  que- 
lungo  artìcolo  che  non  mi  vien  per-  sta  si  diede  l' incombenza  poi  all'Ai- 
inesso  dalla  natura  di  questo  dizio-  gardi.  il  Passeri  peiò  non  fa  alcuua 
uario.  Chiamato  a  Napoli  con  ono-  menzione  di  quest'opera  ar<  bitelto- 
ratissiine  coudizioni  per  dipingere  nica  del  Domenichino,  e  Roma  avreb- 
Ja  cappella  del  Tesoro,  vi  si  recò  be  avuto  un  Tempio,  che  sarebbe 
con   tutta  la  famiglia,  ben  cono-  stato  lo  stupore  de'  secoli  futuri, 
òceudo    l' ini  portanza   e  grandezza  Oltre  la  pianta  vantaggiosa  di  que- 
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sto  Tempio  è  pregevole  ancora  la 
giustezza  delle  arcate  nel  tutto  in- 
sieme. Ma  i  risalti  nell'imposta,  la 
mensola  troppo  pesante,  e  così  spor- 
gente, che  oltrepassa  le  linee  prin- 
cipali il  binato  troppo  angusto  eii 
impermeabile  sou  difetti  sensibili. 
Le  basi  non  sono  male  accordate; 
il  centro  e  cooie  deve  essere  rial- 
zato; ma  quando  questi  archi  sono 
grandi  è  meglio  usare  il  plinto  so* 
pra  l'imposta  senza  mutarne  l'in- 
sieme. 11  Domenicbiuo  fece  il  ricco 
soffitto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Trastevere ,  ripartito  ingegnosamente. 
Nella  stessa  Chiesa  architettò  ancora 
una  cappella  detta  della  Madonna 
di  Strada  Capa.  È  di  suo  disegno  il 
portone  del  Palazzo  Zaucelotti,  fian- 
cheggiato da  due  colonne  d'ordine 
jonicOj  mischiate  senza  alcuna  ra- 
gione ,  e  sostenenti  una  ringhiera, 
che  ha  balaustri  assai  graziosi.  Esse 
colonne  posano  sopra  zoccoli  circo- 
Jari  per  più  facile  ingresso  delle  car- 
rozze. Ma  la  figura  quadrala  della 
porta  fa  dissonanza  col  di  dentro , 
ch'è  tutto  arcuato  sopra  essa  porta, 
inoltre  sono  degli  ornamenti  mali 
intesi  che  tagliar)  l'architrave. 

La  vaghissima  Villa  di  belvedere 
a  frascati  fu  in  gran  parte  disegnata 
dal  Domenichiuo,  il  quale  disegnò 
ancora  entro  Roma  Villa  Lodovisi, 
in  cui  fece  tanti  belli  e  varj  viali, 
scompartì  il  boschetto  in  guisa  leg- 
giadra adornando  tutto  di  statue,  e 
vi  eresse  quel  palazzino,  ch'è  ve- 
ramente pittorésco*  II  Passeri  tace 
anche  di  queste  opere.  Questo  savio 
artista  era  sempre  involto  in  medi- 
tazioni dell'arte  sua  principale  ch'era 
la  pittura.  Anche  camminando  per 
le  strade  meditava  sopra  i  soggetti , 
ch'egli  aveva  a  lavorare,  ed  esa- 
minava attentamente  le  cose  che 
agli  altri  sembrai)  Je  più  triviali.  Egli 
non  si  metteva  a  dipingere  se  prima 
non  aveva  colla  mente  portato  a  per- 
fezione tutto  il  soggetto.  Si  lagnavan 
i  padri  Teatini ,  che  du  molto  tempo 
egli  uou  andava  a  dipingere  la  loro 
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cupola  di  S.  Andrea  della  Valle 
£  io  la  stò  continuamente  dipin- 
gendo entro  di  me ,  rispose  egli.  Al* 
lorchè  esprimer  doveva  alcuua  pas- 
sione ,  l'eccitava  con  forza  in  sè 
stesso,  per  averne  in  sè  il  modello: 
onde  rideva,  piangeva,  e  diveniva 
furibondo  ed  allegro ,  secondo  che 
aveva  a  rappresentare.  L*espressio- 
ne  pittorica  tra  gli  altri  suoi  talenti 
fu  il  suo  distinto  carattere.  Ma  la 
sua  sveutura  fu  maggiore  della  sua 
grandissima  abilità,  in  Napoli  spe- 
zialmente per  la  cappella  del  Te- 
soro ricevette  le  più  indegne  mor- 
tifica zioui,  e  fìu  a  morirvi  di  cre- 
pacuore, se  non  di  veleno,  come 
portò  la  voce  comune.  Lasciò  nondi- 
meno un  valsente  di  ventimila  scuoi 
olive  i  mobili;  seguo  che  la  sua 
professione  'non  gli  era  riuscita  si 
infelicemente,  come  volgarmente  si 
crede.  Egli  era  rozzo  e  sospettoso; 
ma  modestissimo  e  sobrio  in  tutto, 
sì  nel  vitto  come  nel  vestito,  oei 
biasimi  e  nelle  lodi.  Lauda  parte, 
vitupera  parciui  era  la  sua  divisa. 

ZA  NARDI  (Gentile),  nata  io 
fìologua  da  Giulio ,  mediocre  pit- 
tore, circa  il  1660,  fu  allieva  di  Mar- 
c' Antonio  Franceschini.  Avendo 
sposato  un  mediocre  pittore  quadra- 
turista,  gli  era  utile  coi  consigli  e 
coi  disegni  siccome  quella  che  oou 
mancava  di  facoltà  inventrìce,  tanto 
per  cose  di  storia  che  di  ornati  e 
che  sapeva  disegnare  coreltamcote 
e  con  grande  facilità.  Mori  ne1  primi 
anni  del  diciottesimo  secolo.  Eri 
suo  fratello 

—  (Giovan  Paolo),  nato  io 
Bologna  due  anni  prima  di  lei,  studiò 
i  principj  della  pittura  sotto  a  Giu- 
lio suo  padre;  indi,  recatosi  a  Ve- 
rona ,  frequentò  la  scuola  di  non  so 
quale  artista,  e  si  rese  valente  pit- 
tore di  quadri  di  animali  e  di  gc* 
nere.  Non  perciò  abbandonava  io« 
terarnentc  la  paterna  professione  di 
quadratili  ista,  e  molto  fu  adoperalo 
in  Verona  in  luoghi  pubblici  e  pio- 
vati ,  sebbene  avesse  tralignato  assai 
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dal  buon  gusto  dei  MitcJli  «noi  con- 
rriiadini.  Operava  «ocora  nel  1718. 

ZANATA  (Giuseppe),  nato  in 
MìlaDo  circa  il  1650»  apprese  a  di- 
pingere da  Carlo  Francesco  Nuvo- 
loni ,  e  fu  uno  de'  suoi  più  vicini 
imitatori  ,  sebbene  rimanesse  al- 
quanto lontano  dal  maestro,  rispetto 
alla  delicatezza  de*  coutorni  ed  alla 
grazia  delle  forme.  Lasciò  in  Milano 
«pere  pubbliche  all'olio  ed  a  fresco, 
e  fu  assai  adoperato  nel  far  ritrat- 
ti. Viveva  ancora  nel  1718. 

ZANCHl  (Antonio),  nato  in 
Este,  territorio  padovano,  nel  1639  , 
Ai  scolaro  di  Francesco  Ruschi , 
poi  seguace    de'  migliori  veneti. 
Alla  correzione  del  disegno  del  mae- 
stro aggiunse  lo  Zanchi  il  pastoso 
colorire  della  scuola  veneziana.  Erasi 
stabilito  io  Venezia,  dove  nella  se- 
conda metà  del  diciassettesimo  se- 
colo ebbe  nome  fra   i  principali 
artisti.   Le  sue  più  lodale  opere 
pubbliche  sono  il  quadro  del  Con- 
tagio fatto  per  la  scuola  di  S.  Roc- 
ro,  e  quello  del  Figliuol  prodigo 
per  la  scuola  di  S.  Girolamo.  Le 
quadrerie  di  Venezia  bauno  pure 
bellissimi  quadri  da  cavalletto,  nei 
quali  pare  che  tenesse  un  assai  pili 
castigalo  stile  che  nelle  grandi  ope- 
re. Morì  vecchio  in  quella  capitale. 

ZANCHI  (  Alessandro  e  ZA- 
NETTI Antonio),  pittori  cremo- 
nesi,  l'ultimo  de'  quali  nato  in 
Casa  Ima  gei  ore,  lasciarono  poche  me- 
morie della  loro  virtù ,  ed  oramai 
perdute  per  diversi  accidenti.  Il  pri- 
mo fioriva  nel  1758,  e  lo  Zani  ri- 
ferisce la  soscrizione  fatta  a  un  qua- 
dro A Uxandtr-  Zanchi  F.  Operava 
il  secondo  nel  diciottesimo  secolo  e 
ne4  primi  anni  del  presente,  e  di- 
cesi aver  operato  nella  ducale  villa 
parmense  di  Sala,  ed  in  alcune 
chiese  di  Casalmaggiore,  senza  che 
sappia  usi  le  cose  fatte  in  Sala,  tic  il 
titolo  delle  chiese  in  cui  esistono  le 
sue  pitture. 

ZÀNELLO  da  Binasco  trovasi  nei 
registri  della  fabbrica  cattedrale  di 
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Milano  tra  gli  architetti  che  dires- 
sero quell'edificio  in  sul  finire  del 
quattordicesimo  e  ne'  primi  del 
quindicesimo  secolo:  la  quale  de- 
stinazione non  lascia  luogo  a  dubi- 
tare della  stiH  non  comune  abilità 
nell'arte,  perocché  si  ebbe  cura  di 
affidarne  l'incarico  ai  più  illustri 
architetti  non  solamente  italiani, 
ina  ancora  francesi  ed  alemanni. 

ZANETTI  (Antonio  Maria)  il 
vecchio,  nacque  in  Venezia  nel  1680 
e  nella  sua  più  (enera  età  imparò 
il  disegno.  Di  quattordici  anni  inta- 
gliava all'acquaforte  alcune  teste  e 
ligure,  e  le  dedicò  al  medico  in- 
glese  Mead.  Appassionato  dilettante 
delle  belle  arti  formò  una  preziosa 
raccolta  di  libri,  di  stampe,  di  di- 
segni, di  quadri,  pietre  antiche  e  di 
altre  curiosità.  Egli  rinuovò  la  ma- 
niera di  Ugo  da  Carpi  a  taglio  in 
legno,  e  le  incisioni  in  rame  con 
tre  e  lino  con  quattro  lastre,  fa- 
cendo ogni  possibile  sforzo  per  far 
propagare  quest'arte.  Pochi  anni 
prima  di  morire,  bruciò  tutte  le 
forme  ch'egli  aveva  fatte  per  que- 
sta impressione,  onde  la  sua  raccolta 
di  chiariscuri  si  andò  reudendo  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  rara. 
Non  parleremo  delle  sue  cose  lette- 
rarie, perchè  estrance  al  nostro  ar- 
gomento, soltanto  faremo  osservare 
che  nella  t accolta  delle  Lettere  pit- 
toriche del  Bnttari  trovanseue  di- 
verse d'  Antonio  Maria  Zanetti. 
Quest'  uomo  eminentemente  bene- 
merito delle  belle  arti  mori  in  Ve- 
nezia nel  1757,  dopo  avere  fatto  un 
viaggio  in  Inghilterra  ed  essersi  trat- 
tenuto alcun  tempo  in  Londra,  dove 
con  spiritosa  punta  fece  le  seguenti 
stampe: 

Seguito  di  studi  consistenti  in  te- 
ste, in  figure  ec.  io  dodici  fogli. 

Seguito  di  dodici  soggetti  di  figure 
d'uomini  e  di  animali  incisi  all'ac- 
quaforte da  Benedetto  Castiglione, 
sui  disegni  dello  Zanetti. 

Raccolta  di  pietre  antiche  incise 
con  i  rovesci. 
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Seguito  di  novantanove  soggetti 
incisi  in  legno,  e  stampati  a  chiaro- 
scuro, dai  disegni  di  Raffaello  e 
del  Parmigianiuo. 

Raccolta  di  statue  della  sala  che 
conduce  alla  biblioteca  del  palazzo 
eli  S.  Marco. 

ZANETTI  (Antonio  Maria),  il 
provane,  nacque  in  Venezia  circa  il 
1720  :  da  un  fratello  dello  Zanetti 
il  vecchio,  e  fu  al  par  di  lui  ver* 
sato  in  ogni  maniera  di  studi  di 
lettere  e  di  belle  arti.  Nel  1760 
pubblicava  l'opera  intitolata  :  Varie 
Pitture  a  fresco  de'  principali  mae- 
stri s'tntzinni  ,  ornata  di  ottanta 
stampe  tutte  disegnate  ed  incise  al- 
l'acquaforte da  lui.  Altro  eruditis- 
simo libro  pubblicò  intorno  alla 
pittura  veneziana ,  nella  quale  tro- 
vatisi i  più  ragionevoli  ed  impar- 
ziali giudizi  intorno  agli  artisti  ve- 
neti ed  alle  opere  loro. 

ZANETTI  (Antonio),  nato  in 
Casalina ggiore,  fu  allievo  iti  patria 
dell'  abate  Francesco  Chiozzi  ,  che 
dalle  scuole  bolognese  e  romana  ave* 
va  attirato  un  miglior  gusto  che  non 
era  quello  che  dominava  in  Lom- 
bardia avanti  la  metà  del  decimol- 
tavo  secolo.  Operò  nella  ducal  villa 
parmense  di  Sala  in  concorrenza  di 
altri  maestri ,  e  lasciò  memorie  della 
sua  virtù  in  diverse  chiese  e  case 
di  Casal  maggiore,  dove  morì  di 
58  anni  nel' 1812. 

ZANGHENO  (Giovanni) ,  nato 
da  civile  famiglia  di  Castelleone , 
nel  territorio  cremonese,  vestì  l'a- 
bito dei  monaci  di  Monte  Oliveto 
in  giovanile  età.  Mandato  a  Vero- 
na,  probabilmente  per  farvi  gli  stu» 
dj  teologici ,  conobbe  Antonio  No- 
bili,, detto  lo  Strapnne,  non  igno- 
bile «paesista  ,  onde  esercitandosi  da 
se  stesso  rx:l  copiare  quadri  di 
buoni  maestri,  si  rese  sufficiente  ri- 
trattista. Fanno  testimonianza  del- 
la sua  abilità  alcuni  ritratti  fatti 
a  varj  suoi  amici  in  Cremona 
mentre  vi  si  trovava  nella  qualità 
di  Cellerario  del  convento  di  S.Lo- 
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reuzo.  Morì  di  50  anni  in  Cremona* 

ZANIBERTI  (Filippo)  nato  nel 
1585,  ebbe  i  primi  rudimenti  nella 
pittura  da  Santo  Pera  oda ,  del  quale 
se  non  seppe  imitarne  perfettamente 
la  diligenza  somma  e  la  delicatezza 
dello  stile,  gli  andò  vicino  assai 
nel  colorito  e  nella  semplice  natu- 
rale composizione  delle  storie.  Co- 
noscendosi inferiore  al  maestro  nella 
forza  dell'invenzione,  amò  di  oc- 
cuparsi in  piccoli  quadri ,  ma  oou 
rifiutò  per  altro  d' intraprendere 
grandi  opere  all'olio  ed  a  fresco, 
con  molta  lode,  per  alcune  chiese  di 
Brescia.  Morì  in  patria  di  54  anni 
lasciando  un  figlio  ammaestrato  Del- 
l'arte  chiamato 

—  (GlOVAN  Battista),ì1  quale 
fu  pure  ragionevole  pittore,  ed  avrei)* 
be  partecipato  alla  fama  paterua  se 
uon  si  fosse  lasciato  traviare  dal 
manierismo,  che  nell'età  sua  aveva, 
dove  più  dove  meno,  invasa  l'Italia. 

ZANNA  (Giovanni),  fiorì  io 
sul  declinare  del  sedicesimo  secolo, 
e  fu  l' iodivisibile  compagno  di  Tar- 
quinio  da  Viterbo  in  opere  a  fre- 
sco di  quadrature  ornale  di  figure, 
eseguite  iu  diverse  chiese  e  palazzi 
di  Roma  ,  supplendo  colla  prestezza 
e  colla  mediocrità  del  prezzo  all'ec- 
cellenza de  migliori  frescanti  loro 
contemporanei.  Ignorasi  V  epoca 
della  sua  morte. 

ZANOTT1  (Giovan  Pietro)  ua- 
to  iu  Parigi  da  padre  bolognese 
1'  anno  1664  ,  fu  condotto  giovinetto 
a  Bologna,  dove  apprese  a  dipingere 
da  Lorenzo  Pasiuelli ,  che  gli  pose 
grandissimo  amore,  perchè  allo  stu- 
dio della  pillura  univa  quello  delle 
lettere  e  segnatamente  della  poesia  ; 
oltre  che  costumato  era  e  gentil  gio- 
vane. Aveva  da  poco  tempo  abban- 
donata la  scuola  del  Pasioelli,  che 
già  aveva  nome  di  valente  pittore. 
E  perchè  il  Cignanì  ed  il  suo  prin- 
cipale ajuto  Marc' Antonio  France- 
scnini  dimoravano,  dopo  il  1700, 
quasi  s.-mpre  in  Forlì ,  ed  il  Pa- 
siuelli era  morto  nello  stesso  ao- 
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no,  cominciò  fin  d'allora  lo  Zanotli 
ari  occupare  un  distinto  grado  tra  i 
pittori  bolognesi.  Ed  invero  il  qua* 
dro  del  S.  Tommaso  fatto  per  la 
sua  chiesa  titolare  di  quella  città  fu 
a  ragione  risguardato  come  uno  dei 
migliori  dipinti  che  siansi  di  quei 
tempi  fatti  in  Bologna  ed~  altrove. 
Ma  poche  altre  cose  dipìnse  lo  Za* 
Botti  che  sostener  possano  il  para* 
geme  col  S.  Tommaso,  forse  perchè 
le  sue  cure  erano  in  gran  parie  ri* 
volle  agli   studj   letterarj  ed  alle 
controversie  pittoriche  eccitate  in 
Italia  e  fuor  d*  Italia  della  Felsina 
Pittrice  del  Malvasia.  Aveva  questi 
in  più  luoghi  parlato  più  bassamente 
che  uon  conveniva  dalle  scuole  ro- 
mana e  fiorentina ,  forse  per  dare 
maggiore  risalto  alla  bolognese  ;  e 
gravissimo  scandalo  aveva  dovunque 
cagionato  l'indecente  motto  scagliato 
contro  lo  stesso  Raffaello.  Sorsero 
perciò  a  difesa  delle  vituperate  scuo- 
le e  del  sommo  Urbinate  diversi 
scritturi .  ed  in  particolare  lo  spa- 
gnuolo  Vincenzo  Vittoria,  che  fino 
nel  1679  aveva  pubblicate  le  Osser- 
vazioni  sopra  il  Libro  della  Ftlsina 
pittrice.  Troppo  tardi  prendeva  lo 
Zanotli  a  confutar  l' opera  dell'  il- 
lustre spagnuolo .  e  troppo  debol- 
mente; ma  le  Sette  lettere  scritte 
sull'argomento  contro  al  Vittoria, 
nel  1705,  ridondano  di  così  belle 
osservazioni  intorno  alle  cose  del- 
l'arte, che  ben  meritano  di  essere 
più  apprezzate  che  ora  noi  sono. 
Nel  1710  dava  in  luce  un  elegante 
dialogo  su  Guido  Reni,  e  nel  1718 
la  tragedia  di  Didone,  poi  diverse 
non  ineleganti  poesie  latine  e  vol- 
gari, che  lo  dichiarano  mio  de'più 
purgati  scrittori  dell'  età  sua.  La 
vita  di  Lorenzo  Pasinelli ,  suo  amo- 
roso maestro,  onora  non  meno  l'in- 
gegno che  il  cuore  di  Gian  Pietro 
Zanotti ,  che  morì  io  Bologna  avanti 
la  metà  del  diciottesimo  secolo. 

ZAPAT  A  (  Antonio)  nato  a  So* 
ria  circa  il  1650 1  apprese  a  dipin- 
gere in  Madrid  sotto  la  direzione 
Diz.  drgti  Arcft,  ecc.  t.  IV, 
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di  Antonio  Palomioo  de  Velasco. 
Operò  in  molte  chiese  della  diocesi 
di  Orano  .  e  segnatamente  nella 
cattedrale  di  quella  città,  dove  tra 
l'altre  cose  lasciò  uu  S.  Pietro  ed 
uu  S.  Paolo  così  belle  figure,  che 
farebbero  onore  allo  stesso  Palo- 
mino. 

ZARLATTI  (Giuseppe)  nacque 
in  Modena  l'anno  1635,  ed  apprese 
i  principi  della  pittura  e  dell'inta- 
glio dal  pittor  geoovese  Giovan  Bat- 
tista Spezzini.  Devesi  a  costui  un 
distinto  luogo  tra  gl'intagliatori, 
non  meno  per  la  bellezza  delle  sue 
idee,  de'suoi  acconciamenti  di  testa 
ed  abbigliamenti  femminili,  che  per 
la  somma  eleganza  ed  intelligenza 
in  ogni  parte  dell'arte  sua.  Rapito 
improvvisamente  da  immatura  mor- 
te, lasciò  vivo  desiderio  negli  arti* 
sti  delle  sue  opere. 

ZARLETTI  (Venanzio)  fu  que- 
sti un  moderno  intagliatore  in  rame, 
del  quale,  sebbene  non  si  conosca 
che  una  sola  stampa,  deve  farsi  iu 
questo  dizionario  onorata  menzione, 
perchè  basta  a  dare  una  vantaggiosa 
opinione  del  suo  merito.  È  questa 
una  stampa  in  'foglio  tratta  da  un 
quadro  della  galleria  del  Campido- 
glio, sotto  alla  quale  leggesi:  Ma- 
ria Maddalena:  Fr.  Albano.  Venan- 
zio Zar  tetti. 

Z ARMENA  (Francesco) nacque 
in  Valenza  circa  il  1550,  dove  ap- 
prese gli  elementi  della  pittura  da 
Francesco  Ribalta.  Fedele,  ma  fred- 
do imitatore  del  maestro,  condusse 
diverse  opere  d'  importanza  a  S.  Do- 
menico ed  a  Santa  Caterina  di 
Valenza  ,  nel  convento  de*  Carme- 
litani di  Requena,  ed  in  alcune 
chiese  di  Aldaja  e  di  Aloquas.  Morì 
in  patria  uel  1624.  Suo  figliuolo  ed 
allievo 

—  (CmSTOFANO)  superò  di  lun- 
ga mano  il  padre,  mercè  gli  studj 
fatti  ne'  reali  palazzi  sulle  onere 
de'  grandi  maestri  italiani;  e  tu  il  . 
primo  che  portasse  a  Valenza  il  buon 
gusto  del  colorire  della  scuota  ve- 

13 
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»«ziana.  Moriva  assai  giovane  nel 

1622,  poi  ch'ebbe  arricchita  la  città 
patria  di  non  pochi  pregevoli  qua- 
dri, tra  i  quali  sono  fino  al  pre- 
sente tenuti  in  grande  atima  quelli 
del  monistero  di  S.  Michele  dei  re. 

Z4RMENA  (Giovanni)  maggior 
fratello  di  Cristolàuo,  non  conobbe 
altri  maestri  che  il  padre,  dal  quale 
rimase  alquanto  lontano,  e  più  an- 
cora da  fratello.  Pure  non  gli  man- 
carono, a  cagione  dei  meriti  della 
famiglia,  commissioni  di  lavoro  in 
patria  e  fuori.  Morì  nel  1634. 

ZARZA  (  Carlo  e  Giova*  Mat- 
teo fratelli),  pittori  SivigliaDÌ, 
sono  meglio  conosciuti  per  avere  coo- 
peralo alla  erezione  ed  al  sostenta- 
mento  dell'Accademia  di  Siviglia, 
che  per  aver  eseguite  pregevoli  pit- 
tare. Morirono  in  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo. 

ZEEMANN  (Remi  Noom).  nac- 
que in  Amsterdam  circa  il  1602,  e 
fu  in  gioventù  semplice  mariuajo. 
Una  prepotente  inclinazione  per  le 
arti  del  disegno,  lo  toLe  all'  umile 
professione  che  da  più  anni  eserci- 
tava ,  per  farne  un  valente  artista: 
Tutto  ciò  che  prcsvnlavasi  a'  suoi 
occhi,  era  per  lui  oggetto  d' imita- 
zione. Esprimeva  ogni  cosa  sulla 
carta  come  meglio  sapeva ,  ed  a 
poco  a  poco  acquistò  la  pratica  di 
saper  rappresentare  ogni  cosa  con 
verità.  Aveva  segnatamente  a  forza 
di  ostinati  studj ,  rifacendo  più  volte 
la  stessa  cosa,  appreso  a  disegnare 
a  perfezione  le  navi  d'ogni  forma 
e  grandezza.  Quest'attitudine  gli 
i'ece  dare  il  nome  di  Zeemàn  Mariti, 
nome  sotto  al  quale  è  conosciuto. 
Dimorò  lungamente  a  Berlino,  dove 
possono  vedersi  molte  sue  opere  uel 
palazzo  reale.  Tornato  iu  patria 
coutinuò  ad  operare  in  Amsterdam, 
disegnando  e  tagliando  all'acqua- 
forte, e  talvolta  dipingendo  Marine 
a  fresco  ed  all'olio.  Abbiamo  dai 
suoi  disegui  un  ragguardevole  nu- 
mero di  stampe,  incise  cou  punta 
fina  e  spiritosa,  rappresentami  na« 
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vigli  di  più  forma,  battaglie  e  com- 
battimenti di  mare,  e  vedute  cam- 
pestri, ornate  di  graziose  ligure,  c 
di  belle  lontananze. 

Soggiugniàmo  un  breve  elenco 
delle  sue  slampe. 

Otto  stampe  rappresentanti  ma- 
rine e  navi,  riunite  in  un  seguito 
che  porta  il  titolo  di  Quelques  na« 
vires  desigrtées  et  gravèes  par  Re- 
my  Z'tmann  1632. 

Altro  seguito  di  sei  stampe  di  dif- 
ferenti vedute  d*  erìitiz)  e  navi  di 
mare  d'Amsterdam. 

Seguito  di  dodici  stampe  rappre- 
sentanti Bastimenti. 

Quattro  stampe  eoo  vedute  di  al- 
cune piazze  olandesi ,  portanti  il  ti- 
tolo: R>an.  Portk  St.  Antoni  s  Poort 
Regelier*  Poort  Saàghnienleus  Poor- 
tie.  1656. 

Altro  Seguilo  in  quattro  fogli  di 
porti  di  mare,  pubblicati  in  Am- 
sterdam con  la  data  del  1656. 

1  Quattro  elementi  in  altrettanti 
fogli  soli.  Reinier  Zeemann. 

Due  graziosi  paesaggi  ornati  di 
cose  da  fabbricare  e  di  alberi  di- 
seguati  uuo  nel  sobborgo  di  S.  Mar- 
seaus,  e  l'altro  alla  porti*  di  S. 
Bernardo  a  Parigi. 

Veduta  di  mare,  rappresentante 
T  imbarco  di  una  flotta. 

Altra  simile,  nella  quale  vedesi 
un  combattimento  di  due  bastimen- 
ti, uno  dei  quali  è  preso  a  bei  do. 

ZEGHBRS  (Ercole)  uato  circa 
il  1625,  non  è  ben  noto  in  quale 
paese,  fu  uno  di  quelle  infelici  vìt- 
time della  fortuna,  cui  non  giovano 
i  più  distinti  talenti  pcv  viucerla. 
Contemporaneo  di  Potter  ,  ebbe  po- 
chi eguali  nell'arte  di  dare  uua  va- 
sta estensione  al  paesaggio,  intro- 
ducendovi svarialissimi  sili,  onde 
talono  ebbe  a  dire,  che  Zeghcrs 
racchiudeva  iu  poca  tela  uu' intera 
provincia.  A  questo  pregio  aggiu- 
gneva  somma  intelligenza  di  bei  par- 
titi ,  che  sapeva  trarre  dai  contrasti 
delle  ombre  e  dei  lumi  ;  i  suoi  piani 
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erano  eoo  perfetta  prospettiva  dispo*  cai  lenza  di  Paolo  »  fu  non  pertanto 

sii,  e  gli  alberi  avevano  le  più  valente  pittore,  e  dallo  stesso  Ti* 

belle  forme.  A  fronte  di  Unti  meriti  ziano  proposto  tu  Venezia  per  le 

vedeva  preferiti  a 'suoi  quadri  quelli  pitture  del  palazzo  ducale  e  della 

di  mediocri  artisti.  Si  volse  all'in-  libreria,  unitamente  ai  Caliari,  allo 

taglio,  ma  nou  trovò  meno  ingiusta  Scbiavoni ,  al  Salviati,  ad  Orazio 

la  fortuna.  Quelle  stampe  che  dopo  suo  figlio,  ec.  Ma  le  più  beile  opere 

la  morte  di  lui  si  comperarono  ad  dello  Zelolti  sono  quelle  al  Catajo 

altissimi  prezzi,  non  ebbero,  iinch' e-  nel  palazzo  Obizi ,  le  quali  for- 

gli  visse,  compratori.  Per  dimenìi-  mano  ancora  ai  presente  il  priuci- 

care  le  sue  sventure,  straziatamele  pale  ornamento  di  quella  signo- 

•bbandonossi  all'  ubriachezza  ,  ou*  rile  villa;  lasciandoci  incerti  se  allo 

de  un  giorno,  rientrando  nella  prò*  Zelotti  sia  fatta  ingiustizia  da  coloro 

pria  casa  ,  cadde  dalia  scala  ,  e  che  Io  collocano  tra  gli  artisti  di 

dopo  poche  ore,  morì  non  è  ben  noto  second'  ordine  della  scuola  Venezia* 

io  quale  anno.  na.  Morì  di  60  anni  circa  il  1580. 

ZR1  (N)  di  S.  Sepolcro,  fu  aL  ZENALE  (V.  Treviglio  Beruar* 

bevo  di  Pietro  da  Cortona  esuofe-  do  da.) 

dele  imitatore,  cqme  ne  fa  prova  il  ZENODORO  illustre  scultore  in 

quadro  delle  Anime  purganti  dipinto  bronzo  e  cesellatore,  fioriva  nei 

per  la  cattedrale  della  sua  patria,  tempi  dell'imperatore  Nerone.  Co» 

Se  alla  bontà  del  colorito  rispon-  stui .  scrive  Plinio  nel  Lib.  XXXIV  » 

desse  la  sceltezza  dei  volti  e  l'è-  c.  7  :  superò  nell'età  nostra,  nella  • 

spressione,  quest'unica  sua  cono-  grandezza   delle  statue  colossali  M 

sciuu  opera  basterebbe   a  collo-  quant'  era  stato  fatto  in  addietro  col 

cario   tra   i  migliori  cortonesrhi.  suo  Mercurio  fatto  per  Clermoot, 

Morì  iu  sul  declinare  del  diciasset*  città  delTA  Iveruia,  slimato  400  assi, 

tesimo  secolo.  Per  la  qual 'opera,  reorjuto  famoso  io 

ZELATI  (  Bartolomeo  e  Gene-  ogni  parte  del  Romano  impero,  fu  da 

sto),  creduti  fratelli,  dipingevano  Nerone  chiamato  a  Roma,  ed  incari* 

10  Cremona  in  principio  del  sedice*  cato  di  formare  la  colossale  sua  sta- 
simo secolo.  ]!  primo  concorse  per  tua  lunga  cento  dieci  piedi,  la  quale 
le  due  arcate  del  duomo,  senza  che  fu  poi  consacrata  al  sole,  riprovate 
sappiasi  se  a  lui  sia  stata  allogata  le  scelleraggini  del  principe  che  rap* 
l'opera.  Di  Geoesio  esisteva  avanti  presentava.  Ammiravamo  nell'odi* 

11  1772  nella  sagristia  di  S.  Luca  cina  non  solamente  la  perfetta  ras* 
un  piccolo  tabernacolo  co'  suoi  spor*  somiglianza  nel  grande  modello  di 
telh  dipinto  a  tempera  con  lodevole  •  argilla,  ma  ancora  ne'  primi  spe- 
diligenza.  Era  vi  rappresentata  Ma-  rimenti,  od  abbozzi.  Questa  statua 
ria  Vergine  seduta  in  trono ,  avente  fece  prova  eh* erasi  smarrita  l'arte 
il  divi»   Figlio  in  braccio,  e  sotto  del  fondere  il  rame,  essendo  Ne* 

,  ai  dipinto  ieggevasi  Genesius  de  Ze-  rone  apparecchiato  a  somministrare 

latit  pinxiL  Ai  due  lati  dello  scritto  l'oro  e  l'argento  necessario  a  for- 

éranvi  due  scudetti,  uno  cou  stemma  mare  tanta   mole,  e  non  esseudo 

b' asonico  1'  altro  con  una  cifra  col*  Zenodoro  nella  pratica  del  model* 

l'anno  1493.  Erano  sugli  sportelli  lare  e  dello  scolpire  a  veruno  degli 

dipinti   i   Santi  Apostoli  Pietro  e  amichi  artisti  secondo.  Mentre  fa* 

Paolo,  ceva  il  Mercurio  per  gli  abitanti 

ZELOTTI  (Battista)  condisce*  dell*  Alveroia  ,  essendo  preside  di 

polo  di  Paolo  Calliari  sotto  il  Ba-  quella  provincia  Vibio  Avito,  seppe 

d  ie,  era   nato  in  Verona  circa  il  così  perfettamente  scolpire  due  bic- 

4520.  Quantunque  lontano  dall' ec*>  ch'ieri,  che  furono  riputati  noo  da 
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meno  dei  due  intagliati  Ha  Calami-  ver  1>en  iutesa  la  disposizione  dei 

de  »  die  Germanico  Cesare  aveva  lumi  e  delle  ombre,  gli  fu  dato 

dati  in  dono  a  Cassio  Sillano  suo  colpa  di  aver  tenuto  le  teste  aleuti 

precettore.  poco  grandette  e  le  membra  mas* 

ZENONE»  scultore  d*  Afrodisia,  sicce  troppo  e  muscolose;  e  ciò  pro- 
trovasi ricordato  io  una  iscrizione  labilmente  ad  imitazione  di  Omero, 
della  raccolta  Gruteriana  M.  XXI.  a  cui  piacque  anche  nelle  femmine 

ZERfiI  (Giovan  Vincenzo)  ge-  la  bellezza  robusta.  Per  la  quii 

novese  e  scolaro  del  Fiasella,  ebbe  cosa  non  fu  da  tutti  biasimato, 

nome  di   buon  ritrattista,  e  fece  ma  soltanto  da  coloro,  agli  occhi 

pure   qualche  pregevole  quadro  di  de'  quali  dilettano  le  figure  etili- 

Moria,  ma  non  tuie  da  meritargli  cale  e  gentili,  biasimando  invece 

un  distinto  luogo  tra  gli  allievi  dei  le  maniere  risentite   e  gagliarde, 

Fiasella.  Operava  ancora  nel  1674.  perchè  non  intendono  le  finewe 

ZERMIGNASO  (Gio.  Maria),  dell'arte.  Certa  cosa  è  che  Zewi 

agiato  cittadino  cremonese ,  esercitò  talmente  s'inoltrò  nella  professione 

per  diletto  la  scultura  in  legno,  e  sua,  che  meritò  a  ragione  di  essere 

segnatamente  nel  fare  crocifissi ,  dei  auteposto  a  lutti  i  passati ,  e  couou» 

quali  alcuni  tuttavia  esistenti  nel  p.p.  merato  tra  i  più  celebri  del  suo  lem- 

secolo,  erano  lodati  dalle  persone  del-  po.  Timante,  Androcide,  Eupompo 

J'arte.  Visse  ai  tempi  di  Antonio  e  Parrasio,  col  quale  ultimo  fu 

Campi,  il  quale  lo  rammenta  fra  i  tanta  l'emulazione,  che  si  venne  al 

buoni  artisti  che  vivevano  nell*  età  cimento.  Dicesi  adunque  che  Zeusi 

gua.  dipinse  con  tanta  verità  alcuui  grap» 

ZETO,  di  cui  scrive  SidonioApol-  poli  d'uva,  che  gli  uccelli  ingan. 

linare  nel  Jib.  IV,  epist.  3,  dev  es-  nati  ad  essi  volavano  per  mangiar- 


stato  un  diligente  meccanico  ,  ne.  Parrasio  portò  all'incontro  una 
attribuendoseli  l' invenzione  dei  pe-  tavola  sopra  cui  era  dipinta  una  tela 
si,  ossia  arte  di  pesare.  così  al  vero,  che  gonfiandosi  Zeusi 
ZEVIO  (Altichiem  da)  antico  per  lo  giudizio  degli  uccelli,  fece 
pittore,  scolaro  degli  scolari  di  Gioì-  istanza  a  Parrasio ,  che  rimossa  la 
to,  dipinse  in  Padova  una  chiesa  tela,  mostrasse  la  sua  pittura.  Ai- 
nel  1377.  *  vedutosi  dell'errore,  cede  libera- 
ZEVIO  (Stefano),  V.  Verona  niente  la  palma  all' avversario,  per' 
Stefano  da.  ehè  se  egli  aveva  ingannalo  gli  uo 
ZEUSI  eccellentissimo  greco  pit-  celli ,  Parrasio  aveva  in  canneto  Tar- 
tare, che  per  molli  rispetti  potreohe  tefice.  Dicesi  inoltre  ch'egli  dipin* 
chiamarsi  il  Leonardo  dei  Greci,  gesse  un  fanciullo,  il  quale  aveva 
nacque  in  Eraclea  nel  quarto  anno  in  mano  dell'uva,  e  che  ad  essa 
della  nonagesima  quinta  Olimpiade,  pure  volando  gli  uccelli,  coniarne* 
quattrocent  anni  all' incirca  avanti  desi  ma  ingenuità  si  adirò  con  l'o- 
rerà cristiana,  ed  apprese  a  dipin-  pera,  dicendo:  io  ho  fatto  meglio t 
gere  da  Apollodoro.  il  quale  ebbe  l'uva  che  non  il  fanciullo,  perchè 
poi  a  dire,  che  Zeusi  ne  portava  se  io  lo  avessi  ridotto  a  perfezione, 
seco  l'arte  a  lui  tolta.  Non  perciò  gli  uccelli  ne  dovevano  aver  paura, 
fu  riputato  interamente  immune  da  Altri  scrivono,  che  non  egli ,  ma 


che  poi  ottenne  da  Appaile  e  da  gettati  se  il  fanciullo  fosse  statosi- 
quatrnn  altro.  Perocché  sebbene  mile  al  vero.  Soggi  ugoeai  che  il 
universalmente  gli  si  attribuisca  l' a-  pittore   cancellò  l'uva,  serbauoV 
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quel  ch'era  meglio  nel  quadro  «  non 
quello  ch'era  più  simigliali  te. 

11  lettore  si  aunojerà  probabil- 
mente di  andarsi  così  raggirando  tra 
questi  racconti  che  hanno  tutti  mag- 
gior apparenza  di  favola  che  di  ve* 
rità.  Ingenuamente  confesserò  adun- 
que, che  mi  sono  provato  a  spogliare 
la  vita  di  Zeusi  da  tutte  Je  invero* 
simiglianze  onde  l'ingombrarono  i 
greci  e  Ialini  scrittori,  e  con  tanta 
cura  raccolsero  poi  Francesco  Giu- 
nio  e  Carlo  Dati.  Ma  ho  dovuto 
ben  tosto  accorgermi,  che  non  la- 
sciandogli che  quanto  ha  l'appa- 
renza di  verità ,  rimarrebbe  come 
la  cornacchia  spennacchiala  d' Eso- 
po. Onde  non  volendo  passare  per 
troppo  facile  a  dar  fede  ad  ogni  co- 
sa, perchè  appoggiata  ad  autorevoli 
testimonianze,  nè  abbastanza  teme- 
rario per  distruggere  senza  pietà 
laute  maravigliose  inezie  accarezzate 
e  ripetute  da  tutti  gli  antichi  e  mo- 
derni biografi,  mi  sono  appigliato 
al  partito;  di  trarre  quasi  alla  let- 
tera la  vita  di  Zeusi  da  Carlo  Da- 
ti, che  purè  la  prese  di  pianta  da 
Francesco  Giunio,  lasciando  la  cura 
al  pio  lettore  ó\  credere  o  non  cre- 
dere i  racconti  altrui. 

Era  Zeusi  anzi  ambizioso  ed  al- 
tero*, non  che  modesto,  ed  nmile, 
onde  scrisse  di  sé. 

»  È  mia  patria  Eraclea,  e  Zeusi 
ho  nome: 

*  Chi  si  tien  giunto  di  nostr'  arte 
al  colmo. 

»  Mostrando!  vinca;  io  non  sarò* 
secondo.* 

Nè  fu  meno  fastosa  l'altra  iscri- 
ttone fatta  per  1' Elena  di  Crotone, 
di  cui  sì  parlerà  in  appresso,  uh 
quella  ch'egli  fece  alla  figura  di  un 
Atleta,  del  quale  tanto  si  compiace- 
va, che  vi  scrisse  quel  celebre  verso. 
»  Fia  che  l' invidi  più ,  che  chi 
imiti  **. 

Perocché  era  esli  per  le  molle 
opere  divenuto  sì  ricco,  e  per  gli  ap- 
plausi talmente  superbo,  che  per  far 
mostra  di  sue  ricchezze  iu  Olimpia, 
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portava  nel  mantello  a  lettere  d'oro 
intessuto  il  suo  nome.  Giunse  final- 
mente a  tanta  presunzione,  che  co- 
minciò a  donare  l'opere  sue,  dicen- 
do, che  non  v'era  prezzo  che  Je  pa- 
gasse; com'egli  fece  d'un  Alcmena 
al  comune  di  Gergènto,  e  di  un  Dio 
Pane  al  re  Archelao ,  da  cui  fu  con- 
dotto io  Macedonia  per  gran  somma 
a  dipingere  il  reale  palazzo;  il  quale 
a  cagioue  delle  pitture  di  Zeusi  re- 
stò talmente  adotnato,  che  fino  dalle 
parti  più  remote  concorrevano  Je 

J|enti  a  vederlo.  Mossi  da  così  gran 
ama  di  questo  artista,  che  in  quel- 
l'età avanzava  ogni  altro  di  valore 
e  di  stima,  i  Croton  iati,  per  la  gran 
copia  d'ogni  bene  riputati  i  più  fe- 
lici popoli  d'Italia,  lo  chiamarono 
con  (argo  stipendio  ad  abbellire  eoo 
le  sue  insigni  pitture  il  tempio  di 
Giunone  Lacinia  da  loro  tenuta  in 
somma  venerazione.  Fece  adunque 
in  detto  luogo  buon  numero  di  ta- 
vole, alcune  delle  quali  vi  si  con- 
servarono lungo  tempo  assai.  Ma 
desiderando  di  farne  una  prova  che 
rappresentasse  la  più  perfetta  idea 
della  femminile  beltà,  si  dichiarò 
di  voler  dipingere  un'EIeoa.  Vo- 
lentieri ascoltaron  questo  i  Croio- 
niati,  che  ben  sapevano  quant'egli 
sopra  tutti  fosse  prode  in  dipinger 
femmine;  e  si  diedero  a  credere,  che 
facendo  egli  uno  sforzo  in  quello  f 
in  che  egli  valeva  molto,  avrebbe 
lasciata  in  quel  tempio  un'opera  se- 
gnalatissima.  Me'  s'  ingannarono  ; 
posciacchc  Zeusi  tosto  domandò  loro 
come  avessero  belle  fanciulle;  ed 
essi  couducendolo  incontanente  alla 
palestra,  mostratogli  molli  giovani 
dotati  di  singoiar  bellezza,  peroc- 
ché i  Crotoniati  in  que'  tempi  tra- 
passavano tutti  nella  dispostezza  ed, 
avvenenza  della  persona  e  nella  ro- 
bustezza del  corpo ,  onde  cou  molta 
gloria  riportarono  alle  case  loro 
onoratissime  vittorie  dei  giuochi  più 
celebri  della  Grecia.  Maraviglian- 
dosi fòrtemente  Zeusi  per  la  va* 
ghezza  de'  giovinetti,  abbiamo  sog- 
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giunsero  i  Crotoniati  altrettanta  fan- 
ciulle loro  sorelle,  quanto  leggia- 
dre ,  fa  tuo  conto  della  bellezza  di 
questi.  Datemi  aduuque,  disse  egli; 
le  più  belle  mentre  io  vi  dipingo 
la  figura  d' Elena,  acciocché  io  tra- 
sporti quel  più  eh'  io  potrò  di  vero 
dall'esempio  auimato  uell'  imagme 
inula.  Allora  i  Crotoniati .  per  con- 
senso pubblico,  condussero  le  fan- 
ciulle in  un  tal  luogo ,  e  diedero 
facoltà  di  accomodarsi  al  pittore. 
Cinque  egli  ne  trascelse ,  i  nomi 
delle  quali  furon  celebri  presso  i 
poeti  per  esser  elleno  state  approvate 
dal  giudizio  di  colui,  diedi  buoua 
ragione  doveva  avere  un  ottimo  gu- 
sto della  bellezza.  Non  pensò  per- 
tanto Zeusi  di  poter  trovare  in  un 
corpo  solo  quanto  gli  abbisognava 
per  la  venustà  da  lui  ricercata  ;  im- 
perciocché |a  natura  non  fa  mai  un 
soggetto  solo  in  tuHo  e  per  tutto 
pei  tetto ,  e  come  se  non  le  restasse 
che  donare  agli  altri  s'  ella  ad  uno 
desse  ogni  cosa,,  a  tutti  dona  del 
bene  con  qualche  giunta  di  male. 
Scegliendo  adunque  da  tutte  quelle 
donzelle  quanto  esse  avevano  di  per- 
fetto e  di  vago,  ne  formò  cou  la 
mano  quella  bellezza  ch'egli  andava 
immaginando  col  pensiero,  superiore 
ad  ogni  eccezioue  e  libera  da  qual- 
sivoglia difetto.  Oude  cauto  l'Ario- 
sto descrivendo  la  sua  Olimpia  ; 

»  E  se  fosse  costei  stata  a  Cro- 
tone. 

»  Quando  Zeusi  l'immagine  far 
yolse, 

»  Che  por  dovea  nel  tempio  di 
Giunone, 

»  E  taule  belle  nude  insieme  ac- 
colse ; 

»  E  che  per  farne  una  in  perfe- 
zione, 

«  Oa  chi  una  parte  e  da  chi  un'al- 
tra tolse; 

»»  Rou  avea  da  tor  altra  che  co- 
stei, 

»  Che  tutte  le  bellezze  erano  in, 
lei  *. 

Dopo  aver  terminata  quest  ope- 
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ra»,  conoscendone  Zeusi  l'eccellenza» 
non  aspettò  che  gli  uomini  ne  giù* 
dicassero',  ma  tosto  v'  appose  quei 
versi  d'Omero: 

»  Degno  ben  fu  che  i  Frìgi  e  i 
forti  Achivk 

hoffrisser  per  tal  doona  un 
lungo  alfa  uno  ; 

»  Volto  ha  simile  alle  immortali 
Dee.  » 

Tauto  arrogò  ajla  sua  mano  que- 
st'artefice ch'egli  stimò  d'  esaere 
giunto  a  comprendere  in  quella  fi- 
gura quanto  Leda  potè  partorire 
nella  sua  gravidanza  celeste,  ed 
Omero  esprimere  col  suo  divin  io- 
gegoo.  Egli  è  di  più  da  sapere,  che 
da  quest'  opera  Zeusi  cavò  molti 
danari,  perchè  oltre  al  prezzo  che 
dai  Crotoniati  gli  fu  sborsato  prima 
d'  esporla  al  pubblico,  oou  ammet- 
teva così  ognuuo  a  vederla,  ne  senta 
qualche  mercede.  Che  però  facendo 
egli  bottega  sopra  questa  pittura,  i 
Greci  di  que'  tempi  la  chiamarono 
Eleua  meretricia.  11  pittore  Nico-, 
maco  veggeudola  restò  sbalordito 
per  lo  stupore;  accostossegii  un  certo 
goffo,  ed  iulerrogollo  perchè  oe  la* 
cesse  tanti  miracoli.  Non  ine  ue 
domanderesti,  rispose ,  se  tu  avessi 
i  miei  occhi.  La  stessa  F.leoa  o 
un'  altra  dello  stesso  arte  lì  e-  fu 
collocata  in  Roma  nel  portico  di 
Filippo.  Una  altresì  ue  fu  già  io 
Atene  nel  portico  detto  Aifìtopoli , 
ossia  delle  farine, 

È  questa  pittura,  la  più  antica  le- 
Slimouiauza  delle  indagini  praticate 
dai  Greci  maestri  per  esprimere 
il  bello  ideale;  quel  bello  ideale 
che  a  nostri  tempi  alcuni  ricusano 
di  ammettere ,  supponendolo  ipo- 
tetico ,  che  fu  argomento  di  molte 
scritture;  ed  intorno  al  quale,  mi 
olire  opportunità  di  dir  poche  cose, 
come  corollario  alla  vita  di  Zeusi. 

Continuando  ora  1*  enumerazione 
delle  pitture  di  Zeusi,  ricorderemo 
il  suo  Giove  sul  trono ,  a  cui  statino 
intorno  gli  altri  Dei,  lavoro  assai 
stimato,  del  quale  disse  Plinio:  lib- 
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?6;c.  9:  Magni  ficus  est  tunpiter 
cjus  in  throno.  Bellissimo  fu  anche 
tenuto  il  quadro  rappresentante  Er- 
ro le  in  culla  che  strozza  i  dragoni  alla 
.  presenza  di  A  anfitrione  e  della  ma* 
dre  Alcmena.  nel  volto  della  quale 
espresse  l'artista  lo  spavento:  qua- 
dro egregiamente  descritto  ne)  se- 
guente modo  da  Filostrato  il  Oio» 
vane ,  nelle  ima  pini,  u  Scherzava 
»  nella  culla  il  bambino  Ercole, 
«  quasi  che  s;  burlasse  del  oiroen- 
r>  to ,  ed  avendo  preso  con  ambe 
r>  Je  mani  V  uno  e  1'  altro  serpente 
#»  da  Giunone  mandati ,  non  si  al- 
»*  terava  punto  nè  poco  in  veder 
n  quivi  la  madre  spaventata  e  fuori 
»•  di  sè.  Già  le  serpi  erano  distese 
»  in  terra,  non  più  ravvolte  in  gi- 

*  ro.  e  le  leste  loro  infrante  scuo- 
r>  privano  gli  acuti  velenosi  denti, 
•i  Le  creste  erano  divenute  cadeoli 
r>  e  languide  in  sul  morire,  gli  oc- 

chi  appannati,  le  squamine  non 

*  più  vivaci  per  la  porpora  e  per 
»♦  J*  oro.,  nè  più  lucenti  nel  moto, 

ma  scolorile  e  livido.  Sembrava 
»  che  Alcmena  dal  primo  terrore 
m  si  riavesse  ,  ma  che  non  si  fidasse 
»*  ancora  degli  occhi  proprj....  Le  au- 
•*  celle  stordite,  mirandosi,  dicevar» 
»  non  so  che  Cuna  all'altra.  I  Te- 

*  hani  con  armi  alla  mano  erano 

*  accorsi  in  ajufo   d*  Ainfitrione, 
il  quale  al  primo  rumore  col  pu- 

»•  gnale  sguainato  s'era  quivi  tratto 
»•  per  intendere  e  vendicare  l'ol- 
ri  1  raggio.  Nè  ben  si  distìngueva 
„  s'era  ancora  allenito  od  allegro. 

*  Aveva  egli  prouta  alla  vendetta 
n  la  mano;  raffrena  vaio  il  non  ve- 
+t  Here^di   cb*  vendicarsi,  e  che 
»*  nello  stato  presente  piuttosto  ab- 
»-  bisognava  di  chi  spiegasse  l'ora- 
,*  colo.   Scorgevasi  quivi  Tiresia, 
m*  che  vaticinando  presagiva  il  fato 
*»»  del   fanciullo  giacente  in  culla. 
9*  Tutto  ciò  si  rappresentava  di  notte. 
y  illuminando  la  stanza  una  torcia, 
»,  perchè  non  mancassero  testimoni 

alla  battaglia  di  quel  bambino. 
Non  meno  maravigliosa  fu  la  Pe« 
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nelope  di  Zensi ,  in  cui  pareva  pro- 
prio, come  lo  attesta  Plinio,  avesse 
dipinto  i  costumi  ;  perchè  in  lei  ri- 
splendeva la  modestia  non  meno 
che  la  bellezza  K  questa  pitlura  è 
un'  insigne  testimonianza  contro  Ja 
sentenza  di  Aristotile  e  di  altri  scrit- 
tori ,  i  quali  negarono  a  Zeusi  taf 
prerogativa  dell'espressione  de' co- 
stumi. Vengono  a  Zeusi  attribuiti 
un  Borea,  un  Tritone  ed  un  Meue- 
lao  io  Efeso,  il  quale  piangendo 
spargeva  liquori  sulla  tomba  del 
fratello.  In  Alene  conservossi  lun- 
gamente nel  tempio  di  Venere  un 
Cupido  coronalo  di  róse ,  del  quale 
parla  Aristofane  negli  Acaruesi  (atto 
IV.  scena  3.  )  , 

Come,  un  qualche  Cupido  a  te  con- 
piunSemi , 

Simili  a  quel  che  mirasi  nel  tem- 
pio 

Coronato  eli  rose. 

Erano  in  Roma  oggetto  d'uni- 
versale ammirazione  ia  Tavola  di 
Marsia  legato,  nel  tempio  della  Con- 
cordia ,  come  pure  molte  altre  pit- 
ture di  sua  mano  che  nelle  galle* 
rie  della  capitale  dftt  mondo  eoa 
grande  venerazione  si  conservarono. 
Leggesi  ch'egli  facesse  de'chìari- 
scuro  e  figure  di  terra,  (  perchè  dagli 
antichi  risg'uardavasi  utilissima  pra- 
tica quella  del  modellare  )  Je  quali 
forse  altro  non  erano  che  Studj  ese- 
guili in  occasione  di  qualche  opera 
u  importanza. 

Fu  Zeusi  geloso  assai  dell'onore 
dell'arie  sua  ,  e  di  malanimo  sof- 
friva coloro  che  senza  conoscerne 
il  vero  bello,  si  facevano  lecito 
di  giudicare  del  merito  delle  opere. 
Una  volta  che  Megabise  lodava 
alcune  rozze  pitture,  mentre  altre 
ne  biasimava  di  lode  degnissime: 
uon  vedi  tu,  gli  disse  Zeusi,  che 
mentre  tu  slavi  cheto  quesli  miei 
scolari,  veggeudo  le  lue  vesti  ed  i 
tuoi  ornameuti,  ti  ammiravano,  men-. 
Hre  da  che  cominciasti  a  parlare  della 
professione,  si  fauno  burla  de' tuoi 
discorsi  ? 
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Gloriandosi  un  giorno  il  pittore 
Agatarco,  in  stia  presenza,  di  di- 
pingere con  grande  facilità  e  pre- 
stezza ;  io  per  lo  contrario ,  rispose 
Zeusi ,  dipingo  adagio;  volendo  con 
ciò  significare  che  la  prestezza  non 
è  ciò  che  rende  perfette  e  ricercate  le 
pitture,  ma  la  bellezza  e  la  perfezio- 
ne: poco  importando  a  chi  le  acquista 
che  sileno  eseguite  piuttosto  in  uu 
mese  che  in  tre.  «  Io  soglio,  sog- 
>*  giugoeva  consumare  assai  tempo 
»  in  dipingere  perchè  desidero  che 

*  lungamente  durino  le  mie  pittu- 
**  re.  *•  Non  credasi  perciò  che  nelle 
opere  di  Zeusi  diligentemente  con- 
dotte si  scorgesse  io  stento;  che 
grandi  e  copiose  opere  intraprese 
ed  a  fine  condusse;  quale  fu  quella 
di  cui  ci  conservò  Luciano  un'  ele- 
gante descrizione,  avendone  in  Ale- 
oe  veduta  una  copia.  »  Venuea  Zeu- 
»•  si  capriccio,  egli  scrive ,  d' uscir 
**  dipingendo  dalla  strada  battuta, 
*•  come  quegli  che  roalvolonlieri  o 
*•  di  rado  applicava  il  penuello  a 
**  cose  ordinarie  e  triviali;  e  per- 

ciò  risolse  di  figurare  una  Storia 
*»  di  Centauri ,+  d*  ogni  età  e  d'ogni 
»  sesso.  Fece  adunque  in  una  mac- 
»  chia  fronzuta  e  piena  di  fiori  una 
»  Centaura  con  la  parte  cavallina 

*  tutta  colcata  in  terra  io  mo- 
»  do  che  sotto  alla  groppa  se  le 
>«  vedevano  i  piedi  di  dietro.  La 
»  parte  donnesca  gentilmente  si  sol- 
»  levava  appoggiandosi  al  gomito.  I 
»  piò  dinauzi  non  tstavano  distesi , 
»  come  se  giacesse  sul  fianco;  ma 
»  1'  uno  stava  come  inginocchiato 
>*  cou  V  unghia  ritirata  in  dietro,  e 
»  come  in  se  stessa  rivolta,  l'altro 
«  all'  incontro  si  alzava  posando  in 
«•  terra .  giusto  come  quando  un 

*  cavallo  fa  forza  per  sollevarsi. 
»  Eranle  appresso  due  Centaurini, 
»  che  uno  ne  teneva  nelle  braccia, 
"  ponendogli  la  mammella  mulie- 
»  bre  alla  bocca ,  e  nutricandolo 
»  all'  uso  umano ,  1*  altro  allattava 
»*  con  la  poppa  cavallina,  come 
*>  fauno  le  cavalle  i  puledri.  Nella 
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»  più  alta  parte  del  quadro  sap- 
h  pava  fuori  come  da  una  vedetta , 
»  nn  Ceutauro  che  era  il  marito 
**  di  essa ,  e  verso  lei  guardava  ri* 
h  dendo,  né  si  lasciava  veder  tutto, 
*  coprendo  ia  metà  dalla  parte  ove 
„  era  cavallo ,  e  tenendo  nella  de* 
„  stra  un  leoncino,  pareva  che  lo 
„  sollevasse  per  fare,  così  burlando, 
M  paura  ai  centaurini.  Questa  pit- 
„  tura  ancora  nelle  altre  pai  tv, nella 
„  quali  agl'ignoranti  dell'arte  doq 
„  si  palesa  V  eccellenza  e  l' inda- 
„  stria ,  era  tuttavia  condotta  eoo 
„  somma  accuratezza;  cioè  a  dire 
„  con  tratti  e  colpi  regolalissimi 
„  con  mischianza  e  composizione 
„  di  colori     Ita  con  buon  discer* 
„  nimento  e  con  opportuna  collo* 
„  cazione   e  disegno.  Oltre  a  ciò 
M  erano  l'ombre  ben  intese  e  mas* 
,t  tenuta  la  proporzione  e  l'attor* 
„  damento  in  tutte  le  parti  dell' o* 
„  pera.  Le    quali  tutte  cose  so* 
»  gltono  ammirare  i  professori  che 
»  molto  ben  le  conoscono.  Ala  quel* 
»  lo  che  più  palese  faceva  il  valore, 
m  l' industria  di  Zeusi  era ,  che  ia 
»  una  medesima  storia  ,  considerata 
»,  la   diversità ,  s'  era  accomodato 
*m  per  eccellenza  a  mostrare, secondo 
m  il  bisogno,  le  difl'ereuze  dell'arte. 
m  Vede  vasi  il  Centauro  orrido  e 
n  torvo,  ed  alquanto  zotico,  eoa 
»  Ja  zazzera  rabbuffata ,  con  la  co* 
m  tenoa  scabrosa  ed  ispida  non  so* 
h  lamente  ov*  era  cavallo,  ma  ao- 
**  cora  nella  parte  umana,  avendo 
».  sopra  le  spalle  rilevate  formalo 
».  il  viso,  ancorché  ridente,  tutta* ia 
n  bestiale,  salvatico  e  crudele.  Tale 
n  era  figurato  il  maschio.  La  fora* 
»  mina  era  fatta  a  sembianza  d  una 
».  cavalla  bellissima ,  e  quali  prio* 
».  cipalmente  sono  quelle  indomite 
».  di  Tessaglia  ancor  uou  use  a  por* 
».  tare.  La  metà  che  donna  appa* 
>.  riva  era  delineata  cou  vaghezza 
n  straordinaria,  trattene   però  le 
**  orecchi  e,  le  quali  solo  lasciò  rozze, 
».  deformi.  Ma  1'  attaccamento  e  la 
»  commessura,  ove  la  parte  don* 
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»  riesca  si  univa  e  si  congiugneva 
»  al  cavallo,  non  in  on  tratto,  ma 

*  a  poco  a  poco  scendendo ,  ed  in- 

*  sensibilmente  degradandosi,  tra* 
»  passava  sì  dolcemente  dall'  una 
»  Dell'  altra  parte,  che  gli  occhi 
«  de' riguardatiti  non  se  n'  adda- 
"  vaoo.  I  Centaurini  erano  di  co- 
"  lore  somiglianti  alla  madre.  Uno 
"  di  essi  però  era  tutto  ilf  padre 

*  nella  rozzezza ,  e  già  in  età  ben- 
»  che  tenera  aveva  aspetto  burbero 

*  e  spaventoso.  Ma  quel  che  pareva 
"  singolarmente  ammirabile  era  il 
"  vedere  come  1'  artefice  aveva  bene 
"  osservata  la  natura  ed  il  costume 
"  facendo  cheessi  fanciullescamente, 
"  riguardassero  il  leoncino  senza 
"  staccarsi  dalla  poppa.  Avendo 
"  Zeusi  in  questa  tavola  tali  cose 
"  rappresentate  con  singolare  arti- 
H  ficio ,  gli  venne  concetto  per  la 
"  sa  uisi  te  zza  ed  eccellenza  dell'arte 
"  d  avere  a  far  strasecolare  chiun- 
"  que  la   vedeva  :   e  cosi  diceva 

*  ognuno  che  sarebbe  avvenuto, 
"  Perchè  in  verità  come  poteva  al- 
1  tri  menti  fare  chi  s'abbatteva  in 
"  così  raro  spettacolo?  Tutti  adun- 
"  que  con  applausi  alzavano  al  cielo 
"  quel!'  opera ,  ma  per  l' invenzione 
"  pellegrina  e  per  la  novità  del  pen- 
siero, che  non  era  giammai  ad 
alcun  altro  pittore  venuto  In  fan- 

*  tasia.  Quando  Zeusi  s'  accorse , 
"  che  solamente  la  novità  del  cou- 
"  cello  rapiva  i  riguardanti ,  e  non 
H  lasciava  loro  contemplare  la  fi- 
"  nezza  dell'arte,  in  guisa  che 
"  niente  stimassero  1'  esattissima 
"  espressione  delle  cose,  rivoltatosi 

*  al  suo  scolare ,  disse  ;  orsù  Mie- 
"  cione,  leva  la  pittura,  rinvolgila 
"  e  portala  a  casa ,  perchè  costoro 
"  lodano  il  fango  e  la  feccia  del- 
l'arte nostra,  ne  si  deguano  di 

"  coosiderare  la  leggiadria  di  quelle 
'  cose  che  la  rendono  adorna  e  che 
sono  condotte  da  maestro  :  tal- 
"  mente  che  appresso  di  loro  Tee- 

*  cellenza  di  quest'  opera  è  supe- 
»  rata  dalla  singolarità  del  pensiero. 

Diz,  degli  Arch*  ecc.  T.  IV. 
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m  Così  parlò  egli  uon  senza  ragione, 
»  ma  per  avventura  troppo  lisen- 
m  titamente.  Questa  pittura  fu  con- 
n  servata  lungo  tempo  e  con  grande 
**  stima  in  Atene.  Siila,  lasciando- 
m  vene  la  copia ,  insieme  con  raol- 
»  t' altre  cose  di  gran  valore  mandò 
m  a  Roma  l'originale,  il  quale  iu- 
»  sieme  con  tutto  il  rimanente  andò 
*•  male,  avendo  la  nave  da  carico 
»  fatto  naufragio  a  Capo  Malio , 
n  promontorio  della  Morea.  » 

Del  padre  e  della  madre  di  Zeu- 
si non  si  conoscono  i  nomi  ;  e  nem- 
meno si  sa  s'egli  avesse  moglie  o 
figliuoli.  Occulto  è  parimenti  quali 
fossero  i  suoi  allievi  nell'arte,  tranne 
quel  Micciooe  di  cui  si  parlò  poco 
anzi.  Incerta  pure  è  la  lunghezza 
della  vita  ;  assai  stravagante  si  fu 
la  morte.  Raccontasi  che  aveva  egli 
dipinta  una  vecchia ,  Ja  quale  poi 
attentamente  riguardando,  rise  tanto 
di  cuore  ,  ch'ei  si  morì,  come  d'al- 
tri leggesi  essere  accaduto.  Molti 
altri  Zeusi  trovansi  mentovati  dagli 
antichi  scrittori,  tra  i  quali  uno 

Zeusi  plastico,  di  cui  parla  PJì< 
nio  nel  Lib.  XXXIV ,  cap.  8.  il 
quale  fu  scolare  di  Si  la  Dione.  Non 
evendo ,  eh'  io  sappia ,  ver  un  altro 
di  tal  Dome  esercitata  alcuna  delie 
arti  spettanti  al  disegno. 

ZEUS1PPO  d'Eraclea,  fu  un 
egregio  pittore,  del  quale  parlò  Pla- 
tone nella  vita  di  Protagora.  Cre- 
dono alcuni  che  questo  Zeusippo 
esercitasse  non  solamente  la  pittura 
ma  ancora  la  scultura,  come  si  pra- 
ticò da  molti  artisti ,  e  che  sia  quello 
stesso  il  di  cui  nome  trovasi  scol- 
pito io  quella  statua  del  Sole,  ese- 
guita, secondo  l'autore  della  Cronaca 
Alessandrina,  nel  primo  anno  del- 
l'Olimpiade CCXLIV.  L'imperatore 
Severo  ,  così  l'autore  delia  Cronaca, 
recatosi  da  Roma  a  Bisanzio /con- 
siderata 1'  amenità  del  luogo  ,  l'i- 
staurò quella  città,  e  vi  eresse  un 
pubblico  bagno,  in  mezzo  al  quale 
innalzò  una  colossale  statua  del  > 
Sole,  nella  di  cui  base  era  scolpito 

14 
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il  nomo  dello   scultore  Zeusippo. 

ZlFRONDi ,  o  C1FRONDI  (  An- 
Tonio)  nato  nel  territorio  di  Ber- 
gamo l'anno  1657 ,  fa  scolaro  del 
cava).  Franceschini,  ed  uno  de' più 
spedili  pittori  che  si  conoscano, aven- 
do talvolta  terminato  un  quadro  di 
mediocre  dimensione  in  due  ore  o 
poco  più.  Passò  in  Francia ,  ma  non 
avendo  saputo  piegarsi  agi'  imperiosi 
voleri  di  Carlo  le  Brun  ,  tornava  in 
Italia  senza  aver  operata  cosa  d' im- 
portanza. Ebbe  per  diverse  chiese 
della  città  e  provincia  di  Bergamo 
frequenti  occasioni  di  lavoro  ;  e  ne 
avrebbe  avuto  in  maggior  numero 
se  avesse  più  che  del  guadagno , 
preso  cura  della  propria  riputazio- 
ne; perocché  mentre  le  sue  più  stu- 
diale pitture  lo  fanno  risguardare 
iorse  come  il  più  valente  pittore  che 
conti  la  sua  patria  negli  ultimi  anni 
del  diciassettesimo  secolo  e  ne'  primi 
del  susseguente,  altre,  tirate  via  di 
pratica ,  lo  mostrano  meno  che 
mediocre  artista.  Morì  nel  1730. 

ZILLOTTI  (  Domenico  Bernar- 
do )  nacque  nel  1 730  a  Borgo,  vil- 
laggio cinque  leghe  ad  un  di  presso 
lontano  da  Bassano.  Poi  ch'ebbe 
appresi  i  principi  del  disegno  in 
questa  città  (  patria  nel  diciottesimo 
secolo  di  tanti  illustri  intagliatori , 
come  nel  sedicesimo  lo  era  stata  di 
eccellenti  pittori  ),  recossi  a  Venezia, 
dove  studiò  la  pittura  e  l'intaglio; 
e  le  antiche  statue  che  possiede  Ve- 
nezia, e  che  in  gran  parte  ornavano 
a  suoi  tempi  l'ingresso  della  biblio- 
teca di  S.  Marco,  furono  V  oggetto 
de'  suoi  principali  studj.  Provveduto 
di  sufficiente  fortuna,  formò  nna 
ricca  e  scelta  collezione  di  stampe: 
e  non  tardò  a  contrarre  domestichez- 
za con  Antonio  Zanetti,  Giuseppe 
Wagner  e  Fraucesco  Bartolozzi,  e 
con  altri  artisti  e  dilettanti  delle  cose 
delle  Belle  arti.  Dipinsealcuni  paesag- 
gi in  sul  fare  dello  Zuccarelii ,  che 
egli  riguardava  come  un  anello  di 
comunicazione  tra  il  gusto  degl'ita- 
liani e  de'  Fiamminghi.  Pubblicava 
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poi  alcuni  de'  suoi  paesaggi  incisi 
con  molto  spirito  all'acquaforte) 
ed  altri  ne  intagliava  da  altri  mae- 
stri, che  tutti  furono  favorevolmente 
accolti*  Viveva  ancora  in  sul  decli- 
nare del  diciottesimo  secolo  in  Ve- 
nezia ,  dove  quasi  continuamente  di. 
morava. 

Soggiungo  un  breve  indice  di  alcuni 
suoi  paesaggi: 

Un  Pastore  seduto  a  piè  d'uno 
scoglio ,  che  suona  lo  zufolo  in  vi* 
cinanza  del  suo  armento. 

Una  pastorella  in  piedi  dietro  ad 
una  barriera  presso  al  suo  gregge. 
Serve  d'accompagnamento  al  pre- 
cedente. 

Veduta  di  un  boschetto  ed  in 
lontananza  il  ponte  sulla  Breota  ed 
alcune  case  di  Bassano. 

Veduta  di  un  seno  della  Brenta 
sopra  Bassano ,  ed  a  grande  distanza 
un  villaggio  sul  pendio  di  una  al- 
pestre montagna  coronata  di  abeti. 

Due  paesaggi  incisi  sul  gusto  di 
Gaspare  Poussin. 

Altri  due  paesaggi  montagnosi  po- 
polati di  figure  e  di  bestiami  di  più 
qualità. 

ZIMINI AM  (Giuseppe)  scultore 
veneto  operava  nel  diciassettesimo 
secolo,  e  fu  uno  di  coloro  che  scol- 
pirono le  statue  della  facciata  della 
chiesa  dei  Gesuiti  in  Venezia.  Fu 
osservato,  parlando  di  altri  artisti 
che  operarono  intorno  a  questa  iac* 
ciata,  che  pochissimi  sapevano  ese- 
guire con  mediocre  bravura  e  che 
tutti  erauo  privi  di  buon  gusto.  Me- 
diocri scarpellini  scolpirono  alcune 
di  quelle  statue ,  che  sembrano  im- 
provvisate senza  modello,  e  man- 
canti affatto  di  quel  merito  che 
serve  a  far  compatire  ancora  le  opere 
prive  di  una  diligente  esecuzione. 
INè  solo  per  le  facciate  esterne  de- 
gli ediBcj  operarono,  che  incontranti 
in  alcune  gallerie  d'  Europa  marmi 
lavorati  da  meno  che  mediocri  ar- 
tisti; come  per  tacere  di  tant'altri 
ne  fa  fede  un  gruppo  d'Ercole  ed 
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Oofale  di  Filippo  Calajo  che  tro- 
vasi aoche  intagliato  in  rame  fra  i 
moderai  gruppi  della  galleria  di 
Dresda.  Tali  artisti  non  avrebbero 
dovuto  aver  luogo  in  questo  dizio- 
nario ,  ma  coloro  che  ne  ignorano 
il  pessimo  gusto  e  la  mediocrità  ese- 
cutiva, trovandoli  encomiati  dagli 
scrittori  contemporanei  e  dagli  au- 
tori delle  Guide  delle  città,  d'ordi- 
nario  ampollosi  e  sempre  proclivi 
a  Irovar  buoni  i  proprj  artefici  e 
le  cose  della  città  loro  ,  avrebbero 
potuto  accusarmi  di  colpevole  di- 
menticanza. 

ZINANI  (Francesco)  di  Reggio 
in  Lombardia ,  fioriva  circa  il  1750. 
Aveva  costui  appreso  a  dipingere 
nella  scuola  del  Bibiena ,  e  seppe 
acquistar  nome  di  ragionevole  pit- 
tore di  decorazioni  teatrali,  di  sce- 
ne, di  prospettive  e  quadrature  per 
private  case* 

ZiNGG  (  Adriano  ),  nacque  a. 
Sant  Gallo  nella  Svizzera  l'anno 
1734.  Studiò  i  principi  del  diseguo 
e  dell'intaglio  in  patria;  ma  ve- 
dendo che  non  potrebbe  molto  ap- 
profittare sotto  meno  che  mediocre 
maestro,  passava  a  Zurigo  del  tutto 
determinato  di  consacrarsi  intera- 
mente alle  arti  d'imitazione;  e  colà 
si  pose  sotto  la  direzione  di  Rodolfo 
Uolzhalb.  Nel  1554  o  in  quel  torno 
recavasi  a  Berna ,  frequentando  la 
scuola  del  celebre  Luigi  A  berli, 
che  fondatamente  possedeva  le  teo- 
rie e  ld  pratiche  del  paesaggio.  Aiu- 
tato da  consigli  di  tale  maestro  fece 
maravigliosi  progressi.  Dopo  due  an- 
ni, sempre  avido  di  far  nuove  sco- 
perte nelT  arte  sua ,  andò  a  Parigi 
insieme  al  maestro,  e  si  pose  sotto 
la  direzione  di  Giovati  Giorgio  Wil- 
le  ,  per  il  negozio  del  quale  intagliò 
diversi  paesaggi  e  mariue,  che  gli 
assicurarono  la  sua  riputazione.  Vo- 
lendo poi  apprendere  la  maniera  del- 
l'acquaforte, appena  giunto  in  Fran- 
cia, si  pose  ad  incidere  le  vedute  di 
Glaciers  nella  Svizzera  per  ornare 
l'opera  dei  Signor  Gruner  di  Ber- 
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na.  Erano  ormai  sette  «uni  che  in- 
cideva in  Parigi  cou  molto  incontro 
allorché  fu  circa  il  17(3G  chiamato 
a  Dresda  in  qualità  d'intagliatore 
della  corte  e  di  membro  dell' acca- 
demia elettorale.  Fu  eziandio  mem- 
bro delle  accademie  di  Vienna  e  di 
Berlino.  Dopo  essersi  stabilito  in  Dre- 
sda intagliò  molti  rami,  tanto  dalla 
galleria  che  dai  disegni  di  diversi 
maestri,  ma  si  asteuue  dal  pubblicar- 
li. Oltre  la  incisione  vien  egli  cono- 
sciuto come  eccellente  disegnatore, 
avendo  trattato  il  paesaggio  cori 
grande  intelligenza.  Le  sue  vedute 
disegnate  da  natura ,  sono  lavorale 
con  inchiostro  della  China  ,  a  bistro 
ed  in  colori ,  e  mostrano  un  la- 
voro di  un  bel  finito.  Ingrandì  poi 
la  sua  maniera .  dando  ma<'"iore 
estensione  alle  sue  vedute,  e  trat- 
tando il  paesaggio  in  più  alto  stile. 
Operava  ancora  iu  principio  del 
presente  secolo. 

Daremo  un  distinto  catalogo  dei 
suoi  rami  incisila  Berna,  in  Pa- 
rigi ed  in  Dresda. 

Dodici  piccoli  paesaggi  rappresen- 
tanti diverse  vedute  del  cantone  di 
Berna,  da  A  berli. 

Due  paesaggi.  Prima  e  seconda 
veduta  dell'Austria;  da  J.  Ch. 
Brand. 

Due  paesaggi.  Prima  e  seconda 
veduta  di  Meinda. 

La  Pastorella  escita  dal  bagno, 
paesaggio  montagnoso ,  dedicato  a 
Giacomo  Alimaut  dal  suo  amico 
Adriano  Zingg,  da  Dietrich. 

La  Luua  nascosta,  nel  tempo 
del  levare  della  medesima,  da  Aita- 
rne!. 

Due  Marine  rappresentanti ,  una 
il  Porto,  l'altra  il  Golfo  vicino  a 
Napoli,  da  Mettay. 

Due  grandi  paesaggi  rappresen- 
tanti la  città  di  Berna  dalle  parti 
di  levaulc  e  di  mezzogiorno,  da 
Aberli. 

Due  mezzi  paesaggi  eroici,  or- 
nati di  ligure  nel  gusto  aulico  di 
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mine,  di  templi  e  di  altre  fabbri-  poi  studiò  in  Bologna  ed  all' ultimo 

che,  da  Ritler.  in  Roma  ,  dove  stabilì  la  sua  dimo- 

Due  Marioe,  la  Pesca  felice,  e  ra.  Le  sue  più  riputate  opere  sono 

lo  Scoglio  pericoloso,  da  Wernet%  il  S.  Girolamo  a  S.  Eustachio  io 

Frontispizio  della  storia  dell'arte  Roma,  ed  il  S.  Matteo  fatto  per  il 

di  WincUlmann,  per  Ja  traduzione  duomo  di  Pisa.  Morì  io  Roma  di 

di  Huber.  67  anni. 

Quattro  paesaggi  montagnosi  rap-  ZOCCHI  (Giuseppe),  nato  nel 

presentanti  vedute  della  Sassonia,  territorio  fioreotioò  Del  1711,  ap- 

e  specialmente  dei  contorni  di  Dre-  prese  in  Firenze  gli  elementi  delia 

„i,da,  da  Oeser.  pittura,  indi  assistito  dalla  famiglia 

Quattro-paesaggi  montagnosi  sul  Gerini,  visitò  le  principali  scuole 
gusto  eroico ,  ornati  di  pastorizie  e  d'Italia  e  si  formò  uno  stile  che  par- 
di templi  e  fabbriche  antiche;  dai  tecipaudo  di  tutte,  potrebbe  quasi 
disegni  di  Salom.  Gesoer.  chiamarsi  originale.  Delle  sue  grandi 

Quattro  paesaggi  montagnosi  or-  opere  a  fresco  credonsi  le  migliori 

nati  di  figure  contadiuesche  e  di  quelle  dipinte  nella  villa  Serrislori 

bestiami,  da  Dietrich.  tuori  di  porta  S.  Niccolò,  la  galle. 

Quattro  paesaggi  montagnosi,  rap-  ria  de'  Gerini  suoi  mecenati ,  ed 

presentanti  varie  vedute  d*  Italia ,  alcune  camere  del  palazzo  R inucci • 

ornate  di  villeggiatori ,  di  bestiami  ni.  Recatosi  a  Siena  per  dipingere 

e  di  ogni  maniera  di  fabbriche,  eli  apparati  che  vi  si  facevano  per 

dallo  stesso.  la  venuta  del  gran  duca  Leopoldo, 

II  colpo  di  fulmini.  Paesaggio  di  infermò  di  febbre  epidemica,  e  morì 

grand'  effetto',  .!"  cui  un  fulmiue  cade  poco  dopo  in  Firenze  nel  l'anno  1767. 

sopra  un  carro  di  fieno,  dallo  stesso.  ZOCCHI  (  Giuseppe  )  nacque  in 

Paesaggio  il  di  cui  fondo  è  co-  Venezia  nel  1730,  dove  appresela 

perto  da  una  grande  foresta,  enei  pittura  e  l'intaglio  all'acquaforte, 

davanti  vedonsi  degli  uomini  che  lavorando  insieme  all'Amiconi.  Giu- 

caricaoo  un  carro,  cui  sono  aggio-  seppe  Wagner  pubblicò  molte  rao 

gati  due  buoi,  da  Agricola.         ^  colte  storiche  e  campestri  intagliate 

Paesaggio  montagnoso  con  scogli  dallo  Zocchi,  da  Bartolozzì  e  da 

e  villaggi  rustici,  da  Boch.  altri.  Lo  Zocchi  passò  poi  a  Firen- 

Paesaggio  rappresentante  una  va-  te,  dove  dipinse  la  volta  del  teatro 

sta  foresta,  dove  si  vede  una  cac-  della  Pergola.  Disegnò  altresì  le  ve* 

eia  dei  cervo,  con  belle  acque,  da  dute  dei  posti  più  considerabili  di 

Ruysdael  ec.  onesta  città  e  delle  principali  case 

ZMILONE,  fu  uno  dei  tre  ar-  di  villa  de'  suoi  contorni.  Intagliò 

chitetti,  che  edificarono  il  Labirinto  eziandio  all'  acquaforte  molti  rami 

di  Lemno,  tanto  più  maraviglioso  tanto  di  sua  composizione  che  da 

dell'  Egiziano   e  del  Cretense  in  diversi  maestri, 
quanto  che  non  aveva  che  cento 

quaranta  colonne,  le  quali  erano  Le  sue  principali  stampi  sono: 
con  tanta  esattezza  equilibrate  che 

un  fanciullo  le  rivolgeva.  Osserva  Uomo  veduto  a  mezzo  corpo,  co« 

Plinio  che  a*  suoi  tempi  si  conser-  perto  con  uri  cappello  di  pelli, 

vavano  ancora  le  reliquie4di  questo  Conversazione  campestre, 

labirinto,  mentre  ogni  traccia  era  Passaggio  del  Mar  Rosso  t  pittura 

perduta  degli  altri.  creduta  del  Bourguignon. 

ZOBOL1  (Jacopo)  di  Modena,  La  B.  Vergi  ne  col  divin  Bambi- 

nacque  circa  il  1700,  e  fu  allievo  no,  coronata  dagli  angeli  da  Guido 

in  Carpi  di  Bonaventura  Lamberti,  Reni. 
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'  Giuseppe  venduto  dai  suoi  fra- 
telli. *  • 

11  Ratto  d'Europa  fatto  da  Giove 
trasformato  in  toro,  dal  Pesarese. 
■  La  storia  che  toglie  la  maschera 
al  mio,  da  Baldas.  Francesco  ini. 

La  Virtù  che  prende  Amore  per 
le  ale,  dal  medesimo. 

Sacrifizio  a  Cerere,  da  Pietro  da 
Cortona* 

Giudizio  di  Ercole,  dallo  stesso. 

Le  tre  Grazie  ,  due  delle  quali 
cantano ,  ed  una  suona  la  lira  ,  dallo 
6tesso. 

La  Discesa  di  Enea  all'  inferno, 
da  Solimene. 

— —  (  Giuseppe)  appartenente  a 
famiglia  veneziana  ,  senbene  proba* 
biltnente  diversa  da  quello  del  pre- 
cedente, nacque  l'anno  1732,  e  poi 
ch'ebbe  appreso  in  patria  il  dise- 
gno e  l'incisione  alla  punta  ed  a 
Bulinò,  recossi  a  Londra*  dove 
contrassse  domestichezza  colla  cele- 
bre pittrice  Angelica  Kaufmaoo. 
Dopo  un  non  lungo  soggiorno  in 
Inghilterra ,  accompa  gn ava  l'  illustre 
pittrice  a  Roma;  ed  è  comune  opi- 
nione che  la  tacesse  sua  sposa.  Certa 
cosa  è,  che  in  Roma  egli  si  occupò 
assai  più  degli  afiàri  economici  del- 
l'inclita  compagna  che  dell'  incisio- 
ne, e  tutte  le  stampe  dello  Zocchi 
portano  la  data  di  Londra,  e  nes- 
suna è  posteriore  al  1781.  Ad  ogni 
modo  egli  fu  valente  maestro;  ma 
non  è  nota  verun*  altra  biografica 
circostanza.  Le  più  conosciute  in- 
cisioni sono  le  seguenti:  - 

La  Musa  Erato ,  da  Angelica 
Kauftraann. 

La  Musa  Urania;  Urania  cotti 
motus  scrutaiur  et  astra.  Dalla  stes- 
sa, 1776. 

Il  Sìmbolo  della  Semplicità;  Esto- 
te  simplices  sic  ut  columbae.  Dalla 
stessa,  1766. 

Il  Giudizio  di  Ercole ,  da  Pietro 
da  Cortona. 

Sagrificio  a  Cerere,  dallo  stesso. 

Enea  che  sì  ripara  nella  grotta 
con  Didoue,  da  Guido  Ueui. 
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La  Santissima  Vergine  col  di- 
vin  Bambino  su  le  nuvole,  coronali 
dagli  Angeli ,  dallo  stesso. 

La  Santissima  Vergine,  il  divin 
Bambino  e  S.  Giovanni  fra  due  San- 
ti, da  Fra  Bartolomeo. 

La  Negazione  di  S.  Pietro ,  dal 
Guerrino» 

Giove  ed  Europa  accompagnata 
dalle  sue  ninfe,  da  Simone  da  Pe- 
saro. 

Gioee  ed  Europa  nel  mare,  ac- 
compagnati da  A  more ,  dallo  stesso. 

Calipso,  che  chiama  il  ciclo  eia 
terra  a  teslimonj  dal  suo  sincero  at- 
taccamento per  Ulisse ,  da  Angelica 
Kauffmann,  1781.  ; 

ZOCCO  (Camillo),  pittor  cre- 
monese che  operava  in  principio 
del  diciassettesimo  secolo,  è  prin- 
cipalmente conosciuto  per  una  ta- 
vola dipinta  per  la  chiesa  di  S  Fran- 
cesco di  Valenza  nel  Piemonte. 
Rappresentò  in  questa  S.  Antonio 
da  Padova  circondato  all'intorno 
da  tredici  storielle  di  piccole  figuri 
allusive  a'  suoi  miracoli.  Sotto  vi 
si  legge  -  Camillo  Zecco  Cremonese 
habitantt  [in  Vigivano  facitbat  an. 
1604. 

— —  (Gabriele)  pittore  cremo- 
nese, che  operava  circa  il  1580  ap- 
prese l'arte  dal  Malosso,  e  diverse 
cose  lasciò  in  patria  ed  altrove ,  al- 
cune delle  quali  ora  sono  perdute 
e  tra  queste  il  quadro  del  Santissimo 
in  S.  Loreuzo  de'  monaci  Oliveta- 
ni, rappresentante  la  Vergine  col 
Barobino,  S.  Giovanni,  S.  Giusep- 
pe, e  S.  Zaccaria.  Diconsi  sue  opere 
esistenti  i  luneitoui  che  adornano 
la  sagristia  della  chiesa  di  S.  Do- 
menico di  Cremona ,  contenenti  al- 
cune storie  del  vecchio  e  nuovo  Te- 
stamento. 

ZOLA  (Giuseppe)  nato  in  Bre- 
scia nel  1 675  ,  andò  giovinetto  a 
Ferrara,  e  vi  prese  stabile  domici- 
lio. Incerta  è  la  scuola  cui  attinse 
lo  squisito  gusto  del  paesaggio,  ed 
è  probabile  che  Io  formasse  studian- 
do le  opere  di  diversi  maestri.  Bon 
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pochi  antichi  o  moderni  paesisti  gli 
vanno  innauzi  nella  feracità  dell'  in* 
venzione  e  dei  partiti,  come  nella 
verità  con  cui  seppe  rappresentare 
rusticali  abituri,  rottami  d'antichi 
edifizj  bizzarramente  sparsi  di  sterpi 
e  di  ellera.  Elegantemente  disertiate 
sono  pure  le  sue  figure,  e  sebbene 
piccolissime,  iu  ogni  parte  diligen- 
temente finite.  Non  però  tutti  i 
paesi  dello  Zola  hanno  lo  stesso  me* 
rito,  perocché  l'abbondanza  delle 
commissioni  non  gli  permetteva  sem- 
pre di  dar  loro  1  ultima  mano.  Ol- 
tre quelli  posseduti  da  private  fa- 
miglie, diversi  bellissimi  paesi  di 
questo  raro  maestro  si  conservano 
al  Monte  della  Pietà  ed  in  S.  Leo- 
nardo. Mori  in  Ferrara  nel  1743. 

ZOMP1NI  (  Gastamo)  nacque  in 
Venezia  nel  1702  e  fu  allievo  di 
Niccolò  Bambini;  ma  forse  più  che 
del  Bambini  seguace  di  Sebastiano 
Ricci,  il  più  riputato  pittore  che 
avesse  Venezia  nella  prima  metà 
del  diciottesimo  secolo.  Operò  molto 
per  la  corte  di  Spagna  ;  e  non  pago 
di  essersi  acquistato  nome  di  va- 
lente pittore,  volle  distinguersi  an- 
cora fra  gl*intagliatori.  Mori  nel 
1778. 

ZOPIRO,  celebre  cesellatore  io 
argento,  trovasi  nominato  da  Plinio 
nel  iib.  XXXIII.  cap.  12.  per  avere 
scolpiti  gli  Areopaghi  ed  il  Giudi- 
zio di  Oreste  sopra  due  tazze  sti- 
mate dodici  assi. 

ZOPPO  (Lo)  di  Gangi,  fiorì  in 
Siviglia  nel  diciottesimo  secolo,  e 
nel  duomo  a  Castro  Giovanni  la* 
sciò  alcuni  pregevoli  quadri,  che 
si  credon  essere  le  migliori  cose  che 
egli  facesse.  Altro  non  troviamo  ri- 
ferito intorno  a  quest'  artista  dai 
biografi  pittorici  della  Spagna. 
■  ni-  di  Genova,  V.  M  icone 

— —  di  Lugano.  V*  Discepoli 

—  di  Vicenza,  V.  Pieri  An- 
tonio. 

— —  (Marco)  bolognese,  fu  con- 
discepolo del  Mantcgna  in  Padova 
sotto  lo  Squarcione,  poi  suoxrom- 
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petitore.  Dopo  avere  operato  assai 
in  Padova,  in  Venezia,  io  Pessro 
ed  in  altre  città,  prese  stabile  do- 
micilio in  patria,  dove  aprì  fiori- 
tissima scuola  di  pittura ,  alla  quale 
dicesi  andar  Bologna  debitrice  di 
due  suoi  grandissimi  lumi,  France- 
sco Francia  e  Lippo  Dalraasio.  Morì 
in  Bologna  circa  il  1498. 

—  (Paolo),  bresciano,  ec- 
cellente miniatore,  fioriva  in  pa- 
tria circa  il  1520.  Si  racconta  che 
in  un  bacile  di  cristallo  aveva  eoo  1 
estrema  diligenza  rappresentato  con 
minutissime  figure  la  presa  di  Bre- 
scia fatta  dai  Francesi,  in  modo 
che  si-  distinguevano  il  conte  di 
Fois  ed  altri  principali  siguori  di 
quell'esercito;  che  quando,  termi- 
minato  cosi  faticoso  lavoro,  lo  por- 
tava a  Venezia  per  presentarlo  al 
doge,  Andrea  Gritti ,  gli  si  ruppe  a 
Desumano ,  ond'  egli  ne  morì  di 
dolore. 

ZORANO  (Tommaso),  scultore 
cremonese  e  probabilmente  fondito- 
re in  bronzo ,  fioriva  in  principio 
del  sedicesimo  secolo.  Lavorò  ia 
compagnia  di  Girolamo  Bonetto  la 

{>orta  in  forma  di  Pronao  che  fu 
evala  alla  chiesa  di  S.  Domenico 
per  farne  una  migliore ,  e  che  poi 
rimase  senza  la  vecchia  e  senza  la 
nuova.  Vogliono  alcuni  che  appar- 
tenga a  questi  artisti  la  porta  di 
marmo  che  vedesi  al  monte  di  Pie- 
tà ,  intorno  al  merito  della  quale 
diversi  sono  i  pareri. 

ZORG  (Enrico  Rotes  detto), 
nacque  a  Roterdam  l'anno  1621, 
e  fu  scolaro  di  Teuiers.  Non  si  at- 
tenne però  alla  maniera  del  maestro 
iu  modo  da  escludere  l'imitazione 
di  altri  pittori,  e  segualameute  di 
Brauwer,  come  si  vede  aver  fatto 
in  una  fiera  italiana  ed  in  un  mer- 
cato di  pesci.  Zorg  era  solito  ritrarre 
ogbi  cosa  dal  naturale,  e  se  avesse 
saputo  far  buona  scelta .  non  è  a 
dubitarsi  che  i  suoi  quadri  non  per- 
derebbero al  confronto  di  quelli  di 
Teuiers.  Altronde  uou  dipinse  molte 
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cose,  perocché  dopo  Ja  morte  dui 
padre  ricco  ed  accreditato  vettura- 
le, abbandonava  quasi  totalmente 
la  pittura  per  esercitare  la  lucrosa 
professione  paterna.  Trovansi  opere 
d'Enrico  Zorg  nelle  quadrerie  del- 
l'A  ja  e  di  Amsterdam  e  cella  reale 
gallerìa  di  Parigi.  Morì  in  patria 
l'anno  1682. 

ZOSIMO.Di  questo  cesellatore  in 
metallo  trovasi  memoria  nel  Gru* 
tero;  In  scrip.  DCXXXIX,  nella 
quale  vien  detto,  che  superò  tutti 
i  suoi  contemporanei  neh'  arte  della 
cesellatura. 

ZUAN  MABIA  da  Padova  e  ZU- 
L1AN  FOBNASIERO  ,  operavano 
nella  chiesa  di  Sant'Antonio  nella 
prima  metà  del  sedicesimo  secolo. 
Viene  ciò  dimostrato  darli*  accura- 
tissimo raccoglitore  delle  notizie  di 
Padova,  Sig.Brandolese,  il  quale  pro- 
duce un  estratto  delle  memorie  ma* 
noscritte  dell*  archivio   del  dimo- 
strante D.  Santo,  che  il  basso  rilievo 
del  miracolo  del  bicchiere  ò  opera 
di  Zuan  Maria  da  Padova,  compita 
poi  da  Zulian  Foroasero.  Osserva 
infatti  il  dottissimo  Autore  della 
Storia  della  Scultura,  che  *  con 
.  »  grande  evidenza  si  conoscono  li 
»  due  diversi  scarpelli,  e  special- 
»  mente  vi  è  di  ammirabile,  per 
»  una  certa  grazia  e  semplicità,  la 
»  figura  di  una  giovinetta  raaravi- 
»  gliata  dell'avvenimento,  a  cut  il 

*  ventò  agita  i  panni  e  scuopre  le 

*  gambe  incrocicchiate  per  quel 
»  movimento  in  tale  circostanza  si 
»  naturale  a  vergognosa  donzella 
»  che  giova  credere  sia  opera  del 
»  V  ultimo  scarpello  evidentemente 

*  migliore  del  primo;  o  almeno  di 

*  uno  stile  più  facile  e  sciolto ,  per 

*  essere  tutto  il  resto  del  lavoro  as- 

*  sai  mediocremente  inventalo  ed 

*  eseguito.  »  Zuanne  Maria  lavo- 
rava intorno  all'  indicato  rilievo 
nel  1529;  ma  ignorasi  in  quale 
epoca  sia  stato  terminato  da  Zu- 
lian Foroasiero. 

ZUCCARELLI  (Fhancesco)  oao 
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que  aPìttgliano.nelIa  Toscana,  l'an- 
no 1704.  Dopo  avere  appresi  gli 
elementi  della  pittura  da  Giovan 
Maria  Morando .  del  quale  fu  in 
tempo  1'  ultimo  discepolo ,  e  per  av- 
ventura il  primn  iu  virtù,  lasciò  la 
Toscana  per  recarsi  a  Venezia ,  dove 
dipinse  diversi  paesaggi  ornati  di 
belle  e  graziose  figurine.  Questi 
primi  sa^gi  della  sua  virtù  basta- 
rono a  dargli  nome  in  quella  ca- 
pitale, onde  Giuseppe  S'mith,  con- 
sole d'Inghilterra  in  quella  città  ed 
appassionato  amatore  delle  belle  arti, 
gli  pose  grandissimo  affetto,  e  ve- 
dendolo in  bassa  fortuna,  lo  ajutò 
co'sooi  consigli  e  colla  propria  borsa, 
Commettencrbgli  molti  quadri  di 
grandi  e  piccole  dimensioni  per  or- 
nare i  suoi  palazzi  tanto  di  campa- 
gna che  di  città.  I  meriti  dello  Zuc- 
carelli beu  erano  bastanti  per  di- 
stinguerlo, ma  non  per  farlo  emi- 
nentemente figurare  tra  gli  artisti. 
Smith  fu  quello  che  lo  lece  cono- 
scere in  Inghilterra,  e  lo  fece  colà 
chiamare  nella  ferma  persuasione 
che  avrebbe  migliorata  la  sua  sorte. 
In  fatti,  recatosi  a  Londra,  potè  nello 
spazio  di  cinque  anni  farsi  bastan- 
temente ricco  onde  agiatamente  vi- 
vere in  Venezia,  che  amava  come 
sua  seconda  patria  per  avervi  tro- 
vato chi  tanto  io  favoreggiò.  Coloro 
che  si  danno  il  nome  di  artista, 
ma  non  lo  sono,  sdegnano  con  men- 
tita modestia,  dopo  essersi  fatti  uu 
certo  nome,  di  frequentare  le  scuole, 
le  accademie  e  specialmente  quelle 
del  nudo  per  maggiormente  perfe- 
zionarsi. Lo  Zuccarelli  non  fu  mai 
di  questo  numero.  Giunto  a  Vene- 
zia, sebbene  circondato  da  tanta 
gloria  meritamente  acquistata ,  roo> 
su  ò  tale  sincera  modestia,  che  quan- 
tunque avuto  in  conto  di  valente 
disegnatore,  mai  non  si  vergognò 
di  recarsi  cogli  apprendisti  a  dise« 
gnare  il  nudo  all'  accademia.  »  Lo 
»♦  Zuccarelli,  scrive  il  diligeutis- 
»  simo  Huber  T.  4 ,  p.  133 ,  è  uno 
»  dei  rari  paesisti,  le  di  cui  figure  e 
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»  gli  altri  acoessorj  sono  (iella  più 
n  grande  finezza  di  disegno,  e  della 
n  più  accorala  esecuzione:  tutte  le 
»  sue  teste  hanno  un  carattere  dì 
**  nobiltà  noti  comune  alla  massima 
»  parte  de'  paesisti ,  quaod'  ancora 
*  rappresentano  pastori  ed  agricol- 
m  tori.  •*  Dopo  essersi  lungamente 
trattenuto*  in  Venezia  ,  rivide  Lon- 
dra un*  altra  volta,  dove  fu  festeg- 
giato assai,  ed  avuto  in  grandissima 
stima,  e  colmato  di  nuove  ricchezze. 
Quaudo  tornò  la  prima  volta  a  Ve- 
nezia contrasse  amicizia  col  conte 
Algarotti,  che  gli  fece  dipingere 
molti  soggetti  per  la  R.  Gallerìa 
di  Dresda.  Tornando  poi  la  secouda 
volta  da  Londra  passò  vecchio  a 
Roma  e  di  là  a  Firenze,  dove  mori 
ricco  ed  ornato  in  età  di  86  auni. 

Fino  dalla  più.  fresca  gioventù 
erasi  esercitato  per  suo  passatempo 
ad  intagliare  differenti  soggetti'  al* 
1*  acquaforte  con  punta  spiritosis- 
sima, tra  i  quali  sono  conosciuti  i 
seguenti  : 

Seguito  di  diversi  studj  eseguiti 
sui  dipinti  di  Andrea  del  Sarto. 

La  Santissima  Vergine  col  divin 
Bambino,  S.  Anna  e  S.  Giovannino, 
dal  medesimo. 

Le  Vergini  prudenti  e  le  Vergiui 
stolte,  da  Giovanni  Maonozzi  da 
S.  Giovanni, 

La  Statua  della  Vittoria,  danna 
scultura  di  Michelangelo. 

Il  medesimo  soggetto),  fatto  a  ro- 
vescio, ec. 

Non  meno  in  Inghilterra  che  in 
Francia,  furono  da  valenti  maestri 
intagliali  i  suoi  paesaggi,  e  fa  me- 
raviglia che  così  pochi  lo  siano  stati 
in  Italia .  sebbene  Venezia  e  le  vi- 
cine città  tauta  copia  ne  possedano, 
e  segnatamente  Belluno,  dove  molti 
bellissimi  ornauo  una  delle  sale 
della  casa  già  appartenente  alla  fa- 
miglia de  Conti  Grolla  ed  ora  alla 
famiglia  Manzoni. 

ZUCCARI  (Valerio  ,  Vincen- 
zo ed  Antonio)  vicentini  e  proba- 
bilmente fratelli,  furono  scolari  di 
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Tiziano  Vecellto,  il  quale  li  consi- 
gliò a  darsi  ai  lavori  di  Mosaico, 
e  riuscirono  de'  più  eccellenti  m 
quest'arte  di  quanti  lavorarono  ueib 
chiesa  di  S.  Marco  in  Venezia.  Di* 
verse  sono  le  storie  colà  condotte 
da  questi  insigni  artisti,  ed  è  somma* 
mente  slimata  quella  rappresentante 
il  Trono  di  Dio  coi  quattro  Evangeli» 
Sii,  in  forma  di  animali  coi  sette  caa- 
delabri,  eseguita  sui  disegni  del  mae- 
Siro,  la  quale  sembra  piuttosto  noi 
pittura  all'olio  che  di  musaico.  Fe- 
cero pure  ritraili  di  principi  e  di 
altri  grandi  personaggi. 

ZUGCARO  (Ottaviano)  di  S. 
Angelo  in  Vado,  mediocre  pittore, 
olteune  celebrità  dai  due  figliuoli, 
il  primo  de'  quali 

—  (Taddeo),  nato  nel  1b2^ 
poi  eh'  ebbe  appreso  dal  padre  i 
principj  delia  pittura,  andò  a  Rome 
in  età  di  14  anni,  sperando  di  es- 
sere ajutato  da  un  suo  zio,  che 
colà  lavorava  di  grotteschi.  Ma  tro- 
vandosi da  questo  abbandonato,  e 
desiderando  caldamente  di  vaolag- 
giarsi  nell'arte  collo  studio  dell'au- 
lico e  dei  capi  d'opera  di  Randel- 
lo, visse  miseramente  alcuu  tempo 
in  quella  capitale,  lavorando  tulio 
il  giorno  a  disegnare,  e  dorraeudo 
la  notte  sotto  i  portici ,  onde  dopo  | 
alcun  tempo  infermò,  e  fu  costretlo 
di  tornare  alla  patria.  Ma  non  b 
appena  guarito,  che  con  migliori  au- 
spici rivide  Roma,  e4u  accollo  dallo 
zio ,  col  quale  dimorò  finché  da  Da* 
niello  da  Parma  fu  condotto  per 
suo  aiuto  a  Vito  presso  Sora  nel 
regno  di  Napoli.  Tornato  a  Roma, 
di  diciott' auni, dipingeva  di  chiaro- 
scuro la  facciata  del  palazzo  «lat- 
tei ,  la  quale  opera  bastò  a  farlo  an- 
noverare tra  i  migliori  artisti.  Per- 
chè volendo  il  cardinale  Farnese  fcr 

dipiugere  il  suo  palazzo  di  Capra- 
rola  ,  colà  condusse  cou  larga  prov- 
visione lo  Zuccaro,  il  quale  ajutalo 
dalle  invenzioni  e  dai  coosigli  di 
Annibal  Caro ,  fece  maraviglio» 
freschi  in  diverse  camere,  uou  la* 
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sciando  però  di  assumere  io  pari 
tempo  altri  lavori  iu  Bora»  ,  otide 
lidie  pitture  dì  Caprarola  operava 
t'urse  più  lentamente  che  noo  do- 
veva. In  tal  modo  guadagnando  assai 
uoo  si  tenne  abbastanza  in  guardia 
cou Irò  gli  allettamenti  del  piacere; 
di  modo  che  la  sua  salute,  di  già 
reuduta  cagionevole  dai  continui  la* 
vori  a  fresco,  ebbe  da  questi  l'uU 
timo  colpo.  Morì  Taddeo  nella  slessa 
età  di  Raffaello,  cbe  fu  l'unico  suo 
esemplare  ;  e  dal  fratello  Federico 
gli  fu  data  onoralissima  sepoltura 
a  cauto  a  Raffaello  nella  Rotouda. 
Le  sue  principali  opere  in  Roma  sono 
la  Nunziata  a  S.  Maria  dell'Orto, 
i  freschi  a  S.  Sabina  ,  la  Crocifis- 
sione, i  freschi  a  S.  Marcello  uel 
palazzo  Valicano,  ec.  Fu  Taddeo  ve- 
ramente grande  artista,  formatosi 
collo  studio  dell'antico  e  delle  opere 
di  Ha  ila  eli  9.  Intendeva  egregiamente 
la  disposizione  de'  suoi  soggetti , 
ebbe  nobili  idee  e  morbido  pennel- 
lo; ma  talora  dipinse  di  pratica,  e 
cadde  nel  mauierato. 

ZUCCARO  (Fedemco)  fratello 
ed  allievo  di  Taddeo»  nacque  a  S. 
Angelo  iu  Vado  l'anno  1543,  ed 
era  ancora  fanciullo  quando  fu  dal 
padre  mandalo  a  Taddeo,  cbe  aveva 
di  già  nome  di  eccellente  pittore. 
Mercè  le  cure  deli' amoroso  fratello 
nou  tardò  Federico  a  dar  prove  di 
straordinario  iugeguo,  onde  Taddeo 
gli  audava  procurando  occasioni  di 
farsi  conoscere,  oltre  che  lo  adope- 
rava ip  qualità  di  suo  ajuto  per  av- 
vezzarlo alle  pratiche  dell'arte.  Si 
amavauo  vicendevolmente,  ma  per- 
chè  il  giovinetto  pittore  avrebbe 
pur  voluto  fare  qualche  cosa  da,  sé , 
e  Taddeo,  temendo  della  sua  sover- 
chia giovinezza,   non    sapeva  la- 
sciarlo  operare  lenza  la  sua  direzio- 
ne, Federico  abbandonò  la  casa  fra- 
'  terna,  e  fu  necessaria  Ja  mediazione, 
di  comuni  amici  per  ricoudurvelo. 
Si  accontentò  dunque  Taddeo  che. 
operasse  da  so,  e  molto  lavorò  in 
Roma  avauli  e  dopo  la  morte  dei 
Vìz.  d.gH  Atxh.  ecc.  T.  IV. 
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fratello;  e  per  i  meriti  fraterni  e 
suoi  fu  chiamato  con  larghe  prov- 
visioni  a  diverse  corti  straniere,  in 
Francia,  in  Olanda  ,  in  Inghilterra» 
in  Spagna,  dovunque  mostrandosi 
grande  maestro,  ma  non  totalmente 
lontano  dal  manierismo  che  in  sui 
li u ire  del  sedicesimo  secolo  invase 
le  scuole  d'Italia.  Fece  belle  opere 
in  Venezia  nella  sala  del  maggior 
consiglio,  e  nella  libreria  di  S. 
Marco,  nella  grande  sala  del  colle- 
gio Borromeo  di  Pavia ,  in  Tot  iuo 
ed  altrove  che  troppo  lunga  opera 
sarebbe  il  volere  annoverare  tutte 
le  cose  di  un  artista,  ch'ebbe  pochi 
pari  nella  facilità  del  lavoro.. 

Richiamato  a  Roma  da  Grego- 
rio X1U  per  terminare  le  pitture  del 
Valicano,  vi  aprì  un'accademia  di 
pittura, dalla  quale  uscirono  valenti 
allievi.  Scrisse  un  piccolo  libro  in- 
torno alle  cose  dell'arte,  ora  raris- 
simo, nel  quale  acerbamente  morse 
il  Vasari»  perchè  non  abbia,  a  suo 
credere,  reuduta  la  debita  giustizia 
ai  uon  toscani  pittori  e  segnatamente 
à  suo  fratello  Taddeo.  Visse  Tad- 
deo splendidamente;  fu  stimato  da 
molti  sovrani, che  largamente  ricom- 
pensarono la  sua  virtù  con  ricchezze 
ed  onori;  e  fu  amato  dagli  artisti, 
cui  giovò  in  molte  occasioni  coi 
consigli ,  colle  raccomaudazioni,  col 
danaro.  Morì  iu  Ancona  di  06  an- 
ni, nel  1609.  Ebbe  grande  fecondità 
d'invenzione  corrispondente  alla  fa- 
cilità dell'eseguire,  e  perciò  preferì 
ai  lavori  all'olio  quelli  a  fresco. 

Chiamato  a  Firenze  dal  Gran 
Duca,  terminò  la  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  cominciata  da  Giorgio 
Vasari  ;  e  di  là  richiamalo  a  Roma 
da  Gregorio  Xlll ,  fu  incaricato  di 
dipingere  la  volta  della  cappella 
Paoliua.  tXffeso  da  alcuni  famigliari 
dei  papa  ,  non  sapeudo  in  qual  mo- 
do vendicarsi,  dipinse  una  Calun- 
nia e  vi  ritrasse  dal  naturale  con 
orecchie  d'asiuo  coloro  che  l'ave- 
vano ingiuriato.,  e  la  fece  espor- 
re sopra  la   porla  della  chiesa  di 

15 
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S.  Luca:  indi  fulgida  Roma  per  ti- 
more di  essere  imprigionato.  Un'al- 
tra storia  delia  Calunnia  aveva  egli 
fi«tta  ad  imitazione  di  quella  d'Ap- 
pelle,  la  quale  conservasi  nel  pa- 
lazzo dei  Duchi  Orsini  di  Bracciano, 
e  fu  intagliata  da  Cornelio  Coort, 

Allora  Federigo  andò  in  Fiandra 
e  vi  condusse  alcuni  cartoni  peraraz- 
ai.  Passava  poi  in  Olanda ,  e  di  la 
in  Inghilterra,  ove  dalla  regina  Eli- 
sabetta fu  onorevolmente  trattato, 
e  magnificamente  premiato  per  averle 
fatto  il  ritratto  grande  al  vero.  Chia- 
mato a  Venezia  d'ordine  della  Se- 
renissima Repubblica  ,  gli  fu  dato  a 
dipingere  una  storia  nella  gran  sala 
del  Consiglio  a  concorrenza  di  Pao- 
Jo  Callian»  del  Tin torello,  del  Bas- 
sa no,  del  Palma  e  di  altri  eccellenti 
artefici. 

Gregorio  XIII,  sapendolo  tornato 
in  Italia,  e  spiacendogli  che  rima- 
nesse imperfetta  la  volta  della  cap- 
pella Paolina,  assicurandolo  del  per- 
dono, lo  richiamava  con  buone  con- 
dizioni a  Roma  ;  e  non  solo  terminò 
la  volta,  ma  vi  fece  a  basso  alcune 
belle  storie.  Terminate  tali  opere/ 
era  da  Filippo  li  re  di  Spagna  chia- 
mato con  larghe  provvisioni  alla  sua 
corte;  ma  vedendo  che  alcuni  fre- 
schi fatti  all' Escuriale  non  erano 
universalmente  aggraditi,  ottenne  il 
congedo  da  quel  sovrano,  che  lo  ri- 
mandò, assegnandogli  una  ragguar- 
devole somma  di  danaro. 

Tornato  ricco  a  Roma,  fu  il  primo 
Principe  eletto  dagli  accademici  ro- 
mani del  disegno.  Invogliatosi  di 
avere  in  quella  capitale  una  casa, 
ne  fabbrico  una  sopra  Monte  Fio- 
cino presso  alla  Trinità  dei  Monti, 
consumandovi  molto  danaro,  e  tutta 
la  dipinse  a  fresco. 

Colorì  poi  a  fresco  la  cappella,  dei 
Vittorj  nella  chiesa  del  Gesù,  fa- 
cendovi inoltre  il  quadro  dell'altare 
all'olio;  a  Sauta  Prassede  sull'E- 
squilino  fece  Cristo  che  porta  la  Cro- 
ce, ed  in  S.  Sabina  la  cappella  del 
cardinale  d'  Ascoli. 
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Stanco  lo  Zucca ro  e  consumato 
dalla  fabbrica ,  andò  fuori  di  Bo- 
rea, e  girò  per  tutta  l'Italia,  ed 
in  Venezia  pubblicò  alcune  scrit- 
ture in  verso  ed  in  prosa,  tra  le 
quali  una  lettera  ai  Principi  e  si- 
,  gnori  amatori  del  disegno,  pittura, 
scultura  ed  architettura,  esortandoli 
a  favoreggiarle.  **  Propongo  dunque, 
»  così  chiude  la  lettera,  a  voi  prin- 
»  cipi  e  signori  per  onore  e  benefit 
»  ciò  delle  vostre  citta,  pregandovi 
a  farle  considerazione,  e  conside- 
m  rate  porle  in  effetto.  E  se  bene 
n  io  sono  il  minimo  intendente  di 
»•  ouesti  studj,  e  non  ho  ricchezze 
n  da  principe  o  signor  grande  ;  non- 

-  dimeno  per  l'affetto  che  tengo  « 
queste   nobilissime  professioni, 

*•  ho  nella"  casa  mia  di  Roma  di  gii 
"  ordinato  e  fabbricato  del  mio  prò- 
»  prio  (bontà  di  Dio)  un  luogo 
»  conveniente  per  fervi  un'accade- 
*•  mia  ed  ospizio  per  poveri  studiosi 
di  queste  professioni.  Ma  il  biso- 
*»  gno  è  in  più  luoghi ,  e  però  in  più 

*  luoghi  si  dovranno  istituire  qne- 
*•  ste  accademie,  e  di  questo  ra- 
•«  gionando  io  con  l'illustrissimo  e 

*  reverendissimo  sig.  Cardinale  Bor- 

-  romeo  arcivescovo  di  Milano,  con 
»  solo  lodò  e  commendò  qnesto  mio 
**  pensiero,  ma  anco  mi  disse  di 
»  voler  instituirne  una  in  Milano, 

*  e  di  questa  essere  il  particola! 

*  protettore  e  fautore;  il  che  credo 
*•  sarà ,  perchè  sua  signoria  illusi. 
*•  e  reverend.  ha  grandissimo  gusto, 
»  diletto  ed  intelligenza  di  questi 
»  studj.  E  per  fine  supplico  i  prin- 
»»  cipi  a  favorir  queste  accademie, 
h  e  prego  ciascuno  a  dilettarsi  di 
»  questi  studj .  per  onore  e  bene- 
»  fìcio  pubblico  e  privato:  e  N.  & 
H  gli  prosperi  e  feliciti  »», 

Ritornando  a  Roma  dal  viaggio 
ch'egli  aveva  fatto,  visitando  tutti 
i  principi  d'Italia  per  persuaderli 
a  far  risorgere  le  arti,  giunto  alla 
Santa  Casa  di  Loreto,  fu  conosciuto 
dal  cavai.  Cristoforo  Roncalli  dalle 
Pomarauce,  che  ivi  dipingeva  la  cu- 
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pola,  e  oon  grande  allegrezza  ac- 
coltolo, gli  fece  ogni  possibile  onore 
e  seco  alcuni  di  lo  ritenne.  Ma  vo- 
lendo Federigo  andare  a  S.  Angelo 
in  Vado  sua  patria,  licenziossi  dal 
Roncalli  ,  che  gli  diede  una  com- 
mendatizia per  un  gentiluomo  di  Ma- 
cerata che  molto  lo  accarezzò.  Ma 
ben  tosto ,  trovandosi  in  sua  casa, 
gravemente  infermatosi,  dopo  po- 
chi giorni  mancò  alla  gloria  del- 
l'arte in  età  di  66  anni.  Non  fu 
Federigo  soltanto  valente  pittore, 
ma  operò  ancora  di  scoltura  e  mo- 
dellò eccellentemente ,  di  che  ne  fa 
testimonianza  nella  chiesa  della  Ro» 
tonda  l'ornamento  di  stucco  ad  un 
suo  quadro  con  puttini  di  sua  mano 
assai  graziosi ,  ed  il  deposito  di  Tad- 
deo suo  maggior  fratello  con  il  ri- 
tratto in  marmo  di  sua  mano  assai 
bello.  Fu  ancora  architetto ,  e  scrisse 
e  pubblicò  alcune  sue  osserva- 
zioni e  pensieri  sopra  questa  prò- 
fessione. 

Ho  brevemente  accennate  le  opere 
di  Federigo  Zuccaro,  riservandomi 
adirne,  di  altre  fatte  in  Roma,  die- 
tro la  guida  di  Giovan  Baglione, 
siccome  di  un  artista  ,  che  lasciò  te. 
stimonianze  del  suo  felicissimo  in- 
gegno pressocchè  in  ogni  parte  di 
Europa.  Dipinse  a  Roma  in  età  gio- 
vanile la  facciata  di  S.  Eustacchio 
dov'è  la  conversione,  il  battesimo 
ed  il  martirio  del  Saoto,  di  gran  ma- 
niera. 

La  Conversione  di  S.  Paolo  nella 

XI la  de'Fraogipani  in  S.  Mar- 

Ajutò  il  fratello  Taddeo  nel  pa- 
lagio Aracoeli,  nel  collegio  Romano, 
in  S.  Loreozo  in  Damaso,  e  terminò 
tutte  le  opere  lasciate  imperfette 
da  lui; 

Dipinse  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore in  S.  Lorenzo  in  Damaso,  la 
Flagellazione  di  Nostro  Signore  nel- 
V  Oratorio  del  Confalone,  ai  Santi 
Apostoli  un  S.  Francesco  che  riceve 
le  stimmate  e  molte  storie  a  fresco 
a  S.  Caterina  de'  Funari ,  nel  pa- 
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lazzo  Mattai  ed  in  diverse  altre  si* 
gnorili  case. 

Nella  sala  regia  del  palazzo  Va- 
ticano fece  le  grandi  storie  di  Grego- 
rio VII,  che  ribenedice  l' impera- 
tore, ed  altre  storie  nella  Sala  vec- 
chia de*  palafrenieri  ec.  ec. 

ZUCCHI  (Lorenzo)  intagliatore 
all'  acquaforte  ed  a  bulino ,  nac- 
que in  Venezia  nel  1704  da  An- 
drea, il  quale  essendo  chiamato  a 
Dresda  nef  1726,  onde  lavorare  per 
le  decorazioni  teatrali,  seco  con-  * 
dusse  questo  giovane,  che  dava 
grandi  speranze  di  riuscire  valente 
artista.  Continuando  a  studiare  e 
lavorare  sotto  la  paterna  direzione, 
riuscì  così  valente  intagliatore  cbe 
di  25  anni  fu  Dominalo  intagliatore 
di  quella  corte  elettorale.  Egli  in- 
tagliò con  egual.  bravura  i  ritratti 
e  la  storia,  traendo  gran  parte  de- 
gli ultimi  dalla  gallerìa  di  Dresda. 
Non  tutti  però  ottennero  V  appro- 
vazione del  re  Augusto  111.  Morì 
nel  1785. 

> 

Ritratti. 

Herman-Charles  a  Keyserling,  da 
Anna  Maria  Werner. 

Giovanni  Federigo  principe  di 
Sapieha,  da  Manyockle. 

Bonaventura  Rossi  pittore  di  Au- 
gusto III. 

Luigi  de  Silvestre,  primo  pittore 
di  Augusto  HI,  da  Antonio  Pesne. 

Fabrizio  Serbe! Ioni ,  patrizio  mi- 
lanese, arcivescovo  Patracense,  nel 
regno  di  Polonia  Nunzio  apostoli- 
co, da  Stefano  Torelli. 

L' Abate  Pietro  Metastasìo,  poeta 
Cesareo  da  L.  Zucchi. 

e  - 

Soggetti  diversi,  la  maggior  partt 
della  Gallerìa  di  Dresda. 

I  sette  Sacramenti  8  pezzi  com- 
preso il  frontespizio,  dallo  Spa- 
gnoletto, ossia  Giuseppe  M.  Crespi. 

II  Martirio  di  S.  Pietro  e  di  san 
Paolo,  da  Niccolò  V  Abate. 
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La  Coronazione  di  S.  Caterina  , 
da  una  copia  fatta  do  Rubens,  da 
Erasmo  Quellinus. 

Grande  Sagrifizio  a  Venere,  da  G« 
Lai  resse. 

Il  Supplizio  di  Marzia,  da  I.  fi. 
Langetti. 

L'Arcangelo  S.  Michele,  che  pre- 
cipita il  Dragone,  da  Stefano  To- 
relli. 

S.  Qiuseppe  col  divin  Barobino 
fra  le  Braccia,  da  Giuseppe  Agnel- 
li ,  dalla  Galleria  del  Conte  di 
Brnhl. 

Due.  paesaggi.  1.°  Soggiorno  pa- 
storale: 2.°  Campagna  aperta,  da 
Giuseppe  Roos. 

La  Moneta  di  Cesare,  in  doe 
mezze  figure,  una  delle  quali  è  il 
ritratto  di  Tiziano,  marcata  Titin- 
nus  fec.  Pezzo  inciso  sul  gusto  del 
Pittari. 

David  con  la  testa  di  Golia,  da 
Luca  Giordano. 

ZUCCIII  (  Francesco  ) ,  disc- 
gnatore  ed  intagliatore  a  bulino, 
nacque  in  Venezia  nel  1695  e  morì 
nella  stessa  città  nei  1764.  Era  que- 
sti cugino  germano  di  Andrea  Zuc- 
chi,  di  cui  parleremo  nel  seguènte 
articolo;  e  da  questi,  che  lo  avan- 
zava soltanto  di  dodici  anni  in  età, 
apprese  gli  elementi  dell'  intaglio. 
Ma  Francesco  studiando  da  sè  ed 
assistito  da  più  svegliato  ingegno, 
Jp  superò  nell'arte.  Coniava  di  già 
58  anni  quàudo  fu  chiamato  alla 
corte  di  Dresda  per  incidere  aironi 
Quadri  di  quella  celebre  galleria, 
arricchita  da  tanti  insigni  quadri 
delle  scuole  italiane.  Scoppiata  poco 
dopo  la  guerra,  di  cui  fuprincipale 
teatro  la  Sassonia ,  fu  io  Zucchi  co- 
stretto ad  abbandonare  quella  città 
é  si  ritirò  a  Venezia,  dove  prese 
a  lavorare  per  i  librai.  In  Dresda 
intagliò  i  seguenti  rami. 

Ritratto  drun  signore  spagnuolo, 
da  Rubens". 

Ritratto  di  una  donna»  che  sem- 
bra essere  la  prima  moglie  di  Ru- 
bens, dallo  stesso. 
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Ritratto  da  Giacomo' Antonio  Mu- 
reni,  da  Giovanni  d'Anton» 

Sant'  Elena  che  adora  la  Croce, 
da  G'iovan  Bettini  Cigoaroli. 

La  Religione  martirizzata.  Atia 
Martirum.  Allegoria  di  Antonio 
Balestra. 

La  Religione  e  le  Scien?e.  the 
stanno  contemplando  il  ritratto  di 
un  cardinale,  dallo  stesso. 

Un  Apollo  in  piedi,  con  la  sua 
tira,  stampa  circondata  da  una  cor* 
nice  di  ornati,  dallo  stesso. 

—  (  Andrea  \  pittore  teatrale 
ed  intagliatore  all'  acquaforte  ed 
a  bulino,  nacque  in  Venezia  cirri 
il  1680.  Lavorò  molto  in  patria  e 
fuori  come  pittore  di  scene,  e  rome 
quadraturisla  in  private  case.  Ilei 
1726  fu  chiamato  a  Dresda  perdi- 
pingere  le  decorazioni  dell'  opera, 
che  vi  si  faceva;  ma  dopo  pochi 
anni  rivide  là  patria ,  dove  si  diede 
esclusivamente  alla  incisione.  Igno- 
rasi l'epoca  della  sua  morte.  Avanti 
di  partire  per  Dresda  aveva  in- 
ciso un  seguito  di  12  stampe  rap- 
presentanti gli  abbigliamenti  usati 
dai  Veneziani  ,  e  diverse  altre 
stampe  eseguite  per  commissione 
di  alcuni  librai,  Ciò  eh'  egli  fece 
di  più-  considerabile  dopo  tornato 
in  patria  è  quella  raccolta  di  stam- 
pe pubblicata  da  Louisa  ,  conte- 
nente i  più  bei  quadri/  conservati 
ne' luoghi  pubblici  di  Venezia,  tra 
i  quali  i  seguenti  riportati  nel  Ma- 
nuel del  Sig.  Huber. 

L'  Angelo  Raffaello  ebe  conduce 
il  giovanetto  Tobia  ,  da  un  dipinto 
di  Tiziano  che  conservasi  nella  cniesa 
di  S.  Marziale. 

S.  Giovanni  Evangelista,  da  on 
quadro  dello  stesso,  in  allora  ap- 
partenente alla  Scuola  di  S.  Gio- 
vanni. . 

S.  Barnaba  vescovo ,  S,  Pietro  e 
S.  Giovanni  Evangelista,  con  altri 
.Santi,  da  un  quadro  di  A.  Varota- 
ri,  appartenente  alla  chiesa  di  S. 
Barnaba. 

S.  Giovanni  Ballista,  da  un  di- 
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pioto  di  Paolo  Calliari ,  odia  chiesa, 
ora  distrutta  ,  di  S.  Geminiano. 

Il  Martirio  sofferto  da  Paolo  En- 
rico per  la  fede  e  per  la  patria, 
dalla  pittura  di  Pietro  Longo,  che 
vedevasi  nella  sala  del  Gran  Con- 
siglio. 

La  Natività  di  Maria  Vergine, 
dal  quadro  di  Niccola  Bambini, 
nella  chiesa  di  S.  Stefano. 

La  Manna  nel  deserto,  da  un  qua- 
dro di  Giuseppe  Porta  a  S:  Maria 
della  Salute. 

Cibele  sul  suo  carro,  tratto  dai 
Leoni,  con  la  testa  coronata  di  Fiori, 
soggetto  dipioto  a  fresco  da  Giacomo 
Tiotoretto. 

L'Aurora  con  i  Tritoni ,  altro 
soggetto  dipinto  a  fresco,  dal  mede* 
simo. 

Enea  che  fugge  dall'  incendio  di 
Troja,  e  portando  il  padre  sugli 
omeri,  tiene  per  mano  il  figlio  Giu- 
lio, da  Sebastiano  Ricci. 

ZUCCIII  (Francesco  e  Giacomo 
Fratelli  ) ,  fiorentini  ,  nacquero 
circa  la  meta  del  sedicesimo  secolo, 
appresero  in  famiglia  l'arte  del  mu- 
saico ,  e  chiamati  a  Roma  ,  lavo- 
rarono in  S.  Pietro  molti  anni  dal 
1580  al  1610. 

ZUGNI  (Francesco),  bresciano 
nato  nel  1574,  fu  uno  dei  buoni 
allievi  del  giovane  Palma;  e  tale  che 
se  avesse  saputo- dare  più  belle  forme 
«  più  graziose  mosse  alle  figure, 
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avrebbe  ancora  per  questo  rispetto 
superati  il  maestro,  come  gli  andò 
innanzi  nella  pienezza  del  colorito 
e  nella  diligenza.  Lasciò  in  patria 
molte  pregevoli  opere  all'olio  ed 
a  fresco,  in  molte  delle  quali  fece 
il  Sandrini  bellissimi  sfondi  e  ve- 
dute di  paesaggi.  Morì  lo  Zugui 
di  47  anni  in  patria,  nel  1621. 

ZYLVET  (Adamo  van  )  dise- 
gnatore ed  intagliatore  a  bulino  nac- 
que in  Amsterdam  circa  il  1645, 
éd  intagliò  molti  ritratti  tanto  dai 
suoi  disegni  ,  che  da  quelli  di  altri 
maestri.  Nel  suo  stile  d'incisione 
si  accostò  a  Giovanni  Yisscher  con 
felicissimo  esito.  Fra  le  sue  inci- 
sioni sono  conosciutissiroe  le  se- 
guenti : 

Dirk  Volkerts  Koorenbaerr,  fa- 
natico ed  intagliatore,  dai  suoi  di- 
segni. 

Stefano  le  Moine  dottore  di  teo- 
logia a  Leiden ,  come  sopra. 

Cristofano  Witti*  hius,  professore 
nell'accademia  di  Leiden ,  da  Ver- 
schuringh. 

Niccolas  Aruoldus ,  Lasnensis  , 
Polonus,  professor  in  Accademia 
Franeckerana,  Zylvtt  ad  vivum  de» 
Un.  et  sculp. 

Herman  Witsius  ;  professore  di 
teologia  a  Franecher ,  da  Giovati 
Heyraans. 

Giovan  Hasius  ,  pastore  ad  Har- 
lenij  da  Brackenburg  ec. 
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APPENDICE  PRIMA 


Per  supplire  alle  ommissioni  non  infrequenti  in  così 
complicato  lavoro,  e  per  appagare  i  desiderj  di  molti, 
che  di  mal  animo  vedono  esclusi  dal  novero  degli 
artisti  alcuni  loro  concittadini  di  limitato  merito,  o  ap- 
pena conosciuti  fuori  della  patria,  sebbene  forse  valenti 
nell'arte  che  esercitarono,  ho  aggiunta  la  presente 
appendice,  alla  quale  prego  i  lettori  di  ricorrere  come 
a  necessaria  aggiunta.  Ed  è  pur  troppo  vera  V  osser- 
vazione di  Plinio,  che  la  fortuna  ha  gran  parte,  come 
in  ogni  altra  cosa,  nella  celebrità  degli  artisti}  peroc- 
ché molti  ottennero  nome  di  lunga  'mano  maggiore 
del  merito  ,  mentre  diversi  giacciono  nella  oscuriti 
quando  le  loro  opere  attribuite  ai  più  illustri  maestri 
riscuotono  grandissime  lodi.  Fu  oegli  antichi  tempi , 
come  lo  è  ne'presenti,  comune  pratica  dei  possessori 
d'oggetti  d'arte  di  attribuirli  ai  più  grandi  maestri, 
facendo  con  ciò  torto  a  questi  col  farli  autori  di  la- 
vori non  degni  di  loro,  ed  ai  primi  col  privarli  della 
gloria  che  può  loro  derivarne. 

a 

Banchieri  (  Angelo  )  piltor  vera  perdita  per  l'arte  che  il  genio 

Geuovese  morto  io  freschissima  eli  di  lui  non  aboia  avuto  un  più  lungo 

nella  sua  patria  ',  al  principio  del»'  campo  di  manifestarsi.  Mentre  sog- 

T  ultimo  decennio  del  secolo  XVIII  giornava  in  Roma  fu  grandemente 

dopo  avere  studiato  parecchi  anni,  amato ,  e  stimato  dal  celebre  pittor 

e  con  distinto  profitto,  in  fioraa.  Fiammingo  Simone  Denis,  che  Io 

Nelle  sue  opere  seppe  infondere  soccoreva  di  utili  consigli  nell'arte, 

la  dolcezza  che  dominava  altamente  Dopo  il  suo  ritorno  in  patria  esegui 

nel  suo  carattere  personale.  Fu  una  due  quadri  laterali,  di  notabile  gran- 
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dezza,  e  di  mollo  clic  Ho,  per  uua 

Chiesa  di  Sestri  di  Punente/ 

BOLTRAFFIO-  Neil*  articolo  che 
lo  riguarda,  vien  detto ,  parlaudo 
della  tavola  eh'  era  della  Miseri* 
cordia  in  Bologna  ;  indi  della  Pina- 
coteca di  Milano ,  che  ora  si  crede 
tornata  a  Bologna.  Ma  Ja  detta  ta- 
vola  sta  tuttavia  a  Parigi  (  io  forza 
di  un  cambio  comandato  da  Napo- 
leone  tra  la  Galleria  Imperiale  di 
Parigi,  e  I'  Accademia  di  Milauo. 

BqRRGNi  Pittore,  nativo  di  Vo- 
ghera ,  morì  nel  primo  decennio 
del  presente  secolo  ,  io  età  assai 
avanzata. 

Fu  molto  stimato  dal  He  Vittorio 
Emmanuele,  e  per'  lui  dipinse  il 
quadro  di  Alessandro  che  visita 
Diogene  rinchiuso  nella  botte.  Que-_ 
si'  opera  gli  valse  la  croce  di  cava- 
liere. 

Dipinse  pure  per  l'Ospedale  Mag- 
giore di  Milauo  un  ritratto  iutero 
dell'arcivescovo  Filippo  Visconti.. 

Egli  raor\  in  Voghera,  dove  visse 
quasi  sempre,  dedicato  unicamente 
all'  esercizio  dell'  arte  sua  e  gene- 
ralmente apprezzato. 

BOUGUET.Distinto'paesùtafran- 
rese,  il  cjuale  disputò  in  Roma  il 
primato  in  quesl'  arte  al  fiammingo 
Simone  Denis,  al  fluire  del  passato 
secolo.  Se  non  che  quest'  ultimo  , 
abbandouato  avendo  il  genere  sta* 
dialo,  e  convenzionale  del  Pussino, 
per  seguire  là  sola  bella  natura,  la- 
sciò molto  indietro  il  suo  competi- 
tore, e  fu  cagione  che  i  quadri  del 
Bouguet  fossero  assai  meno  ricercali 
dagli  amatori.  Le  tinte  del  Bouguel 
mancavano  generalmente  di  traspa- 
renza. Tuttavia  i  di  lui  quadri  souo 
molto  pregevoli. 

BOUCUARDON  pag.  252-  Vi  si. 
dice  che  andò  debitore  al  Al  inetti 
del  miglioramento  del  suo  gusto.  Per 
verità,  quando  si  considerano  le 
ligure  che  fece  incidere,  lo  stesso 
Mariella  ,  a  corredo  della  sua  ope- 
ra: Traitc  des  Pierre*  gr  wc'cs ,  nelle 
quali  lo  stile  antico  è  talmente  sii- 
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gurato,  eh  è  perfiu  i  ondulo  barocco, 
non  si  sa  comprendere  come  i  con- 
sigli di  un  uomo,  così  uni  prov- 
veduto di  gusto  egli  stesso,  potes- 
sero migliorare  il  gusto  degli  altri 
in  materia  d'arti.  Ma  altro  è  Tes- 
sere erudito  nelle  arti,  altro  è  sa- 
perne apprezzare  fondatamente  le 
bellezze. 

BRA MARTINO.  A  torlo  ho  altri- 
builo  a  questo  artefice  il  diseguo 
della  Chiesa,  e  Sagrislia  di  S.  Sa- 
tiro, invece  si  dee  necessariameute 
assegnare  a  Bramante  V  Urbinate, 
per  r  autorità  irrefragabile  di  un 
suo  distinto  scolaro,  qùal'  tra  il 
Cesariano.  lu  più  luoghi  de'  suoi 
Commenti  a  Vilrùvio  ripete  che  ce 
fu  autore  il  mio  prteeptore  Donato 
cognominato  Bramante,  urbinate. 

BRATTRACO  e  SATIRO  p.  2 13. 
Questi  due  nomi  sono  scorretti.  Se* 
condo  questa  lezione  non  potreb- 
bero essi  mai  corrispondere  al  dop- 
pio significato ,  espresso  dalla  Rana, 
e  dalla  Lucertola  figurate  sugli  edi- 
fìzj  da  essi  inalzati. 

Il  primo  dee  scriversi  Batraco  o 
luti*  al  più  Brataco  faceudo  uso 
del  la  metatesi,  il  secondo  poi  Sauro 
e  noo  Satitv, 

Q 

CARSTENS  (  Amus^JACOB)  Pit- 
tar tedesco,  nativo  di  un  villaggio 
vicino  a  Schléswig ,  nacque  nel 
1 754  e  morto  a  Roma  nel  i79o.  Era 
di  già  ammaestrato  nell'arte  quando 
di  18  anni  lasciò  Berlino  per  re- 
carsi a  piedi  lino  a  Roma.  Essendo 
egli  giunto  sull*  imbrunire  della  sera 
a  quel  monumento  sepolcrale  cbs 
s'  incontra  stilla  strada  che  vati  * 
a  quella  Metropoli ,  a  5,  miglia  di 
distanza  ,  e  che  è  chiamato  abusi- 
vamente il  Sepolcro  di  Nerone,  uè 
volendo  perder  l'effetto  della  visti 
di  Roma ,  per  causa  dell'  oscurità, 
si  arrampicò  su  quel  monumento 
ed  entratovi  per  un  angusto  loro, 
che  si  trova  iu  uu  angolo  di  uuo 
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dei  due  lati  maggiori  del  Sarcofago 
vi  passò  tranquillamente  la  notte 
e  all'  indomani  potè  poi  appagare  i 
di  lui  desiderj. 

Una  raccolta  de'  suoi  disegni  fu 
fatta  acquistare  al  gran  Duca  di 
"Weimar,  dopo,  la  morte  di  Carstens, 
dal  celebre  Fernow,  che  gli  fu  amico 
in  Roma,  e  che  pronunziò  1'  ora- 
zion  funebre  »  ai  piedi  del  feretro , 
a  canto  alla  Piramide  di  C,  Cestio, 
e  che  poi  scrisse,  e  pubblicò  la  di 
lui  biografia  in  Germania. 

CAVACEPPI.  Non  sarà  inoppor- 
tuno il  soggiugnere  eh'  egli  riunì 
una  preziosa  collezione  di  Sculture 
auliche,  cioè  di  Statue.  Bassi  rilievi, 
Busti ,  Cippi  e  Caudelabri  di  mar- 
mo, frutto  di  varj  e  fortunati  scavi 
da  lui  intrapresi,  che  si  possono  ve- 
dere incisi  in  un  opera  iu  3  voi.  in 
foglio  da  lui  pubblicata! 

Parecchie  di  quelle  sculture  pas- 
sarono iu  Inghilterra:  ma  la  mag- 
gior parte  fu  comperala  in  un  modo 
assai  scandaloso  dal  banchiere  Tur- 
Ionia,  dopo  la  morte  del  Cavaceppi  ; 
compera  che  diede  luogo  ad  un  pro- 
cesso in  cui  figurarono  vergognosa- 
mente due  artisti. 

COSWAY.  Pittore,  e  miniatore 
inglese  ,  morto  in  Londra ,  sono  po- 
chi anni. 

Riuscì  oltremodo  felice  nei  ritratti, 
molti  dei  quali  egli  dipinse  anche 
sopra  carta  all'acquerella  a  colori, 
con  una  squisita  finitezza  ,  e  con 
molto  spirito  ne'  tocchi.  Se  ne  pos- 
sono vedere  dei  preziosissimi  presso 
la  di  lui  vedova,  la  quale  oggidì  di- 
rige, lo  stabilimento  di  educazione 
femminile  in  Lodi.  Egli  era  parti- 
colarmente attaccato  all' ultimo  de- 
fonto  re  d' Inghilterra  Giorgio  IV. 
quand'  era  Principe  di  Galles.  Di 
quest'  ultimo ,  la  vedova  medesima 
possiede  varj  ritratti  ragguardevoli , 
e  che  attestano  il  distinto  merito  di 
Cosway. 

Esercì  tossi  pure  nel  comporre  sog- 
getti graziosi  di  donne,  e  putti  nello 
stile  dell'  Allegri;  ma  il  vezzo  che 
Diz.  degli  Arih.  tee,  t.  IV. 
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egli  studiassi  d'  imprimere  nelle 
mosse  delle  figure  delle  sue  compo- 
sizioni cade  alquanto  nell'affettato, 
di  modo  che  risulta  più  una  cari* 
catura  del  fare  correggesco ,  che  non 
una  sua  imitazione. 

COUSIN  (Arduino)  nacque  ad 
Aiz  di  Provenza  l'anno  1680,  stu- 
diò l*  arte  nella  scuola  d' iocisione 
cui  diede  origine  la  pubblicazione 
del  gabinetto  di  Boyer  d' Aiguilles. 
Si  conoscono  di  quest'  artista  alcuni 
ritratti  dì  mediocre  esecuzione ,  parte 
al  bulino  e  parte  alla  maniera  nera. 
Pubblicò  altresì  alcuni  pezzi  tratti 
da  Rembrandt;  malo  resero  degno 
di  aver  luogo  tra  gl'  intagliatori  al- 
cune marine  di  Puget  incise  all'ac- 
quaforte con  molto  spirito. 

COUSTOU  (  Giovanni  ) ,  nac- 
que  in  Parigi  circa  il  1670 .  studiò 
il  diseguo  ed  i  priucipj  della  pit- 
tura, indi  si  diede  allo  studio  dell'ar- 
chitettura ,  che  professò  cou  lode. 
Fra  le  fabbriche  erette  da  lui  in 
Parigi  conlansi  due  magnifiche  ca- 
se i  la  prima  è  quella  di  Noirmon- 
tier,  strada  di  Grenelle,  nel  sob- 
borgo Saint— Germano  ,  eretta  nel 
1720,  la  di  cui  ampiezza,  la  co- 
moda e  bella  distribuzione  inter- 
na, e  la  ricchezza  degli  ornamenti 
fanno  vantaggiosamente  distinguere 
dagli  edificj  di  quel  tempo.  L  altra 
è  u  palazzo  Matiguon ,  iu  via  Va- 
renne,  pure  meritevole  di  essere  os- 
servato per  il  buon  gusto  dell'  ar- 
chitetto. Fatto  professore  dell'acca- 
demia d'  architettura  ,  e  nominato 
architetto  del  re  ,  pubblicò  nel  1725 
un  assai  riputalo  libro ,  intitolato 
Trattalo  di  prospettiva  pratica,  con 
diverse  considerazioni  intorno  alla 
architettura  ec.  Morì  in  Parigi  l'anno 
1738. 

—  (  Niccoli  ).  Tre  valenti 
scultori  produsse  Lione  di  tal  ca- 
sato, lodevoli  per  facile  ed  accurata 
esecuzione,  ma  del  più  pessimo  gusto 
dell'  età  in  cui  vissero.  Era  Piccola 
figlio  di  mediocre  scultore  in  legno, 
dal  quale  apprese  i  principi  dell'arte» 
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10  appresso  recatosi  a  Parigi,  fu  aro- 
messo  nello  studio  del  celebre  Coy- 
sevo*;  ed  avendo  ottenuto  il  gran  pre- 
mio dell'accademia  in  età  di  ventitré 
anni,  fece  il  viaggio  di  Roma  nella 
qualità  di  pensionato  del  re.  In  quella 
città  ,  invece  dell'antico  ,  studiò  la 
scultura  di  Michelangelo  e  dell'Ai- 
gardi.  Per  ordine  del  re  fece  una  Co- 
pia dell'  Ercole  Commodo  ,  che  fu 
posto  ne'giardini  di  Versailles,  per- 
mettendosi di  allontanarsi  in  alcune 
parti  dall'  originale.  Nel  1693  fu  ri- 
cevuto membro  dell'accademia  di 
Parigi  per  aver  fatto  un  basso  ri- 
lievo in  marmo  allusivo  alla  gua- 
rigione di  Luigi  XIV.  Ma  il  più 
importante  lavoro  di  Niccola  è  il 
gruppo  rappresentante  l' unione  della 
Seoua  colla  Marna,  che  fu  posto 
alleTuilleries.  Altre  opere  del  lo  stesso 
trovansi  io  questi  giardini,  tra  le 
quali  la  statua  di  Giulio  Cesare  ed 

11  Pastor  Cacciatore.  Sono  suoi  lo- 
dati lavori  il  Gruppo  dei  Tritoni 
che  orna  la  cascata  rustica  di  Ver- 
sailles, il  deposito  di  Croce  a  iVb- 
tre  Dame  ec.  ec.  Cessò  di  vivere  in 
Parigi  nel  1733.  Era  suo  fratello. 

COUSTOU  (  Guglielmo  ),  nato 
ancor  esso  in  Lione  Del  1 678,  e  scolaro 
egualmente  di  Coysevox.  Recossi  a 
Roma  come  pensionano  del  re,  ma 
per  alcune  pratiche  de'  suoi  male* 
voli,  non  potendo  percepire  la  pen- 
sione, fu  costretto  a  lavorare  per 
conto  d'altri  artisti  onde  vivere. 
Stanco  di  menare  così  stentata  vita, 
apparecchiavasi  a  partire  per  Co- 
stantinopoli, quando  le  Gros  lo 
prese  presso  di  sé;  facendogli  eseguire 
sotto  i  suoi  occhi  e  sul  suo  modello, 
il  basso  rilievo  di  S.  Luigi  Gonzaga. 
Di  ritorno  a  Parigi  fu  ricevuto  nel- 
l'Accademia, e  gli  furono  commesse 
molte  statue  per  i  giardini  di  Marly, 
tra  le  quali  Dafne  ed  Ipporoene,  il 
gruppo  in  marino  dell'Oceano  e  del 
Mediterraneo,  e  la  figura  in  bronzo 
del  Rodano,  che  presentemente  orna 
1*  ingresso  del  palazzo  di  città  di 
Lione.  Terminò  il  basso  rilievo  rap- 
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presentante  il  Passaggio  del  Reno, 
lasciato  imperfetto  dal  fratello  pic- 
cola ,  ed  altre  non  poche  opere  che 
lo  fecero  risguardare  a  ragione  su* 
periore  al  fratello,  comunque  di  non 
miglior  gusto.  Vedonsi  di  questo  va- 
lente artista  nel  Museo  de'  Mono* 
menti  Francesi  le  statue  in  bianco 
marmo  di  Luigi  XV  e  del  cardi- 
nale Dubois.  Egli  morì  a  Parigi 
nel  1746.  Suo  figlio  chiamato  ancor 
esso. 

— —  f  GuGLtfELMO)  nacque  a 
Parigi  nel  1716,  fu  a  Roma  come 
pensionato  del  re  e  di  ritorno  io 
patria,  lavorò  in  qualità  di  ajuto 
del  padre  in  diverse  opere  d'  impor* 
lanza.  Presentò  per  la  sua  aggrega* 
zione  all'  accademia.  Vulcano  in 
aspettazione  degli  ordini  di  Fenere 
per  fare  le  armi  di  Enea.  In  ap* 
presso  fu  nominato  professore,  iodi 
rettore  ed  all'  ultimo  tesoriere.  Fece 
per  i  Gesuiti  l'apoteosi  di  S.  Fran- 
cesco Saverio,  Marte  e  Venere  per  il 
re  di  Prussia,  un  basso  rilievo  in 
bronzo  per  la  cappella  di  Versailles, 
S.  Rocco  per  la  sua  chiesa  titolare, 
ec.  Morì  l'anno  1777. 

COUTURE  (  Guglielmo), nac- 
que a  Rouennel  1732;  studiò  il  di* 
segno  ed  i  prìncipi  dell'  architettura 
in  patria ,  indi  recossi  a  Parigi.  Io» 
caricato  dei  disegui  e  della  cestro* 
zione  di  ragguardevoli  edifizj,  si  fece 
conoscere  per  quel  valent'  uomo  eoe 
egli  era,  e  nel  1775  fu  ricevuto 
membro  dell'accademia  d'archilei* 
tura.  Sembrandogli  che  gli  mancasse 
alcuna  cosa  per  dare  dignità  e  no- 
biltà ai  suoi  edificj ,  si  pose  in  viag- 
gio  alla  volta  d'Italia  ed  in  questa 
classica  terra  delle  belle  arti  spo* 
gliossi  di  quella  meschina  limitata 
maniera  che  tanto  piaceva  sotto  il 
regno  di  Luigi  XV,  e  le  sue  idee 
s'  ingrandirono.  La  chiesa  della 
Maddalena  cominciata  da  Contant 
d'  Yory,  fu  in  parte  demolila ,  ind' 
più.  magnificamente  rifabbricata  da 
Couture,  e  sarebbe  riuscita  uno  àé 
piii  bei  monumenti  dell'  arte  che 
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abbia  Parigi,  se  la  rivoluzione  non 
avesse  impedita  la  continuazione  dei 
lavori.  L'architetto,  scoraggiato  dal- 
l' inazione,  cui  videsi  ridotto  per 
più  anni,  mori  in  decerabre  del 
1799. 

COUVAY  (  Giovanni ),  nato  ad 
Arles  nel  1622,  fu  uno  de'  buoni 
intagliatori  del  suo  tempo.  Fra  le 
sue  opere  sono  ricercatissimi  il  san 
Giovanni  Battista  nel  Deserto,  da 
Raffaello,  ed  il  Martirio  di  S.  Bario- 
lommeo  dipinto  da  Poussin.  È  pure 
suo  lavoro  il  frontispizio  del  poema 
di  Desmaret,  intitolato  dodovto, 
eseguito  sul  disegno  di  Bourdon. 
Molte  sono  le  sue  stampe,  tratte 
principalmente,  da  Raffaello,  Guer- 
rino da  Cento ,  Blanchard,  Lebrun, 
Giacomo  Stella,  Poussin,  ec.  ec. 
Ignoriamo  1'  epoca  della  sua  morte. 

COYPEL  (Cari/  Antonio)  figlio 
d'Antonio,  nato  a  Parigi  nel  16iM, 
fu  allievo  ed  imitatore;  ma  de- 
bole imitatore  del  padre.  Lasciò  la 

Eittura  storica,  per  consacrarsi  alle 
imbocciate,  e  non  riusci  meglio 
in  questo  genere  che  nel  precedente. 
Toltosi  alfa  poesia  comica,  fece  24 
commedie  in  prosa ,  che  non  fu- 
rono stampate.  Morì  nel  1752. 

— —  (  Natale  Nicola),  zio  del 
precedente,  ed  allievo  di  Natale  , 
nacque  in  Parigi  nel  1688,  e  fu  buon 
pittore.  I  più  rinomati  suoi  quadri 
furono  la  Manna,  Mosi  che  per* 
cuote  la  rupe ,  ed  il  Batto  d*  Euro- 
pa. Fece  molte  cose  a  fresco,  tra  le 
quali  la  cupola  della  cappella  della 
Madonna  a  S.  Salvadore,  dipinta 
nel  1731.  Mori  nel  1734. 

CO YSEVOX  (Antonio),  orion- 
do  spagnuolo,  nacque  a  Lione  di 
Francia  nel  1640.  Di  17  anni  scol- 
piva per  la  città  patria  una  statua 
della  Vergine,  indi  recatosi  a  Pa- 
rigi, per  continuarvi  gli  studj  del- 
l'arte, non  tardò  a  farsi  conoscere 
valente  scultore.  Il  cardinale  di  Fur- 
stenberg  lo  mandava  in  Alsazia  per 
fare  le  decorazioni  del  suo  palazzo. 
Tornava  dopo  quattro  anni  a  Pari- 
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gì,  dove  condusse  la  statua  pedestre 
di  Luigi  XIV  per  il  palazzo  della 
città  ;  indi  poneva  mano  alla  statua 
equestre  in  bronzo  dello  stesso  re 
per  gli  stati  di  Bretagna.  E  la  pri- 
ma, e  la  seconda  statua  lodevoli 
per  meccanismo  d' esecuzione ,  fanno 
prova  del  pessimo  gusto  di  quei 
tempi.  Sono  pure  suoi  lavori  i  due 
cavalli :  alati  che  portano  Mercurio 
e  la  Fama,  posti  ne'  giardini  delle 
Tuilleries ,  belli,  ma  manierati.  Ma 
non  anderò  ricordando  tutte  le  opere 
di  questo  instancabile  artista  collo- 
cati a  Marly  a  Versailles  ed  i  molti 
ritratti ,  eh'  egli  fece ,  bastando  l'ac- 
cennare i  più  celebri  di  Colbert, 
Lenotre,  Lebrun,  Luigi  XIV,  ec. 
Morì  Coysevox  in  Parigi ,  pieno  di 
anni  e  di  meriti ,  nel  1 720. 

CR  ANACI!  (Luca),  nacque"  nella 
città  di  tal  nome  l'anno  1470,  dalla 
famiglia  Sunder ,  la  quale  trovavasi 
ai  servigi  della  corte  di  Sassonia. 
Da  questa  ebbe  Luca  nel  1508  let- 
tere patenti  di  nobiltà  ;  e  per  que- 
sta lavorò  più  di  sessant'  anni  sotto 
tre  elettori.  Non  è  perciò  maravi- 
glia, se  le  opere  di  questo  pittore 
e  perfino  il  suo  nome  rimasero  fino 
alla  fine  del  diciottesimo  secolq  quasi 
affatto  sconosciuti  alla  Francia  ed 
all'Italia,  o  confuso  il  nome  con 
quello  di  Luca  d'Olanda.  Un  suo 
bel  quadro  passato  da  Dresda  a  Pa- 
rigi rappresenta  la  Predicazione  di 
S.  Giovanni  Battista  nel  deserto. 
Dicesi  che  Gio.  Federico  ,  detto  il 
Grande,  e  Martin  Lutero  trovansi 
tra  gli  uditori  del  Santo.  In  un  al- 
tro quadro  della  Fontana  di  Jowtn* 
ce,  quest'artista  abbandonossi  alla 
sua  licenziosa  immaginazione.  Vi  si 
vedono  molte  femmine  cui  la  mira- 
colosa acqua  restituisce  le  attrattive 
della  gioventù*  A  breve  distanza  al- 
tre donne  sono  sedute  a  mensa  con 
diversi  uomini,  tra  i  quali  credesi 
che  Luca  abbia  posto  lo  stesso  elet- 
tore Gio.  Federico.  Del  resto  le  in- 
venzioni di  Cranach  ebbero  cattiva 
esecuzione,  meschino  e  scorretto  es- 
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sendo  il  disegno ,  secchi  i  contorni , 
pessima  la  distribuzione  delle  om- 
bre e  dei  lumi.  Soltanto  non  è  privo 
di  verità  il  colorito ,  e  lodevoli  sodo 
i  panneggiamenti.  Cranach  si  eser- 
citò ancora  nell'intaglio,  e  tra  le 
sue  stampe  sono  celebri  quelle  rap- 
presentanti gli  elettori  Federico  e 
Giovanni,  Marlin  Lutero,  Adamo 
ed  Eva  ignudi,  la  Tentazione  di 
Gesù  Cristo,  ec.  Morì  in  Weimar 
Tanno  1553,  lasciando  un  figlio 
ammaestrato  nell'arte. 

CRESPI  o  CREPY  (  Giovanni  e 
Luigi):  nacque  il  primo  a  Parigi 
nei  1650  ,  e  datosi  allo  studio  della 
incisione  ,  non  è  ben  noto  sotto 
quale  maestro,  si  fece  a  copiare  le 
migliori  stampe  di  diversi  autori , 
ch'egli  vendeva  ad  assai  basso  prezzo, 
avendo  a  tale  oggetto  aperto  traf- 
fico in  Parigi.  Ma  non  avrebbe  per- 
ciò trovato  luogo  in  questo  Dizio- 
nario, se  il  suo  nome  non  fosse  as- 
sociato a  quello  del  figlio  Luigi , 
ch'egli  ammaestrò  nell'arte,  e  che 
pubblicò  molte  stampe  di  piccole 
dimensioni  toccate  con  grande  spi- 
rito e  di  un  prezioso  finito.  Pub- 
blicarono molli  ritratti  d' uomini 
illustri,  quali  sono  quelli  di  d'  A- 
esseau,  Vatteau,  duca  di  Mari- 
uroug  ec.  Incisero  ancora  opere 
storiche  tratte  da  grandi  pittori  ita- 
iiani  ,  tra  i  quali  il  presepio  del- 
l'Albani ,  rappresentante  Gesù  gia- 
cente sulla  paglia  ed  adorato  da  due 
Angeli. 

CRETI  (Donato)  nacque  a  Cre- 
mona nel  1671  e  studiò  a  Bologna 
sotto  il  Pasinelli.  Dicesi  che  in  gio- 
ventù lavorò  pochissimo,  ond'  ebbe 
poi  a  pentirsene;  perocché  il  suo 
colorito  è  crudo  e  senz'armonia. 
Ad  ogni  modo  fu  assai  stimato  un 
suo  quadro  rappresentante  un  fan- 
ciullo coricato  sopra  un  letto.  Morì 
il  Creti  in  Bologna  1'  anno  1 749. 

CR1TONE  ,  scultore  ateniese  , 
appartiene  al  piccolo  numero  degli 
antichi  artisti,  di  cui  si  conservouo 
ancora  aleuti c  opero.  11  nome  di 
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questo  scultore  e  quello  di  Nicolai», 
uato  ancor  esso  in  Atene,  Irovansi 
scolpiti  sulla  cesta  portante  una  delle 
tre  cariatidi  scoperte  in  Roma  l'anno 
1766  nella  via  Appia  presso  al  ce* 
Jebre  sepolcro  di  Cecilia  Metella. 
Queste  tre  figure  somiglianti  1'  una 
all'  altra  dovettero  servire  d' orni- 
mento  ad  un  sepolcro  ,  o  ad  una 
casa  di  campagna.  Scorgonvisi  al* 
cuni  difetti  d"  esecuzione,  ma  sodo 
di  ottimo  gusto  ;  e  credonsi  appar- 
tenere agli  ultimi  anni  della  re- 
pùbblica, quando  Roma  era  piena 
di  greci  artisti. 

CRIVELLA  RI  (  Bartolomeo) 
nato  a  Venezia  nel  1725,  fu  da 
principio  scultore  ,  ma  vedendo  che 
in  quest'  arte  non  riuscirebbe  buon 
maestro  ,  si  diede  all'  intaglio  io 
rame.  Infatti  le  sue  opere  di  scul- 
tura sono  di  già  dimenticate,  men- 
tre continuano  ad  essere  ricercate 
le  stampe  a  cagione  dello  spiritoso 
tocco  e  del  diligente  finito..  Morìiu 
patria  nel  1777.  Le  più  rinomate 
stampe  sono 

S.  Petronio  orante,  mentre  che 
il  Demonio  rompe  il  vetro  della 
lampada  per  distrarlo  dalla  pre- 
ghiera. 

Lo  stesso  Santo  che  si  tronca 
un  dito  per  non  essere  fatto  prete. 

Una  Compagnia  di  giuocatori. 

Un'  altra  di  Bevitori. 

Un  giovane  nudo  in  letto  presso 
ad  una  donna  nuda ,  mentre  che 
una  vecchia  li  sta  guardando  a  tra- 
verso una  porta  semichiusa,  ec. 

CUNINGHAM  (Edmondo  Fha*- 
CESCO  )  nacque  in  Scozia  nel  1742 
da  un  fratello  del  duca  di  Cuuiu* 
gham  ,  il  quale  essendo  colonnello 
nelle  truppe  scozzesi,  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  patria,  per  essersi 
dichiarato  partigiano  del  preten- 
dente. Riparatosi  in  Italia ,  fece  al- 
levare suo  tìglio  sotto  il  nome  delia 
città  di  Kelso  o  Kalso  in  cui  nac- 
que. Allorché  l'infante  Don  Filippo 
si  stabilì  in  Parma  ,  Cuningham 
recossi  in  quella  città  con  suo  lì- 
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glio  >  il  quale  mostrava  di  già  una 
decisa  inclinazione  per  la  pittura. 
Infatti  ammesso  nella  nuova  acca- 
demia eretta  dal  duca  Filippo,  formò 
il  suo  stile  sulle  opere  del  Correg- 
gio  e  del  Parmigianino  ;  indi  passò 
a  Roma  per  continuare  i  suoi  studj 
sotto  Bat toni  e  Mengs:  ma  trovando 
le  loro  opere  al  di  sotto  della  van- 
taggiosa idea  eh'  egli  erasene  for- 
mata, recavasi  a  Napoli, e  colà  dopo 
alcuni  studj  sulle  opere  del  Soli- 
mene e  del  Corrado,  lavorò  alcun 
tempo  sotto  il  Francesi  Ilo.  Volle 
poi  vedere  Venezia  ;  e  le  meravi- 
gliose opere  di  quella  scuola  lo 
avrebbero  lungamente  trattenuto , 
se  non  fosse  stato  dal  ministro  Du- 
Tillot  chiamato  per  ordine  del  duca 
a  Parma.  Le  beneficenze  di  questo 
generoso  principe  non  bastarono  a 
fissarlo  alla  sua  corte.  Nel  1764 
andava  in  Inghilterra  ,  dove  piac- 
quero i  suoi  quadri  e  dove  guada- 
gnò assai  :   ma  trascinato  sempre 
dall'inclinazione  irresistibile  a  mu- 
tar dimora ,  lasciò  l' Inghilterra  nel 
migliore  istante  di  farvi  fortuna. 
Giunto  in  Francia  ,  seppe  che  il 
re  di  Danimarca  era  di  viaggio  in 
Fiandra ,  e  colà  recatosi,  io  ritrasse 
di  grandezza  naturale  e  così  simile 
al  vero,  che  tutti  i  cortigiani  di 
quel  monarca  vollero  avere  il  pro- 
prio ritratto  da  Kalso  ,  dagl'  Ita- 
liani detto  Calsa.  Al  danaro  rac- 
colto in  tale  occasione,  s'aggiunse 
la  paterna  eredità  ;  ed  il  suo  gusto 
per  i  viaggi  e  per  i  divertimenti , 
gli  fece  abbandonare  il  pennello; 
ed  in  pochi  anni  si  ridusse  in  tali 
ristrettezze,  che  nel  1777  si  vide 
costretto  a  cercar  ricovero  io  Fran- 
cia.  Approfittando  di  una  nuova 
eredità  ,  rivedeva  Londra  ;  ma  dis- 
sipata anche  questa ,  dovette  fug- 
gire in  Russia,  ponendosi  al  seguito 
della  Duchessa  di  Kingston  :  degna 
per  le  sue  prodigalità,  di  essere  la 
compagna  di  Calsa.  Allora  per  la 
prima  volta  prese  il  paterno  cognome 
di  Cuuinghain:  ma  stanco  di  vi- 
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vere  scioperatamente  e  risvegliandosi 
in  lui  l'amore  dell'arte,  lasciò 
la  duchessa  per  associarsi  a  Brom- 
ston  primo  pittore  di  Caterina  li. 
Dopo  la  morte  di  Bromston ,  si  as- 
sociò a  Trombara  primo  architetto 
di  quella  corte  imperiale ,  ma  non 
vedendosi  prontamente  pagato,  andò 
a  cercar  fortuna  a  Berlino.  Anche 
colà  trovò  protettori  e  fortuna  ,  le 
sue  pitture  furono  applaudite,  gran- 
dissimi i  guadagni;  ma  non  tali  da 
bastare  alle  sue  prodigalità.  Tornò 
di  nuovo  a  Londra ,  e  vi  trovò 
nuove  ricchezze,  che  tutte  ben  pre- 
sto dissipò.  AH'  ultimo  trovandosi 
ridotto  in  assai  ristretta  fortuna , 
fu  sorpreso  dalla  morte  nel  1795. 
Fu  osservato  che  sebbene  abbia  con- 
dotte molte  opere  in  mezzo  al  dis- 
sipamento ,  nessuna  offre  la  più  leg- 
ger traccia  di  trascuratezza. 

D 

DAGOTY  (Odoardo)  Fra  le 
sue  opere  vuole  essere  annoverata  la 
più  graude  ed  importante  di  quante 
furono  da  lui  intraprese,  quella  cioè 
(a  fumò)  del  Cenacolo  del .  Vinci , 
eh'  egli  eseguì  mentre  visse  iu  Mi- 
lano dietro  il  suggerimento  del- 
l' Abate  Bianconi. 

DANHAVER.  originario  della 
Svevia,  nacque  in  sul  finire  del  di- 
ciasettesimo secolo.  Apprese  dal  pa- 
dre l'arte  dell' orologiajo;  indi  re- 
cossi in  Italia  per  studiare  la  musica, 
ed  invece  prese  gusto  alla  pittura, 
che  imparò  sotto  il  pittore  Bombei- 
li.  Passò  dall'  Italia  in  Russia,  e  sta- 
bilitosi a  Pietroburgo,  condusse  iu 
quella  città  le  più  Delle  miniature 
ch'egli  sapesse  fare;  e  poche  tra  le 
distinte  famiglie  di  quella  capitale 
sono  prive  di  qualche  ritratto  di 
Danhaver,  che  mori  l'anno  1733. 

DANLOUX  (Pietro),  nato  a 
Parigi  uel  1745,  recavasi  iti  Italia 
di  18  anni  per  continuare  i  suoi 
studj  di  pittura  sulle  opere  de'  som- 
mi maestri.  Tornò  iu  patria  di  già 
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tatto  buoo  pittore,  e  molto  vi  ope- 
rò, pi  incipal  mente  di  ritraili,  (ino 
al  cominciam.nto  della  rivoluzione. 
Passava  allora  in  Inghilterra.  Rive- 
deva la  Francia  in  sul  finire  del 
secolo  decimottavo ,  ed  in  principio 
del  susseguente  esponeva  il  Supplì- 
zio  ili  una  Vestale  eoo  altri  quadri 
eseguiti  io  Inghilterra.  11  Delille  nel 
suo  poema  la  Pitie ,  fece  per  il  qua- 
dro della  Vestale  i  seguenti  versi. 

ifou*  pUuroftì  quand  Danloux 
dans  la  fotte  /f  ilale  plonge  virante 
encore,  fa  eharmante  Vestale, 

Mori  Danloux  io  Parigi  nel  1809. 

DASSIER  (Giovanni),  nato  a 
Ginevra  da  un  coniatore  di  monete 
nel  1677 ,  passò  dalla  scuola  del  pa- 
dre a  Parigi,  e  colà  si  perfezionò 
nell'arte.  Intagliò  io  acciajo  molte 
medaglie  rappresentanti  gli  uomini 
illustri  del  secolo  di  Luigi  XIV ,  le 
quali  servirono  di  modello  ad  altri 
intagliatori.  Dassier  morì  a  Ginevra 
nel  1765,  lasciando  ammaestrato 
nell'arte  suo  figlio 

—  (  Giacok*  Antonio  ) ,  nato 
pure  io  Ginevra  nel  1715-  Fu  al* 
con  tempo  in  italia  ed  in  Francia, 
ed  all'ultimo  passò  a  Londra,  dove 
fu  impiegato  alla  Zecca  in  qualità 
di  secondo  coniatore.  Da  Londra 
recossi  a  Pietroburgo ,  e  vi  fece  di- 
verse medaglie.  Postosi  in  viaggio 
per  ritornare  a  Londra,  cadde  in- 
fermo e  mori  a  Copenaghen  nel 
1759.  Le  più  rinomate  sue  medaglie 
sono  quelle  di  Montesquieu ,  Locke, 
Newton ,  Pascal ,  Ila  Iter,  ec. 

DAVIS  (Odoardo),  nacque  in 
Inghilterra  nel  paese  di  Galles  circa 
il  T640*  Mostrandosi  inclinato  al  di- 
segoo,  fu  dai  suoi  genitori  posto 
sotto  P intagliatore  Loggao,  dal  qua- 
le apprese  i  principj  dell'  arte.  Co- 
stretto ad  abbandonarlo  per  la  se- 
vizie  della  moglie ,  che  gli  lasciava 
mancare  gli  alimenti ,  prese  servizio 
presso  un  signore  che  recavasi  in 
Francia.  Colà  ebbe  occasione  di  co- 
noscere uo  pittore,  dal  quale  attinse 
alcune  nozioni  di  pittura.  Di  ritorno 
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in  patria  ,  adoperando  ora  il  bulino, 
ora  il  pennello,  guadagnava  di  che 
vivere,  ed  io  pari  tempo  andava  mi- 
gliorando nell'arte.  Samuele  Coo- 
per, celebre  artista,  aveva  preso  a 
dipingere  tutti  i  partigiani  di  Croni- 
wel ,  e  Davis  si  fece  a  ritrarre  tutu 
i  seguaci  dello  sventurato  Carlo  1. 
Con  ciò  guadagnava  assai  ;  ma  io 
appresso  temendo  di  essere  vittima 
del  contrario  partito ,  cancellò  la  le- 
sta che  aveva  fatto  di  Carlo  11,  po- 
nendovi invece  quella  di  Gugliel- 
mo III.  Ora  sono  dimenticati  i qua- 
dri di  Davis,  ma  le  incisioni  sono 
ancora  stimate.  Formano  queste  una 
serie  di  ritratti  storici  della  famiglia 
degli  Stuardi  e  de'  loro  principali 
fautori  ;  ma  la  più  riputata  sua  ope- 
ra d' iotaglio  è  un  Ecce  Homo  tratto 
da  Vau-Dyck. 

DECKER  (Paolo)  nato  a  No- 
rimberga nel  1677  ,  apprese  il  di* 
segno  e  Fiulaglio  in  rame  da  £i* 
mani  e  l'architettura  da  Andrea 
Schulter.  Stabilitosi  a  Barenth,  fu 
nominato  direttore  delle  fabbriche 
di  quella  corte.  Lavorò  in  diversi 
palazzi  di  Berlino ,  e  dipinse  le  volte 
di  molte  sale,  rappresentandovi  sog- 
getti di  Cacce,  feste  contadinesche, 
battaglie  navali,  ec.  Intagliò  ancora 
alcune  stampe  da  Schluter,  e  da  al- 
tri artisti  :  ma  si  assicurò  l' immor- 
talità ,  pubblicando  un  Trattato  di 
Architettura,  in  lingua  alemaooa 
nel  1711.  corredato  di  64  tavole, 
cui  non  sopravvisse  che  due  anni. 
Nel  1716  videro  la  luce  due  volami 
di  continuazione  con  74  tavole.  Ave- 
va Decker  lasciata  manoscritta  uo'al- 
tr' opera  intitolata  Architettura  uo' 
rico-practica ,  che  fu  stampata  a 
Lipsia  nel  1720.  Aveva  Decker  un 
fratello 

i  (N.  ) ,  grande  ma  bizzarro 
ingegno,  il  quale  successe  a  lui 
nella  carica  di  direttore  delle  fab- 
briche, oltre  che  merita  di  essere 
annoverato  fra  i  buoni  pittori  tede- 
schi. I  suoi  ritratti  formano  un'im- 
portante parte  della  moderna  icooo- 
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grafia;  ed  altre  sne  pitture  rurono 
intagliate  da  valenti  artisti.  Pare 
che  Decker  sdegnasse  di  nulla  pren- 
dere dalle  straniere  scuole,  peroc- 
ché tulte  le  sue  composizioni  sono 
di  purissimo  gusto  tedesco:  i  suoi 
personaggi  sono  quasi  sempre  rap- 
presentati in  mezzo  ad  un  paesag- 
gio, ed  ogni  cosa  vi  è  minutamente 
eseguita.  Dipinse  molte  storie  del- 
l'antico e  del  nuovo  Testamento,  le 
quali  furono  intagliate  dai  migliori 
incisori  della  Germania. 

DEIIEEM  <  Giacomo  David  ) , 
nato  in  Utrecht  nel  1604.  apprese 
da  Davide  suo  padre ,  mediocre  pit- 
tore di  genere ,  a  dipingere  ,  e  di 
lunga  mano  lo  superò.  I  fiori ,  le 
frotta,  vasi  d'oro  e  d'argento,  istru- 
menti  di  musica,  tappeti  di  Tur- 
chia, sono  rappresentati  da  costui 
con  tanta  verità  e  bravura ,  da  sor- 
prendere 1*  intelligente  osservatore. 
Armoniosi"  sono  i  suoi  quadri  e 
leggermente  toccali,  e  con  tanta  dot- 
trina, che  vi  si  vede  perfettamente 
espresso  il  carattere  de*  fiori  e  do- 
gi insetti  che  vi  s'  attaccano.  Co- 
nobbe segnatamente  il  modo  di  rap- 
presentare la  trasparenza  ed  il  lu- 
stro de'  cristalli ,  in  guisa  da  far 
inganno.  Mori  in  Anversa  nel  1674. 

DELAHAYE  (  Guglielmo  Nic- 
colò )^  nacque  a  Parigi  nel  1725  da 

{)adre  intagliatore  geografico,  e  fu 
evalo  al  sacro  fonte  dal  celebre 
Geografo  Delisle.  Ammaestrato  nel- 
l'arte paterna,  intagliò  tutte  le  opere 
di  d'  An ville,  molte  di  quelle  di 
Roberto  Vaugondy ,  l*  Allanlt  di 
Mannevillet,  Ja  Campagna  di  Ma- 
illtbois  in  Italia,  la  Carta  delle 
Alpi  di  Bourcct,  auella  dei  Confini 
della  Francia  e  del  Piemonte,  quella 
della  diocesi  di  Cambray,  del  Paese 
di  Vaud,  del  territorio  di  Ginevra , 
delle  foreste  di  Fontainebleau  ec. 
Delahaye  intagliava  tutte  le  parti 
della  geografia,  la  pianta  e  la  let- 
tera. Stava  incidendo  Ja  gran  carta 
della  Caccia  del  re  quando  si  trovò 
avviluppato  nelle  vicende  rivoluzio- 
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narie.  Mori  a  Charenton  nel  1802. 

DELVAUX  (  Lorenzo  )  nacque 
a  Gand  Tanno  1695,  ed  apprese 
in  patria  a  disegnar  ed  a  model- 
lare. Recatosi  a  Roma  per  miglio- 
rare nell'  arte,  vi  dimorò  alcuni 
anni ,  e  di  ritorno  in  patria  fu  dal 
principe  Carlo  di  Lorena,  governa- 
tore oV  Paesi  Bassi,  incaricato  dì 
eseguire  diverse  statue;  tra  le  quali 
l'Ercole  posto  a' piedi  dello  Sca- 
lone del  palazzo  degli  arciduchi  a 
Brusselles ,  il  Davide  ed  altre  sta- 
tue per  la  «Cappella  di  Corte.  Fece 
i  pulpiti  in  marmo  della  cattedrale 
di  Gand.  dèlia  chiesa  del  capi- 
tolo di  Nivelle  ed  altre  opere  che 

10  fecero  annoverare  tra  i  valenti 
scultori  del  suo  tempo.  Ad  ogni  modo 

11  suo  scalpello  ebbe  poca  grazia , 
e  fu  più  felice  nell'insieme,  che 
nelle  parti.  Mori  a  Nivelle  nel 
1778. 

DENIPT  (Niccola),  nato  a  Mbds 
nel  1515,  fu  pittore,  intagliatore  e 
poeta  latino  e  fraucese.  Recatosi  in 
Inghilterra,  fu  nominato  precettore 
delie  tre  sorelle  Seymours ,  Anna , 
Margherita  e  Giovanna.  Fu  gentile  « 
e  pronto  parlatore,  socievole ,  amico 
dei  piaceri  e  quindi  ricercato  da 
tutte  le  brillanti  società.  Dipinse 
molto,  e  molte  cose  intagliò,  ina  le 
sue  poesie  sono  ancora  di  più.  Fu 
però  osservato,  che  i  quadri  non 
erano  tenuti  in  pregio  a'  suoi  tempi, 
che  le  incisioni  ebbero  la  stessa 
sorte,  e  che  le  poesie,  a  dispetto 
delle  lodi  di  Ronsard  e  di  Bellay, 
furono  presto  dimenticate.  Morì  a 
Parigi  nel  1554* 

DENIS  (Simone)  pittore  di  paesi , 
nacque  in  Anversa  verso  la  metà 
del  secolo  XVIII.  Studiò  da  prima 
in  patria  le  opere  dei  più  celebri  pae- 
sisti fiamminghi,  indi  ancor  fresco  in 
età  trasportossi  in  Parigi,  dove  sotto 
la  scorta  e  colla  protezione  di  mon- 
sieur  Lebrun,  marito  della  rinomata 
pittrice  di  tal  nome,  intraprese  pa- 
recchi lavori;  ma  per  seguire  il  gusto 
dei  tempi  diedesi  a  comporre  i  suoi 
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paesi  nello  stile  di  Nicola  Poussin. 
Il  suo  genio  per  altro  traeva  lo  po- 
tentemente alla  imitazione  del  vero, 
anzicchè  al  genere  di  paese ,  studia- 
tamente composto.  Fortunatamente 
egli  trovò  nel  suo  protettore  non 
solo  una  propensione  a  secondarlo 
nel  desiderio  che  nutriva  di  passare 
a  Roma ,  ma  ancora  un  generoso 
soccorso.  Infatti  egli  parti  da  Parigi 
per  Roma  munito  di  una  pensione 
che  monsieur  Lebrun  gli  fece  del 
proprio ,  e  che  gli  mantenne  fino  a 
che  potè  vivere  comodamente  col 
prodotto  de*  suoi  lavori.  Giunto  a 
Roma  egli  consacrò  niente  meno  che 
dieci  anni  interi  a  scorrere  1'  Agro 
romano,  disegnando,  e  dipingendo 
dal  vero  i  punti  più  interessanti  di 
quel  classico  suolo ,  e  ne  riporlo  in 
Roma  un  prezioso  materiale,  che 
gli  servi  poi  per  eseguire  le  mirabili 
opere  che  eli  vennero  comandate 
dai  più  caldi  sostenitori,  ed  intel- 
ligenti dell'  arte.  Egli  riusci  felicis- 
simo negli  effetti  di  luce,  non  tanto 
nelle  arie,  quanto  nei  varj  piani  dei 
suoi  paesi.  L'  imitazione  del  vero 
ue' suoi  quadri  è  tale,  che  l'osser- 
vatore ne  prova  una  vera  illusione. 
Dipinse  pure  con  altrettanta  verità, 
e  maestria  le  figure,  e  massime  gli 
animali.  La  maggior  parte  però  delle 
sue  opere  preziose  fu  eseguita  per 
committenti  inglesi.  Un  merito  cosi 
distinto  gli  valse  d' essere  chiamato 
a  Napoli  dal  re  Giuseppe  Napoleo- 
ne ,  quando  passò  ad  occupare  quel 
trono ,  e  fu  nominolo  primo  pittore 
del  re.  Cotal  carica  gli  fu  pure  con- 
tinuata dal  successore  del  re  Giu- 
seppe, Gioacchino.  Egli  era  di  un 
carattere  semplice,  ed  umano,  e 

Erodi  ve  a  giovare  a  chi  mostrava 
uone  disposizioni  per  l'arti.  Mori 
in  Napoli  nel  1811  dopo  di  aver 
eseguiti  in  un  modo  sorprendente 
alcuni  quadri ,  rappresentanti  la 
famosa  eruzione  del  Vesuvio  av- 
venuta nel  Novembre  del  1810. 
Non  fece  allievi,  ma  l'esempio  delle 
sue  opere  servi  di  scuola  ai  pri- 
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marj  paesisti  che  ora  tengono  il 
primato  di  quest'arte. 

DESHAYS  (Giovanni  Battista) 
nacque  a  Rouen  nel  1729,  apprese 
i  principi  del  disegno  dal  padre, 
indi  passava  alla  scuola  di  Colio 
de  Vermont,  che  presto  abbandonò 
per  frequentare  quella  di  Restout. 
Era  ancora  sotto  la  disciplina  di 
ueslo  maestro  quando  fece  il  qua* 
ro  rappresentante  la  Moglie  di  Pa- 
ti/arre. Nel  1 751  ottenne  il  primo 
premio  dell'accademia  di  pittura, 
onde  fu   ricevuto  nella  scuola  di 
Wanloo.  Di  25  anni  fece  i  quadri 
di  hot  colle  figlie ,  Psiche  svenula 
e  Cefalo  rapito  dall'  Aurora.  Pas- 
sava poi  a  Roma,  dove  la  vista  di 
Unti  capilavoro  per  lui  affatto  nuo- 
vi ,  l'amore  dell'arte,  il  desiderio 
di  perfeziooarsi ,  lo  tratlenero  alcuni 
anni  lontano  dalla  patria.  La  rive* 
deva  nel  1757,  e  nel  susseguente 
sposava  la  figlia  primogenita  di  Boa» 
chers  ed  era  ricevuto  membro  del- 
l'accademia  reale  di  pittura;  nella 
quale  occasione  pubblicò  il  quadro 
rappresentante   Venere  in  atto  di 
versare  sul  corpo  di  Ettore  un  es* 
senza  divina  onde  preservarlo  dalk 
corruzione*  Questo  dipinto  lo  fece 
annoverare  tra  i  migliori  artisti,  ina 
egli  fu  ben  tosto  rapito  all' arte  in 
conseguenza  d'  nna  caduta  ,  quando 
appena  contava  trenta  sei  anni.  La- 
sciava diversi  quadri .  tra  i  quali 
Giove  ed  Antiope ,  il  Conte  di  Com- 
mingio  ,  il  Martirio  di  S.  Andrea 
e  S.  Benedetto  moribondo ,  univer- 
sa! mente  risguardato  come  il  suo 
miglior  dipinto. 

DROUAY  (Giovanni  Gemi.) 
Dobbiamo  soggiugnere,  parlando  di 
quest'  artista ,  che  1'  opera  che  più 
rese  raccomandato  il  suo  none 
il  gran  quadro  eh'  egli  eseguì  io 
Roma ,  rappresentante  C.  Mario  che 
atterrisce  il  soldato  Cimbro  mandato 
per  trucidarlo  nel  suo  rifugio  di 
Minturno.  , 

Dopo  la  morte  di  Drouay,  que- 
sto   quadro  ,  poiché   fu  esposi 
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in  Roma  allo  sguardo  del  pubblico 
ammiratore,  fu  per  ordine  della  ma- 
dre  trasportato  a  Parigi ,  dove  ot- 
tenne uoa  nuova  esposizione,  alla 
quale  corsero  a  folla  gli  spettatori, 
trattivi  dal  doloroso  caso  di  sua 
morte  sul  bel  principio  della  sua  lu- 
minosa carriera. 

Dee  pure  notarsi  ch'egli  fu  sco- 
laro di  David ,  e  quello  pel  quale 
egli  nutriva  il  più  vivo  affetto. 

Lo  scultore  jjichellon  gli  scolpi 
un  bel  monumento  che  fu  collocato 
nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Via  Lata, 
ore  riposano  le  di  lui  ossa. 

DESJARDINS  (Martino  Van 
ben  Booaert)  conosciuto  sotto  il 
nome  di)  nacque  a  Breda  nel  1640, 
dove  apprese  a  disegnare ,  modellare 
e  scolpire*  Venuto  a  Parigi  in  età 
di  30  anni  fu  ricevuto  membro  della 
reale  accademia,  sui  regalò  un  basso 
rilievo  rappresentante  Ercole  coro* 
nato  dalla  Gloria,  il  ritratto  del 
marchese  di  Villacerf,  e  quello  di 
Migoard.  li  capolavoro  di  questo 
artista  fu  la  statua  equestre  di  Luigi 
XIV  fatta  per  la  citta  di  Lione.  Fu- 
roooancora  lodati  sei  bassi  rilievi  fatti 

{»cr  il  vestibolo  della  chiesa  del  col- 
egio  Mazarino.  Scolpì  in  murino  la 
Sera  sotto  le  forme  di  Diana  con  un 
levriere  a  lato,  la  statua  di  Luigi 
XIV,  che  vedevasi  all'  Orangerie, 
il  Monumento  della  Piazza  delle 
Vittorie  eseguito  a  spese  del  mare- 
sciallo de  Feuillade  ec.  Mori  que- 
sto scultore  a  Parigi  in  età  di  cin- 
uanlaquattro  anni;  lasciando  un 
glio  ammaestrato  nell'arte  sua,  ma 
troppo  ricco  e  troppo  vauo  per  pro- 
fessarla con  lode. 

DESPREZ  (Luigi  Giovanni), 
nacque  a  Lioue  circa  il  1750,  e 
colà  apprese  gli  elementi  della  pit» 
tura  e  dell'architettura.  Recatosi 
giovane  in  Italia,  ebbe  parte  nel 
viaggio  pittoresco  di  Napoli  deli' Ab. 
di  Saint  Non.  Gustavo  HI.  re  di 
Svezia  lo  vide  in  Roma ,  ne  ammirò 
l'ingegno,  e  seco  lo  condusse  a  Sto- 
kolm ,  dichiarandolo  suo  pittore  ed 
Diz.  digli  Arch.  ecc.  T.  IV. 
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architetto.  Appena  colà  giunto  fecesi 
vaotaggiosameule  conoscere  colle  de- 
corazioni dell'  opera  nazionale  di 
Gustavo  Vasa.  In  appresso  fece  per 
ordine  del  re  il  disegno  di  una  tor- 
tezza che  Gustavo  voleva  erigere  ad 
Ilaga,  in  vicinanza  della  capitate, 
ma  non  furono  posti  che  i  fonda- 
menti. Gli  avvenimenti  militari  del 
1 788 somministrarono  a  Desprez  mol» 
ti  soggetti  per  grandi  quadri,  il 
più  copioso  dei  quali  rappresenta 
Ja  battaglia-di  Sveusksunàv  Fece  un 
viaggio  a  Londra  c  vi  si  fece  van- 
taggiosamente conoscere  per  mezzo 
di  diversi  disegni.  Di  ri  tomo  a 
Stokolm,  continuò  a  lavorare  per 
quella  corte;  e  la  luoga  sua  dimora 
in  quella  capitale  servì  a  diffondere 
oel  paese  il  gusto  ed  i  veri  principi 
dell'arte.  Mori  a* Stokolm  nel  1804. 

DEVOSGES  (Francesco),  nato 
a  Gray  nel  1732  ,  apprese  Hai  pa- 
dre, mediocre  scultore,  i  primi  rudi- 
menti dell'  arte;  indi  recossi  a  Lione 
presso  lo  scultore  Perrache.  ed  al- 
l' ultimo  andò  a  Parigi,  dove  sotto 
la  direzione  di  Guglielmo  Couslou 
non  tardò  a  dar  prove  di  svegliato 
ingegno.  Giuoto  a  dicìotlo  anni , 
perde  subitamente  la  vista.  Il  chi- 
rurgo che  lo  aveva  preso  a  curare, , 
lo  privò  d'  un  occhio,  e  soltanto 
dopo  sei  anni  ricuperò  V  uso  di 
quello  che  gli  testava.  Allora  volle 
ricuperare  il  tempo  perduto,  ma 
noti  acconsentendogli  la  debolezza 
de'suoi  organi  di  applicarsi  alla  scul- 
tura, entrò  nella  scuola  del  celebre 
pittore  Deshayes,  e  fece  tali  pro- 
gressi che  richiamarono  1*  attenzione 
d' illustri  personaggi.  Dall'  amba- 
sciadore  russo  gli  fu  offerta  una 
pensione  quando  volesse  passare  a 
Pietroburgo;  ma  nou  volendo  abban- 
donare la  Francia,  preferì  l'invito 
del  presidente  de  la  Marche  ,  che 
lo  chiamava  a  Dijou  Colà  apri 
scuola  di  disegno,  che  in  breve  di- 
ventò una  fiorente  accademia,  nella 
quale  al  manierismo  che  dominava 
in  Francia  ;  venne  sostituito  lo  stu,- 
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dio  dell'antico  e  l'imitazione  della  oode  al  piti  potrebbe  ammetterli, 
belle  natura  Quest'artista  somma-   che  Dei  itane  lo  abbia  riataurato. 

mente  benemerito  della  Francia  per  DIAZ  (Gaspare)  aveva  appresi 

avere  possentemente  contribuito  a  i  principi  della  pittura  in  Miri*, 

migliorarne  il  gusto,  mori  a  Dijooe  quandorecossi  a  Roma,  dove,  rac> 

J'  anno  1811.  contasi  avere  studiato  sotto  Baftaello 

DEVUEZ  (  Arnoldo  )  nacque   e  sotto  Michelangelo,  oode  fu  dai 

ed  Oppenoy  1'  anno  1642,  e  fu  dal  suoi  compatrioti  chiamato  il  Raf. 

padre  mandato  a  St.  Omer  perche  faello  portoghese  a  cagione  della 

apprendesse  a  dipingere  da  un  ri-  correzione  del  disegno,  e  della  do* 

putato  pittore  ebreo.  Dopo  due  anni  biltà  dell*  espressione;  Non  pertauto 

di  studio  era  dal  maestro  consigliato  in  un  libro  intit.  Tableau  de  Li- 

a  recarsi  a  Parigi,  dove  fu  ben  tbone  vien  detto,  **  che  il  Porto* 

presto  in  istato  dì  studiare  con  van-  «gallo  non  ebbe  mai  pittore  lupe* 

faggio  i  capi  d'opera  della  scuola  »  riore  alia  mediocrità,  e  che  in 

italiana.  Passava  quindi  a  Roma,  e  »•  Lisbona  nou  vedeti  un  quadro 

colà  condusse  alcuni  quadri  elle  lo  *•  di  cui  possa  gloriarsi  *  Arnmet- 

fecero  annoverare  tra  i  buoni  allievi  tiamo  che  il  Portogallo  ooo  ab- 

francesi.  Fu  perciò  da  Le  Brup  boodò  mai  valenti  artisti;  ma  non 

chiamalo  a  Parigi ,  con  promessa  è  a  porsi  in  dubbio  che  Dia»  ed 

di  essere  pensionato  dal  re:  ma  i  Alonso  Coello  non  siano  stati  ec» 

raggiri  de  suoi  emuli  Jo  ridussero  celienti  pittori.  ~ 

ad  allontanarsi  dalla  corte.  La  ma-  DIEU  (Amtohto),  nato  a  Parigi 

dre  del  Prìncipe  Eugenio  lo  fece  nel  1602..  ebbe  grande  facilità  di 

luugameute  lavorare .  e  generosa-  pennello  :  ma  la  pesantezza  del  di* 

inente  lo  premiò.  All'ultimo  ritira-  segno  ,  1'  avviluppamento  tutto  di 

tosi  a  Lilla,  fece  molti  quadri  per  maniera  del  panneggiare,  ed  il  de* 

diverse  chiese,  che  fanno  fede  della  bole  colorito,  sono  difFelli  tati  da 

sua  virtù.  Colà  inori  in  età  di  82  non  essergli  facilmente  coodooauia 

anni  nel  1724.  grazia  della  facilità  del  pennello,  e 

DEX1FANE,  greco  architetto,  di  un  particolare  carattere  che  pò* 

nacque  nell'isola  di  Cipro,  e  si  trebbe  dirsi  quasi  originale.  La  pio 

fece  home  in  Alessandria  durante  il  celebre  sua  composizione  è  Luigi 

regno  di  Cleopatra.  Troviamo  ne-  XIV  sul  trono,  che  fu  intagliata  da 

gli  storici  Tzetze  e  Cedreno,  che  Giovanni  Arnold.  Morì  in  Parigi 

questa  principessa  gli  ordinò  di  fab-  nel  1727- 

bricare  un  faro  sopra  un' isoletta  DI  ENEL  (Michele),  nato  a  Frie* 

quattro  soli  stadi  lontana  della  città,  dersdocf  nell'  alta  Lusazia  J'aono 

In  appresso  Marc' Antonio  la  per-  1744,  merita  di  essere  annoverato 

auase  a  riunire  quest'  isola  al  con-  tra  i  più  ingegnosi  meccanici  iota* 

tinente;  e  Dexifdne  diede  mano  a  gliatori  ed  intarsiatori  in  legno  del 

quest'  importante  lavoro  e  lo  ter-  secolo  decimottavo.  Tra  i  suoi  piò; 

minò,  facendo  lavorare  alcune  mi-  rinomati  lavori  contatisi  un  modello 

gliaja  d' uomitii ,  in  due  anni.  Sup*  del  tabernacolo  del  tempio  di  Gè* 

Eongo  che  i  preallegati  storici ,  ab-  rusalemme  ,  alcune  macchiue  astro* 
iano  errato  iu  questo  racconto.  Pe-  nomiche ,  ed  in  particolare  quelli 
rocchè,  ammettendo  come  vero  perfettamente  rappresentante  il  raec* 
quanto  raccontano  dell'unione  del-  canismò  delle  ecclissi  del  sole  e  della 
1  isola  alla  terra  ferma,  a  tutti  è  luna.  Non  pertanto  ì  suoi  talenti 
noto  che  il  Faro  d'  Alessandria  fu  furono  in  Germania  pochissimo  io- 
eretto  dall'architetto  Sostrato  sotto  coraggiati ,  onde  morì  povero  a  Lu* 
il  regno  di  Tolommeo  Filadelfo,  nebourg  nel  1795. 
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DOLI  VA  H  (Giovawih)  intaglia- 
tore  alla  punta  ed  a  bulino,  nac- 
que a  Saragozza  nel  1641 ,  ed  era 
ancora  giovane  quando  abbandooò 
la  patria  per  stabilire  la  sua  di- 
mora in  Parigi ,  dove  intagliò  molte 
cose  nel  genere  decorativo  ed  or- 
namentale. Egli  lavorò  in  compa- 
gnia di  Cbaveau  e  di  Lepaulre, 
ma  non  seppe,  come  questi  due  in- 
tagliatori variare  le  sue  composi- 
zioni. L'  opera  eseguita  io  società 
viene  chiamata  le  Piccole  conquiste 
di  luigi  XIV,  Le  altre  sue  stampe 
rappresentano  ceremonie  funebri  ese- 
guite in  occasioue  di  morte  dei 
raodi  personaggi  della  corte  del 
etto  rnouarca.  Ad  (ogoi  modo  la 
più  rinomata  è  quella  in  cui  vedesi 
lo  strozzamento  del  Gran  visir,  sul 
disegno  di  d'  Aigremont. 

DONNES  (  Raffaello  )  nacque 
nell'Austria  circa  il  1680,  apprese 
i  principj  della  scultura  in  patria, 
indi  passò  in  Italia  piuttosto  per 
farvi  acquisto  di  marmi  che  per  stu- 
diare l' arte.  Di  che  fanno  prova  le 
sue  opere  di  cattivo  gusto,  comun- 
que trovinsi  lodate  dai  suoi  compa- 
trioti!. Le  principali  sue  sculture 
sono  (a  fontana  eretta  nella  nuova 
piazza  di  Vienna  e  la  statua  di 
Carlo  VI  a  Breitenfort.  Morì  quest'ar- 
tista iti  Vienna  in  età  di  circa  ses- 
sant'anni,  nel  1740; 

DORBAY  (  Francesco  )  nato  nei 
primi  anni  del  diciasettesimo  secolo  ( 
apprese  l'arte  dell'architettura  sotto' 
Luigi  Le'veau ,  e  fu  mollo  adoperato 
in  Parigi  ed  altrove;  perocché  di^ 
resse  fa  quella  capitale  i  lavori  della 
chiesa  e  del  collegio  delle  quattro 
nazioni,  presentemente  palazzo  delle 
belle  arti ,  sui  disegui  del  suo  mae- 
stro. Fece  i  disegni  di  alcune  parti 
diS.  Gennaio  l'Auxerrois,  quell'idei 
convento  e  della  chiesa  dei  Cappuc- 
cini della  piazza  Vendome  .  che  co- 
minciò ad  eseguire  nel  1688;  idi- 
segni  dell'atrio  della  Trinità  ec. 
Morì  a  S.  Gennaio  l'Auxerrois 
nell'  anno  1697. 
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DORDONI  (Antonio)  di  Busseto 
borgata  del  territorio  parmigiano , 
nacque  nel  1528,  e  fu  uno  de'mi- 
gliori  intagliatori  de' suoi  tempi. 
Morì  a  Roma  in  età  di  56  anni. 

DORIGNY  (Luigi),  figliuolo  di 
Michele,  nacque  a  Parigi  nel  1654, 
.e  rimasto  orlano  di  padre  in  fan- 
ciullesca età,  studiò  la  pittura  sotto 
Carlo  le  Brun.  In  età  di  diciaset- 
t'  anni  recavasi  a  Roma  a  proprie 
spese,  e  dopo  qOattr'anui  di  studio 
fece  per  un  convento  di  Foligno  un 
quadro  d' altare  che  gli  procurò  di- 
verse commissioni.  Recatosi  poscia 
a  Venezia  ,  non  1'  abbandono  che 
dopo  il  soggiorno  di  dieci  anni  per 
andare  a  stabilirsi  in  Verona.  Ri- 
vide la  patria  nel  1704,  ma  trova- 
tala ancora  in  preda  ad  artisti  rag- 
giratori ,  si  affrettò  di  tornare  a  Ve- 
rona, Chiamato  a  Vienna  nel  1711, 
dipinse  il  nuovo  palazzo  del  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia ,  ed  altre 
opere  fece  per  la  città  di  Praga.  Tor- 
nando a  Verona,  fu  trattenuto  a 
Trento  per  dipingere  la  cupola  di 
qr.ella  chiesa  cattedrale,  che  è  forse 
la  miglior  opera  uscita  dalle  sue  ma- 
ni. Intagliò- pure  all'acquaforte  di- 
verse stampe ,  tra  le  quali ,  la  di- 
scesa dei  Saraceni  al  porto  d'Ostia  , 
d'  invenzione  di  Raffaello.  Morì  di 
88  anni  nel  1742. 

— —  ( Nicola )  fratello  di  Luigi, 
aveva  appreso  a  dipingere  io  patria, 
ma  non  tardò  a  darsi  esclusivamente 
all'  iucisione.  Dimorò  28  anni  in 
Italia,  iodi  passava  a  Londra  nel 
1711  per  Intagliare  i  celebri  cartoni 
di  Raffaello.  Rivedeva  la  Francia  «  ' 
nel  1719;  e  nel  1725  fu  nominato 
membro  e  professore  dell'  accade- 
mia di  Parigi.  Morì  a  Parigi  di  89 
anni  nel  1746.  Le  più  rinomate  sue 
stampe  sono:  S.  Pietro  che  risana 
lo  zoppo  alle  porte  del  "tempio ,  dal 
Cigoli;  il  Martirio  di  San  Seba- 
stiano, dal  Domenichino,  la  Cupola 
della  chiesa  di  S.  Agnese  in  7^  ta- 
vole, da  Ciro  Feni;  l'Adorazione 
dei  Magi,  da  Carlo  Maratta;  la 
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Morte  di  S.  Petronilla,  dal  Guer-  ooo  gli  consenti  di  allontanarsi.  Er1 
rino:  S.  Pietro  che  cammina  sul-  giunto  ai  62  anni  quando  recessi  a 
T acqua,  dal  Lanfranco;  il  Deposlo  Parigi  per  eseguire  in  marmo  il 
di  Croce ,  'da  Daniello  di  Voi-  busto  del  cancelliere  Boucherat. 
serra ,  ec.  Questi  avrebbe  voluto  presentarlo 
DORSCH  (Cristoforo)  nacque  al  re,  ma  egli  ricusò  un  onore  eie 
a  Norimberga  nel  1676,  ed  apprese  credeva  di  non  meritare  e  si  af* 
ad  intagliare  in  gemme  da  suo  frollò  di  rivedere  la  patria ,  dove 
padre  Everardo.  Cristoforo  percorse  mori  nell'anno  1694 ,  lasciandola 
tutta  la  Germania  per  migliorare  ricca  di  molte  sue  opere,  tra  le 
nell'arte,  e  tornato  in  patria,  ese-  quali  distinguonsi  le  Statue  di  S.SU» 
gui  un'incredibile  quantità  d'in-  fono  e  di  San  M edardo ,  il  Sepol- 
tagli.  Era  un  franco  lavoratore  di  ero  in  marmo  di  Pietro  Odtòtri, 
pratica  ,  ed  attese  piuttosto  a  mol-  le  Statue  di  S.  Andrea  e  di  S.  Y*s , 
tiplicare  che  a  perfezionare  i  suoi  /'  Assunzione  di  Maria  ^ergine,  il 
lavori  affatto  dimenticò  che  le  an-  Mausoleo  dell'  intendente  Claudio 
fiche  pietre  sono  perfettamente  con-  Bouchtr,  quello  di  Margherita  Mu- 
dane. Perciò  sebbene  sia  Dorsch  eie.  ec. 

assai  stimato  dai  Tedeschi,  non  verrà       DUBOS  (  Maria  Giovanna,  ) 

giammai  annoverato  tra  .gli  artisti  nata  a  Parigi  circa  il  1700.  apprese 

di  delicato  gusto.  Egli  intagliò  molte  V  iocisione  da  Carlo  Dupuis,  che 

serie  di  ritratti  di  papi,  d' impe-  seppe  imitare  assai  da  vicino.  La» 

retori,  di  re  di  Francia,  e  di  so*  vorò  per  l'opera  intitolata  yersailUs 

vranidi  più  paesi,  che  formerebbero  immortalisi  ,  e  lasciò  diverse  slampe 


un  rassomigliante  ritratto  della  per-  i  principi  della  pittura  in  patria,  re* 
sona  che  voleva  rappresentare,  non    cavasi  a  Roma,  dove  contras 


isse  oo- 


si  fa  et  va  scrupolo  di  farlo  secondo  mestichezza  con  Volpato;  in  cow 

I*  idea  eh'  egli  si  era  formata  della  pagnia  del  quale  incise  alcune  delle 

sua  persona.  Mori  a  Norimberga  vedute  di  Roma  e  della  sua  Cam* 

nel  1732.  pag.na«  Pubblicava  in  appresso  in 

,  DREV ET  (Claudio)  nato  a  Lione  società  con  Paolo  Montagoani  veo-  ' 

nel  1710,  fu  allievo  di  quell'acca-  tiquattro  vedute  della  Sicilia  e  di 

demia  di  Belle  arti.  Emulo  de' ce-  Malta.  Sorprendenti  sono  segnata» 

lebri  intagliatori  della  sua  famiglia,  mente  la  veduta  generale  di  Paterno 

incise  a  bulino  molli  ritratti;  tra  presa  da  Montreale,  quelle  del  .uà* 

i  quali  si  distinguono  quelli  del  tro  di  Taurimonium  t  dell'Etna, 

conte  di  Zinzendorf,  di  madama  del  teatro  di  Siracusa ,  dell'  interno 

Je  Bret ,  e  segnatamente  quello  di  della  città  di  Messina  ruinata  dal 

monsignor  Ventimiglia  arcivescovo  tremuoto  nel  1 784  ,  dell'  arsenale 

di  Parigi-  Morì  a  Parigi  nel  1782.  di  Malta,  ec.  Questo  valente  ar- 

DUBOIS  <  Giovanni  )  nacque  a  lista  morì  a  Losanna  nel  1&0. 
Dijon  nel  1626 ,  apprese  il  disegno  EG1DTON  (  Francesco  ) , 
e  la  scultura  in  patria,  e  senza  fiorì  nel  diciottesimo  secolo,  fu  uno 
uscirne ,  acquistò  uoroe  di  valente  degli  artisti  che  eminentemente  eoo- 
artista.  Vero  è  che  avrebbe  maggior  tribuirono  a  migliorare  l'arte  di  di- 
celebrità  acquistata,  fissando  le  sua  pingere  sul  vetro.  La  pratica  di  que- 
dimora  nella  capitale  del  regno;  st' arte  erasi  quasi  totalmente  per* 
ina  1*  affetto  pej  la  propria  famiglia  duta;  ed  è  cosa  indubitata  che  b 
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antiche  pittare  di  tal  genere  con- 
servatesi fino  all'età  nostra  sono, 
per  conto  della  bellezza  e  vivacità 
del  colorito,  superiori  alle  moderne. 
Il  metodo  de'  primi  artisti  era  quello 
di  disporre  con  simmetria  vetri  di 
diversi  colori,  formando  una  specie 
di  musaico,  ma  si  credo  spettare 
ad  un  pittor  francese  l' invenzione 
d'incorporare  i  colori  hella  sostanza 
medesima  del  vetro.  Egiuton  lasciò 
molte  opere  che  fanno  testimonianza 
del  suo  singolare  ingegno,  tra  Je 
quali  sono  celebri  due  Risurrezioni 
eseguite  sui  disegni  di  Reynolds  per 
la  cattedrale  di  Salisbury,  ed, a  Li- 
clifield  ;  il  banchtUn  dato  da  Sa- 
lomone alta  regina  Saba  ;  la  Con- 
versione  di  S.  Paolo  ;  ditto  che 
porta  la  croce  nella  chiesa  di  Wan» 
sted,  ec  Morì  nell'anno  1805. 

ERRARD  (  Giovami  )  nato  a 
Bar  le  Due  circa  il  1550,  fu  chia- 
mato da  Enrico  IV  e  da  Scully  il 
.  primo  degl'  ingegneri.  Egli  eresse 
Ja  fortezza  d'Amiens  ed  una  parte 
di  quella  &  Sedati.  Errardo  è  il 
primo  ingegoere  francese  che  abbia 
scritto  in  torno  alle  fortificazioni.  Fu 
frequentemente  ammesso  ne'consigli 
del  re,  quando  trattavasi  di  progetti 
d'assedio  e  di  fortificazioni.  La  sua 
preallegala  opera  è  intitolata:  La 
Fortìficalion  demontrée  et  rèduite'en 
art,  par  Errarti  1594  in  4,  e  ri- 
stampata nel  1620  in  fui. 

ERACLIO  ,  pittore  Romano 
del  X  o  del  XI  secolo,  merita  d'a- 
vere  un  distinto  luogo  tra  gli  arti- 
sti per  il  suo  libro  parte  in  prosa 
e  parte  in  versi,  intitolato  De  Ar- 
tibus  Romano  rum  ,  nel  quale  tratta 
di  diverse  arti  /  ma  specialmente, 
della  pittura. 

Questo  trattato ,  il  di  cui  mano- 
scritto appartiene  alla  biblioteca  di 
Francia,  fu  pubblicato  la  prima 
volta  a  Londra  nel  1781.  Eraclio 
tratta  dell'arte  di  scolpire  in  vetro 
di  pingere  vasi  d'argilla  con  vetri  di 
colore  macinati ,  ed  adoperati  come 
materia  colorante  ;  dell'  apparecchio 
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delle  lacche  per  la  pittura,  a  tem- 
pera; della  pittura  all'  olio:  de  om- 
nibus coloribus  oleo  disteni  pera  lis. 
Tratta  in  appresso  della  pittura  sul 
vetro  nel  capitolo  intit:  Quomodo 
pinpere  debes  in  vitro,  È  probabile 
che  Eraclio  vivesse  nel  jX  secolo;  di 
che  ne  fa  prova  Ja  sua  barbara  la- 
tinità. Pare  che  la  pittura  sul  vetro 
non  rimonti  oltre  il  IX  secolo;  ed 
Eraclio  non  parla  del  dipiugerealPoliò 
che  trattandosi  di  colorire  colonne 

0  pareti  da  farli  sembrare  di  marmo. 

ESSE£  (  Giacomo)  nacque  a 
Cambridge  circa  il  1725.  Figlio  di 
un  falegname,  studiò  il  disegno- in 
patria  e  V  architettura  in  Londra 
Egli  diresse  i  ristauri  e  gli  abbel- 
limenti, gotici  della  cappella  del  col- 
legio del  re  a  Cambridge  ;  quelli 
delle  chiese  d' ti y  e  di  Linclou 
di  molli  collegi  di  Cambridge, 
della  torre  del  collegio  di  Winche- 
ster ec.  Pubblicò  alcune  opere  ,  tra 
le  ouali  le  Osservazioni  sul/'  anti- 
chità dei  diversi  melodi  di  fabbri- 
care  con  mattoni ,  e  con  pietre  in 
Inghilterra.  Inoltre  una  dissertazione 
dell'  origine  ed  antichità  delle  chiese 
circo f ari ,  td  in  particolare  della 
chiesa  rotonda  di  Cambridge.  Fu 
Essex  nominato  membro  della  so- 
cietà degli  antichi  quadri  di  Londra, 
e  morì  nel  1784. 

ESTOCART  (Claudio  d')  nacque 
ad  Arras  nel  diciassettesimo  secolo, 
ed  acquistò  nome  di  valente  scul- 
tore per  alcune  buone  opere  fatte 
a  Saint  Etienne  du  Mont,  in  Parigi. 

1  conoscitori  lodano  la  bella  ese- 
cuzione de'  bassi  rilievi ,  e  delle  ri- 
gore rappresentate,  e  segnatamente 
dell'  Angelo  che  è  sopra  il  pulpito 
e  della  figura  di  Sansone  che  tutta 
sostiene  Ja  macchina. 

FARSETTI  (Filippo),  cui  le  arti 
e  F  archeologia  vanno  debitrici  de' 
rapidi  progressi  fatti  in  sul  decli- 
nare del  18  secolo ,  appartiene  egual- 
mente alla  biografìa  degli  artisti  ed 
a  quella  dei  letterati.  Con  un  di- 
spendio forse  sproporzionato  a  do* 
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viziosa  privata  fortuna ,  fece  ese- 
guire iu  gesso  le  forme  dei  capila- 
voro  di  scultura  antica  e  moderna 
clie  si  trovavano  io  Roma,  Firenze, 
Napoli  ed  in  altre  città  d*  Italia , 
e  trarre  perfette  copie,  conservando 
però  anche  le  forme,  onde  io  caso 
di  bisogno  tirarne  nuove  copie.  Ac- 

3ui«tò  un  gran  numero  di  bronzi 
e'  migliori  artisti ,  molti  modelli 
dei  piti  celebri  scultori ,  e  schizzi 
di  rinomatissimi  pittori,  Fece  for- 
mare in  sughero  ed  in  pietra  po- 
mice modelli  di  tutti  gli  archi  di 
trionfo  e  degli  antichi   templi  di 
Roma,  e  copiare  da  valenti  mae- 
stri le  pitture  di  Raffaello  nelle  logge 
Vaticane,  d*  Annibale  Caracci  nella 
galleria  Farnese ,  ed  altre  pitture 
rinomatissime.  A  tutto  ciò  aggiunse 
un  infinito  numero  di  preziosi  mo- 
numenti delle  arti  del  diseguo,  e 
fece  collocare  nel  suo  palazzo  di 
Venezia  tutta  questa  doviziosa  rac- 
colta, a  disposizione  degli  amici  delle 
arti  e  degli  artisti  e  principalmente 
per. giovare  all'  istruzione  dei  gio- 
vani artisti  veneti,  potendo  colà  imi- 
tare a  piacer  loro  V  antico,  ed  i 
capilavoro  de' sommi  maestri  mo- 
derni in  ogni  genere,  senza  essere 
costretti  ad  uscire  dalla  loro  patria. 
L  abate  Lastesio  fece  la  descrizione 
di  questo  rarissimo  museo,  che  fu 
stampala  in  Venezia  nel  1764. 

FANTESCA  (Marta  la  ),  In  sul 
finire  del  secolo  XV11I  vivea  in 
Roma  una  giovane  di  tal  nome. 
Era  nata  in  un  villagìo  del  terri- 
torio di  S.  Pietro  da  miserebili  pa- 
renti ,  che  in  qualità,  di  servente 
l'aveano  collocata  presso  un  valente 
scultore.  Contava  venti  anni  o  poco 
meno  quando  cominciò  ad  essere 
compresa  d'ammirazione  perle  opere 
che  faceva  il  suo  padrone;  e  non 
tardò  a  concepire  vivissimo  deside- 
rio di  meritare  le  lodi  del  gran- 
d'uomo  ch'ella  ammirava.  Confidò 
il  suo  segreto  ad  un  artista  che  fre- 
quentava la  casa  del  suo  padrona, 
supplicandolo  ad  instruirfa  segre* 
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ta  mente  nel  disegno  e  nella  scot* 
tura  ne'  brevi  istanti  non  occupati 
ne' domestici  lavori.  11  medico  Co* 
rona  non  tardò  ad  essere  a  parte 
del  segreto,  e  contribuì  all'eauca- 
zione  della   giovane  servente,  la 
quale  niente  trascurava  di  quanto 
poteva  tornar  utile  al  suo  iutento. 
Diceva  ella  stessa  che  la  sua  esistenza 
aveva  avuto  cominciameoto  nel  gior- 
no in  cui  erasi  data  allo  studio  della 
scultura.  Il  desiderio  d'apprender 
1'  arte  era  il  suo  costante  e  solo 
peosiero  ;  se  talvolta  ^sentivasi  raf- 
freni re  ,  correva  al  Vaticano  ed  il 
suo  entusiasmo  si  risvegliava. 

Passava  delle  ore  intiere  inoaon 
alle  antiche  statue,  e  ciò  che  da 
altri  artisti  osservavasi  freddamente 
eccitava  in  Maria  il  più  caldo  en- 
tusiasmo. Ella  studiava  Ja  scultura 
non  come  un  arte  ,  ma  come  una 
scienza. 

La  volontà  è  il  più  prezioso  dono 
del  genio ,  ed  è  1'  arra  del  buon 
successo.  Maria  trionfa  di  tutti  gli 
ostacoli  nello  studio  di  ttu  arte  cre- 
duta incompatibile  colla  debolezza 
del  sesso;  ma  era  essa  sostenuta 
dalla  più  energica  tra  le  morali  pas- 
sioni, l'entusiasmo.  Inaccessibile  alle 
volgari  passioui  ,  Maria  aveva  al* 
tinto  l'ardore  che  la  faceva  operare  in 
seno  alla  virtù.  Essa  udiva  talvolta 
il  suo  padrone  ragionare  co1  suoi 
allievi  intorno  alle  cose  delle  arti; 
e  .perchè  avidamente  cercava  tutto 
ciò  che  poteva  riuscirle  utile  per 
giugnere  a'  grandi  risul tementi,  non 
perdeva  una  sola  parola. 

Aveva  Maria  una  straordinaria 
perseveranza  in  qualsisia  cosa  che 
intraprendeva;  e  tutte  le  ore  ebe 
poteva  rubare  alle  domestiche  oc- 
cupazioni erano  impiegate  intorno 
alla  statua  che  doveva  sorprendere 
tutti  i  conoscitori.  Finalmente  dopo 
due  anni  di  segreto  lavoro.  Maria 
lasciò  esporre  una  statua  di  Minerva, 
che  si  credette  animata  dal  soffio  di- 
vino. Vero  è  che  noni  aveva  .tutto 
ciò  che  può  dar  V  arte  ,  ma  tutto 
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rio  chf  I1  aoìma  coraunioa  ;  tutto  »  miglior  condizione,  terminerai  nel 

ciò  che  v'  è  di  pia  espressivo  nel  *  mio  stadio  di  apprendere  le  ul- 

moodo  ideale,  tutta  la  maestà  e  Ja  *  tirac  pratiche  dell  arte,  e  ti  avrò 

bellezza  ideale  propria  della  divi*  »  in  luogo  di  cara  figlia  ed  allieva, 

nità.  f  Mancano  a  Maria  le  parole  per  aspri* 

Fochi  giorni  dopo  si  adunarono  mere  gii  affetti  dell  animo, 
ì  eludici  per  accordare  il  premio      Giammai  veruo  concorso  acca* 

ali  opera  più  degna.  L'affollato  pò*  demico  aveva  prodotta  una  più  ge- 

polo  occupava  tutte  le  sale  del  Mu-  nerale  e  più  piacevole  impressione, 

seo  per  essere  spettatore  della  di-  Nelle  principali  adunanze  di  Roma 

stribuzioue  delle  corone.  D' altro  non   parla  vasi  che  della  fantesca 

non  si  parlava  che  delle  opere  espo-  Maria.  1  più  ragguardevoli  perso* 

ste  al  pubblico  giudizio,  della  qua*  naggi  ambivano  di  parlarle  e  d'in* 

lità  ed  importanza  dei  soggetti,  e  cora^giarla  ;  i  poeti  l'onoravano 

degli  storici  fatti  rappresentati.  11  coi  loro  versi,  gli  artisti  di  molti* 

padrone  di  Maria  presiedeva,  in  plicarue  l'effigie... 
quel  giorno,  al  consesso  che  doveva       Ma  la  virtuosa  Maria  non  godette 

sentenziare.  Tutti  i  suffragi  si  ria*  lungamente  del  suo  trionfo.  Non 

niscono  per  la  Minerva  segretamente  brillò  che  un  istante,  e  si  spense 

mau  da  la  al  concorso;  senza  che  ve-  a  guisa  di  luminosa  meteora.  Inde* 

nino  sospettasse  essere  l'opera  dei  bolila  dalle  fatiche  e  dalle  veglie, 

segreti  sforzi  di  una  femmina.  fu  colpita  da  malattia  di  consun* 

In  pendenza  def  giudizio,  sotto  zione;  e  l'illustre  suo  mecenate  il 

il  modesto  abito  proprio  della  sua  dotto  medico  Corona,  non  potè  con 

condizione.  Maria  si  era  introdotta  tutti  i  sussidj  dell'arte  renderle  la 

nella  galleria,  dove  la  sua  Minerva  salute. 

stava  eposta.  Sorpresa  essa  mede-      FERBACINO  (  Bartolommeo  ) 

sima,  al  colmo  della  sua  felicità,  nato  a  Solagna  presso  Cassano  l'anno 

assaporava  le  lodi  accordate  al  suo  1692,  fu  uno  dei  più  ingegnosi 

lavoro.  La  voce  della  critica  nou  meccanici,  di  cui  si  abbia  memoria, 

amareggiò  il  suo  trionfo.  Stanco  di  ritrarre  il  suo  scarso  sp- 

Una  più  dolce  soddisfazione  provò  steutamento  dal  faticoso  mestiere  di 

Maria,  quando,  di  ritorno  alla  casa  segar  pietre;  e  non  potendo  abbati* 

del  padrone,  l'udì  in  presenza  desuoi  donarlo,  inventò  una  macchina  che 

amici  parlare  vantaggiosamente  della  collocata  in  conveniente  luogo,  e 

coronala  statua,  e  perdersi  in  con-  posta  in  molo  dal  veuto ,  lavorava 

ghietlure  intorno  all'autore  di  quel»  per  lui.  A  questo  primo  saggio 

l'esimio  lavoro.  Ma  l'ammirazione  d'industria,  ne  successero  altri  e  tali 

che  inspirasi  agli  altri ,  suole  prò-  da  renderlo  celebre  anche  fuori  della 

durre  una  nervosa  agitazione,  cui  sua  patria.  Chiamatovi  da  diverse 

non  si  può  resistere.  Maria  prò  fon-  persone,  che  desideravano  valersi  de 

demente'  commossa ,  non  potendo  suoi  talenti ,  andò  a  soggiornare  a 

contenere  le  lagrime,  gettasi  ai  piedi  Padova;  c  colà  fece  il  celebre  oro* 

del  padrone,  che  totalmente  alieno  logio  della  piazza  di  S.  Marco  di 

perfino    dal  sospetto,  che  Maria  Venezia  ;  diresse  Involta  del  salone 

avesse  studiata  l'arte,  rimane  alcun  di  Padova;  e  nel  J749  costruì  una 

tempo  come  interdetto.  Le  chiede  macchina  idraulica,  che  portava  l'ac* 

schiarimenti  onde  sapere  in  qual  qua  a  trentacinque  piedi  d'altezza, 

modo  abbia  potuto  sollevarsi  a  così  Ma  il  monumento  che  più  onora  il 

alto  grado  nell'arte,  e  Maria  in^e-  Ferrabino  è  il  ponte  eh' egli  costruì 

nuameote  soddisfa  alle  sue  inchie*  Sulla  Brenta  a  Bassano,  del  quale 

ste.  «  Tu  sei  degna,  le  dice,  di  trovansene  la  descrizione  nel  libro- 
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V'tUi  t  Macchile  dì  Bartofommio 
Jfyrraeino ,  stampalo  in  Venezia  net 
1754.  li  Ponte  fu  distrutto  fatalmente 
nel  1813  e  l' illustre  meccani  co  era 
mancato  alla  gloria  della  sua  pa- 
tria 1'  anno  1777.  La  città  di  Bas- 
sa no  eresse  alla  sua  memoria  uo 
monumento .  e  1*  abate  Verci  pub* 
blicò  nel  1777»  il  suo  elogio  storico. 

FÌNELLl  (  Giuliano  )  nato  a  Car- 
rara nel  1602,  fu  in  eia  fanciulle* 
sca  condotto  a  Napoli  da  un  suo 
tio,  che  gì'  insegnò  i  principi  del- 
*  l'architettura.  Recavasi  poi  a  Rom<t 
dove  si  applicò  alla  scultura  sotto 
la  direzione  di  Lorenzo  Bernini.  Di- 
sgustatosi del  maestro  tornò  a  Na- 
poli ,  colà  si  stabili.  Colà  trovan- 
dosi in  occasione  della  rivoluzione 
di  Mazaguello,  corse  pericolo  di  es- 
sere vittima  del  furor  popolare,  sic- 
come sospetto  di  essere  affezionato 
alla  corte  di  Spagna.  Arrestato  e 
condannato  a  morte,  andò  debitore  > 
della  sua  salvezza  ai  proprj  talenti 
che  gli  avevano  procurata  la  pro- 
tezione del  duca  di  Guise  e  di  al- 
cuni capi  dell'  insurrezione.  Avanti 
tal 'epoca  (  1647  )  aveva  di  già  con- 
dotte motte  opere,  tra  le  quali  le 
♦due  statue  de  Santi  Pietro  e  Paolo 
che  ornano  la  cappella  del  Tesoro 
reale  di  Napoli;  ì  busti  iti  marmo 
del  vice  re  e  della  vice  regina,  che 
gli  procacciarono  onorificenze  e  lar- 
ghi premj  dal  governo.  Sopravvisse 
■  quest'epoca  altri  dieci  anni,  ne' 
quali  fece  i  modelli  di  dodici  lioni 
in  bronzo  dorato  per  il  re  di  Spa- 
gna. Era  nel  1657  tornato  a  Buina, 
dove  fu  sorpreso  da  mortale  malat- 
tia che  in  pochi  giorni  lo  trasse 
nel  sepolcro. 

FONTANA  (  Annibale  )  valente 
scultore  in  marmo,  fonditore,  co- 
niatore di  medaglie,  intagliatore  in 
metallo  ed  in  gemme  fioriva  in  Mi- 
lano in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo.  Pregevolissime  opere  di  così 
insigne  artista  conservansi  io  que- 
sta città  nella  cattedrale  le  quattro 
gigantesche  orme,  o  cariatidi,  che 
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si  fogliano  impropriamente  cltia. 
mare,  che  sostengono  uno  tìVpuU 
piti  -  in  'bronzo  ,  rappresentaoii  i 
quattro  Simboli  degli  Evangelici 
a  S.  Celso  la  bella  statua  della  Ver. 
gine  in  marmo  di  Carrara,  ebe  ti 
venera  entro  al  ricchissimo  ailare 
erettole  io  vicinanza  del  coro ,  ed 
alcuni  bassi  rilievi,  bastano  a  dare 
una  vantaggiosa  testimonianza  della 
sua  virtù.  È  cosa  notabile,  the 
operando  quando  le  belle  conio* 
ciavano  a  piegare  al  manierismo, 
uon  si  ravvisi  nelle  opere  del  no- 
stro artista  verun  indizio  di  decedi* 
mento.  11  suo  panneggiare  è  gran- 
dioso e  senza  tritume,  le  teste  pieue 
di  vita  e  di  verità.  Peccato  che 
non  si  possano  eon  sicurezza  addi* 
tare  le  sue  opere  di  cesello  e  d'in- 
taglio t  Molti  ed  illustri  furono  i 
conterò porranei,  di  Annibale,  ebe 
cesellarono  e  scolpirono  in  Milano. 

FOX  (Carlo  )  nacque  a  Fil- 
mouth  nel  1749,  attese  da  primi 
alle  lettere  ed  aprì  traffico  di  libri 
in  Falmoutb.  Un  incendio  consumò 
quanto-  possedeva,  onde  fu  costretto 
a  procacciarsi  col  suo  ingegno  ooeslo 
sostentamento.  Diedesi  quindi  alia 
pittura ,  di  cui  ne  aveva  in  t'esca 
gioventù  appresi  i  primi  rudimenti, 
Imbarcatosi  con  un  suo  fratello,  per- 
corse tutto  il  mar  Baltico;  indi  at- 
traversò a  piedi  la  Svezia ,  la  Nor- 
vegia e  parte  della  Russia,  dise- 
gnando le  più  interessanti  vedute 
pittoresche.  Tornato  in  patria  espose 
molti  quadri  di  paesaggi ,  e  si  ap- 
plicò in  appresso  al  più  lucrose 
esercizio  del  ritrattista.  Fu  ancor» 
letterato  e  conoscitore  delle  lingue 
orieutali,  dalle  quali  tradusse  alcuut 
libri.  Ma  non  e  del  presente  mio 
istituto  il  parlare  delle  cose  Ielle* 
rarie.  Tornando  alle  sue  opere  A 
paesaggio ,  non  debbo  omettere  di 
osservare  che  sebbene  abbiano  il 
pregio  di  offrire  punti  di  vista  nuo- 
vi, ì  suoi  quadri  sono  freddi  cornei 
climi  che  rappresentano  ,  1'  «ria  e 
triste,  la  vegetazione  non  risveglia 
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Quanto  niù  ci  accostiamo  ai  climi 
.temperati  del  mezzo  di  ,  troviamo 
paesi  e  fieli  pittoreschi ,  arie  lim- 
pide ,  luce  chiara,  alberi  pieni  di 
vita  e  grandiof*.  11  mezzo  dì  del- 
l'Italia,  la  Sicilia,  la  Grecia  e  le 
coste  mediterranee  dell'Asia  offrono 
Je  più  belle  scene  pittoriche  che  possa 
i"  artista  desiderare.  Già  trova  vasi 
Carlo  Fox  da  alcun  tempo  a  Babà, 
quando  sorpreso  da  grave  infermità 
nel  1809  .  mancò  in  pochi  giorni 
alla  gloria  dell'  arte. 

LANOI  (  P.  )  nacque  in  Piacenza 
alla  mela  del  diciottesimo  secolo,  o 
in  quel  torno.  Apprese  i  primi  ru- 
dimenti del  disegno  in  patria;  poi 
frequentò  V  accademia  di  Parma, 
Ilccatosi  a  Roma  quando  dividevano 
.  ia  gloria  del  primato  dell'arte  Mengs 
e  Battoui,  si  accostò  più  al  far  del 
primo  che  del  maestro  lucchese  , 
perchè  di  carattere  più  confacente 
al  suo.  Un  curioso  opuscolo  pub- 
blicò il  piacentino  Giordani  intorno 
a  Laudi  ed  a  Carauccini,  principali 
lumi  della  presente  scuola  Romana; 
e  sarebbe  riuscito  più  utile  ed  in- 
teressante che  non  è ,  se  amor  di 
patria  uou  avesse  parlalo  al  cuore 
e  diretta  la  penna  dello  scrittore. 
Ed  al  certo  sé  si  potesse  prendere 
alla  lettera  la  sentenza  del  Donar- 
roti ,  essere  miglior  scultore  colui 
die  più  si  allontana  dallo  stile  pit- 
torico, e  miglior  pittore  quello  che 
più  s'accosta  alla  statua,  il  Laudi 
sarebbe  più  avvantaggiato  dell'arte 
•del-  suo  emulo.  Ma  perchè  nella 
parte  inventiva  ,  neil'  espressione  , 
«eli'  arte  dell'  aggruppare  ,  nella 
fecondità  de*  partiti,  rtsguardasi  il 
Oaniucciui  superiore  al  Laudi,  ra- 
gione vuole  che  si  anteponga  al  pit- 
<tor  piacentino.  Ilo  premesse  queste 
Jt>revi  avvertenze,  onde  nou  mi  corra 
obbligo  di  entrare  in  verun  para- 

f;one  di  merito  tra  questi  due  il- 
ustri  artisti. 
Fu  certo  il  Laudi  uu  valent'  uo- 
mo ,  e  tale  che  se  ave^e  voluto  • 
dare  alquanto  più  di  movimento  e 
Diz.  di^U  Aicft,  ecc.  T,  iv. 
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dì  espressione  alle  sue  figure  e  più 
varietà  alle  composizioni,  noti  sa- 
rebbe rimasto  secondo  a  veruno 
dell'età  sua.  Tutti  ad  ogni  modo 
convengono ,  che  ne'  ritratti  riuscì 
eccellentissimo,  ed  i  due  suoi  qua- 
dri nel  duomo  di  Piacenza ,  sono 
per  molti  rispetti  commendevoli  ; 
ed  il  Landi  vuol  essere  annoverato 
tra' valenti  artisti  che  l'Italia  ha 
recentemente  perduti,  ^serbandomi 
a  parlarne  altrove  quando  abbia 
potuto  procurarmi  più  circostanziate 
notizie  intorno  al  merito  delle  opere 
del  Landi  ed  a  ciò  che  appartiene 
alla  sna  biografia.  . 

LANDON  (C.  P.),  pensionano 
dell'accademia  di  Francia  a  Roma, 
nàcque  in  Francia  circa  alla  metà 
del  p.  p.  secolo.  Dopo  una  lunga 
dimora  fatta  nell'  antica  capitale 
del  mondo,  fu  eletto  conservatore 
dei  quadri  del  museo.  La  fama  del 
suo  sapere  Jo  fece  nominar  socio 
di  molte  accademie  di  lettere  ed 
arti  e  corrispondente  della  quarta 
classe  dell'Istituto.  Datosi  a  grandi 
imprese  di  raccolte  di  opere  d'arte, 
non  ebbe  tempo  di  esercitarsi  molto 
nella  pittura:  ma  eseguì  molli  dise- 
gni ed  intagli  onde  ornare  le  di- 
verse opere  periodiche  e  libri  eh'  e- 
gli  pubblicò,  e  delle  quali  daremo 
un'esatta  notizia. 

1.  °  Nouvelles  des  arts.  5.  voi  in 
8.Q,  dei  quali  ne  usciva  uu  qua- 
derno ogoi  settimana  ornato  d'  ordi- 
nario di  una  stampa. 

2.  "  Annali  del  Museo  e  della  mo- 
derna scuola  di  belle  arti,  dal  1 80f 
al  1810,  formanti  17  voi.  in  8.°; 
ai  quali  devonsi  aggiugnere  i  pae- 
saggi ed  i  quadri  di  genere,  for- 
manti altri  4  voi.  in  8.° 

5.°  Seconda  collezione  dagli  an- 
nali del  Museo,  4  voi.  in  8. 

La  Galleria  Massimi  e  Ja  Galle- 
ria Giustiniani,  voi.  53,  le  di  cui 
stampe  sono  intagliate  a  semplice 
contorno.  Ogni  volume  contiene  72 
stampa.  Qaest' opera  ebbe  grandis- 
simo favore,  ed  ora  è. assai  rara. 

18 
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4.  °  ViU  ed  opera  de'  più  celebri 
pittori  pub.  nel  1803,  con  i  ritratti, 
e  le  opere  tutte  di  Michelangelo, 
Raffaello,  Domenicbioo  e  Poussin. 
Oltre  le  più  scelte  cose  dell'Albano, 
di  Daniele  da  Volterra  e  di  Baccio 
Baodinelli  ;  20  voi.  in  4.°  oltre  il 
primo  volume  contenente  pitture 
antiche. 

5.  °  Descrizione  di  Parigi  e  de'  suoi 
edifici ,  2  voi.  in  8.°  1806  al  1809. 

6.  °  Gallerìa  storica  degli  uomini 

K"u  celebri  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte 
cationi,  1805  al  1809. 
7. 9  Scelta  biografia  antica  e  mo- 
derna 2  voi.  con  144  ritratti. 

8.  *  Le  antichità  di  itene,  da 
Stuart  a  Rcvet,  3  voi.  io  fogl. 

9.  °  Descriaione  di  Londra  a  de' 
suoi  edifici  in  8.°  42  stampe. 

10.  °  Gli  Amori  di  Psiche  e  Cu- 
pido, in  fui.  con  32  stampe,  da 
Raffaella, 

11.  *  Il  Stinto  Vangelo  in  4.°  eon 
51  stampe  tratte  da  Raffaello,  Do- 
menicljìno,  Poussin  ad  Albauo. 

12.  °  Collezione  di  opere  di  pit- 
tura a  scultura  presentate  ne'  con- 
corsi decennali  in  8.°  con  45  stampe. 

13.  °  Attente  del  Museo,  ossia  Ca- 
talogo fìg.  delle  sue  statue  e  qua- 
dri. Cominciò  nel  1814;  ed  il  primo 
quaderno  contiene  6  stampe. 

Quest'uomo  instancabile  protrasse 
la  sua  vita  fin  presso  agli  oltun- 
t'anni  e  lasciò  morendo  un  figlio 
valente  architetto,  pensionano  del 
l' accademia  di  Francia  in  Roma. 

MARCHESE  (  Luigi  Cagnola  ). 
Era  gii  stampata  1'  appeodice  fino 
alla  lettera  D  quando  morì  questo 
egregio  architetto.  Nacque  egli  in 
Milano  I'  anno  1762  da  gentile 
antica  famiglia.  Per  volere  del  pa- 
dre recossi  in  età  di  14  anni  nel 
collegio  dementino  di  Roma,  ove 
studiò  belle  lettere.  Mentre  però  at- 
tendeva colà  agli  studi  rettoria, 
spinto  quasi  dal  suo  stesso  genio  $ 
tutto  nelle  ore  di  ozio  rìvolgevasi  allo 
Studio  dell'  architettura  sotto  la  di- 
rezione del  professore  Tarqnini. 
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Welle  ore  del  passeggio  staccanti 
dai  suoi  condiscepoli  ,  e  solitario 
visitava  gli  avanzi  de'  vetusti  edi- 
fizj  dell'  antica  capitale  del  mon- 
do, attèntamente  esaminandoli ,  e 
talvolta  misurandone  le  parti.  Al- 
lorché terminati  gli  studi  letterari 
dispone  vasi  a  lasciar  Roma,  il  pro- 
fessore Tarquini ,  che  scorgeva  io 
lui  le  più  favorevoli  disposizioni  a 
riuscire  valente  architetto:  ella sa« 
rà  ,  gli  disse  ,  tra  pochi  giorni  io 
Milano  ,  ove  non  dubito  che  vorrà 
proseguire  gli  studi  architettonici 
rosi  bene  incominciati.  Qualora  non 
trovi  un  architetto  il  di  coi  gusto 
•i  accosti  a  quello  degli  antichi  mo- 
numenti da  lei  disegnati,  altri  non 
prenda  a  suoi  maestri  che  Titrov» 
e  Palladio.  Cosi  fece  il  valente  gio- 
vine- in  una  città,  in  cui  signoreg- 
giava tuttavia  il  gusto borroroioesco, 
contro  al  quale  a  stento  lottavano 
Piermarini,  Giudici  e  poc'  altri  ar- 
tisti. 

Recatosi  nel  1781  a  Pavia  per  gli 
studj  legali ,  mal  sapeva  accomo- 
darsi alla  gravità  di  quella  scienza, 
•  gran  tempo  accordava  al  disegno 
ed  all'architettura.  Di  ritorno  a  Mi- 
lano, fu  ammesso  tra  gli  alunni  del 
governo  ;  se  non  che  l' infermila  del 
padre  ed  il  disordine  dell'  ammini- 
strazione familiare  lo  costrìnsero  id 
occuparsi  seriamente  delle  faccende 
domestiche. 

Non  appena  ebbe  provveduto  a* 
buon  andameoto  della  famiglia»  fa 
eletto  edile  della  città  sotto  il  nome 
di  proboviro  :  ma  ne'  due  soni  » 
ch'egli  sostenne  tal  carica,  non 
lasciò  passar  giorno  senza  accordar 
alcune  ore  al  disegno  ed  allo  sto* 
dio  de' classici  architetti,  senza  pren- 
dersi cura  del  gusto  de'  tempi, pago 
di  trovare  le  sue  invenzioni  e  dise- 
gni conformi  all'antico. 

Io  tal  epoca  veniva  commessa  al- 
l'architetto  Piermarini  la  nuova 
fabbrica  del  dazio  di  Porta  Orien- 
tale; onde  per  suo  intrattenimento 
e  studio  ,  fecesi  il  Cagnola  a  for* 
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mare  analoghi  disegni ,  e  tre  ne 
condusse  noa  molto  diversi  per 
conto  dell'  invenzione  :  e  perchè  gli 
ama  mostrati  ad  alcuui  amici , 
n'ebbe  notizia  l'arciduca  Ferdi- 
nando in  allora  governatore  della 
Lombardia ,  il  quale  desiderò  '  di 
vederli;  e  molto  li  commendò,  ma 
credendoli  più  dispendiosi  di  quéllo 
del  Piermariui,  o  per  altro  motivo 
eh'  io  non  conosco,  furono  posposti. 

Non  pertanto  quest'  avvenimento 
contribuì  a  dar  nome  al  Gagnola , 
il  quale  era  continuamente  esposto 
ai  rimproveri  de'  patrizj  che  mal 
soffrivano  che  un  loro  eguale  si  ap- 
plicasi secondo  essi  dicevano,  ad 
un  arte  da  capo  mastra  muratore. 
Se  non  che  egli  poca  cura  pren- 
devasi  di  quest'ingiusta  censura,  e 
d'  altra  parte  era  caldamente  con- 
fortato a  continuare  nell' intrapresa 
carriera  da  ragguardevoli  persoue, 
e  segnatamente  del  dottissmo  padre 
abate  Fumagalli.  Allora  fu  ch'egli 
prese  in  qualità  di  suo  ajuto  un 
valente  disegnatore  di  prospettiva, 
chiamato  Aurelio,  sussidiato  dal 
quale,  levò  la  pianta  delle  terme 
credute  di  Massimiano  Erculeo , 
delle  quali  sussistono  tuttora  sedici 
grandiose  colonne ,  che  poscia  il 
Cagnola  stesso  per  ordine  governa- 
tivo assicurò  nel  1812.  11  dotto  la- 
voro del  nostro  architetto  vide  poi 
la  luce  nel  primo  volume  delle  an- 
tichità iombardico  milanesi  del  pa- 
dre abate  Fumagalli. 

Nominato  membro  della  Società 
na ir iolica  ,  gli  fu  affidata  1'  incom- 
benza di  costruire  forni  atti  agli 
esperimenti  per  porcellane,  terra- 
glie  ec.,  nel  locale  in  cui  fabbricasi 
anche  presentemente  la  majolica , 
presso  a  S.  Angelo. 

Nel  1801  fece  i  disegni  e  diresse 
la  fabbrica  de' fratelli  Zurla  di  Cre- 
ma  ,  e  perchè  fu  insieme  ad  altri 
edifizj  danneggiata  dal  tremuoto  nel 
1 802  ,  accorse  egli  prontamente ,  e 
non  solo  assicurò  la  nuova  casa  de- 
gli Zurla  posta  in  Yajaoo,  ma  prov* 
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vide  ancora  con  maravigliosa  pre- 
stezza  al  rìstauro  delle  altre. 

Troppo  lontano  ci  condurrebbe 
il  parlare  di  tutte  le  private  sue 
opere  e  de'  lavori ,  dirò  così ,  fug- 
gitivi, quali  furono  i  catafalchi  per 
le  esequie  dell'arcivescovo  Viscooti, 
del  patriarca  Gamboni ,  del  conte 
Aoguissola;  gli  apparati  per  la  co- 
ronazione di  Napoleone  a  re  d'Italia, 
e  quelli  destinali  a  festeggiare  le 
nozze  dello  stesso  Napoleone  con 
Maria  Luigia  d'Austria,  e  la  ma- 
gnifica colonna  eretta  ad  imitazione 
della  trajana  in  occasione  delle  feste 
per  la  nascita  dèi  re  di  Roma. 

Tre  disegni  egli  fece  per  la  Fac- 
ciata del  duomo,  che  come  troppo 
dispendiosi  si  ebbe  poi  il  torto  di 
non  far  eseguire,  invece  del  me- 
schino posto  ora  in  opera.  Bellis- 
simo fu  l'arco  tempora  rio  eretto 
per  commissione  del  municipio  di  Mi- 
lano in  occasione  delle  teste  per 
l'arrivo  in  railano  de*  reali  sposi, 
il  principe  Eugenio  e  la  principessa 
Amalia  di  Baviera,  onde  lo  stesso 
Municipio  decretò  che  queir  arco 
già  di  tela,  plastica  e  legname,  fosse 
in  più  convenevole  luogo  eretto  in 
memoria  di  straordinario  avveni- 
mento. Si  cominciò  quindi  ad  eri- 
gere nella  parte  settentrionale  della 
gran  piazza  d' armi  nel  Ì807  e  dopo 
alcuni  intervalli  d'interrotto  lavoro, 
ora  trovasi  ormai  condotto  a  fine; 
senza  che  la  morte  dell' illuste  ar- 
tista ne  impedisca  il  compimento. 

Non  mancarono  a  così  grandiosa 
opera  detrattori,  ai  quali  certamente 
non  vennero  meno  ragioni  assai  plau* 
sibili  :  ma  quali  sono  le  grandi  di- 
spendiose opere  che  non  lasciano 
luogo  a  critiche  osservazioni? 

Un  altro  trionfale  edifizio  è  la 
trabeazione  che  l'illustre  architetto 
eresse  a  Porta  Ticinese,  e  che  ora 
così  eminentemente  grandeggia,  ed 
è  l'arco  della  Pace.  Appartengono 
pure  al  marchese  Cagnola  il  pro- 
getto di  un  monumento  da  erigersi 
sul  tombone  di  Porta  Nuova ,  quelli 
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delle  case  Aresi  e  Saporiti ,  delia  fac-  MORETTO  ossia  AlessandroBon* 

ciata  della  chiesa  di  Ro,  del  Pan-  vicino.  All'articolo  del  Dizionario 

teon  ec.  di  quest'insigne  pittore  manca  la 

Nel  1814  fece  per  ordine  di  S.  M,  descrizione  di  uno  de'  suoi  capi  d'o- 
Francesco  1  Imperatore  e  Re.  i  di-  pera.  È  questo  uo  quadro  d'altare 
segui  per  la  facciata  dell'imperiale  in  tela  ottimamente  couser vato, alta 
palazzo  di  Vienna,  e  per  una  porta  milanesi  braccia  cinque,  largo quat- 
delia  slessa  città;  come  pure  il  di-  tro  e  mezzo  ed  è  posseduto  dal  Si* 
segno  per  una  canpella  sepolcrale  goof  (Giovanni)  Domeuicini. 
di  commissione  del  principe  di  Met-  Rappresenta  sotto  elegante  atrio 
lem  idi ,  che  riuscì  di  suo  intero  d'ordine  corintio,  Maria  Vergine  di- 
aggradimento.  Ma  troppo  ancora  mi  gelosamente  seduta  sopra  elevalo 
rimarrebbe,  se  tutte  volessi  ricor-  seggio  in  atto  di  sorreggerei!  divi» 
dare  Je  opere  disegnate  soltanto  o  figlio.  Le  si  accosta  a  destra,  cor* 
eseguite  dal  nostro  egregio  archi-  vandosi  alquanto  sopra  la  sua  croHa, 
tetto,  ed  a  due  sole  mi  restringerò;  S.  Antonio  abate ,  e  uell'  opposto 
alla  torre  o  campanile  d' Urguano  Iato  vedesi  S.  Sebastiano  di  già 
a  cinque  ordini  d' architettura  c  co-  trafitto  dalle  freccio.  Richiamaci 
ronato  da  cariatidi ,  del  quale  ben  lo  sguardo  dello  spettatore  venoso 
ha  potuto  trovarne  il  pensiero  nel-  fanciullo,  che  seduto  a  pie  del  trono 
l' architettura  di  Leon  Batista  Al-  della  Vergine  suona  con  bella  gr> 
berti,  ma  a  lui  tutta  è  dovuta  Te-  zia  il  liuto.  Tale  c  la  semplice  com- 
secuzione  ed  il  miglioramento  dei  posizione  di  questo  maraviglioso  qua- 
disegno;  ed  in  secondo  luogo  ai  dro ,  nella  quale  il  pittore  non  mirò 
tempio  di  Ghisalba,  ossia  Rotonda  a  sorprendere  colla  confusa  molti- 
con  maguilico  atrio,  l'uno  e  l'ai-  plicità  delle  figure,  con  violenti 
tra  nella  provincia  di  Bergamo.  mosse,  con  arditi  scoili,  con  ga- 

Non  debbo  per  altro  omettere  die  gliaidi  contrapposti  di  ombre  e  di 
al  marchese  Cagnola  devela  Lom-  lumi;  ma  destinò  ad  alimentare  la 
bardia  diversi  illustri  architetti  usciti  pietà  coli'  armonia  di  tntte  le  parti, 
dal  suo  studio,  che  ora  esercitano  formanti  uu  tutto  semplice,  dÌRoi« 
l'arte  con  somma  lode  e  con  quella  toso,  perfetto.  Al  volto  della  Ver- 
purità  di  gusto  di  cui  Milano  fu  gine  a  modestia  composto  diede  il 
mancante  dai  tempi  di  Martino  Bassi  considerato  artista  tutta  quella  bei- 
fino  a  quelli  del  marchese  Cagnola.  lezza  e  quella  grazia  che  vagliooo 

Fu  egli  aggregato  alle  più  rino-  a  risvegliare  nel  cuor  nostro  rive* 

male  accademie.  Fu  geloso  della  renza  ed  innocenti  afletti,  non  già  a 

propria  fama,  e  molto  amava  le  sue  fomentare  disordinate  passioni.  Le 

opere,  delle  cjuali  udiva  con  pia-  vesti  largamente  panneggiate  lasciano 

cere  che  altri  ne  parlassero.  -Ad  non  pertanto  scorgere  l'andameuio 

ogni  niodo  non  isdegnava  di  dar  della  persona,  ed  i  colori  di  te», 

retta  alle  altrui  censure  e  di  farvi ,  pera  lo  lume  sono  quali  si  con* 

que' cangiamenti  ragionevoli  che  gli  vengono  alla  santità  del  soggetto, 

venivano  suggeriti.  Jl  seggio  della  Vergine  è  coperto 

Colpito  da  apoplessia  ili  4  agosto  da  verde  tappeto  che  scende  lino 

del  presente  anno  mentre  tornava  al  suolo,  e  maravigliosamente  sene 

da  Como  alla  diletta  sua  villa  d'In-  a  far  trionfare  le  delicate  membra 

vengo  ,  che  farà  lungamente  le-  del  leggiadro  fanciullo ,  che  seduto 

stimoniauza  della  virtù  ,  e  della  sull'estremità  del  medesimo  sia  con 

magnificenza  sua,  morì  colla  russe-  tanto  amore  suonaodo  il  liuto.  cb« 

guazmne  conveniente  a  cristiano  filo-  lo  spettatore  non  sa  levargli  8.H  oc 

sofo-  chi  di  dosso.  Ebbero  a  dire  VAL 
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garotli,  che  i  due  angeli  dipinti  da 
Tiziano  nel  cjuadro  di  8.  Pietro 
Martire  sono  i  più  belìi  che  siano 
discesi  dal  cielo*,  ina  volle  in  que- 
sto il  Moretto  mo.-trare,  che  sapeva 
farli  non  meno  belli  del  maestro. 
Caratteristica  è  la  testa  del  venerando 
patriarca  de'  Cenobiti,  la  di  cui  ca- 
nuta e  folta  barba  fa  utile  contrap- 
posto alia  calville  del  capo.  La  per- 
sona sta  appoggiata  sulla  crozza  da 
cui  pende  il  camj>ancHo ,  onde  il 
S.  Patriarca  valevasi  a  riunire  pres- 
so di  lui  ì  penitenti  suoi  seguaci 
dispersi  ne' deserti  della  Tebaide; 
la  tunica  è  di  un  rosso  sporco,  so- 
pra alla  quale  trionfa  la  nera  ruvida 
stoffa,  che  legò  morendo  all'illustre 
patriarca  d'Alessandria  S.  Atanasio. 
Ilo  voluto  accennare  queste  minute 
circostanze,  onde  mostrare,  che  la 
scuola  Veneziana  non  era  così  aliena 
dalla  erudizione,  come  alcuni  scrit- 
tori soverchiamente  parziali  della 
scuola  fiorentina  hanno  tentato  di 
far  credere. 

Tiziano  fu  uomo  bastantemente 
ciotto,  e  forse,  dopo  il  Vinci  ed  il 
Bonarroli ,  il  più  dotto  de'suoi  tem- 
pi. ]l  Moretto  era  versato  assai  nella 
storia,  conoscitore  del  costume  e 
delle  teorie  dell'arte  come  delle  pra- 
tiche. Per  ultimo  il  S.  Sebastiano 
può  risguardarsi  come  una  bellis- 
sima accademia  tratta  dal  vero ,  e 
dall'accortezza  dell'artista  condotta 
con  qualche  leggere  variazione  alla 
scelta  natura  conveniente  a  perfetta 
umana  figura.  LMlalia  continua» 
mente  somministrando  agli  stranieri 
belle  opere  di  pittura ,  comincia  a 
sentire  mancanza  di  squisiti  lavori; 
ma  cosi  ricco  era  il  deposito  la- 
sciatoci dai  grandi  artisti  cinque- 
centisti, che  di  quando  in  quando 
viene  richiamato  alla  luce  qualche 
eccellente  quadro  che  credevasi  per* 
duto.  Fra  questi  occupa  certo  un 
distinto  luogo  il  presente  del  Bon- 
vicino,  onde  mostrare  essere  forse 
il  più  grande  allievo  di  Tiziano. 

MORGHEN  (Raffaello)  uno 


MO  141 
de'  più  illustri  intagliatori  d'  Euro- 
pa, nacque  in  napoli  nel  1758.  Da 
suo  padre  intagliatore  in  rame  ap- 
prese gli  elementi  del  disegno  e  della 
incisione,  indi,  recatosi  a  Roma, 
fu  ricevuto  nella  scuola  dell'  illustre 
liassanese  Volpato,  sotto  la  direzione 
del  quale  lavorò  intorno  all'incisione 
delle  celebri  logge  vaticane,  dipinte 
da  Raffaello  ;  ed  è  notabile  che  la 
stampa  rappresentante  il  miracolo, 
di  Bolseua  porta  il  nome  di  Mor- 
ghen.  Trovandosi  in  casa  del  Vol- 
pato, s'invaghì  di  sua  figlia  ,  allor- 
ché giunto  a  Roma  Antonio  Ca- 
nova, ed  invaghitosi  della  mede- 
situa,  l'aveva  ottenuta  dal  padre 
in  ispnsa.  Ma  la  valente  giovane 
che  non  voleva  mancar  di  fede  a 
Morghen  ,  disvelò  ogni  cosa  a  Ca- 
nova ,  il  quale  adoperò  in  modo  che 
il  padre  ricevesse  a  suo  genero  il 
più  favorito  amante.  • 

Poco  dopo  veniva  chiamato-  a  Fi- 
renze per  intagliare  la  Sacra  fami- 
glia conosciuta  sotto  il  nome  di 
Madonna  della  Seggiola  ;  ed  è  co- 
mune opinione  delle  persone  del- 
l'arte  essere  questa  una  delle  mi- 
gliori opere  di  Morghen  ,  per  es- 
sersi più  che  in  ogni  altro  lavoro, 
accostato  al  carattere  dell'  originale. 
Mei  1794,  risguardaodo  a  ragione 
gli  artisti  fiorentini  Leonardo  da 
Vinci  come  il  loro  più  illustre  ar- 
tista proposero  al  gran  duca  Leo* 
poldo  di  valersi  del  buliuo  di  Mor- 
ghen per  dare  maggiore  celebrità 
alla  più,  grand'opera  di  pittura  dei  ' 
Vinci ,  il  Cenacolo  alle  Grazie  in 
Milano.  Fino  a  tal' epoca  questo 
prezioso  dipinto  non  era  stato  in- 
ciso che  da  meno  che  mediocri  ar- 
tisti; ma  anche  lo  stesso  dipinto  era 
in  cosi  deplorabile'  stato  ridotto  fino 
dal  sedicesimo  secolo ,  che  nei  1726 
e  1770  aveva  sofferto  ristauri  per 
mano  di  mediocri  pittori.  A  fronte 
dì  tali  difficoltà  il  gran  duca  accon. 
discese  alle  inchieste  de'suoi  sudditi; 
ed  incaricò  Morghen  d'iucidere  la 
cena  di  Leonardo. 
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Non  era  il  nostro  incisore  esper. 
tissimn  disegnatore ,  ed  altronde 
Don  ignorava,  che  della  vinciana 
pittura  restavano  poco  più.  de'  con- 
torni ,  iranno  tre  figure  alquanto 
meglio  conservate  alla  sinistra  del 
Redentore.  Perciò  pregava  il  Gran 
Duca  a  mandare  a  Milano  un  esperto 
disegnatore;  ed  egli  dava  tale  in- 
carico al  pittore  Matleini,  senza  ri* 
flettere,  cne  i  pittori  di  alto  nome 
avendo  una  maniera  loro  propria , 
non  possono  a  meno  di  farla  seu- 
tire  malgrado  loro  nelle  copie  che 
fanno.  Recavasi  quiodi  il  Matteiui 
a  Milano  nel  1795  ,  ma  non  potè 
disegnare  che  il  poco  del  lavoro  del 
Vinci  rispettato  dal  tempo  e  dai 
ristami  :  che  nel  rimanente,  non 
conoscendo  i  cambiamenti  e  le  ad- 
dizioni fatte  nel  1726  e  1770,  do- 
vette tutto  copiare  come  fosse  ge- 
nuina opera  del  Vioci. 

Ad  ogni  modo  il  diligente  dise- 
gnatore prese  la  testa  del  Redentore 
da  un  disegno  posseduto  da  privata 
famiglia,  e  creduto  dello  stesso  Leo- 
nardo :  ed  ecco  in  qual  modo  ba 
dovuto  Morghen  incidere  quella  Ce- 
na, da  cui  oltenue  tanta  celebrità. 
È  per  vero  dire  un  capolavoro , 
ma  l' illustre  pittore,  il  cavai.  Giu- 
seppe Bossi  scrisse  a  ragione  nel  suo 
dottissimo  libro  Del  Cenacolo  di  Leo* 
nardo  da  Vinci,  che  »  chiunque  non 
n  si  lascia  abbagliare  dalla  magia  del 
m  bulino  ,  trova  che  ancora  molto 
m  restava  a  Morghen  da  farsi,  per 
»  avvicinarsi  alla  maniera  del  Vin- 
m  ci;  che  nella  sua  stampa  manca 
«  segnatamente  ciò,  che  v'era  di 
»  più  squisito  nell'originale  della 
»•  Cena  ed  in  tutte  le  opere  di  Leo- 
»  nardo  *. 

Si  progettò  da  taluni  1*  esecuzione 
di  una  nuova  incisione;  ma  tutti 
convenivano  che  duopo  era  affidarne*, 
1*  incarico  allo  stesso  Morghen  ,  som- 
ministrandogli un  miglior  disegno, 
che  avrebbe  potuto  ottenersi. dopo 
gli  stodj  del.  preallegato  Bossi,  ina 
però  sembrava  al  nostro  intaglia* 
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torà  cosa  dura  il  doversi  «porre  ad 
un  tentativo  così  rischioso ,  e  cod 
evidente  perìcolo-  di  noo  far  cosa 
più  esatta  della  precedente,  k  ciò 
s'aggiunse  l'età  dell'  intagliatore,  U 
immatura  morte  del  pittar  Bossi  e 
le  difficoltà  di  otteoere  un  disegno 
di  tutta  perfezione  sulla  copia  ese» 
guita  dal  Bossi,  o  coli' a juto  della 
stessa,  confrontandola  colle  reliquie 
dell'  originale. 

Altre  incisioni  furono  fatte  dopo 
ouella  di  Morghen,  ma  tutte  sul 
disegno  del  Matleini  e  tutte  di  luuga 
mano  peggiori.  Ora  venendo  alle 
altre  opere  del  nostro  intagliatore, 
non  debbo  omettere  una  testa  del 
Salvatore,  eseguita  a  spese  della 
famiglia  Trivulzi  di  Milano ,  sopra 
una  miniatura  in  medaglione  ebe 
conservasi  nella  sua  gallerìa  ed  è 
comunemeute  creduta  di  Leonardo. 
Maravigliosa  è  questa  piccola  ioci* 
sioue  di  Morghen  per  la  delicateiza 
e  per  la  verità  delia  figura.  11  ctt. 
Longhi  volendo  fare  un  lavoro  da 
servire  d'accompagnamento  aliate* 
sta  del  Redentore  di  Morghen,  fece 
quella  di  S«  Giuseppe,  che  riuscì 
veramente  bellissima,  ma  non  tale, 
per  comune  opinione,  da  tener  lesta 
a  quella  del  Redentore,  assai  rara 
perchè  I*  incisore  potè  averne  poche 
copie  a  sua  disposizione. 

In  ogni  parte  d'  Europa  è  cooo* 
sciuta  P  incisione  del  capo-lavoro  di 
Raffaello,  la  Trasfigurazione,  che  fu 
da  Morghen  terminata  nel  1812.  A 
proposito  di  questa  celebratissima 
stampa  riferirò  un  aneddoto,  che 
forse  riuscirà  utile  ai  dilettanti  di 
stampe.  Raffaello  Morghen  aveva 
dato  cominciamento  ad  un'altra  in- 
cisione della  TrasBguraziooe  sopra 
un  disegno  meno  perfetto  di  quello 
che  poi  ottenne  per  fare  la  secooda; 
ma  costretto  a  sospendere  il  lavoro 
per  mal  4*  occhi,  fu  terminata  da 
suo  fratello  Antonio  e  mandata  agli 
Arteria  di  Manheim,  chenediruU 
garono  diversi  esemplari  sotto  il  nome 
di  Raffaello  Morghen.  Risanato  diede 
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cntninciameuto  «Ila  teoonda  stampa 
sopra  miglior  disegno,  e  felicemente 
la  termino;  ma  non  è  noto  che  siano 
fuori  di  traffico  tutte  le  prime. 

Tennero  dietro  alla  Trasfigura- 
zione una  Maddalena  tratta  da  Mu« 
ri  Ilo;  i  ritratti  di  Raffaello,  di  Dan- 
le,  di  Petrarca,  del  Tasso. 

Circa  il  1812  fu  chiamato  a  Pa- 
rigi da  Napoleone,  e  fu  generosa- 
mente trattato.  Dì  ritorno  io  patria 
fece  alcuni  valenti  allievi,  le  di  cui 
opere  ritoccate  da  lui,  sono  poi 
credute  suo  intero  lavoro,  sebbene 
da  aienni  anni  la  grave  età  e  la 
cagionevole  vista  ooo  gli  concedano 
di  attendere  molto  all' intaglio*  «Ad 
ogni  modo  sono  cose  sua  e  cose 
bellissime;  il  Carro  dtlV Aurora  da 
Guido,  la  Caccia  di  Diana  dal  Dome* 
nichioo,  il  Cavaliere  da  Van  Dyck, 
Apollo  e  le  Biase  da  Mengs  ;  il 
Riposo  in  Egitto  e  le  Ore  da  Pous- 
sin; Teseo  vincitore  del  Minutauro 
da  Canova,  Monumento  di  Clemen- 
te XIII  dallo  sUsso  ce.  ec 

Mori  questo  egregio  incisore  in 
Firenze  nel  presente  anno  1833. 

PINI  (Ermenegildo)  nacque  iti 
Milano  l'anno  1759;  vesti  l  abito 
religioso  dei  Barnabiti  nel  1756.  e 
prima  del  1770  aveva  di  già  acqui- 
stata  fama  di  valente  naturalista,  e 
di  matematico,  e  ciò  che  più  importa 
allo  scopo  nostro,  di  erudito  archi- 
tetto. Egli  aveva  del  suo  valore 
nella  pratica  dell' architettura  dato 
luminosi  ^saggi  nella  invenzione  e 
costruzione  della  chiesa  parrocchiale 
di  Saregno  avanti  il  1770,  nel  quale 
anno   pubblicava  i  suoi  Dialoghi 
tuli*  architettura  ,    intitolandoli  al 
ministro    pleo  ipotermia  rio  del  go- 
verno della  Lombardia  austrìaca  , 
il  conte  di  Firmiau.  E  perchè  in 
quesl'  opera  diffusamente  ragiona  del 
tempio  di  Saregno  ,  daremo  di  que- 
sta una  breve  analisi  ;  con  che  ci 
verrà  fatto  di  far  conoscere  in  pari 
tempo  il  suo  straordioario  merito 
non  meno  nelle  pratiche  che  nelle 
teorie  di  cosi  nobil'arte,  che  con 
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tanto  lode  abbiamo  veduto  iu  que- 
sto Dizionario,  esercitarsi  dell' un- 
decimo  6oo  al  presente  secolo  da 
molti  illustri  religiosi  io  ogni  parte 
d' Italia. 

Nel  primo  Dialogo  parla  della 
convenienza  di  fabbricare  le  chiese 
eoo  cupola  ;  quindi  del  modo  di  av- 
visare alla  loro  stabilità ,  e  col  soc- 
corso di  facili  costruzioni  geome- 
triche, di  esperimenti  e  di  sottili 
discussioni,  colla  maggior  chiarezza 
e  semplicità  sviluppate,  viene  a  sta- 
bilire il  principio  di  abbandonare  la 
costruzione  di  quelle  cupole,  che 
sono  poste  su  quattro  archi,  e  di 
fare  le  chiese  rotonde  a  cupola.  E 
perchè  il  Pini  noo  era  un  semplice 
ragionatore  in  teorica ,  ma  già  aveva 
dato  saggi  del  suo  valore  nell'ar- 
chitettura pratica ,  cosi  propone  ad 
esempio  tre  tavole  rappresentanti  il 
piano,  la  facciata  e  l' elevazione  del 
tempio  di  Saregno  da  esso  imma- 
ginato e  fatto  eseguire.  Ha  questo 
tempio  la  cupola  collocata  sopra 
otto  archi,  ed  è  qui  descritta  dal 
valente  architetto  esattamente  e  con 
tutte  le  dimensioni  diligentemente 
calcolale.  In  tal  modo  ì  principali 
architetti  dell'antica  Grecia  costu- 
mavano d$  pubblicare  le  descrizioni 
dei  loro  più  importanti  edificj. 

Dottissimo  matematico,  quel  egli 
era  ,  procura  di  determinare  insieme 
la  spinta  e  la  resistenza  delia  cu- 
pola sui  muri.-  Qui  troviamo  una 
ingegnosa  maniera  dal  Pini  imma- 
ginata per  determinare  il  centro  di 
gravità  di  una  porzione  di  vòlta 
prodotta  da  una  rivoluzione  di  una 
sua  sezione  per  un'  quarto  di  cer- 
chio, dimostrando  che  la  distanza 
del  centro  di  gravità  di  un  qua- 
drante dal  centro  del  cerchio  è  pros- 
simamente sette  undicesimi  della  sua 
eorda.  Parlaudo  poi  delle  cupole 
innalzare  su  quattro  archi ,  e  di 

3uelle  innalzate  sopra  chiese  rolon- 
e,  si  fa  strada  a  trattare  del  bello 
architettonico  ;  eh'  egli  la  consistere 
nella  regolarità  delle  ligure  sì  nelle 
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parti  che  nel  lotto,  ossia  nell'or- 
dine loro  di  simmetria  e  di  fiue  ; 
che  non  dal  gusto  altrui ,  ma  dalla 
intrinseca  essenza  delle  opere  de- 
riva io  esse  il  bello:  chela  forma 
del  bello  c  riposta  nella  varietà  ri- 
ridotta  all'unità,  ossia  ue  la  sem- 
plicità; e  che  ai  fini,  cui  deve  ser- 
vire uun  chiesa  ,  meglio  risponde  la 
forma  rotonda.  E  qui  apresi  l'adito 
a  parlare  nuovamente  della  chiesa 
chi  tettata  da  lui  in  Saregno,  della 
quale  compie  ia  descrizioue.  Coo- 
chiude  poi,  che  l'architetto  per 
immaginare  belli  e  stabili  edifici , 
uoa  deve  solo  aver  fatto  per  molti 
anni  l'ufficio  di  disegnatore;  ma  è 
necessario  che  molte  scienze  cono- 
sca profondamente  come  la  mate- 
màtica, la  fisica,  la  chimica  ec.  Ed 
il  padre  Pini  possedeva  tali  scienze, 
ed  avrebbe  utilmente  potuto  gio- 
varsene in  questa  bell'arte  dell  ar- 
chitettura, se  da  altre  occasioni  non 
fosse  stato  distolto. 

Nel  secondo  dialogo  parla  delle 
fortificazioni,  e  sostiene  che  mag- 
gior profitto  si  può  trarre  dalle 
opere  di  Frarcesco  de'  Marchi ,  che 
da  quelle  di  Vanban.  Tutto  su  que- 
sto argomento  glorioso  per  l'Italia 
si  agira  il  dialogo;  nel  quale  mette 
a  confronto,  diversi  disegni  dell'  uno 
e  dell'altro,  e  per  tal  modo  fa  no- 
tare come  solo  in  qualche  parte  il 
Yauban  abbia  perfezionati  in  qual- 
che parte  alcuni  melodi  del  de»  Mar- 
chi, ed  altri  abbia  creduto  di  per- 
ieiionare;  e  come  il  Francese  abbia 
preso  il  nome  e  la  sostanza  di  al- 
cune opere  dell'Italiano,  ed  inai- 
ire,  ritenuta  la  sostanza ,  solo  siasi 
fatto  inventore  di  nomi.  Le  tenaglie 
doppie  del  Vauban  non  sono  che 
i  barbacaui  del  de  Marchi  ;  la  con- 
troguardia  del  primo  corrisponde  al 
puntone  del  secondo;  le  lune  o  lo* 
nette  del  Francese  sono  gli  aloui 
dell'Italiano.  Colle  autorità  poi  pry 
inamente  e  coli  [esame  delle  piante 
io  appresso  discende  a  provare  che 
auche  il  metodo  comunemente  detto 
♦ 
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rinforzalo ,  di  cui  alcuni  danno  gran 
lode  al  Vauban  ,  debbesi  atiribnire 
al  de  Marchi. ...  Passa  quindi  ad 
esporre  diverse  correzioni  e  perfe- 
zionamenti che  si  potrebbero  intro- 
durre nell'opera  di  Vauban» sulle 
fortificazioni,  di  cui  lo  stesso  Vauban 
confessava  abbisognare  il  suo  libro , 
limitandosi  però  alla  costruzione 
dei  muri ,  de'  terrapieni ,  o  di  altri 
simili  sostegni ,  che  vengono  prati* 
cali  nella  costruzione  delle  fortezze 
e  che  dipendono  dai  giusti  limiti 
dell'equilibrio  tra  gii  sforzi  e  le 
resistenze.  Primamente  osserva ,  ebe 
le  tavole  dale  dal  Vauban  per  de- 
terminare la  grossezza  dei  sostrgoi 
de' terrapieni  non  si  possono  seguire 
senza  sensibile  errore:  e  ciò  prova 
egli  col  calcolo  e  coli' esperimento, 
facendo  uso  di  alcuue  macchinette 
a.  varj  pezzi  sconnessi  rappresentanti 
diversi  sostegni  di  fortificazioni,  su 
cui  esattamente  aveva  segnalo  il 
peso  e  le  dimensioni  per  maggiore 
facilità  di  ripeterne  1'  esperimento. 
In  appresso  propone  diversi  altri 
miglioramenti  ai  sostegni  del  Van« 
bari,  tanto  per  riguardo  alla  gros- 
sezza della  sommità  dei  muri  ed 
alla  loro  grandezza ,  quanto  per  ri- 
guardo ai  contrafforti  :  provando 
sempre  co' relativi  esperimenti  e  dati 
del  calcolo  che  istituisce,  e  su  cui 
sta  il  proposito  miglioramento. 

Vevsalo,  com'egli  era  in  ogni 
genere  di  scienze  e  di  arti ,  fa  con- 
ti nuameute  adoperato  dai  governi 
protempore  in  delicate  incombenze, 
e  sempre  corrispose  alla  fiducia  che 
in  lui  riponevano.  Ottenne  perciò 
onorificenze  e  premj  convenienti  al 
merito.  Cuoprì  diverse  cattedre  di 
matematica  ,  di  storia  naturale,  fu 
ispettore  generale  della  pubblica 
istruzione,  membro  della  comuni- 
sione  per  il  regolamento  del/e  mi- 
niere ,  cavaliere  della  corona  di 
ferro,  membro  del  consiglio  delle 
miniere,  uno  de'  quaranta  socj  or- 
dinar] della  società  italiana  deli* 
Scienze,  membro  del  collegio  eli* 
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torale  dei  dotti ,  membro  delfìni»  di  Baccio  Baodiuelli ,  uno  di  Pel- 

luto  naziouale,  ec.  legrino  Tibaldi,  alcuni  di  Giulio 

Morì  quest'illustre  architetto  e  Romano,  Polidoro  da  Caravaggio, 

scienziato,  in  Milano,  l'anno  1825.  Appiani,  Bossi,  Carlo  Dolci  ec. 

REMBRANDT.  Si  aggiungano  a  RUBEIS(Gio.  Battista  de)  nac- 
quest'  articolo  del  Dizionario  le  se-  que  in  Udine  da  patrizia  famiglia 
guenti  osservazioni.  Nella  copiosis-  circa  il  1750.  Studiando  Ialine  ed 
sima  raccolta  di  disegui  originali  e  ilaliaue  lettere  in  patria  dava  a  co- 
di stampe  posseduta  dal  signor  Ti-  noscere  4a  sna  inclinazione  per  la 
burzio  Fumagalli  mercante  di  stampe  pittura  coi  frequeuti  disegni  che  fa- 
nella  corsia  dei  Servi  al  N.  615  ho  ceva  a  penna,  di  piaute,  di  ani- 
Veduto  imitazioni  sorprendenti  fatte  mali  ed  ancora  di  uomini,  senza 
dal  cavaliere  Giuseppe  Bossi  della  che  avesse  ricevuto  regolare  istru- 
raaniera  di  Rembraudt,  che,  quando  zione  di  disegno.  Ciò  fn  cagione 
non  fosse  la  qualità  della  carta,  non  che  i  parenti  gli  permettessero  di 
permetterebbero  al  più  fino  cono-  frequentare  ne'  giorni  festivi  la  casa 
hcilore  di  assicurarle  per  cose  non  di  un  mediocre  pittore;  e  dopo  due 
fatte  di  mano  di  Rembrandt.  È  cosa  anni  passava  a  Venezia  per  studiare 
sorprendente  il  vedere  come  il  pit-  la  pittura  in  quell'accademia  e  nella 
tor  milanese  abbia  saputo  così  per-  celebre  galleria  Farsetti,  Passava  poi 
fellamente  investirsi  del  carattere  di  a  Bologna,  ove,  sotto  la  direzione 
un  artista  unico  nel  suo  genere  per  del  celebre  Ercole  Lelli,  studiava  la 
il  grandissimo  effetto  cne  sapeva  uotomia  del  corpo  umano.  Di  ri- 
trarre da  pochi  segui,  che,  veduti  torno  in  patria  applicavasi,  più  che 
a  soverchia  vicinanza,  sembrano  roz-  a  tuli' altro  ai  ritratti.  Perciò  senti 
za  mente  abbozzati.  Ciò  serva  non  la  necessità  di  (issare  le  principali 
solo  a  supplire  al  pochissimo  che  regole  onde  ricavare  con  facilità  e 
osservai  su  tale  proposito;  ma  a  far  sicurezza  le  Iisooomie;  e  le  sue  di- 
fede che  Rembrandt  aveva  profon-  ligenze  in  tali  studj  riuscirono  fe- 
damente studiato  e  ridolto  a  prin-  licissime  perchè  aveva  buon  fonda- 
cipj  il  suo  metodo;  e  che  Bossi  al  mento  di  disegno,  ed  in  breve  fu 
par  di  lui  conoscitore  dei  meno  av-  riguardalo  per  uno  de'  migliori  ri- 
verii li  effetti  della  prospettiva,  potè  tratlisti  viventi.  Di  ciò  ne  fece  lumi- 
imitarlo  senza  stento.  nosa  prova  il  ritratto  di.  Pio  VII 
Osservando  poi  i  moltissimi  di-  creato  papa  in  Venezia  nel  1800, 
segni  d'ogni  maniera  che  il  Fuma-  che  riuscì  il  migliore,  anzi  il  solo 
galli  possiede  del  cavai., Bossi ,  nou  somigliantissimo  che  sia  in  tale  oc- 
si  può  a  meno  di  non  ammirare  il  casioue  stato  fatto  in  Venezia,.  Au- 
sommo  ingegno  di  questo  grande  che  prima  di  tale  epoca  tanta  eia 
artista,  e  fa  facilità  somma  di' ese-  la  sua  celebrità,  die  il  celebre  De- 
guire  le  svarialissime  invenzioni  di  non,  trovandosi  nel  Friuli,iecossi  alla 
cui  era  la  sua  mente  sopra  modo  sua  casa  per  conoscerlo  persona  I- 
fertile.  Merita  pure  l'allenta  osser-  mente.  Molti  generali  francesi  vollero 
vazione  d'ogni  dotto  conoscitore  del-  essere  da  lui  ritraiti;  ed  ebbe  ge- 
l' arte  un  Album  conteneute  più  di  aerose  offerte  e  replicati  inviti  per 
cento  cinquanta  disegni   originali  andare  a  stabilirsi  iu  Francia,  ln- 
dei  più  grandi  antichi  e  moderni  tanto  pubblicava  il  suo  eccellente 
maestri,  tra  i  quali  ne  notai  uno  Trattato  dei  Ritratti,  che  venne 
di  Rembrandt  a  penna  ,  quallro  del  tradotto  in  lingua  francese  e  fattane 
Parmigianino,  uno  del  Correggio,  iu  Parigi  una  bella  edizioue  iu  4. 
uno  di  Andrea  del  Sarto,  diversi*  nelle  due  lingue  italiana  e  francese, 
del  Guercino,  del  Bonarroti,  uuo   ornata  di  molte  slampe  in  rame. 
Dizt  degli  A'xh,  ecc.  r.  tv,  19 
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Mori  io  patria  in  età  di  circa  set-  la  misura  di  quel  che  un  giorno  sa- 

tant'anni.  rebbe.  Ando  a  Roma  nel  1810 pen- 

SALMEGGIA  (  Enea  ).  Nell'ar-  stonato  del  re.  raccomandalo  a  Ca« 

ticolo  di  questo  illustre  pittore  che  uova  ed  a  Tborwaldsen.  Sotto  tali 

fiori  in  sul  decimare  del  sedicesimo  guide  e  collo  studio  dell'antico, 

secolo  e  ne'  primi  ventisei  del  sus-  Schadow  si  mise  beo  tosto  in  sulla 

segente ,  aboiaroo  fatto  osservare  stessa  lioea  di  que'  sommi  artisti, 

che  fu  il  migliore  imitatore  di  Raf-  La  prima  sua  opera  d'importanza 

faello,  .esclusi  i  suoi  allievi  più  il-  fu  un  Paride  che  medita  sul  giudi* 

lustri;  ma  nel  dare  notizia  de' suoi  zio  che  deve  pronunziare.  Fu  que- 

dipinti  non  abbiamo  parlato  di  quel-  st*  opera  gettata  in  bronzo  a  Vienna 

io,  che  più  d'ogni  altro  vaie  a  per  il  conte  di  Schoenborn.  Faceva 

comprovare  1*  enunciata  opinione  ,  poscia  in  marmo  una  giovinetta  che 

perchè  non  lo  cooobbi  che  dopo  si  allaccia  i  sandali»  la  quale  fece  col» 

pubblicato  il  detto  articolo.  E  que-  locare  lo  scultore  tra  i  primi  maestri, 

sto  un  vasto  quadro  rappresentante  e  fu  obbligalo  a  rifarla  per  beu  ciiv 

Maria  Vergine  e  due  Santi  ,  uno  que  volte.  Compose  poi  il  gruppo 

de'  quali  vestito  da  guerriero.  La  rappresentante   una    fanciulla  che 

bellezza  di  queste  figure,  l'armo-  tiene  nell'una  mano  un  pippioocino 

nia  e  quiete  della  composizione,  la  appena  cavato  di  nido,  e  nell'ai' 

nobiltà  della  espressione,  la  casti-  tra  la  madre.  Altre  sue  statue  sodo 

gaiezza  del  disegno  sono  tali  da  S.  Giovanni  Battista  ,  una  Vtr°m 

sorprendere  i  più  dotti  conoscilo-  che  porta  il  Bambino,  una  picciola 

ri.  Vi  -si  legge  Eneas  Salmeggia  Diana,  ua  piccolo  B  teco,  un  £r«/)/w 

Pinxit.  di  Danzatrici ,  un  Discobolo  ed  al- 

Le  grandi  innovazioni  operate  in  cimi  bassi  rilievi.  Modellò  in  ar- 

Italia  in  sul  finiie  del  diciottesimo  gii  la  un  Achille  di  grandezza  colos» 

secolo  e  ne' primi  anni  del  presente,  sale  che  sostiene  il  corpo  di  Pau- 

e  la  nessuna  cura  che  si  ebbe  di  tasilea  e  lo  protegge  contro  alcuni 

tener  dietro  allo  spoglio  delle  chiese  Greci   che   vogliono  oltraggiarlo, 

e  delle  corporazioni  religiose,  fece  Comperò  un  bellissimo  masso  di 

sì  che  molli  pregevoli  quadri  ri-  marmo  carrarese  per  il  valore  di 

masero  lungamente  ignoti  ,  e  che  mille  piastre,  affine  di  scolpire  tale 

intanto  si  perdette  Ja  memoria  delle  modello.  Il  re  di  Prussia  gli  fece 

loro  provenienze.  Attualmente  il  offrire  4S, 000  franchi,  c  gliene  an- 

quadro  di  cut  si  tratta  è  posseduto  ticipò  16,000,  ma  ai  5 1  di  gemiajo 

dal  signor  Domenicini  ,  abitante 'a  del  1822  una  immatura  morte  rap< 

San  Michele  la  Chiusa  n.°  3789.  all'arte  un  così  raro  ingegno. 

SCHADOW  (Zeno  Ridolfo)  SCHIAVONETTI  (  Luigi  ).  Sud- 

nacque  in  Roma  uel  I786  da  Gof-  plisco  col  presente  articolo  al  poco 

fredo  abile  scultore  ,  il  quale  lo  che  ho  potuto  '  scrivere  prima  di 

condusse  ancora  fanciullo  a  Berlino,  quest'  insigne  intagliatore.  Nacque 

dove  il  padre  fu  fatto  scultore  del  egli  in  Bassa  no  nel  1765,  ed  apprese 

re.  Il  giovane  Schadow  e  suo  mi-  l'intaglio  sotto  un  mediocrè  maestro, 

nor  fratello,  uno  de'  più  celebri,  pit-  Impiegato  nella  calcografìa  Remon- 

tori  della  Germania,  appresero  il  di-  diniana  di  Bassano  ,  si  formò  sotto 

segno  dal  padre  loro.  Ridolfo,  ap-  Bartolozzi  e  Volpato.  La  prima  sua 

passionato  per  la  musica   divenne  opera  fu  una  copia  dell'  Ettore  <" 

perfetto  suonatore  di  clavicembalo;  Cipriani.  Questo  saggio  gli  ottenne 

ma  sotto  la  direzione  del  padre  fece  la  slima  di  Rartolozzi,  che  seco  Io 
in  età  di  18  anni  una  copia  del-  +  condusse  a  Londra,  dove  Scliinvo- 

l'Apollo  di  Belvedere,  che  diede  netti  visse  col  suo  maestro  in  g'»1. 
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dissima  intimila.  Fra  le  moUe  sue 
opere ,  sono  celebri  le  seguenti  : 

1.  °  la  Mater  dolorosa  di  Vandick. 

2.  °  Il  ritratto  di  questo  pittore.  5.°  11 
Cartone  di  Pisa  di  Michelangelo. 
4  °  Giulietta  e  Romeo  5.°  Quattro 
stampe  rappresentanti  la  storia  del- 
J'ultimo.anno  di  Luigi  XVI.  6  °  L'A- 
poteosi di  questo  re  7.°  La  natività 
di  Gesù  Cristo.  8.°  Il  figlio  del  doge 
Foscari.  9.°  Il  pellegrinaggio  di 
Cantorbery.  10.°  Lo  sbarco  degl'In- 
glesi in  Egitto.  11.°  Il  Corpo  di 
Tipo  Saib  riconosciuto  dulia  sua 
famiglia.  12°  La  tomba  dì  Blair  ec. 
Stava  incidendo  nel  1810  la  Caccia 
del  Cervo  ,  magnifica  composizione 
di  West,  che  rappresenta  Alessan- 
dro III,  re  di  Scozia,  salvato  dalla 
furia  dell'animale,  quando  fu  tolto 
da  immatura  morte  all'arte,  nel  giu- 
gno di  detto  anno. 

Schiavonetti  possedeva  la  forza 
del  disegno,  1'  armonia  delle  linee, 
l' unione  de'  tuoni  ,  e  dar  sapeva 
alle  sue  opere  quel  brio  e  quei  mo- 
vimento che  più  dipende  dalle  li- 
bere ispirazioni  di  un  pittore  che 
dai  bulino  di  uno  scultore. 

SOLI  (Giuseppe  Maria),  nato 
in  Vignola,  terra  del  territorio  mo- 
dooese  ,  l'anno  1745,  Tu  prima  al- 
lievo nel  disegno  di  un  frate  cappuc- 
cino,  indi  passò  a  studiare  nell'ac- 
cademia dei  Bologna ,  e  colà  si  de- 
cise pev  lo  studio  dell'architettura. 
Andò  poi  a  Roma  ,  dove  formò  il 
gusto  copiando,  misurando,  poi  imi- 
tando gli  antichi  monumenti.  Nel 
1784  fu  richiamato  :n  patria  per 
organizzarvi  un'accademia  di  belle 
arti,  della  quale  fu  creato  direttore, 
come  ebbe  pure  il  titolo  di  archi- 
tetto di  corte.  Sotto  la  repubblica 
Cisalpina  passò  in  qualità  di  profes- 
sore di  disegno  nella  scuola  milita* 
re  di  Modena.  Quando  il  Duca  di 
Modena  tornò  ne' suoi  stati,  il  Soli 
ripigliò  l'antico  suo  ufficio,  cui  eser- 
citò fino  a!  f 821  ,  nel  quale  auno 
ottenne  la  sua  quiescenza-  Non  però 
potè  lungamente  goderne ,  essendo 
morto  nel  1 822. 
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Si  esercitò  pure  nella  pittura,  ed 
alcuni  quadri  dipinti  per  la  duchessa 
d'  Orleans,  figlia  del  re  di  Napoli, 
gli  fecero  sperare  grandi  vantaggi  in 
Francia.  Chiamato  a  Pietroburgo 
dall'  imperatore  Alessandro,  preferì 
la  dimora  in  patria.  J  suoi  qiwdri 
si  fanno' osservare  per  la  correzione 
del  disegno,  la  freschezza  del  colo- 
rito, la  varietà  dell'  espressione,  non 
meno  che  per  un  grande  efFetto  delta 
prospettiva  lineare  ed  aerea. 

Quest'  artista  aveva  fatto  un  par- 
ticolare studio  delle  volte  in  legno, 
ed  alcuni  scritti  che  lasciò  su  tale 
argomento  tengono  luogo  di  molti 
volumi.  Furono  stampati  in  seguito, 
al  Manuale  di  architettura  di  Branca 
nel  1789. 1  principali  lavori  del  Soli 
come  architetto  sono;  la  Chiesa  di 
Carboniano  presso  Roma;  —  il  Pa- 
lazzo Bellucci  a  Vignola;  Il  Ponte 
sul  Panaro  tra  Modena  e  Bologna. 
Tre  facciate  e  due  scale  del  palazzo 
ducale  di  Modena  ;  —  un  ospitale 
ed  un  cimitero  a  Cento;  —  il  Poute 
sul  Reno  presso  la  stessa  città  ;  — 
ed  il  Poute  sul  Rubicone  presso  Ri- 
mini. 

TANTARD1NI  (N.)  sculture  pia- 
stico,  nato  in  Introbbio  nella  Val- 
sassina,  operava  avanti  la  metà  del 
secolo XVIll.  Nella  chiesa  pvrochiale 
di  Barsio  fece  all'altare  della  Ma- 
donna alcuni  angioletti  pieni  di  vita 
e  di  vivacità  che  appena  lasciano 
scorgere  leggieri  tracce  dello  stile 
berninesco.  A  San  Giovanni  alla 
Castagna  presso  Lecco  vedesi  una 
sua  statua  quasi  grande  al  vero  della 
Vergine  Addolorata,  che  altro  non 
lascia  desiderare  per  essere  opera 
perfetta,  che  il  piegare  delle  vesti 
alquanto  più  largo  e  meno  tagliente. 
ty;l  volto  vederi  convenientemente 
espresso  il  dolore  senza  scapito  della 
bellezza-  ;  e  le  mani  mostrano  gli 
studj  dell'artista  per  rappresentare 
la  bella  natura;  e  se  altra  cosa  si 
desidera  in  questa  statua  c  la  più 
nobile  e  meno  fidile  materia.  Al- 
tre sue  opere  trovatisi  in  alcun- 


Digitized  by  Google 


148  TA 
terre  del  lago  di  Como,  e  molte 
nel  Piemonte,  ove  dicesi  avere  di- 
morato  molti  soni.  È  cosa  uoubile 
che  il  Tao  tardili  i  fu  contemporaneo 
del  Brustolo»!  della  valle  dì  Zoldo 
nella  provincia  bellunese,  elle  lavorò 
solamente  in  plastica  ed  in  legno , 
e  si  tenne,  come  il  Tantardini , 
Ipntano  dal  manierismo ,  eh'  era 
universale  avanti  il  1750  ne'  paesi 
veneti  e  nel  ducato  di  Milano. 

TASS1E  (  Giacomo  )  nacque  a 
Glascovia  d'  oscura  famiglia  ,  onde 

r>er  sostenersi   esercitò  in  gioventù 
'  arte  dello  scarpelliuo-  La  vista  di 
alcuni  quadri  esposti  gli  accese  nel- 
1'  auimo  cosi  caldo  desiderio  di  di- 
ventar  pittore  ,  che  senza  intrala- 
sciare il  mestiere  necessario  al  suo 
sosteutameuto ,  accordò  alcune  ore 
allo  studio  del  disegno  di  fresco 
aperto  a  Glascovia.  11  dottore  Quin 
che  per  puro  diletto  cercava  allora 
d'imitare  in  paste  colorate  le  pietre 
antiche  scolpite  ,  pose  gli  occhi  sul 
giovane  artigiano  ,  ed  avendo  tro- 
vate in  lui  Je  qualità  eh'  ei  poteva 
desiderare,  iupoco  tempo,  valendosi 
dei  progressi  della  chimica  ,  riuscì 
ad  imitare  tutte  le  pietre  ed  a  ven- 
derne tutti  i  ritratti.  Allora  il  dottor 
Quin  consigliò  1'  artista  a  recarsi  a 
Londra  ed  a  mettere  a  profitto  il 
suo  ingegno  per  migliorare  la  pro- 
pria condizione.  Tassie  giunto  a  Lon- 
dra l'anno  1766,  sorprese  gì'  intel- 
ligenti colle  sue  opere,  ed  io  breve 
guadagnava  in  modo  da  vivere  agia- 
tamente. Caterina  11  imperatrice  di 
Russia  gli  commetteva  più  di  quia- 
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dicimila  opere  diverse,  eh'  ella  fece 
disporre  in  elegauti  gabinetti,  e  cui* 
locare  negli  appartamenti  di  Ctatsko- 
zelo.  L'artista  prendeva  gì' impronti 
in  una  bella  composizione  di  smalto 
bianco,  duro  così  che  mandava  scio- 
tilJe  percosso  dall'  acciariuo  ,  e  su. 
scettivo  era  di  grandissima  pulitura. 
Nel  1775  comparve  un  catalogo  io  8.u 
della  Raccolta  di  Tassie;  ma  la  cura 
di  metterla  in  ordiue  fu  poscia  af- 
fidata a  Raspe,  che  riuscì  nell'ini' 
presa.  Incomincia  questa  raccolta 
dai  geroglifici  egiziani ,  conduce  il 
.lettore  attraverso  la  lunga  serie  delle 
pietre  antiche  greche  e  romaue;  passa 
rapidamente  sugi'  inferiori  tentativi 
dei  tempi  di  mezzo  e  termina  colle 
più  ingegnose  produzioni  dei  letnp'. 
presenti.  Morì  Tassie  nel  1799,  qua* 
do  la  sua  raccolta  dì  paste  giugueu 
a  ventimila  capi. 

VANNUC11I  (Andrea).  Di  que- 
sto  grande  artista  più  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Andrea 
del  Sarto  non  sapea  quando  scrissi 
l'articolo  che  lo  risguarda,  che  io 
Milano  si  conservasse  una  sua  beila 
composizione  ,  rappreseutaute  una 
Sacra  Famiglia  di  figure  poco  mi- 
nori del  vero.  È  dipinta  in  legno 
di  cipresso,  ed  è  perfettamente  con- 
servata. 11  possessore  attuale  Signor 
Francesco  Pinot  abita  in  Borgo  di 
Porta  Coma sitia  Ho  voluto  indicale 
il  proprietario  del  quadro  perché 
non  potendo  nella  ristrettezza  di 
quest  appendice  descrivere  così  rara 
pittura,  sappiano  i  dilettanti  del- 
l' arte  dove  si  conserva. 
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APPENDICE  II 


A  V  T  I  S  O. 


Sebbene  non  siasi  trascurato   all'  opportunità, 
portando  giudizio  sulle  opere  de' grandi  maestri, 
di  richiamare  i  leggitori  ai  fondamentali  principj 
delle  arti;  abbiamo  non  pertanto  creduto  prezzo 
dell'opera  il  dare  intorno  all'architettura,  pittura, 
scultura  ed  incisione  alcune  teoriche  e  pratiche  os- 
servazioni, che  uomini  dottissimi  e  delle  belle  arti 
eminentemente  benemeriti  hanno  scritto  intorno 
alle  medesime.  A  queste  volgendosi  il  dilettante 
quando  troverà  giudicata  difettosa  un'opera,  che 
la- fama  dell'autore,  o  la  manca  uza  di  buon  gu- 
sto fecero  lungamente  risguardare  come  degna 
d'imitazione,  apprenderà  a  vedere  ed  a  cono- 
scere le  opere  d'arti  secondo  gl'immutabili  loro 
principj:  ed  iti  queste  avrà  il  giovane  artista  una 
sicura  guida  che  in  mezzo  ai  traviamenti  altrui, 
gli  agevolerà   la  via  del  vero,  del  bello,  del 
grande. 

Non  intendiamo  con  ciò  di  recar  pregiudizio 
all'indole  delle  varie  Scuole  tanto  italiane  che 
straniere;  perocché,  sebbene  tengano  diversi  me- 
todi ,  e  diverse  siano,  per  conto  dei  risultati  che 
si  propongono,  le  opinioni  sui  rispettivo  merita 
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delle  parli,  Io  scopo  universale  è  per  tutte  la 
perfetta  imitazione  della  natura.  Quindi  scorrendo 
il  nostro  Dizionario,  vedremo  avere  tutte  le  scuole 
prodotti  uomini  sommi,  comunque  in  disugual 
numero;  e  ciò  non  a  cagione  delle  diverse  pi- 
tiche, ma  per  parziali  circostanze  non  inerenti  a 
ciò  che  propriamente  costituisce  l'arte. 

Altronde  gli  stili  delle  diverse  scuole  si  vanno 
ravvicinando:  l'architettura  in  ógni  culla  parte 
d'Europa  si  è  accostata  alla  purità  degli  antichi 
ordini,  la  scultura  e  la  pittura  non  altro  or- 
inai si  propongono  che  l'imitazione  della  scelu 
natura. 


i 
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CENNI  STORICI 

* 

INTORNO  ALL'  ARCHITETTURA. 


■ 


L'architettura,  ossia  P  arte  di  fabbricare,  dividesi 
comunemente  in  civile,  militare  e  navale:  ma  ciò  deve 
farsi  secondo  le  proporzioni  e  le  regole  della  natura  e 
del  gusto  ;  perocché  se  P  architettura  si  considerasse 
come  una  semplice  arte  di  fabbricare  per  i  bisogni  del- 
Fuomo,  apparterrebbe  a  tutti  i  tempi  ed  a  tutti  i  paesi, 
e  troverebbesi  eziandio  tra  i  selvaggi.  Per  lo  contrario 
nel  senso  della  nostra  definizione  quest'  arte  appartiene 
soltanto  ad  alcune  eia  e  ad  alcuni  paesi,  come  frutto 
del  più  alto  incivilimento. 

«  Fra  tutte  le  arti,  figlie  della  necessità  e*  del  pia- 
*5  cere,  dice  il  Milizia,  che  l'uomo  si  è  associato  per  aju- 
y>  tarlo  a  sopportare  le  pene  della  vita,  ed  a  trasmet-  , 
n  tere  la  sua  memoria  alle  future  generazioni  ,  tiene 
»  P  architettura  uno  de'  più  distinti  gradi,  e  per  P  u- 
»  tilità  sorpassa  tutte  le  altre.  Mantiene  la  sanità  degli 
»  uomini,  e  lavora  per  la  sicurezza  e  per  il  buon  ordine 
»  della  vita  civile.  Se  si  considera  poi  per  i  suoi  rap- 
r>  porti  colle  altre  arli  e  colla  gloria  de'  popoli,  qual  arte 
»  può  avere  un  più  nobile  destino?  Non  meno  della 
»  scultura  e  della  pittura  perpetua  la  memoria  delle 
r>  grandi  azioni  e  dei  loro  autori.  Per  lei  le  nazioni,  an- 
»  nichilate  da  lungo  tempo,  sopravvivono  a  loro  stesse, 
»  e  resistono  fin  nelle  loro  ruine  agli  strazj  del  tempo. 
n  Depositaria  della  gloria,  del  gusto,  e  del  genio  dei 
y>  popoli  attesta  ai  iuturi  secoli  il  grado  di  potenza  o 
»  di  debolezza  degli  stati  ;  imprime  ai  principi  che 
»  F  tanno  impiegata  il  sigillo  dell'  onore  o  del  disprez- 
zi* 
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»  zo  ,  e  serve  alle  fulure  generazioni  di  regola  per 
r>  valutar  quelle  che  più  non  esistono.  Destiuata  a  su- 
»  bordinarsi  ai  gusti  delle  differenti  età  ,  depone  eter- 
»  namenle  in  loro  favore  ,  o  contro  di  loro.  Perciò 
»  tutt'i  secoli  avidi  di  gloria  oltenuero  dall' architettura 
r>  la  maggiore  stima  ,  e  tutti  i  principi  gelosi  del  loro 
r>  onore  debbono  favorirla  e  proteggerla. 

r>  L'architettura  non  comincia  ad  essere  un^arte  presso 
«  i  differenti  popoli,  dov'ella  può  introdursi,  che  quando 
t>  sono  pervenuti  ad  un  certo  grado  di  cultura,  d'opu- 
»  lenza,  di  gusto.  Allora  allontanandosi  serapreppiù  dai 
«  lavori  e  dalle  occupazioni  rustiche,  gli  uomini  si  rin- 
55  chiudono  nella  città  ,  dove  ai  perduti  piaceri  della 
55  natura  sottentrano  i  godimenti  delle  arti  imitatrici. 
55  Prima  di  quel  tempo  V  architettura  non  si  deve  coo- 
55  tare  che  tra  i  mestieri  necessarj  ai  bisogni  della  vita*, 
55  ed  essendo  fin  allora  i  bisogni  limitatissimi,  ilsuouf- 
55  ficio  si  riduce  a  far  un  ricovero  contro  le  intemperie. 

55  Intanto  da  quel  momento  della  sua  nascita  l'archi- 
»5  tettura  comincia  a  prendere  in  tutte  le  contrade  ed 
55  in  tutl^  le  diverse  nazioni  quelle  variate  forme,  che 
55  in  progresso  le  imprimono  sì  rimarchevoli  differenze. 
?»  Quel  primo  feto,  per  quanto  informe  sia,  porta  già 
55  caratteri  certi,  che  non  perde  giammai,  anche  nel  suo 
59  più  alto  punto  d'altezza.  Ma  qual  occhio  esercitato 
55  potrà  distinguere  in  ciascun  paese  queste  così  dilìcate 
59  differenze?  Quando  Parte  è  giunta  al  suo  ultimo  grado, 
59  si  pensa  talvolta  a  ricercare  i  passi  della  sua  infan- 
55  zia,  ma  in  allora  siarn  troppo  lontani  per  discoprirli. 

55  Noi  siamo  sprovvisti  dei  veri  mezzi  per  fare  eoa 
»  esattezza  tali  ricerche ,  specialmente  ne'  popoli  sepa- 
55  rati  da  noi  per  l' immenso  intervallo  de'  secoli  e  de' 
55  luoghi.  Ci  converrebbe  ben  conoscere ,  ed  ignoriamo 
55  perfettamente  la  differenza  de'  climi ,  le  differenti  prò- 
«  duzioni,  i  siti  delle  prime  società,  che  formarono  sta- 
55  ti,  la  loro  origine,  il  loro  numero,  il  genere  di  vita, 
59  la  fisica  posizione,  le  prime  sociali  istituzioni,  e  tan- 
55  t' altre  cause,  che  ci  farebbero  veder  le  ragioni,  per 
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*  le  quali  P  arie  di  fabbricare  vi  prese  allora  una  forma 
r>  piuttosto  che  l'  altra. 

n  Possiamo  nondimeno  riferire  le  differenze  generali 

*  dell'architettura  de' diversi  popoli  a  tre  stati  ben  di- 

*  stinti,  che  la  natura  ha  dato  agli  uomini:.  Gli  uomini 

*  secondo  la  varietà  delle  loro  posizioni  dovettero  es- 
r>  sere  o  cacciatori,  o  pastori,  o  agricoltori  ^  e  taK  sono 
y>  ancora  dappertutto.  Le  prime  dimore  confacenti  a 
*>  quesli  tre  stati,  dovettero  essere  dipendenti  dai  loro 
y>  bisogni,  e  portar  caratteri  ben  distinti. 

»  I  popoli  cacciatori,  che  sono  ì  primi  (  della  stessa 

*  classe  sono  anche  i  pescatori  ) ,  obbligati  a  lunghe 

*  corse  non  pensarono  certo  a  farsi  abitazioni;  trovaudo 
y>  più  comodo  scavarsi  un  ricovero  entro  gli  scogli ,  o 
»  approfittarsi  delle  caverne  scavate  dalla  natura*  Que-> 
*>  sto  anche  oggi  è  provato  dall'  esperienza. 

*  Il  popolo  pastore  abitante  nelle  pianure,  una  grati 
y>  parte  dell'anno  costretto  continuamente  ad  errare  pei4 
*n  trovar  pascolo,  ed  a  condurre  perciò  Uua  vita  ambu-^ 

*  laute,  ebbe  bisoguo  di  ricoveri  che  lo  seguissero  dap- 
»  pertutto.  Quindi  1'  antichissimo  uso  delle  tende. 

»  Per  lo  contrario  l'agricoltura  esige  una  vita  attiva 
»  ed  una  fissa  e  solida  dimora.  L'agricoltore  vive  nel 

*  suo  campo,  gode  della  sua  proprietà,  ha  da  .couser-* 
*>  vare  le  sue  provisioni ,  onde  ha  bisogno  di  una  abi-1  . 
»  tazione  sicura,  comoda,  sana  ed  estera.  La  capanna 
y>  di  legno,  col  suo  tetto  va  ben  presto  ad  erigersi. 

w  Tali  sono  i  tre  stati  della  vita  naturale.,  ai  quali 

*  si  può  riferir  l'origine  di  tutte  le  costruzioni,  e  delle 
*>  differenze  di  giusto  che  si  osservano  in  tulli  i  popoli; 
»  È  impossibile  che  questi  tre  generi  non  abbiano  prò* 
a  dotto  nell'  architettura  sensibili  differenze  e  grandi 
r>  varietà  di  stile ...... 

y>  L' accidente,  o  per  meglio  dire  il  Capriccio  può  aver 
w  influito  alcune  forme  isolate  all' architettura  (i),  in 

(i)  Non  solamente  il  capriccio,  ma  forse  più  che  il  capriccio  ha  do* 
vuto  variare  le  forme  dell'  architettura  la  qualità  dei  nlateriali  che  più 
facilmente  sommiulstravano  1  rispettivi  paesi  ;  giacche  non  lutti  abbon* 
chino  di  legnami ,  o  di  pietre,  ec.B 
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n  alcuni  dettagli  ,  in  alcune  decorazioni  ,  ma  non  può 
y»  aver  prodotto  un  guasto  essenziale  e  caratteristico  e 
r>  particolare  di  ciascun  paese.  Conviene  necessariamente 
»  ricorrere  ai  tre  primitivi  stali  dell'  uomo  ». 

Sarebbe  per  avventura  apportuua  cosa  il  parlar  qui 
dei  diversi  generi  d'  architettura  praticati  in  diversi 
paesi;  cioè  della  Clrinese,  Giapponese,  Indiana,  Caldea, 
Egiziana,  Fenicia,  Ebrea,  ec.  Ma  perche  dovremo  con- 
sumare il  tempo  intorno  a  certi  geueri  d1  architettura, 
che  sebbene  non  mancanti  di  alcuni  pregi,  non  saranno 
mai  imitati  che  per  bizzarria  nelle  nostre  contrade? 
(  Escludo  P  architettura  Egizia  ,  la  quale  dopo  i  tempi 
tP  Alessandro  s'  accostò  alle  l'orme  della  greca  ,  e  due 
secoli  dopo  al  gusto  della  romana,  chi;  pur  era  vicinis- 
sima, anzi  figlia  della  ^reca  ). 

A  tutte  le  antichissime  architetture  mancò  la  scienza 
delle  proporzioni;  ed  i  Greci  destinati  della  Provvidenza 
a  dar  perfezione  a  tutte  le  belle  arti  ,  trovarono  la 
scienza  delle  proporzioni  e  compirono  Popera.  Assegna- 
rono il  Dorico  ai  più  robusti  edificj ,  ai  più  gentili  il 
Co 'tritio,  a  quei  di  mezzo  il  Joinco.  «  Fu  Patto  un  co- 
n  dice,,  così  continua  il  Milizia  5  di  proporzioni,  asse- 
r>  gnando  a  ciascuna  parte  la  propria  misura  ed  il  sua 
r>  rapporto  in  ragione  delle  Varietà  del  tutto  insieme: 
»  si  legò  ogni  cosa  alla  parte  ,  e  la  parte  ul  tutto  in 
55  maniera  che  signoreggiasse  nelP  insieme  un  perfetto 
r>  accordo 

u  Se  dunque  P  architettura  è  un'arte  d'imitazione, 
»  non  lo  è  solamente  per  aver  conservate  ed  abbellite 
?5  le  grossolane  forme  de'  primi  tuguri  dettate  dalla  ne- 
y>  cessità  ,  ma  specialmente  per  avere  osservata  la  na- 
55  tura  uelle  leggi  ch'ella  stessa  prescrisse.  Quindi  sono 
w  derivate  le  leggi  di  proporzione  sempre  costanti  ne' 
55  loro  principj  ,  e  sempre  variabili  nulle  loro  applica- 
55  zioni  secondo  P  indole  degli  edificj,  il  punto  di  vista, 
55  il  carattere,  gli  usi,  i  climi  ed  i  bisogni  dei  popoli. 

55  E  impossibile  il  fissare  una  precisa  epoca  dell'  in- 
55  venzionc  dell' architettura  Li  Grecia....  A1  tempi  Ome- 
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»  rici  l'archi  lettura  era  senza  principi  6  senza  detenni-* 
r>  nate  proporzioni.  E^li  non  parla  di  ordini  ;  non  fa 
*>  elogio  che  della  scelta  e  del  polito  delle  pietre. 
r>  L'  ordine  dorico  fu  inventato  il  primo,  ina  non  si 

*  sa  nè  quando,  nò  da  chi,  nè  dove.  Chi  lo  attribuisce 
*>  a  Doro  re  d'  Àcaja  ,  e  chi  ai  Dorj, 

»  Sappiamo  di  certo  che  nel  secolo  d'  Alessandro 

Magno  i  tre  ordini  delTarchitettura  erano  già  in  tutto  il 
»  laro  bello,  come  lo  erano  tutte  le  belle  arti,  e  le 

r>  lettere  Avevano  queste  acquistato  il  carattere 

x  di  grandezza  dopo  le  vittorie  di  Temistocle  che  scac- 
ci ciò  i  Persiani  dalla  Grecia.  Gli  edifizj  d'  ordine  do-» 
r>  rico,  che  allora  vi  si  eressero,  respirano  quell'aria  di 

eroismo  e  quella  maschia  energia,  la  di  cui  causa  si 
r>  vede  nella  politica  posizione  della  Grecia.  Il  tempio 
w  di  Minerva  in  Atene  n'  è  il  più  mirabile  modello. 

r>  L' ordine  Jonico  era  anche  giunto  a  tutta  la  sua 
5?  graziosa  delicatezza.  L'  architettura  greca  passando 
r>  nell'Asia  Minore  vi  contrasse  il  gusto  di  ornamento 
n  e  di  mollezza  propria  di  quella  contrada,  e  vi  perde 

*  parte  della*  sua  forza.  I  capitelli  jonici  del  te  in  più  di 
»  Minerva  Poliade  sono  i  più  preziosi  modelli  per  gli 
n  artisti. 

»  Dell'  ordine  Corintio  non  ci  resta  alcun  monumento 
*>  veramente  greco,  che  venga  dal  secolo  d'Alessandro, 

*  e  sia  degno  <F  osservazione  ». 

L'ordine  etrusco  s'accosta  al  dorico  ma  è  meno  or- 
nato. Se  P  abbiano  recato  in  Italia  i  Pelasgi ,  o  se  ri- 
monti a  più  lontani  tempi  è  tuttavia  argomento  di  di- 
sputa ,  ma  gli  archeologi  presenti  pare  che  propendano 
a  dargli  un'  antichità  anteriore  all'  incivilimento  della 
Grecia. 

È  cosa  indubitata  che  le  prime  opere  de'  Romani  fu- 
rono fatte  dagli  Etruschi,  Tali  sono  la  Cloaca  Massima, 
presagio  della  futura  grandezza  romana ,  eseguita  sotto 
farquinio.  Pare  che  i  Romani  ne' primi  cinque  secoli  noo 
prendessero  cognizione  dell'  arte  architettonica.  Copri- 
vano i  templi  ed  i  pubblici  e  privati  ediGej  di  stoppia 

ai** 
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mescolala  colFargilla.  I  marmi  non  comparvero  In  quella 
città,  che  quando  le  ricchezze  del  soggiogato  mondo  ave- 
vano già  ammollita  e  presso  che  distrutta  la  severa  viriti 
repubblicana.  Le  arti  passarono  dalla  Grecia  a  Rotna 
dietro  il  carro  di  trionfo  degli  ancora  barbari  conqui- 
si alori  della  patria  di  Pericle  e  di  Alessandro^  ed  i  tre 
ordini  più  nobili  Dorico,  ionico  e  Corintio,  come  an- 
cora la  scultura  giunsero  in  Roma  belli  e  perfetti  uni* 
tamente  agli  artisti,  che  il  desiderio  di  far  fortuna  trasse 
alla  capitale  del  mondo. 

Augusto  ed  Agrippa  trasformarono  Roma  di  creta  in 
marmo.  Moltissimi  ediflcj  furono  ordinati  da  Augusto, 
altri  da  Agrippa,  cui  appartiene  il  Panteon.  La  passione 
por  i  grandi  monumenti  crebbe  sotto  i  suoi  primi  suc- 
cessori ,  sebbene  le  arti  degenerassero.  Nerone  mostrò 
passione  per  tutte  le  arti,  e  segnatamente  per  le  cose 
colossali.  Nella  sua  Casa  aurea  costrutta  dagli  architetti 
Severo  e  Celere  esaurì  tutta  la  pompa. 

Miglior  gusto  riprese  sotto  Trajano,  di  che  ne  fanno 
fede  i  suoi  orchi  trionfali  ed  il  suo  foro.  Apollodoro 
fu  ir  suo  architetto.  Costui  era  greco ,  ma  i  nomi  di 
Severo  e  di  Celere  li  fanno  credere  latini.  Favoreggia- 
rono pure  le  arti  Adriano  e  gli  Antonini;  se  nou  che 
nell'età  d'Adriano  l'architettura  si  bastardo  per  la  vo- 
glia di  Adriano  di  far  alcuni  ediilcj  di  gusto  egiziano. 
Andò  poi  sempre  declinando  sotto  i  successivi  impera- 
tori ,  in  modo  che  a1  tempi  di  Costantino  erano  tulli 
mancati  i  valenti  artisti  greci  e  romaui. 

Allorché  1*  Italia  cadde  in  potere  de' Visigoti  una  ge- 
nerale mina  cuopri  i  monumenti  della  orgogliosa  Roma. 
Si  scordarono  allatto  le  proporzioni,  le  forme,  le  conve- 
nienze, e  non  si  facevano  fabbriche  che  coi  materiali  dei 
minati  più  preziosi  edificj. 

D1  abusò  in  abuso  passando  ,  alf  ultimo  .  F  architet- 
tura cessò  d"  essere  una  delle  belle  arti.  Dalla  totale  sov- 
versione della  medesima  nacque  in  gran  parte  quello  che 
chiamasi  gusto  gotico  :  ina  in  me^.zo  a  tanta  ignoranza 
che  per  molti  secoli  cuoprì  Filali;  ,  lampeggiò  di  quando 
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ili  qttaddo  qualche  raggio  dell'  antico  gusto  ,  che  tenne 
vivo,  se  noti  altro  l'amore  del  graude.  Santa  Sofia  Iti 
fabbricata  in  Costantinopoli  nel  sesto  secolo,  San  Marco 
in  Venezia  nel  decimo  e  nelP  undecime*.  INel  susseguente 
secolo  sorse  il  duomo  di  Pisa  ,  la  chiesa  d'  Assisi  nel 
tredicesimo ,  indi  la  chiesa  di  Sant' Antonio  in  Padova  $ 
e  quelle  della  Trinità,  di  Santa  Croce  e  di  Santa  Maria 
del  Fiore  in  Firenze  furono  d'  invenzione  di  Arnolfo 
di  Lapo. 

Finalmente  si  studiarono  gli  antichi  monumenti ,  e 
Bruuelleschi  alzò  la  cupola  di  S.  Maria  del  rio  re ,  ed 
altri  edificj.  Leon  Battista  Alberti  si  eresse  legislatore 
dell'architettura,  e  l'Italia  ebbe  subito  valenti  architetti, 
Bramante  ,  Michelangelo  ,  Raffaello  ,  Giulio  Romano  , 
San  Gallo,  Pernzzi,  fra  Giocondo,  Sansovino,  Serlio  ^ 
Vignola  e  Palladio  ,  il  più  grande  di  tutti. 

Pare  che  l'architettura  ne' moderni  tempi  ghignasse 
al  più  allo  grado  per  opera  specialmente  di  Andrea  PaU 
ladio,  mancato  alla  gloria  d'Italia  nel  i58o*,  perocché 
dopo  tal  epoca  cominciò  in  Italia  a  declinare  per  gli  ar- 
l)itrj  di  alcuni  sebbene  valenti  architetti ,  finche  total- 
mente crollò  per  opera  del  Remino  e  de'  suoi  molli 
seguaci,  nel  diciassettesimo  secolo,  che  v'introdussero 
tante  così  grandi  sconcezze  da  richiamare  V  animad  ve»-- 
stone  de'  Francesi  e  degP  Inglesi  >  che  in  quello  stesso 
secolo  avevano  illustri  ingegneri. 

Ma  avanti  la  metà  del  diciottesimo  secolo  sorse  il 
V.  Carlo  Lodoli  dell'ordine  de' Francescani,  il  quale  si 
fece  ad  investigare  le  ragioni  prime  ed  i  fondamenti 
dell'  arte  del  fabbricare ,  ed  a  mostrare  con  filosofico 
spirito  che  Parte  posa  in  falso.  Non  pochi  abusi  aveva 
due  secoli  prima  raccolti  Palladio  stesso  dall'arte  del 
fabbricare  dai  barbari,  e  ch'erano  tuttavia  seguiti  da 
varj  mr.^rtn  del  tempo  sud.  Ma  uri  maggior  numero 
ne  additò  il  Lodoli  suddetto-,  e  questi  non  introdotti 
«lai  barbari  ma  dai  Greci,  dai  Romani  e  dai  più  insi- 
gni architetti  della  moderna  Europa. 

La  bnona  maniera  del  fabbricare? ,  egli  dice  j  ha  da 
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formare,  ornare  e  mostrare  :  cioè,  che  in  una  fabbrica 
li nlia  veder  si  deve  che  non  abbia  il  suo  proprio  uf- 
ficio, e  non  sia  parte  integrante  della  fabbrica  stessa; 
che  da!  necessario  ha  da  risultare  onninamente  f  orna- 
to :  e  non  altro  che  affettazione  ed  assurdità  sarà  -  fritto 
quello  che  introdurranno  nelle  opere  loro  gli  architetti 
di  là  dai  fine  ,  a  cui  nello  edificare  è  veramente  ordi- 
nato. Secondo  sì  fatti  principj  non  poche  sono  le  pra- 
tiche piti  comuni  da  riprovarsi  seguite  così  dai  moderni 
come  dagli  antichi.  Tra  le  altre  cose,  il  fare  la  facciala 
di  un  tempio  che  dentro  sia» dì  un  ordine  solo,  cori- 
partita  iu  due  ordini  :  mentre  la  cornice  dell'ordine  di 
sotto  mostra  ed  accusa  un  compartimento  come  dentro 
realmente  si  trovasse:  e  viene  con  ciò  ad  accusare  sè 
medesima  di  falsità.  Con   molto  più  di  ragione  devesi 
riprovare  la  cornice  nelf  interiore  delle  fabbriche,  o  sia 
ne1  luoghi  coperti  •  proprio  ufficio  della  cornice  essendo 
quello  di  gettar  lontane  dalla  fabbrica  le  acque ,  difen- 
dervi i  muri  e  le  sottoposte  colonne,  e  doversi  sbandire 
dalle  porle  e  dalle  finestre  i  fastigi  come  del  tutto  inu- 
tili quando  sono  al  coperto.  E  per  dir  tutto  in  una  pa- 
iola ,  sostiene  non  trovarsi  bellezza  dove  non  si  riscon- 
tri qualche  utilità.  Disapprova  quindi  la  sentenza  di  Ci- 
cerone, die  pretende,  che  attesa  V  eleganza  della  forma 
troverebbesi  bello  il  fastigio  del  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino, ancorché  posto  al  di  sopra  delle  nuvole,  dove 
non  è  pericolo  che  piova. 

Chi  non  farebbesi  beffe,  egli  diceva,  di  colui  il  quale 
nutrisse  in  Venezia  corsieri  di  nobilissima  razza,  o  gon- 
dolieri da  regatta  in  terra  ferma?  ÌN tutta  cosa,  couchiude, 
doversi  rappresentare,  che  non  sia  anche  veramente  in 
funzione,  e  doversi  chiamare  abuso  tutto  quello  che 
tanto  o  poco  si  allontana  da  un  tale  principio  ,  che  è 
è  il  vero  fondamento.su  cui  ha  da  posare  l'arte  archi- 
tettonica. 

Di  soverchio  rigore  potran  forse  parere  a  taluni  tali 
sentenze.  Diranno  volersi  far  troppo  caso  delle  sottigliez- 
ze :  ma  per  quanto  austero  parer  possa  ne'  suoi  giudizj 
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il  Lodoli  5  è  pur  forza  confessare  che  insino  a  qui  egli 
non  si  dilunga  dalla  sana  dottrina  de'  migliori  architetti. 
Il  Yignola  nell'interiore  di  S.  Andrea  di  Pontemolle  ha 
tolto  alla  cornice  il  gocciolatelo  ed  il  fregio ,  non  vi 
lasciando  che  il  solo  architrave,  dove  impostare  la  volta. 
Il  Palladio  non  ha  mai  posto  nelle  facciate  dei  tempj  due 
ordini  uno  sopra  P  altro ,  ma  tali  ha  sempre  usato  di 
farle  da  potersi  quasi  leggere  nella  fronte  dell'  edilizio 
come  sia  costruito  di  dentro.  E  lo  stesso  accuratissimo 
autore  nel  capitolo  degli  abusi  dà  singolarmenle  taccia 
a  coloro  che  per  voler  dare  alle  opere  maggior  garbo 
ed  un  certo  che  di  pittoresco,  si  dipartivano  dalla  stret- 
tezza delle  regole.  Il  nudare  gli  edifizj  di  buona  parte 
de'  loro  monumenti ,  allorché  sono  inutili ,  fu  ancora 
predicato  da  altri  che  sopra  P  architettura  hanno  più 
sottilmente  ragionato  :  e  infine  egli  è  un  certo  raffina- 
mento ,  o  raddrizzamento  che  chiamar  si  voglia  ,  della 
dottrina  di  Vitruvio,  il  quale  lasciò  scritto  non  doversi 
per  conto  niuno  nelle  immagini  rappresentar  quello 
che  non  può  stare  colla  verità. 

Ma  qui  non  ha  fine  la  cosa.  Fermo  il  Frate  archi- 
tetto in  quel  suo  fondamentale  principio,  che  la  buona 
architettura  ha  da  formare ,  ornare  e  mostrare  *,  e  che 
in  essa  lo  stesso  ha  da  essere  la  funzione  e  la  rappre- 
sentazione ,  egli  procede  co'  suoi  argomenti  più  iu  là  ; 
e  ne  ricava  la  terribile  conseguenza,  doversi  condannare 
non  questa  o  quella  parte,  ma  nel  tutto  insieme  gli  edifìcj 
così  moderni  come  antichi ,  e  quelli  singolarmente  che 
hanno  il  maggior  vanto  di  bellezza ,  e  sono  decantati 
come  esemplari  dell'arie:  di  pietra  sono  essi  fabbricati 
e  mostrano  essere  di  legname  ;  le  colonne  figurano  travi 
in  piedi  che  sostentino  la  fabbrica,  la  cornice,  lo  sporto 
del  comignolo  di  essa ,  e*  P  abuso  va  tanto  innanzi,  che 
tanto  più  belli  si  reputano  gli  edifizj  di  pietra,  quanto 
più  rappresentino,  in  ogni  loro  parte  e  membratura, 
con  ogni  maggior  esattezza  e  somiglianza ,  le  opere  di 
legno.  Abuso ,  egli  dice  ,  veramente  il  più  solenue  di 
quanti  immaginare  si  potessero  giammai  j  e  che  per  es- 
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sere  da  cosi  lungo  tempo  radicato  nelle  menti  degli  uo* 
mini,  conviene  adoperare  per  Stirpamelo  ogni  maggior 
sforzo  della  ragione  (e  per  sostituirvi  poi  cosa?) 

Ben  lontano  che  la  funzione  e  la  rappresentazione 
sieno  negli  edifizj  una  sola  e  slessa  cosa  \  esse  vi  si 
trovano  nella  contraddizione  la  più  manifesta.  Perchè 
ragione  la  pietra  non  rappresenta  essa  la  pietra,  il  le* 
gno ,  ogni  materia  sè  medesima  e  non  altra  ?  (  e  que- 
sto ,  mi  perdoni  il  Lodoli  ,  è  cinismo  ).  Tutto  al  con* 
trario  per  .appunto  di  quanto  si  pratica  e  s'insegna,  tale 
essere  dovrebbe  P  architettura  ,  quale  si  conviene  alle 
qualità  caratteristiche,  alla  pieghevolezza  o  rigidità  delle 
parti  componenti,  a'  gradi  di  forza  resistente,  alla  pro- 
pria essenza,  in  una  parola,  o  natura  della  materia  che 
vien  posta  in  opera.  Cosicché  diversa  essendo  formal- 
mente la  natura  del  legno  dalla  natura  della  pietra,  di- 
verse eziandio  hanno  da  essere  le  forme ,  che  nella  co- 
struzione della  fabbrica  tu  darai  al  legno  ,  e  diverse 
quelle  che  alla  pietra.  Niente  vi  badi  più  assurdo,  egli 
aggingne ,  quanto  il  far  sì  che  una  materia  non  signifi- 
chi sè  slessa  ,  ma  ne  debba  significare  un'altra.  Cotesto 
è  un  porre  la  maschera,  anzi  un  continuo  mentire  che 
tu  fai.  Dal  che  gli  screpoli  nelle  fabbriche ,  le  crepa- 
ture, le  rovine;  quasi  una  manifesta  puuizione  del  torto 
che  vien  fatto  del  continuo  alla  verità.  I  quali  disordini 
già  non  si  vedrebbono  ,  se  da  quanto  richiede  la  pro- 
pria essenza  e  l'indole  della  materia  se  ne  ricavassero 
le  forme,  la  costruzione,  Tornato.  Si  giugnerà  solameute 
in  tal  modo  a  fabbricare  con  vera  ragione  architetto- 
nica: cioè,  dall'essere  la -materia  conformata  in  ogni  sua 
parta  secondo  l' iudole  e  natura  sua,  ne  risulterà  nelle 
fabbriche  legittima  armonia,  e  perfetta  solidità.  Ed  ecco 
il  forte  argomento  ,  T  ariete  del  P.  Lodoli  con  che  egli 
urta  impeluosameute^  e  quasi  d'  un  colpo  tutta  la  ino* 
derna  intende  di  rovesciare  e  l' antica  architettura. 

Dopo  ciò  daremo  una  breve  idea  de' suoi  giudizj  so- 
pra Vitruvio.  u  Nel  giro  di  quest'ultimi  cinquantanni, 
r>  egli  scrive,  felici  per  il  progresso  delio  spirito  umano, 
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n  cominciando  finalmente  ad  aver  corso  il  geometrico 
»  modo  d'investigare  le  ragioni  prime  e  nude  delle  cose, 
»  non  sarà  meraviglia  se  siamo  per  i  spogli  a  re  Vitruvio 
»  di  quella  tanta  autorità  che  gli  derivò  dall'  essere  stato 
»  il  solo  tra  gli  antichi  scrittori  d'architettura  che  abbia- 
w  mo  quasi  illeso.  Non  prenderemo  perciò  in  accurato 
»  e  generale  esame  l'opera  di  lui;  ma  esporremo  alcuni 
r>  riflessi  onde  dimostrare  non  essere  Vitruvio  quel 
r>  sommo  maestro,  dietro  i  di  cui  insegnamenti  possa 
»  ognuno  riposare  per  divenire  perfetto  professore ,  e 
»  che  pur  meritasse  quelle  adorazioni  che  taluni  gli  tri- 
r>  butarono  come  ad  un  nume  architetto.  E  diremo  prima 
r>  che  la  basilica  di  Fano,  eretta  sopra  i  disegni  di  lui, 
»  non  prova  assai  il  suo  valore  ;  perchè  non  essendo 
r>  stato  scelto  per  altri  edifizj  dopo  di  questo ,  induce 
»  a  Credere  che  non  avesse  egli  acquistato  un  gran  cre- 
»  dito  per  essa  }  giacche  quando  o  corpi  pubblici ,  o 
»  non  comodi  particolari  sono  astretti  al  risparmio , 
yt  l'architetto  che  sogliono  scegliere  non  è  quello  che  or- 
y*  diariamente  si  paghi  il  più,  in  forza  del  buon  nome 
rn  acquistato. 

7)  I  suòi  devoli  non  potrebbero  evitare  Fimo  dei  due 
n  argomenti,  considerandolo  o  come  professore  o  come 
y>  scrittore.  Se  professore,  non  fu  impiegato,  in  conse- 
ri  guenza  al  suo  tempo  non  ebbe  molto  credito.  Se 
n  quale  scrittore ,  in  questo  caso  non  dovrebb'  essere 
n  decisiva  cotanto  la  di  lui  autorità  ,  perche  nemmen 
n  vide  cogli  occhi  prò prj  quelle  stesse  greche  fabbriche 
v»  che  descrisse  e  lodò.  Vi  vollero  i5oo  anni  onde  si 
»  verificasse  il  vaticinio  che  sopra  se  medesimo  fece,  cioè, 
»  che  gii  scritti  suoi  gli  avrebbero  procurata  gran  fama. 
r>  In  fatti  tra  gli  antichi  a  lui  contemporanei  e  più  vi- 
5»  cini  (da  Frontino  in  fuori  che  lo  nominò,  credendolo 
n  1'  autore  del  modulo  quinario  negli  acquedotti ,  e  da 
n  Plinio  il  giovane  e  che  era  amantissimo  di  architet- 
r>  tura  e  che  solo  ne  indicò  il  nome  in  un  catalogo  ) 
79  nessuno  di  tanti  scrittori  del  suo  secolo  fece  la  mi- 
r>  nima  parola  di  lui  o  de'  suoi  scritti ,  e  solo  si  trova 
r>  nominato  nel  IV,  t  V  secolo. 
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a  Fu  bea  ingiusto  un  si  concorde  silenzio;  mentre 
pregevolissima  com'è  la  di  lui  opera,  meritava  fra1 
suoi  una  maggior  considerazione.  Se  ne  cominciò  a 
parlare  soltanto  verso  la  metà  del  XII  secolo,  in  cui, 
trovatosi  nella  famosa  biblioteca  de'  P.  P.  Benedettini 
di  Montecassino  un  esemplare  vitruviano,  l'archivista 
di  essa,  Pietro  Diacono,  che  ne  fece  un  compendio, 
fu  cagione  che  qualche  monaco  in  que'  tempi  giu- 
gnesse  ad  intendere  il  nome  di  lui  ». 
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Dell' Architettum 
di-  Frascesco  àlgàhotti» 

* 

L  Architettura,  dicono  tutti  ad  una  vóce,  è,  a  similitu- 
dine delle  altre  arti,  imitatrice  aneli7 essa  della  natura» 
Gli  uomini  offesi  dulie  pioggie,  da'  venti ,  dal  caldo  e 
dal  gelo,  rivolge;  dovettero  per  naturale  istinto  la  mente 
a  cercar  come  ripararsene*,  e  in  ciò  posero  i  primi  loro 
pensieri.  Incominciarono  adunque,  servendosi  degli  al- 
beri che  offriva  loro  la  terra,  a  farsi  dei  coperti,  sotto 
a  cui  difendersi  dalle  ingiurie  del  cielo  :  e  quegli  alberi, 
crescendo  poi  P  arte  e  V  ingegno ,  gli  andarono  a  poco 
a  poco  conformando  in  abitazioni,  in  capanne  ;  in  case 
secondo  il  bisogno  più  o  meno  grandi  ed  agiate.  Gli  ar- 
chitetti che  vennero  ne'  tempi  appresso,  quando  la  so- 
cietà civile  fu  più  formata  ed  adulta,  avvisarono  di  fare 
più  stabili  e  durevoli  le  opere  loro;  cosi  però  che  la 
struttura  non  perdettero  mai  di  vista  delle  abitazioui 
primiere,  che  soddisfaceva  in  ogni  sua  parte  agli  usi  e 
alle  comodità  dell'  uomo.  E  benché  i  loro  edifizj  gli  co- 
struissero di  pietra,  ne  fecero  nondimeno  tutte  le  parli 
in  modo  che  fossero  come  dimostrataci  di  quello  che 
si  vedrebbe  quando  Y  opera  fosse  di  legname  (i).  E 
F  origine  si  è  quella,  e  il  progresso  della  maniera  del 
fabbricare,  che  dagli  Egizj  presero  i  Greci,  e  la  tras- 
misero molto  più  raffinata  a  noi,  e  seguita  trovasi  da' 
Cinesi,  dagli  Arabi,  dagli  Americani,  da  tutte  insomma 
le  nazioni  del  mondo. 

Ora  questo  vuoisi  esaminare  se  fosse  ben  fatto  o  no: 
e  se  piuttosto  che  ritenere  negli  edifizj  le  forme  del  le- 

(1)  Vitruvius  Lib.  IV.  Cap.  II. 

Leon  Balista  Alberti  dell'Architettura  Lib.  I.  Cap.  X. 
-Andrea  Palladio  Lib.  I.  Cap.  XX. 
\iuc4iiuo  Scamoiui  Lib.  VI.  Cap.  IL  e  111.  Parie  II.  ec. 
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gno ,  gli  architetti  dovessero  dipoi  lasciarle  del  tutto  da 
banda ,  e  sostituirvi  quelle  particolari  forme  che  proprie 
fossero  alla  natura  delle  altre  materie,  e  che  si  vennero 
di  mano  in  mano  a  mettere  in  opera. 

Due  cose  principalmente  chiamano  a  se  l' attenzione 
in  qualsivoglia  edilizio;  la  solidità  intrinseca  e  la  bel- 
lezza che  apparisce  al  di  fuori.  Quanto  alla  solidità,  non 
può  cader  dubbio  che  a  pigliare  unicamente  non  si  ab- 
bia in  considerazione  la  qualità  della  materia,  onde  co- 
struir si  vuole  la  fabbrica.  Varie  sono  le  forze  di  che 
Tanno  fornite  le  varie  sorte  della  pietra  o  del  legno*,  e 
maggiore  o  minore  è  lo  sforzo,  che  hanno  esse  da  fare 
secondo  il  più  o  il  meno  del  carico  che  hanno  da  reg- 
gere. Grandissima  è  la  differenza  che  corre  tra  il  maci- 
gno e  il  granito,  tra  la  pietra  viva  e  la  cotta,  tra  il 
pioppo  e  il  Jarice.  Nel  legno  la  forza  ,  eh'  esso  ha  di 
resistenza,  è  appresso  a  poco  proporzionale  al  suo  peso, 
come  asserì  PAIberti,  e  come  le  sperienze  dimostrano, 
che  per  ispezzar  varie  sorte  di  legno  furono  sottilmente 
prese  con  la  macchina  divulsoria  (2).  E  medesimamente 
la  pietra  vogliono,  che  quanto  ò  più  grave  tanto  sia  an- 
cora più  salda  (3).  A  tutto  questo  si  dovrà  nel  fabbri- 
care diligentemente  attendere  variando  secondo  le  occor- 
renze proporzioni  e  misure,  dando  a'  varj  pezzi  della 
pietra  o  del  legno  quelle  dimensioni ,  quelle  particolari 
forme  che  a  fare  rufficio  loro  più  si  -convengono,  onde 
non  si  prodigalizzi  la  materia  con  danno  di  chi  spende, 
o  soverchiamente  non  si  risparmi  con  pericolo*,  e  funo 
e  l5  altro  con  vergogna  dell'  architetto.  E  ben  pare  che 


(2)  /  ny  trnuvt  que  la  force  da  bois  c<t  prnportionelle  a  sa  pesati- 
ttur,  de  sorlt  qu'une  pica  de  la  menu  lon°ueur  et  grosseur ,  sera  aussi 
plus  forte  n  pett  prts  en  mime  raison, 

t'spcrierjces  sur  la  force  du  bois.  Mcmoire  de  M.  de  BulTuo  auceé 
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Et  ponderosa  quihm  omnis  materia  sp'ssìor,  durierqut  levis  est,  et 
quo  quneqtic  Uvior  ,  to  est  fragilior. 

_Leo  Haplista  Alberti  de  Architectura  L»b,  If. 
(5)  Et  gravis  quisque  lipis  solidicr,  et  txpohbiliór  levi,  et  Uvis  quii» 
que  fnaùMor  gravi,  ld.  Ibid.  * 
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da' buoni  maestri  ciò  sìa  sialo  non  solamente  avvertito, 
ina  posto  anche  in  pratica.  Quante  fabbriche  in  effetto 
innalzate  in  Italia,  in  Grecia,  e  in  Egitto  in  tempi  da' 
nostri  remotissimi  non  si  rimangono  ancora  in  piedi  ? 
Facendo  pur  fede  che  le  rovine  nelle  fabbriche  di  oggi- 
giorno non  sono  altrimenti  originale  da  uno  interno  vi- 
zio che  risiegga  ne'  principi  dell'arte,  ma  soltanto  dalla 
imperizia  degli  artefici.  Ne  è  da  farsene  maraviglia,  da 
che  molti  sono  gli  operai,  giusta  il  detto  di  quel  savio, 
e  pochi  gli  architetti. 

Ma  per  quanto  sì  spetta  alla  bellezza  che  apparisce 
al  ÒH  fuori  e  all'ornato,  per  qual  ragione  non  si  ha  egli 
da  variare  secondo  le  differenti  materie  òhe  si  pongono 
in  opera,  ma  si  ha  da  ricavare  da  una  materia  sola?  e 
per  qual  ragione  tal  materia  ha  ella  da  essere  di  legno? 
Gli  uomini,  è  vero,  incominciarono  a  fabbricare  col  le- 
gno ,  perche  più  facile  era  il  mettere  in  opera  una  tal 
materia  che  qualunque  altra,  perchè  l'  aveano  più  alle 
maui.  Ma  finalmente  in  qual  parte  di  mondo  trovansi 
le  case  fabbricate  di  mano  della  Natura,  che  gli  archi- 
tetti debbano  pigliare  come  arche! ipo,  come  esempio  da 
imitare  ?  In  quella  guisa  che  trovansi  da  per  tutto  gli 
uomini  e  le  passioni,  gli  uni  usciti  di  mano  della  na- 
tura ,  le  altre  da  essa  Natura  infuse  nelP  uomo ,  che 
possono  a  tutta  sicurtà  essere  studiale  e  imitate  dagli 
statuarj,  da' pittori ,  da' poeti,  da'  musici?  Dove  sono 
in  una  parola  tali  case  dalla  natura  medesima  ordina- 
te, le  quali  di  qualunque  materia  sieno  . costruite,  di- 
mostrino sempre  l'opera  come  se  fosse  di  legname,  e 
servir  possano  di  regola  infallibile  ,  e  di  scoria  agli  ar- 
chitetti ? 

Egli  e  certo  che  l'architettura  è  di  un  altro  ordine, 
che  non  è.  la  poesia  ,  la  pittura  e  la  musica,  le  quali 
hanno  dinanzi  il  bello  esemplificato;  ed  essa  non  l'ha. 
Quelle  non  hanno  in  certa  maniera  che  ad  aprir  gli  oc- 
chi ,  contemplare  gli  oggetti  che  sono  loro  dattorno,  e 
sopra  quelli  formare  un  sistema  d' imitazione.  L'archi- 
tettura al  contrario  dee  levarsi  in  alto  coli' intelletto, 
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e  derivare  un  sistema  <V  imitazione  dalle  idee  delle  cose 
più  universali  e  più  lontane  dalla  vista  dell'  uomo  :  e 
quasi  che  con  giusta  ragione  dir  si  potrebbe,  che  tra 
le  arti  ella  tiene  quel  luogo,  che  tiene  Ira  le  scienze  la 
metafisica.  Ma  quantunque  il  modo  con  che  ella  pro- 
cede,  sia  diverso  dal  modo  con  che  procedono  le 
altre  -,  la  perfezione  sua  sta  in  quello  che  sta  la  per- 
fezione delle  altre  tulle.  E  ciò  è  che  nelle  sue  pro- 
duzioni ci  sia  varietà  ed  unità  ;  così  che  l'animo  di 
chi  vede  ne  sia  ricondotto  sempre  alle  medesime  cose, 
onde  si  genera  sazietà  ,  nè  distratto  in  diverse ,  onde 
confusione \  ma  risenta  quel  diletto,  che  dallo  scorgere 
negli  oggetti  che  gli  si  presentano  novità  ed  ordini,  ha 
necessariamente  da  nascere  •,  perfezione  che  ravvisano  i 
filosofi  nelle  opere  della  natura  madre  primiera  e  so- 
vrana maestra  d'  ogni  materia  d'  arie.  Ora  vediamo  per 
qual  via  possa  giungere  T  architettura  all' ottimo  stato, 
possa  conseguire  il  fin  suo. 

Al  tempo  che  gli  uomini  avvisarono  di  ridurre  F ar- 
chitettura in  arte ,  non  è  egli  naturale  a  pensare  che 
tra  tutte  le  materie  con  che  edificar  poteasi,  pigliar  do- 
vessero le  forme  da  una  materia  sola;  onde  potere  sla- 
bilire  certe  e  determinate  regole  nell  ornare  gli  editizj, 
nel  rendere  anche  graziose  alla  vista  ciuelle  cose  che 
trovate  aveano  per  uso  e  comodo  loro  ?  E  a  tutte  le 
materie  non  è  egli  ancora  naturale  a  pensare  ,  che  do- 
vessero preferir  quella,  che  potea  somministrar  loro  uu 
maggior  numero  di  mondanature ,  di  modificazioni  e 
di  ornati,  che  qualunque  altra?  Per  tal  via  solamente 
arrivar  poterono  anche  nelP  architettura  ad  ottener 
quello  che  è  necessario,  come  detto  si  è,  alla  perie- 
ziqne  di  tutte  le  arti;  varietà  per  la  moltiplicità  di  mo- 
dificazioni ,  di  che  fosse  capace  la  prescelta  materia,  ed 
unità  perchè  provenienti  dalla  indole  di  una  materia 
sola.  E  quaudo  dalle  astrazioni  vennero  poi  come  a 
concreare  e  a  dar  corpo  alle  idee  ,  s' accorsero  e  vi- 
dero in  fatti,  che  questa  tale  materia  è  quella  stessa, 
con  cui  si  edificarono  le  abitazioni  primiere ,  le  più 
rozze  capanne ,  cioè  il  legno. 
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La  pietra  e  il  marmo,  materia  tanto  più  durevole  e 

preziosa,  che  bisogna  ire  a  cercarla  sotterra,  e  di  cui 
non  a  tutti  i  paesi  ha  fatto  dono  la  Natura,  è  ben 
lungi  dal  fornire,  in  virtù  della  natura  sua  propria,  le 
tante  varietà  di  ornamenti  e  di  forine,  che  richiede 
F  architettura. 

Se  la  pietra  fosse  posta  in  rappresentazione  egual- 
mente che  in  funzione,  le  aperture  nelle  fabbriche  non 
potrebbero  riuscire  altro  che  strettissime.  E  ciò  per  la 
propria- natura  della  pietra  che  non  essendo  tessuta  di 
fibre  come  è  il  legno  ,  non  può  reggere  al  sovrapposto 
carico  ,  se  sia  conformata  in  uno  architrave  o  sopracci- 
glio di  qualche  notabile  lunghezza  ,  ma  tosto  si  rompe 
e  se  ne  va  in  pezzi.  Le  porte  e  le  finestre  sarebbono 
adunque  di  una  strettezza  sgarbata  a  vedersi ,  e  inco- 
mode all'  uso  per  chi  non  avesse  da  sovrapporre  agli 
stipiti  pietroni  di  tal  grossezza  ,  che  il  cercargli  sarebbe 
da  principe ,  e  gran  ventura  il  trovargli. 

Polrebr>esi ,  egli  è  vero,  trovar  compenso  a  tale  in- 
conveniente voltando  sopra  le  porte  e  le  finestre  degli 
*  archi;  che  pare  sia  la  maniera  di  architettura,  che  con- 
venga più  di  ogni  altra  alla  pietra.  Della  qual  costruzione 
le  grotte  scavale  dentro  al  seno  de'  monti  sono  quasi 
altrettanti  esempj  che  ne  fornisce  la  natura  medesima. 
Ma  d'altra  parte  verrebbesi  a  cadere,  così  facendo, 
nella  più  nojosa  uniformità;  errore  che  in  qualunque 
sia  cosa  meno  degli  altri  si  perdoua. 

I  muri  similmente,  stando  a' principi  d'un  filosofo,  sa- 
rebbono soltanto  lirci,  ovveramente  rilevati,  e  non  più, 
di  bozze  alla  rustica. 

Dell'arioso  dei  colonnati ,  della  bellezza  e  dignità 
delle  colonne  (/|)  non  saria  di  parlare;  uè  tampoco  della 
varietà  degli  ordini,  che  nell'  architettura  sono  lo  stes- 
so ,  che  nella  rettorica  i  (inferenti  siili,  o  i  dilfereuli 
modi  nella  musica. 


(4)  Ifjsae  vero  cot unitine  et  niniTntfts'nt.'<n'n  inifHftS;tc  et  auitori* 

tiUtm  vptri  adaugert  viUtntur.  Vihuv.  Lik  V,  Cmjj.  1. 


Digitized  by  Google 


i68 

Ricchissima  miniera  air  incontro  di  ogni  sorta  di  mo- 
dificazioni e  di  ornati  si  è  il  legno.  Chiunque  si  farà  a 
considerare  eoo  occhio  un  po'  attento  potrà  non  cosi 
difficilmente  vedere,  come  esso  per  natura  sua  propria 
comporti  ogni  cosa  ,  che  faccia  alla  bellezza  ed  al  co- 
modo,  come  nelle  più  semplici  abitazioni  di  legno  ven- 
gano quasi  in  germe  contenuti  tutti  i  più  magnifici  pa- 
lagi di  marmo.  Talmente  che  se  la  pietra  vuol  essere 
nelle  fabbriche  armonicamente  tagliata  ,  scolpita  e  dis- 
posta; pigliar  le  conviene  come  ad  imprestito  gli  orna- 
menti e  le  forme  dal  legno.  E  però  uu' analisi  minuta 
e  giusta  ,  quale  fatta  per  ancora  non  trovasi ,  dei  rudi- 
menti primi  della  grammatica ,  dirò  così ,  dell'  archi- 
tettura, potrà  forse  sciogliere  gli  argomenti  della  più  sot- 
tile filosofia. 

Da  quei  pezzi  di  albero ,  da  quelle  travi  che  furono 
da  prima  conficcate  in  terra  a  sostenere  un  coperto, 
ove  dal  sole  riparare  e  dalla  pioggia  ,  ebbero  origine  le 
colonne  isolate  che  veggiamo  oggigiorno  sostenere  i  por- 
tici e  i  loggiati  più  nobili.  E  siccome  gli  alberi  sono 
grossi  da  piedi,  e  verso  la  cima  si  rastremano;  così 
ancora  fatinosi  le  colonne  (5),  le  quali  negli  antichi  edi- 
fizj  della  Grecia  ,  e  in  molti  eziandio  di  [ionia  hanno 
di  coni  troncati  sembianza  (0).  Furouo  da  principio 
fitte  immediatamente  in  terra,  il  che  rappresentato  ci 

(5)  Non  minti*  qnod  etìam  nateentium  oporltt  imilari  nnturam,  ut  in 
tuboribax  teretibnt ,  abictt,  cupres<u  ,  pinti,  e  quibus  nulla  non  crai* 
sior  rst  iib  uidicibtts  :  dtindt  crtsctrìdo  pr^greditur  in  altitudinem  ,  na» 
intuii  contractura  pcrutqu.da ,  nmeeni  ad  cacttmen. 

Vitruv.  Lib.  V.  Cap.  I. 
Cmt/  actnra  colwnnanim  dacia  e*t  a  natctntibut  eis  arboribus,  quae 
ad  itìdutm  crassae,  sensim  se  cauli  ahaila  fiistigantur. 

PhiUnd.  ad  euudem  Jocuro. 

Palladio  Lib,  I.  Cap.  XX. 
Scamoz/i  Lib.  VI,  Cap.  \1.  P.  II. 
(6)  Vcili  Je  Koy,  lei  IWiues  Acs  plus  beau*  monumenta  de  la  Grece, 
seconde  Parti»  ;  et  Desgodetz  les  Ed  ilice*  antiques  de-Rome  Cap.  I.  da 
Pantheon  p.  10.  Chap.  IV.  du  Tempie  de  Vesta  p.  82.  Cliap.  Vili,  da 
Tempie  d'Antunitts  et  de  Fuustiue  p,  112.  Chap.  XVI.  du  Portique  de 
Sfpiiniius  Severe  p.  164.  C!up.  Wll.  de  l'are  de  Tilus  p,  177.  Chap. 
XWlll.  du  lucane  de  Marcellus  p.  292.  eie. 
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viene  dal  dorico  antico  senza  base.  Ma  si  accorsero  bea 
tosto  di  due  inconvenienti  che  ne  seguivano,  e  del; 
troppo  ficcarsi  che  faceano  dentro  terra  aggravate  dal 
sovrapposto  carico,  e  dell'oltraggio  che  venivano  a  rice- 
vere dalla  umidità  della  stessa  terra.  Per  rimediare  adunr» 
que  cosi  all'uno  come  all'altro  inconveniente,  vi  poser 
sotto  uno  o  più  pezzuoli  di  tavola  ,  i  quali  toglievano 
alla  trave  il  profondarsi  in. terra,  e  all' umidità  r  attac- 
carla. E  se  pur  questi  colf  andar  del  tempo  venivano 
dall' umidor  del  suolo  ad  essere  offesi,  e  marcire,  con 
assai  minor  opera  rimutar  si  potevano,  che  non  la  trave 
o  il  pezzo  d' albero ,  che  sovra  vi  posava.  E  cosi  le 
basi  non  rappresentano  altrimenti  anelli  di  ferro  che 
tengano  da  piede  legata  la  colonna,  o  cose  molli  che 
sotto  alla  colonna  si  schizzino,  come  asserirono  gravis- 
simi autori  (7);  ma  verisimilmente  parlando  rappresen-i 
tano  altrettanti  pezzuoli  di  tavola  posti  l' uno  sotto  l'al- 
tro al  basso  della  colonna ,  i  quali  dal  vivo  di  essi  si 
vanno  via  via  slargando ,  e  terminano  nel  plinto  che  posa 
in  terra.  I  capitelli  parimente  rappresentano  altrettanti 
pezzuoli  di  tavola  posti  P  uno  sopra  P  altro  alla  cima  . 
della  colonna ,  i  quali  dal  vivo  di  essa  si  vanno  grada- 
tamente slargando  o  terminano  nell'abaco,  su  cui  posa 
1'  architrave.  E  a  quel  modo  che  le  basi  fanno  un  piede 
alla  colonna,  onde  possa  piantar  meglio  in  terra,  i  ca- 
pitelli vi  fanno  come  una  testa,  onde  meglio  possa  ri- 
cevere e  reggere  il  carico  che  le  vien  sovrapposto.  Nel- 
P  architettura  cinese  trovansi  colonne  senza  capitello  * 
come  se  ne  trovano  senza  base  nella  Grecia.  Talché; 
riunendo  gli  esempj  ricavati  da  coleste  nazioni  ,  si  rav- 
visano le  colonne  nude,  e  senza  alcuna  forma  di  base 
e  capitelli,  quali  al  dire  dello  Scamozzi  le  usarono  da 
prima  gli  Egizj  (8).  Il  che  mostra  assai  chiaro,  come 


(7)  Vedi  Leonbatista  Alberti  Lib.  1.  Cap.  X.,  Filandro  nelle  note  al 
Cap.  I.  del  Lib.  IV.  di  Vitruvio,  Daniel  Tarbaro  nelle  note  al  Cap.  111. 
del  Lib.  111.  del  medesimo  autore,  Andrea  Palladio -Lib.  I.  Cap.  XX., 
e  Vincenzo  Scamozzi  Lib.  VI.  Cap.  IL  Pari.  11. 

(8)  Lib.  VI.  Cap.  II.  Pari.  11. 

Diz.  degli  Arch.  tee.  t.  i\\  22 
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dal  bel  principio  fossero  piantate  in  terra,  a  reggere  il 
coperto,  le  semplici  travi,  e  vi  fossero  aggiunti  dipoi 
da  capo  e  da  piede  quei  pezzuoli  di  tavola  che  abbiam 
detto ,  i  quali  lavorati  ne9  tempi  appresso  e  ingentiliti 
dall'arte,  si  vennero  facilmente  trasmutando  nei  tori, 
nelle  scozie,  negli  echini,  negli  astragali,  e  negli  altri 
membri,  di  che  sono  formati  i  capitelli,  e  le  basi  delle  < 
colonne. 

Sopra  i  capitelli  è  disteso  l'epistilio,  o  sia  P archi- 
trave y  che  è  pure  un  altro  pezzo  d'albero  o  una  trave 
posta  orizzontalmente  sulle  teste  di  quelle ,  che  sono 
ritte  in  piedi.  E  sulP  architrave  posa  il  coperto  dell'edi- 
lizio. Sporgendo  questo  molto  all' infuori,  libera  dall& 
acque  e  dalle  pioggie  le  parti  ad  esso  sottoposte,  e 
forma  la  cornice,  che  corona,  o  gocciola tojo  dire  vo- 
gliamo (9);  parte  tanto  essenziale  del  sopraornato.  Sai 
ìnutuli  della  cornice  vengouo  mostrati  i  cantieri ,  che 
sostentano  immediatamente  il  tetto  ;  e  però  nel  tempio 
di  Minerva,  che  è  in  Atene,  ed  in  altre  antichissime 
fabbriche  ancora  sono  fatti  inclinati  e  pendenti  (10).  Tra 
la  cornice  e  l'architrave  conviene  aggiungere  che  ri- 
mane compreso  il  fregio,  in  cui  veggonsi  le  teste  di 
quelle  al^re  travi ,  che  sostentano  internamente  i  palchi, 
o  il  soffitto  (11).  Sono  queste  rappresentate  singolarmente 
dai  triglifi  del  dorico  e  dalle  mensole,  quali  si  veggono 
nel  composito  del  Coliseo ,  che  furono  tanto  copiate 
dal  Vignola  e  dal  Serlio.  Che  se  nei  sopraornato  ne 
mensole,  nè  mutoli,  nò  triglifi  talvolta  non  apparisco- 
no, ciò  avviene  perchè  le  teste  delle  travi  si  fingono 
come  coperte  da  una  incamiciatura  di  tavole ,  che  com- 
messa al  di  sopra  vi  sia.  Una  assai  singoiar  cosa  si  os- 
serva nel  soffitto  del  tempio  dorico  di  Teseo  posto  Del- 
l'Àttica;  ed  è  che  a  rincontro  di  ciascun  triglifo  vi 


(9)  Vedi  tra  gli  altri  il  Vitruvio  del  Barbaro,  Lib.  111.,  Crfp.  111.,  « 
liib.  IV.  Cap.  II. 

(10)  Vedi  le  Roy,  les  Ruiues  dcs  plus  beaux  motiuments  de  ia  Grece, 
feconde  Paclie. 

(11)  Vedi  tra  gli  aliai  il  Palladio  r  Lib.  1.  Cap,  XX. 
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ricorrono  di  grosse  travi  di  marmo ,  le  quali  accusano 
la  primiera  costruzione  che  faceasi  col  legno  (12).  E  una 
somigliante  cosa  può  vedersi  in  alcune  rovine  dell'  alto 
Egitto,  dove  sopra  i  capitelli  di  ciascuna  colonna  si 
presentano  le  teste  di  grosse  travi  di  granito ,  e  sopra 
di  esse  sono  posate  per  traverso  due  altre  grosse  travi 
pur  di  marmo,  e  quella  di  sopra,  scavata  in  forma  di 
gola,  onde  coprire  le  sottoposte  colonne  (i3). 

I  più  ricchi  sopraornati  con  architrave  fregio  a  cor- 
nice e  tutti  i  loro  membri  non  sono  però  altra  cosa, 
che  la  disposizione  dei  varj  pezzi  di  legno  necessarj  a 
formare  il  soffitto  e  il  tetto  della  fabbrica.  £  se  altri 
supponga,  che  le  teste  delle  travi,  che  formano  il  sof- 
fitto, intacchino  alcun  poco  l'architrave,'  e  vengano  ad 
incast rarvisi  dentro*,  si  avrà  origine  delle  cornici  archi- 
travate, contro  alle  quali  con  non  molta  ragione  al  pa- 
rer mio  pigliano  la  lancia  taluni. 

Ma  non  si  hanno  già  il  torto  coloro,  che  la  pigliano 
contro  alla  repetizione  della  cornice  negli  edifizj  com- 
posti di  due  o  più  piani.  In  effetto  la  parte  principale 
della  cornice  che  sporge  in  fuori,  o  il  gocciolato) o  mo- 
strando cose  che  si  appartengono  solamente  al  tetto  y 
non  ha  col  piano  di  sotto  nulla  che  fare.  Dovrebbe  que- 
sto essere  coronato  dal  solo  architrave ,  come  nello  in- 
teriore del  tempio  ipetro  vicino  a  Pesto  (i4)>  ovvera- 
inente  da  una  semplice  fascia ,  come  praticato  si  vede 
con  grandissima  convenienza  in  alcuni  moderni  palazzi 
de'  più  lodati  maestri  (i5). 


(12)  Le  Roy»  les  Ruines  des  plus  beaux  ra  orni  meo  ts  de  la  Grece,  Pre- 
miere Parlie  p.  21.,  e  Seconde  Partie  p.  7.  e  Placche  V.  fig.  1. 

(13)  Vedi  Nordeo  Travels  in  Egypt  and  Nubia  Voi.  11. 

(14)  Vedi  la  nota  5.  face.  102.  al  Cap,  I.  del  Lib.  111.  di  Vitravio 
tradotto  dal  Marchese  Galiani, 

(15)  Di  lai  maniera  sono  fabbricati  tra  gli  altri  i  palagi  Caffarelli  e 
Pandolfini.  amendue  di  disegno  di  Raffaello,  e  di  Porlo  e  Tiene  del  Pal- 
ladio a  norma  de'  quali,  e  di  quello  de'  Ranuzzi ,  che  è  in  Bologna 
pure  del  Palladio,  architettò  Domenico  Ti  baldi  nella  medesima  citta  il 
palagio  Magnani.  Quasi  di  rincontro  a  questo  ue  ha  un  altro  de*  Mal- 
vezzi con  tre  ordini  di  architettura  al  consueto  modo,  non  si  sa  beue , 
se  di  disegno  del  Vignola  ,  o  pure  del  Serlio.  Dove  ognuno  può  cooo- 
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Dal  coperto  o  comignolo  della  casa  fatto  di  qua  e  di 
la  pendente,  perchè  non  vi  si  fermi  su  la  pioggia,  de- 
rivarono i  fastigi  delle  fabbriche  più  sontuose  e  de'  tem- 
pj  (16).  I  Greci  nati  sotto  cielo  felice  gli  fecero  poco 
pendenti,  più  pendenti  si  fecero  in  Italia,  dove  il  clima 
non  è  così  benigno.  Nel  settentrione,  dove  abbondano 
le  nevi,  montano  assai  ripidi,  e  non  se  ne  trova  ve- 
stigio alcuno  nelle  antiche  fabbriche  di  Egitto,  dove 
non  cade  mai  pioggia. 

Ecco  costruita  la  ossatura  della  capanna;  ed  ecco 
surti  ad  un  tempo  gP  intercolonnj  con  ogni  parte  che 
loro  si  appartenga ,  ed  anche  col  loro  fastigio.  Le  travi 
che  tolgon  suso  l' architrave,  si  posero  da  prima  in 
non  molta  distanza  le  une  dalle  altre.  E  ciò  perchè  l'ar- 
chitrave caricato  di  sopra  dal  tetto  non  venisse  per  so- 
verchia lunghezza  a  indebolirsi ,  ed  a  rompere.  Se  non 
che,  atteso  la  qualità  delle  cose  che  doveano  esser  con- 
dotte a  coperto  e  passare  tra  P  intercolonnj ,  poteano 
talvolta  non  tornar  bene  cotali  picciole  distanze.  Si 
pensò  adunque  a  fare  gP  intercolonnj  più  larghi ,  così 
però  che  non  dovesse  correr  pericolo  P  architrave.  0 
che  si  ottenne  con  lo  incastrare  nelle  travi  ritte  in 
piedi  due  pezzi  di  legno  pendenti  P  uno  verso  dell'  al- 
tro, che  quasi  braccia  andavano  a  rimettere  nelP  archi- 


scere  quasi  io  una  occhiala,  che  il  palazzo  Magnani  piace  sommamente 
come  un  tutto,  in  cui  si  trova  armonia  ed  unità,  non  così  il  Malvezzi, 
che  ha  sembianza  di  tre  differenti  case  messe  in  capo  o  a  ridosso  l'ona 
dell'  altra.  Che  se  Dure  gli  architetti  volessero  negli  edificj  a  varj  piani 
seguire  la  usanza  di  dare  a  ciascun  ordine  la  cornice  col  ^occiolatojo  e 
con  tutte  le  altre  sue  membrature,  dovriano  almeno  fare  gli  aggetti  pelle 
cornici  di  sotto  alquanto  scemi,  perchè  meglio  si  conoscesse  l'ufficio  di 
quella  di  sopra ,  e  trionfasse  sonni  le  altre  nèlla  fabbrica.  Il  che  ag- 
giunge alla  fabbrica  medesima  decoro  e  maestà,  come  siv  pnò  vedere 
nella  casa  Rucellai  in  Fiorenza  di  disegno  di  Leon  Batista  Alberti,  od 
palazzo  già  Medici  e  presentemente  Riccardi,  nello  Strozzi,  nel  Farnese 
in  Roma,  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  dei  Sanso  vino  ,  e  nel  palagi 
Grìmani  Calergi,  ora  Yendràmìno,  il  più  signorile  di  quanti  ne  siano  in 
Venezia. 

(16)  PosUa  quomam  per  hybtmas  tempestate*  tetta  non  potemnt  »«• 
brts  su$tintntfastigiafaeiente$,  luto  intheto  proclinatis  tectis  stilltcifo 
deducebant.  Yitrnr.  Lib.  II.  Cap.  I. 
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trave  medesimo,  e  a  sostener  parte  del  peso.  Donde 
gP  intercolonnj ,  o  logge  con  archi. 

Di  queste  tali  manifatture  ne  è  il  più  bello  esempio 
che  additare  si  possa  il  ponte  coperto  di  legno,  che  è 
in  Bassano  ordinatovi  dal  Palladio ,  rifatto  a9  dì  nostri 
da  quello  Archimede  della  meccanica  Bartolomeo  Fer- 
racina.  Si  veggon  quivi  quelle  braccia ,  che  vanno  a  ri- 
mettere nel!'  architrave ,  e  formano  le  arcate  dei  pon- 
te; e  nella  loggia  che  è  sopra  si  veggono  quasi  tutte 
quelle  parti,  che  abbiamo  siuo  ad  ora  descritte.  Di  ma- 
niera che  le  varie  membra,  che  il  formano  e  gli  danno 
robustezza  e  solidità ,  divengono  altrettanti  ornamenti , 
'  avendo  in  sè  quello  che  è  proprio  della  vera  bellezza  ; 
operare  insieme  e  piacere. 

Ne  già  quei  legni ,  che  vanno  obliquamente  a  soste- 
ner F  architrave,  diedero  soltanto  origine  alle  arcate. 
Posti  nello  interno  delP  edilizio  a  sostentamento  dei 
palchi,  la  diedero  ancora  alle  vòlte.  E  secondo  la  varia 
combinazione  che  aveano  tra  loro  ne  nacquero  le  varie 
maniere  di  vòlte  più  o  meno  sfiancate,  a  botte,  a  croo 
ciera ,  a  lunette ,  e  somiglianti  •  siccome  dalla  varia  di- 
rezione ,  con  che  andavano  a  puntellar  Parchitrave,  eb- 
bero origine  gli  archi  intieri,  e  gli  scemi,  .e  ne  possono 
anche  venire  i  composti,  o  vogliam  dire  di  sesto  acuto. 

Volendo  gli  uomini  vie  maggiormente  difendersi  dalle 
ingiurie  del  cielo ,  avvisarono  di  chiudere  con  tavolati 
quei  vani ,  che  rimanevano  tra  le  travi  confitte  in  ter- 
ra ,  aprendovi  però  per  le .  comodità  e  bisogni  loro  delle 
porte  e  delle  finestre.  E  qui  ha  sua  ragione  quelP  ar- 
chitettura chiamata  da  alcuni  di  basso  rilievo,  in  cui  le 
colonne  escono  del  muro  solamente  per  la  metà ,  o  i 
due  terzi  del  diametro,  e  come  altrettante  spranghe  le- 
gano insieme,  ed  afforzan  la  fabbrica*,  ma  dove  abbiano 
lor  ragione  le  colonne  nicchiate  non  saprei  dirlo ,  che 
sono  tanto  in  voga  nella  scuola  Fiorentina,  e  di  cui  ci 
è  forse  un  solo  esempio  nell'antico  (17). 


(17)  Vedi  nel  libro  degli  antichi  sepolcri  raccolti  da  Pietro  Santi  Bar- 
toli  Monumtntum  q.  Vtronnii  in  via  Jppia. 
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E  se  in  luogo  di  tavolati  chiusero  quei  vani  con  pezzi 
di  trave  posti  orizzontalmente  gli  uni  sopra  gli  altri  io 
maniera  che  al  mezzo  di  quei  di  sopra  corrispondesse 
la  commettitura  delle  teste  di  quei  ai  sotto,  potrà  di 
leggieri  ciascuno  ravvisare  là  entro  una  immagine  e  un 
tipo  delle  bozze  alla  rustica,  con  che  a  formare  si  ven- 
gono e  insieme  ad  ornare  i  muri  degli  edifizj. 

Àncora  volendo  gli  uomini  vie  maggiormente  difen- 
dere il  suolo  delle  loro  abitazioni  dalla  umidità  della 
terra,  piantarono  l'edilizio  in  alto  sopra  travi  sovrap- 
poste le  une  alle  altre ,  e  terrapienando  dentro  \  che  è 
P  origine  prima  dei  zoccoli ,  dei  piedeslili ,  degli  stereo- 
bati (18).  E  perchè  la  terra,  atteso  appunto  la  umidità 
di  che  è  inzuppata,  spingea  all' infuori,  e-  potea  col 
tempo  scommettere  lo  zoccolo,  lo  rinfiancaroBO  este- 
riormente con  altre  travi  poste  obliquamente  a  guisa  di 
speroni.  Qujndi  le  scarpe,  che  per  maggior  solidità  della 
fabbrica  si  danno  ai  muri ,  come  usarono  quasi  sempre 
di  fare  gli  Egizj. 

Nè  sembra  vi  possa  esser  dubbio,  come  quegli  spe- 
*  roni ,  che  fannosi  a9  ponti  nella  lor  parte  di  sopra ,  a 
rompere  il  filo  dell'acqua,  e  a  difendere  la  fabbrica  da- 
gli urti  delle  cose  che  può  menar  giù  il  fiume ,  non 
sieno  tolti  da'  pali  posti  a  simile  effetto  ne1  ponti  di  le- 
gno, come  è  aperto  a  vedersi  in  quello  tra  gli  altri 
tanto  famoso  ordinato  da  Giulio  Cesare  sopra  S  Reno. 

Ad  altre  cose  più  particolari  e  minute ,  seguendo  que- 
ste medesime  tracce ,  si  può  ancora  discendere.  A  fine 
di  viemeglio  ripararsi  dalle  ingiurie  del  cielo  misero  gli 
uomini  sopra  le  porte  e  sulle  finestre  delle  loro  abi- 
tazioni due  pezzuoli  di  asse ,  e  gli  misero  in  piove- 
re, perchè  le  acque  dovessero  di  mia  e  di  là  tro- 
varvi la  caduta  (19).  E  furono  questi  il  modello  dei 
fastigi ,  che  fannosi  alle  porte ,  alle  finestre ,  alle  nic- 

S  ■ 

(18)  Scamozzi  Lib.  VII.  Cap.  IH.  Pari.  II. 

(19)  Nella  torre  dell'Arcivescovado  di  Bologna  si  veggono  doe  peni 
di  pietra  posti  cosi  rozzamente  a  quel  modo  medesimo  sopra  un'arme 
del  Cardinale  Paleotto  per  difenderla  dalle  acque. 
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chie  acuminati  per  lo  più,  ed  anche  tondi,  e  che  tal- 
volta per  ragione  della  varietà  si  tramezzano  insieme. 
Così  gli  uni  come  gli  altri  liberano  dalle  acque  la  por- 
ta,  e  la  finestra,  e  sono  di  molta  utilità.  Di  niuna  uti- 
lità al  contrario  è  il  porre  un  frontespizio  acuto  den- 
tro ad  un  tondo,  come  fu  il  primo  a  praticare  Miche- 
lagnolo.  Sono  poi  contro  alla  ragione  naturale,  dice  il 
Palladio  (20)  quelli  che  fannosi  pezzati  nella  cima ,  e 
vieppiù  ancora  lo  sono  quegli  divisi  in  due,  posti  come 
a  schiena  Y  uno  dell'altro,  e  che  formano  un  cavo  nel 
mezzo  e  una  grondaja  d'acqua,  de' quali  fu  inventore 
Bernardo  Buontalenti. 

Che  se  la  porta  principale  della  casa  vollero  che  fosse 
per  maggiore  lor  comodo  dalle  ingiurie  del  cielo  più 
particolarmente  difesa,  convenne  in  tal  caso  far  sì,  che 
le  asse,  che  vi  erano  poste  al  di  sopra,  sporgessero 
molto  ali9 infuori:  e  queste  convenne  dipoi,  perchè  po- 
tesser  reggere ,  sostenerle  di  qua  e  di  là  con  due  travi 
confitte  in  terra.  Di  tal  congegnazione  ne  sono  assai  - 
frequenti  in  Germania  gli  esempj.  Sotto  a  quel  coperto 
vi  pongono  panche  e  sedili  :  e  quando  il  freddo  non 
rinchiude  quelle  genti  in  casa,  se  ne  stanno  ivi  la  sera 
a  novellare  e  a  darsi  sollazzo.  E  già  non  è  diffidi  cosa 
il  vedere ,  come  c}a  quel  coperto  rimettano  quasi  da 
tronco  le  logge,  e  i  portici  dei  tempj  col  particolare  loro 
fastigio. 

Quei  quadri  nelle  facciate  dei  palagi,  o  delle  chiese, 
che  intaccano  un  poco  il  muro,  dove  sono  talvolta  in- 
castrati dei  bassirilievi ,  o  quegli  maggiori,  da  cui  sono 
cavati  gli  spazi  che  rimangono  tra  i  pilastri  o  tra  le  fi- 
,  nestre ,  non  diremo  noi ,  che  significhino  una  incami- 
ciatura di  tavole  sovrapposte  all'edifizio;  così  però  che 
al  labbro  sia  appunto  tagliata  del  riquadro  medesimo  ? 
Raffaello,  il  Vignola,  Domenico  Tibaldi,  e  singolar- 
mente il  Genga  non  furono  avari  alle  loro  fabbriche 
di  un  così  fatto  ornamento. 


120)  Lib.  I.  Cap.  XX. 
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Da'  tronchi  degli  alberi  posti  gradatamente  io  un 
piano  inclinato  gli  uni  sopra  gli  altri  ebbero  certamente 
principio  e  quasi  fondamento  le  scalinate  di  marmo.  E 
le  ringhiere  o  i  ballatoi  non  sono  forse  altra  cosa  che 
scale  a  piuoli ,  o  rastrelli  posti  ne9  primi  tempi  a  tra* 
verso  di  una  qualche  apertura  nella  casa  affine  d'im- 
pedire agli  animali  domestici ,  o  a'  fanciulli  l'uscir  fuori 
nella  campagna. 

Le  differenti  forme  di  poi  degli  alberi,  che  gli  uò- 
mini aveano  giornalmente  tra  le  mani,  quale  svelto  come 
l'abete,  quale  tozzo  come  il  faggio,  e  quale  di  mezzana 
sacoma ,  dirò  così ,  poterouo  far  nascere  in  esso  loro 
una  tal  quale  idea  dei  differenti  ordini  di  Architettura, 
quando  usciti  dalla  primiera  loro  rozzezza  si  diedero  ad 
ingentilire  alcun  poco  le  loro  abitazioni,  e  a  variarne, 
secondo  i  differenti  usi ,  le  forme.  Non  è  punto  mala- 
gevole a  concepire ,  come  a'  tronchi  di  albero  i  più 
grossi  che  poneano  in  opera  adattando  da  capo  e  da 
piede  pezzi  di  tavola  più  sodi  e  massicci ,  e  sovrappo- 
nendovi le  cornici  composte  di  picciol  numero  di  prti, 
e  co'  tronchi  di  albero  più  sottili ,  facendo  il  contrario; 
non  è ,  dissi ,  malagevole  a  concepire ,  come  ne  venis- 
sero abbozzando  le  due  maniere  di  ordine  dorico  e  di 
corintio ,  quali  crebbero  di  mano  in  mano  a  tanta  bel- 
lezza ,  che  uu  celebre  autore  oltramontano  arrivò  a  dire 
essere  essi  stati  da  Dio  immediatamente  rivelati  all'uo- 
mo, come  -quelli,  la  cui  invenzione  oltrepassa  di  troppo 
la  portata  dell'  umano  ingegno  (21).  Ciò  almeno  riesce 
assai  naturale  a  pensare;  laddove  ha  troppo  del  ricer- 

  1 

■ 

(21)  Quamvis  negari  nequeat  inesse  receptis,  atque  ab  antiqttissimis  ttw* 
poribus  ad  nos  perductis  ordinibu*  architectonicis  talcm  venustatem,  t* 
ejusmodi  decus ,  quod  dittine  te  quidem  vix  exprimi  possit ,  sed  in 
animus  tamen  spectatoris  intelligenti*  piane  acquiescat ,  et  placida  qui- 
dam voluptatc  perfundatur ,  iti  quidem  ut  Sturmius  putctvcril  Doricumtt 
Corinthium  ordine?  ab  ipso  Deo  immediate  fuisse  Uominibus  rex-clatos, 
cum  eorum  elegantia  vircs  fiumana*  piane  superare  videatur  eie. 

Specietn  emeodatioDÌs  Theoriae  ordioum  arcliitectonicorum  auclore 
Georgio  Wolffg  Krafl' in  Comroent,  Accad.  Stient.  Imp.  Pctropol.  1.  XI. 
ad  aut.um  MOCCXXXXIX. 
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calo  quel  dire,  che  i  differenti  ordini  di  architettura 
originati  fossero  dallo  aver  preso  gli  uomini  ad  imitare 
nelle  fabbriche  la  sodezza  dell'  uomo  x  la  sveltezza  della 
femmina,  e  persino  la  verginale  delicatezza,  come  vo- 
gliono i  più  solenni  autori  (22),  e  secondo  queste  diffe- 
renti simmetrie  andassero  dipoi  variando  le  misure  delle 
colonne  ,  e  il  sistema  in  oltre  di  quanto  le  accom- 
pagna. 

Per  una  consimile  ragione  le  ineguaglianze,  le  scabro- 
sità della  scorza  degli  alberi  y  e  non  le  pieghe  dei  ve- 
stimenti delle  matrone  (a3)  poterono  suggerire ,  e  quasi 
mostrar  loro  le  canalature  delle  colonne  (^4).  Ed  egli  ha 
molto  del  probabile  che  quell'antico  maestro,  il  quale 
orno  di  foglie  i  fusti  oji  alcune  colonne  nel  tempio  che 
è  sotto  Trevi  (2$)  fosse  a  ciò  condotto  dal  vedere  quelle 
piante  parasite,  che  rivestono  tutto  intorno  i  tronchi 
degli  alberi ,  a'  cui  piedi  germogliano. 

Dagli  alberi  similmente,  o  sia  dalle  loro  appartenenze 
tolsero  gli  architetti  i  Ibgiiauii ,  le  rose,  i  caulicoli,  i 
festoni  ed  altre  tali  cose ,  con  che  ornarono  le  varie 
parti  degli  edifizj  ridotti  coli' andar  del  tempo  a  quella 
sontuosità  ed  eleganza,  che  ammirasi  tuttavia  nelle  opere 
delP  antichità.  ' 

Ora  per  venire  alla  conclusione,  due  sono  le  princi- 
pali materie,  con  che  si  suq!  fabbricare  \  la  pietra,  e 
il  legno,  il  legno  che  la  natura  fa  crescer  nelle  campagne 
bello  ed  ornato,  contieue  in  se,  come  si  è  veduto,  tutte 
le  immaginabili  modificazioni  dell'architettura ,  e  quelle 
ancora ,  che  come  le  arcate ,  le  volte ,  e  la  maniera 
detta  rustica  pajono  essere  il  più  della  indole  della  pie- 
tra. Laddove  la  pietra  o  il  marmo  non  ne  somministra 

♦     

(22)  Vitruv.  Lib.  IV,  Cap  I.,  Alberti  Lib.  IX.  Cap.  VI. 

(23)  Vilruv.  Lib.  IV.  C*p.  I. 

(24)  Mi  è  grandemente  piaciuto  di  essermi  quasi  riscontrato  sopra  Po- 
rigiue  delle  colonne  con  M.  Frezier,  il  quale  ha  rischiarato  cou  grati 
lume  di  Filosofìa  le  cose  dell'Architettura. 

Vedi  quello  che  a  tal  proposito  egli  dice  nella  sua  Dissertazione 
sopra  gli  ordiui  dell'Architettura. 

V25)  Vedi  il  Palladio  Lib.  1Y,  Cap.  XXV. 

Diz%  degli  Aich,  tee,  t.  iy.  25 
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che  pochissime,  ritenendo  in  certa  maniera  di  quel  rozzo 
ed  informe,  che  ha  nelle  cave  donde  si  trae.  Ed  ecco, 
se  io  non  erro ,  la  ragione  perchè  il  legno  nell'  archi- 
tettura è  la  materia  matrice,  per  cosi  dire;  quella  che 
impronta  in  tutte  le  altre  le  particolari  sue  forme,  per- 
che le  nazioni  tutte  quasi  ai  comune  consentimento 
hanno  preso  di  non  imitare ,  di  non  rappresentare  ne1 
loro  edifizj  di  pietra,  di  mattoni,  o  di  qualunque  altra 
materia  si  fossero,  altra  materia  che  il  legno,  Poterono 
gli  architetti  per  tal  via  solamente  dare  alle  opere  loro 
unità  e  varietà  7  come  si  è  detto.  E  il  loro  intendimento 
fu  di  perpetuare  col  mezzo  delle  più  durevoli  materie 
le  vane  modificazioni  e  le  gentilezze  delia  meno  dure- 
vole, allorché  un'arte  della  necessità  figliuola,  dalle  ca- 
panne trapassando  ai  palagi ,  venne  finalmente  a  rice- 
vere dalle  mani  del  lusso  la  perfezion  sua  (26).  Che  se 

Sur  mentono  in  tal  maniera  gli  architetti ,  come  va  pre- 
dando un  Filosofo  ^  questo  ancora  sarà  il  caso  di  aire, 

Che  del  vero  più  beltà  è  la  menzogna. 

v  t 

Del  rimanente  non  picciolo  grado  se  gli  vorrà  sapere 
a  questo  filosofò  (  Fra  Carlo  Lodoli  )  se  in  virtù  delle 
difficoltà  da  lui  mosse  verrà  ad  esser  chiarita  una  qui- 
stione  importantissima  e  nuova  ,  la  quale  dirittamente 
mirava  a  gittare  per  terra  le  più  magnifiche  moli  e  piò 
dagl'intendenti  tenute  in  pregio,  ed  andava  a  rovesciare 
sino  da' fondamenti  un'arté  nobilissima,*  e  delle  altre, 
secondo  che  suona  il  suo  nome,  capomaestra  e  regina. 

Molto  obbligo  ancora  avere  gli  dovranno  gli  artefici, 
se  egli  andrà  mostrando  quei  particolari  abusi,  che  vi 
potessero  essere  entrati ,  e  quelli  massimamente ,  che 
nel  porre  a  ritroso  della  meccanica  ragione  le  materie 


(26)  On  ptutjr  foindrt  cet  art  net  dt  la  nect%*itt,  et  par fectinné  park 
iuxe,  V Archittcturt  qui  s'ttant  etevè  par  dtgrtz  des  chaumien*  aux  pa- 
iate, ntst  aux  ytux  du  Philosophe ,  si  /*•  n  p*nt  parler  ainù,  quel* 
masqut  imbelli  d'un  dt  nos  plus  %rand$  In^am*. 
Discours  Prelimioaires  de  r'Encydopcilttt. 
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in  opera ,  hanno  radice.  Di  modo  che  se  vedere  non 
si  vogliono  le  più  certe  rovine,  conviene  aver  ricorso  a 
catene ,  a  inarpesature ,  a  rappezzamenti  $  e  le  fabbri- 
che,  come  dice  quel  maestro ,  stannosi  dipoi  attaccate 
con  le  stringhe  (27),  Mercè  le  conferenze  da  esso  lui 
frequentemente  tenute ,  mercè  i  suoi  ragionamenti ,  e 
gli  apologhi  sopra  tutto,  con  che  gli  sa  rivestire  e  ren- 
dere popolari ,  e  da  sperare,  che  l'architettura  si  verrà 
purgando  di  parecchi  errori,  che  vi  ha  introdotti  una 
cieca  pratica.  E  cosi  egli  9  conducendo  gli  uomini  nelle 
vie  del  vero,  contribuirà  al  bene  della  civile  società; 
simile  air  antico  Socrate,  quale  fu  forse  cagione,  che 
si  emendassero  al  tempo  suo  non  poche  leggi  ed  abusi 
ne'  già  stabiliti  governi,  se  non  gli  fu  dato  di  poter  fon* 

dare  una  nuova  repubblica. 

.  ..  ..  ni 

(27)  Vedi  Lettera  del  Vignola  nei  Disparéri  in  materia  di  Architet* 
tura  e  Prospettiva  di  Martiuo  Bassi  Milaoese,  e  Malvasia  P.  IL  della 
Felsioa  Pittrice,  vita  di  Pellegrino  Tibaldi  ed  altri. 


Teorie  delV  arte  pittorica 
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mìo  avviso  che  allo  studio  pratico  della  pittura  deb- 
basi,  fin  da  principio,  unire  l'istruzione  teorica,  acciò 

10  studente  possa,  dietro  guida  sicura,  proseguire  Del- 
l' opera  sua.  Conviene  pero  misurare  1'  istruzione  teo- 
rica al  grado  delio  studio  pratico,  perchè  i  principianti 
non  abbiano  a  confondersi  in  astrazióni  superiori  al  loro 
intendimento ,  e  solo  a  seconda  della  capacità  e  dei 
progressi  dovrà  il  professore  andar  loro  spiegando  a 
mano  a  mano  i  modi  più  opportuni  per  tenersi  nel 
retto  sentiero,  ponendo  mente  ad  inculcare  la  diligenza 
insieme  a  una  esecuzione  possibilmente  sollecita ,  es- 
sendo quest'arte  lunghissima  rispetto  al  corto  viver  del- 
l' uomo  y  ed  incomincierà  per  tempo  a  far  loro  co- 
noscere quale  sia  il  buon  gusto  generale  dell'  arte ,  e 
separatamente  di  ogni  .sua  parte,  senza  il  quale  non  po- 
trà riportare  l' artista  quel  maggior  onore  cui  aspirar 
deve. 

Il  miglior  gusto  pittorico  sta  principalmente  nella 
scelta  degli  oggetti ,  che  più  si  accostano  alla  maggiore 
bellezza,  e  nell'arte  di  farne  maggiormente  apparirei 
principali.  Se  al  miglior  gusto  andrà  congiunta  la  bella 
esecuzione  l'opera  si  avvicinerà  al  perfetto;  ma  quando 
pure  qualche  cosa  lasciasse  a  desiderare  l' esecuzione, 
l'  opera  stessa  avrà  sempre  nel  miglior  gusto  la  base  es- 
senziale del  bello,  cui  potrà  aggiugnersi  il  pregio  dell'e- 
secuzione; al  contrario  di  questa  cui  non  mai  può' unirsi 

11  pregio  del  miglior  gusto ,  se  già  non  vi  esiste  da 
prima  qual  generale  regolatore.  E  qui,*  per  meglio  spie- 
garmi, distinguo  il  gusto  dallo  stile  o  maniera,  notando 
consistere  il  primo  nella  scelta  come  sopra,  e  lo  stile 

.  * 
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o  maniera  essere  appunto  il  modo  dell1  esecuzione  ad- 
dottalo dall'  artista.  Quegli  che  fatta  la  bella  scelta  dalia 
natura  si  dà  air  esecuzione  rappresentandola  quale  si  ad- 
dimostra nella  sua  perfezione,  mostrando  facilità  e  na- 
scondendo T  arte  e  la  fatica,  si  dirà  avere  la  più  bella 
maniera,  la  quale  pure  concorre  a  formar  parte  del 
miglior  gusto.  Ma  dove  intendesse  di  accrescere  la  bel- 
lezza e  grandiosità  degli  oggetti  trascelti  fra  i  migliori 
della  natura,  alternandone  i  contorni  e  le  forme,  o  di- 
minuendone nello  stesso  intendimento  le  parti  seconda- 
rie o  togliendole  affatto ,  o  falsificando  il  colorito  e  gli 
effetti  del  chiaroscuro,  o  introducendovi  un  capriccioso 
modo  di  piegare,  la  sua  maniera  non  sarà  buona  dege- 
nerando in  manierismo,  peste  della  pittura.  Ed  ove  a 
questo  eri-ore  unisse  un  meccanismo  troppo  affaticato, 
o  troppo  libero  e  sprezzante,  la  maniera  sarà  maggior- 
mente riprovevole  e  degraderà  il  pregio  del  buon  gusto 
che  potesse  aver  dimostrato  nella  bella  scelta  degli  og- 
getti. 

Gli  oggetti  che  più  si  accostano  alla  maggiore  bel- 
lezza ,  e  che  più  soddisfano  F  occhio  del  sagace  risguar- 
dante  sono,  sì  nell'uomo  che  nel  resto  della  natura, 
quelli  che  appajonp  nel  carattere  loro  più  grandiosi.  A 
questi  pertanto  deve  l'artista  attenersi,  trascurando  pos- 
sibilmente le  parti  secondarie  e  picciole,  avvertendo  però 
bene,  che  per  grandioso  non  vuoisi  già  intendere  lette- 
ralmente la  materiale  grandezza;  come  se,  per  ipotesi, 
si  parlasse  del  grandioso  di  un  uomo,  non  si  allude  già 
alla  statura  sua ,.  ma  bensì  alla  maestà  del  carattere  c 
delle  forme,  le  quali  cose  ponno  trovarsi  nell'uomo  an- 
che della  minore,  ma  proporzionata  statura;  come  in- 
versamente può  essere  meschinità  di  tai  cose  in  un 
uomo  di  statura  gigantesca;  cosicché  non  devesi  credere 
che  per  esprimere  il  grandioso  sia  necessario  di  tutto 
fare  della  maggiore  .grandezza,  poiché  essendo  cosa  di- 
pendente dal  carattere  e  dalle  forme,  una  figura  che 
abbia  queste  .qualità  spiegate  al  grande,  rappresentata 
quanto  si  voglia  in  picciolo,  sarà  più  grandiosa  di  un'al- 
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ira  che  non  abbia  tali  prerogative,  ancorché  venga  fap* 
presentata  nella  più  grande  dimensione.  E  medesima" 
mente  quando  dico  che  deve  cadere  la  scelta  sugli  og- 
getti di  parti  più  grandiose,  non  intendo  che  non  si  ab- 
biano a  rappresentare  gli  oggetti  piccioli ,  giacche  la 
pittura  deve  esprimere,  all'occorrenza,  anche  i  minimi, 
ma  bensì  scansare  ancora  in  questi  le  superfluità,  che 
si  opporrebbero  al  miglior  gusto. 

Per  due  vie  si  può  giugnere  all'acquisto  di  tale  squi- 
sito gusto  pittorico  :  primieramente  collo  sciegliere  dalla 
natura  il  più  perfetto,  lo  che  è  ri  serbato  a  coloro  che, 
dotati  di  chiaro  intelletto  e  di  squisita  sensibilità,  sanuo 
conoscere  nel  vero  ciò  che  vale  a  produrre  la  più  bella 
e  giusta  impressione,  e  cbe,  lontani  dalla  pretesa  di  ri- 
durlo migliore,  sanno  ritrarlo  senza  alterarne  o  dimi- 
nuirne il  carattere,  attenendosi  a  quel  giusto  mezzo  in 
cui  la  bellezza  meglio  si  manifesta.  L'altra  via  (che  è 
seguita  dal  maggior  numero  cui  meno  favorì  la  natura) 
è  quella  di  attenersi  alle  opere  di  coloro  che  han  già 
fatta  tal  lodevole  scelta*  Non  avvi  certo ,  nel  seguir  la 
seconda,  merito  pari  al  seguitare  la  prima;  pur  chi  a 
quella  si  attiene,  potrà  alfine  educare  il  suo  spirito  al 
conoscimento  del  bello  ed  eseguir  opere  di  molto  pregio. 

Si  parla  nell'arte  nostra  del  bello  ideale,  che  alcuni 
s'immaginano  sia  l'invenzione  di  cose  nuove  più  su- 
blimi di  quelle  che  possa  la  natura  produrre,  mentre 
poi  non  consiste  che  nel  concepimento  della  più  per- 
fetta bellezza,  alla  cui  formazione  è  necessario  il  con- 
corso di  più  parti  belle,  che  difficilmente  trovansi  in 
'natura  unite ,  ma  che  però  vi  potrebbero  essere.  L'ar- 
tista che  giugne  a  concepire  l' idea  della  perfetta  bel- 
lezza e  che  conosce  quale  analogìa  di  pajrti  vi  convenga, 
le  sceglie  e  raccoglie  dai  di  vera  oggetti  della  natura  dove 
le  trova  sparse,  e,  unendole,  ne  forma  come  l'insieme 
che  dicesi  bello  ideale  perchè  il  più  possibilmente  de- 
purato da  sconcordanze  e  da  imperfezioni;  e  questo 
tello  ideale  non  si  restringe  soltanto  al  corpo  umano, 
ma  si  estende  su  d' ogni  altro  oggetto  e  su  ciascuna 
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parie  della  pittura ,  nessuna  eccettuata.  Ha  però  il  bello 
ideate  maggior  campo  per  dilatarsi  nella  rappresentanza 
della  divinità,  in  cui  un  bello  soprannaturale  si  richiede 
a  destare  Y  idea  della  immortalità  e  del  complesso  di 
ogui  perfezione. 

Ora  tornando  all' instruzione  del  giovane,  può  stabi- 
lirsi, che  quando  questi  sia  giunto  nella  scuola  elemen- 
tare a  saper  sufficientemente  mettere  insieme  Y  intera 
figura-,  avendo  bastante  cognizione  delle  proporzioni,  e 
della  tessitura  del  corpo  umano,  potrà  passare  al  dise- 
gno delle  migliori  statue,  in  virtù  delle  quali  potrà  mollo 
avanzare  in  questa  parte  dell1  arte. 

Quattro  cose  concorrono  a  formare  il  disegno  del 
corpo  umano:  la  simetria,  che  abbraccia  le  proporzioni 
in  generale»  ed  in  particolare  di  ogui  parte:  la  Anato- 
mia, e  segnatamente  la  Osteologia  e  la  Ittiologia  ester- 
na: l'unità  del  carattere:  l'eleganza  dei  contorni. 

In  riguardo  alla  prima  condizione,  che  può  variare  a 
norma  della  varietà  dei  caratteri ,  viene  comunemente 
addottala  la  proporzione  di  dieci  faccie  dalla  sommità 
del  capo  alla  pianta  de?  piedi.  La  faccia  dividesi  iu  tre 
parti  uguali  di  cui  la  prima  comprende  la  fronte  dalla 
nascita  dei  capelli  sino  alle  ciglia  ,  la  seconda  il  naso , 
la  terza  la  bocca  e  il  mento.  Si  dà  al  petto,  ossia  dalla 
fontanella  della  gola,  o  jugolo,  alla  cartilagine  xifoide, 
o  mocrunata,  la  lunghezza  di  una  faccia:  altra  comu- 
nemente abbondante,  da  detta  cartilagine  all' umbilico: 
altra  da  questo  a  tutto  il  bassoventre:  due  se  ne  asse- 
gnano alle  coscie  dal  bassoventre  alla  rotola  o  patella 
del  ginocchio ,  e  tre  alle  gambe  dalla  rotola  alla  pianta 
del  piede:  la  decima  faccia  risulta  dal  collo,  che  è  mi- 
surato da  una  parte  e  due  terzi  di  faccia ,  dallo  spazio 
che  passa  fra  l'origine  dei  capelli  e  la  sommità  del  ca- 
po, che  può  valutarsi  a  un'altra  parte  dì  faccia,  e 
dalla  picciola  distanza  che  corre,  oltre  una  faccia,  dalla 
cartilagine  xifoide  all' umbilico  ,  che  compie  quel  terzo 
di  faccia  che  manca  a  completare  questa  decima.  Corre 
poi  la  lunghezza  di  una  faccia  dalla  fontanella  della  gola 
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al  capo  dell'omero,  al  cubito  essendo  Fa  va  libraccio  pie- 
gato ,  e  due  altre  dal  cubito  alla  prima  falange  inclu- 
siva del  dito  medio  della  mano  :  le  altre  due  falangi 
corrispondono  ad  una  delle  tre  partr  della  faccia:  co- 
sicché stando  l'omero  e  F  avanbraccio  nella  posizione 
indicala,  si  contano  cinque  faccie  e  una  parte.  Ove  però 
si  alzi  T  intero  braccio  e  si  distenda  orizzontalmente, 
in  tale  altitudine  entrando  il  capo  dell'omero  sotto  Ve- 
stremilà  omerale  della  clavicola,  e  1' apofosi  olecrano, 
o  ancueno  del  cubito,  concentrandosi  fra  i  condili  del- 
l'omero, F  intero  spazio  che  passa  dalla  fontanella  della 
gola  all'  estremità  della  dita  ,  rimane  allora .  di  cinque 
faccie ,  a  tal  che  distendendo  in  questa  guisa  ambo  le 
braccia^  si  ottiene  da  una  estremità  all'altra  delie  dita 
la  lunghezza  di  dieci  faccie,  ossia  l'esatta  misura  di 
tutta  intera  F  altezza  della  persona. 

La  mano  ha  la  lunghezza  di  una  faccia ,  il  piede 
quella  dell'  intera  testa. 

Non  così  positive  ponno  determinarsi  le  larghezze  e 
grossezze  delle  stesse  braccia  ,  e  delle  altre  parti  del 
corpo,  che  variano  si  facilmente  per  la  maggiore'  o  mi- 
nore pinguedine,  che  può  coprirle,  e  per  le  alterazioni 
che  ricevono  sì  di  leggieri  dalla  diversa  azione  dei  ma- 
scoli.  Pure  può  dirsi,  che  esaminate  varie  delle  migliori 
statue  antiche  di  uniforme  carattere,  collocate  in  piedi 
in  attitudine  tranquilla,  e  vedute  perfettamente »di  pro- 
spetto, si  trova  che  dal  contornò  esterno  di  un  deltoide 
all'  altro,  nella  sua  maggiore  rilevanza,  stando  gli  omeri 
pendenti  al  basso,  vi  sono  tre  faccie  piuttosto  scarse: 
da  un  troncatore  del  femore  all'  altro  due  faccie  abbon- 
danti :  la  grossezza  dell'  omero,  circa  il  suo  mezzo,  poco 
più  di  una  parte  mezza:  quella  dell'  avanbraccio nella 
sua  maggiore  grossezza  ,  una  narte  e  tre  quarti  :  la  gros- 
sezza della  coscia  sotto' le  parti  genitali  una  faccia:  quella 
della  gamba,  nella  maggiore  ampiezza  de'  gasterocnemi , 
due  parti  e  un  terzo.-  Alcune  statue  hanno  il  collo  della 
medesima  grossezza  della  gamba ,  altre  alquanto  mino- 
re. Le  proporzioni  pero  tanto  delle  altezze ,  che  delle 
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larghezze  o  grossezze  possono  essere  variabili  a  seconda 
della  varietà  dei  caratteri  :  in  una  figura  agile  può  conve- 
nire maggiore  sveltezza  di  gambe:  in  uno  pigro  mem- 
bra più  pesanti  :  in  chi  ha  maggior  forza  più  robustezza 
di  spalle  e  di  braccia  ;  in  un  magnauimo  maggiore  am- 
piezza di  petto ,  e  via  così  discorrendo. 

E  la  conoscenza  delle  proporzioni  egualmente  neces- 
saria ai  pittori  ed  agli  scultori;  ai  quali  ultimi  però  ne 
riesce  la  precisione  più  facile,  potendole  riportare  nelle 
loro  statue  col  compasso;  non  così  ai  pittoriche,  ope- 
rando su  di  una  superficie  piana  e  dovendo  in  quella 
far  comparire  gli  oggetti  rilevati,  nò  mai  in  intera  ve- 
duta geometrica ,  ma  in  forza  degli  effetti  della  prospet- 
tiva,  han  d'uopo  di  avere,  come  diceva  Michelangelo, 
le  seste  negli  occhi ,  lo  che  non  ponilo  ottenere ,  che 
con  profondo  studio  della  prospettiva  medesima ,  con 
molta  pratica  e  somma  ponderazione.  Ed  è  perciò  che 

10  studente  devesi  applicare  allo  studio  della  prospet- 
tiva prima  d'incominciare  a  disegnare  dal  rilievo,  per 
intendere  le  ragioni  degli  scorci,  dovendo  avvertire  che 

11  raggio  centrale  dell'  occhio  non  vede  geometricamente 
che  quel  punto  hi  cui  s'incontra,  e  Lutto  ciò  che  è 
fuori  di  quel  punto  scorcia  e  sfugge  e  non  viene  al- 
l' occhio  che  per  via  d' iutersecazioni  dei  raggi  visuali  y 
delle  (piali  intersecazioni  la  prospettiva  fissa  le  regole  , 
che  addimostrano  il  giro  di  ciascun  oggetto  e  di  ognuna 
delle  parti  di  esso ,  ed ,  a  norma  del  punto  della  di- 
stanza ,  la  conveniente  degradazione  degli  oggetti  stessi 
c  delle  loro  parti ,  non  che  dei  piani,  perchè  tutto  ap- 
parisca all'  occhio  quale  si  vedrebbe  osservando  il  vero. 

Modello  di  belle  proporzioni  in  caratteri  diversi  sono 
le  antiche  statue  dell'  Antiuoo ,  dell'  Apollo  di  Belve- 
dere, del  Gladiatore  combattente,  del  Caduto,  del  Mo- 
ribondo, del  Germanico,  del  Dioscobolo,  della  Lotta 
di  Firenze,  dell'Ercole  Farnese,  del  Fauno,  del  Lao- 
coonte,  dello  Zenone,  dell' Apollino  ,  della  Venere  de7 
Medici  •,  dalle  quali  notissime  statue  potrà  lo  studente 
apprendere  la  concordanza  e  l' armonia  delle  parti ,  a 

Viz%  degli  Àrch,  tee.  t-  iy.  2i 
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la  sceltezza  dei  contorni  relativamente  ai  diversi  carat- 
teri ,  e  quella  grandiosità  di  stile  e  miglior  gusto  del- 
P  arte  di  cui  ho  parlato ,  non  che  dei  bello  ideale  di 
cui  ho  fatto  cenuo ,  e  il  quale  appropriato  alla  divini- 
tà ,  potrà  |  per  gli  oggetti  che  sono  in  Bologna ,.  in  Mi* 
lano ,  in  Roma  e  nelle  altre  principali  accademie  d' Ita- 
lia o  straniere,  (e  bastan  pochi  esempi  per  tutti), 
rinvenire  particolarmente  nelP  Apollo  e  nel  Torso  di 
Belvedere,  nel  Giove  tonante  del  Museo  Valicano,  per- 
chè rappresenta  il  primo  un  Dio,  l'altro,  secondo  al- 
cuni, Ercole  parimenti  deificato,  non  apparendo  in 
questi  oggetti  segni  di  vene  o  di  rughe,  che  gli  anti- 
chi omettevano  nelle  figure  delle  divinità,  come  à1  al- 
tronde eoa  molto  sapere  e  accuratezza  le  riportavano  in 
quelle  dei  mortali ,  e  lo  sono  lielP  Ercole  Farnese,  che 
è  figurato  ancora  qual  uomo. 

Nel  disegnare  le  statue  antiche  lo  studente  appro- 
fondirà pur  anche  nello  studio  e  nell'  uso  della  scienza 
anatomica,  di  cui  dovrà  già  avere  qualche  nozione:  scor- 
gerà in  quelle  la  perfetta  intelligenza  della  osteologìa  e 
della  miologìa  :  vedrà  nei  caratteri  robusti  apparire  più 
marcate  le  ossa ,  e  non  esservi  nè  muscolo  nè  nervo , 
che  robustezza  non  addimostri,  con  maggiore  o  minore 
risentimento,  secondo  la  loro  momentanea  azione  ;  e  tro- 
verà questa  scienza  trattata  nel  più  confacentc  modo 
nei  caratteri  medj,  e  colla  maggiore  delicatezza  nei  gen- 
tili; e  glie  ne  daranno  esempio,  per  le  attitudini  tran- 
quille, PAntinoo,  P  Apollino,  la  stessa  Venere  de' Me- 
dici :  per  mossa  animata  P  Apollo  di  Belvedere  :  per 
uno  slancio  di  azione  il  Gladiatore  combattente  :  pel 
contrasto  di  forza  i  Lottatori  di  Firenze  :  per  P  altera- 
zione del  dolore  il  Laocoonte:  per  attitudine  di  riposo  m 
P  Ercole  Farnese. 

A  ben  intendere  però  in  queste  statue ,  come  nelle 
altre,  questa  parte  interessantissima  dell'arte,  conviene 
che  lo  studente  ne  faccia  un  separato  studio  particola- 
re, a  scanso  di  quegli  equivoci  in  cui ,  si  nelle  statue 
che  nel  vero ,  potrebbe  indurlo  il  velame  della  grassez- 
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tta,  é  della  pelle >  clìè  cuopre  \  muscoli  ove  più  ove 
toaeoo ,  e  i  diversi  giri  che  prendono  gli  stessi  muscoli 
n  seconda  delle  parti  su  cui  esercitano  il  loro  ufficio. 
Così  gli  è  necessario  di  ben  conoscere  la  tessitura  dello 
scheletro ,  e  la  forma  ed  articolazione  delle  ossa  che  lo 
compongono ,  particolarmente  ove  più  si  addimostrano 
perchè  coperte  di  meno  pinguedine  >  come  nelle  giun- 
ture delle  braccia,  delle  mani,  dei  ginocchi,  dei  piedi. 

Per  riguardo  alla  ittiologìa^  gli  è  d' uopo  essere  istrutto 
della  (orma  di  ciascun  muscolo,  del  loro  particolare  uffi- 
cio, del  loro  nascimento,  del  loro  termine.  Gli  è  d'uopo 
sapere  che  i  muscoli  si  dividono  in  corpo  o  ventre,  ed 
«stremila,  delle  quali  una  è  detta  testa,  principio,  ori- 
gine, punto  fisso ,  o  punto  d'appoggio \  e  l'altra  coda, 
inserzione  >  o  punto  mobile  \  e  che  quando  i  muscoli 
sono  in  azione,  il  corpo  loro  formato  di  fibre  motrici 
carnose  si  gonfia  e  si  accorcia,  movendo  le  parti  alle 
quali  è  attaccato  mediante  le  estremità  tendinose,  nel 
qual  tempo  i  muscoli  opposti  >  cioè  quelli  che  servono 
alla  contraria  azione  >  e  che  al  momento  trovansi  ino- 
perosi >  rimangono  rilasciati  e  molli.  Il  Deltoide ,  per 
esempio ,  si  mostra  gonfio  e  robusto  allorché  serve  al 
suo  ufficio ,  che  è  P  elevazione  dell'  omero  e  cede  al- 
lorché agisce  il  Coracoideo,  operando  all'aduzione  di  esso 
omero:  così  il  Bicipite  e  il  Brachiale  si  mettono  in  azione 
per  far  piegare  il  cubito ,  e  rimangono  inoperosi  allor- 
ché opera  il  Tricipite  in  estenderlo. 

Egualmente  il  Retto  del  femore,  e  i  Vasti  interno 
ed  esterno  si  rilevano  nel  loro  ufficio  di  estendere  la 
Tibia  5  e  rimangono  inattivi  e  molli  quando  agiscono  il 
Bicipite  del  femore,  il  Seminervoso,  il  Gracile  per  la 
flessione  di  essa  Tibia.  Lo  stesso  dicasi  di  ogni  altro 
qualunque  muscolo  che  agisca  o  riposi ,  toltone  alcuni 
casi  violenti,  nei  quali  si  irritano  contemporaneamente  i 
flessori  e  gli  stensori,  nella  quale  irritazione  rimangono 
le  parti  rigide  ed  immobili. 

Queste  cognizioni  che  lo  studente  deve  andare  ap- 
prendendo, gli  sono  indispensabili  per  intendere  la  scienza 
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anatomica  nelle  opere  altrui,  e  per  esercitarla  nelle  pro- 
prie ;  notando  bene  die  conduci!  ad  errore  la  più  leg- 
giera deviazione  nella  direzione  della  linea  che  segni  un 
muscolo,  il  cui  priucipio  o  lerminé  sia  nella  parte  op- 
posta e  non  veduta  del  corpo,  quando  quella  linea  non 
sia  indicata  nel  giusto  luogo  per  cui  vada  esattamente 
a  riferire,  laddove  quel  dato  muscolo  aver  deve  il  suo 
punto  fisso  o  la  sua  estremità. 

Per  le  dette  ragioni  deve  lo  studente  aver  pure  co- 
noscenza delle  principali  vene ,  che  in  alcuni  caratteri 
ed  in  alcuue  fisiche  alterazioni  si  rendono  manifeste, 
come  si  può  riscontrare  nelle  suddette  statue  di  carat- 
tere vigoroso  egualmente  che  nel  vero. 

Per  tutte  adunque  le  spiegate  cose  appare  manifesta 
nel  pittore  la  necessità  della  scienza  anatomica ,  della 
quale  però  dee  egli  guardarsi  di  fare  abuso,  per  non 
cadere  in  un  difetto  troppo  biasimevole,  quale  sarebbe 
il  rappresentare  figure  che  sembrassero  senza  pelle, 
come  a  molti  è  accaduto  per  voler  far  pompa  del  loro 
sapere  in  questa  parte  dell'arte,  che  di  fatto  convieo 
sapersi  djl  pittore  maestrevolmente ,  ma  che  trattar 
deve  con  molto  giudizio  e  sobrietà. 

Passando  ora  a  dire  dell'  eleganza  dei  contorni ,  os- 
serveremo come  essa  risulta  dalla  apparentemente  facile 
maniera  di  condurre  i  termini  delle  cose  con  linee  pru- 
dentemente variate ,  che  circoscrivano  e  dimostrino  le 
forme  nel  più  gradevole  modo,  qualunque  siasi  il  carat- 
tere, la  passione,  e  l'età  della  persona  che  vuoisi  rap- 
presentare. A  questo  fine  dovrà  procurarsi  di  nou  fare 
vedere  alcuna  delle  forme  sotto  Io  stesso  punto  di  vi- 
sta dell'  altre  che  le  sono  simili  ,  come  avverrebbe  fa- 
cendosi, per  esempio,  una  figura  veduta  affatto  di  pro- 
spetto ,  nel  qual  caso  si  vedrebbe  l' eguaglianza  aelle 
forme  e  dei  contorni  tanto  dal  destro  lato  che  dal  si- 
nistro,  e  sarebbe  esclusa  quella  varietà  che  maggior- 
mente diletta. 

L' eleganza  dei  contorni  sdegna  del  pari  ciò  che  con- 
duce al  pesante  o  allo  stentato,  e  sfugge  in  conseguenza 
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ogni  ripetizione  di  linee;  quindi  le  forme  quadrate  e 
le  rotonde ,  non  che  gli  angoli  retti,  e  quelle  linee  to- 
talmente rette  che  dispiacciono  all'occhio  per  la  loro  du- 
rezza, e  le  troppo  rotonde,  che  pesanti  fanno  apparire 
gli  oggetti.  Non  è  da  contrapporsi  linea  concava  a  con- 
cava ,  convessa  a  convessa  ,  ma  dove  1'  una  nel  circo- 
scrivere un  dato  oggetto  da  una  parte  di  esso  s'interna, 
devesi  far  sortire  la  sua  contraria  dalla  parte  opposta, 
e  preferire  le  linee  piuttosto  serpeggianti,  come  le  più  pia- 
cevoli,  e  che  hanno  più  grazia,  facendo  che  i  loro 
termini  non  s' incontrino  mai  con  angoli  perfettamente 
acuti ,  sopratutto  negli  oggetti  graziosi  nei  quali  si  de- 
vono fuggire  possibilmente  anche  gli  scorci ,  che  però  pos- 
sono convenire  nei  caratteri  forti  e  di  espressioni  alterate. 

Un  uomo  di  carattere  asciutto  e  nerboruto  appare  a 
prima  vista  disegnato  da  linee  rette  ,  come  un  pingue 
da  linee  rotonde,  ma  bene  osservando  sì  trova,  che  mai 
sono  perfettamente  rette  uè  perfettamente  rotonde,  ma 
solo  partecipanti  più  o  meno  dell'una  o  dell' altra  na- 
tura, ad  oggetto  di  meglio  condurre  alla  indicazione  di 
quei  dati  caratteri,  che  voglionsi  rappresentare.  La  quale 
eleganza  di  forme  e  di  contorni  non  deesi  cercare  nel- 

V  uomo  soltanto ,  ma  in  ogni  altro  oggetto  che  P  arte 
tolga  a  rappresentare,  eccetto  quelli  che  di  loro  natura  fos- 
sero di  forma  decisamente  retta  o  rotonda ,  sebbene 

V  artista  anche  in  rapporto  a  questi  deve  procurare  (  po- 
tendovi convenire)  qualche  ripiego  che  li  renda  mag- 
giormente piacevoli ,  al  qual  fine  gli  sarà  utile  lo  studio 
della  geometria  per  condursi  più  agevolmente  a  quelle 
variazioni  di  forme  che  favoriscono  l'eleganza  del  dise- 
gno :  studio  che  deve  aver  fatto  fin  da  quando  si  ap- 
plicò agli  elementi  di  figura. 

Ho  voluto  primieramente  parlare  dello  studio  del 
disegno  sulle  antiche  statue,  perchè  modelli  di  maggior 
perfezionamento,  ed  aventi  quella  concordanza  di  parti, 
che  forma  l'unità  del  carattere  e  perfeziona  la  bellezza, 
niuna  avendone  che  ad  altro  carattere  possa  appartenere  : 
unita  che  P  artista  consegue  scegliendo  quel  meglio,  che 
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per  ciascun  (lato  carattere  trova  sparso  in  natura,  e  ché 
difficilmente  o  mai  gli  è  dato  di  rinvenire  in  uu  sol 
corpo  -,  nella  (male  ricerca ,  già  esaurita  col  migliore  ef- 
fetto dagli  antichi  scultori,  vien  egli  molto  ajutato  dallo 
studio  delle  loro  statue  come  da  quello  necessariissimo 
del  vivo  ignudo. 

Prima  però  di  parlare  di  questo  non  so  tacere,  che, 
a  mio  credere ,  male  si  avvisano  gli  studenti  che  im- 
prendono a  disegnare  le  statue  alla  misura  del  vero,  ri- 
ducendo  il  loro  lavoro  al  maggiore  finamento  di  chia- 
roscuro a  punta  di  lapis ,  ed  impiegando  almeno  un 
mese  a  disegnarne  una  in  un  sol  punto  di  veduta,  nella 
supposizione  di  poter  in  tal  guisa  profittar  maggiormen- 
te,  e  divenire  più  presto  artisti  grandiosi. 

Disegnaudo  le  statue  dell'  altezza  circa  di  due  palmi 
e  mezzo  si  può  egualmente  ritrarvi  le  giuste  proporzio- 
ni ,  F  eleganza  dei  contorni ,  la  bellezza  e  F  unità  del 
carattere  e  delle  forme,  intendervi  F anatomìa  e  Fazione 
dei  muscoli,  col  vantaggio  maggiore  di  poterne  disegnare 
in  un  mese  quattro  o  sei,  o  la  stessa  in  vedute  diverse, 
e  così  profittevolmente,  per  la  moltiplicità  degli  aspetti, 
conoscere  le  dette  qualità  e  gli  effetti  svariati. 

Ripeto  che  quando  si  parla  del  grandioso  di  una  fi- 
gura non  si  allude  alla  grandezza  materiale,  ma  bensì 
alla  maestà  del  carattere  e  delle  forme,  le  quali  cose  si 
ponno  esprimere  egregiamente  in  una  figura  anche  della 
minore  grandezza  ;  e  ripeterò  ancora  che  per  essere 
Farte  lunghissima  rispetto  al  corto  viver  dell'uomo,  con- 
viene procurarsi  quel  metodo  di  studio ,  che  conduce 
al  più  sollecito  avanzamento. 

Nè  il  disegnare  le  statue  nella  maniera  eh*  io  accenno 
toglie  la  facoltà  dì  divenire  grandiosi  artisti,  mentre  po- 
tendo del  pari ,  e  con  più  sollecitudine ,  apprendere 
quanto  aspetta  al  ben  disegnare ,  si  acquista  la  facoltà 
di  ben  eseguire,  all'occorrenza,  figure  di  qualunque  di- 
mensione. 

Michelangelo,  Raffaello,  i  Caracci ,  ed  altri  sommi 
maestri,  non  si  occuparono  certamente,  a  guadagno  di 
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tempo ,  nella  loro  gioventù  a  ritrarre  in  disegno ,  pel 
loro  studio ,  statue  o  altre  figure  della  grandezza  che 
forma  ora  la  smania  di  alcuni,  e  non  pertanto  diven- 
nero non  solo  artisti  grandiosi ,  ma  poterono  fin  da 
giovani  darsi  a  dipingere  maestrevolmente  di  loro  in- 
venzione figure  ignude  e  vestite  di  ogni  dimensione;  al 
qual  merito  non  giungono  ora  quelli  che  con  diverso 
metodo  di  studio  intendono  di  farsi  grandi. 

Alcuni  odierni  studenti  sentendo  che  quei  grandi  mae- 
stri facevano  i  cartoni  per  le  loro  opere,  danno  questo 
nome  a  quelle  grandi  loro  copie  disegnate  in  carta.  Ma 
i  cartoni  di  cjuelli  erano  loro  «invenzioni  per  le  opere 
da  eseguire  in  pittura ,  e  che  schizzate  iu  prima  su 
qualche  foglio  con  inalita  ,  od  altro ,  o  fattone  abboz- 
zati dipinti ,  da  questi  graticolati  le  trasportavano  po- 
scia su  cartoni  in  grande,  con  maniera  spedita,  per  me- 
glio vederne  l'effetto,  e  per  farvi  le  variazioni  od  emende 
che  vi  riconoscesssero  opportune  in  antecedenza  all'  e-* 
secuzione  dell'  opera,  la  quale  poi  più  prontamente  cou- 
ducevano  a  termine ,  calcando  o  spolverando  sulla  ta- 
vola, tela,  o  muro  i  cartoni  medesimi,  con  maggiore 
sicurezza  di  non  dover  fare  mutamenti  allorché  avessero 
incominciata  la  pittura. 

Solo  seguitando  quelle  tracce  e  quell'  esempio  d'  in- 
defessa assiduità  allo  studio,  potranno  i  giovani  lusin- 
garsi di  rendersi  chiari  nell'  arte.. 

Passando  al  disegno  del  nudo,  sono  alcuni  di  parere, 
che  il  verq  debbasi  copiare  esattamente  colle  bellezze  e 
coi  difetti  che  vi  s'incontrano;  io  però  porto  massima, 
che  quanto  più'  i  difetti  si  sappiano  evitare  maggior 
inerito  avrà  il  disegno ,  giacché  lo  scopo  dell'  arte  è 
quello  appunto  di  mostrare  il  più  possibilmente  il  mag- 
gior bello ^  e  se  quegli  egregi  scultori ,  che  ci  han  la- 
sciati si  preclari  modelli  avesser  tolto  a  copiare  esatta- 
mente ,  e  quali  a  loro  si  preferivano  ,  gli  oggetti  della 
natura  ,  non  mai  avrebbero  creati  quei  capi  d' opera 
che  c'  incantano  e  ci  fanno  dire  che  fa  natura  è  stata 
vinta  dall'  arte.  Per  il  che  consiglici ò  gli  studiosi  a  fare 
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no  minuto  e  giudicioso  esame  sa  dei  medesimi  per  avere 
una  guida  a  scoprire  le  bellezze  nel  vero  ,  e  conoscervi 
ì  difetti  per  possibilmente  evitarli  nelle  opere  loro ,  lo 
che  è  tanto  più  necessario  quanto  che,  non  solo,  come 
si  è  detto,  non  si  rinviene  mai  nella  natura  un  modello 
che  non  abbia  qualche  parte  difettosa  nelle  proporzioni 
o  nel  carattere ,  ma  perchè  ove  si  ritraggano  quei  na- 
turali difetti ,  V  osservatore  che  ,  a  buon  diritto  ,  pre- 
tende nell'arte  la  maggiore  perfezione  possibile,  ne  in- 
colpa sempre  l'artista,  come  se  gli  avesse  creati  per  pro- 
pria ignoranza ,  o  lasciati  nelP  opera  per  insufficienza  > 
a  correggerli.  È  pertanto  di  capitale  necessità  1'  impri- 
mersi, fino  dai  principj,  nella  mente  1'  idea  della  per- 
fezione per  poter  quanto  meglio  si  può  abbellire  il  ine- 
diocre  e  correggere  il  difettoso 5  nella  quale  particolarità 
lo  studio  delle  migliori  starne,  che  la  fortuna  ci  ha  sal- 
vate, riesce  ancora  più  utile  di  quello  del  vivo  ignudo. 

Indispensabile  è  però  lo  studio  del  vivo  ignudo  per 
apprendere  più  estesamente  P  azione  dei  muscoli  e  il 
movimento  aelìe  ossa  dove  più  appariscono ,  potendosi 
atteggiare  il  modello  a  piacimento,  e  contemplare  dei 
casi  che  non  offrono  le  statue  che  poco  diversificano 
fra  loro  nelle  attitudini.  E  si  conoscono  pure  più  chia- 
ramente nel  vivo  le  flessioni  della  carne  e  gli  effetti 
della  pelle  e  del  chiaroscuro,  potendovisi  ricercare  quei 
partiti  di  luce  e  di  ombre  che  più  contribuiscono  al  de- 
siderato effetto. 

Nella  nostra  accademia ,  lo  studio  del  vivo  ignudo 
ha  luogo  in  inverno  nelle  due  prime  ore  della  sera  7 
nell'estate  nelle  due  prime  del  mattino.  Nel  corso  della 
giornata  lo  studente  attenderà  ad  altri  esercizj  ,  e  gli 
sarà  utile  copiare  in  disegno,  e  in  grande  al  vero,  da\li 
migliori  dipinti,  le  più  belle  teste  esprimenti  diversi  ca- 
ratteri e  le  varie  passioni ,  e  farà  studio  sulli  dipinti  me- 
desimi delle  altre  estremità  di  buone  forme.  E  delia 
grandezza  che  si  disegna  l'ignudo,  disegnerà  figure  in- 
tere e  gruppi,  segnatamente  se  avranno  belli  panneggia- 
weuti ,  usando  sempre  somma  esattezza  e  correzione , 
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eoo  maniera  di  esecuzione,  in  riguardo  al  chiaroscuro, 
possibilmente  sollécita,  ma  non  mai  trascurata. 

Gli  sarà  ancora  di  molto  profitto  il  far  memorie ,  o 
a  lapis  o  ad  acquerello  ,  delle  più  belle  composizioni , 
studiandovi  la  mente  degli  autori,  per  addestrarsi,  pre- 
yìe  le  debite  cognizioni  della  prospettiva  lineare ,  ad 
improntare  argomenti  di  propria  invenzione  sulle  norme 
che  or  ora  indicherò. 

L' invenzione  è  il  pensiero  che  si  forma  nella  mente 
del  pittore  intorno  a  un  dato  avvenimento,  ch'ei  si  pro- 
pone di  rappresentare,  con  quei  concetti  che  meglio 
possono  convenire  a  renderlo  più  evidente  e  signifi- 
cante. Quindi  è  che  per  bene  immaginarlo  gli  conviene 
esattamente  istruirsi  della  storia  di  esso  e  delle  cir- 
costanze che  lo  precedettero  e  che  lo  seguirono,  poi- 
ché non  deve  contentarsi  di  addimostrare  al  riguardante 
quel  solo  momento  dell'azione  che  gli  mette  sott' oc- 
chio, ma  deve  porre  ogni  opera  per  istruirlo,  in  quanto 
gli  sia  possibile ,  delle  cause  che  lo  precedettero  e  di 
ciò  che  in  seguito  avvenne,  non  già  coir  unire  all'azione 
che  forma  il  soggetto  del  quadro,  le  azioni  antecedenti 
o  susseguenti,  come  hanno  fatto  alle  volte  impropria- 
mente alcuni  pittori  privi  di  filosofia,  ma  coli' intro- 
durvi tali  circostanze  che  ne  risveglino  le  idee  ed  il  pre- 
sentimento. 

Deve  adunque  1'  artista  conoscere  e  ponderare  il  ca- 
rattere di  quella  data  nazione  dove  accadde  l'avveni- 
mento, e  quello  in  particolare  degli  individui  che  vi 
ebbero  parte:  conoscere  i  costumi  sia  del  vestiario,  sia 
delle  cerimonie  ,  e  di  qua  ut'  altro  vi  possa  convenire , 
onde  trasportar  quasi  il  riguardante  a  quei  tempi ,  in 
quella  nazione,  fra  quei  tali  personaggi,  e  alla  presenza 
del  fatto ,  dovendo  anzi  esser  questa  la  più  attenta  mira 
dell'artefice,  senza  di  che  l'opera  sua  mancherà  del 
pregio  principale.  t 

Deve  inoltre  riflettere  che  ogni  soggetto  consta  da 
un  azione  principale  e  da  azioni  accessorie  *,  che  la 
principale  è  quella  inalterabile,  che  dalla  storia  viene 
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suggerita,  e  accessorie  quelle  che  v'introduce  di  «no 
genio  l'artista,  deducendole  dalle  analoghe  circostanze  del 
fatto  medesimo,  per  rendere  la  rappresentanza  quanto 
più  possa  animata  ed  interesssante  all'  osservatore  ;  ed 
e  perciò  che  gli  conviene  immaginarsi  quanto  di  più 
bello  e  di  più  peregrino  vi  può  essere  accaduto. 

Potrà  qualche  volta  accadere  eh'  egli  abbia  ad  occu- 
parsi di  un  fatto  la  cui  principale  azione  sia  in  se  ri- 
stretta e  meschiua,  e  che  gli  convenga  colla  sua  imma- 
ginazione e  col  suo  ingegno  arricchirla;  nel  qual  caso 
tanto  più  glie  ne  verrà  onore  e  lode  quanto  piò  ado- 
prerà  che  ogni  azione  accessoria  addimostri  la  sagacità 
e  la  penetrazione  della  sua  mente,  allorché  ciascuna  sia 
Terosimile  e  corrispondente  alla  natura  dell'azione  prin- 
cipale. Non  dirò  che  tutte  debbano  avere  con  questa 
una  immediata  affinità ,  ma  che  non  istonino  colle  cir- 
costanze accadute >  o  che  possono  accadere,  sia  per  re- 
lazione ai  personaggi  dell'azione,  sia  al  luogo  dove  suc- 
cede ,  restando  sempre  fedele  all'  argomento  tristo  o 
lieto  che  sia,  nobile  o  plebeo,  conservando  i  caratte- 
ristici personali ,  i  costumi  del  tempo ,  del  luogo  y  sia 
nel  vestiario ,  nelle  armi ,  nelle  fabbriche ,  nei  monu- 
menti ,  che  nella  qualità  del  clima ,  della  vegetazione , 
degli  animali  ed  altro.  Nè  qui  devono  aver  termine  le 
sue  considerazioni ,  mentre  gli  rimane  a  significare  se 
l'avvenimento  accade  in  luogo  aperto  o  chiuso,  ed  in 
quale  stagione ,  per  vestire  le  figure  a  seconda  di  quel- 
la,  o  per  rappresentare  la  campagna  ignuda  o  di  frondi 
vestita. 

Ed  a  questo  proposito  non  so  trattenermi  dal  disap- 
provare la  smania  di  quegli  artisti  che  vogliono  introdurre 
ligure  ignude  in  ogni  loro  opera,  qualunque  ne  sia  l'ar- 
gomento e  la  convenienza  ,  e  ciò  con  1'  intendimento 
di  accrescere  il  pregio  de'  lavori,  ed  acquistarsi  mag- 
giore lode  collo  sfoggio  del  loro  sapere  in  questa  parte 
dell'  arte ,  trascurando  intanto  i  costumi ,  la  verità  ,  il 
decoro  della  rappresentanza  ;  che  in  vece  di  acquistare 
da  ciò  merito  maggiore,  viene  degradata  da  cose  eslra- 
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hèé  c  inconvenienti,  fc  certamente  F ignudo  l'oggetto 
più  nobile  a  cui  Y  artista  possa  dar  opera,  ma  solo  da 
usarsi  dove  l' argomento  o  qualche  circostanza  relativa 
uò  permetterlo.  La  trasfigurazione  dipinta  da  Raffaello, 
Scuola  di  Alene  di  più  di  cinquanta  figure  ,  ed  al- 
tre grandi  opere  dallo  stesso  autore  eseguite  nel  Vati- 
cano sono  le  più  belle  del  mondo,  senza  avere,  in  rap- 
porto alla  prima,  altro  ignudo  che  il  petto  e  le  traccia 
del  giovinetto  spirato,  ancorché  la  sua  tìtuazione  potesse 
concedere  maggior  campo  all'arbitrio;  e  in  quanto  alla 
seconda  il  solo  seminudo  è  Diogine,  perchè  voleva  cosi 
il  costume,  e  perchè  Raffaello  doveva  esprimere  il  suo 
carattere  sprezzatore  di  tutte  le  cose.  Quando  Raffaello 
volle  sfoggiare  uell'  ignudo  dipinse  nello  stesso  Vaticano 
l'incendio  di  Borgo,  e  la  vittoria  di  S.  Leone  control 
Saraceni,  ed  in  queste  due  opere  (ed  in  altre  quando 
glie  lo  permettevano  o  lo  richiedevano  gli  argomenti) 
fece  conoscere  quanto  era  sublime  anche  in  questa 
parte* 

Deve  inoltre  F  artista  esaminare  se  per  rendere  F  in- 
venzione più  varia  e  più  dilettevole  può  introdurvi  per- 


caraltere  gli  può  convenire  \  non  introducendovi  mai 
quelle  figure  oziose ,  così  dette  di  rimpiazzo,  che  nulla 
significano ,  e  che  potrebbero  essere  egualmente  collo- 
cate (  ancorché  sempre  impropriamente  )  in  più  diverse 
rappresenta uze ,  poiché  queste,  oltre  il  dichiarare  la 
mente  dell1  inventore  poco  feconda ,  isteriliscono  e  raf- 
freddano il  soggetto  rappresentato. 

Altro  pregio  dell'  invenzione  è  quello  di  esprimere  il 
fatto  con  poche  figure  :  la  parsimonia  delle  figure  era 
ima  delle  regole  principali  degli  antichi  artisti.  Nè  si 
deve  considerare  questo  avvertimento  come  contradit- 
torio  al  precetto  da  noi  stabilito  di  arricchire  la  compo- 
sizione con  azioni  accessorie:  la  parsimonia  devesi  pr°~ 
porzionare  ai  soggetti  in  maniera  che  nulla  lor  manchi  * 
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di  ciò ,  che  a  meglio  dichiararne  la  rappresentanza  sia 
necessario,  e  che  sol  quando  siasi  giunto  a  questo  scopo 
non  si  aggiunga  il  superfluo  e  l'insignificante  per  com- 
parire copiosi  inventori,  riempiendo  tutto  il  quadro  d'i- 
nutili figure,  lo  che  piuttosto  che  dilettare  confonde  il 
riguardante ,  e  lo  svia  dalla  contemplazione  di  ciò  che 
trovasi  nel  rappresentato  avvenimento  di  più  bello , 
giudi  ci  oso  e  interessante.  La  parsimonia  delle  figure  si 
può  usare,  anzi  si  deve  anche  nella  rappresentanza  di 
una  battaglia ,  ma  soltanto  fino  a  quel  punto  che  non 
distrugga  della  battaglia  l' apparenza ,  e  non  la  fàccia 
credere  una  rissa  parziale  di  alcuni  soldati.  Dicasi  lo 
slesso  di  ogni  altro  argomento  la  cui  natura  dia  luogo 
alla  introduzione  di  figure  accessorie  bensì,  ma  occorenti 
soltanto  per  dichiarare  le  più  necessarie  circostanze. 

Quando  dietro  le  suddette  norme  avrà  lo  studente  de- 
terminato il  criterio,  onde  risultar  deve  il  merito  primario 
dell'opera,  deve  darsi  con  altrettanto  studio  alla  compo- 
sizione o  sia  distribuzione  dei  concetti  immaginati,  collo- 
candoli in  quei  luoghi  che  meglio  loro  possono  convenire 
per  formare  una  gradevole  scena,  in  cui  il  riguardante 
riconosca  con  chiarezza  il  pensiero  dell'inventore.  A  que- 
sto oggetto  la  composizione  (  particolarmente  se  è  di 
molte  figure  )  non  deve  essere  tanto  ammassata ,  cbe  le 
figure  sembrino  urtarsi  l'una  coll'altra,  ne  tanto  dispersa 
che  manchi  del  necessario  legamento.  Deve  essere  legata 
ma  non  confusa,  semplice  ma  non  deserta,  e  condotta 
colle  regole  della  prospettiva  lineare ,  senza  la  quale 
non  saranno  mai  bene  ordinate  le  necessarie  degrada- 
zioni dei  piani,  delle  figure,  e  di  ogni  altro  oggetto  che 
vi  sia  introdotto.  Fatta  attenzione  a  questi  primi  pre- 
cetti, collocherà  il  soggetto  principale  dell'  azione  nel 
luogo  più  cospicuo,  perchè  immediatamente  si  presenti 
all'  occhio  del  riguardante  ;  e  siccome  lo  sguardo  si  di- 
rige primieramente  al  centro  dell'  opera ,  che  si  vuol 
osservare,  così  nel  centro  della  composizione  sarà  il  sog- 
getto principale  bene  collocato.  Che  se  qualche  volta 
per  necessaria  circostanza  del  fatto  sarà  forza  collocarlo 
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da  un  lato,  o  in  addietro,  la  collocazione  delle  altre 
ligure  e  degli  altri  gruppi  dovrà  regolarsi  per  modo,  che 
non  solo  non  venga  impedito  il  rinvenirlo,  con  facilità  > 
ma  che  anzi  lo  sguardo  dell9  osservatore  vi  sia  pronta- 
mente attirato. 

Prescindendo  dai  detti  casi,  si  colloca  comunemente 
il  soggetto  principale  nella  seconda  linea  della  compo- 
sizione per  poter  collocare  sulla  prima  altre  figure,  che 
lo  prendano  in  mezzo  e  giovino  a  farlo  meglio  trion- 
fare ,  con  che  ottiene  la  composizione  una  forma  circo- 
lare concava,  che  la  fa  comparire  più  spaziosa.  Non  è 
però  questa  una  regola  indeclinabile  positiva ,  mentre 
anche  diversamente  operando  e  mettendo  pure  sulla 
prima  linea  il  principale  soggetto  si  può  dare  alla  com- 
.  posizione  effetto  e  spaziosità ,  quando  le  figure  o  gruppi 
che  si  collocano  addietro  siano  bene  distribuiti  con  va- 
rietà di  distanze,  nè  termini  la  scena  su  di  una  linea 
sola. 

Siccome  nel  formare  l'invenzione  si  deve  aver  pen- 
siero d' impiegare  ogni  figura  in  quella  faccenda  che  più 
le  conviene ,  così  nella  composizione  si  deve  aver  cura 
di  collocare  ciascuna  in  quei  luogo ,  che  le  può  meglio 
convenire:  più  vicine  al  protagonista  quelle  che  vi  hanno 
più  immediata  relazione  e  gradatamente  più  discoste  le 
meno  interessanti. 

r  Nei  soggetti  ancorché  di  molte  figure  è  meglio  fare 
pochi  gruppi  e  grandiosi,  giacché  facendone  molti  e  pic- 
cioli potrebbe  venir  danno  alla  semplicità  e  chiarezza , 
che  vi  si  deve  ricercare,  e  piccole  riuscirebbero  e  troppo 
divise  le  masse  del  chiaroscuro. 

Deesi  nella  composizione  ricercare  il  contrasto,  ossia 
la  contrapposizione,  la  quale  si  ottiene  col  dare  una 
diversa  disposizione  a  ciascun  gruppo  non  che  a  ciascuna 
figura,  ed  a  qualunque  altro  oggetto,  sia  nella  loro  col- 
locazione sui  piani ,  sia  rispetto  alle  figure  nelle  loro 
attitudini  e  vedute,  riflettendo  che  ogni  figura  sia  in  sè 
contrapposta,  e  lo  sarà  allorquando,  per  esempio,  spor- 
gendo avanti  il  destro  braccio,  manderà  addietro  la  de- 
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stra  gamba  ,  e ,  avanzando  Ja  sinistra ,  retrocederà  Col 
braccio  destro:  quando  volgerà  la  testa  verso  la  spalla  , 
che  la  posizione  rendo  più  elevata  dell'altra:  quando  le 
estremila  non  s' incontreranno  fra  loro  in  linea  ne  oriz- 
zontale nè  perpendicolare ,  e  quando  vedendosi  il  di- 
sopra di  una  mano ,  si  vedrà  il  di  dentro  dell'  altra. 

Il  gruppo  vuoisi  formare  di  varie  figure  in  numero 
dispari  cioè  di  tre ,  o  di  cinque  ec.  ed  in  modo  che 
la  base  che  posa  sul  terreno  sia  più  ampia  della  parte 
superiore,  acciò  il  gruppo  prenda  una  forma  piramidale 
e  rotonda,  al  che  appunto  contribuisce  il  numero  dispari 
delle  figure  disposte  in  modo,  che  procaccino  al  gruppo 
un  buon  partito  di  chiaroscuro  col  richiamare  sulla  parte 
anteriore  di  esso  una  massa  di  luce,  all'uno  dei  lati  la 
mezza  tinta,  all'altra  l'ombra,  dal  che  ne  risulterà  il  ri- 
lievo. Convien  avvertire  al  detto  oggetto  che  la  figura 
collocata  nel  mezzo  della  circouferenza  del  gruppo,  che 
sarà  la  più  esposta  all'occhio  dell'osservatore,  mostri  le 
parti  più  belle  e  grandiose  atte  a  ricevere  quella  mag- 
gior massa  di  luce  che  per  il  migliore  effetto  le  con- 
viene. Come  deesi  avvertire  puranchc,  che  il  gruppo 
abbia  contrapposizione,  variando  la  mossa  e  la  veduta 
di  ciascuna  figura  che  lo  compone,  con  quelle  regole  di 
contrasto  dette  per  una  sola  figura ,  e  che  dove  sia 
d'uopo  l'introdurre  più  gruppi,  siano  essi  in  numero  di- 
spari e  contrapposti  in  guisa  fra  loro ,  che  neppure  la 
più  picciola  cosa  espressa  nell'  uno  s'abbia  a  trovare  ri- 
petuta nell'  altro  ;  dovendosi  però  guardar  bene ,  che 
nel  cercare  la  varietà,  particolarmente  nelle  mosse,  non 
si  cada  nelP  affettato  e  nel  manierismo ,  e  che  ogni  at- 
teggiamento sia  naturale,  semplice  e  conveniente  ai  ca- 
ratteri delle  persone  ed  alla  natura- dell' azione  loro. 

Neil' accennare  quesi  precetti  io  non  intendo,  che  di 
fissare  delle  norme  generali  per  la  composizione,  e  non 
già  d'inceppare  il  genio  del  giovine  studente  con  un  ri- 
gore che  gli  tolga  l' arbitrio  a  quelle  variazioni ,  che 
alle  volto  si  fan  necessarie  al  conseguimento  del  migliore 
effetto  ;  solo  dovrà  por  mente  di  non  distruggere  nei- 
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F  opera  sua  le  generali  norme  fondamentali  che  esseu- 
zialmente  si  devono  sostenere. 

E  parimenti  non  è  nidi  permesso  di  trascurare  quella 
collocazione  delle  figure  e  dei  gruppi,  che  costituiscono 
F  equilibrio  nella  composizioue ,  acciò  non  sembri  essa 
pesare  più  da  una  parte  che  dall'  altra  ;  e ,  quando  il 
caso  portasse  ,  che  il  soggetto  e  le  sue  circostanze  non 
vi  si  prestassero  col  numero  delle  figure,  si  potrà  sup- 
plirvi coli' ajuto  di  fabbriche >  di  paesaggio,  e  di  altri 
accessori  che  all'  argomento  non  isconvengano. 

.  L'invenzione  e  la  composizione  che  unite  vanno  fra 
loro ,  quando  saranno  condotte  colle  suddette  riflessioni 
non  mancheranno  neppur  esse  di  quella  grazia  tanto 
necessaria  ad  ogni  parte  dell'  arte. 

Volendo  ora  parlare  dell'espressione  degli  affetti,  che 
è  l' anima  della  pittura  e  lo  scopo  principale  cui  deve 
aspirare  l'artista  per  non  soddisfare  la  vista  soltanto 
del  riguardante,  ma  per  interessargli  il  cuore,  dirò  pri- 
mieramente, che  le  passioni  si  dividono  in  due  classi, 
in  tenere  e  molli,  e  in  forti  ed  acri.  A  ben  significare 
sì  le  une  che  le  altre  perchè,  facciano  nel  riguardante 
la  necessaria  impressione ,  fa  d'  uopo  esaminare  con 
quali  caratteri  esterni  si  palesino  gF  interni  sentimenti 
non  solo  sul  volto  in  cui  l'anima  si  legge,  ma  eziandio 
in  ognuna  delle  altre  parti  del  corpo  per  conservarvi 
quella  unità,  senza  la  quale  non  potrà  1  espressione  ri- 
chiamare interamente  la  sensibilità  dello  spettatore. 

Le  passioni  tenere  rilasciano  la  fibra,  e  questo  rilas- 
samento, maggiore  o  minore  secondo  il  grado  della  pas- 
sione, deve  vedersi  generale  in  tutta  la  persona.  Sarebbe 
uindi  altrettanta  incongruenza  il  mostrare  risentimento 
i  muscoli  in  una  figura  esprimente  amore,  o  compas- 
sione ,  o  piacevolezza  .  ed  altri  simili  teneri  affetti  che 
la  fibra  illanguidiscono ,  quanto  il  dipingere  rilassale  e 
molli  le  parti  di  un  individuo  agitato  da  forti  passioni 
che  irrigidiscono  i  nervi,  come  sarebbe  Tira,  il  violento, 
dolore,  l'odio  manifesto,  lo  spavento  ed  altri  somi- 
glianti. Yero  è  però  che  anche  le  passioni  tenere  ponno 
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in  alcuni  casi  manifestarsi  con  entusiasmo  e  alterazione, 
e  prendere  in  quei  momenti  il  carattere  delle  più  forti, 
come  sarebbe  un  cieco  impeto  di  passione  amorosa ,  o 
quelf  eccesso  di  compassione  che  suol  produrre  la  vi- 
sta di  qualche  atroce  disavventura  ,  per  cui  in  quella 
prima  impressione  questo  tenero  affetto  prende  un  istan- 
taneo carattere  di  violenza.  Ora  se  P artista  dovrà  espri- 
mere il  vero  momento  di  queste  prime  impressioni , 
che  sono  però  di  corta  durata,  e  dopo  il  quale  ricadono 
nel  loro  connaturale  carattere,  dovrà  marcarlo  con  quella 
gagliardia  con  che  le  passioni  forti  si  rappresentano. 

Potrà  poi  anche  accadere  che  il  pittore  debba  espri- 
mere in  una  medesima  figura,  e  nel  tempo  stesso,  due 
passioni  ira  loro  diverse  ,  che  passioni  miste  si  chia- 
mano perchè  partecipano  delle  due  qualità,  ed  è  que- 
sto uno  scoglio  che  facilmente  fa  cadere  P  artista  o 
nella  stravaganza  o  nelP  insignificante.  Esempio  di  tali 
passioni  miste  è  quella  di  una  donna,  che  immersa  nel 
piacere  venga  sorpresa  da  notizia  che  la  funesti  ;  o  quella 
di  un  uomo  che  trovandosi  oppresso  da  cause  di  dolore, 
rivede  d' improviso  un  figliuolo  teneramente  amato,  ma 
per  tacita  e  lunga  assenza  da  lui  tenuto  per  morto.  Ora 
avendosi  ad  esprimere  queste  miste  passioni  conviene 
maggiormente  caratterizzare  quella  che  prima  occupava 
F  anima  del  personaggio,  e  dare  soltanto  un  indizio  della 
seconda  che  viene  a  diminuirla ,  perchè  se  con  cgual 
forza  si  Volessero  esprimere  ambedue,  non  solo  si  ca- 
drebbe nelP  inverosimile,  perchè  non  si  può  nel  mo- 
mento stesso  ridere  e  piangere  egualmente  e  sentire  in 
egual  forza  due  contrari  affetti,  uè  si  potrebbe  far  noto 
quale  delle  due  passioni  era  la  prima  occupante,  e  quale 
la  seconda.  Quindi  è  che  se  si  rappresentasse  una  figura 
i  di  cui  occhi  mostrassero  il  pianto  dirotto  e  la  bocca 
indicasse  riso ,  si  cadrebbe  in  contraddizione  del  vero  , 
poiché  ad  una  passione  succedendo  P  opposta ,  V  effetto 
immediato  è  il  moderarsi  della  prima.  Così  nel  caso  di 
persona  addolorata  P  allegrezza  improvvisa  attenuerà  da 
prima  gl'  indizj  esterni  di  dolore  \  farà  si  che  gli  occhi 
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più  tìòft  piangono  dirottamente:  spargerà  sulla  faccia  un 
aura  di  compiacenza  ,  e  darà  alla  bocca  un  primo  in- 
dizio di  riso,  foriero  di  nn  subito  ed  inaspettato  can- 
giamento allo  stato  dell'animo,  dai  quali  passaggi  ap- 
parirà chiaramente,  che  l'affetto  primiero  del  personaggio 
era  il  dolore ,  e  che  una  nuova  cagione  risveglia  in  lui 
nn  opposto  sentimento.  Per  simil  modo  si  opererà  il 
passaggio  di  chi  trovandosi  nel  piacere  venga  da  trista 
circostanza  funestato. 

Potrà  succedere  ancora  di  dover  rappresentare  dei 
personaggi  ,  che  più  di  due  passioni  debbano  contem- 
.  poranea mente  dimostrare ,  non  essendo  diffìcile  che  un 
animo  sia  preso  nel  tempo  medesimo  da  ira ,  da  dolore, 
da  timore,  da  gelosia,  da  vergogna,  da  vanità,  da  ava- 
rizia ;  nel  qual  caso  fa  d*  uopo  di  una  mente  assai  per- 
spicace e  filosofica,  e  delle  più  attente  osservazioni  sulla 
natura  per  significare  possibilmente  ciò/che  all'arte  no- 
stra è  della  maggiore  difficoltà  e  che  solo  può  conse- 
guire P  artista  che  abbia  lungamente  ponderato  sui 
diversi  caratteristici  che  ciascuna  passione  può  offrire 
nei  diversi  temperamenti  ;  osservando  eziandio  che  un 
eroe  non  si  adira  come  uno  sgherro ,  nè  piange  4  come 
nn  vile;  che  un  filosofo  è  più  rassegnalo  nel  dolore,  e 
moderato  nell'allegrezza  che  un  uomo  triviale,  il  quale 
non  sa  frenare  l'impeto  de'  propri  sentimenti  ;  onde  nel 
caso  di  dover  in  qualunque  carattere  rappresentare  nello 
stesso  momento  più  passioni  diverse,  gli  convien  cono- 
scere con  quali  marche  possa  esprimere  il  concorso  di 
esse,  e  fino  a  qual  grado  di  forza  a  norma  del  natu- 
rale carattere  da  supporsi  nella  persona  che  le  sente.  E 
queste  osservazioni  deve  sempre  aver  dinanzi  1'  artista 
anche  quando  debba  esprimere  persona  obbligata  ad 
operare . contro  la  sua  indole  naturale,  perchè  il  fondo 
della  fisonomia  mai  nou  si  cangia ,  cosichè  se  un  uomo 
fiero  ed  inumano  sarà  da  circostanza  costretto  a  pre- 
starsi ad  opera  pietosa,  in  quell'opera  stessa  si  cono- 
scerà che  agisce  contro  il  suo  naturale  carattere;  e  un 
codardo  per  tale  si  riconoscerà  ancorché  voglia  compa- 
re degli  Jrch.  tee.  t.  iy.  26 
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rìre  coraggioso;  come  un  coraggioso  che  alia  forza  si 
sottometta  non  prenderà  mai  F  aspetto  di  pusillanime  e 
timoroso. 

Qui  viene  ancora  a  proposito  l'osservare  che,  oltre 
le  indoli  varie,  sono  da  aversi  in  considerazione  le  con- 
formazioni dei  corpi  e  il  loro  portamento,  quelle  e  que- 
sto giovando  molte  volte  ad  indicare  le  qualità  morali. 
Devesi  in  conseguenza  por  mente  alle  forme  ed  agli  atti 
che  più  particolarmente  si  addimostrano  nei  magnanimi, 
nei  collerici,  nei  coraggiosi,  nei  timidi,  negli  effeminati, 
nei  prosuntuosi,  negli  umili,  nei  forti,  nei  deboli,  nei 
superbi  >  negli  ignoranti ,  nei  sagaci ,  acciò  occorrendo 
rappresentare  quei  dati  caratteri  poterli  al  più  possibile 
meute  esprimere  nella  loro  natura.  Yero  e  bensì  che 
in  alcuni  F interno  all'esterno  non  corrisponde,  d'onde 
suolsi  d:ré ,  che  F  apparenza  inganna  •  ma  questo  non 
è  comune  in  natura,  ed  è  per  via  d'eccezione,  che  si 
ricorda  un'Alessandro  Magno,  benché  pieno  di  alti  pen- 
sieri e  di  animo  valorosissimo,  non  essere  stato  dalla 
natura  troppo  magnificamente  favorito  nella  persona, 
onde  la  madre  di  Dario  di  lui  prigioniera,  inginocchia- 
tasi dinanzi  ad  EFestione ,  di  un  miglior  fisico  dotato , 
si  fece  ad  adorarlo  credendo  di  adorare  in  lui  Alessan- 
dro :  o  all'incontro  Domiziano  Imperatore,  che  sotto 
sembiante  di  costumato  e  modesto,  nu,driva  un  animo 
in  ogni  vizio  dissolutissimo. 

Ad  onta  pero  di  tali  contrarie  apparenze  il  pittore 
usando  del  suo  ingegno  e  di  tutti  i  presidj  dell'arie,  deve 
far  apparire  quanto  può  F  iuterno  costume ,  senza  per- 
dere la  fisonomia  del  personaggio  che  rappresenta.  Altri  vi 
sono  che  hanno  una  fisonomia  dichiarata  corrispondente 
alle  loro  qualità  dell'  animo,  come  dicesi  essere  stato  ia 
Socrate  ,  in  cui  leggevasi  sul  volto  la  bontà,  e  profon- 
dità della  mente.  Altri  l'hanno  mista  di  vari  affetti  co- 
me ,  al  dire  di  Plutarco ,  F  aveva  il  re  Demetrio  di- 
mostrante leggiadria  e  mansuetudine,  ma  insieme  terrore 
e  gravità,  Così  Mario  aveva  nella  fronte  una  maestà  sin- 
golare a  tale ,  che  ad  onta  di  essere  carico  d' anni  e 


Digitized  by  Google  ' 


ao3 

itf  infermità,  fuggitivo  dall'  armi  di  Siila,  lordo  di  fango 
nella  faccia  per  essere  stato  una  intera  notte  nascosto 
in  una  palude,  atterrì  colla  sua  presenza  e  col  suo 
sguardo  lo  schiavo  Cimbro  ,  che  il  magistrato  di  Min- 
turno  aveva"  mandato  ad  ucciderlo. 

Reca  certamente  molta  soddisfazione  il  riconoscere 
nella  fisonomia  di  una  persona  quanto  si  è  sentito  e 
letto  intorno  alle  azioni  virtuose  di  sua  vita ,  la  quale 
riconoscenza  muove  il  nostro  animo  a  maggiore  sorpresa 
ed  interessamento.  Al  quale  proposito  piacemi  ricordare, 
che  parlando  Tito  Livio  dei  due  famosi  capitani  Sci- 
pione ed  Annibale,  che  in  presenza  dei  loro  eserciti 
vennero  a  parlaménto  senza  essersi  prima  conosciuti 
che  per  la  fama  delle  loro  valorose  prove ,  racconta 
come  prima  d'incominciare  il  discorso,  quasi  attoniti  e 
smarriti  si  guardassero  P  un  P  altro,  ciascuno  nell'altrui 
persona  riconoscendo  i  segni  di  un  indomito  valore. 

Dee  procacciare  il  pittore ,  che  P  effetto  che  fa  la 
viva  natura  sulP  animo  nostro  sia  eguagliato  dall'  arte  , 
e  solo  allora  sarà  questa  arrivata  alla  sua  perfezione.  Il 
filosofo  Socrate,  che  esercitò  pure  la  scultura  con  lode,  , 
essendo  amico  del  pittore  Parrasio,  insinuava  a  questo 
di  dare  alle  sue  figure  tutta  la  possibile  espressione.  £ 
Filostrato  il  giovane  nel  proemio  alle  sue  immagini  esorta 
i  professori  della  pittura  a  ben  intendere  la  natura  del- 
l' uomo  per  abilitarsi  ad  esprìmere  vivamente  i  contras- 
segni dei  costumi  e  delle  passioni  anche  di  coloro  che 
si  tacciono. 

Persino  la  morte  può  variare  espressione  e  sembianza 
secondo  la  qualità  dei  soggetti  ,  e  delle  cause  che 
F  hanno  prodotta ,  onde  disse  il  Petrarca  parlando  di 
Madonna  Laura  —  morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso  — 
non  bella  però  appare  mai  la  morte  in  chi  ebbe  animo 
maligno ,  o  in  chi  mori  da  acerbi  dolori  tormentato ,  O 
fra  le  smanie  della  disperazione. 

Anche  nella  rappresentazione  dei  bruti  devesi  l'espres- 
sione degli  affetti  variare  a  seconda  della  loro  natura  é 
delle  cause  diverse  che  hanno  concorso  ad  eccitarli. 
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Ne  solo  deesi  cercare  P  espressione  nei  corpi  animati,, 
ma  eziandio  nelle  inanimate  cose.  Avrà  espressione  la 
veste  di  una  figura  che  cammina  e  si  agita,  se  le  pie- 
ghe di  quella  saranno  mosse  od  agitate  in  modo  da 
contribuire  alla  movenza  della  figura  che  P  indossa. 
L'  uniforme  piegarsi  dei  rami  di  un  albero  nota  la  pro- 
venienza del  vento  dal  quale  è  battuto:  le  spiche  che 
s'incurvano  ed  inclinano  al  suolo  fanno  conoscere  che 
cariche  sono  di  grani ,  al  contrario  di  quelle  che  riman- 
gono perfettamente  ritte  :  le  verdi  erbette  e  i  fiori  or- 
goglioselli  addimostrano  la  buona  qualità  del  terreno,  e 
la  mancanza  di  vegetazione  anche  nella  migliore  pianura 
accenna  il  contrario. 

Il  colorito  contribuisce  pure  a  IP  espressione  allorché 
corrisponda  alla  qualità  della  persona  e  della  passione 
che  vuoisi  esprimere.  E  vi  ha  parte  il  chiaroscuro  che 
più  o  meno  lieto  può  far  comparire  il  soggetto  rappre- 
sentato. In  tutto  finalmente  esser  deve  espressione  ,  e 
quanto  più  P  artista  riuscirà  in  questa  parte,  più  ren- 
derà manifesta  la  perspicacia  del  suo  ingegno  e  il*  pre- 
gio dell'  opera  sua. 

Ma  il  colorito  vuol  essere  considerato  sotto  aspetti 
più  generali,  costituendo  anch'  esso  una  delle  parti  es- 
senziali dell'  arte ,  cui  fortemente  devesi  applicare  lo 
studente  allorché  sia  avanzato  nel  disegno  a  modo  di 
dare  di  se  qualche  saggio  nell' inventare  e  comporre  colla 
matita,  che  applicaudovisi  troppo  presto  per  ismania  di 
essere  chiamato  pittore ,  e  prendendovi  diletto,  corre 
rischio  di  abbandonare  immaturamente  quegli  studj  dei 
quali  ho  parlato  ,  e  che  gli  sono  necessari  in  antece- 
denza onde  formarsi  l'essenzial  base  per  appunto  di  ve- 
nire pittore.  Non  è  che  il  colorire  sia'  facile ,  avendo 
anzi  immense  difficoltà,  le  quali  saranno  più  facilmente 
superate  da  chi  siasi  a  sufficienza  avanzato  nelle  altre 
parli,  come  sopra  fu  detto,  per  potervisi  applicare  -,  e 
tanto  più  presto  potrà  prendere  il  pennello  quanto  più 
assiduo  e  diligente  sarà  stato  nello  studio  di  quelle. 

Nel  parlare  allo  studente  del  colorito  non  intendo 
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«Tìntraltenermi  sulla  matura  della  luce  e  cosa  essa  sìa,  co» 
fisiche  dissertazioni,  nè  con  chimiche  analisi  sulla  prove- 
nienza e  composizione  dei  vari  colori,  come  alcuni  scrit- 
tori delia  pittura,  non  so  con  quanto  vantaggio  della  gio- 
ventù, hanno  praticato;  parendo  a  me,  che  abbisognando 
io  ogni  modo  allo  studeute  qn  direttore  ancor  quando 
incomincia  a  dipingere,  sia  miglior  partito  quello  di  an- 
dargli spiegando  le  dette  cose  a  mano  a  mano  che  si 
va  nel  colorito  esercitando ,  facendogli  fare  nel  tempo 
slesso  le  analoghe  osservazioni  o  sui  migliori  originali 
dipinti  che  avrà  sott'  occhio ,  o  sulla  natura  medesima 
principale  maestra  particolarmente  di  questa  prie  del- 
l' arte.,  ed  avvertendoli  in  riguardo  ai  colori  di  quelle 
alterazioni  che  possono  soffrire,  o  per  la  loro  qualità  e 
natura ,  o  dal  tempo.  È  perciò  mio  intendimento  di 
parlare  ora  soltanto  delle  nozioni  generati  e  di  qnelle 
avvertenze  che  facciano  conoscere  quale  debba  tenersi 
per  bel  colorito  di  un  quadro,  e' con  quanto  impegno 
vi  si  debba  lo  studente  applicare  per  ottenerlo  nelle  sue 
operazioni. 

E  diro  primieramente  ,  che  il  bel  colorito  generale 
di  un  quadro  non  consiste  nella  vaghezza  e  brio  dei 
colori,  nè  tampoco  nell'essere  chiare  ed  oscure  le  car- 
nagioni a  seconda  della  maggiore  o  minore  gentilezza 
delle  figure,  lo  che  è  pure  da  praticarsi,  e  nei  dare  ai 
drappi  e  alle  altre  cose  dipinte  il  loro  vero  colore  e 
quella  vivacità  che  produce  all'occhio  un  improviso  ri- 
salto. Non  è  difficile  P  imitazione  del  color  generale  e 
proprio  di  ciascun  singolo  oggetto  che  chiamasi  color 
locale,  ma  è  bensì  difficilissimo  il  riportare  in  ciascun 
colore  le  variazioni  che  può  avere  naturalmente,  o  che 
vi  ponno  accadere ,  sia  per  gli  effetti  di  luce  che  dif- 
feriscono a  seconda  della  varia  natura  dei  corpi  illumi- 
nati ,  sia  per  gli  effetti  delle  ombre  che  vi  succedono , 
e  le  quali  hanno  ad  essere  corrispondenti  al  color  lo- 
cale illuminato  ^  sia  per  la  convenienza  dei  riflessi  ac- 
cagionativi dagli  altri  diversi  o  simili  colori,  che  vi  sono 
vicini ,  e  che  li  rendono  più  o  meno  sensibili  a  misura 


Digitized  by  Google 


2o6 

della  loro  maggiore  o  minore  prof^imhà ,  della  di  ver-» 
sita  dei  colori,  della  qualità  e  forza  della  luce,  e  della 
natura  delle  superficie  dei  corpi ,  che  ne  rimandano  i 
raggi  investiti  dei  propri  colori,  i  quali  riflessi  più  forti 
appariscono  se  saranno  i  colori  trasparenti  e  chiari,  e 
le  superficie  levigate  e  dure ,  e  gradatamente  meno  vi- 
gorosi ove  P  azione  sia  di  colori  deboli  e  di  superficie 
sensibilmente  porosa  ;  e  poco  ed  anche  nulla  si  dimo- 
streranno se  i  colori,  battuti  da  luce  qualunque,  saranno 
oscuri  ed  opachi ,  e  le  superficie  scabrose  e  molli. 

Ila  la  carne  dell'uomo  un  color  generale,  pure  non 
sarà  in  dipinto  nè  vera  ne  bella,  se  come  in  natura  non 
sarà  la  tinta  variata  colP  apparirvi  maggiormente  il  san- 
guigno nei  luoghi  ove  minore  è  la  pinguedine ,  o  più 
sottigliezza  di  pelle,  e  se  la  tinta  locale  non  si  trasmu- 
terà in  verdiccia  o  lividina  dove  sotto  una  bianca  pelle 
vi  sia  grasso  e  umidità  e  particolarmente  nelle  carna- 
gioni gentili ,  nelle  quali  si  mostra  pure  una  tinta  che 
tende  al  pavonazzetto  nella  superficie  della  pelle  ove  ab- 
bia concorso  di  picciolissime  vene.  Queste  variazioni  esi- 
stono più  o  meno  in  tutte  le  carnagioni ,  ma  non  sa- 
ranno mai  ben  intese  e  giustamente  collocate  se  il  pittore 
non  le  rileva  dalla  stessa  natura  ,  senza  la  quale  nella 
parte  del  colorito  non  valgono  le  teorie  alla  perfetta  rap- 
presentanza del  vero,  e  solo  potrà  senza  vederlo  approssi- 
marvisi  chi  su  di  esso  abbia  fatto  lunghissimo  studio  ed 
una  eguale  pratica. 

Anche  nei  panneggiamenti  si  deve  avere  l'avvertenza 
di  appropriare  a  ciascun  colore  le  mezze  tinte  e  le  om- 
bre ,  osservando  per  esempio,  che  quelle  di  un  bianco 
candido  non  siano  quelle  di  un  bianco  perla  o  gialletto, 
o  viceversa  ;  come  quelle  di  un  panno  color  cinabro  ad 
un  colore  di  lacca  ,  e  così  di  ogni  altro  colore  ,  intro- 
ducendovi egualmente  quelle  variazioni  di  cui  sono  su- 
scettibili per  glreffetli  della  luce  e  dei  riflessi ,  e  con 
quella  modificazione  di  vivacità  che  P ombra  stessa  pn>- 
duce  ,  vale  a  dire  che  il  colore,  delle  ombre  sia  morti- 
ficato e  sebbene  più  oscuro,  non  si  puro  pero  da  pro- 
durre eguale  risalto  come  nelle  parti  illuminate. 
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Devesi  inoltre  aver  cura  di  collocare  i  colori  più  chiari 
e  trasparenti,  più  atti  a  ricevere  la  luce  e  tramandarla, 
dove  di  questa  si  vuole  la  massa  maggiore  e  il  prima- 
rio effetto  del  colorito ,  e  ciò  comunemente  si  ricerca 
sul  principale  soggetto  e  sull' avanti  della  composizione, 
quando  non  lo  impedisca,  una  qualche  circostanza  del- 
1  argomento;  disponendo  poscia  gli  altri  colori  affini  fra 
loro,  e  di  minore  vivacità,  dove  le  masse  chiare  de- 
vono essere  secondarie,  e  i  colori  oscuri  ed  opachi  ove 
si  richedono  maggiori  masse  di  ombre,  per  così  otte- 
nerle seuza  alterare  la  qualità  dei  colori,  come  avverrebbe 
se  per  produrre  una  massa  oscura  si  facessero  ombre 
nere  ad  un  panno  bianco,  o  per  averne  una  chiara  si 
lumeggiasse  di  bianco  un  panno  oscuro. 

D'  uopo  è  pur  anche  di  nou  fare  i  contorni  che  cir- 
coscrivono gli  oggetti  del  loro  puro  colore,  ma  sul  loro 
estremo  partecipanti  con  dolcezza  dei  colori  degli  oggetti 
sui  quali  campeggiano.  E  neppur  questo  basta  per  ut- 
tenere  il  bel  colorito  generale  di  un  quadro  se  l'armo- 
nia non  vi  si  presta  a  compierne  la  bellezza ,  mettendo 
in  accordo  ciascun  colore  coli'  altro  e  tutt'  insieme,  qua- 
lunque sia  la  diversa  loro  qualità ,  onde  presentare  al- 
l' occhio  del  riguardante  un  gradevole  c  grazioso  effetto, 
a  cui  prende  parte  il  chiaroscuro  e  le  prospettiva  aerea, 
delle  quali  due  cose  parlerò'  fra  brevi  momenti. 

Quando  lo  studente  incomincia  a  dipingere  gli  è  il 
tempo  di  esercitarsi  nel  grande  onde .  imparare  la  pra- 
tica del  pennello  per  addestrarsi  a  qualunque  grandiosa 
operazione. 

Incomincierà  questa  pratica  col  copiare  dettagliata- 
mente da  originali  ben  coloriti  e  conservati ,  e  ne  ri- 
trarrà interamente  qualcuno  di  più  figure  per  intendervi 
l1  accordo  dei  colori  e  V  armonia  generale,  ne  tarderà  a 
dipingere  dal  vero  e  di  sua  invenzione ,  osservando  che 
i  grandi  maestri  del  colorito ,  e  segnatamente  Tiziano , 
Giorgione,  ed  altri  di  quel  tempo  usavano  poche  qua- 
lità di  colori  in  quelle  loro  opere ,  che  per  la  somi- 
glianza al  vero,  per  le  venustà  del  tuono,  per  Tarmo- 
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quelli  di  altri  posteriori  bizzarri  artisti ,  che  volendo 
comparire  grandi  coloritori  ,  teugono  impiegata  la  chi-, 
mica  nella  formazione  di  nuove  serie  di  lacche,  (fi 
gialli,  di  verdi,  e  di  altri  capricciosi  colori  di  lieve  do- 
rata ,  e  d' abbaglio  al  riguardante,  che  ignoti  erano  a 
quei  primi,  tanto  ad  essi  superiori,  i'. -quali  non  cono- 
scevano che  il  giallo,  il  ro.sso ,  l'azzurrò,*  le  tinte  che 
da  questi  si  ponno  comporre,  ed  il  branco  ed  il  nero. 

E  che  pochi  colori  valgano  a  ben  colorire  lo  provano 
i  dipinti  a  fresco  di  quegli  stessi  egregi  maestri  egual- 
mente belli  che  i  loro  dipinti  ad  olio ,  ed  anche  mag- 
giormente, sebbene  in  questo  genere  di  pittura  non  si 
può  far  uso  che  di  terre  minerali. 

Avverto  ancora  lo  studente,  ancorché  datosi  in  tempo 
debito  a  dipingere  copiando  e  di  sua  invenzione ,  di 
mai  lasciare  lo  studio  del  vivo  ignudo,  e  di  ritornare 
qualche  volta  al  disegno  di  qualche  statua  antica  per  te- 
nersi sempre  presente  la  bellezza  dei  diversi  caratteri  di 
quelle. 

Gli  elementi  della  bellezza  del  chiaroscuro  da  coi  di- 
pende il  rilievo  e  il  brillante  della  pittura  sono  la  forza 
e  P  effetto ,  ma  notisi  bene  risultar  questi  dalla  conve- 
niente collocazione  dei  lumi  e  delle  ombre  e  non  da 
una  cieca  profusione  di  nero  e  di  bianco,  nè  tampoco 
dagli  impetuosi  passaggi  di  chiari  e  di  oscuri  senza  conve- 
niente degradazione,  poiché  se  questi  passaggi  violenti 
fermano  a  prima  vista  il  riguardante,  presto  lo  stancano. 

Il  chiaroscuro  perchè  produca  il  migliore  effetto  vuol 
essere  regolato  con  masse  grandiose  tanto  di  chiari  che 
di  oscuri  e  di  mezze  tinte;  avrà  in  allora  forza  e  dol- 
cezza ,  e  più  grande  farà  apparire  la  composizione.  Le 
quali  masse  fa  d'  uopo  siano  di  diversa  forza  e  grandez- 
za, contrapposte,  equilibrate,  legate  fra  loro  e  degradate 
in  guisa,  che  l'una  ajuti  Y altra  ad  uno  scambievole  ri- 
salto ,  per  modo  da  far  comparire ,  nei  debiti  luoghi , 
più  vicini  o  lontani  i  gruppi  e  le  figure ,  ed  ogni  altro 
oggetto  qualunque;  e  in  ciò  tien  parte  la  prospettiva 
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aerea,  che  mediante  la  diversificazione  dei  gradi  che 
allo  stesso  chiaroscuro  assegna,  fa  credere  al  riguardante 
di  poter  anch' esso  aver  passo  fra  quelle  figure  é  quei 
guappi.  •  tf 

Le  molte  picciole  masse  di  lumi  e  di  ombre  produ- 
cono confusione  e  meschinità;  e  perchè  così  non  accada, 
deve  T  artista ,  nel  determinare  la  composizione  dei  suo 
quadro ,  disporre  in  modo  gli  oggetti  che  siano  suscet- 
tibili di  larghi  partili.  > 

Ad  una 1  composizione,  ancorché  di  molte  figure,  deve 
darsi  un  solo  lume  principale ,  e  questo  investir  deve 
il  principale  soggetto  delF  azione  che  viene  rappresen- 
tata, acciò  chiami  immediatamente  l'occhio  del  riguar- 
dante ad  osservarlo,  e  se  forma  gruppo  con  altre  figure 
convien  procurare  che  esso  principal  lume ,  come  dissi 
parlando  della  composizione  in  riguardo  al  soggetto  pri- 
mario ,  trovisi  nel  mezzo,  acciò  nel  mezzo  del  gruppo 
siavi  la  maggior  luce ,  onde  da  una  parte  rimanga  esso 
gruppo  in  mezza  tinta,  che  partendosi  insensibilmente 
dal  maggior  chiaro ,  si  vada  con  leggieri  gradi  accre- 
scendo quanto  più  si  avvicina  al  termine  del  gruppo 
medesimo:  così  1  altra  parte  ombrata  andando  a  termina- 
re, rispettivamente  alla  sua  forza,  in  mezza  tinta,  ne  verrà 
al  gruppo  dolcezza  e  rilievo;  lo  che  non  avrebbe  quando 
tali  degradazioni  di  mezze  tinte  e  di  ombre  sì  dall'  un 
Iato  che  dall'altro  non  apparissero,  poiché  resterebbe  il 
gruppo  piatto  e  senza  1'  effetto  del  vero. 

Gli  altri  lumi  sugli  altri  gruppi  o  figure  avranno 
gradi  corrispondenti  alla  maggiore  o  minore  distanza  del 
primo  ;  sarà  bene  però  che  questo  non  rimanga  del 
tutto  isolato  per  troppa  distanza  dagli  altri ,  per  dare 
a  tutto  il  quadro  una  luce  più  gradita  e  più  omogenea, 
non  piacendo  egualmente  quelle  composizioni  in  cui 
fuori  del  primo  lume  il  rimanente  è  tenebre,  e  ben  si 
ottiene  senza  ciò  qualunque  maggior  forza  e  grazia  mag- 
giore allorché  le  tinte  siano  diafane,  e  si  riconoscano  i 
gradi  dell' aria  in  ogni  dove  dell'opera. 

Diversa  può  essere  la  qualità  della  luce  Che  il  rappre- 
si, degli  Acrht  ecc.  T.  iv.  27 
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presentato  soggetto  addimanda ,  e  alla  quale,  per  bene 
addimostrarla,  qualunque  essa  siasi,  è  indispensabile  la 
corrispondenza  dell'  opportuno  chiaroscuro  :  se  la  luce 
sarà  ai  puro  sole,  le  masse  sì  chiare  che  oscure  saranno 
spaziose  e  forti  e  risentiti  i  riflessi  perchè  cagionati  da 
gagliarda  riverberazione  :  se  di  sole  coperto  da  qualche 
lesena  nuvola,  sì  i  chiari  che  le  ombre  si  mostreranno 

}>iù  dolci,  e  più  spaziose,  e  per  tal  ragione,  dureranno 
e  mezzetinte  e  i  riflessi  meno  sensibili,  e  in  conse- 
guenza meno  vibrato  il  tuono  generale  del  quadro.  Se 
la  luce  sarà  di  luua  conviene  addimostrarvi  quel  suo 
temperato  e  quieto  chiarore  col  quale  rischiara  le  te- 
nebre della  notte.  Anche  questa  luce  produce  grandi 
masse  di  chiari  e  di  ombre,  ma  di  tuono  tranquillo, 
con  passaggi  meno  violenti,  con  termini  più  sfumati, e 
con  minore  evidenza  di  riflessi  ,  dal  che  ne  viene  uoa 
patetica  sentimentale  armonia. 

,  '.  Altre  osservazioui  sono  necessarie  per  la  luce  dell'alba. 
Questo  non  è  che  un  esteso  eguale  chiarore,  che,  an- 
nunciando V  aurora  ed  il  sole ,  dilegua  il  fosco  della 
.notte,  rendendo  gradatamente  visibili  gli  oggetti  che  pia- 
cevolmente illumina,  e  maggiormente,  nelle  parti  volte 
all'  oriente  ond'  ella  nasce,  lasciandoli  con  armonica  de- 
gradazione opachi  ed  oscuri  nelle  parti  opposte,  ove  quel 
generale  chiarore  dell'atmosfera  non  basta  a  soppri- 
merne le  tenebre  ;  pel  che  sull'  albeggiare  ogni  albero 
copioso  di  frondi,  e  a  più  forte  ragione  le  selve,  con- 
servano grandi  masse  opache  e  tenebrose.  Lo  stesso 
succede  nelle  città  e  nei  gruppi  di  persone.  Inoltre  de- 
vesi  avvertire,  che  essendo  l'alba,  come  dissi,  un  eguale 
esteso  chiarore  foriero  del  corpo  luminoso  da  cui  pro- 
cede ,  e  che  ancor  non  appare ,  non  vibra  colpi  parti- 
colari e  risentiti  di  luce,  e  non  ha  forza  da  segnar  sul 
terreno  gli  sbattimenti  dei  corpi ,  che  soltanto  possono 
essere  prodotti  dai  raggi  del  sole  o  della  luna  allorché 
chiari  e  senza  ostacoli  risplendono  sopra  di  noi:  tal- 
mente che  se  dense  nubi  si  frappongono  fra  quegli  astri 
e  la  terra  ad  impedire  il  passaggio  dei  loro  raggi,  seb- 
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bene  rimanga  nell'atmosfera.,  in  qnantò  al  giorno,  una* 
luce  generale  maggiore  di  quella  dell'alba,  e  inquanto 
alla  notte  le  tenebre  non  si  addensino  come  quando 
manca  ogni  luce,  pure  gli  sbattimenti  dei  corpi  dianzi 
prodotti  dai  loro  raggi  luminosi  rimangono  soppressi;  il 
quale  effetto  se  ha  luogo  in  questi  casi ,  più  ragione- 
volmente deve  accadere  in  sull'  albeggiare  quando  an- 
cora trovasi  il  sole  sotto  V  orizzonte. 

Rispetto  poi  alla  luce  artificiale,  in  rapporto  al  chia- 
roscuro ,  venga  essa  da  legna  ardente ,  o  dall'  olio ,  o 
dalla  cera,  vibra  sempre  chiari  assai  vivi,  ed  oscuri  ri- 
soluti e  decisi ,  con  ristretto  passaggio  di  mezze  tinte 
fra  i  due  estremi ,  e  tanto  minore  quanto  minore  del 
corpo  illuminato  è  il  corpo  illuminante. 

In  quanto  alla  tinta ,  che  le  dette  luci  portano  sugli 
oggetti,  spetta  al  colorito  il  significarle,  facendone  il  pit- 
tore studio  sul  vero ,  in  cui  conoscerà ,  che  la  luce 
portata  dal  sole  tende  alquanto  al  dorè ,  che  si  com- 
pone di  rosso  e  giallo  :  che  la  tinta  che  imprime  la 
luce  della  luna  è  argentina  :  rosseggiante  quella  dei  fuo- 
co :  gialliccia  quella  dell'~olio  e  della  cera ,  e  ne  dà  prova 
il  cangiarsi  che  fa  a  questa  luce  il  turchino  quasi  in 
verde ,  il  qual  colore  vien  composto  appunto  dalla  unione 
dell'azzurro  col  giallo. 

E  quindi  da  considerarsi  che  in  un  luogo  aperto 
il  chiaroscuro  è  meno  forte  e  di  meno  sollecita  de- 
gradazione che  in  un  luogo  chiuso ,  trattandosi  par- 
ticolarmente del  lume  del  giorno ,  e  la  ragione  sta  in 
ciò ,  che  in  un  luogo  aperto  la  massa  grande  dell'  aria 
tlal  sole  illaminata  investe  per  ogni  dove  gli  oggetti , 
perlocchè  anche  le  parti  ombrate  rimangono  offuscate 
meno,  ed  in  conseguenza  minore  comparisce  la  forza 
dei  chiari  per  mancanza  di  gagliardo  contrapposto ,  e 
più.  dolce  ne  viene  V  armonia ,  mentre  il  sole  illumi- 
nando tanto  gli  oggetti  vicini  a  noi ,  che  i  lontani  ,  la 
degradazione  di  essi  è  più  lenta ,  non  risultando  ,  che 
dalla  quantità  delle  particelle  aeree  ,  che  si  frappon- 
gono fra  i  nostri  occhi  e  gli  oggetti  che  osserviamo 
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e  che  si  vanno  aumentando  quanto  più  si  accresce  la 
distanza ,  il  quale  aumento  va  a  grado  a  grado  dimi- 
nuendo P  apparenza  degli  oggetti  medesimi  fino  a  con- 
fonderli1 con  F  aria  stessa.  In  un  luogo  chiuso,  dove 
i  raggi  del  sole  entrano  per  una  finestra  o  altro  per- 
tugio ,  non  viene  da  essi  investita  diretta meu te  che 
quella  quantità  d'aria  che  v'incontrano,  in  conseguenza 
non  s' illuminano  col  maggior  vigore  che  quegli  oggetti 
che  in  quella  porzione  d'aria  si  trovano:  l'aria  che  da 
quei  raggi  non  è  investita  non  riceve  che  una  luce 
secondaria  e  di  riverbero  dei  raggi  stessi  che  quella 
prima  aria  direttamente  illuminala  le  comunica,  che 
essendo  di  minor  forza  ne  viene  ,  che  gli  oggetti  che 
trovansi  in  essa  con  più  solleciti  gradi  ricevono  la  loro 
degradazione,  ed  ecco  perchè  un  avvenimento  accaduto 
in  luogo  chiuso ,  e  illuminato  come  sopra ,  può  essere 
espresso  dal  pittore  con  effetto  più  vibrato  di  chiaro- 
scuro. 

E  pur  necessario  il  por  mente  alle  leggi  degli  sbatti- 
menti; i  quali,  ove  l'oggetto  che  illumina  sia  maggiore  del- 
l' illuminato,  portati  sul  suolo,  più  si  restringono  quanto 
più  si  riducono  al  loro  termine*,  al  contrario  di  quando 
1'  oggetto  illuminato  è  maggiore  dell'  illuminante  ;  nel 
qual  caso  gli  sbattimenti  più  si  dilatano  quanto  più  al 
loro  fine  si  approssimano.  Facile  è  il  concepire  la  ra- 
gione di  questi  effetti ,  poiché  quando  il  corpo  illumi- 
nante è  maggiore  dell'  illuminato  ne  investe  più  della 
metà  seguitando  da  ambo  i  lati  più  oltre  i  suoi  raggi 
luminosi ,  che  vanno  a  riunirsi  dietro  1'  oggetto  illumi- 
nato,  e  dove  ne  accade  l'unione  ivi  ha  termine  pira- 
midale lo  sbattimento,  la  cui  ampiezza  maggiore  si  di- 
parte dal  corpo  che  lo  produce  ,  e  maggiore  o  mi- 
nore ne  risulti  la  lunghezza,  in  conformità  delia,  più 
alta  o  più  bassa  collocazione  dell'oggetto  illuminante, 
che  investe  quel  corpo  anche  superiormente.  All'oppo- 
sto quando  1'  oggetto  illuminante  è  minore  dell'  illumi- 
nato ne  colpisce  meno  della  metà,  nò  potendo  co' suoi 
raggi  prenderlo  in  mezzo,  questi  raggi  divergono  ai  lati, 
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e  maggiormente  divergendosi  quanto  più  si  avanzano  ol- 
tre V  oggetto  illuminato  fanno  sì,  che  lò  sbattimento  di 
questo  vieppiù  si  dilati  nella  sua  progressione.  Per  ri- 
guardo al  primo  effetto  si  osservi  lo  sbattimento  sul 
suolo  di  un  uomo,  di  una  piramide,  o  di  qualunque  al- 
tro corpo  illuminato  dal  sole  ,  e  per  il  secondo  si  ve- 
dano dei  corpi  illuminati  da  una  fiaccola,  che  sieno  di 
essa  fiaccola  maggiori  e  sarà  la  teoria  verificata. 

E  poi  regola  generale  il  derivare  la  luce  da  quell'al- 
tezza,  che  porti  uno  sbattimento  pari  all'altezza  del 
corpo  illuminato. 

Conviene  inoltre  far  corrispondere  la  natura  del  chia- 
roscuro con  quel  del  fatto  che  rappresentasi ,  il  quale 
ove  sia  di  carattere  lieto  amerà  un  chiaroscuro  lieto  e 
gradevole  :  se  di  carattere  tetro,  un  chiaroscuro  patetico 
e  grave  e  così  discorrendo.  Ad  un  funesto  caso  che 
succeda  ali7  aria  aperta  potrà  corrispondere  il  chiaro- 
scuro, facendosi  in  modo  che  le  figure  e  i  gruppi  ab- 
bian  tale  disposizione  da  produrre  molta  massa  di  om- 
bra 3  al  che  gioverà  ancora  prendere  il  lume  assai  di 
fianco  ,  e  V  introdurre  nell'aria  delle  nubi-,  che  lasciando 
penetrare  la  luce  ad  illuminare  gli  oggetti  che  più  de- 
vonsi  rilevare,  involgano  coi  loro  sbattimenti  il  meno 
essenziale  in  una  patetica  mestizia,  ed  a  ciò  potrà  an- 
cora contribuire  V  opportuna  collocazione  di  fabbriche , 
quando  vi  siano  compatibili ,  dalle  quali  si  può  trarre 

'molto  partito }  così  dal  paesaggio  che  abbia  alte  monta- 
gne o  aggruppamento  di  piante.  Ed  ove  convenga  per 

.  corrispondere  all'  argomento  un  chiaroscuro  lieto,  si  fa- 
ranno larghe  masse  di  luce  ed  ombre  trasparenti  e  ri- 
sentimento di  riflessi,  ed  allo  stesso  scopo  si  farà  cor- 
rispondere ogni  altro  oggetto  qualunque  che  debba  es- 
servi introdotto. 

Ora  mi  rimane  a  dire  dei  panneggiamenti,  parte  an- 
eli' èssi  interessantissima  della  pittura.  La  prima  cosa 
alla  quale  si  deve  fare  attenzione  nel  vestire  le  figure 
si  è  di  non  involgerle  in  lenzuoli  o  coperte  da  letto  , 
che  tolgano  loro  V  apparenza  del  corpo  umano  }  e  di 
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non  fasciarle  a  caso  le  membra  con  drappi  de'  quali  non 
si  possa  conoscere  alcuna  determinata  torma ,  e  niun 
altra  ragione  che  il  capriccio  del  pittore.  È  pertanto 
necessario  di  ben  collocare  sulle  figure  quel  vestiario, 
che  loro  conviene  per  il  costume,  o  per  la  qualità  loro, 
o  per  quella  data  circostanza  che  si  rappresenta  ,  fa- 
cendone possibilmente  conoscere  la  foggia  e  accattan- 
dolo in  modo  che  restino  le  figure  coperte  e  non  na- 
scoste. Così  si  dovrà  por  mente  alla  qualità  delle  ve- 
stimento se,  cioè,  di  grosso  panno  o  sottile,  se  di  lino 
o  di  seta,  per  farvi  analoghi  gli  piegamenti,  che  secon- 
dar devono  le  parli  del  corpo  sottoposto.  Se  la  figura 
sarà  ferma ,  fermi  saranno  anch'  essi  e  seguiranno  pu- 
ramente il  moto  di  quella  sola  parte  che  si  muove  o 
possa  essersi  mossa  sul  momento:  se  la  figura  cammi- 
nerà in  aria  tranquilla,  lieve  sarà  il  moto  dei  panni,  e 
se  andrà  contro  il  vento  se  gli  accosteranno  alla  parte 
anteriore  del  corpo  facendone  travedere  le  forme,  e  vo- 
lanti e  complicati  di  pieghe  saranno  nella  parte  poste- 
riore della  medesima  i  suoi  ravvolgimenti  :  all'  opposto 
succederà,  se  camminando  la  figura  a  seconda  del  vento, 
gli  batterà  questo  alle  spalle*,  anderanno  in  allora  le  ve- 
stimenta  agitando  i  piegamenti  in  avanti  precedendo  il 
passo  della  persona  come  la  natura  loro  il  comporli. 

I  partili  di  pieghe  pel  migliore  effetto  debbono  conser- 
vare anch'essi  grandi  masse  e  piazzare  sulle  parti  princi- 
pali del  corpo  per  non  tagliarle  con  linee  trasversali  o 
profonde;  e  se  in  quelle  larghe  masse,  o  per  la  foggia 
del  vestiario,  o  per  Ja  sottigliezza  del  drappo,  non  si  po- 
tesse evitare  la  quantità  delle  pieghe,  convien  farle  poco 
rilevate  perchè  la  massa  si  conservi  ,  particolarmente 
se  è  chiara.  Sarà  sempre  bene  usare  anche  nelle  pie- 
ghe la  parsimonia  e  non  introdurre  delle  superflue.  Si 
riuniranno  le  pieghe  o  pel  loro  naturale  ravvolgimento, 
o  per  mezzo  di  qualche  fascia  o  fermaglio  ,  o  per  l'a- 
zione della  persona  che  raccolga  o  ritenga  le  vestimenti, 
le  quali  quanto  più  si  vanno  allargando,  in  seguito  tanto 
più  le  piege  rimangono  libere.  Devesi  poi  fare  atten- 
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zio  uè  che  secondino  la  mossa  della  figura,  scorciandosi 
dove  sia  pure  la  mossa  di  questa  scorciata,  e  che  sem- 
pre la  forma  ne  sia  regolata  secondo  il  nudo  che  vi  è 
sotto  e  detr  azione  della  persona  ,  derivando  da  ciò  la 
loro  pendenza  e  il  loro  moto.  E  si  avrà  cura  che  le 
più  spazioso  si  trovino  sulle  parti  più  avanzate  della  fi- 
gura e  le  minori  su  quelle  che  più  vanno  addietro.  Al- 
lorché il  panneggiamento  è  libero  e  volaóte  couviene 
abbia  forme  diverse  da  quelle  che  cuoprono  le  mem- 
bra di  un  corpo,  ed  in  allora,  la  cagione  del  suo  moto 
essendo  1'  aria ,  potrà  avere  contropposizione  di  pieghe 
a  seconda  della  sua  qualità.  Sempre  però  dovransi  sfug- 
gire le  figure  geometriche,  particolarmente  le  rotonde 
c  le  quadrate,  che  sarebbero  contrarie  alla  natura  di 
qualunque  panno  e  all'eleganza  del  disegno,  e  sempre 
alla  vista  disgustose;  che  se  non  si  possono  evitare  gli 
angoli  dove  le  pieghe  son  trattenute  e  ristrette ,  s'  ha 
però  da  notare,  che  giammai  sono  d'essi  angoli  retti,  e 
risultano  in  tutto  della  natura  delle  pieghe  stesse ,  il 
cui  andamento  varia  immediatamente  dopo  P  origine 
loro.  L' andamento  principale  del  panneggiamento  deve 
seguir  quello  della  figura,  e  può  anche  con  gli  suoi 
piegamenti  far  conoscere  se  sul  momento  abbia  in  tutto 
o  iu  parte  cangiata  P  attitudine  sua  ,  .  giacche  sebbene  il 
panneggiamento  segua  immediatamente  P  azione  delle 
membra ,  pure  per  un'  istante ,  breve  a  dir  vero ,  il 
nuovo  carattere  delle  pieghe  non  può  essere  del  tutto  così 
perfettamente  disegnato  da  avere  affatto  cancellata  ogni 
traccia  della  precedente  attitudine ,  particolarmente  se 
ia  mossa  che  ne  segue  di  tutta  la  persona,  o  di  una 
parte  soltanto,  sia  retrograda,  dovendo  il  panneggiamento 
cangiar  pienamente  forma  di  pieghe  nel  seguirla. 

Si  conosca  adunque  che  anche  il  panneggiamento  è 
parte  interessantissima  dell'  arte  sì  per  tutte  queste  ra- 
gioni ,  sì  perchè  giova  a  chiarire  il  costume  delle  di- 
verse nazioni,  e  le  varie  qualità  dei  personaggi,  contri- 
buendo alla  maggiore  evidenza  dei  loro  moti  e  delle  loro 
espressioni,  e  perla  diversità  dei  colori  alla  bellezza  dei 
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colorito,  il  che  accresce  pregio  all'opera  e  lode  all' ar- 
tefice suo. 

Pure  pochi  sono  gli  artisti  che  pongano  la  dovala 
considerazione  al  panneggiamento  :  i  più  sembrano  con- 
siderarlo quasi  parte  accessoria  in  cui  si  possa  operare 
di  fantasia,  senz'obbligo  di  attenersi  alla  foggia  dei  ve- 
stiarj  delle  diverse  nazioni,  dei  diversi  personaggi,  delle 
epoche  nelle  quali  accaddero  le  azioni  che  rappresentano. 

Quei  pittori  che  così  la  pensano'  si  contentano  col 
gettare  sulle  figure  un  panno  qual  ch'esso  siasi,  purché 
ne  ottengano  quel  capriccioso  effetto,  che  a  loro  sem- 
bra bello ,  nulla  curanti  se  riesca  d'  una  forma  piutto- 
sto che  di  un'altra,  o  non  ne  dimostri  alcuna,  e  spesso 
più  contenti  quanto  più  d'ignudo  rimane  scoperto,  pel 
qual  fine  non  di  rado  fanno  mozze  le  vesti,  o  le  la- 
sciano cader  quasi  di  dosso  alle  figure,  senza  che  niuna 
azione  giustifichi  quell'  effetto.  Con  questi  principj  di 
male  intesa  libertà  trascurano  egualmente  ogni  altra  a?- 
vertenza  che  render  deve  il  panneggiamento  interessante 
per  la  dimostrazione  dei  costumi,  per  arricchire  la  com- 
posizione ,  per  conseguire  forme  più  belle  ai  gruppi , 
per  rinvenire  partiti  migliori  di  chiaroscuro,  per  accre- 
scere T  evidenza  del  fatto,  ed  essere  all'  uopo  di  ajuto 
all'espressione;  e  così  defraudando  i  loro  lavori  di  quel 
maggior  merito  che  potrebbero  avere. 

Raffaello  che  grandemente  si  è  elevato  su  di  ogni  altro 
pittore  pel  complesso  delle  bellezze  deli'  arte  eh'  egli  ha 
posseduto,  si  è  anche  nei  panneggiamenti  sopra  tutti  io 
modo  distinto  da  mettere  in  dubbio  se  siano  da  prefe- 
rirsi le  sue  figure  ignude  o  le  vestite.  Per  difinire  una 
tale  questione  non  occorre  <}i  riandare  tutte  le  opere 
di  quel  divino  pittore,  che  tutte  sono,  come  in  ogni 
altra  parte,  nei  panneggiamenti  mirabili,  ma  basterà  vol- 
gere l'occhio  sulla  disputa  del  Sacramento  e  sulla  scuola 
di  Atene ,  da  lui  dipinte  nel  Vaticano  con  figure  tutte 
vestite  per  darsi  ragione  se  alcuna  rappresentanza  di  fi- 
gure ignude  potrebbe  egualmente  a  quelle  sorprendere 
e  piacere.  Ma  per  averne  un  più  immediato  coufronlo 
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i  venga  all'incendio  di  Borgo,  che  parimenti  nel   Va-  . 
sticano  si  ammira,  ove  quel!' invariabile  maestro  ha  rap- 
presentate figure  ignude  e  vestite:  si  osservino  le  ignude 
e  si  resterà  sorpresi,  si  guprdiuo  le  vestite  e  ci  sor- 
prenderanno egualmente.  Restringiamoci  però  a  due  sole 
ai  quel  quadro,  al  giovane  ignudo  alla  destra  del  me- 
desimo, che  s'  appresta  a  sormontare  un  muro  per  met- 
tersi in  salvo  dal  fuoco,  ed  alla  donna- dalla  siuisjra  che 
porta  acqua  per  spegnere  le  fiamme.  Vedesi  il  primo 
colle  mani  sovrapposte  alla  cresta  della  muraglia,  pen- 
zolone il  corpo  verso'terra ,  dalla  quale  spicca  il  salto. 
Naturalissima  e  liane  contrapposta  è  la  momentanea  at- 
titudine, il  disegno,  Y intelligenza  dell'anatomia,  l'azione 
è  la  forza  de' muscoli ,  1' espressione  di  spavento  e  di 
desìo  di  salvarsi ,  tutto  è  mirabile. 

La  donna,  che  è  veduta  in  ischiena,  discende  da  al- 
cuni gradini  portando  colla  sinistra  un  pesante  vaso  i 
eh'  ella  sostiene  a  braccio  disteso  pel  cianico  ,  e  colia 
destra  sostenendone  un  simile  che  porta  sul  capo,  così 
incamminata  dove  più  arde  V  incendio. 

Questa*  donna,  di  carattere  robusto,  e  anch'essa  egre- 
giamente disegnata-,  mostra  col  suo  andare,  equilibrato, 
come;  curi  di  non  rovesciare  il  Vaso  che  le  graya  sul 
capo ,  e  mostra  nel  profilo  della  faccia ,  ancorché  non 
interamente  veduta,  l'affannosa  brama  di  giugnere  col- 
1'  acqua  dove  altri  si  affaticano  di  spegnere  il  fuoco* 

Fin  qui  rimangono  le  due  figure  di  pari  merito,  per- 
chè ciascuna  benissimo  disegnata  nel  suo  carattere:  cia- 
scuna ia  bella,  attitudine  corrispondente  alla  sua  azione, 
ed  egualmente  esprimenti  a  meraviglia  la  propria  pas- 
sione ;  ma  lu  donna  ha  di  più  sorprendente  l'  effetto 
delle  vesti,  che  il  vento  battendole  con  impeto  alle 
spalle  ed  investendola,  glie  le  unisce  in  modo  alla  per- 
sona ,  che  appieno  ne  circonscrive  i  contorni  e  le  for- 
me ,  spingendo  in  avanti  dibattuti  e  ondeggianti  i  piega- 
menti di  quelle  vesti;  il  quale  naturale  effetto  ha  il  gran 
Raffaello  con  tale  verità  espresso ,  che  sembra  sentire 
il  sibilo  del  vento  e  vedere  le  imminenti  variazioni , 
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che  vanno  ad  accadere  in  quei  ravvolgimenti,  i  quali  ba 
Raffaello  in  modo  disposti,  che  giovano  ad  un  grandioso 
partito  di  chiaroscuro  della  '  figura  medesima  e  a  ren- 
derla piramidale,  formando  da  se  sola  quasi  un  gruppo, 
>  che  vale  alla  spaziosità  e  alla  sfuggita  del  piano ,  e  a 
ritenere  in  questo  colla  debita  degradazione  le  altre  fi- 
gure e  gli  altri  gruppi  nei  luoghi  loro.  E  per  avervi 
inoltre  Raffaello  col  maggiore  avvedimento  introdotta  la 
migliore  sceltezza  di  pieghe,  conservando  le  più  spaziose 
masse  ,  ha  resa  questa  figura  una  vera  meraviglia  del- 
l' arte ,  che  nulla  lascia  a  desiderare ,  e  che  sopra  sè , 

E'ù  che  sopra  di  ogni  altra  figura  di  q nella  grand-opera 
rma  sorpreso  l'occhio  dell' osservai  ore.  Si  levino  a  que- 
sta figura  le  vesti,  spariranno  in  allora  i  detti  vantaggi, 
che  vestita  porta  alla  composizione,  e  per  quanto  bellis- 
sima possa  rimanere  ignuda,  non  più  sorprenderà  come  al 
presente,  ed  in  allora  il  giovane  che  sulta  dal  muro  po- 
trà forse  ottenere  su  di  essa  il  primato  e  una  maggiore 
considerazione  dell'intelligente.  Da  questo  parale  Ilo  si  co- 
nosca di  quanto  valore  e  giovamento  sono  i  panneggia- 
menti allorché  vengano  da  mano  maestra  trattati. 

Non  perciò  io  intendo  di  posporre  per  massima  ge- 
nerale in  pittura  gì' ignudi  alle  persone  vestite,  ben  co- 
noscendo quanta  maggiore  profondità  di  scienza  si  ri- 
chieda all'  artista  per  ben  rappresentarli ,  e  quanta  dif- 
ficoltà siavi  nell'esecuzione,  sì  perchè  in  essi  ogni  piccola 
mancanza  può  condurre  a  difetto  grave,  sì  perchè  T  uomo 
è  l' opera  più  sublime  del  Creatore ,  che  tutte  sono 
sorprendenti.  Intendo  solo  di  sostenere ,  che  il  panneg- 
giamento dovendosi  comunemente  più  che  l'ignudo  trat- 
tare di  necessità  nelle  opere  di  pittura,  deve  l'artista, 
per  le  ragioni  addotte,  averlo  in  molta  considerazione, 
e  farne  studio  particolare  per  riuscirvi  a  modo  che  le 
figure  che  esser  devono  vestite  valgano  a  togliere  colla 
verità  e  bellezza  dei  loro  panneggiamenti  il  desiderio 
di  vederle  ignude  ,  come  in  quelle  di  Raffaello  accade. 
Al  conseguimento  dei  qual  fine  maggiori  difficoltà  s'in- 
contrano ,  che  nella  rappresentanza  dello  stesso  ignudo, 
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che  P  artista  coli1  assiduità  dello  studio  sulla  natura  me* 
desi  ma ,  che  sempre  eguale  si  presenta  alla  sua  medi-* 
tazione,  può  giugnere  a  bene  ed  esattamente  imitare.  Il 
quale  vantaggio  non  ha  nello  studio  dei  panneggiamenti, 
che  solo  momentaneamente  mostrano  nel  vero  i  loro 
effctti,  sopra  tutto  se  la  persona  che  gP  indossa  si  muo- 
ve, od  è  esposta  all'  azione  del  vento ,  ne'  quali  casi 
P  artista  non  può  che  osservarli  di  volo,  e  gli  è  d'uopo 
colla  sua  fantasia  e  col  suo  criterio  creare  quegli  ideali 
partiti  ,  quelle  forme  di  pieghe  convenienti  alle  attitu- 
dini delle  varie  persone  e  dei  loro  movimenti ,  ed  alle 
diverse  qualità  dei  drappi,  con  tutte  quelle  avvertenze 
che  si  sono  a  tale  proposito  dichiarate,  che  il  più  delle 
volte  si  pena  ad  ottenerle  anche  per  le  figure  che  sono 
ferme ,  sebbene  sugli  automi  si  possano  fare  riguardo 
a  queste  le  più  attente  ricerche.  Le  quali  difficoltà 
quanto  siano  numerose  e  difficili  a  vincersi  si  rileva  dal 
poco  numero  di  artisti,  che,  dopo  Raffaello,  e  ninno 
al  pari  di  lui,  si  sono  distinti  nei  panneggiamenti  ; 
d' onde  però  tanto  maggior  pregio  ridonda  all'artista  che 
è  da  tanto  di  superarle  ,  e  gli  conviene  non  tralasciar 
cure  e  fatiche  per  riuscirvi. 

Le  dette  cose  varranno  a  giustificare  la  grande  asse- 
veranza ond'  io  inculco  agli  studenti  la  massima  atten- 
zione a  questa  parie  dell'arte. 

Nella  esposizione  di  codeste  teorie  è  stato  mio  inten- 
dimento di  preparare  alcun  bene  agli  studenti  della  pit- 
tura, e  particolarmente  a  quelli  di  questa  pontificia  Ac- 
cademia ;  che  se  non  mi  sono  dilungato  sugli  elementi 
di  figura,  e  mi  sono  ristretto  a  soli  pochi  cenui  di  pro- 
spettiva e  di  anatomia ,  ne  viene  dall' esservi  in  questo 
stabilimento  tre  egregj  professori,  che  ammaestrano  con 
zelo  e  profondità  di  sapere  nelle  tre  nominate  facoltà  , 
e  tali  sono  il  sig.  Gio.  Battista  Frulli  pittore  figurista 
per  gli  elementi  suddetti  :  il  sig.  Francesco  Santini  Ar- 
chitetto per  la  prospettiva:  il  Signor  dottor  Giambatti- 
sta Sabattini  medico  chirurgo  per  l'anatomia,  le  di  cui 
Tavole  anatomiche  per  gli  pittori  e  scultori,  da  lui  date 
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alla  slampa  nel  1 8 con  le  rispettive  spiegazioni ,  non 
temono  confronto. 

À  verificazione  delle  stesse  teorie  potrei  minutamente 
analizzare  le  principali  opere  dei  più  eccellenti  pittori, 
se  non  che  pegii  studenti  di  questa  pontificia  accade- 
mia ,  cui  più  particolarmente  questa  mia  fatica  è  dirót- 
ta •  poteudo  io  far  loro  verbalmente  e  con  maggiore 
evidenza,  questa  espoziope  in  faccia  alle  opere  stesse 
originali ,  o  alle  stampe  per  F  idea  che  queste  ponno 
dare  di  quelle  che  qui  non  sono,  non  mi  dilungherò 
gran  fatto,  e  mi  limiterò  alla  semplice  analisi  di  alcune 
singole  espressioni ,  che  fra  le  molte  si  distinguono  in 
alcuni  quadri  di  questa  Pinacoteca,  e  ad  una  sola  opera 
di  vasta  composizione,  ancorché  qui  non  esista  che  in 
incisione ,  in  cui  1'  espressione  nel  più  alto  grado  trion- 
fa ,  desideroso  che  a  questa  parte  dell'  arte  niun,  altra 
trascurandone  ,  attenda  lo  studente  col  massimo  im- 
pegno. 

Divisi  le  passioni  in  tenere  e  molli,  in  forti  ed  acri, 
ed  in  passioni  miste.  Rispetto  alle  prime  si  volga  ognuno 
principalmente  al  quadro  della  Santa  Cecilia  di  Raflaello, 
tesoro  inestimabile  di  questa  stessa  Pinacoteca.  Raffaello, 
il  cui  primo  oggetto  fu  F  espressione,  ha  saputo  valer- 
sene a  modo  di  rendere  interessanti  anche  gli  argomenti 
più  sterili,  che  altri  forse  non  avrebbero  saputo  che 
freddamente  rappresentare.  Nel  dipingere  la  detta  Santa 
amante  della  musica,  si  è  figurato  che  ascolti  essa  quella 
di  un  coro  d'angeli,  che  ha  dipinto  nell'alto  del  qua- 
dro, e  da  ciò  ha  tratto  argomenta,  che  ispirata  dai  ce- 
lestiali concenti ,  con  faccia  di  paradiso,  quasi  in  estasi 
assorta,  e  col  più  lieto  sentimento  di  amorosa  gioja in- 
nalzi lo  sguardo  al  cielo,  a  cui  ogni  suo  affetto  consa- 
crando, dimentica  della  musica  terrestre,  sparsi  al  suolo 
vari  musicali  istrumenti ,  che  più  non  cura  ,  ritta  sulla 
persona  graziosamente  mossa ,  abbassale  le  braccia  per 
effetto  di  quella  dolcezza  che  tuttala  rapisce,  appena 
ritiene  ancora  fra  le  mani,  più  pèr  antico  costume  ebe 
per  volere ,  un  organetto  che  rivolto  al  basso  va  per- 
dendo le  canne  che  lo  compongono. 
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Alla  nobiltà  del  nuovo  immaginato  concetto,  a  tanta 
animata  c  dolce  espressione,  cai  non  v' è  parté  del  viso 
e  delf  intera  persona  che  non  corrisponda,  tanto  rimane 
compreso  l'osservatore  sagace  e  sensibile,  che  per  opera 
del  genio  sublime  di  Raffaello  gli  sembra  partecipare 
alle  delizie  di  quella  Santa  Vergine. 

Por  le  passioni  miste  he  abbiamo  uu  egregio  esem- 
plare di  Guido ,  che  ha  saputo  esprimere  contempora- 
neamente in  una  stessa  persona  due  diverse  passioni 
1' una  Torte,  l'altra  molle,  quali  sono  il  dolore  e  la  ras- 
segnazione. Nel  gran  quadro  delli  Protettori  di  Bologna, 
ed  insieme  della  Pietà,  ch'egli  vi  ha  introdotto  nell'al- 
to ,  ha  collocato  in  vicinanza  al  morto  Gesù  la  Vergine 
Madre  in  piedi ,  oppressa  da  tante  pene  ,  in  attitudine 
immobile,  colle  braccia  abbandonate  e  pendenti ,  in- 
crocicchiate le  dita  delle  mani ,  di  cui  restano  disgiunte 
le  palme  e  rivolle  al  cielo,  cui  nobilmente  mira  con- 
sacrando air  eterno  Padre,  con  occhi  pregni  di  pianto, 
l'acerbità  degli  affanni  che  se  gli  leggono  in  volto,  sen- 
sibili bensì,  ma  temperati  da  una  santa  rassegnazione  al 
divino  volere. 

Impone  rispetto,  al  vederla,  la  di  lei  maestà  ,  e  quel 
suo  dolore  a  rassegnazione  congiunto,  rattristando,  edi- 
fica chi  a  meditare  si  rimane  la  sua  penosissima  situa- 
zione e  soprannaturale  virtù.  % 

Che  poi  anche  la  morte  abbia  particolare  espressione, 
lo  mostra  nello  stesso  quadro  il  volto  dell'estinto  Gesù, 
in  cui  si- legge  quel  sentimento  di  amore  che  glie  la 
fece  incontrare  pel  desiderio  dell'  altrui  salvezza. 

E  che  Guido  sapesse  sublimemente  immaginare  gli 
effetti  di  una  forte  passione  che  giunta  al  suo  estremo 
si  trasmuta  in  passione,  tenera  e  molle,  lo  si  vede  nella 
figura  di  Donna  ch'egli  ha  collocata  nell' avanti  del  suo 
cjuadro  —  La  strage  degli  Innocenti  —  Ha  in  questa 
figura  rappresentata  una  madre  orbata  di  due  figliuo- 
letti trucidati  sotto  i  suoi  proprj  occhi.  Facile  è  l'im- 
maginarsi con  quanti  prieghi ,  e  quelli  non  valendo , 
con  quale  forza  avrà  essa  tentato  sottrarli  alla  spada  del 
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manigoldo:  come  avrà  loro  fallo  scudo  di  se:  con  ([ual 
furore  e  violenta  passione  avrà  lottato  con  quel  barbaro, 
ancorché  in  vano,  e  con  quanta  acerbità  di  dolore  avrà 
dovuto  cedere  all'  empietà  di  colui,  e  lasciarsi  strappare 
dal  seno  quegl*  innocenti  pegni  del  suo  più  tenero  amo- 
re ,  che  a  lei  volgevano  le  strida  e  le  braccia  per  es- 
sere soccorsi  :  e  di  qual  fiero  dolore  si  sarà  il  suo  cuore 
compreso  nel  sentire  quei  gemiti,  nel  vedere  i  loro  ul- 
timi tremori ,  sparso  il  loro  sangue ,  e  data  loro  bar- 
bara spietata  morte. 

Guido ,  a  tutto  ciò  riflettendo ,  ha  sagacissimamente 
conosciuto  che  ,  dopo  il  fatto ,  il  cordoglio  di  quella 
femmina  doveva  essere  giunto  a  quelP  estremo ,  che  ab- 
batte e  istupidisce  i  sensi  ;  e  però  1'  ha  espressa  avanti 
ai  suoi  estinti,  figli  qual  fosse  prima  inginocchiata,  po- 
scia per  languore  sulle  gambe  seduta,  tenendosi  le  mani 
sul  grembo ,  col  viso  e  lo  sguardo ,  che  più  non  di- 
scerne ,  fisso  all'  alto ,  come  colei  che ,  nella  dispera- 
zione di  ogni  conforto ,  diseccato  il  pianto ,  ^statica  si 
rimane  respirando  appena,  resa  oggetto  soltanto  dell' al- 
trui compassione  che  niun  sollievo  le  apporta.  E  tale  la 
ravvisa  chi  sa  investirsi  della  sua  disavventura,  e  riflet- 
tere, che  l'eccesso  di  una  passion  forte,  se  non  toglie  la 
vita ,  abbatte  i  sensi  e  cangiasi  necessariamente  in  pas- 
sion tepera  e  molle. 

Parlando  dell'espressione  mi  sarebbe  a  gran  torto  attri- 
buito il  tacere  del  Domenichino ,  uuo  anch'esso  dei  prin- 
cipali maestri  in  questa  parte  dell'arte;  e  per  trarne  mi 
esempio,  parimenti  di  mista  passione,  pongo  lo  sguardo 
sul  di  lui  quadro  del  martirio  di  S«  Agnese,  dove  vedesi  la 
Santa  sul  rogo,  su  cui  fu  immolata,  nel  momento  che 
il  carnefice  1'  ha  presa  pei  capelli  e  con  barbara  forza 
tirata  addietro  verso  se  per  meglio  sottoporla  al  colpo 
fatale.  Allo  strappo  di  colui  retrocessa  supina  la  Santa 
rimane  ferma  colle  spalle  sull'avanzata  sinistra  coscia 
del  carnefice,  il  quale  già  le  immerge  un  pugnale  nella 
gola  dalla  quale  vedesi  sortire  il  sangue.  Nella  violenza 
dell'atto,  la  Santa  piega  il  sinistro  ginocchio  sul  rogo, 


Digitized  by  Google 


au3 

e  rimanendo  alzato  l'altro,  porgè  alquanto  innanzi  la  de- 
stre gamba,  posato  il  piede  sullo  steso  rogo  ;  e  nell'a- 
Ter  dato  addietro  col  corpo ,  come  chi  d' improvviso 
cade ,  ha  aperte  con  naturale  movenza  le  braccia  e  le 
mani.  In  questa  compassionevole  posizioue',  cui  l'astringe 
la  furia  del  carnefice,  con  pallore  dr  morte  abbrivicli- 
sce  e  trema  al  dolore  della  ferita  ,  ma  volto  all'  allo 
il  languente  sguardo  esprime  al  dolore  insieme  il  con- 
forto che  glie  ne  viene  dalla  vista  dell'aperto  paradiso, 
che  P  attende  ,  e  dal  vedere  Gesù  che  consegna  ad  un 
angelo  per  essa  una  corona  di  fiori  e  la  palma  del  di 
lei  martirio. 

Quanta,  pietà  a  dolcezza  unita  occupa  il  cuore  del 
riguardante  la  mista  espressione  della  Santa,  altrettanto 
lo  riempie  di  orrore  la  fierezza  del  carnefice ,  che ,  ri- 
tenendo barbaramente  obbligata  la  Santa  pei  capelli, 
le  conficca  il  ferro  nella  gola  con  tanta  inumana  fred- 
dezza, accompagnata  da  sì  truce  sguardo  e  da  tal  moto 
della  bocca ,  come  di  decisa  soddisfazione  di  vederla 
esalare  lo  spirito,  che  è  forza  il  raccapricciarsi  in  guar- 
darlo. 

Nè  pago  il  Domenichino  di  commovere  con  questa 
scena  di  orrore ,  e  mettere  a  contrasto  con  sì  vivi  ed 
opposti  affetti  delle  due  figure  l'animo  del  riguardante, 
volle  accrescer  alla  sensazione  col  fargli  vedere  vicino 
al  rogo  un  agnelletto,  simbolo  dell'  innocenza  della  San- 
ta ,  il  quale  volto  a  lei  e  in  vedendo  P  eccidio  che  si 
fa  di  essa ,  quasi  con  umano  intendimento ,  intimorito 
e  compreso  da  ribrezzo  e  dolore  bela  e  piange.  Le  quali 
espressioni  sì  maestrevolmente  tracciate  costringono  l'os- 
servatore ad  esaltare  Parte  sorprendente  e  i  suoi  esimii 
cultori.  „ 

A  volere  poi  descrivere,  in  una  vasta  composizione, 
la  generale  espressione  di  ciascuna  sua  figura ,  avrei 
largo  campo  a  percorrere  nelle  opere  dello  stesso  Dome- 
nichino, del  Pussino  ,  e  di  altri  eccellenti  autori,  e  in 
tutte  quelle  di  Raffaello  5  ciascuna  delle  quali  è  un  pro- 
digio   ma  intendo  che  per  tutte  basti  il  ritornare  al- 
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l'Incendio  di  Borgo,  di  cui  ho  già  due  figure  descritte 
nel  fare  confronta  fra  le  ligure  ignude  e  le  vestite. 

Dovendo  Raffaello  rappresentare  questo  funesto  av- 
venimento,  accaduto  circa  sei  secoli  e  mezzo  addietro, 
parvegli  vedere  con  quella  sua  mente,  feconda  sempre 
delle  più  belle  e  peregrine  immagini,  lutti  quegli  acci- 
denti di  tristezza  ,  di  dolore ,  di  compassione  che  po- 
tevano essere  óccorsi  in  quella  spaventosa  catastrofe. 

Si  figurò  che,  ardendo  l' incendio,  reso  maggiore  per 
la  forza  del  vento,  prima  cura  delle  madri  amorose  do- 
vesse essere  stala  il  condurre  in  salvo  i  loro  figliuoli:  die 
quelle  che  fossersi  ritrovate  nelle  proprie  case  circondate 
dal  fnoco  da  non  poterne  sortire,  non  avendo  altro  mezzo 
per  salvarli }  più  curanti  della  salvezza  di  quelli  clie 
della  propria ,  dolenti  ed  affannose  pregassero  chi  si  tro- 
vava in  salvo  per  le  vie  a  volerli  scampare,  abbandonan- 
doli ad  essi  dall'  allo  delle  loro  abitazioni. 

Si  figurò  che  i  vecchi  ed  i  malati,  impotenti  a  fug- 
gire ritrovassero  soccorso  uella  pietà  dei  sani  e  robusti,' 
che  li  traessero  a  salvamento  :  che  vi  fosse  chi  azzar- 
dasse la  vita  per  iscampare  da  sicura  morte  :  chi  re- 
casse acqua  per  ispegnere  1'  incendio ,  chi  non  curante 
il  pericolo  alla  estinzione  si  prestasse  ove  più  ardenti 
fossero  le  fiamme ,  e  più  vicine  al  palazzo  pontiCcio 
dal  quale  dovevasi  primieramente  allontanare  il  fuoco, 
perchè,  quello  acceso,  arsa  sarebbe  la  contigua  basilica 
di  San  Pietro*,  le  quali  fabbriche  pensava  Raffaello, 
come  poscia  t-seguì,  d' introdurre  in  lontananza  nei  suo 
quadro ,  volendovi  figurare  il  pontefice  San  Leone  IV 
/col  Clero  sulla  loggia  del  palazzo  ,  che  benedicendo 
fa  cessare  l' incendio ,  come  narra  la  tradizione  ,  '  per 
prendere  da  ciò  argomento  onde  esprimere  maggior  nu- 
mero di  affetti,  facendo  che  sul  piauo  della  gradinata 
su  cui  il  palazzo  e  la  basilica  s'innalzavano,  sia  accorsa 
quantità  di  persone  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età,  inginoc- 
chiate per  la  maggior  parte  e  imploranti  dal  pontefice 
la  benedizione;  chi  umiliandosi  a  terra  colle  braccia 
aperte,  chi  innalzandole  verso  lui  colle  mani  giunte:  chi 
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mostrandogli  i  loro  figli  ancor  bambini  gli  chiedessero  mi- 
sericordia, e  che  altri  salendo  allo  stesso  oggetto  la  gra- 
dinala si  volgessero  intimoriti  all'  incendiò1  che  si  avvi- 
cinava e  dimandassero  nel  salirla  al  pontefice  stesso 
pietà  ed  ajuto. 

Immaginatosi  Raffaello  queste  circostanze,  ni  una  delle 
quali  allontanavasi  dal  vero  o  verosimile  e  dall'  unità 
dell'  azione,  e  che  dirette  erano  alla  più  evidente  dimo- 
strazione del  fatto ,  dette  opera  al  lavoro ,  e  tutte  mi- 
rabilmente le  rappresentò  con  quel  numero  di  figure  di 
ogni  carattere  che  era  conveniente,  distribuendole  in 
una  composizione  vasta,  ma  chiara  ed  intelligibile,  che 
pel  Suo  equilibrio ,  per  la  collocazione  dei  gruppi-,  pel 
loro  legamento,  per  la  diversità  dei  piàni  e  prospettica 
degradazione  forma  una  scena  bellissima  che  a  ni  un  al- 
tra cede. 

Per  addimostrare  la  pietà  di  chi  è  accorso  a  mettere 
in  salvo  gl'impotenti,  ha  Raffaello  rappresentato  nel 
lato  destro  del  quadro  un  robusto  giovane,  che  carica- 
tosi il  dosso  di  un  egro  vecchio  con  berretta  in  capo , 
sen  viene  da  un  fabbricato ,  che  dietro  gli  arde  ?  per 
portarlo  a  salvamento.  Alla  sinistra  loro  è  un  giovinetto, 
ed  alla  destra ,  un  passo  addietro ,  una  vecchia  che  li 
segue.  Egregiamente  aggruppate  sono  le  due  prime  fi- 
gure ,  che  debbonsi  supporre  di  padre  e  figlio ,  e  le 
quattro  insieme  ;  ne  meglio  potrebbe  il  giovane  essersi 
assicurato  del  vecchio,  si  per  la  speditezza,  che  per  la 
comodità  del  trasporto  :  curvati  gli  omeri  e  piegate  ai- 
quanto  le  ginocchia  al  peso  che  Io  grava,  mostra  at- 
tenta cura  di  non  mettere  i  piedi  in  fallo,  e,  ben  pian- 
tato sa  questi,  fissa  lo  sguardo  al  suolo  su  cui  muove 
guardingo  il  passo,  che  sembra  rallentare  a  quel  punto 
oramai  fuori  di  periglio.  Tutta  la  spossatezza  e  1  affli- 
zione si  presenta  nel  cadente  estenuato  vecchio,  che  sul 
figlio  interamente  si  abbandona.  Il  giovinetto,  che  figlio 
esser  deve  del  giovane  pietoso,  camminando  in  sua  vi- 
cinanza, gli  gira  il  volto  e  lo  sguardo,  apprendendo  dalla 
paterna  pietà  i  doveri  di  figliale  amore.  Ignude  sono 
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queste  tre  figure  per  dare  a  conoscere  che  giacevano 
nei  letti  allorché  ne  li  fugò  il  rumore  dell'  incendio,  le 
strida  della  popolazione ,  e  il  repentino  spavento ,  che 
non  lasciò  loro  campo  a  vestirsi;  se  non  che  il  giovi- 
netto ha  sulla  sinistra  spalla  gettato  un  panno  cui  avrà 
dato  di  piglio  fuggendo.  Così  la  vecchia,  con  male  ad- 
dattata  veste  e  miserabile  cuffia  in  capo ,  porta  col  si- 
nistro braccio  la  tonica  del  vecchio,  di  cui  sarà  moglie, 
e  colla  mano  destra  sostiene  pel  manico  un  rustico  pa- 
niere con  entro  alcune  robe;  seguendo  gli  altrui  passi 
volge  piangendo  lo  sguardo  all'ardente  albergo  che  le  è 
iorza,  abbandonare. 

Campeggia  questa  compassionevole  azione  avanti  ad 
un  muro,  nel  cui  prospetto  è  aperto  un  arco  onde  scor- 
gonsi  i  fabbricati-  che  più  oltre  abbrucciano.  Alla  parte 
laterale  di  questo  muro,  che  sfugge  in  prospettiva  al 
centro  della  composizione,  e  su  cui  s' innalzano  fiamme 
e  globi  di  fura:),  sia  il  giovane,  che  tenendosi'  colle  mani 
alla  cresta  di  quello  penzolone,  in  atto  di  saltare  a  terra, 
della  cui  espressione  e  bellezza  ho  in  addietro  parlato 
trattando  dei  panneggiamenti. 

Dalla  sommità  del  muro. stesso,  così  investito  dalle 
fiamme  e  dal  fumo ,  sporgesi  all'  infuori  ignuda  nella 
mela  del  corpo  una  madre  che  anelante  di  salvare  un 
suo  bambino  in  fascie ,  curvandosi  quanto  può  colle 
braccia  allungate  al  basso,  sta  in  atto  di  abbando- 
narlo ad  un  uomo,  che  standogli  sotto  sul  terreno,  con 
ugni  sforzo  s'innalza  sulla  punta  de' piedi,  distendendo 
alla  possibile  altezza  le  braccia  colle  mani  aperte,  ad- 
dimostrando tutto  il  desiderio  di  ricuperarlo  nelf  a- 
ria  ,  lasciato  che  glie  lo  abbia  la  madre.  Nelle  di  lui 
gambe  e  ginocchia  ignude  tutto  si  vede  lo  stiramento 
e  la  forza  de'  muscoli  voluta  da  quella  forzata  attitudine. 
Fa  pietà  lo  stato  della  madre ,  che  ansiosa  di  salvare 
il  figlio  ri  mane  essa  stessa  preda  del  fuoco;  e  si  trema 
all' incertezza  della  sorte  a  cui  viene  il  bambino  abban- 
donato. 

Alla  sinistra  del  quadro  è  la  Donna  portante  i  due 
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rasi  di  acqua,  delia  quale,  parlando  dei  panneggiamenti, 
ho  parimenti  spiegati  i  singolari  pregj ,  e  fattone  para- 
dello col  giovane  suddetto  che  si  slancia  dal  muro.  Di 
fianco  a  questa  femmina,  al  termine  del  quadro,  è  un 
uomo  ignudo,  che,  caricatosi  il  capo  e  le  spalle  di  un 
involto  di  panni ,  tutto  mesto  cammina  a.  inette»  \>  in 
sicuro. 

Più  oltre  alla  stessa  donna,  una  giovane,  cui  egual- 
mente il  vento  agita  le  vesti  e  la  capigliatura ,  porge 
allungandosi  da  terra  una  secchia  di  acqua  ad  un  uomo, 
che,  salita  una  scala  per  operare  all' estinzione  dell' in- 
cendio,..curvandosi  l'ha  presa  pel  manico  colla  mano  de- 
stra, e  tirandola  a  se  rende  a  vicenda  colla  sinistra  a  quella 
giovane  un  vaso  vuoto,  ed  in  questa  doppia  azione  gira 
addietro  il  capo  pel  timore  di  essere  sorpresa  dalle  vi- 
cine fiamme.  Chiaramente  si  osserva  che  la  giovane 
aveva  porta  all'uomo  con  ambe  le  mani  la  secchia,  la 
quale,  benché  da  lui  presa,  ella  seguita  a  sostenere  an- 
cora ,  tenendovi  sotto  la  mano  sinistra ,  finche  quegli 
l'abbia  del  tutto  sollevata,  ed  essendole  resa  libera  la 
destra  l'innalza  per  prendere  il  vaso  vuoto,  che  l'uomo 
le  porge,  il  quale,  per  mancanza  di  manico,  ella  riceve 
in  modo  si  equilibrato,  che  quando  avrà  totalmente  li- 
bera la  sinistra  ,  coli'  ajuto  di  questa  potrà  ricuperarlo 
senza  rischio  che  le  cada  ;  e  in  questo  operare  voltan- 
dosi colla  faccia  a  tergo  sollecita  l'altra  donna  che  con 
li  due  vasi  arriva.  Ambe  queste  figure  eseguiscono  tre 
azioni  a  un  tempo ,  quelle  scambievoli  di  dare  e  rice- 
vere i.  vasi ,  F  uomo  di  guardarsi  dall'  incendio,  la  gio- 
vane di  sollecitare  la  compagna. 

La  mentovata  scala ,  su  cui  F  uomo  è  salito ,  è  ca- 
vata nel  fianco  di  un  muro,  annesso  al  quale  è  un  por- 
ticato, ai  cui  soffitto  salgono  le  fiamme  e  il  denso  fu- 
mo,  in  mezzo  a' cui  vortici  appare  sul  muro  un  altro 
uomo,  che  con  ogni  forza  getta  da  un  altro  vaso  acqua  sul 
fuoco ,  il  quale  appunto  dall'  indueuza  del  molto  fumo 
dà  indizio  che  incomincia  a  spegnersi. 

Nel  mezzo  del  quadro,  e  nelP  avanti,  che  è  il  mag- 
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gior  largo  di  una  piazza,  si  sodo  condotte  a  salvamelo 
alcune  madri  coi  Joro  figliuoli.  Lira  ?  forse  la  prima 
giuntavi ,  accovacciata  sul  suolo  e  in  sè  raccolta ,  rile- 
nendosi disteso  sul  grembo  un  ignudo  puttinp ,  che  si 
rannicchia  la  testa  fra  le  spalle  e  le  braccia  ,  sensibile 
di  s:.a  nudità  e  del  vento  ,  trista  di  sua  situazione  si 
volge  a  destra  guardando  con  meraviglia  il  giovane  che 
giugue  carico  del  vecchio  padre,  e  sembra  le  sia  quella 
pietosa  azione  di  qualche  conforto  in  tanta  comune  de- 
solazione. 

Dietro  a  questa  è  un  altra  madre,  che  vedendo,  an- 
corché di  lontano,  il  pontefice  sulla  loggia  del  palazzo, 
che  benedice,  fatta  inginocchiare  a  terra  una  fanciulletla 
che  ha  seco  condotta  ,  tenendole  la  mano  destra  alle 
spalle ,  e  colla  sinistra  facendole  tener,  giunte  ed  alzate 
le  proprie ,  le  suggerisce  di  pregare  il  pontefice,  a  cui 
essa  pure  si  volge,  e  di  riceverne  la  benedizione.  Ambe 
in  ischiena ,  si  vedono  queste  due  figure  poste  al  di  là 
della  sopra  descritta,  che  si  tiene  il  puttino  in  grembo; 
è  perciò  che  della  madre  non  si  scuopre  che  appena  la 
metà  superiore  del  corpo  -,  più  si  vede  della  figlia^  ma 
di  niuna  la  faccia,  pure  i  loro  atteggiamenti  sono  con 
tauta  natura  e  sì  al  vivo  espressi,  che  chiaramente  di- 
mostrano l' oggetto  della  loro  posizione  e  del  loro  pen- 
siero. 

Similmente  e  col  maggiore  entusiasmo,  volge  prieghi 
al  pontefice  una  giovane  inginocchiata  del  pari  e  ve- 
duta parimenti  in  ischiena  avanti  a  quelle ,  il  cui  ve- 
stiario presenta  altro  modello  del  ben  piegare:  ha  lunga 
e  sciolta  capigliatura,  che  il  vento  le  agita  e  confonde, 
e  coir  alzare  ed  allungare  le  braccia  verso  il  santo  pon- 
tefice, ancorché  non  mostri  che  parte  del  profilo  della 
faccia,  fa  manifesto  il  suo  fervido  pregare  ed  il  pianto. 

Altra  madre  con  i sparsa  chioma  e  un  pannicello  male 
avvolto  alla  sommità  del  capo ,  da  cui  si  scioglie ,  di- 
scinta la  veste  che  le  cade  dalle  spalle  e  trascina  sul 
terreno,  arriva  affannosa  portando  sul  sinistro  braccio 
altra  veste ,  unico  ricuperato  avanzo  dell'  incendio  :  fa 
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essa  camminare  innanzi  a  sè  un  piccolo  figliuoletto  ed 
una  femminuccia,  ignudi  e  scalzi,  come  cacciati  improv- 
visamente di  letto  dallo  spavento  di  tanto  luttuoso  in- 
fortunio, lo  che  è  pur  denotato  dalla  cuffia  rimasta  alla 
femminuccia  sul  capo.  Grugnendo  questa  madre  alle  altre 
vicina,  vuole  che  i  suoi  figli  s' inginocchiilo  anch'essi, 
e  ne  li  invita  colla  voce  alzando  il  destro  braccio  nel 
modo  di  chi  minaccia  per  essere  obbedito.  11  maschietto 
la  guarda  e  postosi  con  naturale  e  puerile  atto  una 
mano  dietro  la  testa,  sonnacchioso  ancora,  segue  il  cam- 
mino e  piange ,  e  la  femminuccia ,  girando  le  spalle 
verso  il  riguardante  e  cercando  col  piegarsi  avanti  di 
esimersi  dal  colpo  che  teme  venirle  dalla  madre  ,  si 
volge  anch'  essa  nel  timore  a  guardarla  e  pare  rallentare 
il  passo  per  obbedirla,  e  tenendosi  strette  le  braccia  in- 
crocicchiate al  petto,  esprime  che  il  freddo  ed  il  vento 
la  molestano. 

Il  putto  che  la  madre  accovacciata  in  terra  si  tiene 
in  grembo,  non  essendo  ancora  in  età  da  riconoscere 
la  generale  e  la  sua  particolare  situazione ,  indifferente 
guarda  gli  altri  che  sopraggiungono  piangendo. 

In  questa  guisa  ha  Raffaello  addimostrati ,  colla  più 
perfetta  imitazione  della  natura,  gl' immaginati  concelti 
di  sorpresa ,  di  dolore ,  di  soccorso ,  di  pietà ,  'tanto 
nelle  ligure  principali  del  quadro ,  come  nelle  altre  fi- 
gure lontane,  poste  sulla  gradinata  del  pontificio  pa- 
lazzo e  della  basilica ,  e  quindi  piccole,  verificando,  con 
eguale  maestria  di  esecuzione,  tutti  gli  altri  sentimenti, 
che  come  sopra  si  era  prefissi  ,  e  nella  generalità  del 
quadro  gli  effetti  della  impetuosità  del  vento  in  ciascun 
oggetto  che  ne  è  suscettibile  ;  cosicché  non  si  trova  in 
questa  grand-opera  nulla  che  de  vii  dal  soggetto,  dal- 
1  unità  dell'  azione ,  dalle  espressioni  appropriate  a  ca- 
dauna figura,  sia  in  riguardo  al  sesso ,  ai  caratteri,  alle 
età,  alle  quali  relative  espressioni  non  è  atto,  non  parte 
del  corpo,  non  muscolo,  non  piega  delle  vestiuienta  che 
non  corrisponda.  Nulla  in  quest'opera  insigne  si  trova 
di  trascurato  e  di  ozioso,  nulla  di  superfluo,  nulla  di 


Digitized  by  Google 


a3o 

mancante,  ma  tatto  nel  più  alto  grado  magnifico  e  mi- 
rabile ,  ed  è  il  più  evidente  tipo  dell'  espressione  alla 
quale  parte  dell'  arte  ha  Raffaello  rivolto  sempre  il  suo 
maggiore  pensiero ,  e  per  la  quale  particolarmente  si  è 
reso  immortale. 

Chi  non  vede  quest'  opera  nella  sua  originalità  potrà 
averne  vantaggiosa  cognizione  dalla  stampa  ;  così  delle 
altre  opere  tutte  di  questo  pittor  divino:  che  se  l'in- 
cisione non  potrà  bastantemente  addimostrarle  in  ogni 
loro  qualità ,  ne  riporterà  sempre  i  concetti ,  la  singo- 
larità delle  composizioni ,  la  traccia  delle  espressioni ,  i 
partiti  delle  pieghe. 

Dai  pochi  esempi  di  espressione  che  ho  descritti 
prenda  lo  studente  argomento  per  persuadersi  che  questo 
e  lo  scopo  principale  della  pittura,  e  che  tutte  le  parti 
dell'arte  debbonsi  far  concorrere  a  questo  fine,  al  quale 
tanto  più  potrà  avvicinarsi  l' artista  quanto  maggiore 
sarà  il  suo  sapere  in  ciascuna,  e  primieramente  nel  di- 
segno ,  che  dà  agli  oggetti  forma  e  carattere  ,  cosicché 
quanto  più  sarà  il  pittore  dotto  nel  disegno,  con  tanta 
maggiore  evidenza  esprimerà  i  pensieri  che  si  sarà 
formati  nella  mente,  e  più  singolare  sarà  il  pregio  delle 
sue  opere  e  del  suo  valore  allorché  i  suoi  concetti  sa- 
ranno parti  di  una  fantasia  coltivata  dalla  lettura  della 
storia  ,  della  mitologia  e  dei  migliori  poeti ,  e  guidati 
dalla  filosofia  e  dalla  ragione. 

Devesi  studiare  F  anotomia  come  mezzo  a  conseguire 
la  perfezione  dell'arte,  e  non  come  fine  dell'arte.  Mi- 
chelangelo volle  forse  in  alcune  opere  dar  prova  del  suo 
profondo  sapere  anotomico  per  richiamare  gli  artisti  a 
così  utile  studio ,  e  forse  andò  alquanto'  più  in  là  che 
non  doveva  ;  ma  i  suoi  ammiratori  passarono  ogni  con- 
fine. Il  soverchio  risentimento  delle  ossa  e  de' muscoli 
nuoce  sommamente  al  bello.  Il  pittore  deve  cercare  la 
bella  natura  e  non  la  natura  esagerata  :  ma  in  ogni  cosa  e 
necessario  usare  discernimento,  operando  a  seconda  de' 
casi  e  secondo  richiede  la  diversa  natura  dell'argomento. 
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DELLA  STATUA 


DI 


LEONBATTISTA  ALBERTI, 


Io  penso  che  le  arti  di  coloro,  che  si  messorio  a 
volere  esprimere,  e  ritrarre  eoa  le  opere  loro  le  effigie 
e  le  somiglianze  de'  corpi  procreati  dalla  natura ,  aves- 
sero origine  da  questo:  che  essi  per  avventura  scorges- 
sero alcuna  volta  o  ne'  tronconi ,  o  nella  terra ,  o  io 
molti  altri  corpi  così  fatti,  alcuni  lineamenti,  mediante 
i  quali  trasmutando  in  loro  qualche  similitudine  ,  essi 
gli  possano  rendere  simili  a'  volti  fatti  dalla  natura.  Co- 
minciarono adunque  a  considerare  con  la  mente ,  e  ad 
esaminare  ponendovi  ogni  diligenza,  ed  a  tentare  ed  a 
sforzarsi  di  vedere  quel  che  eglino  vi  potessino  o  ag- 
gi ugnere,  o  levare,  o  quel  che  vi  si  aspettasse,  per  far 
sì ,  ed  in  tal  modo  che  ei  non  paresse  che  vi  mancasse 
cosa  alcuna  da  far  apparir  quasi  vera,  e  propria  quella 
tale  effigie,  e  finirla  perfettamente.  Adunque  per  quanto 
la  stessa  cosa  gli  avvertiva ,  emendando  in  simili  appa- 
renze ora  le  linee,  ed  ora  le  superficie,  e  nettandole, 
e  ripulendole,  ottennero  il  desiderio  loro,  e  questo  ve- 
ramente non  senza  loro  diletto.  Ne  è  meraviglia  ,  che 
in  fare  queste  sì  fatte  cose  sieno  cresciuti  1'  un  dì  più 
che  l'altro  gli  studii  degli  uomini  sino  a  tanto,  che 
senza  veder  più  nelle  primiere  materie  alcuni  aiuti  d'in- 
cominciare similitudini ,  esprimino  in  esse  qualsivoglia 
effìgie,  ma  altri  in  un  modo,  ed  altri  in  uno  altro: 
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conciossiachè  non  impararono  tulti  a  fcr  questo  per 
una  medesima  via  o  regola.  Imperocché  alcuni  inco- 
minciarono a  dar  perfezione  a'  loro  principiati  lavori,  e 
con  il  porre,  e  con  il  levare,  come  lanno  coloro  che  la- 
vorando di  cera,  stucco,  o  terra,  sono  da  nostri  chia- 
mati mastri  di  stucco.  Alcuni  altri  incominciarono  a  far 
questo  solo  con  il  levar  via ,  come  che  togliendo  via 
quel  che  in  detta  materia  è  di  superfluo,  scolpiscono, 
e  fanno  apparir  nel  marmo  una  forma  o  figura  di  uo- 
mo ,  la  quale  vi  era  prima  nascosa,  e  in  potenza.  Que- 
sti chiamiamo  noi  Scultori.  Fratelli  de'  quali  sono  forse 
coloro ,  che  vannno  scolpendo  ne'  sigilli  i  lineamenti  de' 
volti  che  vi  erano  ascosi.  La  terza  specie  è  quella  di 
coloro  che  fanno  alcuni  lavori  solo  con  lo  aggiugnervi, 
come  sono  gli  argentieri,  i  quali  battendo  con  i  mar- 
telli l'argento,  e  distendendolo  o  allargandolo  a  quella 
grandezza  di  forma  che  essi  vogliono  ,  vi  aggiungono 
sempre  qualche  cosa,  fino  a  tanto  che  ei  facciano  quella 
effigie  che  e'  vogliono.  Saranno  forse  alcuni  che  pense- 
ranno ,  che  nel  numero  di  costoro  si  abbino  a  mettere 
ancora  i  pittori,  come  quegli  che  nelle  opere. loro  si 
servono  ancora  essi  dello  arrogervi  i  colon.  Ma  se  tu 
ne  gli  dimanderai ,  ti  risponderanno ,  che  non  tanto  si 
sforzano  di  imitare  quelle  linee ,  e  quei  lumi  de'  corpi 
che  essi  veggono  con  l1  occhio ,  mediante  lo  aggiugoere 
o  il  levare  alcuna  cosa  a'  loro  lavori ,  quanto  che  me- 
diante un  altro  loro  artificio  proprio  e  peculiare.  Co- 
storo veramente  che  io  ho  racconti,  vanno,  ancor  che 
per  diverse  vie,  nondimeno  tutti  dietro  a  questo:  di 
fare  che  tutti  i  lor  lavori,  a  far  i  quali  si  son  messi, 
appariscano,  per  quanto  ci  possono,  a  chi  gli  riguarda 
volti  naturali ,  e  simili  e  veri  corpi  fatti  dalla  natura. 
IVcl  fare  la  qual  cosa  certamente ,  se  essi  andranno  ri- 
cercando e  pigliando  quella  diritta  e  conosciuta  ragione 
c  regola,  che  noi  descriveremo,  erreranno  ia  vero,  er- 
reranno (dico)  molto  manco:  e  i  loro  lavori  riusciranno 
per  ogni  conto  migliori.  Che  pensi  tu  ?  Se  i  legnaiuoli 
non  avessero  avuto  la  squadra,  il  piombo,  la  linea, 
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F  archipenzoló ,  le  seste  da  fare  il  cerchio ,  mediante  i 
quali  instrumenti,  essi  possono  ordinare  gli  angoli,  spia- 
nare, dirizzare,  e  terminare  i  loro  lavori,  credi  tu,  che 
finalmente  fosse  riuscito  loro  il  poterli  fare  comodissi- 
mamente e  senza  errori?  E  che  lo  statuario  potesse 
fare  tante  eccellenti  e  maravigliosé  opere  ,  a  caso  più 
tosto ,  che  mediante  una  ferma  regola ,  e  guida  certa , 
cavata  ,  e  tratta  dalla  ragione?  Jo  mi  risolvo  a  questo, 
che  di  qualsivoglia  arte ,  o  disciplina,  si  cavino  dalla 
natura  certi  principii,  e  perfezioni,  e  regole ;  le  quali 
se  noi ,  ponendovi  cura  e  diligenza ,  vorremo  esami- 
nare, e  servircene,  ci  verrà  indubitatamente  fatto  be- 
nissimo tutto  quello ,  a  che  noi  ci  metteremo.  Impe- 
rocché siccome  noi  avemmo  da' essa  natura,  che  di  un 
troncone  ,  o  di  un  pezzo  di  terra ,  o  di  altra  materia , 
come  si  è  detto,  noi  conoscessimo,  mediante  alcuni 
lineamenti  che  si  trovano  in  esse  materie,  che  potevamo 
fare  alcune  cose  simili  alle  sue  *,  cosi  ancora  la  mede- 
sima natura  ci  ha  dimostri  certi  aiuti,  e  certi  mezzi, 
mediante  i  quali  noi  potremo  con  via  certa,  e  sicura 
regola  ,  operare  quel  che  vorremo.  A'  quali  quando  noi 
avvertiremo,  e  ci  vorremo  di  essi  servire,  potremo  faci- 
lissimamente e  con  grandissima  comodità  arrivare  al  su- 
premo grado  di  quest'  arte.  Ora  quali  sieno  quegli  aiuti 
che  son  dati  dalla  natura  agli  slatuarii  ,  dobbiamo  noi 
dichiarare.  Poi  che  gli  statuarii  vanno  dietro  ad  imitare 
le  somiglianze ,  o  vero  le  similitudini  \  si  debbe  inco- 
minciare da  essa  somiglianza.  Io  potrei  qui  discorrere 
sopra  la  ragione  delle  somiglianze,  cioè  perchè  avvenga 
quel  che  noi  veggiamo  avvenire  mediante  la  natura, 
che  ella  in  qualuuque  sorte  di  animali  è  solita  perpe- 
tuamente osservare;  che  ciascuno  cioè,  nel  suo  genere, 
sia  in  qual  si  voglia  cosa  molto  simile  all'  altro.  E  da 
altra  parte  non  si  trova,  si  come  si  dice,  alcuno  infra 
tutto  il  numero  degli  uomini  ,  che  abbia  la  voce  total- 
mente simile  alla  voce  dell'  altro ,  o  il  naso  al  naso ,  o 
altre  parti  ,  o  cose  simili.  Aggiungasi  a  questo  che  i 
volti  di  quelli  che  noi  abbiain  veduti  bambini,  e  dm 
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noi  poi  abbiam  conosciuti  patti,  e  dipoi  veduti  giovani,  t 
ora  veggiamo  già  vecchi ,  noi  non  li  riconosciamo  piò, 
essendosi  ne9  volti  loro  mutata  di  di  in  dì  tanta  e  sì 
fatta  diversità  di  linee ,  mediante  le  età  ;  di  che  noi 
possiamo  risolverci ,  che  in  esse  forme  de9  corpi  si  ri- 
trovino alcune  cose ,  le  quali  con  spazio  e  momento 
de'  tempi  si  vadino  variando  :  e  che  in  dette  forme  vi 
si  trovi  ancora  in  esse  un  certo  che  di  naturale  e  pro- 
prio che  continuamente  si  mantiene  stabile  e  fermo, 
quanto  a  perseverare  la  somiglianza  del  suo  genere.  Noi 
adunque,  lasciando  da  parte  le  altre  cose,  tratteremo 
brevissimamente  di  quelle ,  che  faranno  a  proposito 
tiostro  ,  per  dichiarare  quel  che  abbiamo  io  cominciato 
a  trattare.  Il  modo  e  la  ragione,  o  regota  di  pigliare  le 
somiglianze  appresso  agli  statuarii,  si  fa,  se  io  la  intendo 
bene,  mediante  due  risoluzioni;  la  una  delle  quali  è, 
che  quella  somiglianza,  o  imagine,  la  qual  noi  finalmente 
avremo  fatta  dell'  animale ,  come  per  modo  di  dire  sa- 
ria quella  dell'  uomo ,  ella  sia  per  quanto  più  si  può 
simile  al  detto  uomo.  Nè  ci  importi  che  ella  rappresenti 
più  le  effìgie  di  Socrate,  che  quella  di  Platone,  o 
d'altro  uomo  da  noi  conosciuto.  Conciossiachè  assai  ci 
parrà  aver  fatto ,  se  avremo  conseguito  che  un  tale  la- 
voro si  assomigli  ad  un  uomo ,  ancor  che  da  noi  non 
conosciuto.  L'  altra  risoluzione  è  quella  di  coloro  che 
vogliono  rappresentare  non  tanto  la  somiglianza  di  un'uo- 
mo in  generale,  quanto  quella  di  un  particolare,  come 
sarebbe  a  dire  quella  di  Cesare,  o  di  Catone,  stando 
egli  in  questo  modo  con  questo  abito,  sedendo  nel  tribu- 
nale, o  concionando  al  popolo  \  affaticandosi  questi  tali 
di  imitare  e  di  esprimere  tutta  quella  abitudine,  o  atti- 
tudine di  quel  corpo,  o  la  così  fatta  di  alcuno  altro  per- 
sonaggio da  loro  conosciuto.  A  queste  due  risoluzioni,  o 
deliberazioni  per  trattar  la  cosa  più  brevemente  che  sia 
possibile,  corrispondono  due  cose,  la  misura  cioè,  ed  il  por 
de'  termini.  Di  queste  cose  adunque  abbiamo  a  trattare, 
odiali  elle  sieno  ed  a  che  ci  possino  servire,  per  cotidur 
1  opera  a  perfezione:  se  prima  peri  io  dirò  che  utilità 
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si  cavino  da  loro.  Perciocché,  elle  veramente  hanno  uua 
certa  forza  maravigliosa,  e  quasi  incredibile.  Perchè  co- 
lui che  sarà  istrutto  di  queste  cose,  potrà  talmente  se- 
gnare ed  avvertire,  e  notare  con  alcuni  fermissimi  con- 
trassegni, i,  lineamenti ,  i  siti,  e  le  positure  delle  .parli 
di  qual  si  voglia  corpo  ;  che  non  dico  dopo  dimani , 
ma  di  qui  a  mille  anni,  pur  che  quel  còrpo  si  ritrovi 
in  quel  luogo,  lo  potrà  stabilire  e  collocare  precisa- 
mente., ed  appunto  a  voglia  sua  in  quella  medesima  po- 
situra e  sito,  nella  quale  si  trovava  la  prima  volta.  la 
maniera  che  non  sarà  alcuna  ben  minima  parte  di  detto 
corpo ,  che  non  sia  rimessa  e  ricollocata  al  suo  pri- 
miero sito  e  punto  dell'aria,  nella  quale  ella  si  ritro- 
vava primieramente.  Come  se  per  avventura  disteso  il 
dito  tu  volessi  accennando  dimostrare  la  stella  di  Mercu- 
rio, o  la  nuova  Luna  che  surgesse  fuora,  a  qual  punto 
dell'aria  si  ritrovasse  quivi  P angolo  del  suo  ginocchio, 
o  dito,  o  gomito,  o  qualch' altra  simile  cosa.  Potrai 
certamente  con  questi  nostri  aiuti  o  mezzi  farlo  in  ma- 
niera ,  che  non  ne  seguirà  errore  alcuno  ,  benché  mi* 
nimo  ;  e  sarai  certo  che  non  avrai  dubbio  alcuno ,  che 
la  cosa  non  stia  in  quel  modo.  Oltre-  a  questo,  se  per 
avventura  avvenisse  che  io  avessi  ricoperta  di  cera,  odi 
terra  messavi  sopra  ,  una  statua  di  Fidia  \  sino  a  tanto 
eh' esso  lavoro  fosse  diventato  una  grossa  colonna:  tu 
potrai  con  questi  aiuti ,  e  con  queste  regole  ,  affermar 
questo  certo  ,  di  sapere  ,  dove  forandola  con  un  suc- 
chiello ,  tu  sia  per  trovare  in  questo  luogo  la  pupilla 
dell'occhio,  e  toccarla  senza  farle  alcuno  nocumento, 
e  dove  in  quell'  altro  sia  il  bellico,  e  dove  in  altro  sia 
finalmente  il  dito  grosso ,  e  tutte  le  altre  cose  simili 
a  queste.  Laonde  da  questo  ti  avverrà  che  avrai  fatto 
una  certissima  notizia  di  tutti  gli  angoli,  e  di  tutte  le  li- 
nee ,  quanto  elle  sieno  infra  di  loro  lontane ,  e  dove 
elle  concorrino  insieme,  e  potrai  per  ciascun  verso  ca- 
vando dal  vivo  o  dall' esemplare,  non  tanto  ritrarre,  o 
dipingere,  ma  mettere  ancora  in  iscritto,  i  tiramenti  delle 
linee,  le  circonferenze  de'  cerchi,  le  positure  delle  partì 
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in  maniera,  che  tu  non  dubiterai,  che  mediante  questi 
tuoi  mezzi,  e  favori,  non  se  ne  possa  fare  un7  altra  so- 
migliantissima a  quella,  o  una  minore,  o  una  finalmente 
di  tanta  grandezze  ,  o  una  di  cento  braccia  ancora  ,  o 
tale  finalmente  che  io  ardirò  di  dire ,  che  non  dubite- 
rai, che  con  questi  tuoi  aiuti  non  se  ne  possa  fare  una 
grande  quanto  il  monte  Caucaso;  purché  a  queste  gran- 
dissime imprese  non  ti  manchino  i  mezzi.  E  quel  che 
forse  tu  più  ti  maraviglierai,  sarà,  che  si  potrà  fare  la 
metà  di  questa  tua  statua  nell'Isola  di  Paro,  tornandoti 
bene ,  e  l' altra  metà  potrai  cavare  e  finire  ne'  monti 
di  Carrara:  talmente  che  i  congiugnimene  ,  e  le  com- 
mettiture di  tutte  le  parti,  cou  tutto  il  corpo,  e  fac- 
cia dell'  immagine  y  si  uniranno  ,  e  corrisponderanno  al 
vivo,  o  al  modello,  secondo  il  quale  ella  sarà  stata  fatta. 
Eia  regola,  e  il  modo  del  fare  così  gran  cosa,  avrai  tu 
tanto  facile ,  e  tanto  chiara  ed  espedita,  che  in  quanto 
a  me ,  credo  che  a  gran  pena  potranno  errare ,  se  non 
coloro  che  a  posta  fatta ,  o  in  prova  non  avranno 
voluto  ubbidire  a  quanto  si  è  detto.  Non  dico  giù  per 
questo  che  io  ti  insegni  Y  artificio  ,  mediante  il  quale 
tu  possi  totalmente  fare  tutte  le  universali  similitudini 
de' corpi,  o  che  per  questo  s' impari  a  saper  fare,  ed  a 
ritrarre  qualunque  si  siano  diversità,  o  similitudini.  Cou- 
ciossiachè  io  confesso  di  non  fare  professione  d'  ^se- 
gnarti per  questa  via  il  modo  come  tu  abbi  a  fare  il 
vollo ,  e  la  facci*  di  Ercole,  mentre  che  combatte  con 
Àuteo,  sì  che  egli  rappresenti  quanto  più  sia  possibile 
la  bravura  e  la  fierezza  sua  a  ciò  conveniente  ,  o  vero 
come  tu  lo  abbi  a  fare  di  aspetto  benigno  e  giocondo 
e  ridente  quando  egli  fi  carezze  alla  sua  Deianira,  molto 
in  vero  dissimile  dell'altro  aspetto,  se  ben  rappresenta 
il  medesimo  volto  di  Ercole.  Ma  occorrendo  in  tulli 
quanti  i  corpi  diverse  e  varie  figure,  ed  attitudini,  me- 
diante gli  svolgimenti  o  piegamenti  delle  membra,  eie 
positure  loro;  perciocché  in  altro  modo  si  veggono  ter- 
minati i  iiniamenti  ed  i  d'intorni  di  uno  che  sta  in  piede; 
io  altro  modo  quelli  di  chi  siede;  ed  in  altro  quegli  di 
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chi  sta  a  diacere,  ed  in  altro  quelli  di  coloro  che  si  svol- 
tano ,  o  si  abbassano  in  verso  l' una  o  l'altra  parte; 
e  similmente  ancor  quelli  delle  altre  altitudini.  Delle 
quali  cose  è  nostra  intenzione  di  trattare  ,  cioè  in  che 
modo,  con  quai  regola,  ferma ,  certa,  e  vera,  si  possono 
imitare  e  ritrarre  dette  attitudini.  Le  quali  regole , 
come  io  dissi,  son  due,  la  misura  cioè,  ed  il  porre  de' 
termini.  Tratteremo  adunque  primieramente  della  mi- 
sura, la  quale  certamente  non  è  altro  che  uno  stabile 
e  Termo  e  certo  avvertimento  e  notamento,  per  il  quale 
si  conosce  e  mette  in  numeri  e  misure  V  abitudine , 
proporzione  e  corrispondenza,  che  hanno  in  fra  di  loro 
tutte  le  parti  del  corpo  l' una  con  l'altra,  così  per  al- 
tezza come  per  grossezza,  e  quella  che  esse  hanno  an- 
cora con  tutta  la  lunghezza  di  esso  corpo.  E  questo  av- 
vertimento ,  o  conoscimento  si  fa  mediante  due  cose , 
cioè  con  uno  regolo  grande,  e  con  due  squadre  mobili  : 
con  il  detto  regolo  misuriamo  noi ,  e  pigliamo  le  lun- 
ghezze delle  membra,  e  con  le,  squadre  tutti  gli  altri 
diametri  delle  dette  membra  (i).  Per  lo  lungo  di  questo 
regolo  si  tira  una  linea  diritta,  lunga  quanto  sarà  ìa  lun- 
ghezza del  corpo  che  noi  vorremo  misurare,  cioè  dalla 
sommità  del  capo  sino  alla  piauta  del  piede.  Laonde 
bisogna  avvertire,  che  per  misurare  un  uomo  di  piccola 
statura  si  debbe  pigliare  un  regolo  minore,  e  per  un  uo- 
mo di  grande  statura  se  ne  debbe  pigliare  uno  maggiore, 
cioè  più  lungo.  Ma  sia  nondimeno  qualsivoglia  la  lun- 
ghezza di  tal  regolo  ,  noi  la  divideremo  in  sei  parti 
uguali,  e  dette  parti  chiameremo  piedi,  e  dal  nome  de' 
piedi  chiameremo  questo  regolo  il  modine  del  piede. 
Ridivideremo  poi  di  nuovo  ciascuno  di  questi  piedi  in 
dieci  parti  uguali,  le  quali  parti  piccole  noi  le  chiame- 
remo once.  Sarà  adunque  tutta  la  lunghezza  di  questo 
modine  sessanta  di  queste  once.  Di  nuovo  ridivideremo 
ciascuna  di  queste  once  in  altre  dieci  parti  uguali  ;  le 
quali  parli  minori ,  io  chiamo  minuti.  Da  queste  divi» 
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sioni  ci  avverrà  che  tatto  il  modi  ne  sarà  di  sci  piedi,  & 
questi  piedi  saranno  600  miuuli ,  e  ciascun  piede  solo 
sarà  100  minuti.  Di  questo  modi  ne  ci  serviremo  noi  in 
questo  modo.  Se  per  avventura  noi  vorremo  misurare 
un  corpo  umano  9  uoi  gli  accosteremo  appresso  questo 
modi  ne ,  ed  avvertiremo  e  noteremo  con  esso  ciascuno 
termine  de1  membri,  cioè  quanto  egli  sia  alto  dalla  pianta 
in  su  del  suo  piede,  e  quanto  l'uno  membro  sia  lon- 
tano dall'altro  membro,  come  per  esempio,  quanto  sia 
dal  ginocchio  al  bellico,  o  alla  fontanella  della  gola,  0 
simili,  cioè  quante  once  e  quanti  minuti.  Della  qual 
cosa  non  si  debbono  far  beffe  nè  gli  scultori,  nè  i  pit- 
tori ,  conciossiachè  ella  è  utilissima ,  ed  al  tutto  neces- 
saria. Perciocché  saputo  il  numero  delle  once,  e  de'  mi- 
nuti di  tutte  le  membra,  avremo  pronta,  ed  espeditis- 
sima la  determinazione  di  esse  membra,  talché  non  si 
potrà  fare  errore  alcuno.  Nè  li  curerai  tu  di  stare  a 
udire  quell'arrogante,  che  per  avventura  dicesse:  que- 
sto membro  è  troppo  lungo ,  o  quest'  altro  è  troppo 
corto.  Conciossiachè  il  tuo  modine  sarà  quello,  con  il 
quale  tu  avrai  terminato,  e  dato  regola  al  tutto,  che 
ti  dirà  più  il  vero,  che  qual  si  voglia  altra  cosa.  E  non 
dubito  punto  -che  esaminate  bene  queste  cose ,  tu  non 
ti  sia  da  per  te  stesso  per  accorgere,  che  questo  modioe 
ti  sia  per  arrecare  infinite  altre  comodità.  Conciossiachè 
tu  verrai  per  esso  in  cognizione  del  modo  che  potrai 
tenere  per  stabilire  e  terminare  le  tue  lunghezze  in  una 
statua  minore  ,  e  similmente  ancora  in  una  maggiore. 
Imperochè  se  tu  avessi  a  fare  per  avventura  una  statua 
di  10  braccia,  farai  di  avere  il  tuo  regolo  o  modine 
di  10  braccia ,  e  divisolo  in  sei  parti  uguali ,  che  fra 
loro  si  corrispondono  insieme ,  come  si  corrispondono 
fra  loro  quelle  del  modine  minore ,  e  fatto  il  simile 
delle  once,  e  de'  minuti;  vedrai  che  l'uso,  modo,  e  re- 
gola dell1  adoperarlo  sarà  il  medesimo  che  quello  del- 
l' altro  modine.  Conciossiachè  la  metà  de'  numeri  del 
maggiore,  ha  la  medesima  proporzione  a  tutto  il  suo 
intero ,  che  ha  la  metà  de'  numeri  del  minore,  a  tutto 
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Finterò  del  minore.  E  però  tale  ti  bisognerà  aver 
fatto  il  tuo  modine.  Ora  veniamo  a  tratiare  delle 
squadre.  Noi  ne  facciamo  due ,  P  una  '  delle  quali  sarà 
fatta  in  questo  modo  (i)  cioè  di  due  regoli,  ABC, 
chiamiamo  A  B  il  regolo  ritto,  e  B  C  chiamiamo  l'al- 
tro regolo,  the  serve  per  base.  La  grandezza  di  questi 
regoli  ,  bisogna  che  sia  tale ,  che  ciascuna  delle  sue 
basi ,  sia  al  manco  non  meno  che  cju indici  once  del 
suo  genere.  Del  suo  genere  intendo  io  di  quella  me- 
desima sorte  once ,  che  tu  hai  fatte  nel  tuo  modine , 
secondo  quel  corpo  che  tu  vuoi  misurare ,  le  quali , 
come  ti  dissi  di  sopra  ,  in  un  modine  grande  saranno 
grandi,  e  piccole  in  un  piccolo.  Queste  once  adunque, 
venghino  esse  come  si  voglino,  segnate  dal  modine  con 
i  loro  punti  e  minuti ,  incomincicrai  tu  ad  annoverare 
nella  base,  dal  punto  dell'angolo  B  andando  Verso  il  C 
uguali,  come  si  disse,  alle  once  ed  ai  minuti  del  mo- 
dine. Questa  squadra  segnata  in  questo  modo,  come  per 
esempio  è  la  A  B  C  Jig.  1 ,  noi  la  soprapponghiamo  ad 
un'  altra  squadra  simile,  detta  D  F  G,  in  maniera  che 
tutta  Ja  G  F  serva  per  linea  diritta  e  per  base  ad  amen- 
due.  £  dicasi  che  io  vogli  misurare  il  diametro  della 
grossezza  della  testa  A  K  D.  Movendo  adunque  di- 
scosterò ,  o  accosterò  a  detta  testa  i  regoli  diritti  A  B 
e  D  F,  di  amendue  le  squadre,  fino  a  tanto  che  essi 
tocchino  la  grossezza  della  testa ,  applicando  scambie- 
volmente ad  una  determinata  e  medesima  dirittura  le 
linee  delle  basi  di  dette  squadre.  In  questo  modo,  me- 
diante i  punti  A  D  dei  toccamenti  che  faranno  dette 
squadre,  o,  per  dir  meglio,  i  regoli  ritti  delle  squadre, 
vedrò  io  quanto  sarà  il  diametro  di  detta  testa.  E  con 
questo  medesimo  ordine  o  regola  potrò  esattissimamente 
pigliare  tutte  le  grossezze  e  larghezze  di  qualunque  si 
voglia  membro.  Io  potrei  raccontare  molte  comodità  e 
molti  servizii  che  si  potranno  cavare  da  questo  modine 
e  da  queste  squadre,  se  io  non  pensassi  che  ei  fosse 
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più  comodo  lo  starmene  cheto  :  e  massime  essendo  si- 
mili cose  tali,  che  qual  si  voglia  mediocre  ingegno, 
potrà  da  se  slesso  considerare  ed  avvertire,  in  che  modo 
egli  potrà  misurare  quanto  sia  il  diametro  d1  alcun  mem- 
bro ;  come  sarebbe  per  modo  d1  esempio,  se  egli  volesse 
sapere  quanto  è  il  diametro,  eh' è  fra  l'uno  orecchio,  e 
l'altro,  cioè  dal  destro  al  sinistro;  ed  in  che  luogo  egli 
iuterseghi  1'  altro  diametro ,  che  andrà  dalla  testa  alla 
nuca,  o  simili.  Ultimamente  questo  artefice,  s'egli  mi 
crederà,  si  servirà  di  questo  modine,  e  di  queste  squa- 
dre ,  come  di  fedelissime ,  fermissimé  e  vere  guide  e 
consiglieri ,  non  tanto  quando  si  metterà  a  fare  il  la- 
voro ,  o  facendolo ,  ma  si  preparerà  molto  prima  eoa 
gli  ajuti  di  questi  i  usi  riunenti ,  a  mettersi  al  lavoro, 
talmente  che  non  si  ri t movi  parte  alcuna  della  statua, 
ancor  che  minima ,  eh'  egli  avrà  da  fare  ,  eh'  esso  non 
l'abbia  considerata,  esaminata  e  fattasela  famigliarissima. 
Come  per  esempio  gli  sia  questo  :  Chi  saria  quello  ch'ar- 
disse di  far  professione  di  essere  maestro  di  far  navi, 
se  egli  non  sapesse  e  quali  sono  le  parti  di  una  nave, 
ed  in  quel  che  una  nave  sia  deferente  dall'altra:  e  quali 
sicno  quelle  parti ,  che  a  qualunque  sorte  di  navilii  si 
aspettino  ?  E  chi  sarà  quello  de' nostri  scultori,  e  sia 
pur  quauto  vuole  considerato  ed  accorto,  che  se  ei  sarà 
dimandalo  :  per  qual  ragione  hai  tu  fatto  questo  mem- 
bro in  questo  modo ,  o  che  proporzione  ha  egli  con 
questo  o  con  quell'  altro  mèmbro ,  o  quale  è  la  pro- 
porzione di  queste  membra  a  tutta  l'abitudine  del  corpo? 
chi  sarà  dico  quello  che  sia  stato  tanto  diligente  ed  ac- 
curato, che  abbia  considerato  ed  avvertito  il  tutto  tanto 
che  basti ,  o  quanto  e  ragionevole ,  e  come  si  aspetta 
a  chi  vuol  saper  far  bene  la  sua  drte ,  della  quale  egli 
fa  professione  ?  Impara nsi  indubitatamente  le  arti,  prin- 
cipalmente mediante  la  ragione,  regola,  e  strada  che  si 
lia  del  farle.  Ne  sarà  giammai  alcuno  che  faccia  bene 
alcuna  arte,  e  sia  quale  ella  si  voglia,  se  egli  non  avrà 
prima  imparate  le  parti  di  essa  arte.  Noi  abbiamo  trat- 
tato della  misura,  in  che  modo  altri  la  pigli  bene,  e 
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con  il  módine  e  con  le  sauadre:  ora  ci  resta  a  trat- 
tare del  porre  i.  termini,  il  porre  de'  termini  è  quel 
determina  mento  o  stabilimento  che  si  fu  del  tirare  tutte 
le  linee,  dello  svolgerle,  del  fermare  gli  angoli,  gli  sfondi, 
i  rilievi,  collocandogli  tutti  con  vera,  e  certa  regola  a' 
luoghi  loro.  £  il  determinare  cosi  fatto,  sarà  allora  ec- 
cellente, quando  da  un  piombo  di  un  certo  centro  po- 
sto nel  mezzo,  si  noteranno  e  segneranno  tutte  le  lon- 
tananze, e  tutte  le  estremità  di  tutte  le  linee,  sino  agli 
ultimi  termini  del  detto  corpo.  In  fra  la  misura  adun- 
que detta  di  sopra,  e  questo  porré  de' termini ,  ci  è 
questa  differenza  :  che  la  misura  va  dietro  :  e  ci  dà  e 
piglia  certe  cose  più  comuni  e  universali,  le  quali  sono 
più  fermamente  e  con  più  stabilità  insite  dalla  natura 
ne1  corpi  :  come  sono  le  lunghezze  e  le  grossezze ,  e  le 
larghezze  delle  membra  :  e  il  por  determini  ci  dà  le 
momentanee  varietà  delle  membra  causate  dalle  nuove 
attitudini ,  e  movimenti  delle  parti ,  e  ce  le  insegna 
porre  c  collocare.  Per  sapere  adunque  far  questa  cosa 
bene,  abbiamo  bisogno  di  un  instrumento,  il  quale  in- 
strumento è  di  tre  parti,  o  membra;  cioè  che  egli  è 
fatto  di  un  orizzonte ,  di  una  linda ,  e  di  un  piombo. 
Fig.  a.  1/ orizzonte  è  un  piano  disegnatovi  sopra  uu 
cerchio  diviso  in  parti  uguali,  e  contrassegnatele  con  i 
loro  numeri  ;  la  linda  è  un  regolo  diritto,  che  con  una 
delle  sue  teste  sta  fermo  nel  centro  del  detto  cerchio, 
e  l'altra  si  gira  intorno  a  voglia  tua,  talmente,  che  ella 
si  può  trasferire  a  ciascuna  delle  divisioni  fitte  nel 
cerchio  :  Il  piombo  è  un  filo ,  o  una  linea  diritta  che 
cade  a  squadra  dalla  cima  della  linda  sino  in  terra ,  o 
su 'il  pavimento,  sopra  il  quale  posa  la  statua,  ovvero 
figura,  nella  quale  si  hanno  a  determinare,  ed  a  porre 
i  termini  delle  membra,  e  delle  linee  già  dette.  E  que- 
sto istrumento  si  fa  in  questo  modo:  pigliasi  una  ta- 
vola piana  ben  piallata  e  pulita,  ed  in  quella  si  tira  uu 
cerchio,  il  diametro  del  quale  sia  tre  piedi,  e  la  circon- 
ferenza di  detto  cerchio  nella ,  sua  estremità,  si  divida 
in  parte  uguali,  simili  a  quelle,  che  gli  Astrologhi  di- 
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seguano  negli  Astrolabio  :  le  quali  patti  io  chiamo  f*w 
di  ;  e  ciascuno  di  questi  gradi  ridivido  di  nuovo  ia 
quante  altre  parti  io  voglio,  come  per  esempio  sia  che 
ciascuno  si  ridivida  in  6  parti  minori,  le  quali  io  chiamo 
nnnuli *  ed  a  tutti  i  gradi  aggiungono  i  loro  numeri, 
cioè  i  2  3  o  4j  e  gli  altri  per  ordine,  sino  a  tanto 
eh1  io  avrò  posti  i  loro  numeri  a  tutti  i  gradi.  Questo 
cerchio  così  fatto  e  ordinato  si'  chiama  orizzonte.  E 
a  ctue.'ìio  cerchio  accomodo  la  linda  mobile ,  la  quale 
&i  ia  in  questo  modo  i  io  piglio  Un  regoletto  sottile  e 
diritto ,  lungo  tre  piedi  del  suo  genere,  e  con  una  delie 
sue  teste  lo  fermo  con  un  perito  al  centro  del  suo  Oriz- 
zonte o  cerchio ,  talmente  che  egli  vi  stia  saldo ,  ia 
modo  pure  che  egli  si  possa  girare,  e  con  l'altra  testa 
arriverà  fuori  del  Cerchio,  talmente  che  liberamente  si 
possa  trasferire  e  trasportare  all'intorno.  In  questa  linda 
disegno  io  con  i  pudli  quelle  once  che  vi  capiscono, 
simili  a  quelle  del  modine ,  che  di  sopra  si  dissero.  E 
queste  once  ancora  ridivido  di  nuovo  in  parti  minori 
pur  uguali ,  come  si  fece  nel  modine,  ed  incorni acian- 
ilomi  dal  centro  aggiungo  alle  once  i  loro  un  meri  i  23 
o  ].  A  questa  liuda  attacco  io  un  filo  sottile  con  un 
piombinetto  :  e  a  tutto  questo  instrumento  fatto  dell' o- 
rizzonte,  della  linda,  e  del  piombo,  io  lo  chiamo  il  dif- 
finitore*,  ed  è  tale  quale  io  l'ho  descritto.  Di  questo  dif- 
finitore  ini  servo  io  in  questo  modo.  Dicasi  che  il  vivo, 
o  il  modello ,  dal  quale  io  vorrò  pigliare  le  determina- 
zioni,  sia  Una  statua  di  Fidia,  la  quale  a  canto  ad  una 
carretta  raffreni  con  la  man  sinistra  un  cavallo.  Io  pongo 
il  definitole  in  cima,  sopra  il  capo  della  detta  statua, 
in  maniera  che  egli  stia  per  ogni  verso  a  piano  dal  suo 
centro ,  posto  in  cima  della  statua  dove  io  lo  fermo 
con  un  perno  :  e  noto ,  ed  avvertisco  il  punto ,  sopra 
del  quale  sta  in  testa  di  delta  statua,  fermo  il  centro 
del  cerchio,  e  lo  segno  mettendovi  un  ago,  o  un  perno. 
Dippoi  dal  determinato  luogo  nell'orizzonte,  statuisco 
e  pongo ,  con  il  voltare  dell'  instrumento ,  il  già  primo 
disegnato  grado,  talché  io  so  verso  dove  egli  sia  volto. 
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Il  che  si  fa  in  questo  modo.  Io  conduco  quarto  regole» 
mobile,  cioè  la  linda,  alla  quale  è  appiccalo  il  filo,  o 
piombo ,  là  dove  egli  arrivi  al  primo  grado  dell'  oriz- 
zonte, e  quivi  fermatolo,  lo  volto,  o  giro  con  tutto  il 
cerchio  dell'  orizzonte ,  attorno  sino  a  die  il  ilio  del 
piombo  arrivi,  o  tocchi  qualche  principale  parte  di  que- 
sta statua  ,  come  sarebbe  a  dire  un  membro  più  noto 
di  tutti  gli  altri,  cioè  il  dito  della  mano  destra  :  di  qui 
potrò  io,  e  come,  e  verso  dove  mi  piacerà,  movere 
ogni  volta  di  nuovo  questo  diffinilore*,  e  ridurlo,  an- 
cora che  egli  torni  giusto,  come  egli  stava  prima,  sopra 
detta  statua  *,  cioè  che  il  perno  dalla  cima  delia  testa 
della  statua,  penetrando  per  il  centro  del  di  (finitore  ed 
il  piombo  che  dal  primo  grado  cadeva  dell'  orizzonte , 
torni  pendendo  a  toccare  quello  stesso  dito  grosso  della 
man  destra.  Poste  e  ordinate  queste  cose,  dicasi  che  io 
vogll  segnare,  o  notare  l'angolo  del  gomito  sinistro, 
ed  impararlo  a  mente,  e  scriverlo  ancora  :  io  fo  in  que- 
sto modo  :  Io  fermo  questo  diffiuilore ,  ed  istrumeuto 
con  il  suo  centro  ,  posto  in  cima  della  testa  della  sta- 
tua ,  in  questo  slato  e  luogo  detto,  talmente  che  la 
tavola  nella  quale  è  disegnalo  1'  orizzonte,  stia  del  tulio 
salda  ed  immobile;  e  giro  attorno  la  linda,  litio  a  tanto 
che  il  filo  del  piombo  tocchi  quel  gomito  .sinistro  di 
dejta  statua  che  noi  volevamo  notare.  Dal  fare  que- 
sto in  questo  modo,  ci  occorreranno  tre  cose,  che  fa- 
ranno a  nostro  proposito.  La  prima  cosa  avvertiremo 
-quanto  la  linda  oelj'  orizzonte  sia  lontana  da  quel  luogo 
d'onde  l'avremo  prima  mosso,  "avvertendo  a  qual  grado 
dell'orizzonte  balte  detta  linda,  o  al  ventesimo,  o  al 
trentesimo  vo  ad  alcuno  altro  cosi  fatto.  Secondaria- 
mente avvertirai  nelle  once,  e  minuti  segnali  nella  liti- 
da,  quanto  esso  gomito  si  discosti  dal  centro  di  mezzo 
del  cerchio:  Ultimamente  per  terzo,  avvertirai  posto  il 
molline  sul  piano  del  pavimento  di  detta  sJatua,  quinte 
once,  e  quanti  minuti,  il  detto  gomito  si  rilevi  di  su 
il  detto  pavimento.  E  scriverei  queste  misure  in  sol 
tuo  foglio,  o  libretto  in  questo  modo,  cioè..  iS  angolo 
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del  gontifò  sinistro  nell'  orizzonte  .Tiene  a  gradi  lOj  e 
minuti  5,  nella  linda  a  gradi  7  e  minuti  3,  e  dal  pavi- 
•  mento  nel  modiue  a  giudi  ^o,  c  minuti  4*  E  cosl  C0Q 
questa  medesima  regola  potrai  notare  tutte  le  altre  parti 
più  notabili  della  detta  statua,  o  modeHo,  come  e  dove 
elle  si  trovino  ,  come  per  modo  di  esempio  sono  gli 
angoli  delle  ginocchia  ,  e  delle  spalle,  e  gli  altri  rilievi, 
o  cose  simili.  Ma  se  tu  vorrai  notare ,  o  avvertire  le 
concavita,  o  gli  sfondi,  quando  ei  saranno  tanto  ascosi, 
o  riposti,  che  non  vi  si  possa  accostare  il  filo  del  piombo, 
come  interviene  nella  concavità ,  che  è  in  fra  le  spalle 
nelle  reni ,  noterale  comodamente  in  questo  modo,  ag- 
giugnerai  alla  liuda  un  altro  filo  a  piombo,  che  caschi  a 
detta  concavità  ,  e  venga  lontano  quanto  si  voglia  dal 
primo  filo,  che  non  importa:  perciocché  mediante  queste 
due  fila  de'  piombi,  ti  avverrà  che  per  le  loro  diritture, 
come  che  elle  sieuo  appiccate  ad  uno  stile  della  superfi- 
cie piana  di  sopra,  che  tagli,  o  interseghi  amendue  que- 
ste linee  delle  tìla,  e  vada  penetrando  sin  dentro  al  cen- 
tro, della  statua,  potrai,  dico,  ritrovare  mediante  il  loro 
operare ,  quanto  la  seconda  linea ,  o  filo  del  secondo 
piombo  sia  più  vicino  del  primo,  al  centro  dei  diffini- 
tore ,  il  qual  si  chiama  il  piombo  del  mezzo.  Se  que- 
ste cose  si  sapranno  abbastanza,  tu  potrai  facilmente 
avere  imparato  quello  di  che  ti  avvertimmo  di  sopra: 
cioè  che  se  per  avventura  la  detta  statua  fosse  stata  ri- 
coperta fino  a  certa  grossezza  di  cera,  o  di  terra,  po- 
trai, dico,  forandola  con  via  espedita,  certa  e  comodis- 
sima ,  andare  a  trovare  subito  qualsivoglia  punto ,  0 
termine  norato  nella  statua.  Conciossiachè  egli  è  ma- 
nifesto ,  che  con  il  girare  di  questa  linda ,  si  fa  un 
piombo  tale,  che  si  disegna  una  linea  curva  a  guisa 
della  superficie  di  uu  cilindro,  dal  qual  cilindro,  que- 
sta statua  viene  compresa  ,  ed  accerchiata.  Se  questo  è 
così,  in  quel  modo  che  tu  potesti  con  quella  stessa  re- 
gola penetrando  faria  notare  e  avvertire  il  punto.  T.  K. 
mentre  che  la  tua  statua  non  era  preoccupata  da  alcuna 
Cera  o  terra  che  per  via  di  dire  diciamo  che  fosse  il  ri- 
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Hevo  del  mento,  tu  potrai  con  la  medesima  regola  far 
il  medesimo  ,  penetrando  la  cera  ,  o  la  terra ,  come 
celiando  penetrasti  P  aria ,  facendo  conto  che  P  aria  si 
sia  convertita  in  cera,  o  in  terra.  Mediante  queste  cose 
che  si  sono  racconterei  avverrà  che  ei  si  potrà  como- 
dissimamente fare  quel  che  poco  disopra  si  disse,  cioè 
fare  mezza  la  tua  statua  a  Carrara,  e  l'altra  mezza  fi- 
nire nelP  isola  di  Paro.  Imperochè  seghisi  per  il  mezzo 
la  detta  statua,  o  modello  di  Fidia  in  due  p3rti ,  e  sia 
questo  segamento,  o  taglio  di  una  superficie  piana,  là  per 
modo  dire  dove  noi  ci  cinghiamo.  Senza  dubbio  confi- 
datomi io  negli  aiuti  di  questo  nostro  difllnilore,  o  in- 
strumento, e  da  esso  aiutato,  potrò  notare  quanti  si  vo- 
gliono punti,  che  io  mi  sarò  presupposto  di  notare  nel 
cerchio  del  di  (finitore  attenenti  alla  segata  superficie. 
Se  tu  mi  concedi  che  queste  cose  si  possino  fare ,  tu 
potrai  indubitatissimamente  notare,  e  segnare  ancora  in 
tutto  il  modello  qualsivoglia  parte  che  tu  avrai  presa 
a  voglia  tua.  Conciossiachè  tu  tirerai  nel  modello  una 
linea  rossa  piccola,  che  in  quel  luogo  ti  servirà  in  cam- 
bio delPintersegamento  dell'orizzonte  dove  terminerebbe 
quel  segamento ,  se  la  statua  fosse  segata  ;  ed  i  punti 
notati  in  questo  luogo  ,  ti  darieno  occasione  di  poter 
finire  il  lavoro.  Le  altre  cose  ti  verran  fatte  come  ti  si 
disse.  Finalmente  mediante  tutte  quelle  cose  che  infino 
a  qui  si  son  dette,  si  vede  assai  manifesto,  che  si  pos- 
sono pigliare  le  misure,  e  i  determinamenti  .da  un  mo- 
dello, o  dal  vivo  comodissimamente,  per  fare  un  la- 
voro o  un'opera,  che  sia,  mediante  la  ragione  e  Parte, 
perfetta.  Io  desidero  che  questo  modo  di  lavorare,  sia 
familiare  a'  miei  pittori  e  scultori ,  i  quali  se  mi  cre- 
deranno,  se  ne  rallegreranno.  £  perche  la  cosa  sia  me- 
diante gli  esempii  più  manifesta ,  e  che  le  fatiche  mie 
abbiano  maggiormente  a  giovare,  lo  presa  questa  fatica, 
di  descrivere  cioè  le  misure  principali  che  sono  nell'uo- 
mo. E  non  le  particolari  solo  dì  questo  o  di  quell'  al- 
tro uomo  ;  ma  per  quanto  mi  è  stato  possibile,  voglio 
porre  quella  esatta  bellezza,  concessa  in  dono  dalla  na- 
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tura,  e  quasi  con  certe  determinate  porzioni  donala  a 
molti  corpi,  e  voglio  metterla  ancora  in  iscritto:  imi- 
tando colui  che  avendo  a  fare  appresso  a'  Crotoniati 
la  statua  della  Don,  andò  scegliendo  da  diverse  vergini, 
e  più  di  tutte  P  altre  belle,  le  più  eccellenti,  e  più  rare, 
e  più  onorate  parti  di  bellezze  che  egli  in  quelle  gio- 
vani vedesse ,  e  le  messe  poi  nella  sua  statua.  In  que- 
sto med ...sirao  modo  ho  io  scelti  molti  corpi,  tenuti  da 
coloro  che  più  sanno ,  bellissimi e  da  tutti  ho  cavate 
le  loro  misure  e  proporzioni;  delle  quali  avendo  poi  in- 
sieme Aitto  comparazione,  e  lasciati  da  parte  gli  eccessi 
degli  estremi,  se  alcuno  ve  ne  fossino  che  superassino, 
o  fossino  separati  dagli  altri:  ho  prese  da  diversi  corpi 
e  modelli  quelle  mediocrità,  che  mi  son  parse  le  più 
lodate.  Misurate  adunque  le  lunghezze ,  e  le  larghezze, 
e  le  grossezze  principali  e  più  notabili,  le  ho  trovate 
«he  sono  così  fatte.  Conciossiachè  le  lunghezze  delle 
membra  sono  queste. 

Altezze  del  pavimento.         piedi  gradi  miucti. 


La  maggior  altezza  sino  al 
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Altezze  dal  pavimento.         piedi  gradi  minuti. 

L'altezza  sino  all'appiccatura 

della  coscia. 
L' altezza  sino  al  bellico 
L'altezza  sino  alla  cintura 
L' altezza  sino  alle  poppe,  e 

forcella  dello  stomaco 
L'altezza  sino  alla  fontanella 

della  gola 
L'altezza  sino  al  nodo  del 

collo 

L'altezza  sino  al  mento 

L'altezza  sino  all'orecchio 

L' altezza  sino  al  principio 
de'  capegli  in  fronte 

L'altezza  sino  al  dito  di  mezzo 
della  mano  spenzoloni 

L'altezza  sino  alla  congiun- 
tura di  detta  mano  pen- 
dente 

L'altezza  sino  alla  congiun- 
tura del  gomito  pendente 

L'altezza  sino  all'angolo  più 
alto  della  spalla 

Le  larghezze  che  si  misurano  dalla  destra 

alla  sinistra. 

La  maggior  larghezza  del 

piede  o       4  a. 

La  maggior  larghezza  nel  cal- 
cagno o       a  3 

La  maggior  larghezza  in  fra 

gli  sporti  de'  talloni  o        i  f\ 

Il  ritiramento  o  ristringi- 
mento sopra  i  talloni  o        i  5 

Il  ritiramento  del  mezzo  della 
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Larghezze  dalla  destra  a  sinistra. 

La  maggior  grossezza  al  mu-      piedi  gradi  minuti. 
scolo  della  gamba  o       3  5 

Il  ritiramento  sotto  la  gros- 
sezza dell'  osso  ai  ginoc- 
chio o       3  5 

La  maggior  larghezza  dell'os- 
so del  ginocchio  o       4  ° 

Il  ritiramento  della  coscia 

sopra  il  ginocchio  9        3  5 

La  maggior  larghezza  al  mezzo 

della  coscia  o        5  5 

La  maggior  larghezza  fra  i 
muscoli  dell'  appiccatura 
della  coscia  1        1  1 

La  maggior  larghezza  fra 
a  mentine  i  fianchi  sopra 
l' appiccatura  della  coscia 

La  maggior  larghezza  nel  petto 
fra  l'appiccatura  delle  trac- 
cia III. 

La  maggior  larghezza  fra  le 

spalle  1        5  o 

La  larghezza  del  collo 

La  larghezza  fra  le  guance  0        \  3 

La  larghezza  del  palmo  della 
mano 

Le  larghezze  del  braccio,  e  le  grossezze  sono  mediante 
i  loro  moti,  diverse;  pur  comunemente  son  queste. 

La  larghezza  del  braccio  Del- 
l' appiccatura  della  mano  9        2  3 

La  larghezza  del  braccio  dal 

muscolo  5  e  gomito  o       3  2 

La  larghezza  del  braccio  dal 
muscolo  disopra  sotto  la 
spalla  o       4  0 
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Le  grossezze  che  sono  dalle  parti  dinanzi 
a  quelle  di  dietro.     .  . 

# 

La  lunghezza  che  è  dal  dito      piedi  gradi  minuti. 
grosso  al  calcagno.  i        o  o 

La  grossezza  che  è  dal  collo 
del  piede  all'angolo  del 
calcagno  o       4  ^ 

Il  riliramento  sotto  il  colio 

del  piede  o       3  o 

Il  ritiramento  sotto  il  mu- 
scolo a  mezzo  della  gamba         o       3  6 

Dove  il  muscolo  della  gamba 

esce  più  in  fuori  o       4  ° 

Dove  esce  più  in  fuori  la 

padella  del  ginocchio  o       4  ° 

La  maggior  grossezza  nella 

coscia  o       6  o 

Dalla  natura  allo  sporto  delle 

mele  o       7  5 

Dal  bellico  alle  reni  070 

Dove  noi  ci  cinghiamo  066 

Dalle  poppe  agli  sporti  delle 

reni  o       7  5 

Dal  gorgozzule  al  nodo  del 

colto  .  o       4  0 

Dalla  fronte  al  di  dietro  del 

capo  o 

DalJa  fronte  al  buco  dell'o- 
recchio 

La  grossezza  del  braccio  al- 
l' appiccatura  della  mano 

La  grossezza  del  braccio  al 
muscolo  sotto  il  gomito 

La  grossezza  al  muscolo  sotto 
F  appiccatura  del  braccio 

La  maggior  grossezza  della 
mano 

La  grossezza  delle  spalle  0 
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Mediante  queste  cosa  «  potrà  facilmente  considerare 
quali  sieno  le  proporzioni  che  abbiano  P  una  per  l'al- 
tra tutte  le  parti  delle  membra,  a  tutta  la  lunghezza  del 
corpo*,  e  le  proporzioni  e  le  convenienze  che  elle  ab- 
biano in  fra  loro  stesse  P  una  con  P  altra ,  ed  in  che 
cosa  elle  variino,  o  sieno  differenti.  Il  che  io  giudico 
che  si  debba  sapere,  perciò  che  tale  scienza  sarà  molto 
utile.  E  si  potriano  raccontare  molte  cose ,  le  quali  in 
un  uomo  si  vanno  mutandole  variando,  o  stando  egli 
a  sedere,  o  piegandosi  verso  questa,  o  verso  quell'altra 
parte.  Ma  io  lascio  queste  cose  alla  diligenza,  e  all'accu- 
ratezza di  chi*opera.  Gioverà  ancor  molto  di  sapere  il  nu- 
mero delle  ossa  e  de'  muscoli,  e  gli  oggetti  de'  nervi.  E 
sarà  oltre  di  questo  grandemente  utile  il  sapere  con  qual 
regola  noi  separeremo  le  circonferenze ,  e  le  divisioni 
de'  corpi  mediante  le  vedute,  dalle  parti  che  non  si  veg- 
gono; come  se  per  avventura  alcun  segasse  giù  per  il 
mezzo  un  cilindro  ritto  talmente,  che  quella  parte  che 
ci  si  appresenta  all'  occhio ,  fosse  divisa ,  e  spiccata  da 
quella  parte,  che  dall'occhio  nostro  non  è  veduta;  tal- 
ché di  questo  cilindro  si  facessino  due  corpi  ?  'de' quali 
la  base  dell'uno  sarebbe  in  tutto  e  per  tutto  simile 
alla  base  dell'altro,  e  avrebbe  una  forma  medesima, 
essendo  il  tutto  compreso  dalle  medésime  linee  e  cer- 
chi, che  sono  quattro.  Simile  a  questo  adunque  ha  da 
essere  il  notamento  o  avvertimento,  o  separamento  de' 
Corpi  ,  che  si  sono  detti  ;  conciossiachè  il  disegno  di 
quella  linea  dalla  qual  viene  terminata  la  figura,  e  eoa 
la  qual  si  ha  a  separare  quella  superficie  che  ti  si  ap- 
presenta all'  occhio,  da  quelP  altra  che  all'  occhio  è  na- 
scosa ,  si  debba  lare  nel  sopraddetto  modo.  Il  quale  di- 
segno invero  di  linee,  se  si  disegnerà  in  un  muro,  in 
quel  modo  che  si  ricerca  al  muro ,  rappresenterà  in 
quel  luogo  una  figura  molto  simile  ad  un'  ombra  che 
fosse  sbattuta  in  esso  da  un  lume,  che  per  avventura 
vi  fosse  interposto ,  e  che  la  illuminasse  da  quel  me* 
desi mo  punto  dell'  aria  ,  nel  *  quale  si  ritrovava  prima 
Pocchio  del  riguardante.  Ma  questa  sorta  di  divisione, 
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o  separamento,  e  questa  regola  dell5 avvertire  in  que- 
sto modo  le  cose  da  disegnarsi,  si  aspetta  piuttosto  al 
pittore,  che  allo  scultore:  e  di  esse  tratterò  altra  volta. 
Oltre  di  questo  si  appartiene  a  chi  vuol  fare  professione 
di  quest'  arte ,  sapere  principalmente  quanto  ciascuno 
rilievo ,  o  sfondo  di  qualsivoglia  membro ,  sia  lontano 
da  una  certa  determinata  positura  di  linee. 


FINE. 
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